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L'INTERPRETE 

Ah        LETTORE. 


Ertamente  che(Jlmtogetttilc)nmutcoi> 
fa  fi  può  fare ,  che  più  uccettd,cjr  p'M  graU  fu  al 
gloriofo  Iddio  ,  che  gioudrc  dU  ndturd  humuna. 
Pcrcche  ueggiamo  quelld  non  folo  formdtd  dd  lui 
dlU  fe-mbiunzd  ddld  fuddminiù,  md  dtichord  eft 
fendo  cddutd  in  gramfimd  mdldttìd ,  hduer  fj^into 
eglid  prender Id  fud forma, ^  con  il  fmgue  pu* 
ro ,  il  fdngue  più  di  ogni  inchiojtro  torbido  efpur-* 
gdre .  Bd  qudte  confiderdtione  mojfo  io  (  poi  che 
nèllirpe,nèforttHid,  uè  ingegno  ddnnomi  j^az'' 
zo  di  poter  f^iegare  l'dli  deldefdcrio,  doue  uor-A 
rei  )  ho  prefo  per  quel  modo  cffcr  corte  fé  d  gli  huo^. 
mini  3  fi  che  medicano ,  fi  che  hdnno  dd  cffere  mcdicdti ,  per  ilquale  ho  potute.  E  t  ciò 
recdndoinlingud  Talidnd  quelld  sì  nomata  Frdttica  latind  di  Giouanni  di  Vigo.  Nott 
perche  e  fi  fami  li  profeffori  di  Cirugid  effere  si  priui  di  lettere^  che  non  intenddno  queU 
la ,  md  per  hduer  fempre  hduuto  non  fo  che  più  di  efficacia ,  fi  dd  apprendere ,  /?  a  ri^ 
tenire  neUd  memoria^  il  leggere  libri  in  lingua  materna ,  che  in  ueruna  altra .  Tale  aut^ 
tore ,  fé  per  auentura  non  foffe  cefi  trito ,  cr  pc^o  in  mano  di  tutti ,  come  egli  è ,  po^ 
tradire  conqudnta  facotididrdgiond  diogni  co  fa,  con  che  beWordine  procede  per  tut^ 
ti  i  luocbi ,  come  bene  dijìingue ,  difjinifce ,  inueftigd ,  O"  tira  fuori  li  morbi ,  come  peft, 
efdmind,crminuzd  lefentenzedc\padri  della  Medie  ina,  quanto  è  m.drauiglio[o ,  cr 
diuino  in  penfar ,  ordinare ,  cr  applicar  irimedi .  Ma  per  effere  in  quella  fama,  riue^ 
r.enza ,  c^'f^lendore ,  che  f  ritroua  ,.ogni  mio  dire ,  ogni  mio  grido ,  cr  ogni  mia  lods 
farebbe  il  lume  d'un  picciolo  torchio  alla  fiammeggiante ,  e?  chiarij^ima  lampa  del  Sole, 
Onde  per  iniroduttione  tua  folo  dirò  lordine ,  che  hduerdi  dd  tenire  nel  fiudjo  di  quefca 
nobilij^ima  cr  diuinaarte,^  ciò  farò  con  quanta  maibreuità  fa  pof^ibik .  V  croche  tale 
tnateria  confìfìe  in  giot!are,c^- non  dilettare,  né  più  fanno  affai  parole  d'intorno  a  una 
utile  fententia ,  che  un  grande  attcrniam.cnto  di  foglie  a  fuiti .  B.or  prima  fappi ,  che 
non  bifogna  co  fi  medicar  a' capitoli ,  crccme  fi  trouano  fritte  le  ricette  ,  cof  fenza 
confdcratione  tofìo ,  tofto  adoperarle  fu  per  la  per  fona ,  de  gli  ammalati .  Anzi  il  primo 
fìudio  tuo  fia  circa  lanotcmia  ,  cioè  faperinche  modo  fileno i  membri y  diche  parti 
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fieno  cotnpclìi ,  come  è  carne ,  nerui ,  offa ,  ^fimili,^  di  che  ^Udliùy  cioè  fé  calidifii^ 
gidi ,  humidi ,  ofecchi ,  (fucilo  che  ti  mofìrerd  di  parte  in  parte  il  primo  libro .  Dopo  ti 
fa  di  bijogno  fapcre  particolarmente  la  compkjìione  di  ciafcun  corpo,  laquale  tutto,  che 
fenfatamente  ft  conofca ,  conofcejì  ancho  per  certa  regola.  Imperoche  putti  ^femine^eu^ 
mchi,^  buona  parte  di  coloro,  che  poco  f  affaticano ,  fono  di  tenera,  dilicatay  CT 
debile  temperatura ,  aWoppofito  quelli ,  che  fanno  maggio ,  cr  lauorano ,  difecca  /ro^ 
bufìa^CT  forte.  Segue  poi  la  complej^ione ,  i  fegni ,  li  tempi ,  cr  gli  accidenti  de  iptorbi, 
cofe,che  tutte  diffufamente  hauerai  d'apparare  ne  i  libri  delle  malattie.linalmente  ti  con  - 
uerrà  haucr  in  pronto  U  natura  de  ifcmplici ,  di  che  forma ,  qualità ,  cr  ordine  feno,^ 
per  qucfìo  hafti  quiui  uno  jj^ecialc  libricciuolo^doue  poter  cffcrcitare  la  memoria.  Auuer 
litoti  in  che  modo  habbiauenire  in  cognitione  deUa  Theorica ,  auuer  tirò ,  come  fi  debba 
poi  mettere  in  ufo ,  ^fare  la  Vrattica  .Ictper  effempio^f  uuoi  medicare  uno ,  confìdes 
ra  la  compie f  ione  del  corpo ,  ©r  del  membro^dopo  la  complefione  anco ,  e7  tempo  detta 
malattia  JaccidentCjòfoprauenutOjO  che  è  apparecchiato  a  uenire .   Confeguentemente 
uieni  alla  medicina,^  fapendo^che  li  contrari  fi  cacciano ,  uno  con  l'altro,attendipiu  che 
è  mai  poflibilc  àfare ,  che  la  qualità  de'femplici ,  nel  comporre  i  medicamenti  conuenga^ 
cr  ccrriij>onda  in  contrario  alla  qualità  delle  malattie,grado  con  grado ,  miUura  con  mi^ 
)ìura,cr  compofuione  con  compoftionc,  cioèj  che  non  fa  in  nuUa  più  calido ,  ò  humido  il 
femplice^che  il  morbo  frigidOyòfeccOj  CT  per  conuerfo  .  Ma  perche  non  bifogna ,  che  il 
Medico  habbia  folamcnte  un  occhio ,  ò  dua ,  ma  molti  ncWoperare  nifi  interpone  quiui 
nelX  ordinare  imedicamenti,  la  ccnfideraticne  del  tempo  :  peroche  altro  rimedio  faremo 
nel  principio  del  male^altro  ne  t aumento ^altro  nelfìato^tcr  altro  ne  la  declinatione.  Mf  « 
defmamente  habbif  l'occhio  alla  complefione  del  corpo ,  è  del  membro ,  concioche  tale 
co  fa  genererà  carne  in  un  corpo, che  in  un  altro  generar  ebbe  marz<^iZ^f  come  la  malata 
tia  ricerca  il  contrario ycof  il  membro  uuole  il  fuofmtile.'Et  impero  nella  compof.tione  de' 
medicamenti  rifletti  fi  uno^(y  l'altro,cioè  di  cacciare  il  morbo  talmcnte,che  nonf  diflrug 
gala  complcfione  dclmembrOy  come  ampiamente  dcchìaraf  al  capitolo  delle  medicine 
incarnatiue  nel  libro  delle  ferite  .  ì<lé  ciò  bafta^chefi  di  nicijìà  ancora  antìuedcre  àgli 
accidenti,  li  quali  fé  faranno,ricercano  altra  medicina ,  che  non  ni  ejfendo ,  anzi  uogliono 
cjfcr  licitati  prima,che  f  uenga  aUa  cura  fé  non  franno,hafi  preuedere,  che  per  diffetto 
ài  compofuione  piu,cr  meno  qualifcata  delfno  douere  non  s' induce j?ino.  Viu  oltre  auuer 
tirai  a  paef^ciUa  età.zay  aìlafiagionc,  con  ciòcche  non  poca  fa  differentia  medican'e  in  Sci 
tia^rt  medicare  in  ìtaliay  per  effere  quefta  affai  temperaia,et  queUafuori  di  modo  fedda, 
Cof  haucr  in  cura  unogiouine,et  un  uecchio,e(fendo  qiiejìo  dcbilc,et  quello  gdgiurdoyet 
Icjìagimi  delTanno  non  ritrouarfì^nè  tutte  d'una  temperaturay  né  cadauna  jemprc  fmiile 
àfeftcjfa.Se  con  quefto  ordine  di  giorno  in  giorno  procederaiyf  fìudiando ,  fifempre  tc^ 
nendo  dietro  a'  buoni  dell' arte.fì  ancora  effercitandoti,  tieni  doucr  acquifiare  in  poco  tem 
pò  quel  giaditio ,  che  tanto  è  ricercatone  i  Medici.et  quei  pochiyche  l'hanno  uedonffare 
miracoli.  A  que^o  non  è  già  di  mejiiereich'io  ti  e f] orti  con  arguite, et  colori  oratorij,  però 
che  ucdo  la  fama ,  la  gloriargli  honori,  le  ricehezze,e  tutte  le  gratie  in  uno  inuitarti  a  non 
temere  la  difpcultà  delfaUre,per  afcendere  àf  uaga,ricca,(y  frtile  akczK<i'  ^^^  q^'de 
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non  fo  gid  chi  meglio  ti  potù  condurre,  che  il  nojhro  Gioumni  di  Vigo ,  Lrf  gran  faticd, 
di  cuije  infìcme  con  U  poca  noflrct^ha  ejjerti  d' alcun giouumento,  e  di  nifJuncL  noia  »fa  aU 
meno ,  che  impetriamo  da  te,  che  shahbiam  cercato  di  far  utile  k  tutte  le  creature  hwna^ 
re ,  non  ne  rìceuiam  per  inuidia  altrui ,  ò  pure  per  alcun  noftro  difjrtto  (  come  è  fempre 
proprio  deU'huòmojchi in  <lueHa,chi  in  (Quella  cofa  errare)infamia  ol:raggio,c^  difnore. 
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V  A  N  T  V  N  CLV  E  Lui- 
gi figlmol  mio, fia  gran 
copia  pei-  tutto  l'uni- 
uei To  di  libri  antichi, 
&  moderni ,  in  Greco, 
Arabico  ,  e'n  Latino 
fcritti ,  che  tuttt-pari- 
mente  trattano  di  Ci- 
rugia^nondimeno  dimorando  io  in  corte 
di  Roma,r5no.I\iD  I  I  I.  Cirogico  dino 
ftro  fìgn or  Giulio,  I  I.  Sommo  Pont.pre- 
gato  dagli  amici, &  quali  sforzato  a  fcri- 
uere  alcuna  cofa  in  Cirugia,n5  potei  far, 
che  nonj'cóponesfi  una  Opra  chiamata  la 
Copiof  a,trattando  in  quella  della  cura  di 
tutti  i  mali, cui  fottogiace  un  corpo  hunia 
no  fecondo  la  {cientia,&l'arte,&tenédo 
il  modojche  gli  antichi, &  moderni  dotto 
ri  nelli  Tuoi  Icritti  hanno  tenuti.  La  quale 
di  certo  Arte  fuprimeraméte  trouatadal 
la  femplice,&  prudente  antichità, ma  do 
pò  da  ruttili  ingegnijche  ruccedettero,cò 
tale  ftudio,&  diligenza  erercitata,&  fatta 
palefe  che  per  una  certa  regola  hormai  fi 
pò  fanare  ogni  gran  ferita,male  nafcéte, 
&  altre  forti  di  malattie.  EfTendo  aduque 
3a  fanita  d'un  corpo  humano  neceflaria 
per  uiuere  bene,&  beatamente,  mi  pofi  a 
icriuer  di  quella  adducendo  oltre  i  fecre- 
ti,&:ifperienzede  gli  antichi,!  modi  c'ho 
fpeflb  tenuto  anch'io  nelle  mie  cure .  Et 
auenga  che  ricordarli  tutto ,  &  no  fallire 
in  qualche  parte  farebbe  cofa  più  prefto 
pertinente  a  .Dio ,  che  a  uerun'huomo  & 
che  non  fi  poflà  molto  ragionare,  che  no 
fi  pecchi,ne  poi  tacer  qualche  cofa  fenza 
riprenfione  d'hauer  tralafciato  ,  tutta  uia 
è  più  utile  in  ogni  facoltà  dir,  che  tacere, 
masfimamente  che  in  ciafcuna  fabrica, 
chefì  fa,fempre  ne  fegue  qualche  miglio 
lamento.  Anchoraprocaccicro  io  di  fug 
gir  il  lungo  parlare  anzi  con  men  parole, 
che  fi  potrà  infignero  la  uera  cura  di  cia- 
fcun  male ,  pero  che  femprc  i  moderni  fi 


dilettan'  di  breuita .  Il  Signore  per  tanto 
dirizzi  il  cuor  mio,  &  degnifi  aprir  le  mie 
labra,  acciò  posfi  dar  fuori  alcuna  cofa 
utile  per  la  generatione  humana,  &  con- 
durla a  buon  fine .  Pregando  fempre  tut- 
ti i  dottori,e  maeftri  di  Cirugia,  che  fé  gli 
uerraamano  quella  opera  l'ammendi- 
no  ,  &  diano  perdono  al  mio  piccol  inge- 
gno ,  Se  dottrina .  Impero  che  per  molte 
caufe  uolontieri  mi  ho  tolto  queftaim- 
prefa  parte  per  commune  utilità, Scperpe 
tua  de'  Cirogichijche  uerranno,parte  per 
compasfionc  degli  amalati,&  preghie- 
re de  gli  amici ,  come  dicemmo  di  fopra, 
parte  ancho,che  quello,ch'io  ho  ifperimé 
tato  ,  &  con  molti  fudori  tratto  a  luce  fi- 
nalmente non  fi  riducefle  a  nulla  .  Don- 
de fé  alcuno  per  maliuolenza  mi  accufaf 
fé  d'alcuna  cofa  in  quefta  opra,eg]i  di  cer 
to  non  accufara  me,n]a  Hipocrate,Galc- 
no,  Auice'na,Rafi  ,  A liab.&  alquanti  altri 
antichi,  quah  ho  imitato,  fimilmente  an- 
cho  dannaragli  efpofitoriloro  homini 
efquifiti,&  approuati.  Conciofia  che  tut- 
te l'infrafcritte  cofe  ufe  da  me  fecondo  i 
lor  detti,  &  la  pratica  de  moderni  fpeffe 
uolte  fon  (tate  ifperimentate.Et  di  quello 
che  c'è  aggiunto  oltre  i  rimedi  de  antichi, 
&  moderni,ragioneuolmente,&  con  ilpe 
rienza  per  me  i'e  n'è  fatto  la  prona. Ma  fé 
alcuno  degliinuidiucrammi  riprendere 
c'habbi  fcritto  di  troppe  cofe  ,  quefla  lor 
riprenfione  appreflo  de  buoni ,  8c  faui fìa 
uana,&  falfa .  Onde  farà  di  nicilla  lodar 
quegli, che  tenendofi  a  libri  d'antichi ,  & 
moderni  hanno  accrefciuto ,  doue  erano 
lor  diminuti, &  tenuto  modo,doue  erano 
troppo  fcorfi.  Et  benche(come  dice  Pla- 
to.)ni(run  libro  fia,  che  posfi  fuggir  lari- 
prenfione,pur'ho  quello  io  compoftono 
per  gli  inuidi,non  pe  i  fofiili,  ma  folamen 
te  per  gli  amici,<Sc  famigliari, che  fon  ina- 
nimiti alla  ueraprattica,  &cura  de  ma- 
li .  Concioche  non  e  colà  noua  mai  non 
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P  R  O  H  E 
mancar  i  fìioi  uituperii  alli  libri, anxi  è  an 
tichisfima ,  come  dice  Gaie.nel  fecondo 
delle  uirtu  naturali  all'ultimo  capit.  Ma 
prima  che  entriamo  nella  materia  non 
farà  di  fuor  propofito  trattar  di  alcu- 
ne cofe  molto  utili,  Stnecefrarie  achiu- 
que  vuole  darli  al  ftudio  della  Cirugia  . 

Et  prima  è  da  dire,  che  cofa  fia  Cinigia, 
onde  fia  coli  nomata,  &  quante  fpecie 
contenga  in  fé  ,  quale  debba  eflere  il  Ci- 
rugico ,  che  utilità  fi  caui  di  quello  libro, 
che  intentione  fia  la  fua ,  che  caufa  della 
Che  cofa  intentione,  l'ordine  de'  trattati,  écfìnal- 
«  QVmtw  mente  del  titolo  fuo  Cirugia  è  una  Icien- 
tia,che  inlegna  il  modo,  &  la  qualità  di 
operar  con  mani  propriamente  di  Ciro- 
gico  in  carne ,  neruo,  &  oflb  di  patienti. 
Oueramente  per  dire  più  chiaro,  Cirugia 
è  l'ultimo  inftrumento  della  medicina,  la 
qual  medicina  Ila  tre  inftrumenti ,  Dieta 
l-*otione,&  draglia,  co  quai  ottimamente 
pò  il  medico  rimediare  alle  caule  de  i  ma 
li. Dieta,  comeprouaGal.il  lume  de  Medi 
ci  nel  commen.del  reggimento  de  gli  acu 
ti,é  iJ  primo  inftrumento  della  medicina. 
Percioche  dice  il  prefato  feposfiamo  cu- 
rare uno  con  la  dieta  ,  che  no'l  curiamo 
co  potione.  Tiene  la  medefima  oppenio- 
ne  il  Damafc.ue' fuoi  Aforifmi ,  dicen- 
do,fé  potrà  il  medico  fanarvno  folamen 
te  con  la  dieta,non  debbia  mai  ricorrere 
Terche  fi  alla  potione,  &  Cirugia. Cirugia,o  per  di- 
dica  Ct'  re  meglio  Chirurgia  dicefi  da  Chir,  che 
rugia.       uuole  dire  in  greco  mano,  &  ergia  opera- 
Le  parti  tione  ,  quafi  operation  manuale,  impero 
di  quella  che  egli  è  noto  la  fua  operatione  confifte 
renell'operar  conlemani.  Le  fpecic  del- 
la Cuua,ia  (  teftimonio  Canniccio  )  fon 
due  .  Vna  the  ci  infegna  il  modo  di  ope- 
rare ne'  mébri  molli  ouer  mediocri. L'al- 
tra che  ci  infegna  operare  ne  i  mébri  du- 
ri Sono  i  mébri  molli  ouer  mediocri  car- 
ne,ncruo,corda,pannicolo  ,  &  fimili  altri 
teneri  mébri. Li  duri  fono,oflb,&  cartila- 
gine. Qj.ia!e  debba  cllere  il  Cirogico,  dice 
mo  che  dee  elfer  giouane,  o  almeno  vici- 
no all'età  «louiniie  ,  &  faper  ben  parlare, 
perciò  che  la  facondia  rende  più  grato  il 
Cirogico, &  coloro,che  fono  affabili  debi 
tamente  fanno  ragionare  co  ogni  pacien 
te  di  quello,che  lor  più  diletta,^  con  pia- 
ceuolezze  confolarlo,anzi  accrefcédogli 
la  fperanza  che  guarirà  più  ageuolmente 
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perluadergli  pigliar  quelle  cofe,che  li  fo» 
utili.  Più  anchora  fia  egli  fidele,&  difcre- 
tOjpcio  che  la  fede,&  honefta  dano  buon 
indicio ,  &  fperanza  al  patiente  di  douer 
rifanarfi.  Per  ilche  fìgliuol  mio  Luigi ,  fo» 
ura'l  tutto  fia  auertito,fe  fìdelmeme  alcu 
no  ti  fi  da  nelle  mani  di  hauerne  buona,& 
diligente  cura,&  di  non  dargli  per  tutto  il 
theforo  del  mondo  ueleno  ,  o  mortifere 
medicine  per  odio  ,  o  pouerta  lafciar^di 
curare  alcuno  ,  fi  che  per  tua  negligenza, 
o  colpa  ueniiTè  amàcare,accio  peri'auue 
nire  tu  qual'infidel  micidiale  o  con  lame 
ritata  pena,o  con  fupplicii  eterni  non  fia 
crucciato.  Bifogna  anchor  che'l  cirogico 
habbi  buona  mano,gagliarda,&  che  non 
gli  tremajlauilia  perferra, l'animo  ardito, 
lìafenzatenerezza,&cheuirilmente  fac- 
cia il  fuo  ufficio, ne  per  gridar  del  patien- 
te venga  a  farmene  ,  o  più  di  quello,  che 
fi  licer carebbe.  Anzi  faccia  tutto  ardita-  • 
mente, ne  più, ne  meno,  che  fé  non  fentif 
fé  nulla  de  i  fuoi  lamenti ,  ilia  pronto  con 
la  deftra,&finiftra  mano.   Conciofia  che 
tutte  quelle  circonftanze(come  dice  Cel- 
fo  nel  vii. della  fua  cirugia)  uoleno  efi'ere 
n'unbuon  Cirogico. Deue  oltre  a  ciò  (co 
me  dice  Aliab. nel  primo  cométo.)  ridur- 
fi  fpeflb  ne  luoghi  di  valenti  cirogichi,  ta- 
le che  posfi  ueder  le  prone  loro,  &  madar 
le  a  memoria,che  non  e  le  non  cofa  utilif 
fima.Per  ilche  ti  ammonifco,  che  co  ogni 
ftudio,  &  cura  tenghi  dietro  alla  dottrina 
di  coloro,  che  fon  ilati  famofi  in  queft'ar 
te.  Impero  che  perii  continuo  medicar,  & 
ufare  diligenza  facilisfimamente  diuente 
rai  ualente.In  oltre  egli  fi  conuiene  a  cia- 
fcuno  cirogico  ell'ere  litterato, perciò  che 
ienza  littere  non  penfo,che  nifluno  posfi 
compiutamente  apprehendcre  l'arte. Del 
che  ottimamente  chlfe  quelnoiho  Geno- 
uefe  Simone  nel  fino  quafi  del  fuo  prohe  simon 
mio. Non  è  di  fi  poco  mométo  l'huomo,  g^^^ 
che  la  ulta  fua  debba  pédere  dalla  ignora 
■za  di  una  mano.  Più  anchora  dee  efière  in  Dama^ 
geniofo,pero  che(come  dice  il  Damafc.) 
l'ingegno  naturale  del  medico  aita  l'arte, 
&  la  natura  quello  che  opera,tutto  che  fia 
poco  fondato  ineirarte,lo  contrario  e  di 
cui  naturalmente  non  ha  ingegno  .  Deue 
anchora  eHer  fornito  di  uari^  &  diuerfi  in 
Ifromenti  proportionati  all'arte.  Impero 
che  fi  come  l'arte  no  pò  fortire  il  fuo  fine 
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~1>nz,a  l'artefice, c'habbia  i  Tuoi  ^pri  orde 
gni ,  cofì  anche  il  cirogico  operando  inel 
corpo  non  può  tirar  quello  a  buon.  Se  nò 
cattiuo  fine,  fé  non  ha  prima  li  predetti  in 
ftromenti,  iatti  nella  guifajche  fi  conuic- 
nejCome  farebbe  dne  il  rafoio,lalacetta, 
gli  aghi,latenaglia,&  altri  fimili,necefl*ari 
alla  cirugia.  Bifbgna  poi  che  porti  feco  li 
infrafcnctivng.cioè  unguéto  mifto,  ch'é 
compofto  di  vnguen.de  gli  Apoftoli,&di 
vngu.Egittiaco  fatto  come  defcriue  Aui. 
vngu.llmilmente  Egittiaco  in  forma  foli 
da,vng.Bafilico,come  defcriuo  io,módi- 
ftcatiuo  di  mele  rofdefcritto  dame  .  Vn- 
guento  maeftrale  con  fucco  di  folatro^Sj 
di  piantagine^che  chiamafi  Sparadrappo. 
Vnguento  anchora  di  canfora  in  forma  li 
quida,che  dicefiponfilico,  ouero  dituc- 
cia. Di  cui  tutto  con  l'aiuto  di  Dio  nel  Ri- 
cettario noftro  inficine  con  molti  altri  fé 
creti  ti  daremo  piena  notitia.  Finalmen- 
te l'intento  noitroè  infignare  perula  di 
cirugia  appartare  ne'corpi  lo  unito,unire 

,lo  appartatOj&il  cauare  il  fu^jfluo.Appar 
tafi  lo  vnito  alcuna  uolta  fcarpellando,al 
cuna  altra  co  dar  il  fuoco, o  uifcigarc,piu 
uolte  poi  con  far  la  floboromia.  Ma  lo  ap 
partatOjCioè  alcuna  parte  del  corpo  fciol 
taunifcefi,&  raggiugncfi  ,  co  il  cófolidar 
le  ferite, &  ritornar  a  fuo  luogo  vna  rotta 
ia,&  (conciatura  Medefimamente fi  caua 
il  fuperfluo, quando  intieramente  fi  eftir- 
pano  con  tagliare, o  qualche  altra  medici 
na acuta  le  fcrofole,li  nodi ,  la  carne  fuj? 
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fluaj&fimilimali .  LacaufadcIIainiain-  Cauf4 
tentione  e  ftata,fi  per  cfTer  pochi,  che  trac  della  ip^ 
tino  la  vera,  &  moderna  via  de  tutte  le  cu  tentione. 
re, fi  p  dare  alcuno  refrigerio  alla  mia  uec  \tilhà, 
chiczza  .  L'utihtaeche  fen'habbia  una 
ferma  notitia  di  appartare  ne'corpi  lo  vni  TitoU. 
tOjVnire  lo  appartato  ,  &  cauare  il  fuper- 
fluo.Ora  del  titolo,  8c  del  modo  di  ^cedc 
re  fi  dira.Il  titolo  di  qfto  ]ibro(come  dice 
mo  di  {opra  )  è  che  fi  chiama  quefta  opra 
la  copio  fa  inell'arte  di  Cirugia,  diuifain 
noue  fermoni,  ouer  libri  &  affine  che  più 
leggierméte  fi  pofla  trouare  ciò,  che  fi  co 
tiene  nella  fomma  di  ciafcun  libro, diferi 
uerò  per  ordine  i  propri  cap. Nel  primo  fi 
dira  dell'anotomia^per  ciò  che  fenza  quel 
la  quafi  niente  di  buono ,  o  che  ftia  bene 
può  fare  il  cirogico,  come  fi  dinota  nel  e. 
proemiale  dell'anotomia.  Nel  .y  dirasfi 
delle  pofteme  vniuerfale,&  particolarmé 
te  da  capo  a  piedi.  Nel  iii. delle  ferite  dan 
do  il  modo  di  curar  quelle  &  di  fuuenire 
ogni  accidente  loro.  Nel  iiii.delle  piaghe 
&  mali  nafcenti  in  generale  &  particolare 
cominciando  dalla  cima  del  capo  in  fino 
alla  piata  de'  piedi.Nel  v.del  morbo  Gal- 
lico,&  dolore  delle  giunture.  Nel  vi.delln 
rottura,&  fconciature  dell'offa  .  Nel  vii- 
delia  natura  de'  femplici ,  &c  virtù  loro . 
Nel  viii. (otto  forma  di  Ricettario  dire- 
mo de  rifolutiui  maturatiui,ripercusfiui, 
femplici, &  compofti ,  &:  certi  altri  fecreti 
noftri  neceflarii  alla  Cirugia.Nel  ix. di  al- 
cune additioni  a  compiméto  dell'opera. 
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LIBRO  PRIMO  DE  L'ANOTOMIA. 

CAP  ITOLO  PRIMO  DI  TVTTA  L'ANOTOMIA  IN  BRE- 
uè,  molto  vtiIe,(Sc  neceflàrio  à  Cirogicbi,  in  cui  fi  dimoftra  di  quanta  vtilità 
lìa  la  Notomia,&da  onde  cofi  dicafi,che  fianeiuo,  che  corda,  & 
d'onde  nafcanOjche  vena,che  arteria,che  oflb,&  che  carti- 
lagine Moftrafi  anche  il  numero  dell'oflà,  de'  mufcoli, 
&  de' nerui  di  tutto  il  corpo  humano. 


_,  ROVA    Gal. Prenci 

Giti.  ¥K"'^Èk^^^    p€  delh  Medici  nel  no- 

no de  la  vtilità  delle 
part  cole  ,  al  cap,  pe- 
nultimo y  che  fon  quat 
tro  le  vtilità ,  ouer  có- 

^_  __  -^.^^i    modi ,  che  fi  pigliano 

Vt//jf»  u— — ^^— — J  tial'anotomia.  Prima 
deWano-  in  vedere  l'omnipotenza  di  Dio .  Secon- 
temia.  da  in  conofcer  le  particole  de'  membri 
{oggetti  alle  infìrmita .  Terza  in  prouede 
re  la  difpofitione ,  c'ha  eflèr  de*  corpi. 
Quarta  &  ultima ,  in  curare  li  mali.  La  do 
uè ,  che  non  folo  fta  bene  a  Cirogichi, 
ma  anchor  à  fìfici  (aperc  lanotomia ,  Pe- 
rò che  chi  non  fa  notomia ,  come  dimo- 
Alhut.  ftra  Albuc.  non  finifcc  di  operare  ne' 
corpi  humani ,  tagliando ,  dando  il  fuo- 
co, cofendo  ,  &  cofi- fatti  vffici  facendo, 
che  per  errore  non  ne  ammazi  «jualch'u- 
no  .  Et  CIO  perche  uno  priuo  di  tale  co- 
gnitione  fpeflè  uolte  nel  tagliare  pigliata 
il  neruo  per  la  uena  .  Tale  che  fon  limili 
loro  à  mah  cuochi ,  &  1  chakhi,  liquali  ta- 


gliano alle  tauole  de*  Signori .  De'  quali 
dice  Gal.  nel  fecondo  della  Terapeutica, 
che  non  tagliano  la  carne  per  filo ,  ma  la 
tritano,  sjfilano,&  ftropicciano  .  Confe- 
guita  adunque  eflcre  neceffario  ,  che  li  . 
Medici ,  &  fpecialmente  i  Cirogichi  fap-  **  ' 
pin'  la  notomia  .  Della  quale  fcientia 
quelli,  che  ne  fon  priui,pb0bnfi  ancho 
rafTembrare  à  quegli  artefici  ,  che  non 
fanno  la  fua  arte  .  Hor  ogni  artefice  è  te- 
nuto à  iapere  la  natura ,  e'I  foggetto ,  in 
cui  fi  opera ,  8c  alrrimente  operando  com 
mette  errore.  Cofi  il  Cirogico  efléndo 
l'artefice  della  fanità  del  corpo  humano 
di  necesfità  dee  fapere  la  natura,  &  com- 
plesfione  di  quello  ,  &  per  confegucnte 
la  notomia  d'ogni  (uà  minima  particella. 
Il  chemedefimamente  prouafiper  fimili 
tudine  ,  dicendo  Henrigo  di  Hermonda- 
uilla  nel  fuo  primo  ,  di  Cuugia,  che  pari- 
mente operano,&  il  cieco  d'intorno  à  un  jj^ „„»., 
legno, &  il  Cirogico  fenza  notomia  d'in-  ^ 

torno  a  i  corpi,pero  che  il  cieco  nel  fen- 
der il  legno,  ipeffo  erra,  colpeggiado  più. 
Anoto.  A  &  ine- 
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&  meno',  che  non  bifognarebbe  ,  &cofi 
prccife  anchora  conuiene  errare  il  Cirogi 
Che  cofa  ^o  non  fapendo  la  notomia  .  Anatomia 
éneto-      ^  faper  rettamente  vno  per  unotaglian- 
WM.         ^o  diuider  li  membri  de  vn  corpo  huma- 
no.Etper  ciò  dicefi  da  Ana  vocabolo'gre 
co,  che  fignifica  retto  ,  &  da  Tomos  diui- 
fione  ,  quaiì  retta  diuifione  de  i  membri. 
Terme  Sg  apprende  la  notomia  in  duo  modi 

*"       y*  (come  dice  Guidone  di  Cauliago  vnico, 
pigliala  &  Angolare  in  Cirugia)  in  vn  modo  per 
notomia.  dottrina  ,  riguardando  fu  i  libri ,  ilquale 
Cuid.      tutto  che  è  molto  vtile  ,  non  fodisfa  ,  pe- 
rò cofi  infignando  con  parole  ,  cofe  ,  che 
folo  s'apparano  co'  fenfi,  &  co'  propri  oc 
Auer.       chi ,  fi  come  Auer.nel  primo,  del  Tuo  col- 
liget  diceua,  Et  noi  non  per  altro  breuia- 
mo  il  parlar  della  notomia ,  che  per  eflè- 
re  ancho  breue  la  noltra  imaginatiua ,  in 
tale  foggetto,  Spicciola  rifpetto  alle  co-  . 
fé, che  VI  fi  contengono  entro.  Nell'altro 
modo  pigliafiefla  notomia  per  ifperien- 
7.3.  dai  corpi  morti  icigliendoin  quelli, 
che  di  nuouo  fon  fatti  dalla  iullitia  o  de- 
collar ,  o  fofpendere  alle  forche  .    Ne  i 
quali  fcorgefi  la  notomia  de  i  membri, 
che  fanno  il  fuo  officio  dentro  ,  de  la  pel- 
le, de  la  carne ,  de  i  mufcoli ,  tli  molte  ve- 
ne ,  &  moki  nerui ,  certificando fene  del- 
l'origine di  tutti ,  quello  che  masfimamé- 
Notomta  te  auertifce  il  Mondino  nella  fua  noto- 
ri Mow-  mia.  Ilquale  hauendonela  fatta  più  uol- 
dino.         te,  ne  ha  fcritto  ancho  degnisfimamente. 
Egli  ftefo  il  corpo  morto  fopra  vno  ban- 
co ,  vuole  che  di  quello  fi  facciano  quat- 
tio  fcielte  .  Et  faccifi  la  prima  de  i  mem- 
bri nutritiui ,  eflèndo  i  primi ,  che  fi  cor- 
rompeno  .  La  feconda  de  i  fpiritali  .    La 
terza  de  gli  animati .  La  quarta  delle  ftre- 
mità  di  tutto  l'altro  corpo,  &  cofi  diafi  fi- 
1/  c(?m-    ne  alla  notomia  .    In  cadauno  membro 
metAtot     fecondo  la  oppenion  del  commentato- 
Aleffart'  re  Aleffandrino ,  &  di  tutti  gli  Anatomi- 
drino.       fti  noue  cofe  generalméte  fi  hanno  àve- 
Noue  CO'  dere,cioè,compofitione ,  fiiftanza ,  com- 
feèa  re  plesfione,quantità,nuniero,figura ,  colli- 
iere  in     gantia,atto  ,&  vtilità.  Dopo  che  mali  pon 
eiafcun     no  auuenire  à  quello  ,  accio  che'l  medico 
membro,   per  la  fcientia  della  notomia  conofcédo, 
preuedendo  ,  &  curandoneli  facilmente 
vaglia  darli  rimedio .  Di  qui  il  buon ,  anzi 
Si»/.  ottimo  Gal. co'  corpi  di  fimie, porcelli ,  3c 

altri  anin>ali  feacquilìò  la  fcientia  de  Ja 
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notomia,non  faciÈn^o, come  alcuni ,  che 
puofero  tutto  il  fuo  sforzo  à  dimoftrar- 
la  folamente  con  dipinture    Hor  che  co-  Che  tofÀ 
faé  corpohumano  .    Si  rifponde  eflère  ècorpehtt 
quello  ,  di  cui  fé  ne  ragiona  in  tutta  l'arte  mitno. 
di  Medicina.  Più  oltre  anchora  eflere  vna 
machina  di  ragione  adorna  ,  comporta  di 
varii ,  &  diuerfi  membri  de  i  quai  tutti  a- 
pertamcnte  diremo  .   Per  tanto  diciamo,  Che  tofa 
che  il  membro  ,  ouero  particola  del  cor-  «  mehra. 
pò  humano  (  auttore  Gale.nel  primo  del-  Gal, 
la  vtil.delle  partic.)è  vno  certo  corpo,  ne  Am;c. 
del  tutto  appartato  ne  del  tutto  congiun- 
to. A  uic. però  nel  fecondo  del  fuo  Cano- 
ne dice ,  le  membra  effere  certi  corpi  futi 
generati  de  la  prima  comiftionedeglihu 
mori .  Ma  de  i  membri  alcuni  fon  f  empii- 
ci, &  alcuni  comporti  .   Semplici  fono.x.  uemhri 
neruo,cartilagine,ofro,vena  arteria,  pan-  fem^lici. 
nicolo,ligamento,corda ,  pelle  ,  &  carne, 
qlla  che  fpecialmente  nafce  fu'I  capo  del 
la  verga,  (Se  nelle  pengiue,appre{ro  fi  pon- 
no  metter  con  qìti  rungie,ipeli ,  e'igraf- 
fo,tutto  che  non  fieno  loro  propriaméte 
membri, ma  più  prerto  fuperfluità,  fumo 
però  prodotti  da  la  natura  à  vtile  :  &  or- 
namento del  corpo ,  come  anchor  gli  al- 
tri membri ,  &  ciò  mortra  Gal.nel  fecódo  Gal. 
de  regni  .  Incominciamo  adunque  à  dire  Te^niar 
de  peli,pigliado  l'auttorità  di  Rafi  ,  che  di  t^  in  lati 
ce, Di  certo  la  natura  pofe  li  capelli  fopra  "o,0'  '» 
latefta  adifpurgarlc  fuperfluità  di  qlla  p  yolgar. 
li  pori  &  meati  loro ,  nella  guifa  che  fan-  ^elli  fé 
no  gli  agricultori  feminando  i  lupini ,  ac-  li- 
ciò  ancho  rterpino  le  cattine  herbe  .  Ecci  ^fi. 
vnaltra  ragione  tocca  di  fopra,  cioè  p  or- 
nare gli  huomini,&  le  done  Q\icfti  effen- 
do  di  natura  fredda  ,  lono  anche  di  vie 
più  fecca,che  tutti  gli  altri  mébri ,  &  fem- 
plici,&  comporti  .  IlNeruo  è  vnomem-  De  ««r- 
brofemplice  ,  cui  rta(  come  dice  Auice.)  ui. 
porgere  il  fenfo  e'I  rhouimento  tolti  dal  Am;>. 
ceruello  all'altre  parti  del  corpo,  &  è  di 
fredda, &feccacomplesfione.  Mufcoloè  De'  mu- 
vno  mébro  cópofto  di  neruo ,  di  ligamé-  /coZ>. 
to,5c  de  i  loro  fili,  affai  riempito  di  carne, 
&di  panicolo  ricoperto  ,dettofi  mufco- 
lo  da  mus  latina  voce ,  che  fignifica  il  to- 
po, alla  cui  fembianza  egli  è  fatto  ,  &  cofi 
tiene  Auic.  Quefto  punto  non  è  difi:"eren-  /^ulc, 
te  dal  lacerto,  fi  chiamato  mufcolo  per  le 
fimilitudine  c'ha  con  il  topo  ,  fi  ancho 
lacerto  per  qlla,che  tiene  con  il  liguro,la- 

certo 


DELL'AN 

certo  detto  in  latino ,  amendue  animali 
giosfi  nel  mezzo  ,  Se  futtili nel ftiemo  ,  & 
quefto  più  verfo  la  coda,conie  anche  fo- 
no i  mufcoii ,  &  lacerti,  liquali  nel  mezzo 
ftanno  pieni  di  carnc,&  poflbnfi  annoue- 
rare  tra  i  mébri  cópofl:i,nel  ftremo  neruo 
Ci^Sc  paniculofi,&  molto  fenfibili,  &  però 
ancho  da  porre  tra  i  femplici.  Hora  caca 
GJ.  li  mufcoii  vera  è  la  fentéza  di  Gal.j?  tutto 
della  vtil.  delle  partic.  Egli  dice ,  Fflendo 
il  mufcolo  fornito  di  nerui,&:  d'altro,có- 
la  carne  che  lo  riépie,&il  pannicolo ,  che 
Io  ricopre^efcono  da  lui  cordej&  ligamé- 
ti  lunghi,&  tondi,  che  diportatili  verfo  la 
V  giuntura  ^j  due,ouer  tre  dita  iui  fi  ftende- 
no,&  dilatano  forteméte  ligado  efla  ginn 
tura,aguila  de  vn  panno,  affine  che  la  fi 
mona  ,  laquale  auinta  ch'e  co'  ligamenti 
quato  fadibifognojda  capo  cfcono  fuori 
di  quella  rinfacendofi  m  corda,  &  fecon- 
do l'ordine  fu  detto  copongono  vn'altro 
mufcolo,&  vano  a  legare  vn'altra  giuntu 
ra,  Cofi  di  mano  in  mano  andando ,  non 
ceflano  di  legare,  far  mufcoIi,&  dar  il  mo 
to  alle  giunture ,  per  fin  che  non  arriuino 
ad  ogni  vltinia,&:  picciola  parte. Il  nume- 
ro de 'quali  fecondo  Auic.  nel  pririio  cap. 
di  notomia  de'  mufcoii  e  cinquecento,  & 
trenta  vno  .  Gli  osfi  fono  membri  fem- 
^Delleof-  plici,vie  più  duri  de  gli  altri, &  priui  di  feti 
fo,cccettuando,  però  li  denti ,  come  dice 
Auicc.fattiper  foftentare  l'altre  parti  del 
corpo, di  più  fredda,  &  più  fecca  complcf 
fionc.  Alcuni  di  quefti  produflè  la  natura  a 
diffefade'  membri  nobili  fi  come  il  cra- 
neo,  onero  tefchio  de]  capo  à  guarentare 
il  ceruellOjl'ofTadel  petto,della  fchena,& 
delle  cofte  à  guarentar  la  nuca, &  li  mem- 
bri fpiritali.  Tutti  gli  osfi  pariméte  fono 
più  grosfi,&  più  fodi ,  ne  i  capi  che  altro- 
ue,tutto  che  alcuni  fieno, colmi,  &  alcuni 
caui.^Li  cani  fé  il  colmo  della  giuntura  fia 
proportionato  al  cauo  non  fi  fconciano 
cofi  di  leggiero,per  affettarfi  ottimamen- 
te il  colmo  deirvno,ncl  cauo  dell'altro. 
All'oppofito  fé  fieno  fproportionati.  Per 
ilche  dice  Auic. al  cap.de  fconciamenti  in 
generale  .  Sono  alcuni  facili  à  fconciarfi 
perhauerilcauo  dell'offa  delle  giunture 
non  molto  ^fondo,onde  non  cofi  appic- 
co capendoui  la  rotondità  facilmente  fi 
tranno  di  luoco .  Sono  l'offa  d'vn  corpo 
huniano  fecondo  Auic.nel primo  delfuo 
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Canone  dugento  ,  &:  quarant'otto  oltre 
a  quelli,  che^fi  chiamano  fi(amini ,  &-|a]lo 
della  lauda,  in  cui  fi  fonda  la  lingua.  La 
corda,che  come  dicemmo  di  lopra  na- 
fce  ,  o  più  prello  fcende  dal  mofcolo, tie- 
ne della  natura  de  nerui ,  per  edere  infie- 
me  comporta  di  quelli, come  fi  ha  in  Gal. 
per  tutto  il  lib.dell'vtil.delle  partic.Di  qui 
gli  accidenti  fuoi  fono  limili  à  quelli  de  i 
nerui, fecondo  quel  detto  di  Hipp.  Dietro 
alla  puntura  de  i  nerui ,  &  delle  corde  fé  - 
guita  il  fpafimo,peròche  fi  come  le  corde 
fono  mezzane  tra  il  ligaméto  ,  e'I  neruo, 
cofiilligamento  e  mezzano  tra  il  neruo  ,. 
&  l'oilb.  Li  ligamenti  fono  di  due  manie- 
re,alcuni  c'hanno  origine  dalle  corde,  co 
me  del  mufcolo  s'èvifto  difopra  haucr 
notato  Gale. Benché  Guid.nel  capit.  della 
notomia  de  i  nerui ,  liga .  Se  corde  tenga 
l'oppofito-Dice  lui  tutti  i  liga.  hauer  origi 
ne  da  ^li  osfi.  Quelloche  (falua  la  pace 
d'huomo  fi  eccellente  )  e  molto  1  tingi  dal 
vero,6:  dalla  ragione.  Alcuni  altri  nafco- 
no  da  gli  osfi  ,  come  fi  proua  per  Auice.al 
cap.deiliga.&alcjp.  della  folutioncdc  i 
nerui,oue  dice  .  Si  come  al  neruo  fcopcr- 
to  più  ,  che  a  gli  altri  membri  conuengo- 
no  i  lcnitiui,cofi  ancho  a  i  ligamenti,  che 
nafceno  da  gl'osfi ,  cioè  dalle  concauità 
delle  giunture  le  medicine  più  forti  più  fi 
confaccino.Intendendo  Auice .  per  clTerc 
i  liga.che  vengono  dagli  osfi  membri  in- 
fenfibili,  però  poterfi  inlor,chenul!a  feti 
teno ,  adoperar  ogni  più  agra  medicina . 
Onde  foggiugne  Iigam.  che  fi  tengono 
con  i  mufcoii  eflère  tra  l'vno  ,  &  l'altro . 
Ilmedefino  afferma  Aliab.nel.i.lib.al  ca. 
della  raflegna  delli  ligamenti,  &  delle  cor- 
de.Medefimamente  il  panicolo  è  della  na 
tura  de  i  nerui,&  tutto  che  non  fia  di  tan  - 
to  pericolo  offender  quello  quanto  fareb 
be  il  neruo  tutta  via  non  è  fenza  perico- 
lo per  rifentirfene,come  fa.  La  Cartilagi- 
ne è  quafi  di  natura  di  oflb ,  nondimeno 
è  più  molle,  fatta  à  fupplir,  doue  macano 
gli  osfi  ,  &  abbelire  molte  parti  del  corpo 
come  le  palpebre ,  il  nafo  3c  l'orecchie  . 
La  rottura  fua  fecondo  Hippo.non  fi  può 
rifaldare,com'era.  Il  qual  dice. Rotto  che 
è  rofro,o  la  cartilagine,  o  le  mafcelle  nel 
più  fottile,o  il  prcputio,ch'è  il  capo  della 
verga, ne  più  crefceno,  ne  fi  faldano  cioè 
per  via  della  prima  intentione. 
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T)ellayeiiay&  dei  arteria. 

Belle  ye  Vena  è  vno  ricettaco  Io,  doue  fi  fta  il  fan- 
ne &4r  S^*>  laqual  nafce  dal  fegato  .   Mcdefima- 
terie.        mente  arteria  è  lo  vafo  del  fangue  ,  fpiri- 
tuale,5f  però  nafce  xlal  cuore.  Etbéche  fé 
Qui        habbia  da  Gal.nel.xvj.dell'vtil.  delle  par- 
ticelle le  vene  dall'arterie  non  fieno  dif- 
ferenti,quanto  à  principi;, procedendo  le 
vene  dal  fegato,(Sc  l'arterie  dal  cuore, non 
dimeno  e  non  fitroua  quafi  per  tutto  il 
corpo  ignuna  arteria  fenza  vena,  per  ha- 
uer  quella  vna  certa  quafi  vnione  ,  «Se  pa- 
•rentella  con  efle  vene. Tutta  fiata  in  alcu- 
ni luochi  la  vena  C\  vede  appartata  dall'ar 
teria,fi  come  nel  manifelto  delle  braccia, 
&  nel  retticello  mirabile. 

Della  pelle. 

Pelle.  ^^  pelle  velo  del  corpo  è  qlla ,  che  prima 
ci  fi  fa  inanzi  nell'anotomia,  &però  dico 
qfta  eflère  vna  copertura  fatta,  &  tefsiuta 
^  di  fili, de  i  nerui,  delle  vene,&  dell'arterie 
minute  à  difefa ,  &  riregno  del  fentimen- 
to.  Di  cui  fono  due  fpecie  vna,che  rico- 
pre li  mébri  eftrinfechi,  l'altra  maimpro- 
priamente  pò  detta  pànicolo,  che  ricopre 
gli  intrinfechi,  come  dire  le  telette  del  ce - 
rebrojdellc  colle, &  de  gli  altri  osfi. 

i^  Della  carne. 

DelU       La  Carne  fi  partifce  in  tre  guile  in  femplì 
Carne.      ce,glandulofa,&mufculofa.  Semplicetta 
folo  nel  capo  della  verga ,  &  nelle  gcngi- 
ue,ouero  tra  e  denti.   Glandulofa  ouera- 
niente  nodofa  nelle  Mammelle ,  &  ne  gli 
Emuntorij.Dital  carne  fono  ancho  i  tcfti 
coli.  'Mulculofa  per  tutte  le  parti  del  cor- 
po,che  fi  moueno,  &  che  fi  ponno  moue- 
rc.  Con  tali  membri  femplici  ponefi  anco 
il  graflb,rvnghie,&  ipeli,chenongiamé 
bri,ma  fupernuità  fé  addimandano,  tutta 
volta  creati  per  vtile  del  corpo,  come  fi  di 
Gal.         moftra  nell'arte  piccola  di  Gale.  Horadi 
Membri    quelli  fopradetti  membri  femplici, alcuni 
(jfermati   fono  fpermatichi,però  che  nafceno  dal- 
(hi.  lo  fperma ,  Onde  la  rifolutione  loro  nò  fi 

larctide,  cura  per  ritornargli  nella  priftinaguifa, 
€Ìoè  dicar  che  erano,ma  per  vn  mezzo  Eterogeneo, 
ììe,  cioè  per  il  poro  Sarcoide,fi  come  fono  gli 

osfij&  fimili  membri.  Altri  fono  fangui- 
nei,come  la  carne,e'l  graffo  ,  la  folutione 
de  i  quali  fi  cura  foknnisfimameiite,però 
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che  fi  faldano,  5:  da  capo  ritornano  a  gc« 
ilerarfi.  Anchora  fono  alcuni  freddi,^ 
fecchi  fecódo  i  i'uoi  gradi,  fi  come  l'ofla, 
le  cartilagini,  i  peli,  i  ligamenti,le  vene,& 
li  pannicoli. La  pelle  e  calida,&  fecca,tut-' 
to  che  fia  contra  natura  de  i  membri  fem 
plici ,  nò  fé  ne  ritrouando  ignuno  di  loro 
più  caiido,«&:  più  fecco  di  quella. Ella  è  co 
me  dice  Gal. nel  fecódo  delle  complesfio- 
ni  all'vltimo  cap. mezzana  non  folo  delle 
parti dell'huomo  ,  ma  anchora  di  tuttala 
fuftanzageneratÌLia,&corrutiua,  Membri 
calidi,&:  fecchi  fono  la  carne ,  &  li  fpiriti, 
come  tiene  Auer.  nel  fé  condo  del  fuo  col 
liget ,  &  cofi  ancho  le  humidità  naturali . 
La  midolla,il  fléma,  la  fonza,e  il  graffo  fé 
hanoper  di  fredda,&humidatéperatura. 

Cap,  a.  de  i  membri  compojìi. 

Detto  di  fopra  de'  membri  femplici  hora 
fotto  breuità  fi  dira  de  i  compofti.  Mem- 
bri còpofti  fon  tutti  quelli,  che  di  più  fem 
plici  fi  compongono,  &  però  paiono  ete- 
rogenei,&  fi  ponno  diuidere  in  altra  fpe- 
cie. Concio  che  in  cofi  fatti  membri  ca- 
dauna lor  parte  non  ferua  la  ragione  del 
fuo  intiero  .  Et  di  qui  fi  chiamano  mem- 
bri organici,  cioè  inftromentaliper  ellère 
inftruméti  deiranima,fi  còme  faccia,  ma 
ni,cuor,&  fegato. Onde  diflè  Gale,  nel  fe- 
condo della  vtil.  delle  particole  ,  al  fine 
del  capit,  che  la  natura  ha  fatto  proprietà 
corrifpondenti  a  tutte  le  parti  del  corpo 
virtù  dell'anima.  Di  quelli  membri  alcu- 
ni fonoprincipali,&  alcuni  no. Principa- 
li fono  cerebro,cuQre,fegato,&tefticoli. 
Nò  principali  son  tutti  ga  altri,  faluo  che 
irfempIicijCome  l'occhio,  il  nafo ,  l'orec- 
chiCjil  capo,  la  faccia,il  collo  ,  le  braccia, 
he  coflVjlc  gambe.  Della  complesfione  de^ 
fudef  ti  mébri  principali  fi  verrà  fucceffi» 
uamente  a  efplicar  qui  di  fotto. 

Cap.iii.  delfanotemia  del  capo^ 
^  de*  membri  fuoi. 

Nelprecedéte  ca.s'è  detto  abaflaza  dell'a 
notomia  de'mébri  femplici,&  cópofli,co 
fi  ancho  che  foffe  notomia,  &  da  onde  co 
fi  detta,che  neruo,che  mufcolo,  5cgli  al- 
tri,còe  fi  cótiene  ne'titoli  fuoi.  Seguita  di 
re  dell'anotomia  del  capo .  Circa  laqual 
parte  aoue  cofe  fon  da  vedere  còplesfio' 
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ne  ruftanza,&  l'alrre,  che  in  ciafcun  mem 
bio  fi  deono  confiderarCjCome  ci  auuer- 
tifcerAleflan.  cómctatore  delie  fette  nel 
fuo  cap.prohemiale.Ma  oltre  a  ciò  vndici 
cofe  fi  hanno  a  vedere  nel  tefchio  del  ca- 
po fecondo  Auic. nel  terzo  del  fuo  Cano 
ne  al  capo  dell'anotomia  della  terta.  Et 
prinia,quanto,al  fuo  fito  ,  pero  che  il  ca- 
po deiriiuomo  non  fu  fituato  nella  par- 
te fuperiore  rifpetto  al  nafo  ,  o  alle  orec- 
chie,o  alla  bocca,o  al  cerebro,o  ad  altro 
fentimentOjCome  proua  Aui-conTautto 
rita  di  Gale,  principiando  il  terzo  cfel  fuo 
Canone, ma  rilpetto  alla  virtù  vifiua  ,  La 
ragione,che  efiendo  gli  occhi  i  guardiani 
del  corpo  poffano  anco  mirar  lontano, & 
per  confequente  fchifar  le  cofe  ,  che  a  lui 
fono  nociue.Furno  poi  gli  occhi  pofti  dal 
la  natura  nella  parte  dinanzi  per  poter  ri- 
ceuere  il  fpirito  vifiuo  median|:e  il  neruo 
obtico.  Ancora  pche  per  i  medefimi  nerui 
fi  mandano  le  (pecie  uifibili  allorfenfo 
comniune, entrando  efsi  nerui  a  far  la  co 
plefsiòe  de  gli  occhi,  come  fi  vedrà  di  fot 
to. Più  oltre  per  poter  riceuere  il  mouimé 
to  dal  fecondo  paro  dei  nerui  delcere- 
bro .  Etquefte  fono  le  caufe  ,  per  lequai 
pò  fé  la  natura  il  capo  nel  luogo  più  alto 
del'huomo  .  In  che  apertamente  fi  vede 
quanto  ci  gioui  il  fito,  &  la  pofitura  di  al- 
lo.Hora  il  tefchio  del  capo  ,  ouer  olla  fe- 
condo i  Filofofi  dicefi  quella  parte,che  oc 
cupano  li  capelli,  contenendo  in  fé  meni 
bri  animati,di  manifefta  vtilità.  Segue  la 
colligantia ,  peroche  da  eflb  capo  tutti  li 
mufcoli,&  lacertijfpargendofi  per  la  fac- 
cia,vanno  al  collo,  &iui  appigliatifi  fan- 
no che  le  predette  parti  con  tutto  il  capo 
infieme  fi  mouano.  La  quantità  del  te- 
fchio è  molto  capace  per  elfer  il  ceruello 
humano  vie  più  maggiore,  che  degli  altri 
animali.  La  forma  del  capo  è  tonda  a  mo 
do  di  sfera,  che  come  dice  Galen.  nell'ot 
tauodeirulti.dellepartic.alpe.c.laforma 
rotonda  tra  le  altre  forme  ,  &  figure  è  me 
pafsil)ile,&:  di  tutte ,  che  hanno  ugual  di- 
nienfione,mafsima,&:capacifsima  E  an- 
co gibbofa  dinanzi,&  di  dietro,come  di- 
chiara Gal. nel  fecondo  dell'arte  piccola, 
Lacomplefsione  del  capo  e  fatta  di  oflb, 
di  pannicolo ,  8c  di  midolla ,  efléndone  la 
complefsione  fredda,come  anco  le  parti, 
di  che  ei  fi  compone.  Qiianto  a  mali  del 
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capo  ponno  peruenirc  dal  cerebro  molte 
malattie  de  2,li  occhi,&  de  i  nerui,  5c  altre 
finiilijdi  CUI  tutte  hanno  trattato  gli  anti- 
chi ne  i  propri  cap.  fatti  fopra  tali  morbi 
del  capo. 

Hafsi  il  numero  dalle  fiie  parti  ,*per  al- 
cune confenriue  ,  &  alcune  contenute  & 
anche  per  Toflo  della  baie  ,  four'alquale 
tutte  loro  fi  pofano,  &  fan  relidenza.  So- 
no le  parti  contentiue  cinque.  Quella  che 
prima  ci  fi  fainuazielachioma,leconda, 
è  la  pelle,  terza  la  carne  mufculofa,  quar- 
ta il  panicelo  ouer  telletta,  chiamata  peri 
craneo,altriméteGengiuamatre,nafcédo 
dalla  I^uramatre,per  le  cómiflure  dell'of 
fa  del  capo.  Quinta, &vltimal'oflb, che  fi 
addimanda  craneo  ,  ouero  prima  tabula 
dell'olfa  della  tefta.  Le  contenute  dentro 
fono  anco  cinque,  l'oflo  detto  tabula  fe- 
conda,il  pannicolo  aflai  groflb,  che  chia- 
mafi  Duramatre. L'altro  che  ricopre  il  cer 
uello&  Piamatre,fidice.  Lafuftanzadel 
cerebro ,  e'I  reticello  mirabile.  Nel  fine  fi 
pone  l'odo  della  bafe  ,  che  foftiene  tutta 
la  tefta,come  è  detto,  ftandofi  foura  il  pa 
lato  in  foggia  di  cugno  .  L'offa  principali 
a  formar  tutto  il  tefchio  fon  fette  ,  il  pri- 
mo ,  è  l'pflb ,  che  fi  dice  Coronale  pollo 
nella  parte  dinanzi,laqual'parte  è  chiama 
ta  da  Aliab. nella  fua  Theorica  della  noto 
mia,Proua  del  capo,  comincia  detto  oflb 
da'fopracigli  per  fin  alla  commifliua  co- 
ronale ,  che  diuide  per  larghezza ,  il  cra- 
neo dalla  parte  dinanzi.  Et  in  quello  oflb 
di  rado,alcuna  volta  pero,  fcorgefi, tal  co 
miflura  a  mezzo  la  fronte  per  il  più  nelle 
femine.  La  cagion,  che  fi  chiama  oflb  co- 
ronale è  1?  portar  in  quella  parte ,  &  li  Re 
la  corona,&  le  dame  la  fua  ghirlanda.  So- 
no ancora  in  quello  li  cerchi  de  gli  occhi, 
&  li  forami  delle  nari,  quali  diuidevno  co 
me  pezzo  di  ofl'b  fofpintoin  fuori,che  tic 
ne  del  fcettro,o  più  pfto  dela  crefta  di  gal 
lo, cui  fi  appiglia  la  cartilagine  ,  &  ne  vie- 
ne a  diuider  le  nari.  Segueno  due  of  si  late 
ralijChe  cófinano  co  il  pfato  oflb  corona 
le  nella  ptedinazi,  ecol'oflb  della  lauda, 
ouero  occipitale  nella  pte  di  dietro. CLue- 
fti  fi  dicono  laterali  pefl^er  pofti  vno  dal 
lato  deiho,&  l'altro  dal  finiftro  del  capo, 
Iiquali,am,édue  nella  fommità  li  fi  vnifcó 
no  aguifad'una  chiauatura  facendo  cer- 
ta cómifliira,  che  chiamafi  fagittale,  p  gir 
Anoto.  A     ii) 
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direttamente  lungo  il  capo  da  mezzo  lo 
oflb  coronale  alla  cómiflura  nomata  del- 
la Lauda  quale  fi  attraueiTa  dietro  alla  re- 
Ojfo  pO'  fta,nellaguifa,che  facotalzifra.       a- 
fleriore        Più  ancora  il  fopradetto  oflb,  o  lauda,o 
del  te-      parte  pofteriore  del  tefchio  e  di  dura  fu- 
fchio.        ltanza,(Sc  tiene  vnbuco  di  fotto,  dal  qua- 
le ne  efce  la  nuca  ,  &  va  fcendere  dal  cer- 
uelloper  dentro  i  fpódigli  infino  che  per 
Dmo  ofsi    uiene  al  fin  delia  fi:liena  Dopo  gli  ofsi  la- 
petrofi.      terali  fegueno  duo  ofsi  petrofi"  cofi  detti 
per  e/Fere  vie  più  duri  de  glialcri,che  acco 
rtandofia  laterali  nel:  a  delira,  &  finiftra 
parte  del  capo  a  modo  di  vn  certo  parete 
formano  alcune  commiflure  dette  le  Mé- 
dofCjper  eflere  piene  di  fi:heggie.  Son  an- 
co forati  li fpetto  allo  vdito,e'l  principio, 
loro  e  dalla  fiflura  della  lauda  ,  per  fin  al 
Ojfo  del  mezzo  dell'ofla  delle  tempie  .    Settimo  & 
la  bafe.     vltimo  oflo  e  quello  della  bafe,  che  come 
dicemmo  e  qual  vno  cugno  a  rofi:entatio 
ne, Se  fermezza  di  tutti  i  prefati  ofsi  Jiqua 
li  leggiadra,  &  ficurameate  ha  fu'l  pala- 
to. j£g!i  è  molto  forato  &  fpugnofi-)  per 
poter  irpugnare  le  fupeifiuità,^&  humori 
Comiffu   crafsi  del  ceiebro  .    Generano  quelli  ofsi 
re.  cinque  comifiure ,  delle  quali  tre  ne  fono 

le  reali,&  vere, due  le  mendofe,  &  fallite. 
Et  di  quelle  tre  la  prima,  chiamali  la  Co- 
ronale,la  fecondajla  Sagittale, la  terza,  la 
Laudale.  Fu  anco  l'oflo  del  capo  tra  le  due 
tabule  fatto  dalla  natura  {pugnofo,&po- 
roio, accio  per  la  fpugnofità  vi  entrafie  il 
nodrimento,&  da  le  porofità  vi  vfciflero 
i  fiumi,  &  vapori  dtl  cerebro  .  Più  oltre  è 
compoilo  di  più  ofsi ,  affine  che  fé  viene 
offefo  vno,  l'altro  non  ne  rifehta.Et  qfto 
è  quato  ci  é  occorfo  a  dire  de  gli  ofsi, che 
formano  il  capo  Pofcia  per  piuchiaramé 
Dei  me-  te  vedere  h  membri  cótenuti  fa  bifogno, 
hri  conte  &  ci  fia  di  giand'utile,lieuatahe  via  la  pel 
nati.  le  ,  fegar  d'intorno  il  tefchio  da  le  ciglia: 
pero  che  immediate  ti  fi  farà  innanzi  la  ta 
buia  intcriore  del  tefchio  porofa,  &  vi- 
trea, fi  come  la  eileriore  .  btafsi  anco  lei 
conio  medefime  tre  commiifure  cópiute: 
con  cui  e  auintala  Duramatre^lequalicó 
iTnfifure  per  quacrro  caufe  fumo  prodotte 
da  la  natura  nel  tefchio  .  Prima ,  per  dare 
ingreflb  a  le  vene,  che  mandano  il  nodri- 
mento  al  cerebro  Seconda  ,  per  dar  efito 
a  nerui,(5c  fili,  che  ne  uengono  indi.Ter- 
tia^per  efalar  i  vadori.   Quarta,  &  vltima 
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per  tener  lòfpefa  la  Dutaniatre,che  altri- 
menti premerebbe  eflo  cerebro  .  Pafl'ano 
per  la  cómiflura  di  me7,o,ouero  per  la  fa- 
gitale  due  vene ,  che  vengono  dal  fegato 
iott'entrando  al  craneo.Medefimamente 
fale  per  il  buco  dell'offb  della  bafe  vna 
certa  arteria,che  viene  dal  cuore,  &for- 
montando  uà  ,  per  finche  fi  intreccia  ,  & 
congiugne  infieme  con  le  prefate  vene,& 
alcuni  nerui .  De  quali  fafsi  vn  pannicolo 
duro  ,  &  fodo,  che  chiamafi  Duramatre. 
Cotefto  fi  lega  a  le  commiflure  fuorufcé- 
do  con  nerui,&  fili,talche  fa  vn'altro  pan 
nicolo  ,  qual  ricopre  tutto  il  craneo ,  che 
come  dianzi  fi  e  detto  fi  noma  Gengiua- 
matre.Et  fu  conueneuole  ,  che  la  arteria 
di  giufo  falifle  in  fufo.  Perche  il  fuo  moto 
pulfatiuo,&  la  fottilezza  del  fangue  fé  di 
la  fu  hauefle  fcefo  la  giù  farebbe  fcefa  co 
troppo  en^itOjla  doue  che  il  fuo  ammon 
tare  tempera  tale  fiulfo  difordinato,  6c  fu 
anco  vtile  cotal  Icendere  per  il  fangue 
fpe(fo,che  cofi  ha  più  facile  corfo.Com- 
pofto  che  hanno  il  prefato  pannicolo  le 
fudette  vene  pulfatiue  ,  &  non  pulfatiue, 
da  capo  fi  tornano  a  raggiugner  infieme, 
&  con  l'ordine  di  prima ,  ne  compongo- 
no vn'altro  pannicolo,  o  teletta  aflai  niol 
le,  &  futtile,  addimandato  Diamatre,  col 
quale  fi  ricopre  tutto'l  ceruello  Ilche  fat 
to  incontinente  le  fopradette  vene  fcen- 
deno  nel  cerebro  ,  &  cofi  anco  la  arteria 
dandoli  vita,nodrimento ,  8c  fpirito  cor- 
diale. Onde  quanto  più  di  quefto  fpirito 
fi  troua  in  eflb  tanto  più  fé  ne  digerifce,&: 
diuiene  fpirito  aiiimale  .  Il  cerebro  è  vna 
certa  midolla  diuifa  in  tre  ventricoli,  de  i 
quali  il  maggiore  fta  nella  parte  dinanzi, 
l'altro  nel  mezo,e  il  terzo  di  dietro.Etpe 
ro  fecondo  Gal.  egli  è  il  fondamento  del- 
la imaginatione,cogitatione,&  memoria. 
Similméte  ancoRafi  adAlmanfore  nel  ca. 
de  la  notomia  del  cerebro  dice  qfl:o  efler 
il  fonte  de  i  fenfi,&  del  mouiméto  volota 
rio.  La  Nuca  è  fi  eòe  vn  fiume,  chederiua 
dal  cerebro.  Li  nerui, che^cedó  da  qlla  fo 
no  invece  de  i  riui,fi  eòe  dice  il  pfato  dot 
tore.Ora  qual  fiata  auerrà  alcun  ipedimé- 
to  al  fonte, cioè  al  cerebro,ne  sétirano  an 
cor  i  riui,  cjli  fono  i  fuoi  nerui, ma  come  a 
nerui  no  cofisépre  il  cerebro, fi  bene  j  Ino 
ghi  pe  iquai  fcorreno  efsi  riui.Piu  il  cere- 
bro,è  di  fultaza  biaca,molle,e  midoUofa, 
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di  natura  fieclda,&  humida,  diueifo  da  le 
altre  midolle  ,  &  ciò  per  non  efTer  chiufo 
iui  a  nodrire  il  craneo,  ma  più  prefto(co- 
Uonàino.  j^ig  dice  il  Mondino)a  efier  mantenuto,& 
__  conferuato  da  quello. L'utile,  che  indi  fé 

ne  ha,é  che  mediante  la  fua  temperatura 
conuertifce  il  Ipirito  vitale  in  animale.  Si 
è  detto  di  foprail  cerebro  efler  diuifoin 
tre  ventricoli.  Li  duoi,  cioè  quello  dinazi, 
&  di  dietro,  fecondo  tutti  li  anotomilti  fi 
diuidono  per  mezo  in  due  parti,  deftia,& 
finiftra.  Li  pareti  de  i  quali  da  ogni  lato 
quinci, &  quindi  ftefiper  fino  a  la  bafe  fo 
no  inuiluppati  ne  i  prefati  paniceli ,  one- 
ro telette,  mediante  iquali,  &  li  pareti  di- 
uidefi  la  delira  parte  da  la  finiftra  di  tali 
Vrìmo  uc  vétricoli.  Hora  quanto  al  primo  ventrico 
tricolo,  lo  ne  la  parte  dinazi  vi  ftala  fantafia,re- 
tentiuadele  fpecie  tolte  da  fenfi  partico- 
lari.Ne  lo  angolo  di  dietro  la  imaginati- 
ua,  che  apprende  le  fpecie  per  la  fantafia 
ritenute,3pprcnde  dico,diuide,&  propo- 


deRra  la  choleia  ne  la  {ìniftra  2)1  liuinori 
melanthoiici .  ìli  di  qui  viciie^poi  che  la 
parte,  dinanzi  evie  più,  che  non  fonie 
altre  calida. 

Del  fecondo  uentrìcolo^ 

Vifto  il  fi  to,e'l  luogo  del  primo  ventrico 
lo  del  cerebro, &  la  coiiiplefsione  fua.  Vi- 
fto l'utile, che  Te  ne  ha  &  imali,  che  vi  pò 
no  allenire,  habbiarao  a  ragionar  dei  iè^ 
condo  ventricolo  .  Nel  ftiemo  del  primo 
ventricolo  fitrouano  due  (iiftaze  vie;<);iun 
teui  a  foggia  di  nari  humane ,  che  filippi- 
gliano  infieme  .  Quelle  fono  a  cotale 
ventricolo  in  luogo  di  colcitra,  &  letto, 
fotto  cui  fi  difiunga,  allhor  che  apprende 
le  cofe  imaginate,&  poi  fi  fcorta,  ik  ritira 
infe,amodo  che  favn  verme  terreftre; 
Et  pero  la  fua  fuftaza  e  fi  eoe  de'  vermi- 
ni. Hor  eg  li  fa  qfto  qiisdo  la  virtù  eftrati- 
ua  penfa  fopra  le  cofe  già  apprefe  ,  &  de- 
terminate ,  fi  pero  che  non  fia  data  fuori 


ne,non  pero  diffinifce  quefto  efler  biaco*   la  fentenza,conciofia  che  da  capo  {>  ciò  fi 


&  quel  nero.  Per  ilche  nel  mezo  del  prefa 
to  ventri  co-I  o  piglia  vigore  il  fenfo  com- 
niune,  apprenfiuo  de  le  fpecie  mandate  a 
ferifi  particolari ,  ilquale  fi  eftende  per  fi- 
no a  tal  luogo  .  Et  di  qui  cono  fcefi  l'utile 
ài  cofi  fatto  uentricolo, ilquale  è,che  egli 


diflunga,  appartenendo  dar  quella  all'al- 
tra meta  di  dietro.  Sono  quefte  due  fbftan 
ze  ,  vna  come  verme  di  color  roflb  atto  a 
ftenderfi,  &  raggricciarfi ,  ónde  e  detta 
vermcjl'altra  fi  come  vna  ancha,  6f  men- 
tre fi  dislunga,  ferrafi  rancha,&:  avn  me 


ferue  ala  imagin3tione,ouer  fantafia ,  &  defimo  tempo  ferrafi  il  ventricolo  verfo 

fènfo  comune,  prodotto  nel  modafudet  l'ultima  parte  aggiunta  al  fecondo  ventri 

toper^coferiril  fentiméto,e'l  fpiritoani-  colo,    Medefimamente  ancho  fi  ferrail 

male  a  tutti  gli  organi,o  inftrumenti  fenfi  principio  del  fecondo  ventricolo.  Et  que 

tiui,tal  che  per  tSo  vengano  a  rifentirfi,  fto  fu  fatto  dalla  natura  affine  che  le  fpe- 

Cofi  medefimamente  fi  vedeno  quelli  no  eie  non  habbino  tranfito  d'un  ventrico-  - 

cumenti  aqualipoeflerfottopoftoj&cio  lo  ne  l'altro,  métrel'huomo  vuole  pofar 

e  ogni  forte  di  morbo,come  dire  folutio  dalla  cogit.itione,  &  da  gli  efercitii  eie  i^tn. 

ne,&  mala  temperatura.  Onde  fé  nevien  fi  efteriori,per  tato  come  quel  verme  fi  ti 

anale  al  pannicolo  caufafi  doglia  emigra  ra  in  fé ,  dilatafi  cotale  ancha  ,  accioche 

nea,apoftema  cai.  &  frig.calida,addiman  le  fpecie  habbino  tranfito  da  vn  vétiico- 

da(ìSirfen,frigida,lethaigia,fe  al  cerebro  lo  all'altro,  mentre  l'huomo  comincia 

poftema  pefsima,&  mortale. Può  anco  fo  a  confiderare.Hor  il  ventricolo  di  mezzo 


prauenirli  malattia  ne  le  cópofitioni  ,la- 
qual  fé  del  tutto  è  óppilatiua ,  o  materia 
vaporofa,ne  caufaVertÌ5Ìne,&Scotomia 
fé  fia  humida,  ne  fegue  ftìipore,paralefia, 
&  fimili .  Se  viene  a  opilar  totalmente  i 
ventricoli  infieme  con  la  fuftanza  del 
cerebro  ,  o  folo  i  ventricoli  fi  genera 
Apoplefia  .  Altrefi  il  cerebro  ,  dmidefi 
in  quattro  parti, dinanzi, di  dietro,dertra, 
&  finiftra. In  quella  dinazi  domina  il  fan- 
gue  ,^in  quella  di  dietro  la  flemma ,  nella 


e  aflai  lungo, &  fottile,&  ha  il  tranfito  dal 
primo,airultimo,impero  che  fi  tocca  con 
vno  ,  &  con  l'altro.  Et  perciò  e  vno  in- 
ftrumento  che  ha  due  vntu,  cioè  della  co 
gitatiua,cui  appartiene  proporre,  &diui- 
dere  mediate  le  parole,&di  vna  cofa  infe 
rime  vn'altra.L'altro  mezzo  di  quefto  ve 
tricolo  tien  in  fé  la  eftimatiua  ,  quale  de- 
fcerne  le  cofe  ifenfate  dalle  fenfate.  Il  ter 
zovétricolo  del  ceruello  ha  il  fuo  luo-  TerXout 
gonnella  parte  di  dietx o  il  capo,  &  ha  la  fu  tricolo. 
A    Hi) 


LIBRO 
del  gOi'goxT.ule,  fi  come  ottimamente  fi 
dichiara  nel  ca.  delia  fchirantia,  &  apofte 
nae  della  lingua.  Fu  principalmente  crea- 
to quefto  mébro  per  il  parlare ,  jp  il  gufto, 
&  per  reggere  il  cibo  alquanto  nella  boc- 
ca. Il  guìto  ha  molto  giouato  alla  medici- 
na ,  che  come  proua  Gal.  p  il  gufto  fiamo 
venuti  in  cognitione  di  molti  femplici.  A 
cotefto  membro  manda  la  natura  i  nerui 
del  gufto  dal  quarto,  &  fefto  paro  de'  ner 
ui.  Hauédo  detto  la  lingua  eflère  mufculo 
ra,{appi{ì  c'ha  none  mufcoli ,  che  vengo- 
no dall'olfo  della  Lauda,  &  dalla  additio- 
ne  fagittale  .  Sono  ancho  fotto  la  lingua 
certi  pezzi  di  carne  glandulofi ,  ne'  quali 
flanno  duoi  piccioli  buchi  che  ifpurgano 
la  faliua  a  guifa  d'un  colatoio.Neilo  ftre- 
mo  delle  mafcelle  dal  capo  di  fopra  di 
qua,&dila  VI  fono  attaccare  l'orrecchie 
preflb  a  gli  ofsi  Vernali  fondate  fopra 
yn'oflb  petrofo  duro,  &  perfoxato,  che  e 
delia'ofla  chiamate  médofe  .  Di  fuori  dal 
l'orecchie  p  fin  al  forame  del  odo  fu  det- 
to hanno  molte  inuolutioni ,  pur  fempfe 
diportandofi  oltra  ,  tanto  che  arriuino  al 
quinto  paro  de'  nerui  del  cerebro  ,  p  vir. 
tudelqualefortifcono  l'orrecchie  lapo- 
tétia  dell'udire.  Et  impero  tale  neruo  fu 
creato  cocauo  p  poter  meglio  capir  ogni 
{uono.  D'intorno  i  forami dell'orreccnie 
&  lo  ftremo  delle  mafcelle  vi  ci  nafce  vna 
cartilagine  per  attorniare  le  dette  orec- 
chie ,  dalla  cui  radice  fi  tranno  in  circulo 
vene, arterie,nerui, fili,  pannicoli,  &liga- 
menti.  Et  pero  il  taglio  che  fi  fa  in  tal  iuo 
co  dee  efifere  arcuato, &  fatto  in  femicir- 
colo  Diche  ottimamente  fi  dira  nel  e.  del 
la  poftenia  chiamata  efitura  di  grofla  pel- 
le/Nella  parte  poi,  che  fegue  deftra,&  fini 
ftra  del  collo  fi  trouano  pietre  all'orec- 
chie vene,  che  chiaraméte  nafceno  dal  fé 
gato. Sotto  lequali  fononi  arterie  venute 
dal  core,  che  falcdo  al  capop  uia  delle  co 
niifliue  paflano  nel  ceruello  ^  futile  nar- 
rato nel  cap.  dell'anotomiade'  panicoli 
di  quel  membro  .  Cotefte  arterie  giouato 
c'hanno  ai  cerebro, &  panicoli  fuoi  fcen- 
deno  all'orrechie,  &  indi  per  via  delle  re- 
ni mandano  ne  tefticoli  non  fo  che  di  li- 
quore,che  fa  per  lo  fperma.Di  quitengo- 
Ofiaculo  no  alcuni  che  il  tagliare  affatto  le  fudet- 
al  genC'  te  vene  fotto  all'orecchie  vietali  far  de' 
rare.         figliuoli.  Medefimamente  quafi  nello  fito 
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ifteflb  del  collo  ftanno  le  due  cernici  fat- 
te vna  da  man  ritta,  l'altra  da  mari  ftanci 
di  eflb  collo,  le  cui  fondamenta  fon  pofte 
nell'offa  del  capo  .  Et  pero  s6  di  natura  di 
ligaméto  ,  che  fcédedo  allo  in  giù  dall'u- 
no ,  &  dall'altro  lato  del  fil  della  fchena 
vano  infino  alla  coda, &  fi  chiamano  le  lu 
ghe  ceruici,eflendo  per  letto  ,  &ripofo  di  _ 

tutti  il  nerui,  che  vengono  dalla  nuca. 

Cap.yii.DeW anatomia  de'  ffoniigli.  '■  '■•' 

Li  fpogdigli  fono  ofsiperforati,di  cuj,po 
che  molti  fono,fi  fa  il  fil  della  fchena. Per  sfondi  • 
i  buchi  di  quefti  (come  s'è  detto  altroue)  rr/j. 
cominciando  dalprimo,infino  all'ultimo 
ne  pafla  la  nuca .  Ranno  in  fé  li  fpondigli 
vari  pezzi ,  che  falene  ,  &  che  fcendeno^ 
di  grado  in  grado,  appiccandofi  l'uno  aU 
l'altro  co'ligaméti,  p  fintanto  che  cofi  fa 
cendo  ne  végono  alle  parti  vltime  della 
fpina,formadone  vno  fi  come  fondo  di 
galea.  Cotal  ordine  in  alcuna  parte  e  a  di- 
fenfione  ottima  della  nuca,  ma  dai  lati  - 
di  cadauno  fpondile  (detto  nella  noto> 
mia  del  celebro)ne  efceno  nerui, che  van 
no  alla  deftra,  &  finiftra  parte  del  corpo, 
Le  parti  della  fchena(c6e  ^ua  Ga.nel.xii. 
&xiii.deKavtil. delle  particu.)fon  quattro 
prima  il  collo, feconda  i  fpondigli,terzai 
lombi,  quarta  &  vltima,  l'oflo  facro.Nel- 
la  prima  fi  contengono  [&ttt  fpondigli, 
nella  terza  cinque  ,  nella  quarta  fei.De* 
mufcoli ,  &  nerui  del  collo  ne  diremo  a 
fuoi  cap,  fatti  della  partitione  di  quefti,&  • 

di  quelli. 

Cap.  yiit.  Della  anatomia ,  ^fgura  degli  occhi. 

Eflendo  gl'occhi  di  gradifsimo  giouame- 
to  alla  vita  noftra,  fi  dee  co  diligenza  trac 
tare  di  qlli,aciochc  faputane  la  difpofitio 
ne  pofla  il  medico  facilmente  rimediare 
a  morbi  fuoi.  il  luogo  di  quelli  e  manife 
fto  a  ogniuno.Furno  lor  duo  copofli  dal- 
la natura  fotto  la  frote  ,  affine  che  guar- 
dafsinotutto'l  refto  del  corpo  da  i  vari, 
&  diuerfi  pericoli, che  tutt'hora  ci  occor- 
reno .  Sono  ancho  lor  fi  come  i  guar- 
diani d'un  bel  giardino  La  cui  coni  - 
pofitione  e  di  fette  tuniclie ,  &  tre  hu- 
mori  ,  quali,  io  gli  difcriucroin  quefto 
modo  .*  Prima  dalla  parte  dinanzi  del 
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cerebro  fi  ftendono  duo  neiui  concaui, 
venuti  dal  primo,  paro  di  quello.  Liquali 
come  prima,  fi  parteno  da  eflb  cerebro, fi 
congmgneno  alquanto  l'un  l'altro,  quafi 
che  m  croce,6c  in  quel  luoco  amédue  cofi 
congmnti  fi  ferueno  d'una  fiala  concaui- 
tà.Dopo  nell'ufcire  che  fanno  fi  apparta 
no  dalCraneo,&  s'inuiluppanOjOuero  co 
Kerui       preno,  in  duo  pannicoli  del  cerebro.  Di- 
eff/c>         confi  li  nerui  opticijl'origine  loro  pare  ef 
fere  della  foftanzadel  ventricolo  anterio 
re  del  cerebro.  Et  benché  fi  ha  detto ,  che 
nel  luogo,doue  s'unifi:ono,&  incrociano 
di  duo  concauità  ne  diuiene  vna  fecondo 
Cui.  da     Guliel.da  Piacéza,nondinieno  il  Mòd.  da 
Viac.        Bologna  peritifsimo  fi  nella  fcienza,fi  an 
Mondino    co  nell'arte  dice  che  li  pre  fati  nerui^s'in- 
Bol,  crociano  per  modo,che  rimane  a  ciafcu- 

no  il  fuo  concauo,&  quel  luoco  fi  fa  com 
mune  ad  amendue ,  accio  che  la  fpecie 
d'una  cofaapprefentatafi  all'uno, &  aliai 
tro  Rocchio,  &per  confeguente  admeila 
dall'uno ,  &  dall'altro  neruo  ftia  vaa ,  & 
no  doppia  veggiafi,^ma  femplice,  fi  come 
è  il  douere.Ciafcuno  di  quclti  nerui  vfci- 
to  del  craneo, viene  al  fuo  occhio  ,  dege- 
nera iui  vno  panicolo  groflb,  & duro,che 
s'addimanda  fclirotico.  Drieto  alquale  fc 
gue  vn'altro  pannicolo  detto  la  Tunica 
fecódina,  per  edere  quella,che  viene  drie 
toalla  prima,  &  cótiene  quefto  in  fé  l'hu- 
mor 'vitreo  dell'occhio.  Viene  dietro  per 
ordine  la  terza  tunica,  addimandata  retti 
na,ne  ^ia  per  altro ,  che  per  tenir^  forma 
di  retc\  laquale  conchiude  in  fé  la  metà 
deU'humor  criftallino.  Dopo  quefta  ne  fi 
genera  vn'altra ,  che  chiamano  l'aranea, 
fatta  a  guifa  di  tela  di  ragna ,  ne  laquale 
vi  cape  l'altra  meta  deU'humor  criftalli- 
no, &  pero  fi  viene  a  rotondar  con  la  pre- 
iata  retina.  Seguita  poi  la  vaca  cofi  detta 
per  eflere  ne  la  vifta,  &difporition  fua  iì' 
niile  a  vna  fcorza  di  vua ,  Nel  mezzo  di 
quefta  la  natura  ha  fatto  vn  buco, che  di- 
cefi la  pupilla,laquale  fi  allarga,  &  riftre- 
gne  fecondo  il  bifogno,&  fa  ciò  nell'hu- 
mor  criftallino  conducendo  a  perfettio- 
ne  la  virtù  vifiua.  Ancor  la  pre  fata  tunica 
ferra  in  fé  tutto  l'humor  bianco  ,  per  di- 
fendere,&  conleruare  l'humor  chriftalli- 
Ccronea  no, che  le  e  neceflàrio.  Tiene  dietro  a  que 
tunica,  fta  la  cornea ,  che  non  lafcia  vfcire  l'hu- 
mor bianco  per  il  buco  de  la  vuea,  laqual 
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nafce  dal  pannicolo  duro  chiamato  il  fcfi 
rotico,  &  fu  detta  cornea  per  efl'cre  fimi- 
le  al  corno  ,  che  trafpare  .  Finalmente  la 
fettima  e  la  congiuntiua ,  di  tal  nome  per  Cotf-iun 
congiugner  ftrettamente  infieme  col  pfa  ùuatwii 
to  pannicolo  a  quefto  fine  groflb, &  duro  ^a. 
dalanatura^dotto  ,  &anco  legar  ottima 
méte  tutto  l'occhio, fuori  che  il  nero,oue 
ro  pupilla,&ha  quefta  tunica  il  fuo  prin- 
cipio dal  panicolo  ,  che  ricopre  il  tefchio 
del  capo.  Di  qui  vedefi  quanto  gioui  la  in 
cifione  dela  vena  fopra  la  fronte  a  eua- 
cuare  le  materie  ,  che  vengono  dal  capo, 
&  dal  cerebro  agl'occhi  per  lacompofi- 
tione  del  prefato  pannicolo  ,  ilquale  co- 
me habbiamo  detto  nel  cap.  de  la  noto- 
mia  del  cerebro ,  è  compofto  di  nerui,  di 
vene,&  d'arterie.  Più  ancora  vengono  di 
rittamente  per  il  forame  del  craneo  certi 
nerui  dal  fecondo  paro  di  quelli  del  cere 
bro  a  gl'occhijche  porgeno  a  quelli  il  fan 
timento,e'l  mouiméto,dimodo  che  ama 
rauiglia  ne  fenteno  le  cofe  loro  nociue. 

Cai>.jx  del  fetta . 

Vifta  la  notomia  de  la  faccia,de  gl'occhi, 
delcollojde  fpondigli,de'  nerui ,  &dela 
nuca,è  da  vedere  quella  del  petto .  Il  pet- 
tOjOuero  thorace  e  la  ftantia  de'  membri 
fpirituah  diuilo  in  parti  contentine,  &  co 
tenute.  Le  contentme  fon  quattro  pelle, 
carne  mufcolofa,mamelie,&;  ofla.Le  con 
tenute. ix.cuore,polmone, pannicoli, liga- 
mcnti,nerui,vene, arterie,  il  meri,&  la  tra 
chea.Hora  cominciamo  dall'offa  .-  L'offa 
fon  fette  ,  che  tutte  han  cartilagine  nello  " 
ftremo  .  Ne  la  parte  fop rana  del  petto  ce 
n'è  vnOjincui  fermafila  forcella  de  la  go 
la.Egli  ha  di  fotto  verfo  la  bocca  del  fto- 
maco  la  cartilagine  molto  fiottile, &  impe 
rofopraftaa  cotale  orificio  elei  ftomaco. 
CLueftiofsi  fiidettiftan  radunati  vno  al- 
l'altro, come  {e  fi  appoggialsino,  a  quali 
vnifconfi  altrettante  colle  dall'una  &  dal 
l'altra  parte,che  anco  s'appigliano  d'ame 
due  li  capi  con  i  fpondigli ,  &  fon  curue, 
&  ftorte,  che  quanto  luoco  dinanzi  fi  oc- 
cupano,chiamafi  petto,  &  femplicemen- 
te  il  luoco  de  le  cofte  Quanto  di  die- 
tro ,  il  luoco ,  oue  s'appigliano  a  fpondi- 
gli, dicefi  il  lato  de  le  cofte  compiute  ,  &  • 
pero  compiute  diconfi^che  finifcono  iui. 
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lìanzapiaduracle  gli  altri  ventricoli.  £t 
impero  li  neriii,  che  procederi'  da  quello, 
mediante  la  nuca  fua  miniiha  ,  fono  di 
più  dura  natura. Per  ilche  ne  la  parte  dina 
zi  di  quelto  ventricolo  non  fu  prodotta 
da  la  natura  quella  tela,  che  fi  chiama  Pia 
matre  ,  fi  come  ne  gli  altri ,  che  amendue 
fono  inuiluppati  in  cotale  teletta,  &cio 
nonper altro, che(come  dicemmo)lalo- 
ftanzadi  quello  ventricolo  e  d'auazo  for 
te,  fiffa,  &  buona  per  fé  ftelTadaconfer- 
uarfi.La  fuftanza  de  gli  altri  dui,  per  efle- 
re  migliore, la  natura  gli  ha  prouido  quel 
le  tele  della  medefima  luftanza.E  ancora 
di  iormaPwamidale, accio  che  nel  piubaf 
fo  luogo  podariceuere  le  fententie  pro- 
nonciate  dal  fecondo  ventricolo, &  fegre 
tamente  conferuarle,  qual'un  fcrigno  da 
riporre  theforo.  Stimafilacomplefsione 
fua  elfere  di  frigida,&  lecca  natura, quel- 
la del  fecondo, di  calida ,  &  humida.  Nel 
lo  ftremo  di  quello  ventricolo,  cioè  ne  la 
parte  Piramidale  procedala  nuca  inuilup 
para  in  duo  pannicoli  del  ceruello,&  fcé- 
dendo  di  fotto  per  il  buco  dell'oflb  della 
bafe,va  per  mezzo  i  fpondigli,per  fin  che 
arriuiala  llreniitadel  fil  de  la  fchena, 
Èfla  nuca  è  midolla ,  &  della  medefima 
fuftanza  che  il  cerebro.  Et  impero  gli  ac- 
cidenti de  la  nuca(  come  dice  Gale,)Son 
fimili  agliaccidenti  del  cerebro.  E  ancor 
da  fapere  che  fon  fette  parade  i  nerui, 
che  immediate  nafcono  dal  ceruello ,  fe- 
condo la  fua  lunghezza,  &  trenta  j?  mez 
7,0  la  nuca,  Vno  de  i  quali  e  f  cnza  compa 
gno5&  ha  origine  in  fine  dell'ofFerri,oue- 
Ahab.       j-o  coda,fi  come  dice  Aliab.  nel  fecondo 
fermone  del  fuo  primo  libro,de  la  difpo- 
fìtione  regale  .  Più  oltre  nel  ftremo  del 
primOj&lecondouentricolo  di  fotto  fce 
dendojterminan  vn  certo  buco  tódo,che 
d'alcuni  fi  chiama  la  folTetta ,  nel  mezzo 
del  qual  e  vno  piccol  forame, che  va  al  pa 
lato,alquale  p alfa  dirittamente  proceden 
do  da,mezzo  il  ventricolo,  &  direttaméte 
anco  va  aij  colatoio  ,  cioè  al  buco  creato 
da  la  natura  nel  mezzo  dell'oflb  de  la  ba- 
ie. Per  quefto  la  natura,  accio  fi  purgafsi- 
nole  fuperfluità  del  cerebro  cioè  del  fe- 
condo ,  &  vltimo  ventricolo  preflb  alla 
^uiL-       foffecta  f3rò(come  dice  Guil.)  il  pannico 
lo  durOj&groffb ,  che  chiamafi  Durama- 
tre.  per  poter  ifpurgar  le  fuperfluità  de 
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piefati  ventricoli  fecondo  ,  &  vltimo.  Ai 
medefimo  modo  fu  forato  dalla  natura  il 
pderro  pannicolo  dinàzi  del  ceruello  fot 
to  l'offo  della  fronte, accio  medefimamé- 
te  le  fupfluitàdel  primo  vétricolo  fi  fpur 
gafsino  p  il  nafo  .  Ci  è  anche  vn'altra  ra- 
gione,accio  che  j?  quel  buco  ne  cófeguil- 
ieiliuo  effetto  la  virtù  dell'odorato  .  Et 
d'ogni  banda  fi  trouano  foflettedi  emi- 
nétia  rotóda  aflai  grade(come  dice  il  Mo 
dino)create  a  fuftentatione  de  le  vene,  & 
dell'arterie .  Et  di  qui  nella  infima  fofleta 
predo  al  buco  fon  pezzi  di  carne  grandi, 
eminéti ,  &  rotodi  a  foftentare  le  vene,& 
l'arterie, che  faleno  dal  reticello  mirabile 
a  i  pdetti  vetricoli.  Perciò  aduque  vedófi 
di  quei  pezzi  di  carne  tódi  pflo  al  reticel- 
le mirabile, che  cofi  dicefi  p  effere  folamé 
te  copofto  di  vene  pulfatiue  (  quello  che 
moftrò  Guid.al  cap.  della  notomia  delle 
vene,6c  deirarterie)dicédo,che  in  alcuni 
luo2,hi  feparafi  la  vena  dall'arteria,  fi  co- 
*me  nel  mezzo  delle  braccia,  &  nel  reticel 
lo  mirabile  manifettamente  fipouedere. 
Et  ciò  bafti  per  la  notomia  del  cerebro. 

Cap.  4.  della  notomu  del  Gorgo'^le,i&  parti  fue, 

Habbiamo  vifto  nel  precedete  fermone  a 
baftaxa  la  notomia  del  capo,  hor  è  da  ve- 
dere quella  della  faccia,  del  collo,  de  gli 
occhi,&del gorgozzule, 5f  parti  fue.  Eda 
fapere  chel  nel  ftremo  del  gorgozzulefon 
duoi  meati,  ouero  canne, per  vno  de  qua- 
li il  cibo,  e'I bere  fi  conduce  nel  ftoma- 
cho,&  dicefi  il  Meri,  ouero  ifophago  co- 
pofto di  due  tuniche, &:  filijvna  delle  qua- 
li cioè  la  interiore  è  molto  neruofa ,  Se  co 
fina  col  palato  .  L'altra  cioè  la  efteriore  è 
altrettanto  piucarnofa,&mufculofa,che 
fta  attaccata  con  la  pelle  futtileta  de]  fto- 
maco,  per  l'altro  meato  detto  la  trachea, 
ouei  o  l'arteria  madafi  l'aere  al  polmone, 
•  La  cana  del  meri  è  pofta  dietro  fo*pra  cin 
que  fpondigli  del  collo  ,  che  fcendendo 
giù  uà  a  forare  il  diafiama ,  Da  quefta  ne 
nafce  poi  (  come  dice  Rafi  ad  almanfore 
nel  cap. della  notomia  della  bocca)  il  fto  ^afi. 
macho. Et  è  principio  di  quefti  duo  mea- 
ti il  gorgozzule  con  vn  certo  fpazzo,do- 
ue  fi  ftanno  due  ,  che  fi  chiamano  Amig- 
dale dairuno,&  l'altro  lato  ,  carnofe,  8c 
neruofe  jCòme  dice  Auic.affine  c'habbin 

più 
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più  forza:pero  che  aitano  a  mandar  giù  il 
cibo  ,  tranghiottire  il  bere  ,  &  admettere 
l'aria  vicino  allo  Epiglotto.  E  lo  Epiglot- 
to  certo  membritcìuolo ,  che  foprafta  al- 
la trachea,quafi  per  coperchio, accio  men 
tre  fi  piglia  il  cibo  ,  &  h  bee  nulla  pasfi  iui 
fuori  che  eflb  aria .  Onde  fé  a  calo  altro 
ui  fi  fdrucciola,di  fubito,  per  primo  male 
ne  fegue  vnatofle  faftidiofajlaqualemo- 
leftaci  per  alquanto.  Cigioua  adunque  a 
trailer  il  fiato,  ik.  refpirare,cori  acho  a  for 
mare  diuerfe  voci.Nella  parte  dinanzi  del 
la  gola  vi  fta  (  come  dicemmo)  la  trachea 
fatta  di  anelli  cartilaginofi,  vno  fopra  l'ai 
tro,appigliati  co  i  ligamenti,laquale  tiene 
anchora  di  dentro  vna  tela  aflai  dura  che 
lega, &  congiugne  li  prefati  anelli  vno  die 
tro  all'altro.  Cotali  fono  molto  rugofi,  & 
più  nella  parte  intrinfeca,fi  congiungeno 
ancho  col  meri ,  tutto  che  in  ciò  patifca- 
no  alcuno  difetto  .  Il  meri  è  fatto  a  guifa 
di  vna  canna ,  cui  mancafle  la  fua  quarta 
parte  per  lungo.  Et  quefto  difetto  fi  rico- 
pi'c  dalla  natura  con  vna  pellicina  neruo- 
Ta.si  creò  egli  cofi, accio  meglio  cedefle  a 
cibi  alcuna  volta  più  grosfii  Anchor  il  pre 
fato  meri  e  compollo  di  vene  pulfatiue,& 
non  pulfatiue ,  &di  nerui ,  che  vengono 
dal  feltoparo  di  quei  nerui,  che  immedia- 
te nafceno  dalla  parte  dinazi  del  cerebro 
Più  oltre  fono  nell'vno  Gl'altro  lato  del 
la  predetta  canna  certe  vene  grofle  inftru 
nientaHjChiamate  le  Guidegi,fotto  cui  fo 
no  ancho  fituate  arterie  grande.  Et  impe- 
ro il  taglio  onero  puntura  di  quello  e  mol 
to  dubbio  fo, come  pò  faper  cni  confiderà 
la  vicinità, &  parentela,che  hanno  col  fe- 
gato,&  col  cuore.  Affermano  gli  efperti,& 
io  fpeffe  volte  ne  l'ho  veduto ,  che  p  ogni 
picciolo  taglio,  o  puntura  ,  fpecialmente 
delle  vene  pulfatiue,  l'huomo  di  fubito  fi 
muore  di  fuffocatione.  La  vgola  anchora 
non  fenxa  grande  vtile  fu  prodotta  dalla 
natura. Pila  è  vn  mébro  fpugnofo  di  natu 
ra  rara ,  che  pede  ppédicolarniéte  a  guifa 
divnpignuolo  nondifcofto  dall'Fpiglot 
to  ,  pofta  nella  parte  difopra  del  gorgoz- 
zule tral'vna,  &  l'altra  amigdala  ,  accio 
con  la  fua  fpugnofità  tiri  a  fé  le  fuperflui 
tà  del  cerebro, non  poco  gioueuole  al  ca- 
tare , 
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Co{>.y.  Delle  mafcelU ,  <^  Denti. 

Li  denti  fecondo  la  commune  oppinione 
di  tutti ,  che  fanno  profefsione  di  noto- 
mia  fono  per  numero  trentaduoi.De  qua 
li,  alcuni  fono  i  taglienti  polh  per  taglia- 
re nella  parte  dinanzi,alcuni  fono  i  cani- 
ni volgarmente  dettigli  occhiali.  Altri  Io 
no  i  Molari,  cofi  detti ,  perche  tritano ,  & 
macinano  il  cibo ,  come  fanno  le  mole  il 
fermento,  &  pero  l'officio  loro  chiamafi 
prima  digeftione.  Di  tutti  quefti,fedici  ne 
fono  inferiti  nella  mafcella  foprana ,  che 
fi  cópongono  di  quattordeci  ol5Ì,La  com 
pofitione  de  quali  è  occulta.  Et  impero  fi 
di  quella  fi  dello  appartamento  loro  non 
intendemo  di  dire.  Bafta  faper  iJ  Cirogi- 
co  nell'operare  fi  pigliano  per  vno  offe 
Cotale  mafcella  di  ogni  lato  coprefi  con 
certo  pannicòlo,qual  viene  dalla  parte  di 
nanzi,cioe  della  fronte,  &  dicefi  Pericra- 
neo.  Dal  terzo  paro  de  nerui  del  cerebro, 
&di  alcuna  parte  del  quarto  &  quinto,  & 
dal  fecondo,  paro  de  nerui  della  nuca,  & 
anco  dal  terzo,  con  le  vene  infieme  ,  &  le 
arterie, ne  fu  creata,  &  fparfa  fu  per  tutta 
la  faccia  la  pelle  da  la  natura.  Circa  la  cu 
ra  di  quella  parte  ne  habbiamo  detto  a 
pieno  nel  cap.  de  la  poftema  chiamata  efi 
tura  digrofla  pelle.  E  da  notare  anco  che 
li  denti  de  la  mafcella  fi  fuperiore  ,  come 
inferiore  fi  legano  co  ligamenti,&  pani- 
coli, che  procedono  dal  pannicolo,  &  ncr 
ui  fudetti.  La  mafcella  pero  infeiioree 
compofta  di  duo  ofsi,&  fi  va  a  ferrare  nel 
mento  congiugncdofi  dall'una  ,  &  l'altra 
parte  di  fopra  con  le  mafcelle  foprane. 
Della  cui  fconciatura  ne  ragionaremo  a 
fuo  luogo. 

Cap.Ti.Della  lingua,\y  delle  oreahie. 
La  lingua  è  membro  molto  neceffario,  & 
vtile  al  corpo,pofl;o  nella  bocca  da  la  na- 
tura,difpugnofa  comp]efsione,&  carno- 
fa, fatta  di  nerui,&loro  f51i,di  mufcoli, di 
vene, di  arterie, &  di  ligamenti.La  cui  radi 
ce  e  piantata  nelloffo  della  Lauda,  &  co  i 
ligamenti  legata ,  Li  nerui,  che  fon  ne  la 
lingua  hanno  il  fentimentodal  fedo  pa- 
ro de  i  nerui  del  ceruello,  e'I  mouimento 
dalfettimo.  Stanno  fotto  la  lingua  due 
vene',  che  fi  vedono  ,  tutto  che  alcu- 
no inftrumento  tenga  erta  efla  lingua  . 
Il  taglio  de  le  quali  molto  gioua  a  mali 
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Co  alla  foftanza  é  vno  mebro  femplice,  fi 
Memlri  eòe  anco  tutti  gli  altri  panicelo.  Li  mébii 
cotenuti.  contenuti  fon  tette  zirbo  pannicolo  cofi 
chiamato,bu<leIli,ftomaco,fegato,niiIza, 
Io  niefenterio  ,  &Ie  reni.  Della  virciga,& 
madrice,deiranche,&  parti  fue  fi  dira  poi 

Del  Stomaco . 

Dimoftrano  nella  notomia  della  boc- 
ca,  &  del  Meri ,  cominciar  il  ftomaco  di- 
nanzi iJ  ftremo  di  efla  bocca .  Similmente 
da  dietro  fi:endere  nel  collo  fiapra  i  f pen- 
digli di  qllo  ,  per  fin  che  viene  a  forare  il 
Diaframa,  fiapra  cui  fta  legato  infieme  co 
certi  panicoli  de'fpodigli.Dopo  ilqual  per 
forar,  &  legare  fi  dilata ,  &  da  indi  ne  na- 
fce  vno  certo  mébro,che  dicefi  ftomaco, 
&  alqliato  declina  verfia  la  parte  finillra. 
Onde  la  bocca  del  ftomaco  péde  Tempre 
da  cotal  parte, e '1  fondo  fi  fta  dalla  deftra. 
per  il  che  fé  bene  guardi  vedrai  ,  che  farà 
fatto  a  guifa  d'una  zucca  rotonda,che  ha 
il  còllo  lugo  nella  parte  foprana  .  A  baflo 
poi  disluga  vn'altro  collo  ,  che  fi  congiu- 
gne co  ilduodecnnomteftmo.Etpcrò  co 
tefto  collo  chiamafi  il  principio  delh  inte 

Vortcna  •  ftini,ouero  il  portonaro.Peroche  come  il 
cibo  è  ftato  ragunato,&  trasferito  |?  il  me 
ri  nello  ftomaco,egli  fi  ferra  di  modo, che 
Tion  vi  pò  vfcir  nulla  fin  che  non  fia  fatta 
!a  digeftione  .  La  quale  fatta  eh 'è  fi  apre, 
&  fta  cofi  apertOjin  fin  che  mandi  giù  per 
l'inteftini  quelle  materie.  Ancora  il  ftoma 
co  alquato  s'allarga  verfo  la  fchena,  con 
i  fpondigIi,&le  vifcere  legafi  mediate  fal- 
di  legamenti,a  i  quali  gagliardamente  s'at 
tiene. Et  in  vero  la  forza  di  legar,&  foften 
tav  l'interiora  trouò  la  natura,fecondo  ri 

Rrt/f  cercauala  nobilita,  e'I  bifogno  loro  .  Più 
il  iiomaco  fecondo  Rafi  ha  tre  tuniche, 
vna  è  di  fili  orditi  per  lungo  ,  l'altra  di  fili 
telluti  per  largo,  \a.  terza,  diporti  quinci 
Se  quindi  a  trauerfo.Et  fé  dicesfimo  il  gio 
uamento  di  tutte  a  parte  a  parte  egli  fareb 
be  molto  da  dire. Nondimeno  hai  a  nota- 
r€,che  Aliab. nel  terzo  della  fua  Theorica 

Atw».  jjj  capit.della  raflegna  del  ftomaco  ,  tiene 
che'l  ftoma,  habbi  folaméte  due  tuniche. 

Del  Fegato. 

Il  Fegato  fta  nel  deftro  lato  fotto  le  co 
fte  fuperiori  dalla  parte  di  dietro .  E  vno 
membro  camofo,ditencrisfimaperò  fu» 
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ftanza,  come  fé  foflè  fangtié  quafftiató,éb 
ha  per  il  più  cinque  pende  ,  concauo  di 
dentro,&  gibbofo  di  fuori ,  cofi  fatto  dal 
la  natura,acciò  cigna  il  ftomaco,  &il  fuo 
gibbo  più  fi  vede  verfo  il  Diaframma.  Sta 
legato  co'ligamenti,che  per  tutto  fi  tégo- 
no  alla  tela,che  li  uà  di  fopra.Da  il  conca 
uo  ui  nafce  vna  cannella,che  fi  chiama  la  Pmrf, 
porta  del  fegato, &  e  uena,che  figenera  di 
natura  fpermaticadel  fuo  interiore. Cote 
fta  uena  fi  diuide  in  più,  &  in  diuerfe  par- 
ti ,  dalla  qual  nafcono  fette  altre  vene, 
o  come  uogliono  alcuni  otto,  &  fecondo 
Rafi  dalla  prefata  porta  ui  fi  ramificano 
infinite  ,  come  fanno  le  fibre  nelle  radici 
de  gli  alberi.^  Ciafcuna  di  quefte  tato  fi  uà 
diuldédo  ,  che  quafi  cotal  fua  diuifione  è 
fuori  di  numero.  Alcuni  de'fuoi  riui,vano 
allo  ftremo  del  ftomaco.  Alcuni  all'intefti 
no  duodeno, molti  al  digiuno, <Sc  cofi  paf- 
fano  per  gli  inteftini,  per  fin  che  arriuano 
allo  Retto.  Le  qual  vene  cofi  minutisfima 
méte  fparfe  in  più  luochi  dicófi  Meferai- 
ce.  Lofficio  loro  è  mandar  tutto  il  lucco, 
&  la  bota  del  Chilo  al  fegato  .  Et  cofi  tale 
porta  uenale  infiefne  con  i  fuoi  rami  com 
parte  ciò  ch'é  di  buono  per  la  foftanza  di 
quefto  mébro  ,  Medefimaméte  del  gibbo 
del  fegato  efce  fuori  una  uena  chiamata 
la  caua  ,  ouero  la  chile ,  che  co'  fuoi  rami 
uà  a  rifcontrarfi  nell'altre  uene  ,  &trahe, 
fuori  tutto  il  fangue,  che  fi  genera  dal  fe- 
gato.Elladifopra,&  di  fotto  ramificadofi 
fpargc  il  prefato  fangue  ^j  ogni  luoco  del 
corpo,  di  che  egli  fé  ne  nodrifce.  Et  qui  fi 
fa  la  terza,&  quarta  digeftione.Finalmètc  q^^ 
come  dice  Gal.  nel  fccódo  delle  uirtu  na- 
turali al  pen.óc  nel  quarto,della  util.delle 
paitic.  al  quinto  nel  fegato  per  uia  di  dfi- 
cottione  fi  fan  tre  f  oftanze,una  è  natura- 
le, &  due  fon  fuperfluità,fi  come  ancho  è 
da  uedere  nella  tina,  oue  boghe  il  motto. 

DelJi  inteftini. 

Li  inteftini, ouero  budelli,  non  fon  più 
di  fei ,  de  quali  i  tre  fuperiori  fon  molto 
futtili ,  gli  altri  tre  inferiori  fituati  dal- 
lo ombelico  ingiù  fi  chramanoi  grosfi 
per  hauer  due  tuniche  ,  <5c  la  più  den- 
tro uifcofa  a  modo  di  muro  incalcinato, 
li  primo  de  i  futtili ,  che  fi  attiene  alla 
bocca  inferiore  del  ftomaco,  chiamafi 

Duodeno, 


re. 
Dio-inno 
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fortcn4'  Duodeno ,  ouer  portonaio  Duodeno  per 
cflèie  liigo  dodici  dita,  il  fecondo  e  detto 
digiuno  per  eflère  femprc  voto.  Et  quefti 
duo  inteftini  fono  ritti,  &  fi  fpargeno  lun- 
go il  corpo  .  Ma  gli  orifici;, per  iquali  man 
dano  nodriméto  al  fegato,  fono  più  in  ^- 
fto  inteftino,che  in  tutti  gli  altri,di  che  s'c 

Inuoluto  detto  nella  notomia  del  fegato.  Lo  terzo, 
&  vltimo  inteftino  dicefi  l'inuoluto ,  & 
ciò  per  hauer  molte  inuolutioni.La  quali- 
tà di  quelli  inteftini  e  vguale  a  quella  del 

Monoculo  portonaro.il  quarto  inteftino  fi  chiama  il 
monoculo, conuencuolmente  largo, &  ca 
pace  ,  che  folo  ha  vn  buco  qual  fofle  vno 
facchettOjOuero  borfa.  Et  imperò  fi  dice 
monoculo,che  ha  vno  folo  occhio, 5c  hoc 
C3,per  doue  ciò  entra  vna  hora,  efce  l'al- 
tra, 5c  il  fuo  luogo  è  nel  lato  deftro.  Il  quin 

Colo .  to  iteftino  è  nomato  colo ,  che  anche  egli 
nafce  nel  lato  deftro,  &  ftendefi  per  il  lar- 
go del  vétte  tanto  che  puenga  al  lato  fini 

^etto.  ftro.  Lo  fefto  &  vltimo  inteftmo  è  addima 
dato  il  Retto  da  notomifti ,  &  lo  fuo  vffi- 
cio  è  détro  la  fua  ampiezza  raccoglier ,  & 
adunar  tutto  il  fterco  de  gli  inteìtini ,  ne 
piu,ne  meno, che  della  vifcigal'orina.Nel 

10  ftremo  ancora  di  qfto  inteftino  è  il  bu- 
■cOjda  onde  madafi  fuori  la  feccia  del  cor- 
po, fui  quale  fta  vno  mufcolo,che  vieta  al 

'  fterco  l'vfcire,  p  fin  che  da  douero  ne  vie 

ne  la  voglia. Si  trouano  anco  nello  ftremo 
del  fopradetto  buco  cinque  vene  create  a 

{)Oter  euacuare  il  fangue  groflb,melanco 
ico.  Et  peroTono  dette  le  Hemorrhoida- 
lijcioc  vene  delle  Hemorrhoide. 

Della  Milza . 

La  milza  è  di  lunga  forma, 5f  fta  nella  ma- 
ca  parte  del  ventre  ligata  co'certi  ligamé- 
ti,  che  da  j>  tutto  fi  tengono  con  la  tela  fo 
prapoftoui.  Qu^efto  membro  da  vno  lato 
s'appiglia  p  tutto  col  ftomaco,&  dallaltro 
con  le  colle  mendofe  Efcon  da  lui  duo 
pori ,  onero  meati ,  de  quali  vno  fi  ftende 
alla  bocca  del  ftomaco,  l'altro  pafTa  nel 
concauo  del  fegato. 

Del  Fele. 

11  fele  fta  fopra  il  fegato, &  tiene  duoi  pò-. 
ri,o  meati,  mandandone  vno  nel  cócauo 
del  fegato,&  l'altro  diuidendolo  in  più  ri- 
uijche  fi  tranno  alla  volta  dell'inteftini  fu 
periori,5c  del  fondo  del  ftomaco . 
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De  le  Reni. 

Li  rognoni  fon  pofti  dall'vna,  Se  l'altra  p- 
te  dc'fpondigli  pflb  al  fegato,  il  deftro  pò 
fi  fta  più  alto.  Or  cadauno  di  loro  fi  conte 
ta  di  due  colli,&  di  quelli  vno  ftendafi  dal 
luoco  ,  ouc  egli  è  alla  vena  grande  fituata 
nel  gibbo  del  fegato.  L'altro  va  calandoli 
2;iu,pcr  fin  che  marauigliofaméte  fi  cóiun 
ga  conlavifciga. A'cotali vafi,  che  fcéde- 
noaefTavifcigavi  fono  li  pori  detti  vnti- 
diliquali  fi  chiamano  ancora  emuntorij. 

Del  Mefenterio, 

Il  Mefenterio  e  membro  copofto  di  pani- 
coli,corde,&:  ligaméti,  cofi  ordinato  dala 
natura  p  poter  legare  condecente  méte  gli 
inteftini. Et  e  di  luftaza  graffa, &  fé  pofa,{I 
come  i  fpondigli  con  i  molli  quali  gli  inte 
ftini,& l'altre  vifcere,che  nonficógmgne 
no  séza  alcuna  cofa  pofta  di  mezzo  &  ciò 
affine  che  il  duro  non  dia  faflidio  al  mol- 
le. Più  è  nel  fuo  voto  vno  membro  molto 
glandofo,  tenuto  ad  aitar  i  luochi  gladofi 
di  cofi  fatto  membro. Fu  anco  prodotto  a 
foftentatione  delle  vene  Mefaraichegraf 
fo,mo]le,&  pieno  di  gladule,  accio  media 
te  l'humidità  fuapofla  humettarele  fec- 
cie,  &  gli  inteftini .  Et  hai  da  fapere  che  è 
vie  più  gladulofo  nella  parte  di  fopra  .  In 
qfto  fi  raduna  la  melacholia  p  eflère  (ì  vici 
no  come  è  alla  milza .  Et  impero  la  mela- 
cholia detta  mirachia  e  caufata  da  quello. 

Del  Zirbo . 

L'vitimo  de'mébri  contenuti,  fhe  ci  refta 
dirc,è  chiamato  il  Zirbo  ,  &  e  vna  tela  fat 
ta  di  due  tuniche  luttili ,  &  denfe  ,  ouero 
fiflé  ,  di  diuerfe  arterie ,  vene  ,  &  non  po- 
co graffo.  Il  feruitio  di  quefta  e  ricoprire, 
&tenir  caldo  il  ftomaco  infieme  con  gli 
inteftini ,  come  ha  nel  fecondo  della  vtil. 
al  XVÌÌÌ.&: piglia  l'origine  fua  dal  p?nnico 
lo  carnofo  (  come  dice  il  Mondino)  lega-  Mondin» 
to  alla  fchena  vicino  allo  Diaframma.  Et 
di  qui  viene  fé  il  prefato  Zirbo  p  qualche 
percusfione  viene  a  vfcire  del  vétre  che  fa 
cilmente  fi  altera,<Sc  corrompe,accidente, 
che  li  caufala  fua  graflèzza  .  Onds  in  tal 
cafo  ha  vn  medico  prudente  (  come  di- 
ce Galeno)  da  legamelo  di  fopra,  doue 

s'è 
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s'è  finito  di  alterare  .  Dopo  tagliatane 
via  la  parte  alterata  fotto  cffa  ìtgatura 
cauterixarlo  con  ferro ,  che  li  fi  conueri- 
ga ,  accio  non  ne  fegua  qualche  {{uiTo  dì 
1  angue, 

Ca^.  xi.  Del  lo  Si[>hai ,  e>'  de  ì  duo  Didi' 

mi ,  che  fcendone  da  quello  ,  doue 
ttmhofi  ragionerà  de'  tefiicoli. 

Vifti  li  membri  contentiui  del  ventre  ve- 
niamo à  vedere  li  contenuti.  Et  prima  di 
cali  dello  Siphac  {.  Lo  Siphac  è  vno  pan- 
nicolo affai  duro,  che  fi  vede  chiaramen- 
te nafcere  dalla  pellicola  inferiore  dt\ 
Diaframma  .  Quello  fi;endc  allo  ingiù 
della  fchena ,  doue  fi  apicca  il  ftomaco, 
&  gli  inteftini ,  &  viene  à  finire  di  fotto 
del  ventre.  Da  lui  fi  generano  li  duo  Didi 
mi ,  che  fcendeno  full'oflò  del  pettcnec- 
chio,&  vanno  à  ricoprire  i  tefticoli  co  pel 
le  molto  fottile  ,  per  i  quali  padano  le  ve- 
ne, &  l'arterie  in  esfi  tefticoli  nodrendoli, 
&cladoliil  fperma.  Per  queftiancho  Di- 
dimi falene  dalli  tefticoli  due  rami  di  ve. 
ne, che  fi  chiamano  i  vafi  del  fperma ,  da 
i  quali  vafi  fi  manda  eflb  fperma  dalli  te- 
fticoli alla  verga.  Li  tefticoli  fi  tengono 
de'  membri  principali  p  effere  necelJari  al 
generare, Et  però  chiaramente  fiuedel'u 
tile  loro,  la  forma, che  fon  rotondi,e'l  fi- 
to  ,  &  l'altre  circonftanze  .  Eglino  fono 
mébri  glandulofi,di  carne  bianca,  &  mol 
to  fenfibili ,  per  l'affinità ,  &  coUigania, 
che  tengono  co  le  parti  neruofe  .  Tutto 
ciò  fi  cigne  dallo  Mirach,  ch'è  uno  panni 

8.'*jt.  colo  carno fo,&  mufcolofo.  Ha  qfto  Mi- 
rach del  ventre  fecòdo  Rafi  otto  mufco- 
li ,  tutti  creati  dalla  natura  à  corrobora- 

QÀ,  rione  di  efio  ventre.  Appreflb  come  proua 
Gale.giouano  in  mandar  fuori  le  fuper- 
fluità  de  gli  altri  membri.  Et  ne  fon  dui  p 
lungo  ,  che  toccano  dal  fcuto  del  ftoma- 
co mfino  all'ofla  del  pettenecchio  ,  &  dui 
per  largo  ,  che  vanno  dalla  fchena ,  quafi 
incrocciandofi  a  mezzo  il  ventre  ,  ècfini- 
fcon' nell'angolo  retto.  Quattro  poi,  cbe 
s'attrauerfano  dui  dalle  cofte  del  lato 
deftro  alla  finiftra  parte  dell'anche, &  del 
pettenecchio  ,  &  dui  altri  dalle  cofte  fini- 
ftre  alla  deftra  dell'oda  fudettc  .  Taleche 
fi  vengono  ad  incrocciare  nel  mezzo  del 
ventre.  Il  grado  &  la  pelle  non  u'ha  pcr- 
fona  cofi  idiota,che  non  la  conofca. 
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Crff  xij.  In  che  fi  moflra  la.  forma,  delle 
\erga,Wifctgay  0-  Madrice^ 
La  verga  è  vno  membro  mufculofo,& 
lieruofojcompofto  di  afiài  ligamenti,pie- 
no  di  vene  ,  &  d'arterie ,  &  oltr'a  modo 
cauernolb  l")onde  per  le  fiie  cauernofità, 
che  fi  riempono  di  vento  generato  nella 
vene  pulfatiue ,  fegue  il  rizzarfi  di  eifa 
verga ,  quale  atto  cniamafi  Priapifmo  . 
Li  ligamentijche  cócorreno  a  fare  la  ver- 
ga nafceno  dall'olla  del  pettenecchio  , 
ma  li  nerui  dalla  parte  infima  della  nu- 
ca. Et  imperò  la  verga  molto  fi  rifente,  & 
fi  ftende  .  La  fue  vene  vengono  da  quella 
del  fegato,&  l'arterie,  da  quella  del  cuo- 
re,nel luogo  doue  le  prefate  vene,&  arte- 
re  fanno  forcella  alle  due  anche ,  &  van- 
no alla  Verga.  Sono  queftevene,&  arterie 
più  grandi,  &  più  ampie  quiui,&  nella  ra- 
dice della  lingua ,  che  in  veruna  altra  pte 
di  tutto'l  corpo,rifpctto  alla  quantità.  Ve 
defi  la  foftanza,&  coHiglza  fua,però  che 
(come  diazi  dicemmo)  p  effere  molto  ner 
uofacorrifpondeficólanuca,  &c5]avi- 
fciga,dopo  per  eflcre  auenata,6:  arteriata 
col  cuorc,&  co  il  fegato.  Vi  fi  vede  anche 
la  figura,ch'è  luga ,  il  numero  delle  parti, 
il  fico ,  &  lo  ftremo  ,  ch'c  di  pura,  &  mera 
carne  chiamato  preputio.Vi  fi  fcorge an- 
che l'utile  eflendo  ella  neceffaria  al  gene- 
rare. Finalmente  ancho  la  complesfione 
chepe  ineruijligamentij&venenonpuo 
effere  altro,che  frigida,&  fecca  La  Vifci- 
ga  è  il  ricettacolo  dell'orina  .  Sta  ella  tra 
il  buco  del  federe ,  &  il  pettenecchio  con 
pofta  di  due  tuniche,  nella  bocca  della 

?uale,  cioè  nel  principio  del  collodi  ef- 
a  vifciga  trouanfi  alcuni  mulcoli ,  che 
ftregneno  effo  collo  ,  Se  vietano  all'ori- 
na rufcire,pcr  fin  che  da  donerò  nò  le  pi 
glilavogha  .  Ma  l'orina  dalle  reni  alla 
vifciga  fi  còduce  per  dui  colli  chiamati  li 
eniùtorijliquali  come  arriuano  alla  vifci- 
ga paffano  vna  delle  prefate  tuniche ,  Se 
indi  cammano  fra  efie  due  tuniche  ,  p  fin 
che  ne  arriuino  al  collo  di  eflà  uiiciga 
doue  pad'atane  l'altra  fcendeno  nella  bor 
f  etta,madandone  iui  l'orina .  La  Matrice 
della  donna  fta  tra  la  vifciga  ,  &  l'intefti- 
no  rette,fualta,  fi  come  un'altra  vifciga. 
E  molto  lei  neruofa  affine  qual'hor  fa 
bilogno  fi  apra, 5f  fi  eftenda,tuttau!a  non 
hgata  co  liganiéti  troppo  forti.Hor  lo  el# 

fere 
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fere  cofi  neruofa  ,  &  poco  auirita,fa  che 
nella  doglia  del  parto  no  fi  sbocchi  oltre 
il  doucre,&  {e  pure  fi  sboccha  più  ageuol 
nieitte  ferrifi ,  ik  ne  ritorni  alla  forma  di 
prima.  La  prefata  matrice  contiene  m  fé 
due  ventricoli,  che  amédue  fi  ferueno  de 
vno  fol'orificio.  Tiene  ancho  per  giunta 
dui,  che  fi  addimandano  i  corni  della  ma 
trice,dietro  a  quali  fi  dimorano  i  tefticoli 
non  cofi  lunghi,  pi»  larghi  però  de  quelli 
del'huomo,  da  onde  ne  viene  lo  Iperma, 
che  fpruzza  fuori  del  fpecco  della  matri- 
ce.Più  in  efla  matrice  c'è  vno  collo,  che 
fpigne  fuori  la  natura  della  femina3&:  è  I 
lei  quellojChe  èlaverganell'huomo.  Nel 
le  vergini  la  buca  della  natura  e  riftretta, 
&  rugo  la.  Et  in  tali  rughe  fi  trouano  cincj 
vene ,  che  quando  le  donne  fon  fuergina 
te,roniponfi,&le  prefate  rughe  s'allarga 
no. Tutto  che  nella  grauidaza  la  buca  del 
la  matrice  lì  fattamète  fi  ferri,che  vna  pu 
ta  d'ago  non  vi  porrla  penetrare.  Laqua- 
le  venuta  poi  l'ora  del  partorire,  o  inan- 
li  le  per  auentura  fi  difperde  la  creatura 
nel  corpo  in  modo  fi  apre,  che  il  fanciul- 
letto  vi  può  vfcire.  Generafi  la  creaturina 
di  fperma,  &  fi  nodrifce,  Se  aumeta  di  fan 
fi;ue  meftruo  ,  &vie  piuprefto  s'informa 
il  mafchio  ,  che  non  Ja  femina.  Appreflb 
niétre  fi  Ita  nel  corpo  della  madre,vi  fiap 
pigliano  alcune  vene,  che  vanno  alla  ma 
trice  nutiicadolo  per  fin  al  tépo  preferir 
to  del  partorire.  Quàdo  poi  per  vn  forte 
niouiméto  fi  difciogliono  tutti  i  vincigli, 
co  cui  alla  matrice  fi  atteniua,  n'efce  tuo 
ri  il  frutto  maturato, &  perfetto . 

Caf>  xiii.  Della  p(trtitione  (^  numero  di  tut' 

ti^li  ojii ,  O"  nìuf  oh  fecondo  ciajcu' 

va  l'arte  del  corpo 

Dicemmo  nel  primo  cap.  dell'anotomia 
de  i  mébri  femplici,che  gli  osfi  de  vn  cor 
pò  humano ,  fecondo  Auic  fono  per  nu- 
mero ducento,&  quarant'otto, oltre  a  gli 
osfi  chiamati  fifamini ,  &  iecondo  il  me- 
defimo  li  mufcoli  fono  quattrocento ,  & 
trenta  vno,  tutto  che  Rafi  co  l'auttorita 
di  Gal.non  ne  numeri  più  che  quatroccn 
to,&  ventinoue. Dicemmo  ancho  nel  ca. 
della  anotomia  del  cerebro  &  della  nuca 
eflere  fette  paradinerui,che  nafceno  dal 
la  parte  anteriore  del  cerebro  ,  &  trenta 
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para ,  che  traheno  origine  da'Ia  nuca ,  <5c 
vno, che  fenza  cópagno  nafce  dallo  ftre-  Alìab, 
mo  deirof]b,come  pone  Aliab.nel  fermo 
ne  della  feconda  parte  al  primo  libro  del 
la  difpofitione  recale.  Ora  per  continuar 
il  nolho  parlare  cominciaremo  dalla  di' 
uifion,&  partitione  de  gli  osfi  .  Et  prima,  ^afì^ 
fecondo  Rafi  gli  osfi  del  capo  fono  treu- 
tafei,eccettuandoperòli  denti.  Sei  di  loro 
fanno  propriamente  il  tefchio,  &  olla  del 
capo,&  impò  ancho  fi  chiamano  dal  det- 
to Rafi  li  propi  osfi  nel  capo  .  Dopo  vno, 
che  gli  Arabi  addimandano  Al  guatedi ,  il 
quale  (come  altroue  fi  diflè)  e  il  fondarne 
to,&  follenimento  delJi  prefati  fei  ofsi . 
Più  il  medefìmo  Rafi  ne  mentouanel  ca . 
delia  forma  de  gli  ofsi  vno  altro  certo  ^ra 
de  ,  che  fta  drieto  fotto  al  craneo  ,  pollo 
tiaeflo  craneo  ,  (Stlamafcella  fupenore  ^ 
da  cui  compiefi  la  diininiJtione,che  fi  ve- 
de nelle  figure  de  gli  o{fi,&:  dicefi  Alg;ua- 
tedi.  Seguitano  fecondo  laoppenion  del 
predetto  Rafi  nel  luoco  allegato  di  fopra 
quattordici  osfi  ,  tutti  fon  dati  nella  ma- 
fcellaruperiore,&  altretanti  nella  inferio, 
re.Tréta  ne  fon  poi, che  cópogono  la  (pi- 
na, &la  fchena  come  s'èmoftro  nel  cap. 
d'fpondigli. Sotto  al  collo  fono  duoi  chia 
matile  forcelIe,gli  ofsi  delle  fpalle,  S<  del 
petto  diffufam ente  coti  nel  tapi. della  ano 
tomia  di  efTo  petto  .|Cofi  ancho  gli  ofsi; 
delle  manijdel  pettenechio  &  de  i  piedi . 
Ma  le  forcelle  di  fuori  fon  rileuate,  &  ca- 
ne di  détro,nellaguifa,che  vno  arco,li  ca 
pi  de  lequali  fi  appigliano  a  i  capi  de  gli  ho 
meri,&diconfigliaiutori.Gli  altri  lorflre 
mi  fi  tengono  con  la  fommità  del  petto  , 
la  doue  confifie  il  buflblo  della  ^ola .  Più 
oltre  quelli  delle  fpalle  pofte  di  qua ,  Se  di 
la  fono  larghi, &  tengono  cartilagine  nel 
lo  flremo.  Ma  doue  vi  fi  approfsirna  la  for 
cella  fono  rotondi  preflo  al  deflro,&fìni- 
(tro  lato ,  de  i  quali  è  il  bufiblo,  in  cui  en- 
traui  il  capo  dell'oflo  chiamato  aiutorio . 
Gli  osfi  del  pettOjCome  fi  diffe  nel  fuo  ca. 
fon  fette, 3f  tiitti  cartilaginofi  nel  flremo, 
co  cui  s'appiglino  quefti.Del  principio,& 
fine  di  efTo  petto  ottimamete  iui  s'è  ragio 
nato.  Similméte  delle  cofte  perfette,&  iin^ 
perfette,  hauendofene  ijui  detto  a  pieno  , 
egli  farebbe  vngittar  di  tempo  a  raccon- 
tarne più  quiui .  Solo  dirò  che  in  ciafcun 
lato  fon  dodici. 

Anoto.  E 
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Qap.xtiii.'ùsgU  oifi  delle  braccia ,  manij 
■  '  co/de ^ambe  y  &  piedi. 

Gliosfi  delle  braccia  fon  due  nomati  gli 
aiutori ,  che  come  di  fuori  fi  torceno  al- 
quanto cofi  rimangono  alquanto  caui  di 
-  1^  '  dentro.Li  capi  de' quali  entrano  nellibuf 
foli  delle  fpalle,il  deliro  nella  delira,  e'I  fi 
niftro  nella  finiftra .  Gli  altri  capi  fi  tengo 
no  col  gombitOjil  deliro  col  deliro, e'I  h- 
niftro  con  il  finiftro.Nel  aombito  Ila  vna 
rotella, come  quelle,che  aitano  à  trarl'ac 
qua  delle  cillerne. Et  imperò  fé  cócauola 
natura  quelluoco,  accio  il  {Iremo  dell'of 
fo  detto  focile  fuperiore  ageuolmente  en 
traife  in  quella,&co'ligamenti  forteméte 
da  efTa  fuife  tenuto .  Dal  gombito  al  prin- 
cipio della  mano  che  chiamafi  la  Ralcet- 
ta,trahofi  duo  osfi  chiamati  i  focili, il  mi- 
nore de'quali  (la  nella  parte  fuperiore  del 
bracciOjC'l  mag2;iorneirinferiore.Lo  (Ire 
ino  loro  ver  la  rafcetta,(?c  congiunta ,  me 
diante  che  fasfila  congiuntura  polla  tra 
la  prefata giuta,&  giuntura.La  rafcetta  di 
qualuche  mano  contiene  in  fé  otto  osfi, 
quattro  (làno  cógiutip  lungo  l'uno  con 
l'altro. Et  perche  tali  osfi  nò  poco  fon  du 
ri, no  hano  midolla.Dopo  accio  la  forma 
della  rafcetta  fia  più  atta  &  leggiadra  fi  ve 
deno  cffer  alquanto  ftorti. Dietro  a  quella 
Seguita  il  pettine  fatto  di  quatro  ofsi,  che 
fi  vano  a  le^ar  con  ligamenti  molto  forti 
a  quelli  della  rafcetta .  Cofi  poi  quelli  del 
pettine  fi  coniugneno  con  quei  delle  dita. 
Se  in  ciafcu  dito  ritrouafi  tre  osfi ,  &  ogni 
uno  di  quelli  s'appiglia  co  l'ordine  fopra 
detto. Per  tato  in  ciafcun  braccio  ne  ven- 
i>on-o  eflere  trenta  1 1  primo,che  fi  dice  lo 
Aiutorio,  li  duo  focili ,  otto  nella  rafcet- 
ta,quattro  del  pettine,  quindici  in  cinque 
dita-MaPoflo  del  pollice,  che  volgarmen 
te  chiamiamo  lo  dito  groflb  fucógìunto 
allo  llremo  del  focile  liaperiore  dalla  na- 
tura con  Ipatjofi,  &  validi  ligamenti, fi  af 
fine  che  poteflè  gagliardamente  operare 
ne  gli  altri,&  tenir  aggiunto  quello  a  qllo 
biondino  come  più  li  piacefle ,  fi  ancho  per  il  fuo  di 
cótinuo  mouerfi.Gli  osfi  della  co(cia,ga- 
ba,  &  piedi  fono  fecódo  il  Modino  venti 
otto  il  primo  e  i'oifo  di  effa  cofcia,  alqua- 
to  gibbo  fo  di  fuori,  &  largo  di  dentro. 
Egli  ha  vna  bucella,ouero  rotodità  gran- 
de verfo  la  parte  difopra,  che  fi  chiama  il 


yertebro, quale  entra  nel  buflblo  dell'art- 
cha,&  cotale  giuntura  e  ligata  co  ligamé- 
ti  molto  forti ,  per  il  continuo  eflercitio 
del  caminare,  in  che  ne  viene  occupata. 
Lo  ftremo  anchor  di  cotal  focile  maggio 
re  entra  nel  concauo  de  i  duo  focili  della 
gaba  il  cui  principio,  è  dal  ginocchio  infi 
no  al  calcagno  ,  doue  flendutifi  vengono 
a  finire.  Vno  di  quelli, cioè  quello,  che  (la 
di  dietro  è  minor  di  gràdezza,&:  lun^hez» 
za  L'altro,  che  (la  dinanzi  è  dj  maff^^iore. 
La  ragion  ch'e  più  opportuno  a  patire 
finellro  ,  &poi  ancho  hasfi  cofi  miglior, 
&  più  bella  forma.Piu  quelli  nello  ftremo 
fi  congiugneno  con  il  calcagno  ,  doue  fi 
fa  la  terza  giuntura  della  gamba ,  Se  della 
cofcia,  però  che  la  prima,  è  dell'ancha,la 
{econda,  del  finocchio  ,  in  che  fi  Ila  uno 
oflTo  rotondo,  &  cartilaginofo  ,  chiamato 
da  alcuni  l'occhio, &  da  alcuni  altri  la  ro- 
della,la  terza  del  calcagno.  Hor  fi  giugne- 
vn'oifo  al  detto  calcagno  nomato  lana- 
uicella ,  il  qual  di  fotto  fi  raggiugnc  poi 
con  vno  altro  ofIo,che  in  arabico  fi  chia- 
ma lo  Achib.  Et  cofi  tiene  dietro  la  rafcec 
ta  del  piedi  comporta  di  tre  osfi,  &  fuccef 
finamente  il  pettine  ,  che  n'ha  cinque.  Et 
finalmente  le  dita  ogniuno  di  tre  ,  faluo 
che  ilgroflo ,  che  folamente  n'ha  due  . 

Cap.  xy.ii  tutti  li  mufcoli  del  corpo 

Dianzi  dicemmo  li  mufcoli  d'un  corpo 
humano  eflere  cinquecento,  &trent'uuo 
Il  mufcolo  e  membro  compofto  di  car- 
ne, neruo  ,  hgamento,  &  fili, che  s'empie  Gal, 
di  ofra,carne,&ricoprefi  co'  pannicoli  fé  R.««/>. 
condo  Gal.  &Rafi.  Èglieioinllromento 
del  mouimento  volótario  .  Li  corpi  de  i 
mufcoli  fecondo  ladiuerfità  de'  humori 
come,  di  niciftd  fi  diueifihcano  ancho  lo 
ro,  d'onde  s'io  volesfi  differcntiare  li  mu 
fcoli  crefcerebbe  l'opra  con  poca  vtilità 
Però  che  eglie  imposfibile  fcolpire  nella 
mente  de'  lettori  per  noflro  ragionare  la 
forma  de'  mufcoli, nella  guifa  c'habbiam 
fatto  dell'ofla.  Solo  e  da  lapere,che  li  mu 
fcoli, che  moueno  vn  gra  mébro,  fon  gra 
di,&  all'oppofito  che  vn  picciolo ,  piccio 
li .  Onde  a  mouere  vna  grande  giuntura, 
6f  di  gran  membro,v'ha  bifogno  di  vari;, 
&  diuerfi  mufcoli,  che  vno  aitino  l'altro. 
Et  però  come  vergiamo  li  mufcoli,  che 
moueno  la cofcuT eflere  molto  grandi. 


DELLA     A  N 
cofì  quelli  che  moueno  le  palpebre  ,  &  le 
iabra  d'un  corpo,  piccioli ,  &  gentili.  Or 
ogni  membro  moffo  con  mommento  yo 
lontario  ha  vn  mufcolo  ,  che  Io  mone . 
Ma  de' mufcolijalcuni  fonOjC'hanno  l'uf 
ficio  di  eftendere  il  membro ,  &  alcuni  di 
ritirarlo.  Quelli  che  di  ritirare  ,  fon  nella 
parte  faluatica^cioè  di  fuori,  quelli  che  di 
ftendere,nella  domeftica ,  cioè  di  dentro. 
Et  però  il  mufcolo  nella  parte  domeftica, 
cioè  interiore  del  braccio  trahe  a  dentro 
Se  ferra  la  mano.  Per  oppofìto  nella  falua 
tica,cioè  efteriore  trahe  i  fuori,  &  l'apre. 
La  doue  che  come  fono  guafti  i  mufcoli , 
&  nerui  del  palmo  di  efià  mano  quella  no 
fi  pò  più  ferrare  ,  cofi  guafti  quelli  del  ro- 
uerfcio  no  (ì  pò  più  ftéder e,  &  aprire.Et  jj 
tonfcguentefefiaguafta,dall'una,  &  l'ai 
tra  parte  nò  fi  pò  più  torcere,  &  del  tutto 
ne  rimane  ftroppiata.  Ma  li  mufcoli ,  per 
quali  fi  mone  il  capo  e'I  collo  ,  fon  venti 
tre.  Alcuni  moueno  il  capo ,  in  cui  anche 
fi  hanno  origine  .  Alcuni  il  collo  infiemc 
col  capo.  Quefti  moueno  eflb  capo  in  fu, 
quelli  d'auanti,altri  da  dietro ,  alcuni  alla 
deftra,  &  alcuni  alla  finiftra .  Nella  faccia 
fono  quarantacinque  mufcoli ,  de'  quali 
ventiquattro  la  natura  ne  porge  agl'oc- 
chi per  niouere  quelli,&le  palpebre,& do 
dici  poi  alle  mafcelle  per  dar  ancho  loro 
il  fuo  mouiniéto.  L'altre  parti  di  ef?à  fac- 
cia rimangono  fodis fatte  con  noue.  Vno 
de'  quali  è  pofto  fotto'l  ftremo  di  tutta  la 
fronte,ad  aprir  largamente  gli  occhi,&1e 
palpebre  .  Dui  nel  ftremo  delle  nari ,  per 
cui  aiuto  mouefi  la  punta  del  nafo,  dui  al 
tri ,  che  moueno  il  labro  di  fopra ,  &  altri 
dui  per  quello  di  fotto,&  anchor  dui,  che 
moueno  la  deftra,  &  finilha  mafcella  ,  Li 
mufcoli ,  che  moueno  la  lingua  (ome  di- 
cemmo nel  fuo  luogo)  fon  noue.  Quelli, 
che  la  gola,  &  l'epigolotto  fon  trentadui. 
A  mouer  cadauna  l'palla  ve  ne  cocorreno 
fette,  dopo  da  ciafcuna  lor  parte  vi  ci  fo- 
no quattordici  a  dar  mouimeto  a  gli  Aiu- 
tori.  Similméte  da  quefti  ne  fi  congiugne- 
fìo  quattro  per  cadaunaiutorio.  Duoifta 
do  eli  dentro  ver  la  parte  domeftica  ricur 
tìano  il  braccio,  &  lo  ferrano  ,  Altri  duoi 
pofti  di  fuori  nella  faluatica  ne  lo  Rendo- 
no,&aprenó.  Più  fono  in  ciafcu  braccio 
diciotto  mufcoli, dieci  nella  parte  faluati- 
caji&  fette  nella domeftica^da  quali  il  pol- 
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lice  fi  moue,&  fi  ftede,  come  dianzi  dicé- 
mo.  Finalmente  in  ciafcuna  mano  ,  dalla 
parte  fi  di  dentro ,  fi  di  fuori  fono  diciot- 
to mufcoli,  da  quali  p  l'ordine  detto  mo- 
uenfileditadal  pollice  all'auriculare  .  Il 
petto  di  cento,  &  fette  mufcoli, che  ha,  al 
tri  fon  pofti  ad  allargarlo  , altri  a  ftregner 
lo.La  fchena  n'ha  quarant'otto. Il  ventre 
folamente  otto,che  toccano  dal  rapo  del 
petto  inferiore  all'oflà  del  pctenecchio  , 
pofti  nel  modo,  che  s'ha  detto  nel  fuo  ca 
pi.Ne' tefticoli  dell'hucmo  vifitrouano 
quattro. &  altretanti,che  muoueno,  <Sf  rij 
zanola  virga.Vnopoinel  collo  dellavifci 
ga,qual  la  fi  chiude  ,  per  fin  che  le  piglia 
voglia  di  fpander  l'orina  Quattro  ancho 
nel  buco  del  federe, che  lo  ten2;ono  ftret- 
to  fin'a  tanto ,  che  li  piglia  fantafia  di  far 
i  fuo  fatti.  Dopo  nelle  natiche  ne  fon  vc-n 
ticinque  ,  che  fi  aitano  a  mouer  le  cofcie 
che  nakon  da  quelli,  Venti  poi  nelle  cofte 
che  tiratifi  alle  gambe  danno  lor  mouimé 
to.Da  pofcia  nelle  gabe  vent'otto  per  mo 
uer  i  piei,&  alcune Tor  dita. Ma  per  mouer 
poi  l'altre  dita,ve  ne  fon  ventidue  fui  pie 
de .  Et  cofi  faremo  fine  de 'mufcoli. 

Cap.xvi  De'  itefui. 


Pigliano  origine  i  nerui  dal  cerebro,&  dei 
la  nuca  miniilra  di  qllo  ,  com 'altre  volte 
dicémo  nel  ca.  fuo.  Per  tato  fono  li  nerui 
(cofaaltrefidett3)membri  feniplici ,  che 
coferifceno  il  fentimento,  e'I  mouimen- 
to  all'altre  parti  del  corpo.  Ora  ne  fon  fec 
te  para  ,  che  immediate  nafcon  dal  cere- 
bro,  &  trenta  poi  para  con  vno  fenza 
compagno  .  De  quali  fette  ,  nafceno  da  j 
fette  fpondigli  del  collo,  &  dodici  da  i  do 
dici  fpondigli  della  fchena.  Dopo  cin- 
que para  da  cinq;  fpondigli  dello  Cathin, 
&:tre  dall'offo  dello  Alohaui ,  &  altri  tre 
dallo  alohofo ,  ma  dallo  ftremo  di  eflb 
Alohofonafceilneruo  che  èfenzacopa- 
gno.  Ora  il  primo  paro  de 'nerui  de'  fpon 
digli  del  collo  nafcedal  primo  buco  del 
collo  del  primo  fpondile  ,   che  andan- 
do uerfo  il  capo  fi  fparge  per  i  mufcoli  di 
quello.  Il  fecondo  paro  nafcedal  buco 
che  è  tra  il  primo, &  fecondo  fpondile  del 
collo  ,  fpargédofi  per  tutta  la  pelle  del  ca- 
po co  dargli  il  sétiniéto,ouero  tatto, 5f  co 
fi  ancho  s'inuia  j?  tutta  la  faccia,  e'I  coJJd 
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congiungendofi  con  i  mufcoli  delle  prefa 
te  parti,&  dandoli  il  fenfo  e'I  niouimen- 
to.  Segue  il  terzo  paro, che  efce  dal  buco, 
ch'è  tra'l  fecondo, &  terzo  fpondile,  &  di 
uidefi  in  due  parti,  vna  fi  tragitta  a  li  nm- 
fcolichcmoueno  le  marcelie,raltraaql- 
le  di  amendue  le  fpalle.  Al  medefinio  mo 
do  nafce  il  quarto  paro  del  buco  pofto 
tra'l  terzo3&  quarto, fpódile  ,  &  diuilo  in 
due  parti, una  che  uà  alli  mufcoli  della 
fGhena,&  l'altra  dinazi,  Ipartédofi  in  altri 
mufcoli.   Il  quinto  poi  paro  n'efce  fuori 
del  buco,  ch'é  tra'l  quarto,&  quinto  fpon 
■  .dile,duiidédofì  in  tre  parti, la  prima  fi  va- 
allo  Diaframa,la  fecóda  alli  mufcoli ,  che 
anoueno  il  collo, iSr  la  tetta, la  terza  alli  mu 
fcoli  delle  fpalle.  Lo  fefto  paro  e  tra'l  quin 
to,&  fefto  fpódile,il  fettinio^^alD,fefto, 
e  lettimo.  L'ottauo  ti  a  il  fettimo,&  l'otta 
uo.doue  fìnifcono  i  fpódigli  del  coll(}).  Li 
neruijche  ne  nafceno  dalli  paii  antedetti 
alcuni  fi  dirizzano  alli  mufcoli  del  c'olio , 
&del  capo  ,  alcuni  a  quelli  del  Diafràma, 
&  de  la  fchena.D-i  quelli  però, che  vengo- 
no dall'ottauo  paro  niuuno  arriua  allo 
Diaframa,  tutto  che  alcuni  fi  ftédano  allo 
Aiutorio,alle  braccia,&alle  mani. Del  fe- 
flo  anchorparo  certe  parti  ne  peruengo- 
no  alh mufcoli  delle  fpalle  ,  &  certe  altre 
alli  Aiuton,&moueno  qlii.Appreflb  alcu 
ni  del  medefimo  paro  ftendonfi  alle  parti 
di  fopradelli  Aiutori,  cóferédo  a  quelli  il 
fentnnento,e'l  mouimento.Cofidel  fetti 
mo  pare  alcune  parti  fi  tranno  a  certi  mu 
fcoli, che  fi  trouano  neiraiutorio,&  alcu- 
ne a  mouei  i!braccio,&alcun'altri  fpar- 
gonfi  perla  pelle  dellaiutorio  facendone 
la  rifentire.Fm  ancora  certe  parti  dell'ot- 
tano paro  vano  a  far  rifentire  la  pelle  del 
braccio, certe  alt;  e  itendutefialli  mufcoli 
di  efle  braccia  fanno  mouer  ,  &  rifentire 
le  mani.ll  nono  paro  efce  tra  l'ottano  ,  & 
nono  fpondile  ,  dal  quale  fpondile  nafce 
no  queftì  della  fchena  Li  fili  di  quefte  par 
ti  fi  ftirano  a  i  mufcoli  delle  colte  ,  parte 
fcendeno,&  fi  cóparteno  per  la  mano,do 
nandole  vn  merauigliofo  fentimento  ,  & 
mouimento.  Il  decimo  tra  il  nono  &  deci- 
mo ,  fpondile  diuidefi  in  due  parti  vna  s' 
auuéra  alla  pelle  dell'atutorio  co  darle  il 
fentiméto,  1  altr  i  da  capo  diuifafi  in  due, 
madane  vnaa  mufcoli  interiori  delle  co- 
fte,d<il  corpOj'diitondédofi  jj  i  mufcoli  an 


TERZO 
che  del  petto ,  &  vn'altra  a  mufcoli  delle 
fpalle ,  fpargédofi  per  quelli  anchor  della 
fchiena .  Tengono  il  medefimo  ordine  a 
nafcere,&  diuiderfi  li  pari  de  gli  altri  ner- 
ui,che  fegueno  infino  ai  decimononp. 
Mailuiceiimo  paro  èloprimo,cui  efce- 
no  li  fili  dalli  fpódigli  inferiori  della  fche 
na  nafcendo  tra  il  decimonono,  &  vétefi 
mo  fpondile.  Medefimamétetralicinque 
fpódili,che  feguenojnafceno  ancho  gli  al 
tri  cinq;  para  de  nerui.  Or  alcuni  lor  ner- 
ui  quelti  qlli  precedendo,  vanno  a  mnlco 
li  del  ventre, &:  da  quelli  fi  diuideno  in  più 
luochijparte  a  mufcoli  de'  lobi, parte  (pe 
rò  di  tre  para)  congiugnefi  co'nerui ,  che 
nakon  dal  cerebro.  Ma  quelli  de  i  duo  pa 
ra  feguenti  generano  affai  fili,  che  fi  tran- 
no alle  gambe, &  infino  allo  (tremo  de'pie 
di.Pofciali  nerm  del  xxv.  paro  fono  quel 
li, che  efceno  dal  primo  delli  tre  ofsi  del- 
lo Alohaui.  Si  come  dal  fecondo  oflò  il  fé 
códo  paro  ,  &  dal  terzo, il  terzo.    Cotefti 
tre  para  de'  n^rui, fecondo  Rafi,miichia(I 
co  tutti  i  nerui,  che  nafceno  da  gli  inferio 
ri  della  fchena  ,  gran  parte  de'  quali  traf- 
ferifcefi  nelli.piedi,&:  fa  lor  rifentire, Il  re 
ito  mefcolafi  infieme  col  neruo  fenza  co 
pagno,&  cofimefcolati  fidiftiranoal  me 
bro  virile,a  mufcoli  del  buco  del  federe, 
al  collo  della  vifciga,  &  all'altre  parti  uici 
ne, operando  in  loro  il  moto, e'I  fentimen 
to  ,  Et  cpefto  bafti  quanto  alla  notomia 
de' nerui  della  nuca. 

Cap. xvìj.Dellapartitìone  de' nerui  del  cerebro. 

Il  primo  paro  de' nerui  del  cerebro  (  co- 
me è  detto  nel  cap  deli'anotomia  de' lu- 
mi)diftirafi  agl'occhi  facendo  duo  nerui 
più  grofsi  de  gli  altri,  che  fi  chiamano  gli 
optici, &  hanno  origine  dal  ventricolo  in 
teriore  del  cerebro.  In  che  modo  quefli  fé 
ne  vadano  a  gl'occhi  e  ftato  ottimamen- 
te detto  nel  luogo  di  fopra.  Vanno  il  de- 
fìro  alla  deftra,*é'l  finiltro  alla  finiftra  ,  & 
tre  fonol'utilitàyche  ci  fono, prima mada 
no  il  fpintovifiuo  negli  occhi, fecòda  ma 
dano  le  fpecie  vifibili  da  gl'occhi  al  fen- 
fo commune  ,  terza  prouengono  da  loro 
tutte  le  tuniche  dell'occhio ,  fuori  che  la 
conwiunfiua.  Il  fecondo  paro  de'  nerui  fi 
diftira  agl'occhi,  &  compone  mufcoli, 
dandoli  il  volontario  niouimento.  Il  ter- 
zOj  diuidefi  in  più  pari.  Alcuni  ne  vanno 
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a  far  moueie,  &  rifcntire  la  faccia,  alcuni 
à  conferire  il  gufto.a  la  lingua,  fi  come 
proua  Aule.  Ilrefto  figiugne  col  quarto 
paro  ,  che  fcendendo  allo  ingmverfoil 
Diaframma  per  qual  buco  entra  la  vena 
Subetica  fi  ftendeno  al  ftomaco  ,  &  alle 
Vifcere  dandoli  il  fentimento. .  Et  da  mdi 
(come  dice  il  Mondino  )  fi  produceno  li 
nerui  riuerfiui ,  tutto  che  fecondo  Auic. 
cotal'  herui  procedano  dalla  terza  parte 
del  fefto,nerui  propriaméte  della  loquel- 
la .  Ma  l'altra  parte  di  quefto  quarto  paro 
va  al  palato, &  li  da  fentimento.  Il  quinto 
paro  fta  ritto  verfo  gli  osfi  petrofi,  iiqua- 
liosfi  fon  fotto  l'orecchie,  dalli  cui  bu- 
chi anche  fi  generano  certi  pannicoli ,  & 
caufano  l'udito  inell'orecchie,come  fé  li 
fiisfino  inftrumenti .  Il  fello  parp  diuide 
fi  in  tre  parti ,  vna  va  a  mufcoii  della  go- 
la, l'altra  a  mufcoii  delle  fpalle ,  &  la  ter- 
ia,ch'è  la  maggior  parte-fi  va  con  l'ordi- 
ne fudetto  ,  fcendendo  nel  terzo  paro  a 
a  mufcoii  dell'Epiglotto,  li  capi  de  i  quali 
mufcoii  fi  tengono  a  quelli  di  fopra,  che 
lieuano  fu  la  cartilagine  di  eflb  Epiglot- 
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to .  Et  hauendo  il  neruo  lungi  da  loro 
paflato  ,  quanto  e  il  fpatio  di  efjò  Epiglot 
to  falendofi  trannolifìli Tuoi  a  mufcoii, 
che  ferrano  la  fifìula  chiamata  la  Cimba- 
lare,  &  diconfi  tali  nerui  li  riuerfiui,  &pro 
ducitiui  della  voce  .  Il  rimanente  de  i  fili 
torcefi  per  lo  Diaframma,  per  il  petto, 
per  il  cuore,&  per  il  polmone  ,  accompa- 
gnandofi  con  quella  parte ,  che  dalla  ter- 
za parte  del  terzo  paro  fi  tragitta  alle  vi- 
fcere ,  Finalmente  il  f  ettimo  paro  nafce 
dalla  parte  di  dietro  il  cerebro  ,  &  fi  diriz 
7,a  alla  lingua  dandole  il  volontario  moui 
mento.  Tuttavia  tiene  Auic.  che  il  ter-  Ami 
mine  fuo  fia  commune  ,  &  che  egli  naCca. 
tra  il  cerebro,  &  la  nuca ,  &  dallui  ne  yen 
gano  due  para  de  i  nerui  nella  parte  di- 
nanzi del  cerebro  .  Similmente  ancho  di- 
ce ,  che  il  terzo  ha  termine  commune, 
cioè  che  partecipa  della  parte  anteriore, 
&  pofteriore  del  cerebro  .  Gli  altri  quat- 
tro hanno  origine  dalla  parte  di  dietro 
del  cerebro .  Et  quello  è  quanto  fi  può  di- 
re d'intorno  alla  partitione  de'  nerui  del- 
ia nuca,&  del  cerebro. 
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Flemmone,neI  qual  fi  moftia di  quante  maniere  ve  ne  ria,&:  per  quanti 

modiiì  caufi  n'un  corpo  humano,doue  l'auttorc  maraui- 

gliofamcnte  diffinirce  tal'accidentc . 


O  Flemmone  è  pofte- 
ma  calida ,  che  prouie 
ne  dal  fanwue  ,  duole 
oltr'a  modo  ,  cuoce, 
batte  ,  lieuafi ,  è  rofla, 
fta  con  la  pelle  tuata, 
&  infiamma  tutto  il 
luogo  deintorno,fpeI 
fé  fiate  recando  l'Eriripila  ,  &  tiene  m  fé 
molta  durezza,  onde  non  fi  condanna,ne 
cede  al  tatto, faluo  che  non  fofle  perauen 
tura ,  maturata ,  &  venuta  a  capo  .  Pm  co 
tale  poftema  ha  certo  roflbre  non  troppo 
fcuro  ,  ma  fi  come  porporigno.   Le  fpe- 


siedi  fle  tie  file  fono  due, vero  flemmone,  &non     la  poftemaeifere  morbo  ,che  trasferifce 


All'oppofito  fé  la  cholera  fi  mefcola  con 
il  fangue  ,  &  in  tal  mefcolamento  vi  fia 
vie  pm  cholera,che  fangue  ,  addimandafi 
Erifipila  di  Flemmone  ,  &  cofi  gli  altri . 
Però  che  fempre  in  tal'  mefcolaméti  s'at 
tribuifceilnome  all'humore  ,  ch'è  più. 
Ma  affine  ,  che  s'habbi  compiuta  notitia 
delle  pofteme,  diffinirenio  che  cofa  fia 
poitema .  Poftema  (com'hanno  defcrit- 
to  gli  antichi)  è  vno  morbo  comporto 
di  tre  forte  morbi  aumétatifi  in  vno, cioè 
di  cattiua  temperatura,  compofitione|,  & 
foIutione.Et  imperò  bene  diceuailLume 
de*  Medici  nel  dell'ingegno  della  fanità. 


Defiliti» 
ne  de  la 
fofiema. 


mone.  vero.  Il  vero  è  quello  ,  che  fi  genera  di 
■Aaif,  fangue  benigno,  tutto  che  dica  Auic.  di 
rado  alcuna'poftema  prouenire  da  vn  fol 
humore.  Il  non  vero  Flemmone  è  di  tre 
maniere,fecoudo  tre  humori ,  che  fi  me- 
fcolano  mfieme  ,  nel  modo  ,  che  io  diro 


vno  membro  dalla  fua  naturai  qualità  a 
cofaoltrela  fua  natura,  che  trasferifce,di 
co  vno  membro  in  mala  compofitione, 
in  mala  complesfione  ,  &in  folutione,  O 
per  dir  più  aperto  fecondo  Aiiab.  nell'ot 
tauo  ragionamento  della  prima  parte  del 


qui  fotto.   Se  il  fangue  mefcolaficon  la     fuolib.  della  difpofitione  regale.  Pofte 
cholera,  &  inrai  mefcolamento  egli  fia     ma  è  unainnagione  oltre  natura, doue 


niu  che  la  cholera,chiamafi  Flemmone  di 
Krifipila.  Se  con  la  flemma,  &  la  flemma 
il  fouerchi,  dicefi  vndiraia  di  Flemmone, 
fé  con  la  melancholia ,  &  la  melancholia 
Io  ecceda ,  fi  noma  fephirò  di  flemmone. 


ui  fia  affunata  materia, che  riempie,  & 
llirafi  .  Ma  per  hauerne  miglior  cognitio 
ne  non  farà  fuor  di  propofito  dire  quan- 
ti tempi  ella  fi  habbia  d'mtorno  .  Ha  cia- 
fcunapoftema  quattro  tempi,  principio. 

Aumento^ 


AUak 
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Aumento, Stato,&  Declinatione.  Il  prin- 
cipio è  quàdo  comincia  il  male.  L'aumen 
to  nel  cicfcer  de  gli  accidenti.IJ  ftato,mé 
tre  csfi  accidenti  ne  ritornano,  ne  vanno 
più  oltre.  Declinatione,  come  tutti  loro 
(cemano,  &.  fi  alleuiano.Pìu ,  ciafcuno  di 
queftì  tempi  contiene  in  fé  tre  altri  tem- 
pi, come  dire  principio  di  aumento,mez- 
%o  di  aumento, &  fine  di  aumento  ,  &  cofi 
degli  altri.  Ora  perche  habbiam  promef- 
fo  dichiarare  per  quanti  modi  polTa  effere 
fer  auan  caufato  il  Flémone,  Sappili  che  egli  fi  cau- 
ti niodi  e  Ta  per  duo  modi,  vno  da  caufa  primitiua, 
canfateil  l'altro  da  caufa  antecedente.  Caufa  primi 
£emone.    ti"^  puo  eflere  in  un  corpo  vacuo,  &  ripie 
no  di  materie. Caufa  antecedente  in  vno, 
che  foprabonda  d'humori ,  onde  di  nici- 
ftà  ha  anchora  da  eflèr  ripieno.  Dopo  le 
■caufe  del  Flemmone ,  che  viene  da  caufa 
primitiua,so  tre,ta2lio,rottura ,  o  piaghe 
n.atie,qi;e  ancho,  che  fono  n'vn  membro 
<cnfibik,peroche  dal  gra  rifentire,  che  ha 
no  fi  caufa  dolore  ,  &  p  il  dolore  correno 
ie  materie  de'  membri  vicini,  &  raffunate 
fi  nel  vacuo  generano  poltema ,  &  qfto  fi 
fa  per  il  più  ne  gli  emutorij  Caufe  dell'an 
tecedentc  fonmolte,humori,  riempimen 
^o,&  cópofìtione.  Per  quatro  modi  viene 
Per  qua  a  finir  la-poflemajOper  rifoluerfi,  op  ma 
tro  modi  turarfi,op  putrefarfi,o  i?  indurirfi.  Ilpri- 
fnifce  la  "^°  modo  dichiara  Aui.nella  terza  fen.  al 
poflema.   cap.fecondo  delia  cura  della  poftema  ììé- 
'   nionefca,dicendo,Ettucertamétefaiql- 
lOjChe  fi  retifica,cioè  rifolue,poche  il  bat 
tere  comincia  qual'hor  il  male  piglia  for 
ia,&  la  infiamagione ,  qual'hor  egli  fi  ri- 
mette. Quefto  che  Auic.dice  qui  fa  cétra 
Rafi.Delche  Gal, nel.iiij.  dell'ingegno  del 
la  fanità ,  doue  tocca  degnamente  de  gli 
accidenti,che  pfuppongono  la  rifolutio- 
ne  d'ogni  poftema  calida,dice  che'l  pofar 
della  doglia,  della  infiammagione ,  &  del 
battimento, auiene  co  manifeflo  fcemare 
Se^ntde    della  poftema.  Quefti  fono  i  fegni,  che  di 
Urtfelu"    moftrano  la  rifolutióe  di  ella  poftema  ca 
tiene dsl    lida.Et  però  l'aumentare  del  battimento, 
la  pofle-    (come  iui  dice  Anice.  )  non  è  fegno  dello 
rifoluerfi.Tuttauoltanò  fi  dee  pigliar  qui 
ui  il  battiméto,femplicemente,come  kio 
nano  le  parole  formali  di  Auic.  per  batti- 
niento,ma  per  la  pizza.Però  che  rifoluen 
dofi  la  materia  s'airottiglia,&  fa  rara.  On 
de  corri  fpondendo  alia  natura  de'  vapori 
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genera  piiza  in  cefali  poReme ,  che  fono 
calide,come  dice  Gale.nel  fefto  dell'acci-  G4, 
dente  &  del  morbo.  Adunque  non  intefe 
Aui.  del  batter  de'polfi,&  dell'arterie  cau 
fato  dalla  calidità  ne  di  quello  ,  che  fopra 
uiene  per  la  infiammagione  de  gli  humo- 
ri,&  maturarfi,che  fanno,come  per  il  più 
veegianio,ma  di  quel  battere  ,  che  fa  piz- 
za. Però  che  fé  akrimentc  hauefTe  intefo 
cotradirebbe  a  fé  fteflò  nel  medefimo  luo 
gOjdoue  fpecifica  il  battere  nella  poftema 
calida  prefupponer,  che  la  fi  torni  addie- 
tro,&rifolua.  Etinuero  dice  in  molti  luo 
chi.   Quando  vedrai  gran  battere,ouero 
che  fi  prolunghi  la  durezza  alhoraefifti- 
ma,  chela  poftema fia  in  via  di  genera- 
re la  marcia.Dichiara  anchor  Aui.  iui  il  fé 
condo  modo  del  finiméto  della  poftema   Secotid» 
diccndo,Et  tu  fai  qllojche  fi  matura  pag-    mode. 
giugnimento  di  battere,&  calore  del  luo- 
go,&  accrelciméto  dell'vno,&  dell'altro. 
Cofi  anco  il  terzo  dicendo.  Et  tu  fai  qllo,    TerT» 
che  fi  putrefa  per  difficultà  della  digeftio    mddo, 
ne,&  p  lo  fcuro  del  luogo,  &  per  la  vehc- 
mentia  del  gonfiaméto.  £t  però  quado  ve 
draila  poftema  effere  gràde,&  doiere,pu«. 
re  che  tu  veda  fcemare  la  doglia  e'I  calo» 
re  ,  &  ancho  il  roflore  ritirar  al  verde ,  Se 
nero  di  ficuramente  tale  poftema  effer  vi 
Cina  ad  incancherirfi.il  che  per  il  più  prò 
uiene  da  due  caufe.Vna  e  alcuna  volta  ri» 
fpetto  alla  molta  materia, alcuna  altrari- 
fpetto alla poca,maligna però.  L'altra  o 
per  applicarle  nel  principio  ripercusfiui , 
che  non  fi  douerebbe  ,  o  per  troppo  ope- 
rar de'  rifolutiui  nell'auméto  della  pofte 
macaIida,&fuor  di  modo  calida. Che  ri- 
fpetto  alla  molta  materia  coftumila  pò» 
ftema  calida incancherirfi, non  è  maraui- 
g]ia,però  che  eflendo  tal  fiata  troppo  ma 
teria,ella  non  fi  pò  regolare  dalla  natura, 
ne  p  via  di  rifoluerfi, ne  per  uie  di  venir  a 
capo.   Onde  e  necesfitata  a  corromperfi, 
&  ancho  con  efla  lei  far  corrópere  il  mé- 
bro.Ecdi  qui  ottimamente  fopra  ciò  con 
fideraua  Auic.  cUcendo.  Cattiua  è  qlla,che 
non  va  a  declinare ,  ne  raffuna  la  marcia, 
anzi  la  mena  a  diftruttione  del  membro  , 
&  ne  lo  putrefa.  Ciò  auiene  molte  fiate  j> 
eflèrc  la  poftema  grade,&  la  materia  mol- 
ta. Cofi  anco  non  poche  fiate  ecaufatala 
ifteifa  corruttione  dalla  malignità  della 
materia,tutto  che  la  poftema  ha  picciola. 
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&  la  materia  poca .    Et  coli  vedefi  cotale 
coriopimento  auuenire  fi  per  moltama- 
teria,fi  per  poca,  &■  veleno  fa.  Secondaria» 
méte  caufaiìquefto  niedefimo  da  troppi 
ripercusilui  poltiui  nel  fine  deiraumenro 
Au'tc.        di  eflapofèenia  calida  .     Ec  quello  non  è 
mio, ina  di  Auic.che  dice  nel  cap.della  cu- 
ra deiiì^mone,  Anione  alcuna  volta  ,!che 
applicatiui  li  ripercusfìui  torna  Ja  materia 
a  membri  principali,  r.Icuna  altra  che  la 
poitema  s'indurifce  ,  tal  fiata  che  comin- 
cia irmeinbro  a  verdeggiar  ,  &  diuemr  ne 
ro  ,  &  ciò  perche  egli  fi  corrorrpe  .  Hab« 
biam'vifto  anchora  farfi  talcoriulnone 
nella  poilema  grandemente  calida  per  i: 
maturatiui  pofti  fuor  del  douere  .  Tt  per 
elTempio  ,  fé  voleflè  alcuno  niatar:;i  vna 
poilema grandemente  cahda  co'  m^ivUra 
tiui  di  calida,&  Irtunida  complesjìone  an- 
eli ebbe  a  rifchio  di  trailer  atT?i  'U.'e  ia 
nel  luogo, dalla  quale  pere0"-ic  casula  oi 
tre  che  fi  caufarebbe  vnintefo  dolore, nò 
potendonela  reoolar  la  natura  per  via  di 
fuppuratione ,  conuerrebefi  co;  rompere 
$u()pu?4    iui,&  corrotafi,  corrópere  ancho  il  mem- 
tisnecioè  bro. Donde  Auic.quallnelfine  del  cap.  al 
matura  -  le-^ato  di  fi3pra  ci  inleona  a fi:hiuare  il  pie 
re,uer.ire  fato  inconueniente  Circa  lo  maturare  di 
a  capOjfx  coli  fatta  poftema. Pei  o  che  dice. Fa  bifo- 
re mar  -  gno  per  le  pofteme  calide ,  che  ricercano 
;^.A«'C.  venire  a  capo,  &  fare  marza  nnpiaftrargli 
il  capo  co  pfilio,  Se  il  luogo  per  tutto  d'in 
torno  con  eftmtiui.   Quafi  dicefl'e ,  che  di 
niciftà  elTendo  la  materia  grandeméte  ca- 
]ida,come  farebbe  fangue  mefcolato  con 
cholera,habbiamo  a  procedere  conlifri- 
gidi,&  humidi,qual  è  l'impiaftro  compo- 
Ito  della  decortione  di  malua,di  pfilio, 
&  di  viole  fatta  fecondo  l'arre,  aggiunen- 
doui farinad'orzOjOlio violato  & vn rof- 
fo  d'vouo  con  foglie  di  tutti  i  fuddetti  fa 
cendone  impiaftro  fecondo  il  coftume 
dell'arte  .    lì  quarto  &  vltimo  linimento 
della  poftema  fasfi  per  via  di  lapidificar- 
li ,  &  ciò  fi  applicandole  tal  fiata  medica- 
menti troppo  rifolutiui  ,  che  rifolueno 
l'humor  fottile ,  &  ne  lalciano  il  grolfo  , 
(ì  ancho  ripercusfiui,ne  come,  ne  quanto 
fi  conuerrebbe.  Et  cofi  è  finita  la  Theori» 
ca  di  quello  cap.  della  poftema  ca» 
iida,con  l'aiuto  diDio,lo  cui 
nome  femprefia  be« 
liedecto. 


SE   C  O  N  D  O 

Cap.  ij.  Della  cura  iel'Blemmone ,  yS'  ■  ■ 
Huto  da  caufa  pim  itiua.  , 

Nel  precedente  ca.s'é  detto  a  pieno  del 
la  poftema  flemmonefca,di  quante  manie 
re  ve  ne  fia,per  quanti  modi  è  caufata ,  & 
che  cofafia  poftema, &:  comefidiffinifca. 
Horanel  prefente  habbiamo  defcriuere 
la  cura  di  quella  a  fufficienza.  Si  dilTe  il  flé 
mone  auuenir  per  duo  modi ,  vno  eflen- 
do  il  corpo  ripieno  di  materie  ,  &  l'altro 
vacuo.  Auuenendo  adunque  in  vn  cor- 
po vacuo  di  materie  fi  dee  curare  (  come 
ilice  Aui.  )  con  applicarui  foiamente  mol  Ak/V, 
Jincatiui^&rifoluciui^fi  come  l'impiaftro, 
che  fi  fa  di  fai  ina  di  foi  mento  con  ac  qua 
iniìem*,&  co  oglio.  Ma  fé  s'abbatte  n'vri 
corpo  ripieno  di  macerie  hasfi  auanti  li 
ine.hcniati  eltriTechi, Giocali  farla  purga 
tione  di  dstro.  )E.t  imperò  bene  dice  Auic. 
c">nie  la  poftema  fìemmonefca  truoua  il 
f  oipo  pien'  di  materie,guarda,che  nenie 
apphcht  li  moUificariui,  però  che  più  ma- 
teria fi  generai  ebbe  ,  che  non  fi  rifoluef- 
fe.  Et  di  -m  bi fogna  far  prima,la  purga-  AuU, 
tione  euacuando  la  materia  con  floboto- 
mia,&  iolutiuijfe  vi  fan  di  meftiere.Il  che 
fatto  posfiamo  ordinariamente  adoperar 
li  mollifiratiui,&  rifolutiui. Conciofia  eh© 
euacuate  le  materie  confloboromia,  8c  Co 
lutiui  (fé  v'accadeno)  allhora  è  peruenu- 
to  ai  termine,che  quello,  che  p  caufa  pri- 
mitiua  trouaiì  n'vn  corpo  vacuo  di  mate 
ne.  Cioè  che  la  cura  del  Flemmone  auue- 
nuto  da  caufa  antecedente  in  corpo  npie 
no  di  materie, fatta  lapurgatione  nel  mo 
do  di  fopra  è  medefima  con  quella ,  che 
per  caufa  primitiua  s'incontra  n\'n  cor» 
pò  efpurgato,&  vacuo  di  materie .  Tutta 
volta  in  quello  folo  è  differente  ,  che  nel 
principio  non  ha  bifogno  di  tati  ripercur 
fiui  quanti  fi  ha  quella,  anzi  meno,  che 
quella.  Cioè  che  effendo  la  poftema  flem- 
moncfca  n'vn  corpo  vacuo  non  ci  acca- 
de vfare  tanti  ripercusfìui  quanti  d'intor- 
no a  quella,ch'è  n'vn  corpo  ripien  di  ma- 
terie ,  tutto  che  fia  purgato  .  La  ragione^ 
che  vno  corpo  compieno  non  fi  può  mai 
cofi  bene  purgare,  che  dopo  non  fem- 
pre  anchor  mandi  qualche  humore  alla 
poftema ,  quello  che  non  è  cofi  d'vno  va-  A.uU* 
cuo.  Et  impero  ottimamente  Auice.'nel 
luogo  citato  di  fopra  diceua,  £c  lapofte- 

jua 


D  E    L  E    P  O 

ma  auiene  in  corpo  netto  da  huniori  non 
-  fa  di  nicifta  curamela  fé  non  con  mollifi- 
cariui,&  lifolutiui .  Volendo  inferire  che 
nella  cura  della  poftema  fattali  n'un  cor- 
po vacuo  di  materie ,  nonhabbiamo  bifo 
giro  per  curarla  adoperare  ripercusfiui, 
ma  rifolutiui  al  quanto  nioilificatiui.  Oue 
ra  ni  ente  fa  coli ,  &  farà  meglio  (  eilendo 
pero  il  tìénione  in  via  di  rifoluerfi)  Pren- 
di foglie  di  malua,&  di  viole  ana.manipo. 

JmpU'    ;vno, ""radici  d'althea  alquanto  pefìe  libr, 

frro .  vna,  &  fattane  decottione  con  acqua  fof- 
ficiente,&  fuoco  fecodo  ricerca  l'artCjfac 
■cifivnoimpiaftro  con  fa; i. d'orzo,  difa- 
ua,di  formento  ,  &di  femolaciafcunabé 
taniicci.ita ,  bollendo  inGeine  a  fuoco  ba- 
dante, per  fin  che  fi  ifpesfircano,  &  pigli- 
no forma, Se  asgmgnédoui  in  fine  olio  ro- 
la.olio  di  caminiiUa,  ana  onc;  ii.j-.  con  vn 
Ipoco  di  znflarano.   Puoi  anche  fare  altri- 

AUfo.  menti  &  farà  meglio-  Pigiui  mollica  di  pa- 
ne tamicciata,  o  voghamo  dire  panegrat- 
Cato  lib.i.brodo  di  carne  di  vitelio,  o  di  ca 
(Irato  ,  o  di  gallina  ,  oue  fieno  cott?  radi. 
-d'althea,&  capi  di  g!^li,dentro  ilquale  co- 
"fi  bogliente  gittiuifi  il  pane,  dopo  fprema- 
iì  fortemente  èflb  pane,&  peftifi  nel  mor- 
taio. Peftoche  farà  bene, aggiugniuifi  im- 
mediate olio  di  camamilla  ,  olio  rofato 
ana  onc.ii.  olio  di  gigli ,  fonia  di  gallina, 
botiro  ana  dram.  vi.  della  (bpradetta  de- 
cottione quanto  bafti ,  &  da  capo  bogli  a 
fuoco  mefcolando  con  la  fpatola  /per  fin 
che  pigli  forma  d'impiaftro  ,  impiaftritì 
poi  con  quello  due  fiate  al  giorno  la  pofte 
nia  flemmonefca.  Medefimamente  è  di  no 
poca  efficacia  il  rimedio,che  porremo  qui 
fotto  a  rifoluere  ogni  poftema  calida  cau- 
data da  quale  fi  voglia  caufa  confortando 
i  nerui ,  &  marauigliofamete  mitigando  il 

-.  .   w     dolore.  Piglia  radici  d'althea  verde  libr.i. 

tmmet»  ^-  gigiibiachi,onc.iiii.  camamilla,  mehlo- 
to  ana  manipolo.!,  r  •  femola,  manipolo.i. 
Cuoci  tutte  qfte  cofe  in  acqua  fofficiente 
tato  che  fieno  perfettamente  cotte.  Dopo 
fpremi  ben  fuori  l'acqua,  &  minuzza  tó  il 
coltello  folaméte  le  radici  d'akhe3,5f  i  ca- 
pi di  gigli.  Ilche  fatto  pefta  bene  ogni  co- 
la,&  fottilméte  criuella  fino  airvltimo,ag 
giu^nendoui  le  cofe  infrafcritte  .  Piglia 
olio  rofatOjOlio  di  camamilla,  d'aneto,di 
ngli  ana,  onc.  ii.  midolla  di  gaba  di  vitel- 
o,di  vacca,  &  fonza  di  gallina  ana,  onci. 
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cerabiaca,  onc.i.j.piolpadi  pomiarroftui 
in  fupco,onc.  iii.^.  fé  pero  fi  potrano  ha-ue 
re.  Bollino  qfte  cofe  ftrutte  infieme  con  le 
criuellate  di  fopra  vna  mezza  bora,  facen 
do  fuoco  lento, &  fempre  mefcolado  con 
la  bacchetta.  Cotale  impiaftro  habbiamo 
ifperimétato  molte  fiate  per  rifoluere  qua 
lunque  fi  fia  poftema  calida  &  lo  ci  dette 
per  vn  grande  fecreto  ilnoftro  Maeftro 
Giouanni  de'Bernardi,che  nella  città  no- 
ftra  ha  fempre  tenuto  il  primo  luoco  fra 
tutti  li  prattichiftì  dell'arte.  Quefto,&  cjllo 
di  fopra  (  però  il  primo, è  tolto  da  Auicé.) 
habbiam  trouato  inne'i  prefato  Maeftro 
Giouani,&  sépre  c'è  fucceduto  bene.  Mol 
ti  altri, Lettore  mio  tifi  porrieno  addurre, 
ch'io  non  voglio  fi  per  ifpedirti ,  fi  anco  p 
eflere  quelli  i  migliori  a  far  rifoluere  qual- 
fi  voglia  poftema  venuta  p  caufa  primiti- 
ua,&anteGedente.Conofcédotulapofte-  Cura  del 
ma  calida  eflere  in  via  di  maturarfi  ,  ilche  Flémone, 
ageuolméteficonofceperfegniiSf  indicii.  the  ya  a 
che  lo  ci  dimoftrano,&  fon  qfti,che  ci  in-  maturarfi 
fegna  A  uic. coli  dicendo.  Come  vedrai  af 
fai  battere ,  o  che  fi  prolunghi  la  durezza 
infieme  co  il  colore, alhor  penfa,che  la  pò 
ftema  fia  in  via  di  maturarfi  perfettamen- 
te. Et  séza  indugio  maturifi  &  faccifi  veni 
re  a  capo  con  vno  di  quefti  medicamenti . 
Prendi  foghe  di  malua ,  di  viole,  ana  ma- 
nipolo, i.  radici  di  lingua  bouina  tenera, 
& frefca,on.ii.radici  d'althea,on. iiii  Cuo 
ci  tutte  in  acqua  fofficiente  fino  che  fieno 
ottimaméte  cotte,  fpremafi  poi  ben  fuori 
l'acqua  &  peftafi,  &  criuellifi  fottilisfima- 
mente,  nel  decotto  poi  di  quefte  con  fari- 
na d'orzo  aggiugnendoui  vn  pocodili- 
nofa,  &di  fiengreco  pefto  facili  impiaftro 
folido,  mettédone  in  olio  comune,  on.iii. 
botir.on.ii.s5zadiporcello,séza  fale  onc. 
ii.  y.tre  rosfi  d'voua  fubitaméte  pofti ,  che 
fi  lieua  dal  fuoco  ,  Fatto  ciò  buttiuifi  en- 
tro li  femplici  criuellati  di  fopra, &  faccifi 
impiaftro  in  buona  forma.  Quefto  impia- 
ftro fpefle  volte  ho  prouato  a  maturare 
qualunque  poftema  calida.  Ma  fé  fi  ricer- 
cane vno  maturatiuo  più  forte  di  quefto,il 
che  io  nogia  adoperarei  s'io  non  fusfijie 
cesfitato,&  fatta  hor  mai  p  cofi  dire  la  fup 
puratioe  nel  loco, mettéfi  nel  foprafcritto 
impiaftro  l'infrafcritte  cole.  Piglia  farina 
di  linofa,di  fiégreco,  mollica  di  pane  cru- 
dOj&lieuitatOjOnc.i.j.  fichi  fecchinu.iiii. 

lumace. 
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Iuiiiaclie,nu.V'inipiafl:ro  ordinato  innazi 
on.ii.mefcola,5f  pefta  ne] moitaiOjGopo- 
.  aédoimpiaftro,  &  facédonelolieuar  vno 
boglio.  Di  queftoio  ne  foglio  rolamente 
mettere  fui  capo  della'poftema,qualhora 
è  quafi  matura^  &  ciò  per  far  venir  la  ma- 
teria allo  in  fu,&  afTotjgliare  la  pelle  ,  po- 
nendoui  Tempre  di  fopra  vna  gran  pezza 
d'impiaftio  maturatiuo  ,  c'hauemo  già 
detto.  Tuttauia  applicandoui  prima  ne 
rhora,che  s'haaimpiaftrare  fpeflb  vnpà 
no  infufo  in  queft,idecottione.  Prendi  fo 
glie  di  malua,di  viole,rad.d'altea,  ana  ma 
nipolo  vno, femola  manipolo. i.y.  &  cuo- 
cirìrfi  con  fuoco  badante  tanto  che  di  tre 
parti, reftinouna,dopo  colinfi,  «Scfprema 
fi  fortemente,  aggiugnendoui  vnpoco  di 
farina  d'orzo, di  botno  frefco, d'olio  co- 
mune ,  ana  onc.tre,duoi  rosfi  d'voua  ,  & 

Ar^l.  da  capo  facinfilieuare  vno  boglio.  Però 
che  r  Aiiillata  grand'huomc  in  quefta  ar 
te  difle  tal  decotto  ,  fé  fpeflb  s'vn  molto 
giouare  alla  rifolutione  ,  &  maturatione 
delie  pofteme,!!  mitigando  il  dolore,fi  an 
cho  facendo  fnorufcire  la  materia  inella 
pelle.  Ora  fatta  matura  ch'è  la  poftema  bi 

To/lems  fogna  tagliarla.  Circa  che  fi  deono  haue- 
re  molti  auertiméti  Prima  di  aprire  fem- 
preU  luocOjCh'c  più  maturo.  Secódofcie 
.  /  glierlo  nella  parte  ,  che  piudeclina,accio 
pofla  meglio  fcorrere  la  materia,&  ifpur- 
gar. Terzo, far  il  taglio  lungo  i  mufcoli ,  i 
neruijle  corde,&  le  uene,Ciuarto,comin- 
ciar  lo  medefimo  taglio,  fecondo  che  na- 
fceno  i  peli, &  le  rughe  .  Quinto,poi  ch'è 
dato  il  taglio  no  trar  fuori  cofi  a  un  trat- 
to tutta  la  materia,  eflendone  aflai ,  accio 
no  fi  debiliti  la  virtù. Sefto  &  vltimo,  far  il 
taglio  fecondo  la  quantità  della  materia, 
fé  grande,grade,fe  picciola,picciolo.  Più 
é  d'auuertire  fecondo  Auic.fe  la  poftema 
farà  grande,  &  la  pelle  gonfia  fuori  di  mo 

AuU.  do  conofcendofi  eflere  horniai  giunta  a 
una  perfetta  efitura,  ch'è  ufficio  d'un  ua- 
lente  Cuogiro  tagliar  il  luoco  più  matu- 
ro &  più  pendente,&  poi  ficcami  entro  il 
dito  fecódojouero  l'indice  della  mano  fi 
niftra,taftando  bene  tutta  la  buca,  &  indi 
fewuitar  co  il  Carneo, ouer  co  la  Falfa,tut 
t  oche  ciò  fi  pofla  fare  fenzanoia  de' ner 
ui,&  delle  uene.Medefimamente  dico  del 
la  poftema  tóda,che  no  le  fi  facédo  un  ta 
elio  nel  luogo  più  pendente,&  maturo ,  fi 
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mile ,  alla  luna ,  che  da  nuoiio  s'è  fatta  ^ 
v'ha  pericolo, che  nò  fi  infìftolifca,  o  che 
no  duri  più  che  non  fi  vorrebbe  ,  Auic.  in 
cotal  luogo  vuole  che  fi  faccino  tagli  di 
due,  &  tre  maniere.  Io  c'ho  ^uato  l'vna, 
.  &  l'altra  ho  hauuto  vie  più  honore  di  que 
fl:a  ,  a  guifa  di  luna  che  di  quell'altra.  Ma 
è  da  notare  ,  che  li  capi  di  fio  taglio  deo- 
no ftare  di  fopra  e'I  mezzo  fi  come  della 
luna  di  fotto .  La  ragione,  che  la  materia 
efce  più  facilmente.  Eatto  qfto  co  tutti  gli 
auuertimenti  di  fopra  cnipiafi  il  luoco  del 
la  poftema  di  licigno  ,  o  di  tafta  bagnata 
in  chiara ,  &  roflb  d'vouo  doue  no  fareb- 
be, fé  non  gradisf!movtile,porui  vnpoco 
di  oglio  rofa.  Il  fegucnte  giorno  vi  fi  ap- 
plicano i  digeftiui  fatti  d'vn  roflb  d\Q' 
uojcon  vn  poco  di  tremcntina,fe  non  v'« 
doglia ,  ma  fé  v'è  doglia  mettefi  in  luogo 
di  tremét.olio  rof  ch'è  vno  rimedio  mo|- 
to  efficace  a  digerir  fenza  doglia.  Forniti 
quattro  giorni ,  ne'  quali  fi  mctteno  fui  ^"^'W'» 
digeftiui  comincifi  a  nettare  la  piaga  co* 
módificatiui  di  firopo  rofa. Se  il  patientc  è 
di  natura  cholerico,&  la  poftema  in  alcu- 
no luoco  £enfibile,come  farebbeno  i  lue- 
chineruofij&l'anguinaglic.  La  forma  de 
i  quali  mondificatiui  è  tale.  Predi  fir.  rofa. 
on.ii.trementina.onc.iii.&facheinfieme 
lieuino  il  boglio,  dopo  mettiui  entro  fubi 
tamente  un  roflb  d'uouo  frefco,&lieuifi 
pfto  dal  fuoco,acciò  no  fi  cuocefle  il  rof 
fo,aggiugnendoui  far. d'orzo  bé  tamiccia 
taon.i.y.conunpoco  dizaffarano.  Simil 
méte  piglia  (&  farà  più  forte  mondificati 
uo)melerol.colado.on.ii.trcmét.chiara. 
on.iiii.fucco  d'apio, fucco  di  piantag.ana 
on.f  .Bollino  infieme  ,  fin  che  fi  cófumi  il 
fucco, dopo  colinfij&buttiuifi  entro  far. 
d'orzo, o  in  luoco  di  qllafar.di  forméto. 
dra.x.bolarminio  fottdisfimaméte  polue 
rizato  onc.v.minio  onc.ii. zaffar. fi:rop.i, 
Mefcola,& incorpora  ogni  cofa  infieme, 
&  facifi  lo  modificatiuo.Et  nota  che  alcu 
na  uolta  la  poftema  nò  fi  pò  nettare,  tale 
che-fia  perfettaméte  netta  co  fi  fatto  m5- 
dificatiuo  ,  come  fpeflb  fuole  auuenire 
nelle  pofteme,&  efiture  fmifurate  ,  in  cui 
ha  conato  la  marcia  più  del  douere.Onde 
no  poche  uolte  mi  e  ftato  forza  ricorrere 
a  più  forti  módificatiui,  o  alla  noftra  pol- 
uere,che  lieua  la  carne  fupflua  fenza  do- 
.glia^o  a  l'unguento  JEgittia.o  al  njifturato  mt%, 
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di  tutti,  potiedogli  fulla  tafta.  La  cui  for-     oliua  faluatica,  mirtilli  granella  8c  foglie 
niaétale    Prendi vngEgittiaro, fecondo 


ch'é  defcritto  da  nui,  onr .i.vnguét.  de  gli 
ap oftoli,onc.i.^Mi(lura,&  diiasfi  vngue. 
mifturato.  Cofi  ancho  piglia  fior  di  ra- 
me,onc.  ii.  mele  rofa.  dram.ii.y.  alume  di 
rocca,  onc.  iii.  acqua  di  piantag.  onc.  iiii, 
metti  a  fuoco  ogni  co  fa  ben  criuellata  ,,& 
I  faccifi  vng.folido,  fecondo  ricerca  l'arte, 

feinpre  mefcolando  con  la  bacchetta,per 
fin  che  lieueranfi  alcune  vifcigl^,  in  fc- 
g'no  che  s'è  cópito  di  fare.  Quefto  è  l'vn.  , 
Egittiaco  cofi  ordinato  da  nui.     Cotefto 
Egittiaco,&la  poluere,&  l'vng.mifto  no- 
mato di  fopra  polli  fulla  tafta,  &  applica- 
ti netcano  a  merauiglia  qualunque  nafci- 
tura  cauernofa,  &  ancho  rettificano  ogni 
piaga  maligna,&  corrofiua,appreflb  con- 
lUmano  la  carne  virtuofajfuperflua,  &  cai 
Uoudifi'  lofa.    Nettata  la  piaga  reità  incarnare,  il 
(attuo  .     che  fi  fa  per  tal  modo  .    Piglia  mele  rofa. 
onc;ii  tremen.onc.iiii.  bollino  vno  poco, 
gcaggiugniuifipoiincenfo,  dram  i.y.mu■- 
l•ha7dra.lii.^affar.fcrop.i.Aloepatico,fan- 
gue  didrago,anadram.ii.y.far.difiengre- 
COjdi  orzo  ben  tamicciata,  ana  onc.  y.far- 
..    cocolla,dra.i.j.mefcola,  &  incorpora  tut- 
to infieme,  mettendo  folaméte  di  quefto 
Yn^iiett  fulla  tafta,  &  fili.     Sopra  la  pezza  poi  del- 
ta, l'ynguento  infrafcritto  ..  Piglia  diaquilo- 
ne  bianco  fenza  gomma  lib.t.feuo  di  vac- 
ca, &  di  caftrato,  ana  libr.  y.  tre  menti. onc. 
viii.  midolla  delle  gambe  di  vacca  ^  onc.  i. 
y.oliorofa.libr.  i.  j.  ftrutto,oucr  fonia  di 
porcello  ftrutta,onc.x.  Ritrig.  d'oro, onc. 
ix.miniOjOnc.iij .  pece  di  naue,  dramm.  vi. 
(ucco  di  piatag.libr.  y. bollino  ol.  fonza,& 
midolla  co  il  fuccoyfin  che  il  fucco  fi  fper- 
da,&  efali,dopo  fpremafi,  &  buttiuinfi  de 
tro  l'altre  cofe.  Finalniéte  co  cera  bianca. 
arte,6c  fuoco,  che  bafti  faciafi  ceroto  féfi 
do, fempre  mefcolando  cólabaccheta.  Il 
fegno  che  tale  vngue.  fia  fatto  e  qn  molto 
fitiene,&fanero.  Chiamafieglivnguen. 
Bafilico ,  magi ftr ale ,  ritrouato  da  me ,  & 
opera  magnificamente .     Però  che  vale  a 
tutte  le  piaghe,ik  masfime  caufate  per  po- 
ftema,&  efitura.  Cofi  anco  gioua  a  quelle 
che  nafccno  nelle  gambe. In  oltre  per  cica 
trizare  illuoco,doue  ègianafciutalacar- 
LrfM^cìrf.  ne.Lauafi  più  fiate  co  quefto  decotto.Pré- 
di  vino  nero  ,  acqua  di  cenere  ,  ana  lib.  i. 
acqua  di  piantag.  onc.  viii.  roie ,  foglie  de 


anamanip.  y.  Balauftie  cioc  fior  di  pomi 
granati.nu.v. alume  di  rocca,on.y.Tritin- 
ngroflaméte  le  cofe  da  tritare,  dopo  bol- 
lino infieme  tato  che  ficoniumi  la  terza 
parte, da  pofcia  cola ,  &  con  qllo  lauifi  il 
luoco  ,  di  fubito  afciugadolo  co  vn  pano, 
il  che  fatto  mettauifilbpravna  pezza  bé 
diftirata  del  foprafcritto  vnguéto,  che  ne 
pigli  folamente  l'orificio  della  piaga .  Et 
cofi  col  fauore  di  Dio,  che  fempre  fia  be- 
nedetto s'è  finita  la  cura  della  poftema  ca 
lida^che  prouiene  da  cauia  primitiua. 

Cap.  iij.  dnue  ft  tratta  la  cura  della  pofiema 
(alida generata  da  caufa  antecedente. 

Habbiamo  di  fopra  moftrato  a  baftazail 
modo, che  s'ha  atenire  nelle  pofteme  cali 
de  ,  venute  da  caufa  primitiua  .  Horanel 
pfente  ca.  co  quata  più  fi  p«o  breuità  ho 
determinato  feguitare  della  poftema  ca- 
lida,che  ^uiene  da  caufa  antecedete  .  Per  Cura. 
tato  nella  cura  di  qftà  s'hano  cinque  in-  lntenti0 
tentioni.Prima, ordinar  il  viuere  ,  Secon-  ni. 
da^digcrir  la  materia  antecedente.  Terza,  Vrima  in 
purgar  qlla  digerita  .  Quarta  rimouere  la  tentione. 
materia  congiunta.  Quinta, Scvltima  cor  Sei  coje 
reggere  gli  accidenti.Nella  prima  intentio  non  natu 
ne  fon  feicofe^nonnaturalijche  quiuitut  tali. 
te  rifguardano  a  infrigidire, fi  come  l'aria 
il bere,il  mangiare  ,  il  fonno,i]  riempire  il 
vacuare,gli  accidenti  dell'animo  .  U  cibo 
ne'  primi  giorni  fia  vna  panatella  di  man- 
dole convn  poco  di  zucchero  ,  cotta  in 
acqua,  o  in  brodo  di  pollo,  fecondo  ripa 
tiente,o  per  il  male  ,  o  per  la  cóplelsione 
fuflé  indebolito.  Oueramete  fagli  far  vn 
magiare  di  ottima  farina  ,  o  di  orzo  ,  o  di 
fpelta,o  di  grue  fatto  di  orzo  pefto,  pone 
doni  in  tutti  delle  mandole  pefte  ,  opure 
del  leme  comune, &  fia  meglio  co  zucche 
ro  fino  .  Magi  anco  auati  pafto  la  cicorea 
nò  molto  cotta  ,  Se  alcuna  volta  foglie  di 
lattuga  cotte  al  medefimo  modo  ,  Cóferi 
fceno  a  lui  le  mela ,  Se  pera  cotte  f©tto  le 
brafcie  col  zucchero,  &  dateli  dopo  pafto 
giouanoàchomarauigliofaméte  li  pomi 
granati  acconci  in  qfto  modo  .  Piglia  gra- 
nella di  melagrani  dolci ,  onc. vi. di  mela- 
grane acctofe,on.i.  5  zucchero  biaco  o  pe 
Uo,o  gratufato ,  qn  e  l'hora  di  cibarfi  on. 
j.Me(chia,& piglifene  qii  vuole,  nò  pero 
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troppOjche  alcuna  fiata  egli  nuoce  al  fto--    concio  le  ncette  di  Melf!  onciiii.  ungtìen* 


maco.  Coli  medellmamente  il  vino  di  me 
latrano  gli  è  vtile  olti'a  modo  .  Tutto 
die  vifipoflà  anchor  dar  a  bere  vino  bia- 
co  mediocre, &  benisfimotéperato,  maf- 
iìme  a  q!li,che  fon  di  poca  còplesfione,& 
fiemmacica.Pailàti  li  primi  giorni  lafciuifi 
mangiare  carne  di  pollo,carne  di  capret- 
to,!; lu  vitello,  cheÉenoperòdalatte.Nel 
la  ièconJa  intentione,che  lì  ha  danofi  tal 
geltmt.  l'-glia  firopo  acetolo,  di  fumot.di 
iupuii  ana  cu.  5  aci^ua  d'endiuia,  di  fumo 
te.di  lupuli.onc.i.Merchia,&  fogliane  per 
tre  giorni. Circa  la  terza  intètione  di  pur- 
gare.Prendi  cafiadiacactolicone,ana  on. 
Vi  l'-ttuario  rof.di  Mefue,  diapruno  folu- 
tiuo,ana  on.i.coldecotto  di  fior,&  di  fruc 
ti  cordiali  facili  vna  piccola  potione  ag- 
oiugnendou!  in  line  on.i.  y  .di  fir.  violato. 
Quanro  alla  quarta  intentione,vi  fi  appli 
cano  li  ripercusfiui  vfati  ne'  luoghi,faiuo 
in  alcuni  cafi,che  del  tutto  non  ui  fi  met- 
teno.  Primo  quado  la  materia  è  velenofa. 
Secodo  ne'luochi  de  gli  ementori.  Terzo 
qeando  è  invia  di  terminarfi .  Quarto  co 
nie  la  materia  fi:orre.  Quinto  métre  ella  è 
prolTa  Sefto  quado  è  ammaflata,&  lapidifi 
cata  Settimo  eòe  è  incorpo  no  purgato. 
Ottauo  quado  uiene  da  caufa  primitiua, 
come  farebbe  di  alcuna  p coffa  .  Pero  che 
allhora  no  conuègono  i  ri^ercusfiui, fuo- 
ri che  il  primo  giorno(&  cófidera bene  la 
caufa)fi  come  chiare  d'uoua  battute  con 
R.ì}>armf  ol.rof.& ol.mirtino.De'quali ripercusfiui 
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intentio' 


tentione. 
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fini.         dirottene  io  tre  forti  da  me  più  volte  uera 
méte  ifperimétati. Il  primo.  Pig.due  chia- 
re d'uoua,  ol.  ror&  ungue.rolian.on.i.?'. 
fucco  di  piatag.ouer  di  f olatro,dra.vi.  do 
pò  battuto  tutto  a  uno  in  forma  di  linimé 
to  impiaftrifi  la  poftema  con  un  panno  li 
*      no  no  freddo, ma  fempre  tepido. Il  {econ 
do.Prédi  tre  rosfi  d'uoua  co  lefue  chiare, 
oI.rofato,ol.uiol  latte  di  donna,anaonc. 
i.^.  Battifituttoauno,  &pongauifi  tepi- 
do come  è  detto  di  fopra,&  a  qfto  più  uà 
lepaflato  ch'éil  principio  del  principio. 
Il  terzo  .  Piglia  foglie  di  malua,  di  viole, 
anamanip.i.y.Rofe,  &  orzo  intiero  ,^na 
man.y.feme  di  cotogni  onc.v.cuocinfiin 
acqua  fofficiéte,per  fin  che  fieno  benisfi- 
mo  cotte  Dopo  colinfi,  &  fpreminfi  for- 
teméte,peftado,  &criuellado  fottilmente 
ogni  cofa.Cui  aggiugniuifi  olio  rofat.fe- 


torofatodi  Mefue  onc.i.y.  cera  bianca, 
onc.ii.Da  capo  bollino  a  fuoco  léto  ftrut 
te  quefte,&  qlle  il  quarto  d'un'hora  fem- 
pre mefcolando  con  la  bacchetta  .  Dopo 
lieuifidal  fuoco  fopragiugnendoui  pre. 
ftamante  farina  d'orxo  ben  tamicciata 
cncii.Et  quefto  ufa  fempre  fecondo  ch'c 
detto  di  fopra.Ora  cotal  impiaftro  fé  con 
fideri  le  cote ,  che  ui  entrano  uale  più  nel 
fine  del  principio, che  nel  principio,  o  nel 
mezzo  di  cflb  principio. Et  fappi,  che  util 
mente  fi  può  adoperare  nel  principio  del 
l'aumento.Fanno  cotefte  tre  forti  pei  tue 
te  le  pofteme  calide,  fpecialmente  quelle, 
che  {periamo  s'habbino  a  rifoluere,  &  in 
che  s'è  fatta  la  purgatione  vniuerfale^fan 
no  dico  dal  principio,infino  all'aumento 
della  poftema.Nell 'aumento  poi  della  pò 
ftema  inuiataa  rifoluerfi  deono  eflèrui 
mefcolati  li  ripercusfiui  con  li  mollificati 
ui.Però  che  come  dice  Auic.  Quanto  più  Auk, 
s'aumenta  la  poften3a,tanto  più  ancho  bi 
fogna  fopra  li  ripercusfiui  agiugnerui  li 
mollificatiui.  Quefto  che  qui  dice  aui.par 
eflTere  cótra  tutti  i  dottori,&masfime  Ra-  ^afi, 
fi,  &Gal.  liqualidiconOjChenell'aumen-  G^l» 
to  della  poftema  due  cofe  fi  deono  confi 
derare,  cioè  qllo,  che  già  e  fatto, &  quello 
ches'hadafare.Arimouere  qllo,  che  già 
s'è  fatto  ui  bifognano  li  rifolutiui,auieta 
re  qllo,che  s'ha  da  fare  fi  ricercano  h  rijj- 
cusfiui.  Onde  chiaraméte  uediamo,  che  fi    ' 
diftrugge  logia  fatto  con  rifolutiui,  &n5 
co'  moIlificatiui,dopo  che  lo  da  farfi  uie- 
tafi  con  ripercusfiui .  Tutta  uolta  fecódo 
il  parer  mio  ha  meglio  in  ciò  auuertito  Ak/j, 
Aui.che  tutti  gli  altri.  Et  quefto  per  hauer  : 
meglio  egli  còpartito  la  cura,che  loro. Or 
dice  che  nell'aumcto  fi  adoperino  li  mol-  ; 
lincatiui.La  ragione,  che  nell'aumento  la 
materia  flemmonefca  p  hauer fele  applica 
to  li  ripercusfiui  è  indurita ,  &  p  cofi  dire 
imprigionata,dóde  fi  deono  applicar  cofe 
che  ne  la  mollifichino ,  &  intenerifcono. 
Cofi  anco  che  aprino  li  pori ,  &  me  ati,  ai  ' 
tadonela  a  perfettamétc  rifoIuerfi,có  mi- 
furaperò,&a  poco  apoco,chefeun  traC 
tofiuoleile  farciòrifoluerebbefi  l'humó 
re  fottile,&ne  rimarebbe  il  groflb.  Cota- 
li  fono  li  rifolutiui  moIJificatiui ,  che  fé 
nell'aumétOjfì  applicasfino  rifolutiui  difi 
fechatiui  fi  rifoluerebbe  ii  fottile  ,&  nò  ri 
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folueiebberiilgioflb.  Pm,tali  molificati- 
Auìc.  ui  mitigano  U  dolore  (fi  come  dice  Aui.  ) 
Et  CIO  perche  a  poco  ,  a  poco  nfolueno 
quello,  che  non  fanno  i  lifolutiui  calidi . 
&  fecchi.  Però  che  tirano  di  fubito  la  ma 
teria  al  Juoco,&  caufano  doglia.  Per  tan- 
to come  nell'aumento, &  (tato  fi  conuen- 
gono  gli  rifolutiui,  molhficatiin  ,  cofi  nel 
hne  li  rifolutiui  dilfeccatiui,cioè  quado  la 
pottema  decima.  Percioche  come  dice  A- 
uic.  Et  nelfine,  &  nel  flato,&: nell'ultimo 
della  fua  grandezza ,  &  aggmgnimcto  del 
lo  fuovltimo  fa  vincere  gli  mollificatiui 
&  fargli  puri.  Vuol  dinotare  quiui  Auic. 
oltre  che  ogni  poftema  habbi  come  e  det 
to  nel  cap.di  fopra  quattro  tempi  princi- 
pio,auguméto,ltato,&  declmatione ,  che 
ogniuno  di  queftì  ne  habbia  ancor  tre  da 
per  fe.jPer  tanto  dimolh  a  ini  co  che  medi 
caméti,{ì  dee  procedere  nel  flato  della  pò 
ftema  cahda,dicédo.Et  nel  fine,  &nel  Ifa 
tOjCioe  nel  principio  del  flato. Et  nell'vlti 
mo  della  fua  grandezza,  cioè  nel  mezzo 
del  flato.  Et  aggiugnimento  dello  fuo  vl- 
timo  cioè  nel  fine  del  flato, allhora  fa  più 
niollificatiuijche  rijpcufsiui.  Et  queflo  di- 
ce quanto  al  principio,  e'I  mezzo  del  fla- 
to. Et  fagli  purijtioè  nel  fine  del  flato.  Pe 
rò  che  allhora  la  materia  della  pofle  ma 
eVtotalmente  fcorfa,  &akerata,quàdo  an 
cho  la  cattiua  complefsione  s'è  alquanto 
rimefla.  Et  imperò  bifogna,folo  rilokiere 
e  mollificare.  Onde  ancho  h  medicamen- 
ti,deono  eflere  puri  mollificatiui.  Più  ol- 
tre habbìam  detto  cadauno  di  quefti  tépi 
contenire  in  fé  tre  altri  tépi ,  come  fareb- 
be dire  deiraumento,principio  mezzo, <Sr 
fine  d'aumento.  Onde  il  principio  del 
flato, neviene  a  partecipar  del  fine  dell'au 
mento.  Il  mezzo  hauer  il  fuo  vero  eiTère. 
E'I  fine  partecipar  del  principio  della  de- 
clinatione.  Lo  medefimo  è  de  gli  altri  teni 
pi.NelfUo  vero  flato  allhora  cìie  la  pofle- 
ma  affretta  a  rifòluerfi  habbiamo  troua- 
t^tfolutt-  ^^  giouace  qfte  co  fé  a  marauiglia .  Piglia 
^_  rad.d'althea,capi  di  gigli, camamil.  e'I  me 

Jiloto,ana  manip.v.  poili.la  calami.e'me- 
lil.n'un  facchettocuocinfi  compiutamen 
te  in  acqua  fofficiente.  Dopo  fpreminfi  le 
radici, peftinfi,&  criuellinfi,  aggiugnédo* 
ui^je  cofe  infiafcritte, con  farne  ceroto  a 
modo  d'impiaftro  fecódo  l'arte.  P.edi  ol. 
di  carna.ol. di  giglio,  onci;.}-.  DiaquUone 
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biaco.ifopo,  ceroto  di  CaI.ann,onc  i.fon 
za  di  galltna,di  occa,ana  dram.x.cera  bia 
cajOn.i.;.  Medcllmamente  piglia  mollica  hn^ìia' 
di  pane  infufa  nel  decotto  di  camam.me-  Jho, 
lil.fié  greco, rad'd'althea,rad. di  gigli,  ana 
nianip.i.liquiritia  netta  onc.i.femola,  ma 
nip.i.  s  dopo  fpremifi  la  mollica  di  pane , 
&  incorporili  bollendo  a  fuoco  con  gh 
infrafcntti  sépli.  Piglia  ol  rola  di  gigho  , 
di  camamil.ana.onc.i.botiro  dram  x. zaf- 
fa.fero,  i.tre  rofsi  d'voua  immediate  che 
fi  heua  da  fuoco  Oaeramente  cefi .  Piglia 
diaquilone  biaco,onc.  ni.  Midolla  di  gabe 
di  vitello, &  di  bue  ana,onc.  vj.  olio  rofa. 
di  cama.di  giglio,  ana  on.i.cera  biaca  a  ba 
ftanza.Faccifi  di  tutto  ceroto  a  fuoco  fc- 
còdo  l'arte  in  buona  forma  ,  aggiugnédo 
ui  in  fine  far.  di  orzo,  &di  faua  ben  tamic 
ciata,ana,onc.i.Q^atoalla  quinta  inten-  Quinu 
tione,che  fi  ha  circa  correggere  gli  accidé  nitetitto» 
ti  è  da  fapere  gli  accidéti^cne  fuoleno  aue  ;je. 
nire  in  quefla^poftema  eflere  quefti,  prin- 
cipio d'incancherirfi ,  &  dolor  eccefsiuo. 
Ciò  auuiene  jj  il  più,  come  tiene  Auic.  da 
troppo  ripercotere  onde  nella.iii.Fen.  dei  ^/f, 
primo  trattato, al  ca. della  cura  del  Flémo 
ne  dice ,  Qual'hora  fi  viene  a  infrigidire 
di  fouerchio,  corròpefi|?  auuéturailmé- 
bro,&:rhumor  riftretto  nella  poftema.Ec 
cofi  eflfa  comincia  farfi  ncra,&  verde, ciò 
è  incàcherire.Soggiuge  poi, &  dice, Se  adu 
que  dubiterai  di  tale  corrópiméto  impia- 
ftra  in  luogo  con  far.  d'orzo, &  volubile, 
&in  chefiauimollificaméto.  Soggiugne 
ancora. Se  vi  appare  alcuna  cofa  tale, fca- 
lifica  il  luogho  lcortica,&non  afpettare, 
che  fi  facci  aflunaza.  Et  ciò  quado  vedi  ef 
ferne  vfcito  più  che  a{l'ai,&  che  p  auuétu 
rail  mébro  fi  muore.  Cofi  a  ouuiare  vn  ta 
to  male  è,  fuor  di  modo  vtile  impiaflrare 
co  impiaftro  fatto  di  fa.  d'orzo  nel  decot 
to  dell' althea,&ol.  comune,  aggiugnédo 
uivnpoco  dizaff.Pero  in  cotalimpiaflro 
mollifica,  aprédo  i  pori, con  alquanto  n- 
fcaldaméto  del  mébro  infrigidito  Onde 
toghe, via  quel  dano,  che  perebbe  caufar 
l'applicare  de'frigidi.  Se  vi  fi  fléde  già  par 
te  alcuna  cofi  fattaméte  corrotta  gioua- 
ra  molto  per  lieuarnela  fcarificare  aflài  in 
giù  eflendo  però  il  luoco  carnofo,&la 
materia  profondata  .  Ma  fé  fia  poco  cor- 
rompiméto,  &  nella  fuperficie  ,  &  in  luo- 
go de'neruifi  dee  fcarificar  leggiermen- 
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te  .  1 1  che  fatto  lauar  il  luoco  con  acqua 
(al  fa^ouero  acqua  di  cenere,che  aflai  con 
feiifcejlecondo  Auic,  nel  luoco  citato  di 
Topra.Anzi  no  afpettato  che  facci  raflUna 
za  ,  ne  che  fi  maturi ,  egli  bifcgna,  fé  v'e 
molta  materia,  vnger  con  vnguento  £git 
tiaco  defcntto  da  me ,  dopo  impiaftrar  il 
Linimen  luoco  con  impiaftro  rifolutiuo ,  &  molli- 
lo, hcatiuo  che  habbi  alcuna  virtù  di  disec- 
care ,  ilqual  è  tale  .  Piglia  far.di  lentichie, 
di  orzo  ,  di  faua ,  di  orobo(  volgarmente 
veccia)  ana,  lib.  y .  nel  decotto  d'althea  a 
fuoco, fecondo  l'arte  faccifi  impiaftro  fo 
lido  con  fapa  foffìciente  ,  aggiugnendo- 
ui  ol.rof.di  camamil.ana,on.ii.  Ora  fé  co 
tefto  corrompimento  farà  nella  fuperfì- 
ciCj  &  non  molto  profondato  bafterà  fca 
rifìcar  leggiermente  ,  &  dopo  lauar  con  li 
fciuia  jdoue  fieno  cotti  lupini,& indi  im- 
piaftrar  il  luoco  con  far.  d'orzo ,  &  volu- 
bile, che  molifìchi .  Circa  lieuar  il  dolore 
s*ha  da  confiderare  {e  la  doglia  è  caufata 
da  cattiua  cóplefsioe  calida,o  da  materia 
amaflàta  .Se  da  mala  compie fsione  miti- 
ghifi  con  qual  vuoi  di  quefti  medicamen- 
ti Piglia  foglie  di  malua  di  viole  ana  ma- 
nip.i.foglie  di  lufquìamo,  manip.  y.  inui- 
luppinfi  tutte  in  vna  pezza  bagnata,  & 
cuocinfi  lotto  la  cenere  ardete  .  Taglinfi, 
&peftinfipoi  aggiugnendoui  ol.rol.bene 
odori f.ol.vioI.ana,onc.i. vnguento  di  pò 
puleone,  vnguen  rof  ana,on.i.cera  biaca 
dràm.x  .  meicola  a  fuoco  &  fa  impiaftro. 
Altro,  Oueramente  piglia  fòglie  di  malua,di  vio 
le, ana  mani. li. pomi,  nu.vi.y.feme  di  co- 
togni,dram.iii.  fiengreco, onc  i.camamil. 
manip.f.  radi.d'altnealib.y.  cuocilì  tutto 
in  acqua  foffìciente  fpremafi, minuzzato 
&pefto  criuellifi  fino  all'ultimò,  aggiu- 
gnendoui mollica  di  pane  bianco  infufa 
nei  decotto  delle  p  re  fate  co  fé  lib.i.  far.di 
orzo, di  faua,anaon  ii.ol.rof  ol.  vio. ana, 
onc.i.y.  fonza  di  gallina  lenza  fale ,  ana, 
on.i.^.tre  rosfi  d'uoua  frefchi  immediate 
ponédouelijche  fi  tiri  dal  fuoco, però  che 
"altrimenti  s'appigliarebbeno,&  no  farie- 
no  buona  forma  d'impiaftro,  della  prefa 
tadecottione  quanto  baftap  incorporar 
le  farine,  "v  da  capo  pofto  a  fuoco  faccifi 
impiaftro  fecódo  l'arte,'il  qual  folamente 
Nota,  vale  a  mitigar  il  dolor  della  poftema  cau- 
fata da  materia  amafTata,  Etnota  che 
buono  ancho  p  ogni  doglia  calida,  di  qua 
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IQque  poftema  a  foluere  alquatò  Apprief- 
fo  dico  che  rimedia  alle  gotte  calide ,  ac- 
queta la  pasfione  delle  hemorrhoide  ,  ri- 
loluendonele  amerauiglia.Cofi  anche  fé 
fi  fométinn  con  tale  decotto.  Finalmente 
opera  oltr'  a  modo  nell'hernia  caufata  da 
humori,fcemado  la  doglia,  &  rifoluendo 
la  materia  mirabilisfimamenre.  Etcofié 
finita  la  cura  del  Flémone  pofto  in  via  di 
rifoluerfi.  Hor  feguita  trattare  di  quello, 
che  cerca  di  maturarfi.  Vido  che  s'haper 
fegni,&  indici)  fuoi ,  che  la  poftema  pro- 
caccia di  maturarfi  di  fubito  maturili  co* 
medefimi  rimedi,  che  fon  pofti  nel  cap. 
precedete  Dopo  niaturatafi,il  che  fi  cono 
fce  a  certa  fiachezza  nel  taftare  ,  &  allo 
dar  luoco,che  fa  la  doglia,  Approuadolo 
per  Auic.  che  dice  come  vedrai  certa  fia- 
chezza ,  Se  che  fcerna  il  dolore,  cotali  fon 
fegni  certi  di  cflere  perfettaméte  mitura, 
alhora  taglifi  la  poftema  ofleruando  tutte 
quelle  circóftatie,che  fi  ricercano  allo  ta  - 
gliare  ,  &  che  fon  dette  nel  e. pofto  di  Co- 
pra.Dapoi  ch'è  tagliata,  digerifcafi  illuo- 
co,módifichifi,  icarnifi,&:  faldifi  co  gli  or 
dini,&  medicam.  medefìmi,che  apieno  ti 
fon  dati  nel  cap.  fudetto.Et  cofi  aiutadoci 
Iddio  evenuta  a  fine  la  cura  del  flémoiie 
nafciuto  da  caufa  antecedete. fi  di  quello, 
che  fi  rifolue  ,  fi  di  quello  che  fi  matura. 

Cap.iiii.Della  Erifìfilla . 
Ne'  capitoli  difopra  s 'ha  detto  a  baftanza 
della  materia,  &  cura  delle  pofteme  cali- 
de .  In  quefto  i  mi  sforzerò  trattare  delle 
pofteme  choleriche, dette  Erifipile.Erifipi 
la  è  poftema  caufata  da  fangue  cholcrico 
Li  cui  fegni  fon  tali ,  cioè  doglia  con  ar- 
dore ,  &  infiammagione  del  luoco  ,  lenza 
troppo  gonfiamento  per  eifere  la  fua  ma- 
teria non  molto  prò  fonda. Et  però  come 
dice  .Auic.  La  vera  erifipila  è  pasfione  dei 
la  pelle. Più  viene,  co  gian  calore,  &  mag- 
gior febbre, che  non  il  Hémone  ,  con  man 
co  però  battimento ,  &  la  fua  doglia  pun- 
ge,&mordica,non  cofi  eftendendofi, co- 
me fuol  fare  nel  flemmone  .  Et  per  il  più 
viene  l'Erifipila  fiil  volto  cominciando  a 
farfi  leprolb  il  nafo  ,  &  dipoi  tutta  la  fac- 
cia. Cofi  ancho  nelle  ferite  malageuol- 
mente  curate  oper  il  medico  ignorante, 
o  per  l'amalatOjChc  non  lafcia  gouernar- 
fi,  come  dourebbc .  Più  e  di  colore  rosfi- 
guo,che  ritira  al  citrigno.Et  fappi  che  per 
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conofcere  l'erjfipila,  non  v'ha  più  euiden 
te  fegnojche  premerla  con  il  dico  ,  poche 
nlhora  il  toifove  fi  fperde.  Se  lieuato  il  di- 
to ritorna .  II  che  le  auuiene  per  eflère  la 
materia  fottile  .  Potrei  quiui  dechiararti 
quante  fpetie  fieno  di  Enfipila,&  j?  quan- 
ti modi  ella  fi  faccia,tutto  che  non  ne  ha- 
uefle  detto  ampiamente  nsl  ca. del  flémo- 
ne.La  douc,che  per  ciò  hai  Tempre  a  ricor 
lere  iui,&  trouarai  cofe  vtili,  &  neceflarie 
fi  per  la  fcientia,fi  per  la  pratica. 

Cap.y.DelU  cura  dell' Erifipila. 

Nella  cura  dell'Erilìpilla  confifteno  quat 
tro  intentioni,  Regolare  la  vita.  Digerire 
la  materia  antecedente.  Rimpuere  la  con 
giunta.  Et  correggere  gli  accidenti.  Circa 
fa  prima  intcnnone  habbifi  nfguardoa 
tutte  le  cofe  che  infrigidifceno,  &  humet 
tanOjCome  acre,&  cibo,  mediate  che  fi  fa 
refiftenza  al  calore  dalla  materia  .  £t  cofi 
lo  cibo  è  panatella  con  orxo  pefto,  mado 
le  ,  &  feme  commune  ,  cuoceudonela  in 
acqua  &  non  giamai  nel  brodo.  La  ragio- 
ne,che  tali  pazienti  deono  totalmételchi 
uare  le  cofe  graflè,  ralate,&  acute ,  onero 
forti.  Sarebbe  ancho  molto  vtileà  toigli 
il  vino, come  buono  dargli  la  lattuga,i  bo 
iaggini,le  zucche,la  porcellana, &  tutte  le 
cofe, che  ingraflano  il  fangue.  QlJanto  al 
l'aere  Iticno  in  luochi  freddt^&rifrefchin 
fi  con  foglie  di  falce, &  rofe,&  viole. Tega 
no  il  ventre  largo  con  qfto  feruitiale.  Pie 
di  foghe  di  malua,di  viole,  ana,  manip.ij. 
òrzo  femo  ana  manip.  j.feme  di  cotogni, 
dra.  ij.  Booli  in  acqua  fofficiente  fino  che 
fi  cofumi  li  ter7,o,  dopo  in  cotale  decotto 
fa  vno  criftero  d'olio  violato. onc.iij. me- 
le viol.onc.iij.dui  rosfid'uoiio,  &  vn  po- 
co di  fale.  Quato  alla  feconda  intentione 
digerifcafìla  materia  con  tale  firopo.  Pré 
difìr.vio.rof.diinfufione  Scdilupuliana, 
onc.  y  .acqua  di  viole, &  di  lupuli,an.  on.j . 
5.mefchiainfieme,&  diafi  jj  quattro  gior- 
ni. Dopo  purghifi  j?  la  terza  intentione  in 
quello  modo, Piglia  calìa  diapruno  no  fo- 
lutiuo.  ana  on.y.mana  eletta  on  j.reubar- 
baro  fino,  infufo  fecondo  l'arte. dra.j. col 
decotto  di  fior,&  frutti  cordiali  facili  pic- 
cola potione,aggiugn5dqui  ifineon.j.  r. 
di  fir. viola.  Et  nota  che  no  ha  qui  loco  la 
flebotomia, f^luo  che  no  fufle  Eiiljpila  di 
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Flémone.  Nel  feeuentc  giorno  dopo  tolta 
la  medicina  fi  coftuma  generalmente  far 
vn  criftero  lenitiuo,  &  poi  vna  pitima  fo- 
pra  il  male  di  tale  domeftico  rifolutiuo. 
Piglia  tre  chiara  d'voua,ol.rofa.  di  Mefue 
on.ij.vng.rofa.di  Mefue,  fucco  di  piatag. 
ouero  di  folatro,ana  onc.j.vngu.di  Gale, 
onc.j.y.  battili  tutto  a  uno  ,  &  impiaihifi 
il  luoco  ,  che  gioua  mirabilifsimamente  . 
Medefimamente  piglia  foghe  di  ma]ua,di 
VÌole,orzo  mondato,  ana  mani. j. cotte  in 
in  acqua  (officiente  peftinfi,  &  criuellmfi 
aggiugendoui  feme  di  cotogni,  mucillagi 
ne  di  pfilio,ana  onc.j.y.ol.rof.violato,  di 
populeone,vng.rofato,an.  on.j.I^lefchia, 
&  fa  linimento  n'unmort.ùo  di  piombo 
ftruggendo  le  cofe  da  ftruggere  convn 
poco  di  cera  bianca,  &.  è  medicina  buona 
per  ciò  in  ogni  tempo, Similmente.  Predi 
ol. violato, ol.rof.ana  onc. j  vngu.di  Gale. 
dram.vj.Mefchia,  &  fa  liniméto  nel  mor- 
taio di  piombo. Oueraméte  fa  cofi.  Piglia 
ol.rofato,&  viol.ana  dram.vj.  vna  chiara 
d'uouo,&  battuto  tutto  inficine  con  vna 
oncia  di  fucco  di  piantag.  &  ol. tepido  fa- 
cifi  pitima  fopra tutta  rerifipila. Vale  fom 
mamente  a  quella  rol.violato,&  ancho  è 
ottimo  medicamento  l'vng.  rofa.  di  Mef 
come  egli  tiene, &  io  ho  prouato, rappor- 
tandone fempre  honore  .  Per  ciò  guarda 
nel  fuo  Ricettano,  che  vedrai  molto  e^ìi 
lodar  quefto  vnguento  per  rimouer  l'eri- 
fipila.  Puoi  ancho  fare  cofi,&  farà  bonif- 
fimo  Prendi  olio  rofato  vng.  rofato,oIio 
violato, fandali  bianchi  dram.  ii.  fucco  di 
piatag. fucco  di  fo]atro,ana  onci. j. 5.  mu- 
ciHag.di  pfiliOjdi  nialua,di  viole, ana  onc. 
jiij.  Bollifitutro  infieme  fino  che  fi  confa 
fumi  la  mucill.dopo  co  cera  biaca  baftan 
te  faccifi  vno  ceroto  molle, che  in  ogni  te 
pò  vale  communemente  p  laErifipiIa  La 
quarta  intétione  di  correggere  gli  accidé- 
ti  fasfi  in  alta guifa. Se  auuiene ,  che  p  fua 
gride  calidità  il  luogo  s'impiaghi  vifciga 
dofi  innanzi ,  come  habbiam'vifto  auue- 
niie  più  volte, &  Auic.  lo  conferma  dicen 
do.Pt  alcuna  fiata  p  il  tosfico  fuo  fivifci- 
ga,alhorapògauifi  vna  cotale  pitima.  Pi- 
glia ol.  violato, olio  rofa. ana  onc.  ij.  vng. 
rofa.onc.i.y. fucco  di  piatag  lucco  di  feni 
prcuiua,anaonc.  j.ritrig.d'oro  &;d'argen 
to,ana  dra.  x.  tucia  dram.ij.  biaca  dra.  v). 
a  farei' vnguento  raggira  nel  mortaio  di 
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piombo  ,  conilpiftello  tutti  li  minerali, 
iHll.idoui  à  poco,  à  poco  quarhora,  olio, 
qual'hoia  fucco  ,  fino  che  tutto  fi  incor- 
pori infieme  per  fettaméte,agg!ugnendo- 
ui  vna  drama  di  cafora.  Cotefto  vnguen- 
to  vale  à  merauiglia  p  le  piaghe  natie  ve- 
-  lenofe,  di  formica,  &  di  Erifipila.  Cagio- 
nafi  alcuna  fiata  gran  dolore ,  &c  masfime 
nell'Erifipila  di  flemmone.  La  doue  ,  che 
hai  andar  per  rimedi  al  cap. della  cura  del 
flémone,&trouerai  alcuni  mitigatiui.Tut 
tauia  ne  porrò  quiui  vno  .  Prèdi  foglie  di 
malua,di  viole, orzo, manip.i.feme  di  co- 
togni,feme  di  pfilio,  ana  onc.  f ,  cuocinfi, 
faluo  che  il  pfilio  in  acqua  baftate  bollcn 
do  i>  fin  che  fi  cófumi  il  terzo,  dopo  met- 
tiuifi  lo  pfilio  ,  &■  da  capo  dieuifi  vno  bo- 
glio.Il  che  fatto  battifi  tutto,  fuori  che  il 
pfilio  per  il  veleno  ,  che  tiene  détro,  con 
olio  rof.vnguento  rofato  ol. violato,  ana 
dra.i.  y. latte  di  dona  on.ii.  &  di  quefto  fac 
cifi  pitima  fbpra  il  luoco  doglio fo  ,  però 
che  èmedicaméto  molto  proportionato 
a  mitigar  i  dolori,  l'infiamagioni ,  c'I  tra- 
pugnere.Ma  fel'erifipila  s'indurirà  come 
{peifo  adiuiene,  o  per  rifoluere  rimmorc 
fottile,&  lafciare  il  groflo,©  per  ingroflar 
il  fottile,mollifichifi,&  rifoluafi  co  l'ifra- 
fcritto  impiaftro.Piglia  ol.violato,ol.  ro- 
fato, fonxa  di  gallina,  botiro,ana  onc.ii. 
feuo  di  capretto,  di  vitello,  ana  onci. y. 
midolla  di  gamba  di  vitello, onci,  mucil- 
lag.  d'althea,  di  malua, di  pfilio  ana  onc. 
vi.bollifi  tutto  infieme, fino  che  fi  confu- 
mi la  >iiucillag.dopo  giuwniuifi  ritrig.d'o- 
ro  onc.iii.cera  bianca  a  Gaftanza  ,  facédo 
vno  ceroto  molle, fecodo  il  fuoco,  écTar 
te.  Però  che  egli  e  marauigliolo  à  rifolue 
re  ogni  durezza  di  erifipila.  Orafi'auuer- 
tito,che  tra  dottori  è  grande  difcordanza 
circa  la  cura  de  le  poltemc  coleriche. Aui. 
vuole  che  nel  principio  ,  vi  fi  pongano  li 
medicaméti  frigidi, &  {litichi, dicétto,  che 
nel  principio  il  ftitico  dee  eccedere  il  fri- 
gido ,  Se  nel  ftato  il  frigido  eccedere  il  fti- 
tico .  Incendendo  che  il  frigido,pofto  nel 
ftatonondee  efier  maggiore  del  frigido, 
pofto  nel  principio  tutta  via  maggiore  il 
frieido,dieflbftato  cheloititico.Kafi  tic 
neT'oppofito,pò  che  circa  tale  cura  vuo 
le  anche  nel  pricipio,  che  vi  fi  applichino 
ripercuffiuidi  fredda,&  humida  tempera 
tura,nó  già  fecca,come  iuifiprefiippone 
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Aui.Pertato  i!  ripercuffiuo,  fecodo  Rafi, 
dee  e{Tei  e  frici<ìo,  Se  humido, faluo  che  la 
Erifipila  no  fclfe  co  piaga  natia,che  in  tal 
cafo  auegna  cófacefìè  alla  materia  medi- 
caméto,  di  fredda,&  humida  cóplesfione 
la  piaga  ne  lo  ricerca  di  frigida,  &fecca. 
Et  pero  habbiam'fcritto  nel  prefente  ca. 
vn  efficace  rimedio  j)la  cura  dipoftema 
impiagata. Sappi  ancora,  chefpeflò  ioho 
fatto  fa  prouu  fi  dell'uno,  fi  dell'altro  me 
dicaméto  adoperando  hora  il  ftitico  nel 
principio,  &:  nel  ftato(come  vuole  Auic.) 
hora  l'humido,&:  frigido  alquato  diflecca  ,      ,  _ 
tino.  Et  femprc  ha  più  giouato  a  gli  infer  ,,''"  7* 
mi  qfto  di  Rafi,che  qllo  di  Auic.  tt  impe  ^"^T*^ 
rò  doue  habbiamo  ordinato  medicaméti    '     •''' 
per  la  cura  di  qfta  poftema  ,  come  pò  ve- 
dere chmque  cófidei  a  tutte  le  cofe,che  ui 
entrano  fono  refrigeratiue  con  qualche 
humettare,&-pochettino  di  rifoluere. Co 
fi  faperai ,  che  a  rifoluere  cotale  poftema 
nóvifideono  applicare  rimedi  calidi.  He 
fecchi,ma  frigidi,  &  humidi,e  alquato  dif 
feccatiuijfi  come  è  la  far.d'oizo,di lentie 
chie,malua,rore,&  ol.rof  di  tutto  facédo 
à  fuoco  impiaftro  fecodo  l'arte. Pero  che 
rifolue  la  poftema  cholerica ,  mitigado  il 
dolore,  &  rallentado  la  impreffione  catti 
ua,(Sc  infiamagione.  Di  qui  ho  veduto  po- 
comeno,  che  sépre  e/T"a  Erifipila  ifdegnar 
fi,malignar,&  sfiamare,  co  applicarui  fo-  ^  '"  ^*^* 
lamete  Poi.  di  cam.Tutto  che  Aui.dice  ef  '"'"""• 
fo  eflere  l'olio  benedetto,  che  rifoluafen  ■^"'*'' 
za  tirare.  AdGque  auuertirai  nella  cura  di 
tale  poftema  cholerica  nò  cofi  fenza  con 
fideratione  efleguir  tutto  qllo, che  dicono 
gli  antichi ,  accio  nò  reftì  ingànato,comc 
alcuna  volta  ho  fatto  io  .  ApprefTo  li  no- 
ftri  predecefTori  nel  curare  la  pura,  &  ve- 
ra Erifipila  fanno  folo  mentione  di  duoi 
tépijCioe  ftato,&principio.Et  ciò  per  ef- 
fere  tato  fottile  materia  in  quclJa,che  per 
rifoluer,'&  ripercoterla  vi  baftano  li  frigi 
di,&humidiinpicciolaportionedifrecati 
ui.  Quefto  è  quanto  mi  e  parfo  conuene- 
uole  a  dire  delle  pofteme  choleriche . 

Cal'.-in. Della  Tarmica. 

Detto  nel  capitolo  di  fopra  della  pofte- 
ma cholerica  chiamata  Erifipila ,  quanto 
ne  faceua  bifogno  per  la  Theorica,  8t 
per  la  Prefica  ,  diro  inel  prefente  in  men 
parole,  che  fi  potrà  della  poftema  ,  cui 
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D  E    L  E     P  O 
fu  impofto  nome  formica,  «Se  delle  fpecie 
Tue  .  Formica  è  vnabrofl'ola  piccola ,  oue 
robrofFoIe,che  efceno  nella  fcmmiràdel 
la  pelle,delle  quali  fpeflo  ne  nafce  vna  pu 
ra  poRema ,  cioè  iufiammagione ,  ouero 
Enfipila .  Ha  due  fpecie,  vna  che  pofsia- 
mo  dire  corfiua, &  l'altra  corrofiua .  For- 
mica torfiua  e  quella ,  che  difcorre  fenza 
corrodere,  corrofiua,  che  difcorre  ,  Se  va 
femore  corrodendo.  Cofi  amendue  fono 
corfiue,  ma  non  poi  amendue  corrofiue. 
Se  la  materia  fìa  cholerica  pura,  difcorre 
la  formica  fenza  far  piaga, ma  le  adufta  di 
fcorre  &  fa  piaga.  Se  poi  ibtule,rifoIuefi, 
ne  altriméte  fa  piaga.  Segni  di  quella  brof 
fola  fono  colore,forma,&  puntura.  Il  co 
lore  declina  allo  citrigno.La  forma  piglia 
largOj&aguzafi  nella  cima.  La  puntura  fi 
fente ,  come  fé  vna  formica  beccafle  .  Et 
imperò  fu  chiamata  formica,  che  come 
nafce  mordica  ,  &  fa  formicare  la  carne, 
ne  piu,ne  meno,che  fé  fofle  trafitta  da  fi 
mile  animaletto.  Et  nota  come  dice  Aui. 
nel  cap. della  formica  migliareccia.  Ogni 
poftema,che  difcorre  fu  per  la  pelle  5cnó 
camina  A  largo  è  formica. 

Cap.yij.  Della  cura  della  Formica. 

Diffìnita  la  Formica, diuife  le  fpecie,&  ap 
propriati  li  fegni,  vegnamo  alla  cura,  che 
mi  fon  difpofto  recanti  magnifica: Prima, 
fono  quattro  intétioni,che  s'hanno  d'in- 
torno à  tale  cura. Ordinar  il  vitto. Digeri- 
re la  materia  antecedente.  Efpurgarnela. 
Et  rimouere  la  congiunta.  La  prima  inten 
tione ,  finifcefi  permettendo  all'amalato 
tutto  ciò  ch'è  frigido, &  humido .  Et  cofi 
mangifi  panatelIa,farro,grue,tutto  cotto 
in  acqua,ouero  in  brodo  di  pollaftro,  al- 
terato con  lattuga ,  &  co  vn  poco  d'orzo 
mondato. Nellequal  mineftre  non  è  fé  nò 
Vtilc  aggiugnerui  vn  bocconcino  di  man 
dole  fcorzate,  o  di  feme  comune  ben  pe- 
fto  con  vn  poco  di  zucchero  bianco  .  Si 
permetteno  ancho  pe'  primi  giorni  nel 
prefato  brodo  la  lattuga, i  boracci,  la  en- 
diuia  domeftica,la  porcellana,  le  bietole, 
.  &jla  fpinaccia.Dasfi  bere  vino  di  melagra 
iii,o  in  cambio  di  quello  vino  molta  pic- 
ciolo,&  aflai  adacquato. La  feconda,e  ter 
za  intentione, ricerca  lo  fottofcritto  firo 
po.Pigliafir.viola.acetofo,di  fucco  d'en- 
diuia,ana  dram.iii;.  acqua  d'endiuia,di  lu 
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puli,di  viole, ana  drii.j. Tolto  quefto  firo.   Siro]-e. 
purghifi  il  patientecó  tale  potione  data-  Medicina. 
gli  nell'aurora .  Predi  lettouario  lenitiuo, 
cafia  ana  dram.y.  rof  di  iMefue  dram.  ili;. 
con  acqua  d'endiuia,&  di  lupuli  faccifi  v- 
na  piccola  potione,  aggiugnédoui  in  fine 
firo. vici. dram.).  j.Óueramente  facofi.Pi  Altra ^ 
glia  fiero  caprino  dra.iiij.Lettuario  di  pfi- 
lio, dram. ij.f.Diacattolic.diapruno  nò  fo 
lutiuo,ana.  dia.y.  mefchia,  &  fa  potione. 
Ma  fé  ia  Formica  foffe  corrofiua,  digerì-  Feria f«r 
fcafiin  quello  modo.  Piglia  fir.  di  fumot.  mica  cor- 
di lupuli. ana  onc. 5. acqua  di  fumot.dilu-  reflua 
puli,di  buglolfa.  ana  onc.j.  Tolto  cotefto  firo. 
firo.  prendafi  quefi:a  potione .  Piglia  cafia  Uedicitm 
eftratta  da  nuouo,diacattolic.ana  dra.j.f. 
cófettione  d'amech.dra  iij.cò  acqua  di  fu 
mot.  faccifi  vna  medicina  aggiugnendoui 
firo.viol.dra.i.5   La  quarta mtétione,  che     CXuitrta 
s'ha  di  rimouere  la  materia  cógianta  fasfi  intèione. 
applicando  li  fottofcritti  medicamenti  lo 
caii.La  cui  prima  forma,è  qfta  predi  vno 
pomo  granato  accetofo,  lenticchie,orzo  Medicarne 
mondato,arnoglo{fa,anaman.j.rad.dila   to  locale. 
patio  acuto. onc.iiij.  lupini, onc.ij.  cuocifi 
tutto  co  acqua  badante,  &  vnpoco  de  ace 
to  ,  fino  che  l'orzo  fi  apra  perfettamente, 
colifi  poi,&-ifpremafiforteméte,dopo  pe 
ftifi,  &  criuellififino  all'ulimo.  Il  che  fat- 
to mettafi  a  bollire  in  vna  cacciola  fem- 
premefcolando  co  la  bacchetta,  per  vno 
quarto  di  bora,  pofcia  aggiugniuifi  olio 
mirtino,  olio  rofa.dioliue  immature,ana 
onc.ij. cera  bianca,onc.x.«Sf  faccifi  vna  co 
pofitione  di  tutto  &  farà  mezzo  tra  l'im- 
piaftro,e'I  cerotto.  Quefto  opera  di  fubi- 
to  per  rifoluere  ciafcuna  formica,  ancho 
la  corrofiua  Oueramente  farai  cofi.Prédi 
ol.rofvng.dipopuleone,ana.on,ij.ol.mir 
tino,on.j.y. fucco  di  pianta,  fucco  di  fola 
tro,ana.onc.j.alume  di  rocca. on.j. fiori  di 
melagrani,mani.5'.feme  di  rofe  on.j. rad. 
dilapatio  acuto,onc.5-.aceto,onc.ij.  Bolli 
no  infieme  tutte  qfte  cole  per  fin  che  l'a- 
ceto e'I  fucco  fi  cófumi,dopo  raggirinfip 
vn'hora  nel  mortaio  di  piombo,aggiugn. 
ritrigg.d'oro,e  d'argento, ana  onc  1;  biac 
ca  on.j.tutia  dram.ij.  Et  fé  per  auuentura 
vedi  efferui  bifogno  di  più  difleccare,  ag- 
giugni.dra.ij.  di  ìcoriadi  ferro  ben  pefta, 
fior  di  rame,  dram.j.  f .  Se  tanto  ancho  di 
calcina  dieci  volte  lauata.  Cotal'impia-  i^juiafir» 
ftro,ha  tato  priuilegio  fopra  ciafcuna  for      ^ 
A  noto.  C 
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mica,che  di  rado  è,  che  non  la  fi  rifolua  . 
Tutta  voltafc  auuicne,  cheper  nifllmo 
di  quelli  dui  fi  voglia  nfoluere  ,  ma  che 
maligni, faccia  piaga,  Se  Teguail  fuo  carni 
tLÌmeiio .  no,  Sonoci  quefti  altri  due  rimedi  da  mor 
tificarla.  Lo  primo  piglia  Arfenico,  orpi- 
mento,ana  drn.ij.fucco  di  piantag.  di  lo- 
latrOjdi  cauoli, ana  onci). fiacco  di  fcorza 
di  noci  fé  fi  pò  trouare.  onc.  j.  o  in  luogo 
di  quello  lucco  di  celidonia,&  tutto  bolli 
infiemein  vna  cacciola  di  metallo,  fino 
e  he  aftatto  fi  co  fumi  il  fucco  ,  dopo  trita 
nel  mortaio  fottilifsimaméte,aggiugnen 
doui  canfora  trita  fecondo  l'arte ,  dra.  j- . 
opio  fcrop.j, L'alerò  rimedio  è  tale. Pren- 
di Arfenico, orpimento, ana  dram.;.  &bé 
tamicciati  bollino  con  vna  pignatta  di  li- 
fciuia,con  cui  fi  laua  la  tefta,fin  che  di  tre 
parti  ne  reflri  vna ,  aggiugnendoui  acqua 
iofa.lib.5r.5f  facendo  con  queftalieuar  il 
boglio.  Nell'applicare  de'  fopi  adetti  me 
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lo  fufcritto  vnguento  di  ritrigg.  Scfiicchi 
di  herbe,  onero  co  l'ung.  di  minio  fcritto 
nel  noftro  Antidotario,o  di  tutia,  che  an 
co  e  iui.  Similméte  la  poluere,  che  rimouc 
il  fuperfliuo  della  carne  fenza  dolore  in 
cacciar  la  malignità  dalle  piaghe  natie  tie 
ne  grade  prerogatiua  in  quello  cafo. Final 
méte  harei  potuto  cómemorare  molti  ri- 
medi di  antichi ,  &  moderni  circa  la  cura 
della  formica, ma  per  hauer  trouato  poco, 
giouaméto  in  loro  ho  voluto  tralafciarli, 
e  porre  folaméte  qlli,c'habbiam'  ritroua 
ti  veri  co  noftro  honore,&vtile  dell'infer 
mojfi  come  intedo  di  far  anco  in  ogni  ca. 

Cap.yiij. Della  Formica  Miliare, 
onero  Migltareccia . 


Ragionatofiabaftanza  della  Formica     Vormìca 
corfiua,&  corrofiua,  refta  dire  della  terza  miliare. 
fpecie,che  dicefi  miliare.  Chiamafimilia-  Perche  fi 
re,pero  che  raflembrafi  con  il  miglio.EUa  drcrt  wjZw 
dicamenti  terrai  quefto  modo.  Laua  il  luo     e  certa  broffelia  di  quantità  ,  &  di  colore    re. 
co  della  formica  impiagata  con  vno  pan     ch'é  efib  miglio  ,  &  però  fpunta  fuori  mi- 
no ben  carpinato ,  èc  fatto  aguifa  di  più-     nutamente,come  granella  di  miglio.  Ge- 
macciuoloj&jjagnatointale  decottione.     nerafidi  materia  colerica,  alcuna  volta 
Et  douerebbefi  applicare  tal  piumacciuo     mifturata  con  ficmma,alcun'altra  con  co 
lo  tre  o  quattro  fiate.  Però  che  tale  acqua     lerg  nera.  La  doue,che  anco  tale  formica 
indubitatamente  ha  virtù, &  proprietà  di     è  più  lunga  8c  difficile  da  rifoluere.  Et  tue 

to  ciò  amene  per  la  miftuia  della  flemma 
&  della  melancolia  Liquali  dui  humori  in 
grofl'atifi  Ranno  oftinati  a  non  volerfi  ri- 
loluere.Tale  che  alcuna  volta  la  formica 
miliareccia  perl'aduftionc  della  colera, 
&  della  melancolia  diuienc  piaga  corro- 
fiua,&  con  grandifsima  difficultà  fi  pò  re 
ftaurare .  Cofa  manifefta  a  chiunque  con 
fiderà  la  natura  de  gli  humori,che  caufa- 


rimuouer  &  vccidere  la  malignità  di  qua 
lunque  formica  s'impiaga.  Lo  medefimo 
fa  la  poluere  ordinata  di  fopra,adopran- 
donela  in  quefta  guifa.  Prima  laua  la  for- 
mica co  acqua  d'orzo,  o  rofata.  Et  dopo 
immediate  fenza  afciugare  il  luoco  butti 
uifi  fopra  la  poluere.  11  che  fatto  due  fia- 
te.o  anco  vna,fe  fcorgi  quella  eflere  mor 


titìcata,il  che  facilméte  fi  conofcc  algon 

Tr--,..^?  fiare.che  fa  di  fubito  rimedia  alla  e fcara,  notal'accidente  .  Lifesnifianolcheilco  ^^'S"'*' 

auel  rofu-  doglia,&  inhamagione  co  quelto  medica  lore  per  la  colera  e  alquanto  citngno  ,  & 

tare     i&  mento  Pigh a  foglie  di  malua,diviola,an.  alcuna  volta  bianchiccio,&forco,ouero 

che  fanno  manip  i}&  bollino  in  acqua  baftante  p  fin  fmorto.Dopo  che  tale  Formica  va  più  ad 

li  medica  che  fieno  ottimamente  cotte,  dopo  fpre-  dentro,  che  l'altre,  &  ciò  per  interponer- 

metiaàu-  mute, &  pefte  con  far.d'orzo  nel  decotto  uifi  gli  humori  grofsi.  Onde  quafi  mai 


fiiui. 


Impiaflro 


ÌHota. 


faccifi  afuoco  ,  &  arte  impiaftro  folido,  fempre  nafce  fra  la  carne,&lapelle  tutto 
aggiugn.botiro,ol.dolce,ana  onc.ij.  duoi  che  fi  veda  nella  pelle  cotale  picciola  brof 
rofsid'uoua  fubitamenteche  fi  lieuada     fola  a  guifa  di  miglio, &  fiotto  quefìra  brof 


fuoco.  Sappi  tra  gli  altri  rimedi  quello  im 
piallrotenir  il  primo  luoco  nelrimouer 
la  doglia  caufata  da  medicamenti  troppo 
forti^&  acuti .  Vtilmente  anco  fomentafi 
il  luoco  co  vn  panno  bagnato  in  tale  de- 
cottione calda  prima,che  fi  metta  l'impia 
ftro .  Leuata  la  Efcara  ciirafi  la  piaga  con 


quel 
fola  (c^me  dice  l'Arzil.huomo  digrandif  Ar^7. 
fimaauttorità  in  quefta  arte)fra  la  carne, 
&  lapelle  vifitroua  vna  concauità  affai 
palefe  .  Il  terzo  fegno  di  cotefta  formica 
èjche  per  il  più  viene  con  poca  infiamma 
gione  del  luoco  ,  quello  che  cagiona  la 
fleraaia,  che  y'ha  mefcolata . 


D  E    L  E 

Cap,  ìx.  Della  cura  della  Formica 
Miliare. 


P  O 


ìntetioni. 
frima,  et 
feconda. 


La  cura  della  Formica  Miliare  vuole  effe- 
re  rifpettata  da  tre  intentioni.Prinia,è  re- 
golare il  vitto.  Seconda  purgar  la  materia 
antecedete, digerita  però  inanzi  co'  dige- 
ftiui.  Terza rmiouer la  materia  cógiunta 
mediate  l'applicar  de'  medicameli  locali. 
La  prima, &  leconda,  fortifcono  il  fuo  fi- 
ne ,  com'è  detto  nel  cap.  della  cura  delle 
formiche,oue  puoi  ricorrere,  come  ti  fa- 
rà di  bifogno ,  aggiugnédoui  però  quello 
digeftiuo,&  purgatione  per  gli  humori  Pi 
glia  fir.di  funiot.magg.fir.acetoro,di  fuc- 
co  dilupuli,ana,onc.y.acquadi  fumot.di 
lupuli.  d'endiuia  ana  onci,  Tolto  quello 
fir.per  alquanti  giorni,  purghili  co  quefta 
medicina .  Piglia  diacattolic.  diafini.  ana, 
dram.iij.cófettione  d'amec.  diapruno  no 
folutiuo  ana  dra.ii.con  la  decottione  del 
cetrach  (ouero  lingua  ceruina)capeluen. 
polipodio ,  folliculi  di  fena ,  di  epitimo  , 
£or,(5c  frutti  cordiali,  faccifi  unapicciola 
potione,aggiugnédouionc.i.f.difir.uiol. 
&  fempre  rifpettando  l'età,  la  forza,&  de 
bolezza  del  patiente.Medefimaméte  dasfi 
una  onc.  di  quefte  pilole.  Piglia  pilole  ag- 
gregatiuc,pilole  di  fumot.an.dram.j. aga- 
rico fatto  introcifci  fcrop.ij.  turbithpre- 
paratOjfcrop.i.&forminucó  fir.  acetofo 
pilole'picciole  come  un  ecce .  Quefte  chi 
bene  cofideraquel  che  ui  entra  fono  mol 
to  appropriate ,  &  euacuano  la  materia 
groflaj&fottilcAui.anco  dice  l'acqua  del 
cafcio  co  fcammonea  eflere  molto  apro 
polito  per  euacuare  la  materia  di  qualun 
que  formica .  Et  nota  che  in  cambio  del. 
l'acquaprefata  di  cafcio  fpefle  uolte  hab 
biamo  vfato  l'infrafcritta  medicina ,  che 
ci  e  molto  bene  fucceflo. Piglia  conferua, 
rofe,&buglofla  ,  ana  onc.ii.  fcammonea 
nel  primo  preparata,  ouero  c5  pafta,  dra. 
ij.Turbith  pr€parato,dra.i.j-.  fucco  di  ro- 
fejdra.x.'z.ucchero  fino,onc.i.  y .  mefchia, 
&  predane  l'amalato  un  bocconcino, co- 
me una  grande  caftagna  neiraurora,im- 
però  ch'è  medicina  molto  utile  per  eua- 
cuar'  la  materia  della  formica .  Po  ancho 
tome  più ,  &  meno  ,  fecondo  fi  fente,  Ne 
già  ftiafi  con  una  fola  purgatione ,  ma  pi- 
gline anchora  delf  altre.  La  terza  intentio 
ne  di  rjm<?ueie  la  inateria  cógiunta ,  fasfi 
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co  gli  locali, de'  quali  s'è  detto  nel  ca.  del 
la  cura  delle  formiche  ,  onde  uà  a  leggere 
iui  quando  ti  farà  dibifogno  .  Noncliiiie- 
no'(os;giugneremo  alcuni  uniedi  necefla- 
ri  alla  cura  delia  Formica  Miliareccia  in 
quello  cap.  che  in  quello  no  lì  ritrouano. 
tt  prima  per  tor  uia  la  malignità  di  quella 
piaga  maligna,fi  della  ccrlìua,lì  anco  del- 
la corrolìua.  Piglia  fior  di  rame,alume  di  Vti^uèie , 
rocca,  mele  ana,onc.i.acquarof. acqua  di 
piantag  fucco  di  celidonia,ana  onc.j.arlc 
nico  bianco  &  ben  pefto, di am.j, bollili  o- 
gni  cofa  a  fuoco,&  facciafi  unguen.  feco 
dol'arte,fempre  mefcolandoconlabac- 
chetta,per  fin  che  fcorgilieuarn  uifcighe 
che  alhor  farà  cotto.JVledefimaméte  pre- 
di fucco  di  celidonia,fucco  di  piatag.&  di  foluere  . 
folatro,  lucco  di  corteccia  di  noci  an.on. 
j.calcinaeftintacó  acqua on.y.biacajdrà. 
VJ.orpimento,arfenico  ana,  dra.ij.  fior  di 
rame,dram.j.  Tutte  quefte  cofe  ben  peftc 
bollino  infieme,  fino  che  lì  collimi  Jo  fuc 
co  ,  dopo  peftmlì ,  &  tritinlì  nel  mortaio 
quanto  più  che  fiapofsibile,  aggiugnédo 
ui  camfora,dra.j. pietra  ematite, drà.iij. Et 
fappi  quefta  poluere  elTere  molto  priuilc 
giata  a  guarire  qualuque  piaga  caufata  da 
ogni  formica,  che  uà  ferpendo,  &  corro- 
dendo. Spenta  la  malignità  di  tale  formi- 
ca cura  poi  la  efcara  nel  modo,  che  appic 
no  ti  ho  dato  nel  cap.innazi.  Pofcia  mon  Curadel- 
difica,incarna,  &infigilla nella  medefima  l'efcara. 
guifa,che  iui  s'è  pofto .  1  n  oltre  a  far  ciò 
uale  fuor  di  modo  la  poluere ,  che  rofica 
la  cattiua  carne  fenza  dolore.  Lo  cui  mo- 
do di  farnela  hauerai  nell' Antidotario  no 
ftro  al  cap. delle  medicine  coir ofiue, Final 
mente  non  fi  potendo  curare  la  formica 
conia  cura  detta  di  fopra  fia  molto  utile 
adoperare  il  noftro  ceroto,  che  fomma-  ca*o/* 
mente  uale  centra  il  morbo  Gallico  nelle 
braccia, &  nelle  gabe.Egli  (no  ti  dico  mé- 
zogna)  è  baftante  a  fterpare  totalmente 
qualun<5  materia  aflUnata,che  caufi  piaga 
corrofiua  uelenofa,&  maligna,&  altre  li- 
mili, eftrahédone  la  materia,©  jj  la  bocca, 
oper  il  federe, o  da  tutti  limébri  co  il  fu- 
dore.E  lappi  ch'i  ho  fanato  molte  forti  di 
piaghe  maligne  ,  fpecialmente  uenute  dal 
morbo  gallico  ,  &  fimili ,  che  non  giamai 
s'haueuano  potuto  ji  altri  rimedi,  o  medi 
cine  fanare,con  cotefto  ceroto. Per  il  che 
fé  ti  accaderà  ufare  in  quello  morbo  uan- 
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LIBRO    ; 
no  al  mio  Antidotaiio,ouer  al  ca.  del  mal 
Francefe,  doue  piacendo  a  Dio  t'ho  a  da- 
re di  quello  più  piena  cognitione, 

Cap.x.  del  Vuoco  VerpcOy  O"  àelU 
Brafa ,  onero  Bror'^. 

Quelli  duo  nomi(come  dice  Auic.)  nella 
fen.iiij.al  trattato,&  cap.  del  fuoco  Perlì- 
co,&biafafìponnoper  auuentura  aflb- 
lutamente  pigliare  per  ogni  brofFola^^  che 
uifciga,&  arficcia,fi  come  da  qualche  cau 
terio ,  cioè  inftrumento ,  con  che  fi  da  il 
fuoco  fofle  uenuta  una  tale  piaga,  adu. 
ftion'j&vifcigagione  croftofa.  tt  fii  au- 
uertitOjChe  talibrofFole  non  fonodifteré 
ti  le  non  in  più,  &  meno .  Però  che  amen- 
due  fi  generano  da  materia  velenofa  ,  & 
corrofiua ,  nondimeno  il  Fuoco  Perfico 
non  è  tanto  nociuo, quanto  la  Brafa,&  di 
qui  eflo  è  più  difficile  da  rifoluere,  &  dif- 
leccare  (come  dice  Auic.  iui)  che  quella , 
La  ragione  che  la  materia  della  bronza ,  è 
più  gro{Ia,che  la  del  fuoco  perfico.  Et  pe 
ro  il  fuoco  perfico  e  di  color  roflb,  chia- 
ro ,  &  porporÌ2;no  ,  &  la  bronza  di  color 
roflb  fcuro,&  che  ritira  al  nero,dettabro 
xap  rafl'embrarfi  alla  bra{a,fi  come  quel- 
lo fuoco.per  eflere  fimile  alla  fiamma  del 
fuoco.  Sewni  dellabronza  fono  la  radice 
nera  con  infiammagione  dd  luoco  alqua 
to  rofsigno  .  Ma  del  fuoco  la  radice  Tem- 
pre roffa  .  Dopo  la  bronza  non  è  cofi  ele- 
uata ,  come  il  fuoco  perfico ,  ne  di  ciò  fia 
maraui2,lia  tenendo  la  materia  fua  della 
colera  nera,  che  no  fuole  mai  ufcire  trop 
pò  alto. In  oltre  è  più  afpera.Et  fi  come  la 
fetpigine,ouero  volatica,ne  però  fi  gon- 
fia ,  o  molto  fi  lieua  ,  che  come  una  parte 
calal'altra  s'innalza. Anchorala  fuabrof 
fola  è  più  accefa  d'mtorno,che  quella  del 
fuoco  .  I  Segni  del  fuoco  P  erfico  fono  la 
brofTola  più  lieuata,che  nella  bronza,ma 
non  però  cofi  fecca,  &  adulìa,  come  in 
quella.Mena  (eco  crofta,aIcuna  uoltaui- 
iciga ,  &  infìammagione  del  luoco ,  tutto 
chenontanta,quanta  la  bronza,  &anco 
genera  pizza  intolerabile .  La  cura  de' 
qual'mali  fi  dirà  nel  cap.  feguente . 
Cjb.xi.  Della  cura  del  fuoco  per  fico, 
0'  della  Rron'^ . 
Quattro  intentioni  fi  deono  hauere  a  vio 
ler  curare  il  fuoco  perfico  ,  Scìa  bronza  . 
Prima  ordinar  il  uitto.  Seconda  digerir , 
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&  ifpurgar  la  materia  antecedete .  Terza 
moderar  &  rimouere  la  congiunta,  Quar 
ta  correggere  gli  accidenti .  La  prima,  & 
feconda",  punto  nò  fono  differéti  da  quel 
le  della Erifipila.Onde  comuque,curi  co- 
fi  fatto  morbo  ricorri  al  cap,  della  cura 
di'eflaErifipila.La  terza  intentione  di  mo 
derar,&  rimouere  la  materia  cogiutaifpe 
difcefi  con  applicar  de  locali ,  fatta  però 
prima  la  uniuerfale  purgatione  del  ueri- 
tre,&  la  flobotomia  della  medefima  par- 
te ,  per  eflere  fenipre  la  materia  di  cotale 
brofFolauelenofa.Tutto  chei'A'rzil.&  al- 
cuni moderni  tégano  il  contrario.  Pofcia 
faccifi  quefta  fpcciale  Pitima  di  Nico.Fire 
tino  huomo  famofifsimo  fopra'l  luoco 
ne'  primi  giorni. Prendi  fucco  di  foglie  di 
cauoli ,  fucco  di  piantag  ana  onc.iij,  fale 
on  f .  lieuino  infieme  il  boglio  ,  Se  faccifi 
pitimafuperilluogocon  una  pezza  ba- 
2;nata  in  detto  fucco.  Allo  medefimo.  Pi- 
glia due  melaoiane  intiere  ,  una  dolce  ,  & 
l'altra  acetofa.  Se  cofi  intiere  bollino  Con 
aceto,  &  acqua  d'orzo  p  fin  che  fieno  cot 
te  e 6  duoi  manip.diléticchie,&;  altrettati 
di  piantag.  dopo  fpremute  peftinfi,&cri- 
uellinfi  fottilifsimamete,  aggiugnédouifi 
l'infrafcritte  cofe  ,  cioè  polpa  di  cotogni 
arroftiti  in  fuoco  fé  fi  ponno  hauere,o  in 
càbio  loro  mela  appiè  onc.iij.olio  rofato, 
di  oline  immature, olio  mirtino, ana  onc. 
ij.cera  biaca. onc.j.  f  .Pa  capo  ftrutti  a  fuo 
co  lento  oli  oli)  ,  e  la  cera  bollino  infieme 
co  l'altre^'cofe  per  una  mezza hora.Di  che 
impiaftrifi  il  luoco, peroche  nel  principio 
e  pei-  tutto  il  tépo  dell'aumento  ella  è  vna 
medicina  marauigliofa.Cofi  ancho  predi 
orzo  mòdato,léticchie,faua,anamanip.j. 
piantag.manip  .ijiìor  di  melagrani,  ro  fé, 
anamanip.i.  fomacho, grani  di  mirtilli, 
ana  mani,  f  galla  di  tintori  onci.  Tritinfi 
groflamente le  cofe  da  tritare ,  &  bollinfi 
tutte  in  accqua  badate,  fino  che  l'orzo, & 
le  léticchie  s'aprino,  fpreminfi  poi,peltin 
fi,&criuellinfi ,  &  da  capo  mettinfi  afuo- 
cojfìn  che  tutto  l'humido  fi  confumi,  ag- 
giugnendoui  olio  mirtino  ol.rofato,olio 
d'oliue  immature, ana  onci),  fari. d'orzo, 
farina  di  léticchie,an.on  i.j.Dacapo  met 
ti  a  bollir  infieme  ,  per  fin  che  s'ifpefsmo 
fempre  mefcolando  con  la  bacchetta. Co 
tale  impiaftro  fommaménte  uale  inquc- 
fto  cafojC  masfimeneli'auniéto.Enne  un 
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DE  LE  PO 
altro  di  Arnoglofla  poRo  da  Gal. nel  No- 
no della  Terapeutica,  &da  Auic.  Prendi 
arnoglofla  ,  lenticchie  ,  pane  di  femolelli 
tanto  di  vno  quato  dell'altro,  galle  di  tin 
tori,  nume.x.  che  s'aggiugneno  da  Auic. 
&  che  tutto  bollito  con  ac(jua,&  ottima- 
mente criueliato  con  olio  rofato  baftan- 
te  faccifi  a  fuoco  impiaftro.  Vno  altro  di 
Aui  qual  dice  eflère  buono  nel  principio, 
nell'aumento, &  nel  ftato.  Piglia  melagra 
ni  acetofinum.ij. bollino  in  aceto, peltin 
fi,&  faccinfi  a  modo  d'impidtlro.Et  nota 
che  io  l'ho  fpeflb  ifperimentato,  &  ritro- 
uojche  maggiormente  gioua,  &è  più  Ccu 
re  il  mio  di  fopra,doue  entrano  melagra 
ni  diuerfi,  S<  altri  femplici ,  che  quello  di 
Auicdouc  folamcnte  melagrane  forti, & 
aceto.  Ciò  efiftimo  effere,cne  ritrouadofi 
la'materia  velenofa  no  cofìfi  ferra,  &  in- 
carcera per  il  mio  impiaftro  di  più  cofe 
copofto^come  per  quello  di  Auic.fempli- 
cemente  fatto  di  melagrane, &  aceto.  Per 
il  che  confiderà  fempre  la  caufain  quefto 
morbo,  &  babbi  auuertimento  nell'appli 
care  di  tali  medicine  forti ,  8c  riprefsiue  , 
Altrefi  piglia  fucco  di  piatag.  di  folatro , 
di  fempreuiua,ana  onc.j. foglie  di  malua, 
&  di  viole  cotte,&  criuellate.onc.iiij.pol- 
pa'di  pomi  aroftitiin  fuoco  ,  &  criuellati 
on.ij.y.vnguento  di  popuIeone,vng.rora 
to,olio  rofato, ana  onc.ij.y.raggirifi  tutto 
nel  mortaio  di  piombo  con  irpifteljo  per 
fpatio  d'un'hora,  aggiungendoui  ritrigg. 
de  oro,&  d'argento,ana  onc.ij.Et  fia  me- 
glio por  lo  ritriog.  co  gli  vnguenti  prima 
che  li  femplici  criuellati ,  ftillandoui  hor 
olio,hor  fucco  fino  che  ne  farà,in  fine  vi 
vada  la  malua  co'  pomi .  Et  lappi  quefta 
effere  vna  medicina  di  grande  momento 
ritrouatadame,co  cui  marauigliofamen 
te  fi  fanalabr6za,&il  fuoco  perlìco,mi- 
tigando  la  doglia, &  domefticamente  dif- 
feccado  le  broffole  .  Vale  in  tutti  itépi  di 
quefto  morbo,  più  però  nel  ftato,  &  nella 
declinatione,alhora  che  la  materia  e  mor 
tificata.  Medefimaméte  prendi  Chimolea 
onc.j.  f  fucco  di  piantag  onc.ij.vng.di  Po 
puleone  on.iij. ritrigg. d'oro, &  d'argento 
ana  onci;  y  biaca  onc.j.  bolarmin.  terra 
figill. calcina  lauata,ana  dram.vj.fonza  di 
porcello  lauata,con  acqua  rofa  &  ftrutta 
on.iiij.Poeafi  tutto  nel  mortaio  di  piom- 
bo, «Scfaccìfi  com'è  d^to  di  fopra  vno  li- 
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nimcto  raggirando  per  due  bore  con  il  pi 
ftello  .  Queìto  foimnanicfe  gioua,&:  è  pm 
difleccatiuo, che  quello  di  fopra.  Più  an-  Altro, 
chora  piglia  foglie  di  malua  ,  &  ili  viole, 
ana  manip.ij. orzo  mondato, manip  j.  me 
le  appiè, onero  aceto  fé  numx.  bollifì  tut 
to  in  acqua  fofHciéte,fìno  che  s'apra  l'or 
zo,dopo  pefto,&  criueliato, tornin  da  ca- 
po a  bolla  e  nella  cacciolapervnpochet- 
to.Aggiugnefì  poi  olio  roftol. violato, ari. 
onci),  fonza  di  gallina  ,cera  bianca,  ana 
onc.j.  f.&  da  capo  lieuato  ilboglio  lieuifì 
via  dal  fuoco, «Scmefcliifì  folamente  cóla 
bacchetta,mentre  cli'é  tepido  .  La  quarta  QMrta 
intentione  di  correggere  gli  accidéti  e  ta-  v.tntone. 
le,  quale  s'hanelca  della  formica.  Onde 
qiial'hora  il  fuoco  perfico,  &  la  bronza  fi 
facelfe  maligna,toIsicafre,  e  generaffe  pia 
gajricorri  p  rimedi  al  prefato  ca.Doue  cir 
ca  il  fine  fé  ne  tratta,poftouici  vno  medi- 
caméto  molto  a  ciò  gioueuole.  Coli  vedi  . 
che  quefti  duoi  c.ferueno  l'uno  all'altro. 

Caf.xij.  delle  Vijìgheji&  gotìfature. 

Speffe  fiate  coftumano  nafcerne'  corpi 
humani  dal  bollire, che  fanno  gli  humori 
colerici ,  &  mafsimamente  fottili  alcune 
viLcighe  piene  fi  come  di  acqua  nella  gui 
fa  ,  che  veggiamo  fare  a  l'acqua  pofta  a 
fuocOjal'hora  che  comincia  a  bolìire.Pe- 
ro  che  tal'  bollori  di  colera  e  falando  fuo- 
ri pe  i  mébri  ageuolméte  paflàno  la  carne 
per  effere  rara, &  nò  potendo  poi  cofi  paf 
fare  la  pelle,ch'è  fpefl'a,s 'ingorgano  iui,e 
generano  cotcfte  vifcighe  di  acqua.  Ma  la 
gófiatura  ^cede  da  humori,  piugrofs!,& 
però  in  cabio  di  acqua  tiene  certo  tosfico 
alcuna  volta  fimile  a  lauatura  fanguigna 
di  carne.  Onde  cotal  gonfiatura  è-piu  in- 
carnata,che  non  è  la  vifciga.  Di  qui  A  uic  .  • 
fa  vno  ca.intitolato  della  vifciga,  &  delle 
gonfiature.  Sono  ancho  difFerenti,còcio- 
fia  che  la  materia  della  vifciga  fi  troua  pò 
fta  fra  lapellehiemale,&la  vera  pelle. 

Cal>.  xiij.  "Della  cura  ielle  Vifcighe 
&  Gonfiature, 

A  curare  Ie,vircighe,<&- gonfiature  fi  ricer- 
cano tre  intentioni .  Ordinare  la  vita,  di- 
gerir &  purgare  la  materia  antecedente', 
«Scrimouereja  congiunta].  Prima,  &:  fé-  P«w^,  et 
conda ,  fono  come  quelle  della  Erifipila  .  feconda  in 
Et  imperò  occorrendoti  torna  al  capit.  tentione. 
C     iij 
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dellacLira  ddrErifipila.  Laterza  interi-  marauigliofaineiite  ogni  vi  rciga,(5c  gonfia 

tioiie  di  rimouereia  materia  còguita  for-  tLira,che  s'impiaga,  &  maligna,  tutto  che 

tifcs  li  Tuo  eftecto  co  l'applicar  de'  locali,  prima  la  materia  ila  tróca,  <k  mortificata. 

&  fi  ponno  commune  mente  adoperarci  ^        ■■■■  t^  i,    -n^ 

li,che  s  adoperano  I?  il  tuoco  |?lico.  Tur-  '       '              -'•' 

ta  via  ne  darò  alcuni  proprii  Tuoi  affai  vti  EiTere  e  vna  broffola  piccola  a  modo  di 

li,afftne  che  non  paia  ,  ch'io  habbia  pfo  vifcighetta  differente  pero  dalla  vifciga, 

a  fcriuere  quello  ca.  fenza  bifognoopro  che  qllae  cócaua,&  cottene  in  fé  acquea 

fitto.Et  prima  piglia  orzo  mondato,  ma-  tà,&;iaE{fere  e  loda,  &  carne, che  fi  lieua 

nip.j-  fumot.  manip.y.malua.  mani  ij.j-.lé  nella  o;uifa,  che  qiitrafhgeno  le  velpe,  o 

ticchie,mani.ii.ipocrifodo,anaon.  j.bol-  l'ortica  fi  pu2;e. Et  impero  nafceno  poche 
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di  qucfte  broffolette  in  vno  luoco,  &  cau 
fano  gradifsiina  pizza ,  tale  che  malage- 
uolmete  l'amalatofipuo  cotenire  di  non 
graffiarficó  le  vn2,hie.  Dal  cui  graffiare 
fpargefi  qfto  tofsico,  &  ligna  p  tutta  l'al- 


Jifi  tutto  infieme  co  acqua  de'  fabri,  fin 
che  l'orzo  fia  cotto^dopo  pe{ì:o,e  crinella 
to  agguigninfi  gli  oliiinfrafcntti .  Prendi 
olio  rol.olio  mirtino, ana  on.i;  cera  bian 
ca,dram.x.feuo  di  vitello ,  onc.iij.ftrurto 

ogni  cofa  a  fuoco  bollifi  vna  mezza  bora  trap"erfona.Illoronarciinento  édiHem 
fempre  mefcolado  co  labacchetta,  &di  ma  fai  fa,  &  alcuna  volta  di  fangue  catti- 
quelloinipialhifi  il  luoco,  che  oltr'amo-  uo,&:  danno  più  faftidiola  notte,  che  il 
do  vale  per  ogni  tempo  .  Medefìmamen-  giorno. La  ragione,che  lanette  richiude- 
te.Piglia  mollica  di  pane  ,  onc.iiij.  Arne-  doli  i  pori,qllo  che  no  fanno  il  giorno,  la 
glofla,lenticchie, fiori  di  me]e2;rani,rofe,  matteria  clie  per  loro  fpeflb  elala  ,  viene 
manip.j  foglie  dimalua,  &dirattuca,ana  a  cofiiparil,&damolto  aliai  più  noia, che 
manip.y.cuocinfi  tutte  quelle  cofe  in  ac-  non  farebbe, fé  fufsino  aperti.  Et  impero 
qua  ballante,  dopo  peflinfi,  &  cnuellinfi  come  dice, Rafi, quella  inlìrmita  e  vie  più 
&  co  farina  d'orzo  bé  tamicciataquato  noiofa  di  notte  ,  che  di  giorno  al  patiéte. 


badi  faccifiimpiallro  folido,  a^giugnen 
doni  olio  rof.  onc.ij.  lonza  di  gallina,  on. 
j.tre  rofsi  d'uoua,conie  fi  lieua  da  fuoco, 
latte  di  capra,onc.ij.&  con  quello  impia- 
fìrifi  il  luoco.  Egli  matura, &  rompe  qua 


Ci  qui  fuole  molto  gioùare  vno  bagno 
fatto  domeflicaméte  dì  cofe  aperitiue.Ec 
nota  che  effendo  tale  broftella  fanguinea 
&fparfaper  il  più  delle  mébra  ,  nò  fifilo- 
botomizzando  di  leggiero  ne  foprauerra 
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liique  vifciga ,  &  gonfiatura  fenza  doglia  la  terzana.  Per  ilche  fecondo  la  età,  &  la 

&-contraherne  fuori  l'acqua. Fmalmeìite  forte  complefsione  non  fìa  fé  nonvtile 

fé  tali  vifcighe ,  &  gófìature  facefsino  pia  ne'  primi  giorni  cauar  fangue  dalla  vena 

ga,maligaafsino,&  corrodefsino,  quello  delfegatOjOuero  dalla  vena  commune. 


che  fpeilo  far  ho  veduto  p  riparar  a  allo 
v^anne  al  e. della  formica  corrofiua ,  doue 
fono  podi  molti  rimedi  pervn  tal  acci- 
.dente.Tutta  volta  piglia  fucco  di  piatag. 
di  folatrOjdi  lattuga,  ana  onc.ij. olio  roH 


Cafj.xv.Della  cura  deWejfere . 

La  cura  di  qfto  morbo  confifleinduein- 
tentionicioe  in  ordinare  la  vita  ,&indi- 
uertirela  materia  ,  che  lo  ci  caufa.Lapri- 
onc.iiij.fonza  di  porcello  ,  di  vitello,ana  ma  intentione  va  di  paro  co  quella  della 
onc.ij.r.Cofi  pollo  a  bollir  ogni  cofa,fìn  formica.Ft  pero  piglia  da  qlca.cio  cheti 
che  il  fucco  e(Tali,edopo  colato  aggiugni  fa  di  bilogno.La  feconda  vuole  che  fica 
uifirinfrafcritte  cofe  .  Prèdi  ritngg.d'o-  ui  fuori  l'humore,  che  pccca,ilquale  fé  è 
IO,  &  d'argento  on.ij. minio. dra.x.bolar-  fanguineo  cauificon  qfto  firo. Prendi  fir 
min.terra  figill.ana.  onc.y.  tutta  pparata,  di  fumot.di  fucco  d'endiuia,acetofo  fem 
oncvj.biaca^onc.j .  Da  capo  poni  tutta  a  plice  ana,onc.5-. acqua  di  endiuia,'dilupu 
.bollire  interne  fempre  mefcolado  con  !a  li,di  fumot.an.on.)  Tolto p  quattro  gior 
bacchetta  per  fin  che  dinega  nero,  aggiu-  ni  di  quefto  fir.  purghifi  con  cotal  medici 
gnendoui  cera  bianca  quanto  bafti,&  ol.  na.Pi2;lia  cafsia,dra"x. letto. rol.di  Melue, 
rola.fe  vi  farà  di  meftiero.Main  fine  del  dram^'ij.j-.fìno  a  dra.iii.  fecodo  la  cóplef- 
cuocimento,mett3uifi  cafora  tamicciata  fione  del  patiente  .  Col  decotto  commu- 
fecondo  l'arte  jdra.j.coteftovngué.  fana    ne  faccifiv^a piccola  potione,aggiugnc- 
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dout.on.J.  f  .di  fir.uio.Egli  e  medefimamé  an.di a.i.fino  a  dia.j.j.Et  dienfì  nell'ani o- 

te  cofa  utilifsiiiia.pigliar  ogni  di,  onc.iiij.  ra.Li  noftri  padri  fi  antichi, fi  iiioderni  nif 

y.di  uino  di  pomi  2;ianati,che  Auic.ordi-  fi.inaquafi  luenrione  han  fatro  di  medica 

nain  tal  modo.  Piglia  due  melagrani  uno  menti  locali  nella  cura  di  tale  morbo.  Et 

dolce, &  l'altro  acetofo  le  grana  dico  con  quefto  fu  per  ageuolmete  rifoluerfilama 

quelle  pellicole,,  che  lor  tramezzano,  lib.  feria, ch'è  fatta, rifoltane  quella, che  la  fa 

i). zucchero  biacOjOnc.v;.  peftifi  tutto  in-  ceua.Onde  anch'io'tenendo  dietro  all'or 

fieme,&dopo  fpremafi  forteméte.Cotal  me  di  quelli  farò  nel  pre(ente  cap.  il  me- 

uino  e  una  grande  medicina, «5c  ifperimen  defimo  Nódimeno  e  impofsibUe  ch'io  no 
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tata  pigliandone  quanto  e  detto  di  fopra. 
AppreHo  il  prefato  uino  col  zucchero  pò 
fto  al  fereno  diuiene  perfettifsimo  foluti 
uo  .  Bagno  conueneuole  a  tale  infirmità 
di  cofe  aperitiue  e  quefto.  Piglia  foglie  di 
malua,di  uiole,  remola,ana  manip.  iij.  or- 
so niondato,manip.i;.j-.pomi  acetoli  nu. 


uè  ne  fcriua  uno,  ottimo  a  lieuare  la  piz- 
za,&  rifoluerele  broftelle.  Piglia  unguen 
to  di  Gal.  boturo  frefiro  lauato  dieci^uoi- 
te  co  acqua  d'orzo. ana  onci),  fiacco  di  li- 
moni,o  di  cedruolidra  ii.  acqua rora,on. 
y.ritri.d'oro.dra.vi.ol.ro.dra.iiij.mefchia 
&n'un  mortaio  di  piombo  fecondo  l'ar 
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XX. faua  man. j. zucchero. on.iiij.  tutte  que  te  faccifilinimento, raggirando  per  meza 

Ile  cofe  bollino  in  acqua  bàftate  fino  che  hora  intorno  con  il  piirello,&:  aggiugné- 

(ì  cófumi  il  terzo. Et  lauifi  tutta  la  perfo-  doui  polpa  di  pomi  arroftitiin  fuoco  ,  5c 

na  in  quello  bagno,che  fia  tepido. Medefi  criuellati,onc.ij.ron7a  di  gallina  frerca,& 

niamente  piglia  fior  di  viole ,  di  bugloffa,  ftrutta,  fonza  di  occa,  ana  dram.vj.  &  da 


di  boragini,ana  manip. y.lupuli,  endiuia, 
capi  di  vite,  capeluenere,  anamani.j.  fe- 
beften.giuiube,  orzomódato  ana,  onc.j. 
Bollifi  tutto  fecondo  l'arte.,  &  diifoluafi 
nel  decotto  cafia,on.5-.  diacattolic.  onc.j. 
Tamarindi. drij.ij.lettuar.  di  pfilio,dr.am, 
j.  f .  Difciolto  tutto  infieme  aggiugniuifi. 
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capo  meninfile  prefate  cofe  in  el  morta- 
io per  il  terzo  d'una  hora. 

Cap.xyi.DellaCaucrena  j  (jr  la  iifferen!^ 
cìii'è  tra  la  Cancrena,  VAfchachi 
loyO"  l'Ejliomeno, 
La  Cancrena  fi  piglia  per  la  carne  non  to 
onc.j.difir.viol.diinfufione.  Etqfta  e  me  talmente  morta,ma  che  fi  muore, &■  è  per 
dicina  prouata  eflendo  la  eflere  caufata  morire,  rifentendofi alquanto  anchora, 
da  materia  fanguinea.Ma  fé  prouiene  da  di  color  nero ,  di  ardore  intoler abile  ,  di 
materia  mifturata'có  flemmagrofla,&  fai  pelle  liuida,&  piombigna.  Dicefi  cancre- 
rapurghifiallhorailpatiente,&digerifca  naper  la  rembianza,che  tiene  con  il  can- 
fi  la  materia  con  tale  firopo.  Piglia  firo.di  ero  (uolgarmente  granchio)  però  che  fi 
fumot.maggi.di  lupuli,acetofo,ana,onc-  ,.,come  egli  rodendo,&  corrópendo  la  par 
f  .acqua  di  fumot.capeluene.endiuia,ana  te, che  egli  e  uicina  la  Ci  mangia, cofi  fa  an 
on.j.mefchia,e  prefo  c'haditalfiropo  Tei  chor  quefto  male.  L'Afchachilo  è  total 
giorni  Tamalato  molto  li  giouarà  eflèr  priuatione  di  quel  poco  rifentiméto,ch*- 
purgato  co  queftapurgatione, prèdi  cafia  eranella  Cancrena,&dicefi  Afchachilo, 
diacattolic. aii.dra.v;.  cófettióe  d'amech.  da  A  fcha  noce  arabica,che  fignifica  cor- 
dra.ij,  5.  fino  a  iij.  col  decotto  di  capelue,  ruttione,  &  da  chilos  greca, cfi^enodrimé- 
gallitritico,  pollitrico,adiatho,polipodio  to  quafi  corrópimento,di  carne,  &  di  ner 
quarcino,fior,&  frutti  cordiali  bollédo  fé  uo, infino  à  gli  ofsi  fani,  fenza  dar  più  no 
còdo  l'arte  faccifi  una  picciola  potiòe,ag  drimeto.Lo  Hoftiomeno,cioe  nimico  del 
giugnédouijOn.j.j.difir.viol.Quefta  me-     rhuomoè  una  ftabilita  aduftione  di  hu- 


dicina,chiilque  bene  còfidera  quello, che 
P7  le  n'entra  purga  runa,e  l'altra  materia,cioe 
fiDttile,adulta,grofl"a,&  falfa .  Oueraméte 
piglia  pilole  aggregatine,  agarico  fatto  in 
trocifi,anadrà.i.  Turbith  pparato,rcrop. 
i.Forminfi  pilole  co  uino  di  melagrani  al 
la  quanta  d'un  cece.  E  Te  tu  uolefsi  abbre 
uiare  fecódo  le  forti  coplefsioni ,  piglia. 


mori, che  nodrifceno  li  fpiritide  membri 
femplici  &compofti,ladoue  egli  fi  truo- 
ua,&chiamafi  Hoftiomeno  da  hofte  uo- 
cabol  latino, che  dinota  nimico,  &huo- 
mo .  Pero  che  nimicheuolméte  difcorre 
per  l'hucfmo,  tale  che  la  corruttione  fiaa 
fi  appiccia  nel  membro  rodendolo,  &  fa- 
cendonelo  difiitiie,  in  quella  guifa  ,  che 
C     iii^ 
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L  I  B  B.  O     SECONDO 
porre  innanrichirique  le  cura.  La  prima,     Egitriaco  .  La  cui  forma  è  quefta .  VigViit  Vnguento 
di  reggere  il  vitto,  la  fecóda,  di  purgarela     fior  di  rame,alume  di  rocca, mele, an.on-  E<rittiac9. 
•■materiaantecedente,Iaterza,di  forvia  la     cie.ij.  aceto  biaco,decotto  fopradetto  de' 
congiunta,&  corrotta,  antiuedendo,  che     lupini,ana  oii.ij.  j- .  poni  a  fuoco  ogni  co- 
non  (ì  corrùpa  il  luoco,ch'è  rano,&:  intie     fa,&  fanne  vnguento  fecódo  l'arte.  Que 
ro.  Circa  la  prima  iiitenrione  tuhai  anda     fto  ha  prò  prietà  fi  di  tor  via  tutto  il  gua- 
re  per  eflvi  al  cap.  della  poftema  colerica,     fto, che  truoua  della  cacrena,&  de  l'afca? 
&  lappi  che  in  tal  cafo  fi  può  fopportare     chilo, fi  di  cóferuareficuro  daquefto  per» 
che  l'nerbe,  &  l'altre mineftre,  che  fono     colo  il  refto,che  no  éguafto.Et  peròl'uf- 
iui  defcritte  fi  cuocano  in  el  brodo. Circa     ficio  Tuo  (come  dice  Auicena)  è  di  rode- 
la  fecoda  intétione  tu  dei  ne'  primi  gior-     re  il  cattino, &  cóferuare  il  buono, de'qua 
ni  far  la  flebotomia  dalla  uena  comune,     li  dui  effetti  fommaméte  n'habbiamabi- 
o  dalla  vena  del  fegato  della  parte  cótra-      fogno  in  quefta  cura.  Vltimamète  anco  vi  :. 

ria  alla  parte, c'ha  il  male.  Dopo  preparifi  fi  applica  quefto  difenfiuo,fu  per  la  parte 
la  materia  pigliado  nell'aurora  quefto  fi-  però  nonguafta,Piglia  ol.rof  di  oliueim  D»/è«//M» 
ropo  tepido.  Predi  firopo  acetolo  fempli  mature,  olio  mirtino,  ana  on.iij.  fucco  di 
ce.iiropodi  fucco  d'endiuia,di  fumot.a-  piantag.difolatro,  ana  onci). bollili  tut- 
naonc). acqua  di  fumot.dibuglo(ra,dilu  to  infieme  ,  fino  che  il  fucco  efali,  dopo 
puli,anaon.i.  Tolto  quefto firopop  quat     colili, &:aggiugniuifi  cerabianca,onc.j.f . 

farina,  di  faua,  di  lentecchie  ,  d'orzo  ben 
tamicciata,anaonc.5.  fandalid'ognigui- 
fajana  on.ij.y.  bolarminio  ben  trito  on.j. 
polucre  di  grani,  &  foglie  di  mirtilli  dra.j. 
ftrutta  da  capo  la  cera  co  gli  oli  tutto  in- 
corporifiin  vno,  &  faccifi  difenfiuo  in 
buona  forma,  aggiugnédoui,  &  fcemado 
de  gli  oli  fudetti  quato  faràbifogno.Etfii  i^ota. 
auuertitOjChe  quello  è  fuor  di  modo  con 
fortatiuo  afimili  patiéti .  Onde  applicato 


tro  giorni  puvghifi  il  patiente  con  quefta 
purgatione  alieuiatiua,Piglia  cafia,diacat 
tolic.ana  onc.j.co  decotto  di  fior, &  frutti 
cordiali  faccifi  una  picciola  pptione,ag- 
giugnédo.onc.j.y.di  hr.violato  .  Ciò  dico 
ìolamente  fé  la  malattia  ci  defle  indugio. 
Alleuiata  la  materia  dopo  dui  giorni,  che 
s'ha  pre  fo  l'alleuiatiuo,  nò  fi  a  fé  nò  vtilif 
fimo  euacuare  con  quefta  medicina,  qual 
trahe  fuori  quella  materia  ,  che  pecca,  & 


Medicina,   ordinifi  in  quefto  modo.  Piglia  cafiafiftu     che  egli  fi  è  fecondo  le  cofe,che  ui  entra- 


la,Diacattolicone,an.dra.V).lettuar.rofa. 
di  Mef.dra,ij.&cò  il  decotto  comune  fac 
Ter'^a  in-  *^^^'  '•"'"'*  picciola  potione,  aggiuguendoui 
tamarindi  dra.j. y.fir.  violato  oncj.  Circa 
la  terza  intétione  :  laqual  e  fi  di  tor  uiala 
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no  fana  &ha  virtù  di  ingaghardir  fi  fatta 
niente,  cheilluoco  da  quefta  fiata  innazi 
non  admette  materia  ftrana,&  che  non  li 
fi  còfaccia.  ApprefTo  rallenta  la  putrefat- 
tione  rifoluendo  àlquato,  ocdifeccando, 
maceria  guafta,&  congiunta, fi  di  guardar  In  oltre  grandemente  ci  giouerà  prefTo  al 
l'altra  dalla  putrefattione  tieni  quefto  or  l'unguéto  Egittiaco  mettere  fu  per  il  luo- 
dine  .  Come  prima  vedi,che la  piaga  céna  coguafto  unagran  pezza  del  fottofcritto  j^^-.a^ 
di  farfi  nera, di  fubito  nò  u'ha  miglior  ri-  ..-iir^iifì->-fv  Pipn^ìifiviti-i  ^i  f-in  Ainm.  .  i  J. 
medio,  che  in  duierfe  guife  fcarificare,j& 
bene  ingiù  edo  nero, applicandone  anco, 
le  fanguette  d'intorno  alla  piaga,dopola 
uar  il  ìuoco  con  lifciuia,nella  quale  fieno 
cotti  lupini  in  buona  quantità,  cotti  dico 
per  fina  che  s'aprano  Peroche  come  dice 
Galeno, «Se  Amc.nel  cap.  de'  lupini.  La  fa- 
cultà  loro  è  potentifsima  a  fterpare  qua- 
lunque piaga  c3ncrenofa,&  iolio  proua- 
to  quefta  decottione  pm  uoite,  &  mai  se- 
pre  m'è  bene  riufcita ,  Però  co  applicami 
poi  l'unguento  mio  Egittiaco  , 'cioè  che 
dopo  lanata  la  piaga  s'empie  il  luoco  pu- 
trefatto ,  &nero  del  fufcritto  vnguento     Egittiaco, mitigando  alquato  ladoglia.Et 


te,  &uno  poco  dilifciuia,facédoneafuO'  „/ 
co  impiaftro  folido.  Quefto  ha  gra  priui- 
legio  da  guardare  ilmébro,  che  non  fi  pu 
trefaccia,<Sc putrefatto  domefticaméte  ri» 
foluerlo,e  difeccarlo.  Et  nota  la  fapa,chc 
ui  elitra  nò  lafcia  ch'egli  fi  fecchi,anzi  lo 
fa  di  còtinouo  ftar  huniido.  Se  molle  fu  p 
ilmébro.Et  pòpiuopa  cofi,che  doue  nò 
entra,fe  nò  lifciuia.Daqueffo  più  fiate  ne 
habbiamo  riportato  vtile  affai, &honore. 
Eali  rimoue  laefcara  fatta  dall'unguento 
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s'appiccia  il  fuòco  ne'  legni, che  fieno  ari 
di,&  fecchijfi  come  dice  Albii.  Più  è  cor- 
ruttione,  che  fi  parte  daH'ejTer  al  non  eflc 
re,&  fa  non  uiuere  coloro ,  che  uiuono  . 
Generafi  da  vna  di  quefte  tre  caufe,  o  dal 
l'efler  otturata  la  ma  alJi  fpiriti  vitali  di 
auent^rfi  nel  membro ,  o  dall'eflere  gua- 
fìa  la  complefsione  di  elfo  mébro ,  o  dal- 
l'uno,6c  dall'altro.  Cotal  corruttióe,  &  ot 
turatione  di  fpiriti  vitali  prouiene  da  mol 
te  caufé ,  qualhor  da  caufa  primitiua ,  & 
qualhora  da  antecedente.Da  caufa  primi 
tiua,come  nelle  percolfe,&  rotture  di  gra 
de  mométo.  Nelle  percoflCjperò  che  alcu 
na  fiata  tifando  il  medico  troppo  infrigi- 
ditiuijla  materia  s'ingro{I"a,&  cofi  caufafi 
putrefattione,o  fi  oppilano  i  pori,  &  mea 
ti,pe  i  quali  la  natura  nodrifce,  &  uiuifica 
il  mébro. Dode  chiufi,&  oppilatifi,  ne  più 
potendo  il  fpirito  paflare  al  mébro, &  dar 
li  uita,è  cófeguente  che  effo  mébro  muo- 
ia, &  fi  corrompa.  Auuiene  anchoa  cui  ca 
mina  per  il  gelo ,  <Sc  per  le  nieui  patendo 
freddo  sézamifura.  Appreflb  falsi  p  trop 

Eo  ftrigner  il  mébro, &  no  lafciar  andar  li 
eraméte  il  fpirito  vitale  a  lui,  fi  come  ve 
demo  fpeflb  nelriftorare  le  rotture  de  gli 
ofsi  delle  gabe,delle  cofcie.  Se  delle  brac- 
€Ìa.  Caufafi  anche  da  indifcreto  applicare 
de'  medicamenti  acuti ,  come  fon  quelli, 
ne'  quali  entraui  ar fenico, rifigalo,&  fimi 
li.Cofiperinfri^iditiui,  &ftupefattiui lo- 
cali. Dalla  caufa  antecedente  fpefle  fiate 
fuolc  auucnirc  per  qualche  broftola  uele 
nofa  poco  bene  curata  in  el  principio, 
qual  il  carboncello,&  l'anthrace.  S'ha  ui- 
ftoanchorproucnirc  cotal  prohibitione 
de'  fpiriti  dal  corrompimcnto  di  qualche 
xnembro  particolare  per  pofteme  di  Fieni 
mone,  &  di  furuculi  (che  fon  bugnoni  a- 
cuti)  in  cui  fi  generano, &  bene  fpefl'o  ccr 
te  materie  grofle,tondc,gonfie  a  modo  di 
ncrui  mezzi  immarciti .  Da  onde  chiufi  li 
ineati,il  nodriniento,&  la  uita  non  pò  più 
ire,  &  cofi  il  mébro  fé  ne  altera  a  morte  . 
Tale  mortificaméto,  &  corruttione  fafsi 
nelle  parti  ftrcme  di  certi  amalati,che  ba- 
uendo  lungo  tempo  patito  la  febbre  mol 
to  acuta  fon  rimaili  co'  corpi  fi  fattamen 
te  magri, &:  aridi  che  lo  ftremo  delle  gain 
be  Ioro,niaf;imaraére  lo'nuerno  per  ma- 
camento  del  caler  naturali  è  ridotto  a 
tanta  infrigidatione ,  agghiacciamento. 


&  ftupore,  che  li  par  in  quella  parte  cffere 
priui  della  calidità  naturale  ,  3c  tutto  che 
il  membro  fia  freddisfinio  fi  lamentano 
d'una  gran  doglia,  &  infiammagione,che 
fenteno,ne  più,  ne  meno  ,  che  le  foflè  iui 
fuoco  naturale  .  Et  qfto  ho  trouato  a  no- 
ftri  tempi  in  Genoua  fenza  effere  ita  inna 
7,i  doglia ,  fenza  alcuna gonfiatura,fenza 
ignun  colore  nero ,  o  liuido  di  eSò  mem- 
bro(fi  come  fuole  auuenire  nella  cancre-^ 
na)  eflere  auuenuto  ,  in  vna  donna  nobi- 
le chiamata  per  nome  Saluagina  de'  Gri- 
maldi, laqual  dopo  vna  lunga  infirmità 
pati  tale  corruttione. Et  cofi  quello  raor» 
boemanifeftoa  ciafcuno  .  In  oltre  da 
quella  prefata  caufa  antecedente  rade 
uolte  ,  pur'  alcuna  però  ,  uedefi  tale  cor- 
ruttione,&  putrefattione, poter  auuenire 
da  una  di  quefte  tre  caufe,come  dice  Aui.   Auk.' 
cioè  p  la  caufa,che  corrópe  la  coplefsioe 
delmébro,&il  fpó  animale, che  c'è. Oue- 
lo  p  la  caufa  che  uieta  a  efio  fpó  vitale  il 
tragittarfi  nel  mébro.  Oueraméte  p  alcu- 
na cofa,  che  caufi  l'uno,  &  l'altro,  com'è 
detto  di  fopra  di  alcuna  medicina  Jocale, 
corrofiua,&  di  alcuna  broftola  uelenofk, 
che  guafti  il  mébro,  &  caui  dalla  fua  natu 
rale  cóplefsione,e  ne  diftrugga  il  fuo  fpi- 
rito alale.  Di  modo  che  lo  fpó  vitale  man 
dato  dalla  n'atura  a  còferuar  il  calor  natu 
rale  del  oiembro  efsédone  mortificato  il 
luoco,e  croftato,n6  ui  pò  penetrare. E  co 
fi  feguediniciftàun  tratto,&in  vnoil^- 
hibire  del  fpo  vitale, cheviene  influire  nel 
mébro, &  la  mortificatióe,ouero  corrópi 
méto  di  efl"o  mabro,infieme  co  la  coi*rut- 
tioe  del  fpirito  alale  ,  che  già  iui  fi  tròua. 
Ora  fé  cotale  corruttione  pò  accadere  in 
un  mébro  appartataméte  p  vna  di  qfte  tre 
caufe  molto  maggiorméte  p  due.  E  cofi  è 
finitala Theorica del  pfente  ca.có  l'aiuto 
di  DiOjlo  cui  nome  fempre  fia  benedetto 
Cap.xyi^  .Della  cura  delU  Cancrena j 
Afcaclmo,  &  EJliomeno , 
Speculatofi  abaftaza  nel  precedente  cap.  c^^^^ 
della  difi^erenza  che  e  tra  la  Cancrena,  lo 
Afcachilò ,  &lo  Eftiomeno,in  quello  ne- 
ceflariamente  habbiamo  a  ragionar  della 
cura.  A  curar  qfte  tre  malattie,poi  che  no 
fono  faluo  che  fecódo  piu,&:  meno  tra  fé 
differéti,5c  da  unafiuiene  airaltra,^cede 
rafsiugualméte  co  un  medefimo  modo  . 
Sono  adunque  tre  le  intétioni ,  che  fi  dee 
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L  I  R  R  O  S 
ancho  da  fapere  che  Tunguéto  Egittiaco, 
&  glj  altri  rimedi  Topradetti  deono  eflere 
continuati  per  fin  che  tu  ueda  diftrutta  la 
corruttion'  cancrenofa,  &:  afchachilofa 
la  che  di  leggiero  fi  uede  alla  carne  ,  che 
fpunta  buona,&  al  puzzore,che  fi  dipar- 
te. Onde  fé  fcorgi  non  le  fi  haiìer  potuto 
i-ioarare  per  quella  uia,fiabuonirsimo,  o 
darle  il  fuoco  con  il  ferro  aftocato,o  an- 
dare all'acqua  cotta  di  Arfenico,  ouera- 
mète  alla  poluere.  Q^ielli  duo  rimedi  tro 
uarai  fcritti  nel  cap.  della  cura  della  for- 
mica coiuoiiua, Mortificato  il  luoco,&  af 
ficurato  dalla  cornittione  hai  a  maturare  " 
quella  crof!:a,&:  materia  arficciatacó  fon 
7,a,  boturo  ,  ouero  con  uno  de  gli  impia- 
fìri  a  ciò  pofti  nel  cap.  della  cura  del  fieni 
mone. Il  che  fatto  modifichili  illuoco  co 
tale  niódificatiuo  Piglia  tremétma  chiara 
on.iiij.mele  coladojrofon.ij.  luce  odi  pia 
tag.  fucco  d' Apio,an.on  i.bojlifi  tutto  in 
fieme  fino  che  fi  cófijmi  il  fi.icco,dopo  lie 
uifi  dal  fuoco  ,  aggiugnendoui  di  fubito 
duo  rolsi  d'uolia,  farina  d'orzo,  di  faua 
ben  tamicciata,ana  on.j.zaftaran.  fcro.j. 
.Quella  e  una  medicina  ottima,&appro- 
uara  per  modificare. Mondificato  il  ìuoco 
incarnifi  con  tale  incarnatiuo  alquanto 
allerfiuo. Figlia  mele  col.ro.onc.j.tremét. 
chiara  onc.  iij.lieuino  infierire  il  boglio 
a2,giognendoui  farina  d'orzo,  di  formen 
tOjdi  fiengreco, ana  dra.iii.  incenfo,  mir- 
rha,anadra.i.  larcocolla  ,aloe  patico  bé 
poluerigiatOjanafcrop.ij.  Fatta  l'incarna 
tione  ruggellifi,ouer  cicatrizzifi,&  faldifi 
il  luoco  m  quella  guifa .  Se  la  carne  farà 
un  poco  untuofa  fia  bupno  porui  ungué 
to  millurato,  che  e  di  vna  parte  d'fgittia 
co,&  di  due  d'unguento  de  gli  Apoltoli  , 
alcuna  uolta  tramettedoui  alimie  di  roc- 
raabbrufciata,  &mettédoui  Tempre  fuji 
il  luoco  a  modo  d'unguéto  l'infrafcritto. 
Prendi  feuo  di  ca{lrato,di  vitello, di  bue, 
di  becco, an.on.iij.trementi.hb.  5-  'soza  di 
occa,on.ij.  ritrig.d'oro,& d'argento  onc. 
iiij.minio,biaca,an3.  onci;,  cuocifi  tutto 
sépre  mefchiado  co  la  bacchetta,e  faccifi 
co  cera  badate  vnguéto  un  poco  folido  . 
Il  qual  uale  a  ellrahere  tutto  il  guafto  ,  & 
cattino, ancho  a  laldare  ogni  piaga  nafcé 
te.  Tutta  uolta  non  e  fé  non  molto  utile 
prima, e  he  fi  applichi  lo  prefato  un.  lauar 
il  luoco  con  l'acqua  qui  fiattofcritta .  Pi- 
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glia  nino  bianco  ,  acqua  di  pìantaggiflej  Ac^Krf. 
&lifciuia,  anaonc.  vj.rofe.  manipoXfio- 
n  di  mel^tgrani  on.  s  .mirab.  citrini.dra.;. 
y.mele  rofa.dram.vi.  alumedi  rocca, drà. 
ij.Le  cofe  da  tritar  tiitinfigroiraniiéte,do 
pò  bollino  per  finche  fi  confiami  la  terza 
parte, &  coImfi,&  lauifi  il  luoco  .  Qjaeila 
acqua  fommamente  gioua  a  cicatrizzare 
ogni  piaga.  Qj^iui  ti  potrei  addurre  molti 
rimedi,  che  li  fono  trouati  per  curare  co. 
taldue  malattie,  fi  cóme  han  fatto  molti 
altri  dottori .  Nondimeno  io  non  ho  uo- 
luto  porre  altri  che  quelli ,  ch'i  ho  ifperi- 
niétato  eflere  ueri  co  honor  mio,  &  utile 
de  gli  infermi.  In  fine  fé  quefta  coiruttio 
ne  accennafle  di  uoler  cóuertirfi  in  Eilio 
meno ,  che  come  dianzi  è  detto  corrópe  y. 

lo  membro  ,  tale  che  guadano  anchora 
gliofsijincótincte  egli  è  da  l'occorrere  in 
quedo  modo, cioè  appartare  il  guado  dal 
fano  con  il  rafoio  tagliente, dopo  fegare 
l'ofTo,  &  cofi  ottimamente  iui  cauterizza 
re,o  uogliamo  dire  arficciare  l'oflb  idef- 
fo,&  la  carne  co  il  ferro  affogato.  Pofcia 
arimouer  la  eroda  fattafiper  il  fuoco, 
mondificar,  incarnar ,  cicatrizzare,  tieni 
que'  modi,  che  fi  tengono  in  quedo  pfen 
te  ca. d'intorno  alla  cura  della  Cancrena 
&  dello  Afcachilò.Piu  ui  cóferifce  oltr'a 
modo  il  difenfiuo  detto  di  fopra  applica» 
donelo  fu  per  la  parte  fana.  Coteda  cor- 
ruttione  fi  pò  ancho  curare  co'  medica- 
menti acuti  podi  di  fopra.Tuttauolta  nel 
la  cura  delI'£diomeno  io  affai  più  lodo  il 
fuoco  in  atto, che  il  fuoco  in  poteza  Ora 
tieni  quedo  bene  alla  mente,  che  quanto 
agli  adudiui  che  fi  adoperano  d'intorno 
alia  cura  di  queditre  mali  bifogna  sépre 
rifpettare  fi  la  cóplefsione  dell'amalato, 
fi  quella  de'  membri,come  farebbenogli 
occhi,  &  tediceli ,  che  non  patene  forte 
medicamento  putrefacendofi  di  leggie- 
ro,fi  ancho  la  forza  del  morbo.  Eflendo 
adunque  uno  corpo  debole, &  il  male  no 
furiofo,&:  n'un  mébro  dllicato,  &  ageuo 
le  aputrefarfi,  alhora  li  medicami  acuti 
deono  anco  loro  eflere  più  domedichi,  e 
me  mordicheuoli,&cofi  all'oppoiito.  Pe 
rò  che  come  dice  Cornelio  Celfo  nel  pri  Qofffg 
mo  del  fuo  prohemio  La  qualità  dempra  q  ir- 
ta d'un  morbo  con  rimedi  forti ,  la  mo-  ■' 
derata  con  moderati  debbiamo  curare. 
Lamedefima  fententia  e  d'Hippo.  &dx  H/j>. 


Aule. 
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Auic.  DiceHippo.   Alleftienie  malattie     fanno  le  brace 
fon  neceflarii  llremi  medicamenti,  Se  per 
oppofìto.  Colle  fornito  il  prefentecap. 
oue  lì  contiene  la  cma  della  Cancrena, 
Arcachilò,&  Eftionieno  curabile . 
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Auic. 


Il 
Più  fi'  auuertito ,  che  lo 
Anthrace  è  vna  broftbla  maligna,  c'ha  di 
intorno  certe  venette  citrigne,  (lì  come 
l'arco  celefte)che  {ono  alcuna  fiata  rofle, 
alcuna  verdijOuero  nere  La  cui  grandez- 
za per  il  più  non  eccede  vna  lente,  &  tie- 
ne la  punta  fitta  in  giù  ,  caufiindo  ango- 
fcie,&  accidenti  incredibili,  &  aegrauan- 
do  il  luocOjdoue  e,  come  fé  vi  foflè  fopra 
vno  gran  pefo  di  piombo.  Trahe  ancho- 
ra  feco  vno  fonno  molto  profondo  .  Del 
carbone,&  deirArtoi,ouero  anthrace,mi 
refta  fare  vn  più  fpeciale  ca.dopo  quefto, 
al'hora  ch'io  fcriuerò  infieme  del  bubo- 
ne,ilquale  accompagna  la  febbre  peftilen 
tiale,&  la  vera  pelle. La  difteréza,ch'é  tra 
loro, e  manifeftajno  eflendo  altra, che  fe- 
condo piu,&  meno.  Vifto  quello  che  lì  ha 
di  fopra, farà  vtile  anco  fapere  cinque  fe- 
gnijOuero  pronoftichi .  Primo  è  fé  il  car- 
bone fpunta  fuori, &:  fenza  lieuarnelo  dal 
glia  è  miglior,  chela  verde,  Oc  la  verde  no     l'infermo  da  per  fé  lì  nafconde  egli  è  fé 


Hot/t. 


Cap.xyiij  Del  Carhone  ^  O"  dello 
Anthrace. 
Il  Carboncello  è  vnabrofFolapiccoIa,ve 
lenofa,  aduftiua,  che  prima, fa  vifciga,& 
dopo  crolla,  fi  come  fuole  auuenire  per 
alcuno  cauterio  affocato,  o  per  acqua  bo 
gliente  .  Reca  doglia  intolerabile.  Se  d'o- 
gni intorno  ardore,  di  continuo  patendo 
vna  infiammagione  eccefsiua.La  quale 
brofFola  adducendo  per  teftimonio  Co- 
fìan  alcuna  volta  e  rofla  ouero  citrio;na, 
alcuna  verde,  ouero  liuida ,  alcuna  altra 
nera.  Et  quella  nera  fecondo  Rafi  nel  lib. 
ad  Almanfore  al  ca.del  carbone  è  morta- 
le,per  il  fuo  veleno.  Larofla,ouero  citri- 


Guìl.àa 
Viacen. 
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gno  di  morte.  Secondo  fé  il  luocOjdoue  e 
il  carbone  fi  fecca  fenza  cagion  ragione- 
uole  fignifi'ca  morte  vicina  ,  come  tiene 
Hipp  nel  primo, de'  pronoftichi  dicendo,  jt-^^ 
Se  n'un  corpo  infermo  farà  il  carbone,  o       '  '  * 
i'anthrace,{ì  fatto  inannzi,  come  da  poi. 


T eròe  fi 
dica  caX' 


cofi  maligna  come  la  nera.Et  imperò  co 
me  dice  Auic.niflunone  fcapola  della  ne 
i-a  ,  quantunque  hoggidi  fpeffo  fiveggia 
il  contrario.  Qjaefte  due  broftole  caibon 
cello  ,  (Se  anthrace  non  tengono  altra  di- 
flantia,che  dal  più  al  meno. Pero  che  An- 

thrace(conie  dice  Guglielmo  daPiacéza)  _g;uardifi  fé  il  luoco  fi  fecca, fé  moftra  rof- 
non  è  altro,  che  vno  carbone  attofsicato  ro,verde,o  liuido,  però  che  dinotarà,che 
per  non  hauerui  pollo  di  prima  li  rimedi,  egli  babbi  a  morire  di  corto.  Terzo  fé  na 
che  li  farebbeno  conuenuti .  Onde  11  fuo  fce  direttamente  al  cuore, ouer  al  floma- 
colore  di  rollo  cagiarfi  in  verde,  &  di  ver  co  egli  per  il  più  è  mortale  .  Quarto  quaP 
,de  in  nero. Dal  cui  mutamento  fpeifoyeg  hor  viene  ne  gliemuntoriper  poter  facil 
^iamo  che  il  membro  è  corrotto, &  fi  per  mente  mandar  il  fuo  veleno  alli  menbri 
de. Vanno  intorno  quelle  broftole  al  tem  ]or  principali,  priuaci  della  vita  .  Quinto 
pò  della  pelle ,  ouero  ne'  luochi  peftiftn-  &  vltmio,  tra  tutti  gli  emutori  quello  del 
tialijCome  dice  Auic.&  fono  vie  più  peri-  cuore  è  il  più  pericolofo,&:  c'è  la  ragione 
colofe,che  l'altre  j?  attaccarfi,  come  s 'ac-  in  pronto  a  chiunque  confiderà  la  natura 
laccano,  o  pure  per  generarfi  la  maggior    -e'I  veleno,  di  quella  materia,  tutto  che  o- 

gni  materia  velenofa  fempre  fi  tiri  al  cuo 
re, fi  come  fignore  de  gli  altri  membri .  Et 
qutui  facciamo  fine  di  fpeculare,riuolgé- 
ciofi  alla  prattica . 


Segni,  »- 
uerpron» 
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parte  ne  gli  Emantori,  oueraméte  perche 
vengono  a  finire  di  fubito,conciolìa,che 
ogni  dillolutione  fubitana  è  buona ,  fal- 
uo  che  della  febbre  peflilétiale.  Dicilìcar 
bone  però  che  faarrofsire  il  membro, in 
che  fi  troua,fcotar"'  &:  j^onfiare  ,  con  non 
poco  calor,edogiia,nellaguifa,che  li  fof 
■Te  foprapoflo  vn  carbone accefo,  detto 
anthrace  da  antro  (preflb  de' latini  fpiló- 
ca)per  cacciarfi  a -dentro,  ouero  dalla  vo 


Cap, xix.Dslla  cura  del  Carbone , 
0'  deU'Artoi. 

Alla  cura  &  del  carbone ,  &  dell' Artoi  fi 
ricercano  cinque  intentioni .  Prima,  or- 
dinare la  vita .  Seconda,purgare  la  mate- 


int  tuoni. 


ce  greca,che  fignifica  brafa,o  carbone  af  ria  antecedente.  Terza,  rimouere  la  con- 
focato,corrodendo  il  membro, &  morti-  giunta.  Quarta,  rettificare  l'aria  ogni 
ficandolo  in  quella  medefima  guifa ,  che     di  della  ftanza ,  &  dar  a  più  potere  con- 
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LI  -BROS 
folto  al  cuore  di  fuori, &  di  dentro.  Quin 
ta,correegere  gli  accidenti.  La  prima  inte 
tiene  s'a'dempifce  con  le  Tei  cofe  nonna 
turali  buone  a  infrigidir, &  reccare,come 
cibo,poto,aria,&:c.  Mangi  aduque  il  patie 
te  le  cofe, che  fono  concedute,nretca.  del 
la  cura  deH'Erifipila,  fi  come  lattuga,  or- 
io, acqua,&  fucco  di  eflb  orzo.  Molto  an 
cho  II  fa  prò  il  vino  di  melagrane, &  tutte 
le  cofegarbe^fi  come  limoni,agrefto,&  fi 
nuli  fu  p  il  cibo.  Cofi  ancho  vi  fi  da  il  bro 
do  di  polaftrOj&ne'primigiorni  la  carne 
alterata  con  l'agrello,  &dapo  confeme 
commune  pedo,  mandole,  &  mollica  di 
pane  ben  lieuitato.  Dafsi  anche  vino  pic- 
ciolo, &  bene  adacquato,  che  raflembri  vi 
no  di  melagrani, &  ciò  Aco  eflendo  il  cor 
pò  debole  ,  &  furiando  il  male  co'  cattiui 
accidenti.  Però  che(&  Aui.il  dice  nel  ca. 
della  febbre  peftilentiale.) Quelli  che  s'ai 
tano  a  mangiare  per  auuentura  fcappano 
fuori  del  ftremo  pericolo  di  tanta  infirmi 
tà.  Sommariamente  gouerninfi  tali  patié- 
tijCome  quellijC'hanolapefte.  La  fecóda 
intentione  di  purgare  la  materia  antece- 
dete fortifce  luo  efFetto,p  foluer  il  corpo 
Se  ellraher  il  fangue  .  Di  fubito  ^adunque 
chiamatOjChe  fei  alla  cura,  flobotomizza 
(mandato  però  innazifemp  ilcriftero)da 
quella  parte. doue  fiftail  carbone,  neper 
veruno  modo  dalla  contraria ,  come  vo- 
gliono alcuni  rifguardando  più  al  perico 
lo  di  traher  le  materie  velenofe  alla  parte 
infetta,  che  non  a  dargli  la  via  di  trarfi  fu 
p  i  membri  principali.  Errore  non  piccio 
lo  fi  come  lo  prona  M.  Antonio  Gainerio 
nominatifsimo,ne  l'arte  dimedicina.Egii 
dice  nell'arte,  che  del  bubone  peItifero,e 
del  carbone,  p  niOunaguifa  è  da  cauar  sa 

fue  fé  no  dalla  parte  medefima.  E  quello 
acciafipreftamente.  Però  che  preienten 
do  la  natura  qualche  membro  principale 
cfleie  infettato  di  quefta  materia  veleno- 
fa, sforzafi  madare  il  fangue  attofsicato  , 
fi  come  rubbelIo,&  alieno  da  fé  inel  Emù 
torio  di  quello.  La  doue  che  fé  abondan- 
teméte  cauerai  fangue, (rifpettando'però 
l'età  &  la  complefsione)  ne  feguiranno 
duoi  gran  giouamenti  alla  natura.  Il  pri- 
mo, chetale  fangue  attofsicato  trahefi 
(quello ,  che  la  naturaci  sforzaua  di  fare 
dal  membro  principale  allo  fuo  Emunto 
rio.  Il  fecondo  che  per  cauar  affai  fangue 
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alcuna  volta  efla  natura  per  tal  modo  fca 
ricafi  di  quefta  materia  velenofa  ,  che  do- 
po fi  fatta  corruttione  non  pò  più  oltre 
fcorrere  al  membro. Et  impero  e  da  guar-\ 
dare  che  non  fi  faccia  altrimente  ,  ne  pei" 
altro  modo, che habbiamo  notato.  Con» 
ciofia  che  fé  v'è  poftema,  bubone  ^  o  car- 
bone ne  gli  Emuntori  del  cerebro ,  dalla 
parte  de{ha,&  caui  fangue  dalla  bafilica,- 
o  dalla  vena  del  cuore  finiftra,  trarrai  ql 
fangue  attoficato  al  cuore,o  al  fegato.  Se 
e  poi  fotto  il  fcaglio  defero ,  &  caui  dalla 
vena  del  cuore  finiftra ,  trarrà  il  veleno  a 
la  parte, che  è  fana.  Se  ne  i  membri  genita 
}i,&  taa^iiiabafilica,  tuttoché  tiri  il  {an- 
gue daiia  minerà  delluoco  fuo ,  egli  però 
cofi  tosficofo  fé  ne  va  al  fegato  ,  allo  cui 
emuntorio  era  fpinto  dalla  natura.  Ta- 
glia adunque  la  fciatica,o  la  fafena,&  gio 
uarai  mirabilissimamente  .  Di  qui  fi  vede 
manifefto  che  gli  errori  fatti  nel  caua- 
re  del  fangue  per  il  più  caufano  la  roui-  j^^^^ 
na,  &  morte  de  gli  amalati .  E  da  auerti- 
re  ,  che  fé  per  la  debolezza  dell'infermo         ,.    -. 
o  per  la  eta,oper  altra  legittima  cagione 
non  fipoficuramente  far  la  flobotomia 
in  vece  di  quella  de  gli  Emuntori  del  ce- 
rebro, e  vtilifsimo  por  le  ventofe  fii  per 
il  collo  ,  &  tagliar  bene  in  giù ,  pe  gli  E- 
muntori  del  cuore  fu  perle  fpalle,pe  gli 
Emuntori  del  fegato  fu  per  le  natiche  ,  & 
fuperle  cofcie.   Cofi  s'è  veduto  chiara- 
mente,che  fempre,  &  in  qualunque  tem- 
po la  flobotomia,  dee  farfi  nella  parte, 
che  e  il  male  fi  per  i  prefati  gionamenti,  . 
fi  ancho  per  fchiuare  li  danni,  che  ne  fe- 
2u?no  apertamente .     Cauato  il  fangue  .,      ^. 
digerucaii  la  materia.  E  ie  il  morbo  ra  tre 
gua  con  l'amalato  diauifi  l'infrafcritto  ".* 
firopo.Piglia  firopo  accettofo,di  fucco  di     "'"*  ^' 
endiuia,di  fumot.o  acetofo  femplice,ana 
onc. j. acqua d'endiuia,  dibuglofla,  di lu- 
puli,anaonc.j.&mefchia.  Dato  quefto  fi- 
ropo per  quattrOjO  fei  giorni  prenda  nel- 
l'aurora cotal  potione.  Piglia  cafia,diacat 
tolic.ana.dram.  j.lettuario  rofa.  di  Mefue 
dram.ij.j.Col  decotto  di  fior  ic  frutti  cor 
diali  faccifivna  piccola  potione  ,  aggiu- 
gnéndom  on.j.j-.  di  fir. viola  .  Nel  fequen- 
te  giorno  dopo  prefa la  medicina,  faccia- 
fi  vno   criftero  lenitiuo  ,     Furiando  la 
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mar  detta  materia  fenza  altra  digeftione. 
Pt  ciò  perche  lo  anthrace  non  ci  da  tépo 
di  adoperar  digeftiui.  Onde  bene  diceua 
Hipp. medicare  le  materie  digefte,  &:non 
mouer  le  crude,faIuo  che  non  fofle  ifpe- 
diente.  QjLiattro  cafi  fono  ne'  cjuali  non  è 
Ce  non  vtilifsimo,  che  Tempre  il  prepara- 
re gli  humori  vada  innazi  allo  ilpurgare. 
Primo  quado  la  materia  è  molta.  Secódo, 
come  è  fmiofa.  TcVzo  quado  e  velenofa, 
come  nell'anthrace ,  8c  tutte  l'altre  ,  che 
deriuano  datale  materia.  Quarto,&  ulti- 
mo qual'hor  l'infermità  è  caufata  da  al- 
cuno de'  membri  nobili  con  danno  gran 
difsimo  loro  .  Quello  che  fpeflo  accade 
nella  peftilénza,  doue  pervia  di  permuta- 
tione^enerafi  daeflb  mébro  nobile  nello 
fuo  emuntorio  o  carbone,o  bùbone,fce- 
mata  la  materia  fi  pò  venire  alla  digeftio 
ne  dell'humore  ,  che  pecca ,  &:  dipoi  alla 
folutione.Purgatione  molto  conucneuo 
le  allo  Anthrace  è  quefta.  Piglia  cafsia, 
diapruno  no  folutiuo,diacatolic.an.onc. 
y.  confettione  d'amech  lettuar.  di  pfilio, 
ana  dra  i.  s-  conja  decottione  di  fior  ,  & 
frutti  cordialijdoue  fìa  decotta  trementi- 
na,dittamo  ana  dra.i.&  rcabbiofa,aceto- 
fa,ruccodimelagrane,an  on.y.faccifipic 
cola  potione,aggiugnendoui  vna  on.e  ^ . 
di  fìrop. viol  La  terza  intcntione  di  riijio 
uer  la  materia  congiunta  confifte  nell'^p 
plicar  de  locali  fi  nella  parte  fana  ,  come 
nella  parte  no  fana.Adunque  conofciuto 
il  medico  per  regni,&  indici), che  lo  dimo 
ftrano  il  carbone,  ol'anthrace  elfernell'a 
m.alato,fappiper  neflunmodo  (come  di- 
ce Celfo)  poterfi  meglio  diftrugger  quel- 
lojche  con  il  ferro  affocato, non  folamen 
te  cuocendone  la  parte  gua{ta,ma  piglian 
do  quafi  fino  alla  fana  Et  fé  non  vuoi  dar 
li  il  fuoco  in  atto,  cauterizza  quello  co' 
medicami  abbrufciatiuijtanto  che  p  quel 
li  fi  réda  n'un  cerchio, pero  che  il  cerchio 
nel  carbone  (fi  come  afferma  1' Arzil)è  Ce 
gno  pcrfettifsimo,  che  ha  finito  di  eflcre 
veleno  fo.  Q.uatiiq;  e  fempre  daantiuede 
re,chele  parti  circuuicine,  Scflémonizati 
non  fieno  tocche  da  cotefticauterij.  Per- 
ciò che  caufando  doglia  iui  feguiterebbe- 
no  dano  seza  vtile  Et  bene  dice  Gal.  Quel 
Io  che  in  fé  nuoce  nulla  potrà  giouare, 
Cóciofiache  il  fmifiuato  dolore  caufato 
dall'applicare  de' medicamenti  acuti  fo- 
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pra  la  parte  fana  è  caufa  euidcntifsima  di 
traher  la  materia  al  luoco  fenza  punto  ri- 
mouer  iltofsico  del  carbone.  Anzi  e  cau- 
fa di  aggiugner  tofsico  a  tofsico  ,  efsedo 
il  dolore  fi  come  vna  vétofa,  che  tira  a  Ce 
la  materia,  &  per  co  fequente  nel  luogo. 
Ora  per  ridurti  alla  prat tica  non  fìa  fé  no 
vltimo  ordinare  il  modo  &:la  forma  delli 
rimedi  co' quali  barai  a  procedere  nella 
cura.  Prima  mettafi  fulla  parte  fana  que- 
fto  difenfiuo  Piglia  ol.ro (^ol.  mirtino, an. 
on.i).fucco  di  piatag.di  folatro, aceto  bia 
co, an.on.j.j. bollino  quelle  cofeinfìeme, 
fino  che  lì  confumi  il  lucco,  dopo  aggiu- 
gniuifi  cera  biaca  on.j.fandali  d'ogni  for 
te, an  dra.i.bolarmin. terra  figil.  an.onc.  f. 
coralhbiachi,  &rofsi,an.dr.).&mefchia. 
Habbia  trouato  che  molto  gioua  por  fui 
la  parte  inferma  l'impiaftro  delle  farine 
fatto  con  fapa,&vn  poco  di  lifcia,  có'hai 
nel  ca.della  cura  della  Cacrena,&  dell'A- 
fcachilo  inlìeme  co  li  corrofìui,che  porre 
mo  qui  fotto  ,  p  fin  che  conofcerai  fpéto 
effere  il  tofsico  del  carbone  :  &  dell' An- 
thrace, Cauterizzili  il  carbone  nel  modo 
fudetto,cioe  alcuna  volta  con  il  fuoco, lì 
come  ne'  corpi  robufli ,  &  ne'  luochi,che 
non  fono  neruofì,&  alcuna  altra  con  cau 
terii,  che  fanno  l'opra  del  fuoco,comin- 
ciando  fempre  da  più  leggieri,cioe  dall'u 
guentoEgittiaco  miohauutofi  nel  cap. 
della  Formica  corrofiua,  onero  dall'un- 
guento Egittiaco,  in  cui  entraui  Afenico 
nauuto  anchora  iui,o  daltrocifco'noftro 
di  minio, ch'è  poflonelmioAntidotario, 
al  cap.  delle  medicine  corrolìue  ,  ouero 
dalrottorio  dilifciuia,fì  come  ho  io  an- 
chora defcritto  iui.Tuttavolta  prima,che 
s'applichino  detti  medicamenti  acuti  e 
da  notare  che  molto  conferifce  fcarilì- 
car  il  carbone  beneingiu,  folo  pero  nel 
luoco  della  crofta,ponèdoui  intorno  fan 
guette.Dopo  lauar  il  luoco  co  acqua  falfa 
caIda,ouer  co  lifciuia.  Quello  fcarificare 
bene  in  giù  fa  dui  vtili.Vno  che  tira  fuo- 
ri la  materia  velenofa,  che  è  appiatata  dì 
dentro.  L'altro  che  rottala  cro{la,il  medi 
came  aduftiuo  pofloui  meglio, &  più  pflo 
può  faroperatione  .jMedeiìmamentegio 
uà  l'applicare  della  medicina  aduftiua  da 
dueparti.Pero  che  tira  ql  tofsico  dal  mé- 
bro piìcipale  airemiìtorio(fe  fi  troua  mi) 
&  coli  eòe  lo  tira  il  diflrugge .  Pofcia  e  da 
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1  I  B  R  O    S 
Jmp'tafiro  proceder*  per  la  efcara  col  botiro  caldo  , 
ihe  lieua  &  fonza  di  porcello,ouero  con  quefto  im 
UtfcAxa .  piallro  .  Piglia  farina  d'orzo,  di  formeto, 
ana  onc.iij.col  decotto  di  inalua,di  uiole, 
di  rad.'d'althea ,  faccifi  impiaftro  folido, 
aegiugnendoui  botiro  ,  fbnzadi  porcel- 
lo ftrutta,ana  onc  ij.duo  rofsi  d'uoua  pò 
fti  quando  fi  lieua  da  fuoco, &  da  capo  co 
la  radice  prefata,&  foglie  ben  pelle,  &  cri 
udiate  mefchifi tutto  infieme.Coteilo  im 
piaftro  lieua  più  della  croita  in  un  giorno 
che  non  fa  il  botiro,  &  fonia  in  tre^miti- 
ga  anchora  la  doglia  caufata  dal  medica- 
mento,&  rifolue  a  maraui^lia  la  materia, 
Mondijìca  eh 'è  nel  carbone.  Rimoflala  erotta  mon- 
ttuo .         difichifi  il  luoco  co  tale  mondificatiuo  do 
meftico  per  tre  giorni.  Prendi  trementina 
chiara  onc. iij.fir.rofonc.i. mele  rof  onc. 
f ,  Fa  che  tutto  lieui  il  boglio,  ponendoui 
imo  roflb  d'uouo,  quando  fi  tira  dal  fuo- 
co,farina  d'orzo  bé  tamicciata,far.di  for 
mento, ana  dra.vjniefchia  infieme,&  in- 
corpora conia  fpatola .  Quello  mondifi- 
catiuo  fommam(ite  uale  ne'primi  giorni, 
pero  che  di  rado  e,  che  il  carbone  nel  lie- 
uar  della  crolla  no  fia  co  dogIia,&  alqua- 
ta  iniìamagione  del  luoco.  Hor  chiunque 
cofidererà  le  cofe,  che  nano  in  quefto  me 
dicame  può  uedere,che  tiene  virtù  di  mó 
dificare  ,  &  reprimer  alquanto  la  doglia  , 
Uondtfca  Fatto  quefto  bifogna  adoperare  uno  m5 
tiuo  più     <^ifif  atiuo  più  forte,  &  fafsi  in  quefta  gui- 
forte         fa.  Piglia  trementina  chiara,onc.iiij.  mele 
rofato  onc. ij.  farina  d'orzo  ben  tamiccia 
taonc.j.j.fucco  d'apio  on.ij.  j. Bollito  tut 
to  per  fin  che  fi  confumi  il  fucco,tirifi  via 
dalfuoco,&mettiuifilafar.  d'orzo,incor 
porando  bene  con  la  fpato]a,fino  ch'è  te- 
Guidene  \  pido. Quefto  módiScatiuo  e  fommaméte 
di  Cauli .  lodato  da  Guidone  di  cauliago.Et  in  vero 
Theodovi-  egli  è  di  Monf.Theodorigo  F.pifcopo.  Mó 
go  Epifco'  dificato  il  luoco  incarnifi  ,  Se  faldifi  nella 
fo  .  guifa,ch'è  detto  nel  ca.di  fopra,cio  è  del- 

la cura  del  flemmone, &  della  formica  cor 
Notrf.  rofiua.Etnotach'iononhopoftoilrifol 
nere  di  quefto  morbo,  pero  che  fempre  fi 
putrefa,o  fa  fuppuratione.  Macho  ho  de- 
scritto la  ma  maturatione  p  il  tirare,  fi  co 
me  han  fatto  gli  antichi, &  moderni,ne  an 
che  il  medicar  con  medicami  calidi,  &hu 
niidi,qual  fi  conuienc  a  maturar  qualuque 
poftemacalida. Oche  non  per  altro  ho  fat 
to ,  che  per  non  aggiugncre  co  gli  humi- 
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di  putrefattione  a putrefactione ,  &  to/si- 
co  a  tofsico ,  come  ancho  dice  il  famofo 
Francefcoda  Piemonte  al  cap.  della  cura  Francefco 
dell'antrace. E  ciò  per  effere  la  materia  uè  di  Viemen 
Icnofa,maligna,&per  cofidire  impiagata  te , 
di  dentro.  Medefimaméte  dico  de*  troppo 
attratiui,&  maturatiui,  imperò  che  per  Io 
fuo  troppo  tirare  fanno  più  ifdegnar ,  Se 
accendere  la  materia ,  come  uuole  MonC  TheoàorU 
Theodorigo  nel  cap.della  cura  dell 'antra  ro. 
ce.Ti  harei  potuto  recare  innanzi  pur'af- 
fai  rimedi,  che  uolétieriho  lafciatiper  cf 
fere  di  poco  utile  ,  fcriuendo  la  cura,  che 
fpeffo  ho  ifperimentato  io  .  La  quarta  in-  .  ^<^^'^ 
tendone  di  confortar  il  cuore,  &  rimedia  '"*^"'»^' 
re  all'aere  corrotto  della  ftantia  è  quefta. 
Spargafi  per  tuttala  camera  dello  amala- 
to acqua  mefcolata  con  aceto,ponendo- 
ui  falce  ,  rofe  (fé  la  ftagione  il  comporta) 
mortella,canne,  capi  di  uite,  &  altre  cofe  . 

refrigeratine  Confortifi  il  cuore  dandoli  C<j»/p«w 
di qu^éftaconfettione.  Piglia conferua,ro  "^* 
fe,buglofra,anaonc.ii).fandali  d'ogni  for 
te, ana  dra.ii).  coralli  bianchi, &  rofsi,ana 
dra.j.;.dituttifragmenti,fcrop.ij.firop.di 
fuccod'acetofa,  di  fucco  di  cedrOjrofm 
fufo,anaon.j.5'  mefchia,  &  indora  per  fo 
pra. Di  fuori  cofortifi  efio  cuore  con  tale 
pitima  fatta  in  forma  di  ccroto.  Piglia  ol.  ^i^'t^à» 
rof  onfac.unguento  rof  onc.iiij.  cera  bia 
ca  onc.j.y.  aceto  rof  onc.ij.  5-.  acqua  rofa 
onci). bolli  tutto  infieme,faluo  chela  ce- 
ra,fino  che  fi  cófumi  racqua,&  aceto,  da 
capo  poi  ftriiggafi  entro  la  cera  a^giugne 
doni  le  cofe  infralcritte  .  Piglia'landali 
d'ogni  forte, ana  dram. ij. coralli  biachi,& 
ro fsi  ,ana  dra.i.  y  .zaffarano  dram.  5^.  incor 
porifi,&  faccifi  ceroto,  &  mettafi  fu  per  il 
cuore  una  gran  pezza  a  modo  di  impia< 
ftro.  Quefto  è  uno  rnarauigliofo  confor- 
tatiuo,trouato  da  me,&  viato  fpeflb  con 
honor  mio, &  utile  dell'infermo.  Similme 
te  corrifpode  molto  odorare  l'acqua  rofi 
co  l'aceto,&  il  uino  odorif.ponédoui  en- 
tro un  poco  di  cafora.  Se  di  zaftarano .  Fa 
bifogno  ancho  ne'  primi  giorni  tenire  de 
fto  il  patiéte  con  gridi, &piaceuoIi  ragio- 
namenti, accio  dormi  poco,  &  la  materia 
uéga  fuori, &  non  fi  torni  détro.  Però  che 
come  dice  Gal.il  fonno,  e'I  uegghiare  col  GaU 
riuocar  del  calor  naturale  trahe  gli  liumo 
ri  più  a  détro,  &:  più  fuori .  Et  però  non  è 
fé  ooji  utijifsmiojche  egli  uegghia  tutto  il 
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giorno,  8c  anchor  la  prima  hova  della  net 
te  ,  alhor  che  fuole  più  cfTer  prouocato  al 
fonilo.  S'appartiene  àvno  medico  prudé- 
te  confortar  l'amalato  con  dolci  parole  , 
&  darli  fperanza,  che  preftamente  fìa  gua 
rito. Circa  la  quinta  intentione  di  correg- 
gere gli  accidenti.  Auuiene  alcuna  volta 
in  quefto  morbo  tremor  di  cuore  ,  finco- 
pr,  febbre  intenfa,  grandisfima  doglia,  & 
infiammagione  con  piaga  in  nulla  airen- 
dcuole.  Per  rimouere  il  tienior  del  cuore 
darai  al  paticnte  nell'aurora  quella  cófet 
tione.Prédi  conaglio  di  capietto,d'agnel- 
lojdi  ceruettOjO  vitello  ana  onc.ii.  f  .vino 
odorifc.on.ii.tefticoli  di  gallo  cotti  in  ac- 
qua di  buglolla  infie-ne  co  va  poco  d'ace- 
to, &■  fandali  di  tre  forte,on,j.y.  zucchero 
rof.dra.vj.  Pefto  tutto  infieme,  &  pofto  a 
fuoco  faccifi  con  fìr.rof  &  fucco  di  cedro 
confettione.&  pigline  il  patiente  nell'au- 
rora vn  cucchiaro  co  vino  odorife.aggiu- 
gnendoui  polpa  di  capone, on.iij.  &  di  tut 
ti  i  fragmenti,  onc.j.  j.  Giouano  grande- 
méte  in  quefto  cafo  le  fregagioni  vltime , 
Se  il  legare  le  ftremità.  Medefimamente  e 
Vtile  por  vento  fé  fu  per  le  natiche,  &jfu  p 
le  cofcie.Cofiancholauarle  coi?ladecot- 
tione  di  cama.  aflenzo,rofe,fticado,fqui- 
nato,rofmarino,faIuia,vino,  &  acqua  me 
lata.  A  rimouer  la  febre  fi  dee  procedere, 
come  nella  cura  della  febre  peftilentiale  . 
Lapiaga,i]  dolore,  &infìammagione,che 
fuoleno  auuenire  in  quello  calo  curanfi 
fecondo  è  pofto  nel  cap.  del  Fuoco  perfi- 
co,&  della  Formica.  Et  cofi  fìnifce  la  cura 
del  carbone, &  ciell'Anthrace.  Benedetto 
femprefia  Iddio. 

Cap.xx.Della  cura  del  Carhone,C!'  del  Bu- 
bene pefitfero  (^volgarmente  Giandufa) 
^  dell' Artoi^  che  tutti  ac(ompagna- 
no  la  febre  peftilentiale^  et  l<i  've- 
ra  pefte .  Etcoft  anche  la  cu- 
ra di  ejfa  Pefte . 

Conueneuole  é  por  quiui  la  cura  fi  della 
pefte,  fi  delle  pofteme  peftilentiali ,  cui  fé 
di  fiabito  non  vi  fi  rimediafle  in  vano  poi 
s'afFaticarebbe.  Però  che  cotefto  morbo 
rapace ,  &  attaccaticcio  cofi  velocemente 
opera  ne'  corpi  humani,  che  fé  per  fpacio 
di  poche  hore  fignoreggia  loio  fenza  al- 
tra mifericordia^ò  cura  ce  li  ftrugge,  Se  di 
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uora .  Che  cofa  adunque  habbiamo  a  fa-   Gal 
re,  fé  non  quello, che  ci  infegna  Gal. lume   Intentie 
de  i  Medici,  dicendo.  Vna  infìrmità  forte  ni , 
curafi  con  forte,&  prefto  rimedio. Per  ta- 
to ftano  d'intorno  a  quefta  cura,  quattro 
intentioni. Prima  ordinare  la  vita.  Secon- 
da vacuare  la  materia,  che  pecca  co  qual- 
che medicamento,  c'habbia  virtù  Bezar- 
dica,cioè  cordiale. Terza  cofortare  il  cuo 
re  ,  &  riempire  la  camera  ogni  dì  di  buon 
aria.  Quarta  vacuare  la  materia  congiun 
ta,&  fpegnerla  di  fubito  con  alcuno  medi 
camento  acuto,  tutto,  che  fieno  carboni, 
o  anthraci .  Però  che  come  dice  Guid.di  Gut.  di 
Cauliago  li  carboni  s'abbruiciano  ,&  le  Cauli. 
giandufè  fi  macurano.  Prima, reconda,&  Trima, 
terza  intentioni  vanno  nel  modo,che  nel  feconda 
la  cura  del  caibone,&  anthrace,  che  ven-  cr  ter^ 
gono  fenza  la  pefte  nel  cap. di  fopra.  No-  intentio- 
dimeno  e  d'auuertire  quello,  che  più  li  co  ni. 
uiene  a  iiiipeftati  eflere  la  tommodita  di  Nof<« 
due  camere,  doue  ogni  di  vi  fi  fpruzzi^ac- 
qua  con  aceto, &  vi  fi  pongano  l'altre  co- 
le,che  fon  pofte  nel  prefato  ca.  Più  mol- 
to gioua  far  ogni  di  fuoco  con  legni  odo- 
riferl,fi  come  Cipreflb, Ginepro,  rofmar. 
lauro, faluia,mortella,fticado,  &  altri  fimi 
li. Et  fappi  che  vno  giorno  fi  dee  porre  l'a 
malatto  in  vna  delle  camere  &  l'altro  nel- 
l'altra. Però  che  cofi  e  più  gioueuole  a  lui, 
&  più  ficuro  al  medico ,  &  a  cui  ancho  lo 
(erue  Et  quantunque  nel  capi.di  fopra  fia 
detto  (quanto  à  quefte  intétioni  aflai)nó- 
dinieno  vò  porre  alcuni  auifi  vtili,  &  ne- 
ceflari  per  la  cura  del  carbone,  &  dell'an- 
thrace  peftilentiali.Come  barai  conofciu 
to  il  carbone  eflere  peflilentiaie,  di  fubito 
fènzaakua  dimora  cauterizifiefTo  carbo  Caviteri7 
ne  bene  in  giu,ouero  aprafi  co  la  lancetta  "yare . 
nel  mezzo  della  fiia  crofta,&pósauifi  poi 
entro  vna  delle  palottole  di  minio  di  grà- 
dezza  d'vn  pignuolo,ouero  niadola  c6  v- 
na  pezzetta  {5  fopra  d'vnguéto  Egittiaco, 
doue  entraui  arfenico.  Et  Tappi  qftì  duoi 
rimedi  applicati  come  s'è  detto  fu  j?  il  car 
bone  tenere  principato  fra  tutti.  JMoi  tifica  eUwow- 
to  che  fé  ha  il  carbone  medicafi  la  crolla  ,  medito  de 
&  la  doglia  ponendoui  qfto  impiaftrodi  Vefchara. 
fopra.  Piglia  foglie  dimalua^di  viole,capi 
digigli,an.manip.ij.rad.d'althea  lib.y.cot 
to  ogni  co  fa  neiracqua,pefto,  éc  criuelJa- 
to  ,  mettafi  nella  decottione  far.  d'orzo  , 
di  fornientOjdi  feme  di  lino,di  fieng'  eco. 


Uota 


V  ifciga* 
tiuo. 


CmM  de 
la  giari' 
dufa  . 
Im^ia— 
prò. 


Altro  (jr 
fiuforte. 


LIBRO      SE 
ana  quanto  balli ,  dopo  pefto  tutto  inile- 
me  al  fuoco  faccilì  impiaftro  fecodo  l'ar 
te  aggiugnendoui  botilo, fonza  di  poicel 
Io,anaonc.  iij.tie  rofsid'uouafrefchipo 
fti  al'hor  che  è  tratto  dal  fuoco,zafìarano 
fciop.j.  Et  nota  che  tale  impiaftro  puofsi 
applicare  qual'hor  fi  mette  ogni  acuto 
medicamento.  La  ragione,che  non  lafcia 
caufare  Canta  doglia  nel  mébro ,  ne  tirar 
tanta  materia  nel  luoco,anzi  merauiglio- 
famente  mitiga  il  dolore,&  lifoluejfenza 
che  fi  fenta,la  materia  tirata, 5f  la  prepara 
tavfi:ire  per  labuca  della  piaga  croftofa. 
Nella  parte  Tana  cioè  d'intorno  al  carbo- 
ne Tempre  vtilméte  metteuefi  alcuno  de' 
difenfiuinel  cap.di  fijpra  notati.  Cofi  an- 
co vn  roflb  d'uouo  co  altre  tanto  di  fiile 
trito  &  vn  poco  di  firabbiofa,  &  di  cófijli 
da  maggiore, &  minore, pefte  ottimaméte 
infieme  ,  &  incorporare  aguifa  d'impia- 
ftro  vale  al  carbone  oltr'à  modo  ,  Simil- 
méte  è  buono  in  qfto  cafo  far  vno  vifi:i- 
2;atiuo  lu  p  i  polfi  delle  braccia  eflendo  il 
carbone  ne'  fiattofcagli,  nelle  cauiglie,  & 
nelle  anguinaglie.  Et  quefta  è  la  forma.Pi 
glia  apio  rifo  onc.j  feme  diviarboraonc. 
y. cantaride, dra. y.  pettifi  tutto  à  vno  più 
che  mai  fi  puole  con  vn  poco  di  lieuito,& 
aceto  &pongafiin  modo  di  fogazzetta  fo 
prai  prefati  luochi.Lieuata  la  croftafi  dee 
mondificar,incarnar,&  faldare  con  quelli 
medefimi  medicami,che  fon  notati  nel  e. 
di  fopra ,  la  doue  che  accadendoti  torna 
iui,&  hauerai  ciò  che  ti  fa  di  meftiero.  Re 
fta  dire  alcuna  cofa  della  Giandufla .  La 
Giandufla  pellilentiale,  fatta  prima  la  vi- 
fcigatione  fìidetta  ne  predetti  luochi,  ma 
turifi  conTimpialtro  infrafcritto.  Prendi 
capi  di  gigli,rad.d'althea,ana  lib.j.e  cotte 
in  acqua  peftinfi  con  onc  ij.di  fichi  {ecchi 
grafsi  e  fpichi  di  noce  onc.  ; .  fonza  di  por 
cello  lib.  j.  nella  decottione  con  farina  di 
fiengreco  dilinofa,  di  formeto  faccifi  im 
piaftro,  aggiugnédoui  botiro  onc.iij.  duo 
rosfi  de  uoua ,  Medefimamente  piglia  (& 
farà  più  forte  m3turatiuo)fpicni  d'aglio 
onc.iiij.  cipolla  bianca,ouerro{ra,fe  non 
ve  n'è  di  bianca  on.viij.rad.  di  gigli,e  d'ai 
thea,anaon  iiij. cotto  l'aglio,  &  la  cipolla 
in  forno,&  il  refto  nell'acqua  peftifi  tutto 
fottilifsimamente  infieme  aggiugnendo- 
ui vna  lib.del  fopradetto  impiaftro,fonza 
diporcello. onc,iij.theriaca,onc,j. Et  nota 
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che  innanzi  l'applicarfi  di  quello  impia-  Kot4. 
ftro  molto  gioua  per  vno  terzo  di  hora 
porre  fu  per  la  giaduffa  pezze  infufe  nel 
la  decottione  d  althea,  &  di  gigli,doue  lie 
ui  folamente  il  boglio  vn  poco  dì  far.  dì 
foimento,di  botiro,&di  olio  d'oliue  dol 
ci.  Fatta  matura  la  gianduia  taglifi  con  il 
ferro,  o  medichifi  con  il  fuoco  ,  o  conio 
medicamento  aduihuo  ,  come  meglio  ti 
parerà.Pofcia  circa  la  digeftione  della  pia 
ga,  mondificatione,  &  cicatrizzare,  tieni 
quel  modo,  che  ampiaméte  t'ho  dato  nel 
cap.  di  fopra,  &  babbi  a  ricorrere  Tempre 
iui.  Villa  la  cura  del  carbone. dell'anthra-   Cura  del 
ce,&  del  bubone  pciliferi,  che  fempre  ac  la  nera 
compagnanola  febbre  peftilentiale,  &la  tefle» 
vera  pefte  ,  reftaci  annotare   la  vera  , 
&  breue  cura  di  ella  pefte,fia  quato  fi  vuo 
le  mai  fìera.La  quale  cura  molte  fiate  con 
grande  mio  honore,  &  vtile  dell'infermo 
ho  fatto  con  darli  il  fottofcntto  attua- 
rio in  più  modi,hor  in  potione,hor  in  pi- 
Iole, &c. la  cui  forma, Scordine  fi  contiene 
fiotto  di  quefto  titolo .  Lettouario  contra  i^ettiut*» 
la  pefte  ,  che  opera  nobilifsimamente  in  ^io. 
mandar  la  materia  veleno  fa  dalli  membri 
principali  agli  emuntori  loro  compofto 
per  me  M,  Giouan  di  Vigo  Cirogico  al 
prefèntedi  noftro  Sig.  Giulio. ij.  fommo 
Pontefi.Piglia  granella  di  ginepro,garofi- 
Ii,noce  mofcata,radici  di  enoia,  ana  onc. 
j.ariftologia lunga,  e  tonda,gentiana,ana 
onc.iij. feme  di  porcellana,rad.  di  tunice, 
di  cronico  feme  di  acetofa.  Ben  bianco, 
&  roflb,  ana  onc.  y.fpodiodi  canna  oflb 
di  cuore  di  ceruo  ,  legno  di  aloe,  coralli 
d'ogni  forte, rafciatura  di  auolio,pomel- 
le  di  lauro,maftice,ana  dram.iij.  ruta  dia. 
V.noci,|fichi  fecchi,  dattoli,vuapafl"a,an3 
onc.iiij.zafFar.  dram  ij.  y .  trement.  cardo 
benedetto,dittamo,ana  onc.j.  y.  feme  có- 
mune,mandoledolci,pignuoli,nocciuo- 
le,ana  onc.  iiij.  y .  cinnamomo,  liquiritia, 
ana  onc. ij.  agarico  fatto  in  trocifci,  onc. 
ij.y .  peucedano  onc.j.  terra  figill.bolarm. 
anadra.x.  coriadri  preparati,  mumia,ana 
dram.ijzedoaria,  dram.vj.  canfora  dra.j. 
fpecie  di  tre  fandali ,  fpecie  di  diarodonc 
d'abbate, on.j.fcorze  di  cedro, leme  di'xe 
dro,  fragméti  an.dra.iij.  mufchio  dra.j.  y. 
tamarindi,on.vj.theriacamitrift,an.onc. 
ij. 5. foglie  di  ermolino,  on.i.j.tritifi  ogni 
cofa  fottihfsimamente ,  dopo  con  lo  in- 
frafcritto 
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frafciipto  firo.magiftrale  faccifilettuaiio 
in  buona  forma.Prendi  aceto  lofa.acqua 
lofa.  di  fcabiora ,  acceco  fa  ,  buglofl'a  ana 
onc.viij.  lofe  lofle  ,  fandali  d'ogni  forte, 
ana  onc.y  .bolarmin.tena  figill-  tiement. 
dittamo, ana  dram. vi.  foglie  di  ermolino, 
ouero  bianchine,  dra.  x.  fìr.  di  fucco  di 
acetofa,di  fucco  di  cedro,  di  ribes, di  po- 
ini,granati,an.lib.5-. fucco  di  fcabiofa  ,  di 
apio  rad. <Sc  foglie  di  finocchio,  di  ruta,  di 

fiorcellana,  di  pomi  granati  acetofì,  &  di 
imoni,ana  onc.iij.y. bollino  infieme  tut- 
te quefte  cofe  con  zucchero  fofficiéte,  & 
faccifi  fir.  fecondo  l'arte  in  bona  forma. 
VUok'  Medefimamétepiloledacóferuare  l'huo 
nio  da  la  pefte  che  fommamente  operano 
prefe  nell'aurora  vna  fiata,o  due  per  {te- 
rnana alla  quantità  di  dra.;.  con  vn  poco 
d'aceto  rof& altrettanto  d'acqua  d'ace- 
to fa,&  ne  gli  altri  giorni  vna  ogni  di  alla 
grandez7,za  d'un  cece,  in  quella  hora  pe- 
ro medefima.La  cui  defcrittione  e  quefta, 
Piglia  poluere  di: foprabe2ardica,onc.j.j. 
aloe  patico,onc.iij  mirrha  onc.j.5.  zaffar, 
onc.i.di  tutto  confir.magiftrale,  &lettua 
rio  predetto  forminfi  pilole  della  gradez 
7,a  d'un  cece .  Coli  ancho  prendi  confet- 
tione  d'amech,lettu.rof  di  Mef  ana  onc. 
j.  diacattolicone,diapruno  non  fblutiuo, 
ana.onc.i.y.lettuar.niagiftrale,ouerocon 
tra  la  pefte  funomato,  onc.4.  mefchia  ,  & 
farafsi  lettuario  folutiuo .  Il  modo  di  cu- 
rare l'huomo  dalla  pefte  è  quefto  .  Prima 
di  fubito  che  l'huomo  fi  auuede  eflere  im 
peftato  fenza  ftar  a  bada  faccifi  quefto 
Cngolare  rimedio. Piglia  due  ciplolle  bia- 
che,&  cauane  le  fcorze  di  dentro,  lafcian 
do  la  più  grande  di  fuori ,  &  metti  in  quel 
la  buca,onc.j.  del  mio  lettuar.non  foluti- 
uo lafciandole  in  forno,fìno  che  fieno  p- 
fettamente  cotte,ne  più  ne  meno  ,  che  fé 
fi  volefsino  magiare  dopo  peftinfi  alquan 
to,  &  fpremifi,allo  cui  fucco  aggiugniuifi 
mezza  onza  dell'ultimo  letto,  folutiuo  di 
cafia ,  manna  eletta  ana  onc.  5- .  co  acqua 
di  acetoia,di  fcabiofa  ana,quato  bafta,& 
facci  fivna  piccola  potione,che  vale  fubi 
tamente  a  mandar  la  materiavelenofa  eia 
mébri  principali  a i  lor  emutori; ,  8c mara 
uigliofaméte  eftraherlap  il  fudore,&  per 
t  No^rf.  il  fecceflb.Et  nota  quato  più  pfto  fi  piglia 
ra  quefta  potiòe,  tatofia  meglio.  Anzi  dee 
pigliarfi  fenza  altra  digeftione  ita  inanzi. 
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La  ragione,  che  tale  malattia  no  da  intlu- 
gio  alcuno  al  patiente,  ma  più  preito, co- 
me è  detto  di  iopra  fenza  hauergli  cópaf 
fione  alcuna  lo  fpazza  di  fubito.Et  fé  bi 
fogna  reiterare  tal  porione  rifpetta  fem- 
pre  la  qualità  dell'infermo.  Apreflb  aque  Poluere. 
Ito  efterto  medefimo  fommamente  gioua 
pigliar  tre  grane  della  mia  poluere  lauata 
co  acqua  ro  incorporata  co. on.y. di  zuc- 
chero rof.  &  faccinfi  tre  bocconi  co  zuc- 

•cherobiaco.  Qjjefta  poluere  prouoca  al- 
cuna volta  il  fudore,  alcuna  il  vomito,(Sc 
fpefìb  mone  il  corpo, &  fu  ir  fuori  la  ma- 
teria,che  pecca,&  chiamafi  quefta  polue- 
re,praecipitata.  Prefa  lapotione  il  giorno 
feguente  fipo  dare  quefto  fir.  che  grande 
mente  vale  in  tale  cafo.Piglia  fir  acetofo,  5  ircp», 
di  fucco  di  cedro, di  fucco  di  endiuia,ana 
onc.  5-  .acqua  d'endiuia  ,  di  acetofa,di  bu- 
gloflaan.onc.  y.  &  mefchia.Tolto  quefto 
fir.per  quattro  giorni  fìa  vtilifsimo  tor  an 
cho  coteftapotione.  Piglia  manna  eletta.  Medicina. 
diaprunnó  folutiuo,  an.on.j. cafia,  on.y. 
c6  aqua  d'édiuia,d'acetofa,  di  viole  facci 
fi  vna  piccola  potione,aggiugnédoui,on. 
j.f.difir.viol.Per  dar  còfortoal  cuore  no 
fi  difdice  pigliar  alcuna  volta  della  cófet, 
cordiale  pofta  nel  precedete  ca.Similmé 
te  fa  gra  prò  la  Theriaca  fina  co  vn  poco 
di  letto. mio  magiftrale,  Bezardico,mfic- 
me  con  fir.accetofo  ,  de  di  iucco  di  cedro 
alla  quatita  d'una  caftagna  auati  pafto.Pe 
ro  che  p  feihore  pferua  dalla  peltilentia, 
&  aita  a  curarla  infieme  con  gli  altri  rime 
di .  Giouano  fuor  di  modo  le  fregagioni 
delle  ftremità  fatte  in  el  principio.  Se  li  cri 
fteri  lenitiui .  Finalméte  quato  al  rifpetto 
delle  fei  cofe  non  naturali  non  altnmétc 
fi  deono  gouernare  cotali  patienti ,  che  fi 
è  dettonelca.di  fopra  Et  cofiperlaDio 
merce  è  finito  il  difcorfo  del  piente  cap.  ' 

Cap.  xxi .  deìli  fegJU  della  perfetta  maturatione 
delle  efiture,  O"  tagli  loro  fecondo  la  uia  de 
gli  antichi  da  capo  a  piedi,  et  della  hre 
uè ,  &  uera  cura  di  quelle, 
Efitura  è  ciafcuna  poftematione ,  nella  ^fitum 
quale  ui  fi  truoua  marcia  aflunata ,  fi  per 
mezzo  delle  medicine,  chelamaturaho, 
fi  ancho  della  natura.  Le  cui  fpecie  fono  Specie, 
diuerfe  .  Alcune  diconfi  Camerate  ,  oue- 
ro Caurine ,  in  cui  quando  fi  tagliano  ve- 
defi  n'un  luogo  marcia ,  &  nell'altro  car- 
Pofteme  D 
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ne  cattiua,  Cotto  Jaquale  truouafì  aacho- 
ra  vii'altra  marcia,  &  pero  chiam^nfi  ca- 
merate j?  Je  afcofagne  ,  Se  camerette,  che 
vi  fi  vedeno  effere  vna  dierro  all'altra. 
Vn'altra  fpecie  dicefi  Albir,  cioè  topina- 
ra  ,  & quefta p  il  pm nafce  Cao le  teftc  de' 
putti.Enne  certa  ipecie  ,  che  fi  genera  fui 
capo  ,  &  li  moderni  la  chiamano  Talpa, 
Laquale  fpeflb  habbiamovifto  corrom- 
pere l'oirOjCome  proua  Guil.Da  Salic.Co 
tella  forte  di  Efitura",  che  guafta  anchora  • 
l'oflbjauuiene  nella  infìrmità,  che  nuoua 
nietefiorifce  j>  tutto  il  mondo,  &dicefi  il 
mal  Fracefe .  Tutte  l 'altre  aflblutamete  fi 
chiamano  efiture, altra  calida, altra  frigi- 
da,altra  milta,  lequali  no  fa  bifogno,che 
io  le  dia  a  nomare  ,  che  eòe  dice  il  noftro 
buó  Guid.da  Cauliago.Nou  fi  dee  curare 
de' nomi,  pure  c'habbiamola  diritta  via 
di  curare  l'iniìrmità.Li  fegni  che  ciafcuna 
fiapfettaméte  maturata  lon  qfti,  ^uado- 
lo  p  Auic.che  dice.  Qj^iril'hor  vedrai  certa 
tenere7,za  co  mitigainéto  di  doglia ,  &  di 
battiméto  efiltima  la  poltema  eflere  p fet- 
tamcte  matura. Egli  é  manifella  adunque 
il  mirigaméto  della  doglia  infìamagione, 
&  battiméto  de  la  febre  nella  poftema  ca 
lida  farfi  co  certa  tenerezza  delluoco.  Et 
tutti  qfti  fon  fegni,  che  dinotano  la  porte 
ma  futa  elfere  cóuertitain  pfettaEfitura. 
Ma  li  fegni  della  Efitura  calida  fono. Pri- 
mo checol'aiuro  dematuratiui  pfto  raf 
funa  in  vno  la  marcia  ,  Secódo  quando  il 
luoco  è  molto  roflo.  Terzo  comt  rta  mol 
to  lieuato  a  guifa  di  pigna. (Quarto  quan- 
do ha  vn  dolor  eccefsiuo  ,  legno  che  la 
materia  fia  più  acura.  Quinto  che  nell'Eli 
tuie  calide  di  niciftà ,  fegue  la  febbre  ,  & 
mafjimamente  nel  generar  della  marcia. 
Li  legni  della  Efitura  frigida,forio. Primo 
quando  la  materia  ha  fatica  di  maturarfi, 
qllo  che  le  auuiene  p  la  frigidità  fua.Pero 
che  ogni  plto  matmare,fi  per  il  calore  del 
la  materia,fi  per  il  calore  naturale  del  me 
brOjfi  per  q!lo  anco  della  medicina  matu 
ratiua  no  prouiene  da  altro  ,  che  da  cali- 
ciò, &humido, come  proua  Galen.nel.iiii. 
dell'ingegno  della  fanità.  Secondo  il  luo- 
co fta  biacOjOero  che  tardo  anzi  dopovn 
longo  tépo  viene  ad  arrorsirfi,&  ciò  per- 
che la  materia  non  obedifce  allo  diggeri- 
méro,  onde  per  il  più  ella  non  e  ageuole 
a  maturarfi .  Terzo  fegno  pigliafi  dalla 
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eminenza,&iniìagione  del  luoco, concio 
fia  che  nella  poftema  ,  onero  Efitura  da 
fredda  materia  caufata,  no  vi  fi  vede  emi 
nentia,ma  fi  come  pianura ,  &  la  ragione 
e  che  elsédo  la  materia  di  fua  natura  grof 
la,pióbagiu,&  ricerca  luoco  baflo,  <Scnó 
alto.Q,uarto  fes;no,egli  duole  poco.  Qui- 
tOjdi  rado  e  che  cauti  febbre  .  Serto  è  la 
cóplefsione  dell'amalatOjpero  che  talijfo 
no  la  maggior  parte  flématici',  8c  melan- 
colici.  Ora  come  vedi  la  pelle  di  modo 
grolla  neil'Efitura,  che  non  v'ha  fperaza 
ìiiuna ,  che  per  maturatiuo  s'habbi  a  roa 
pere, non  fi  può  far  di  manco, che  la  nò  fi 
fori, pero  condecentemente.Et  feguendo 
gli  antichi,fi  come  dice  Antilo,fe  laEfitu 
ra  farà  inel  capolaincifione  fuafia  vgua  ,.  ,  . 
le,&  per  confeguente  fecondo  che  nafce  . 

no  i  capelli,  ne  per  niun  modo  attrauerfa  "'"po- 
ta, accio  che  nafcendo  efsi  capelli  non  la  "^* 
ficuoprano.Difle  anco  effendo  ella  in  oc 
culto  luogo  la  pcrforatione  dee  eflere  lar 
ga  Seauerrànelnafo  fia  il  taglio  vguale, 
Cloe  lungo  il  nafo.  Se  preflb  all'occhio 
taglifi  a  guifa  di  luna  nona, facendo  fem- 
pre  che  la  fi  tocca  di  fotto.Se  nelle  mafcel 
le  taglifi  vgualmente  fecondo  la  vgual  co 
pofitione  di  tale  luogo, ilche  fi  fcorge  ne* 
corpi  de'  vecchi,  quado  che  fon  maciléti. 

Dietro  all'orecchie  fori  vgualmente. 

]kaccia,gombiti, mani, dita,  Sanguina» 
glie  forinfi  tutti  per  lungo.  Dice  poi  il  pfa 
to  Antilo.Se  farà  l'Efitura  pflo  alle  cofcie 
taglifi  in  cerchio  lungo,  &•  largo  fecondo 
la  proportione  del  membro.  Soggiugnen 
do  non  edere  difcojtiueneuole  per  non  ta 
gliare  cofi,[che  le  materie  fi  aflunino ,  da 
onde  poi  ne  vengano  fiftule.  La  Efitura 
che  nafce  nel  fecTere  forifi  a  modo  di  lu- 
na noua.Ne'  lati  &  nelle  corte  taglifi  lugo 
effe  corte. Ne  tefticoli,&  nella  verga  fi  dee 
fare  vgualmente  per  lungo,  impero  che 
come  egli  dice  debbiamo  auuertire  ,  che 
affa  incifióe  fi  faccia  quato  più  iì  può  cor 
rifpódete  alla  figura  de'  mébri.Le  cofcie, 
&  gli  aiutori  vogliono  fempre  eflere  ta- 
gliati p  lungo, antiuedédo  a  nerui, fili, ve- 
ne,&  corde, che  per  auuentura  non  fi  of- 
fendefsino. Nelle  gabe  e  da  forare  per  lon 
ghezza.Ne'  mufcoli  del  ventre, ne  lafche 
na,6f  fottofcagli  tanto  quato  piglia  il  lar- 
go del  mébro, affine  che  no  fi  laici  humo  ^atfa  la 
i-e  da  infiftolire,  Apta  ch'e  rEfitura,&  fer-  imifione. 
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uati  tutti  gli  ordini,  che  fon  nel  cap.  della 
cura  del  flemmone,  circa  la  lua  incifione, 
ftroppifi  il  luoco(  le  non  fia  pero  timore 
di  eftufione  di  iangue  )  con  vn  doppino 
fatto  di  panno  lino,o  bóbacino  vecchio, 
o  pure  di  ftoppa  fottile  bagnata  con  chia- 
ra,&  roflbd'uoua  battuto  infieme  convn 
poco  d'olio  rof.tutto  che  non  voglia  Brìi 
Rrw.o .     no  mettcruifi  cofa  alcuna,  chehumetti, 
nel  cap. della  incifione  delle  Efiture.   Do- 
Digejli-  pò  digerifcafi  il  luoco  con  digeftiuo  fatto 
uo,  di  trenien. chiara,  o  in  cambio  di  tremen- 

tina olio  rofa.  &vn  roflb  d'uouo  battu- 
to infieme  (  &:  fia  più  niitigatiuo  della  do- 
glia )  per  tre ,  o  quattro  giorni.  Ponendo 
(empre  co  quefto  digeftiuo  l'infrafcritto 
Impìa'  impiaftro. Prendi  far.d'orzQ,di  faua,  di  le 
firo .  ticchie,  di  formento,  ana  on.iii  con  il  de- 
cotto di  malua  faccilì  a  fuoco  fecódo  Par 
te  impiaftro  folido  ,  aggiugnédoui  in  fine 
olio  rof.di  camam.ana  oncii  botiro,olio 
commune,an.on  i.y.  duorosfid'uouapo 
ftijCome  altrelìhabbiamo  detto  .  Cotefto 
impiaftro  giouamarauigliofamente  iftho 
ra .mitigando  la  doglia,  procurando  la  di- 
geftione,trahendo  la  materia  al  buco  del- 
la piaga,  &  non  permettendo, che  s'incru- 
difcano  i  labbri. Fatta  la  efpurgatióehasfi 
a  moleficare,indi  incarnare, &;  poi  a  cica- 
trizzare .  Del  che  n'hai  la  regola  nel  cap. 
della  cura  del  flemmone . 

Caf.  xx't't  Del  'BuYovcolo,  O"  l^  curafua. 

Furoncolo  è  vna  poftemetta  per  il  più  gè 
nerata  da  sague  groflo.  co  doglia  affai  gra 
de  ,  &  battimento  nel  maturare  ,  &  viene 
quali  co  tutti  gli  accidéti  della  poftema  flé 
monefca.  Nódimeno  egli  ha  vn'euidétif- 
(ìmo  fei!;no  in  fé,  che  non  fìtruoua  nel  flé 
mone.  Quefto  è  che  nel  fìio  rompere,  pò 
che  rade  volte  habifogno  di  effere  taglia- 
to,efceui  certa  materia  grofl"a,{ìmile  a  ner 
ui  putrefatti.Et  fii  auuertito,che  le  non  vi 
G  applicasfino  i  rimedi  opportuni  facilmé 
te  di  Furoncolo  cagiarebbefi  in  carbone  . 
Circa  la  cura  di  quefto  bugnone  acuto 
fi  dee  hauer  Pocchio  &  la  mente  a  tre  inté 
tioni. Prima, ordinar  il  vitto. Seconda,pur. 
gar  la  materia  antecedente.  Terza,  rimo- 
uere  la  congiunta  con  applicar  de'  matu- 
rarmi,pero  che  tale  poftema,  non  già  mai 
fi  rifolue,ma  fempre  matura. Forma  di  ot 
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timo  matuiatiuo  e  quefta  Pipila  cap.  di  gi 
gli  bianchi  onc.  vi.  rad.  di  biigloffa  teneri 
na  oncii  foglie  di  malua,  di  viole, an.ma- 
nipuii.  i, cotto  ogni  co  fa  in  acqua,  &  rpre- 
mutoptiftili  ottimamenfe,dcpo  nella  de- 
cottione  co  far.  d' orzo, &  di  forméto  fac- 
cifi  a  fuoco  impiaftro  ioiido,  aggiugnédo 
ui  infine  botiro  on. il.  olio  dolce  onc  iiii.   Impìa- 
fonza  di  porcello,  on.ii.y.duo  rosfi  d'uo-  firo  liaui 
uà,  zafì'aran  rcr.i.&:  pofcia  incorporili  co  do. 
quello, che  s'era  fpremuto,&applichifiin 
forma  di  impiaftro  caldo.  Facédo  Tempre 
nell'hora,  che  fi  muta  vno  fpeflo  applicar 
di  pano  lino  bagnato  ì  quefto  liquido  im- 
piaftro.Piglia  li. iii.della  prefata  decottio- 
ne, farina  d'orzo, di  formcto,ana  onc.i.y. 
olio  cóe,botiro,fbnza  di  porcello  ftrutta, 
ana,on.ii.quattroros{ìd'uoua.  Polli  fen- 
zali  rosfifino  a  cófumar  della  quarta  par 
te,&  poi  mettiui  entro  li  rosfi.Cotal  vapo 
re  applicato  fu  per  il  furoncolo  mediante 
la  pezza  calda  gioua  oltr'a  modoadifpor 
re  la  materia  che  tofto  fi  matun,&  efcane 
fuori  con  poco  dolore  .   Come  adunque 
vedrai  elfo  furoncolo  ellere  maturato  ,  & 
ifpurgarfila  materia  grolla,  &  ^ófia,al  ho 
re  non  fia  fé  non  vtilisfimo  ,  aiutare  con 
quefto  impiaftro  l'afterfione,ponédo  vna 
piccola  pezza  fu  p  l'orificio  del  furócolo  Aflerfme 
tinta  del  fottofcritto  afterfiuo.  Predi  tre- 
mentina chiara  oncii.)-  melerofon  i  fuc 
co  d'apio  dra.  vi.  bolli  tutto  infieme,  fino 
che  il  fucco  efali,  dopo  aggiugniui  farina 
d'orzo  di  formento, di  faua  on  ii.y.zafla. 
fcrop.  j.vno  rofib  d'vouo  frefco.  Quefto 
mondificatiuo  con  l'applicar  del  detto  ini 
piaftro  sómaniente  gioua  a  purgar  la  ma- 
teria grolla  generata  nel  furonc-olo  .   A  c- 
quetata  la  dogiia,&  infiamagione  del  luo- 
co, &  alquato  ifpurgata  la  materia  grolla 
fi  dee  procedere  per  fanailo  intieraméte 
con  l'applicar  delPvnguéto  infrafcritto  .   Dìaquih 
Piglia  diaquilone  biaco  fenza  goma  on.ii.  fj^^  ' 
tremé.chiara,fonza  di  porcello,  an. on.ii. 
5-.ritrigg.d'oro,&d'argéto,minio,an.drà. 
v.biaca  dram. i. olio  rolado  dra.i.j.  &  fem 
pre  melcolado  a  fuoco  con  la  bacchetta 
faccifi  ceroto  in  buona  forma, aggiugné- 
doui cera  bianca  quato  bafta.  F.t  il  fegno 
ch'è  perfettamente  cottOjConofcefijche  e 
fi  fa  nero  .  Quella  è  lanoftrabreue  cura, 
che  molto  fpeflo  habbiamo  tenuto,  &  sé- 
pre  ci  è  felicisfimamente  riufcita . 
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TRATTATO     SECONDO, 

DEL    SECONDO    LIBRO     D^    T  V  T  TE 
kFofteme  frigide.^  il(liial  contiate  in  fé  xiij.  Cdp, 

Cap.primo  delle  Voflcme  Trigide. 

V  o  L  E  N  o  Nafceie  in    bianco,  molle  al  toccare,  fenza  caIore:5f 
ciafcuna   parte    d'vn     masfimaniente  quando  ch'è  pura.  In  che 
corpo  humano  da  hu-     modo  j^enerad  fu  detto  nel  cap.  delle  po- 
mori  frigidi  pofteme     ftemefIemmonefche,&  pero  va  cheiuilo 
di  diuerle   maniere  fi    trouerai.Vera,  &femplice  vndimiaéquel 
la,che  nafce  dalla  fléma  naturale,  laquale 
flemma  (come  dice  Auic.  nella  prima  del 
primo  al  cap.  de  gli  humori  )  non  e  altro, 
che  langue  poco  decotto  .    In  oltre  ella  è 
con  poco  dolore, &  fpecialmente  quando 
viene  da  caufa  antecedente.  Alcuna  volta 
(fecondo  Auic.  (quefta  poftema  viene  da 
caufa  primitiua,&  alhora  duole, ma  di  ra- 
do è  che  venga  da  caufa  primitiua.  La  ra 


nella  qualità ,  fi  nella 
quantità,  fi  femplici,  fi 
ancho  compofte.  Po- 
fteme frig'de  femplici  fonogladule,  fcro- 
fule,  nodijfefiro,  vndimia,  cancro,pofte- 
ma  ventola,  &acquofa.  Alcune  di quefte 
tal  fiata  per  l'adultione  diuengono  com- 
pofte,come  il  cacro  e'I  fefìro,  tal  fiata  per 
mifturarfi  gli  humori ,  quello  che  Ci  vede 


Come  fi 
genera. 

Auic. 


nella  vndimia  .  Generanfile  pofteme  du-     gione,  che  rifpetto  al  dolore,  gli  humori 


yndimia. 
Gal. 


re  ,  cioè  fcrofule  ,  ócfimili  dalla  flemma 
groffa,  onero  dalla  choleranera  indurita. 
Alcuna  volta  nafceno  loro  della  Flemma 
fottile  fi  come  le  pofteme  vndimiofe  .  Al- 
cuna dalla  flemma  acquofa ,  pure  fottile, 
fi  come  hidropilia ,  &  altre  pofteme  ac- 
quofe.  Alcuna  altra  dal  Flemmone  vapo- 
rofo,  fi  come  le  pofteme  vento  fé.  Più  an- 
cho nafcono  tal  fiata  ,  &  masfimamente 
ne'  putti, certe  efiture  frigide,  doue  e  ma- 
teria ,  che  raflembra  fucco  di  lafagne ,  & 
fpeflb  generano  marza  fenza  dolere,b at- 
tere,o  alterar  di  colore  il  luoco.  Cofa  ce- 
tra l'oppenione  di  Auic.  com'è  vifto  ne' 
cap. dmanzi, pero  che  dice. Et  fappi  che  le 
pofteme  eftrmfechejlequali  non  batteno, 
no  generano  anchora  mai  marza. Or  no- 
ta quiui ,  ch'io  intendo  folamente  delle 
pofteme  calide,pero  che  (comedifsi)hab 
biam'  uifto  molte  pofteme  frigide  venire 
a  capo,&  fare  marza  fenza  punto  di  batti 
mento,  o  di  doglia.  Io  con  l'aiuto  di  Dio 
nel  prefente  Trattato  procacciero  darti 
la  cura  di  quefte  pofteme ,  fi  per  via  della 
fcientia,  come  dell'arte. 

Cap.ii.  della  Vndimia. 

Vndimia,  coma  prona  Gale,  al  xiiii.  della 
Terapeut.  è  poftema  flemniatica,di  color 


che  concorreno  al  luoco  ofFeib  ,  non  fo 
no  frigidi, ma  calidi,peroche  gli  inftromé 
tijCo'quai  la  natura  uà  a  foccorrere  al  luo 
copercoflbjfono  fangue,fpirito,  &  eh  ole 
ra,  da  onde  nafce  poftema  calida ,  Se  non 
frigida.Et  nota  che  il  fegno  fpeciale  della 
vera,  &  femplice  vndimia  è  nel  premerla 
co  le  dita,pero  che  fi  fonda  giù,  Se  fa  vna 
fo(ra,ma  quella,che  fi  lieua,caufafi  da  ma 
teria  più  grolla  &  vaporofa.  Onde(come 
dice  li  pre'fato  Auic.  )  per  il  più  caufafi  da 
vapore  di  flemma,  &  alhora  chiamafi  vn- 
dimia lieuatiua,cioè, poftema  lieuatiua,& 
ventofa .  Cotale  poftema  per  il  più  fi  ri- 
folue ,  &  di  rado  genera  marza ,  tutto  che 
fia  curata  con  diligenza  dal  medico,come 
fi  dira  nel  cap. di  fotto.  Ha  quattro  tempi 
principio,aumento,ftato,&declinatione. 
Viene  da  caufa  primitiua,antecedente,  & 
congiunta,primitiuaé  cadimento,  pcrcuf 
fione,malereggerfi.  Antecedente, abbon- 
danza d'humori  flemmatici .  Congiunta 
l'humore  aflunato  nella  poftema. 

Cap.  iii.dela  cura  deWYndimia . 

La  cura  della  poftema  molle  ricerca  quat- 
tro intentioni  .  Prima  ordina  la  vita  . 
Seconda  purga  la  materia  antecedente, 
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Termina 

tione. 
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dente,  Terza  rifoluela  congiuta,  &  per  il 
più  tale  poftenia  fi  rifolue  (come  afterma 
no  gli  antichi,  e  moderni)  con  applicarui 
coi e,che  le  fi  conuégano.  Quarta  correg- 
'Prima  in  gè  gli  accidentata  p rima  intentione  f asfi 
tentione.  mediate  le  fei  cofe  non  naturali,  aria,  ci- 
bo,poto,&c.  Il  bere  e'I  magiare  dell'undi 
miaprouenuta  da  caufa  antecedente  fia 
calido,&  fecco.  Et  cofi  diefi  al  patiéte  più 
prefto  arrofto,ch'a]lefro,&  fieno  carni  di 
caftrato,  di  vitello,  galline,caponi,  &vc- 
celli,  tutto  che  non  tufsino  acquaftrigni. 
Il  vino  vuole  eflere  bianco,  odorifero, & 
mediocremente  adacquato .  Le  mineftre 
cotte  nel  brodo,di  rifo,panatella,grue,& 
fimili.  Legumi  di  nifliina  forte,  faluo  che  i 
cecijCofi  nifluna  radice  fuori  che  di  pafti 
Seconda   tiaca,finocchio,&petrofemolo.  Seconda 
intèiione   intétione  di  digerire  la  materia  antecedé- 
DìTefiio-  *^7^  digerita  euacuarnela,  fi  cófeguifce  in 
„g^  queftomodo  .  Frimai?  digerire  fa  quefto 

firopo. Piglia  firo  di  iucco  d'endiuia,oxi- 
mele  cópofto  di  due  radici,an.on  j. acqua 
di  finocchio,  di  fcabbiofa,di  cicorea,an. 
on.j.  &  mefchia.Tolto  quefto  firopo  quat 
tro  giorni  purghifi  il  patiente  con  quefta 
purgatione  .  Piglia  cafsia,diacatolic.ana. 
dra.vj.lettouario  d'indo, maggiore,  diafì- 
nicone,anadra.i.&  f .  col  decotto  comu- 
ne faccifi  vnapicciola  potione,  aggiugné 
doni  onc.j.&  y.di  firo.viol.Medefimamé- 
tc  fon  buone  le  pilole  d'Hermodattili,  o- 
uero  fetide  alla  quatità  d'una  dra.  Fia  vti- 
lifsimoanchora  pigliar  alcuna  fiata  vno 
boccone  di  ottima  cafsia  innanzi  pafto. 
Oueramente.  Piglia  agarico  in  trocifi,pi- 
lole  fetide,aggregatiue,  ana  (crop.;.  &co 
VI  Is  acqua  di  finocchio  forminfi  cinque  pilo- 
T  -"^àn  1^- La  terza  intentione  vuole,  che  vi  fi  ap- 
y  plichino  li  locali  per  rimouere  la  materia 
adunata.  Se  la  vndimia  é  folo  da  caufa  an 
recedente,  fenza  doglia, &  fenzainterpor 
uifi  humori  calidi,  ne'  primi  giorni  non  è 
Te  non  vtilifsimo  ogner  il  membro  con 
«,  .  quefta  vntione. Piglia  ol.di  cam.di  aneto, 
mirtino,rol.ana  on.ij.noci  di  cipre{io,al- 
fenzOjCama.  aneto, fquinanto ,  ftichado, 
ana  man.  f.  tritinfigroffamente  le  cofe  da 
tritare,  &  dopo  bollino  in  ottimo  vino  o- 
donfero  baftante ,  fino  che  fi  confumi  là 
metà  d'eflo  vino.Pofcia  colinfi,e  da  capo 
bollino  co'  prefati  ogIi,&  vn  poco  d'ace- 
to,^3  fin  che  fi  còfumi  tutto  il  colato,il  che 


fatto  faccifi  con  cera  bianca  quato  balta 
a  fuoco  linimento  fecondo  l'arte,  agg^iu- 
gnendouiin  fine  ritrigg  d'oro, &  d'argon 
to,an.on.iij.bollarinimo,on.j.&:  ).  Enora  Krttt . 
che  innanzi  che  fi  onga,mclto  conferifce   Lcnaiin- 
lauare,illuoco  di  efla  vndimia  ne'tregior  ne 
ni  primi  dopo  ch'è  nafciuta  ce  quefta  de- 
cottione. Piglia  cam.ro  finii  til.afiènzOjfti 
cha.ana  manip.mezo, fiori  di  melagrane, 
noci  di  cipreflb,ana  nianip.j.  &  y.fqiiinaa 
to,fauina,rofm.an.vno  poco,  fale,alume 
dirocca,ana  onc.j.Sc  y.  mele  on.iij. bollili 
prima  tutto, pefte  le  cofe  che  fonda  pefta 
re ,  in  lifciuia  baftante  fatta  di  cenere  di 
quercia, &  legne  di  vite,&  vn  poco  d'ace- 
to,fino  che  lì  cófumi  la  terza  parte,eguar 
da  che  la  lifciuia  no  fia  troppo  forte.  Que 
fti  duoi  rimedi  deonfi  applicare  dal  prin- 
cipio all'aiimento,  Etaggiugnendouipoi 
vno  poco  di  femola,fapone,  &gallico  in 
quefto  decotto  egli  e  buono  a  merauÌ2;lia 
nel  ftato,e  nella  declinatione  di  queft.-Tpo 
ftema.Piu  oltre  Piglia  vna  Ipugnajfottile,   stugnt . 
&  tanto  ampia,che  pigli  tutta  ìa  poftema, 
laquale  bagnata  nella  fuddetta  decottio- 
nelegadi  fopra  con  vna  benda  &  gioua 
grandifsimamente.  Impero  che  (come  di 
ce  Auic.)  è  nella  fpugna  virtù  rifolutiua.   Aule 
&  diffeccatiua,  del  che  n'habbiamo  bifo- 
gno  nella  curajdell'undimia .  Medefima- 
mente  a  ciò,  &  e  più  forte  linimento  .  Pi-   Lmimen 
glia  olio  d'aneto  di  cama.di  gigli,ana  on.   to. 
ij.rutatio.onc.j.noci  di  cipr.iìu.iij.  fauina, 
dram.iij. cipero. dram.). calcina  eftinta  nel 
l'acqua  dram.vj.alume  di  rocca. dram. J.& 
y.  vino  odorifero  vn  bicchiere,  aceto  bia 
co.dram.j.  tritinfi  groflamente  le  cofe  da 
tritare,  &  bollino  tutte  infieme ,  fino  che 
fi  confumi  il  vino,dopo  colinfi,&  metta- 
uifi  entro  cera  bianca  a  baftanza,ritrigg. 
d'oro,  bollarminio  anaonc.j.  meTchia,»: 
facciali  linimento.  Se  auuiene, che  ha  do- 
glia la  vndimia,confiderifi  da  quale  caufa 
effaprouenga,  fé  da  primitiua,o  antecede 
te.  Se  da  primitiua  fia  di  meftiero  adopera 
re  qualche  aiuto  per  mitigar  il  dolore,  ri- 
folucre  la  materia,&  alquanto  difleccare. 
Et  cofi  pigha  far. di  faua,d'orzo,di  lentie  lwt/<j- 
chie,{èinola,  bé  tamicciata,  ana  lib.meza  ftro. 
con  vn  poco  di  decottione  d'akhea  ,  & 
fapa  fomciente  faccifi  impaftro  folido, 
aggiugnendoui  in  fine  ol.  rofa.  di  cama. 
inati.an.on.ij.&tncza.  Quefto  impiaftro, 
D    iij 


LIBRO 
fé  bene  confideri  le  co  fé, che  ui  entrano, 
ha  virtù  di  mitigare  la  doglia,  còfortare, 
nfoluerej&alquato  di  {leccare. Oueramé- 

Altre.  te  fa  cofi.Pigliaradici  d'Althealib.ij. cot- 
te in  acqua ,  &  criuellate,  da  capo  bolli  al 
fuoco  per  vn  poco,aggiugnédoui  ol.mir- 
tino,rof  dicam.  anaon.ij.  cerabiaca,on. 
j.&  y.  farina  di  fauafrefca,  &  tamicciata, 
farina  di  orzo,ana  onc  j.  &  y.  merchia,& 
tutto  incorporili  bene  ,  &  faccifi  vna  mi- 
ftura  come  di  ceroto  ,  però  che  opera  di 
fubito  in  quello  cafo  .  Ma  fé  la  vndimia  è 
dogliofa  per  caufa  antecedente,  farà  o  di 
Flemmone, o  di  Erifipila.  Se  di  Erifipila,di 
■fubito  bifogna  mitigar  il  dolore,&rimo- 
uerel' Erifipila,  peroche  altrimenti  non  fi 
pò  ancho  rimouere  l'undimia.  Et  ciò  per 
eflere  di  calida  &  fecca  complefsione  tut- 
te le  cofe,con  cui  fi  ripara  alla  vera  vndi- 
mia,ma  cofe  ralide,  &  fecche  non  fanno 
perrerifipila,&  manco  fi  conuégonoper 
mitigare  doglia  da  quella  Se  daiiemmone 

Qal.  caufata.  Et  imperò  (come  dice  Gal.)qual 

hor  duoi  morbi  fi  ccngiugneno  infieme, 
l'intentione  del  medico  de'  eflere  a  cura- 
re ilpiuprincipale,fenzalacui  curala  del 
l'altro  non  fi  pò  fare^tutta  volta  rifpetta- 
Ouarta  ^°  ancho  al  fecondo  .   La  quarta  inten- 

iiitettone.  tione  di  correggere  gli  accidenti  fafsiin 
quefto  modo.  Gli  accidenti  che  foprauen 
gonOjfono  quelli, cioè  Pizza, &  mafsima- 
niente  quando  l'undimia  viene  da  qual- 
che folutione,  o  rottura  d'ofsi,  odifcon- 
ciatura.  Marza,  benché  quefto  fi  faccia  di 
rado,&  Doglia,pe  gli  humori,che  vi  fi  in- 
terpongono calidi.  Sene  verrà  niarza,ma 
turifi  con  l'inipiaftro  di  Maluauifchio  ha 
unto  nella  cmadel  Flemmone,  cui  nò  fia 
fé  nonbenifsimo  aggiugnere  fiengreco  , 
&  iinofa.  Se  doglia  per  Erifipila, o  per  flé- 
mone  caufata,  a  rimouerla  mettiui  di  fu- 
bito quedo  rimedio  .  "Piglia  foglie  di  mah 
di  viole, ana  manip.j.radi.  di  lingua  boui- 

?  na,onc.ij.radicid'althea]ib.j.  feme  di  co 

togni  dram.  iij.  orzo  mondato,  manip  ij, 
bolli  tutto  infieme  con  acqua  foftìciente 
per  fino  che  l'orzo  s'apra, dopo  fpremute 
taglinfi  per  largo,  pellinfi  ,  &pafsinfiper 
il  ramicelo  fottilifsimamente,&  aggiugni 
uifi  ol.  rofa.  fecondo  la  ricetra,  ol.  mirti- 
jio,di  viole,di  cama.  ana  onc.ij.  fonzadi 
gallina,vnguento  rof.di iMei.vnguento  di 
,Gal.ana  onc.j.  feuo  di  vitello  ^  di  capret- 


SECONDO 

to,anaonc.j.  f.  Da  capo  bollino  pervn 
poco  a  fuoco  tutte  infieme, dopo  con  ce- 
ra bianca  quanto  balla  faccifi  ceroto  mol 
le,aggiugnendoui  in  fine  far.  di  faua  ben 
taimccicciata  &  frefca, farina  d'orzo  ana 
onc.j.  Qj-iefto  ceroto  e  vna  grande  medi-  Cittto , , 
cina,però  che  fé  confideri  le  cofe ,  che  vi 
entrano,ha  faculta  di  mitigar  il  dolore, &■ 
di  rimouere  l'Erilipila  confortando  il  luo 
co,&  alquanto  riloluendo  la  materia,che 
fa  l'undimia,  tutte  cofe,  che  fi  ricercano 
in  quella  cura.  Mitigata  la  doglia, <Sc  l'in- 
fiammasiione  per  erifipila ,  Se  flemmone 
caufata,a  voler  rimouere  l'undimia  fi  dee 
adoperare,  vno  rifolutiuo  domeftico ,  il- 
quale  babbi  a  confortare, alquanto  difléc 
care,rifoluere,<5c  fcemale  quella  vntuofi^ 
tà,tale  che  la  materia  antecedente, mafsi- 
nie  finguinea,&  colerica  noij  poflà  fcor- 
rere  alla  piaga,  &  da  capo  infiammando 
caufare  dolore  .  La  cui  forma  pò  eflere  in 
quella  guifa. Piglia  vng.rof.di  Mef  vngué  Ceroto. 
todi  Gal.  ana.  onc.iiij.ol.  rofa.  comp.  ol. 
mirt.aualib.j.ol.di  cani. di  aneto  ana  on. 
ij.feuo  di  agnello, o  di  capretto,  odivitel 
]o,analib.j.fucco  di  folatro,  fog]ie,egra 
nella  di  mirtil.  pelli  vgualmente,  ana  onc. 
iiii.decottione  d'althealib.j. bolli  tutto  in 
fiemefino  che  fi  confumila  decottione, 
e'I  fucco,dopo  aggiugniuifi  l'infrafcrltte 
cofe  (facendo  con  cera  bianca  ceroto  in 
buona  forma, quale  fi  conofce,ch'é  fatto 
quando  e  nero  ,  o  fimile  a  nero)  piglia  ri- 
triggerio  d'oro  &  d'argento  ben  trrto  an. 
onc.iiij  bolarminio, onc.j.  &meza.biaca 
dram.x.tuccia  preparata,  dram.vj.  calci- 
na lanata  &  dieci  volte  eltinta,onc.meza. 
Quello  ceroto  ho  prouato  più  fiate  con 
l'altro  fopradetto  rimedio,  &  fpecialmen 
te  nel  Reuerendifsimo  Monfig.  Cardina- 
le Aleffandrino  .  Egli  afl'ai  tempo  pati  la 
vndimia  conpollemacholerica,  &  ven- 
tofa  dalle  parti  genitali  fino  alle  gambe, 
&  piedi .  Il  quale  curato  che  fu,mi  fé  da 
re  ottanta  ducati  di  camera.  Cofi  fempre 
di  quello  (come  dico)  ne  ho  ripportato 
honor  ,  &  guadagno  ,  però  che  nlolue  la 
materia  flemmonefca,  che  caufa  la  vndi- 
mia,confortando,  &  alquanto  diffeccado 
il  luoco.  Tale  che  la  materia  calida  &  acu 
ta  (come  dianzi  difsi)  da  onde  fi  genera 
doglia,  alcuna  volta  pizza  ,  alcuna  altra 
infiammagione  conErifipilajno  pò  fcor» 
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ttie  alla  congiunta, &:  diflbluefi  la  vento- 
tofità.  Maturatala  pofteniabifbgna ta- 
gliarla,dopo  digerire  ,m6difìcar,& incar- 
nare con  quelli  medicamenti  medefimi , 
cJie  altrefi  ti  habbiam'  dato  nel  ca.  citato 
di  fopra.Ma  fé  fi  genera  pizza,rimedia  co 
quello  linimento. Piglia  ol.rofiol.mirt.vn 
guen.dipopuleonean.on.ii.vng.ror  o  in 
vece  di  quello  di  Gal.  infrigidatiuo.on.ii. 
y.difucco  di  piatag.&di  folatro,an.on.!Ì. 
bollinfi  tutto  infieme  fino  che  il  fucco  efa 
li ,  dopo  raggirili  nel  mortaio  di  piombo 
col  piftello  per  due  bore,  prima  pero  cola 
to,  a^giugnendo  immediate  litrigg.  d'o- 
i"o,&"d'ariento,  an.  onc,ii.&.  f.  boTarmi- 
nioonc.y.biaca  dram. iij.  canfora,  fcrop.i. 
Quello  linimento  e  il  più  eccellente  ,  che 
maihabbiamo  trouato  per  cacciare  qua- 
lunque fortt  di  pizza.  Ma  fé  la  vndimia  fi 
VolefTe  indurire  guarda  al  cap.  del  Sefiro 
rimedi  da  mollificarla,&  riloluerla. 

Ca[>jiij.  de'  Noe?/. 

Li  Nodi  fono  (  fecondo  che  parla  Aiiic.  ) 
Duelbelit,  &  hanno  quella  fua  borfa  pan 
nicolofa  chiamata  Chifli  nella  parte  di  de 
trOjin  cui  lira  la  materia,alcuna  volta  fimi 
le  a  vna  caftagna  mezza mafticata, alcuna 
altra  limile  al  mele  ,  &  quando  è  fimile  al 
mele  chiamafi  Nodo  melino,  quando  alla 
caftagna  appo  d'alcuni  Luggia .  Truouafi 
anche  ne'  nodi  certa  materia  a  guila  della 
muccillagine  d'althea,  &  in  alcuni  u'è  fi 
come  marza  corrotta.  Altri  fono  pieni  di 
carne,  &  chiamanfi  Modi  carnofi.  Ecci 
vn'altra  maniera  de'  nodi  che  folo  nafce 
no  fu  per  i  nerui,  &  diconfi  Nodameti  fe- 
condo Aui.Et  cofi  fasfi  manifefta  la  diffe- 
renza, ch'é  tra  nodi,  &  nodamenti ,  pero 
che  il  nodo  è  nella  carne,&  il  nodamento 
in  el  neruo.  Nafceno  i  nodi  per  il  più  ne' 
luochi  neruofi  ,  &  delle  giunture, mouen- 
doiì  q.nci,&  quindi  quello, che  non  auiene 
anodaméti,po  che  Tempre  ftano  ftabili  & 
fisfi.Et  cofi  da  cfmdi  tre  fcgni  fi  difcerne- 
no  i  nodi  da'  nodamenti.  Generafi  da  cau 
fa  primitiua, congiunta, &  antecedete.  Pri 
mitiua  e  cadimento,percofle,  &  male  go-r 
uemarfi  nel  viuere.  Caufa  antecedente  è 
rimmore  groffo  flemmatico  madato  dal- 
la natura  a  vno  luoco  debole,  che  per  fua 
debolezza  lafcia  gir  fuovi  lo  fottile  del  p- 
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fato  humore,&  ne  ritiene  il  grofToj^c  indi- 
gefto,da  onde  fi  generano  i  nodi.  La  cpìi- 
ia  cògiunta  è  la  materia  adunata  nel  ino 
co.  Et  fappiche  nonhabbiamo  a  curare 
de'  nomi ,  pure  che  fi  tenga  la  cura  di  cofi 
fatti  accidenti . 

C/tp,  y.  Della  cura  del  Nodo.  ^ 

La  cura  del  nodo  ha  tre  intentioni.  Ordi- 
nare il  vitto,  acciò  generifiriiumore  buo 
no,&  fperdafilo  cattino.  Purgare  la  mate 
ria  antecedente.  Rimouere  la  congiunta . 
La  prima  intentione  dirizzifi  a  ordinar  il 
mangiare  e'i  bere.  Et  perciò  magmo  que- 
gli, che  hanno  i  nodi,piu  prefto  arrofto  , 
che  alleflo,  carne  di  caftrato,  di  vitello, di 
galline,  di  polli ,  di  Pernici ,  &  di  Fagiani . 
Cuocinfi  nel  brodo  petrofemolo  fìnoc- 
chio,rifo,&  panatella.  E  molto  conuene- 
uole  vietarglrtutti  i  legumi, faluo  che  i  ce- 
ci ,  cofi  ancho  vietifi  ogni  mangiare  di  pa 
fta.Il  vino  loro  vuole  etfere  piccolo, odo- 
rifero,&mediocreméte  adacquato.  La  fé 
condaintétione  dirizzifi  aefpurgar  lama 
teria  antecedente. Et  efpurghifi  pigliando 
per  alcuni  giorni  quello  digeftiuo  Piglia 
oximele  femplke,  firopo  di  due  radici, me 
le  rofa  ana  dram. vj. acqua  di  fino.  cico.  & 
fumote.ana  onc.i.&  mefchia.  Prefo  que- 
fto  firopo  purghifi  il  patiente  con  quella 
purgatione  ,  Piglia  diacattoiicone  onc.  i. 
lettuario  d'indo  maggiore ,  diafinicone  , 
ana  dram.ii.  con  il  decotto  commune  lac 
cifi  vna  piccola  potione  ,  aggiugnendoui 
onci. &  mezza,  firopo  viola.  Similmente 
molto  gioua  a  digiuno  tor  vn  boccone 
della  fottofcritta  co  fettione. piglia  diaca- 
tolicone  on.i.mele  rof  dram.x.  Diaturbit 
onc. y.  Agarico  introcifci  dram.i.zucche- 
ro  quanu)  bafta,  &  faccifi  con  fettione  co 
vn  poco  di  gengeuere  appreflo .  La  terza 
&vlfima  intentione  di  rimouere  la  mate- 
ria cògiunta  hasfi  a  fare  per  vno  di  quefti 
quattro  modi ,  o  rifoluere  ,  o  premerlo  il 
nodo  co  vna  lama  di  piombo  &  ledame- 
lo còdecenteméte,o  tagliarlo, o  eftinguer 
lo  con  qualche  ficuro  aduftiuo  .  Il  nodo 
melino, mollificato  prima  il  Juoco  co  dia- 
quilone  grande, che  vi  fi  applica  fopra,ri- 
foluefi  perfettisfimamente,  legadoui  ftrec 
taméte  fufo  vnalamadi  piombo.  Onera-- 
méte, fatta  la  mollificatione  che  di  fopra, 
prouifi  di  rompere  la  borfa  di  tale  nodo 
D     iiii 
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LIBRO  SE 
pmendo  fortemente  il  pollice  fu  per  allo, 
però  che  fpefTo  da'l  ropere  della  boria  ri- 
folue  1  eflb  nodo  Melino.  Ma  fé  non  fi  pò 
tefle  rifoluere  p  tal  modo  fiamo  necesfita 
ti  a  tagliarlo  p  lungo, con  auertenza  però, 
che  infieme  nò  fi  venga  a  rompere  la  fua 
borfa,  laquale  fé  (i  potefTe  cauar  fuori  in- 
tiera con  la  materia  infieme,che  tiene  dé- 
tro  molto  farebbe  buono. La  ragione, che 
rimanendo  nel  nodo  alcuna  parte  di  qlla 
materia,egli  fi  torna  a  generare  II  che  ac- 
cio non  auenga  fa  di  meftiero  empirlo  tut 
to  del  mio  vnguen.Egittiaco,ouero  in  ca- 
bio  dell'Egittiaco  ,  metter  doue  e  rimafta 
la  borfa ,  de'  noftri  trocifci  di  minio  alla 
quantità  di  vn  pignuolo  ,  che  del  tutto  lo 
fterparà  infieme  con  la  fua  borfa  .  Fatto 
quefto  medichifi  la  crofta  con  borirò, oue 
ro  con  vno  digeftiuo  di  roiTo  d'uouo  ,  & 
trementina  chiara  .  Pofcia  mondifìchifi, 
incarnifi,  &  faldifi  come  già  tate  fiate  hab 
biamo  infignato.  La  medefima  cura  fi  pò 
fare  del  nodo,  in  cui  la  materia  raflembra 
alle  caftagne  meze  manicate,  cofi  di  quel- 
lo,che  l'ha  colma  di  marza.  Ma  del  cavno 
io  ,  à  nodofo  fi  ha  da  ^cedere  altriméte. 
Pertanto  nella  cura  del  nodo  carnofo,fat 
ta  prima  la  purgatione,&  dato  il  buò  reg- 
gimétOjè  di  nicifta  eftirparlo  congittarui 
di  fopra  cautamente- tale  aduftiuo.  Piglia 
lib.j.aicapitello  onero  lifciuia,CQn  laqua- 
le fi  fa  il  fapone,  &  fé  fia  di  qlla  che  fi  chia 
ma  la  maiftra  ,  qual  è  delle  prime  goccie , 
che  efcon  del  vafo  tanto  fia  meglio,vitrio 

10  rom.dram.j.  fale  armoniaco,  dram.ij.a 
lume  di  rocca  dram  j.&.j.  bolli  tutto  nel- 
la cacciolafino  chediuengano  come  fale, 

11  modo  di  applicare  queito  aduftiuo  con 
l'altre  circonftantie  fi  difcriuerà  qui  fot- 
to,  come  habbiam' fatto  l'anno.  i"yo(S.  in 
curare  vno  certo  nodo  carnofo  vlcerato, 
quanto  vna  grande  caftagna  di  noftro  fig. 
Giulio. ii.fommo  pon.In  quell'anno  ,  che 
Bologna  fu  ridotta  da  lui  fotto  la  Chiefa 
nacque  tale  nodo  fulla  mano  deftra  tra 
l'auriculare  ,  &  l'annulare  di  fua  fantità  , 
non  più  grande  al  principio  d'vno  cece  di 
figura  rotonda,  di  colore  bruno,  &  duro. 
Et  cofi  ftette  per  Tei  mefi  fenza  dolere,cre 
fcere  ,  o  eflere  medicato.  Finalmente  nel 
viaggio  di  Bologna, trouandofi  nella  città 
di  Cailello, comincio  il  predetto  nodo  da 
per  fé  fenza  applicarui  medicamento  al- 
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cuno  immarcire, ne  altro  vfciua, che  fan- 
gue  nero,&  tosfico.  Oraper  il  camino,chc 
di  continuo  fi  faceua,hauuto  cófiglio  co* 
medici  di  fua  fantità  fu  folamente  pallia- 
to, &  con  piaceuolezza  tenuto  cffo  notk), 
fino  che  fi  arriuafle  a  Forli.Ne  tato^fi  puo- 
te  accarezzare  ,  che  non  fi  traheffe  in  pia- 
ga dogliofa,&  grande  più,  che  ogni  grade 
caftagna.  Per  il  che  cominciai  a  fterparlo 
nel  modo  che  fi  porrà  qui  di  fotto ,  Prima 
gli^applicai  vng.  Egittiaco  ,  che  rofica  la 
carne  cattiua,&  conferua  la  buona,come  A.uk. 
dice  Auic.nel  cap. della  cura  della  Cancre 
na. Qu^efto  non  puote  ne  tor  uia ,  ne  fter- 
pare  la  carne  fup  erflua  nata  fu  p  il  nodo, 
anzi  causò  grandifsima  doglia ,  &  quello 
che  vn  giorno  lieuaua,  l'altro  fi  generaua 
dalla  natura.  E2;li  poi  per  la  doglia,che  ne 
fentiua  malageuolmente  lo  fi  lafciaua  ap 
plicare.Onde  io  vedendo  fua  fantità  non 
poter  patire  medicamenti  più  leggieri,  te 
ficuri,quafi  difperado  che  fi  curaflè  fui  co 
ftretto  a  penfaine  vno,  parte  cóueneuole 
al  luoco,  parte  alla  nobilita  d'imjtanto  fi- 
gnore.  Et  cofi  trouamo  qfto  infrafcritto  . 
Piglia  fili  di  pano  lino  vecchifsimo  sfilati  B^imedio 
on  ii. mollica  di  pane  biaco  bene  cotto,&  prof>riOy 
lieuitato  on.iii.fulimatobé trito  on.j-  ac-  notando. 
quadi  pianta. acqua  rofan.li.i. bollino  tut 
tequefte  cofe  n'vn  brodo  fino  che  di  tre 
parti  ne  reftì  vna,dopo  fpreminfile  fila,& 
fecchinfi  n'un  forno  honeitaméte  caldo', 
il  che  fatto  da  capo  sfilinfi  ,  &  riferbinfi 
n'un  vafo  di  legno  ftroppato.Con  quefto 
rimedio  eftirpaiin  vn  niefe  fino  dalle  ra- 
dici tutta  la  carnofità  di  quel  nodo  co  pò 
ca  doglia,&grade  marauiglia  ditutti,maf 
fimamentede'medici,&di  Mefs.  Arcan-  Me//, 
gelo  da  Sena  Medico  di  fua  fantità,  ilqua-  Arcarle. 
le  per  nifluna  via  accòfenti  che  tale  nodo 
fi  eftirpafTepervia  di  incifione.Adducédo 
il  tefto  d' Auical  cap.  della  cura  del  nodo, 
che  dice.Se  puoijeftraherele  glandule,che 
fono  fimili  a  lo  Arfilac  ,  ?<  fono  fpecie  di 
nodi  cauanele  come  lo  Arfilac ,  tutto  che 
non  fi  dia  noia  al  neruo^  al  mébro  vici- 
no. Se  quefto  farà  nella  mano, nel  piede, 
o  in  luoco  giunto  a  neiui,&  corde,  già  no 
fi  può  eftrahere,pero  che  non  farebbe  ma 
rauiglia  fé  da  indi  ne  veniffe  il  fpafimo  in 
el  paf  iente.  Anzi  tutto  il  noftro  intendimé 
to  fia  di  mollificale  quello  ,  &rifoluer'o 
con  applicarui  vna  lama  di  piombo  ben 
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data,&  premuta  fu  bene  con  vn  piumac- 
ciuolo .  Il  modo  di  metter  li  nolbi  fili  fu 
tale,pigliaua  di  quelli  filetti  bagnati  nella 
faliua,&  metteuapli  fu  per  il  nodo,  &  qlla 
carne  fuperflua ,  da  capo  poi  vi  metteuo 
difopra  vnguen.  refrigeratiuo  di  tuccia, 
applicando  d'intorno  vno  defenfiuo  di  ri 
triggerio  pofto  nel  mio  Antidotario  .  Et 
coh^andai  reiterando  ,  per  fin  che  vidi  ri- 
mofla  tutta  la  carne  fuperflua  ,  &  cattiua. 
Ilche  fenfaraméte  potei  conofcere  ,  pero 
che  mediate  cotale  remedio  nafceua  vna 
crofta  grande  quali, fenza  dolore, che  poi 
facilmente  fi  poteualieuare.  Diftrutta  q- 
fta  carne  fouerchia, affine  che  da  capo  no 
fé  tornafle  a  generar  e, alcunavoka  vi  può 
fi  dell'unguéto  mifturato  (  pofto  nel  cap. 
della  cura  del  flemmone  )  co' fili  fu  per  la 
piaga.  Alcunafiata  ancho  metteuo  l'after 
fino  di  mele  rofa.fopra  quelli  filetti.  Vlti- 
mamente  figillai  il  luoco  con  vnguéto  di 
minio,  lauandolo  ogni  di  con  acqua  di  a- 
lume.  Et  cofi  per  la  Iddio  gratia  lua  fanti 
tà  fu  curata  il  giorno  che  entrò  in  Bolo- 
gna .  Ma  fé  il  nodo  carnof  o  verrà  fenza 
piaga ,  egli  bifognara  curarlo  in  qfta  gui- 
fa.  Prima  pogauifi  fopra  vna  pezza  di  al- 
cuno vnguento  refrigeratiuo,&  alquanto 
tenace,  h  come  vnguéto  cotto  di  biacca, 
laquale  pezza  fia  forata  nel  mezzo,  tanto 
che  fi  difcoprail  nodo,doue  mettauifi  al- 
la gradezza  d'una  grade  lentichia  del  rot 
tono  detto, fatto  di  lifciuia,&  da  capo  p6 
gafi  fopra  vna  altra  pezza  del  pre  fato  vn- 
guento refrigeratiuo,  &  lafciuifi  ftare  per 
vna  bora. Imperò  che  tale  rottorio ,  oue- 
To  aduftiuo  fatto  di  buona  maiftra ,  o  li- 
fciuia ,  ha  virtù  &  poflanza  di  rompere  p 
fpatio  d'una  bora  qualiique  nodo  {?  fino 
alla  fua  chifti,ouero  borfa.  Per  il  che  à  vo 
ler  poi  del  tutto  eftirparnelo  è  di  nicifta 
adoperar  il  trocifco  di  Minio,  &  alcuna 
volta  in  fuo  luogo  metterui  de'  filetti  no- 
ftri  bagnati  nella',raliua,che  lieuano  la  car 
ne  fuperflua,com'habbiamo  detto  di  fo- 
pra ,  &  alcuna  dell'Egittiaco  defcritto  da 
nui.  Tolta  via  quefta  carnofità,refta  mo- 
dificar il  luoco,  &  cicatrizzarlo  fecòdo  la 
regola  hauuta .  Ora  le'l  nodo  farà  nodo- 
fo  p  niuno  modo  fi  dee  curare  co'  medi- 
caméti  aduftiui ,  accio  p  auentura  nò  s'in 
cancheriisi,  qllo  che  più  volte  habbiamo 
per  ciò  veduto  auuenire.  La  ragione ,  che 
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effcndoil  luoco  neruofo,&  doglio fojSf  la 
materia  dura ,  Se  grofla,  vi  il  applicafsmo 
rimedi  abbrucciariui  ( per  eflere la  natiua 
loro  d'introdurre  cattiua  complefsione) 
anderebbe  a  rifchio,che  caufafsino  il  ca- 
cro.  Anzi  nella  cura'^di  tale  nodo  fi  deono  ' 
vfare  Rifolutiui  domeftichi,  &  che  del 
tutto  nò  fieno  priui  di  mollificare  .  La  cui 
forma  pò  effere  tale  Piglia  rad.  d'althea 
decotta,  &criuellataonc.iiii.ol.di  piglio, 
di  cam.rof.an.on.i.fonza  di  gallina,  di  oc 
ca,  olio  di  mandola  dolce  ,  ana  dram.  vi. 
feuo  di  vitello  ,  midolla  di  gambe  di  bue. 
ana  dram.x.tremen. chiara  onc.i.&  5-. dia- 
quilone bianco  fenza  gomma  onc.  ii.ri- 
trigger.d'oro  on.ii.&.  f  .Bolli  ogni  cofa  in 
fieme  mefchiando  con  la  bacchetta  ,  fino 
che  pigli  forma  alquanto  nera  ,  dopo  ag- 
giugniuifi  cera  bianca  quanto  bafta,  &  fa 
ceroto  molle  .  Egli  lommamente  vale  in 
quefto  cafo  a  mitigar  il  dolore, &  mollifi- 
car la  durezza,  alquanto  anchor  rifoluen 
do  .  Inoltre  fé  vedrai  quefto  nodamento 
accennara  d'incancherirfi ,  fia  molto  vti- 
le  bollir  co  il  prefato  ceroto  onc.ii.  di  fuc 
co  dipiantag.colato,  &  altrettanto  di  fo- 
latro,  fino  che  fi  confumi  detto  fucco,  ag 
giugnendo  canfora  dram  i.tuccia  dram. 
vi.  Molti  altri  rimedi  ho  notati  nel  cap. 
della  cura  del  fefiro,liquali  fi  ponno  ado- 
perare pe  i  nodamenti.  Et  pero  accaden- 
doti vanne  iui. 

Caf).  TJ.  Vnìuerfale,in  cui  brieue,^  di/IitHamen 

te  tratta  ft  della  vera  cognitione  di  tutte  VEf- 

crefcen^  flemmatiche,lequa'i  ^offono 

ejfere  dette  Vojleme . 

In  amendui  li  cap.  di  lopra  pienamente 
s'è  detto  &  quanto  alla  fetenza, &:  quanto 
all'arte  d'ogni  maniera  de'  nodi ,  &  noda 
menti.  Nel  prefente  fiamo  per  dire  delle 
Scrofole, (Se  d'ogni  altra  loro  fimile  efcre- 
fcentia.Et  prima  vengafi  al  numero,tutte 
qfte  nafcenze  truouafi  efler  generate  dal- 
la flemma  groffa,  cioè  fcrofole,  glandule, 
bub  one,natta,boccio,fefiro, lupina,  &  te 
ftuggine.  Scrofola  chiamafi  dubelet ,  che 
è  dì  natura  dura,  p  il  più  fatta  di  materia  C/;e    fia 
flemmatica,  gro{ìà,& molto  indurita   La  Scmfula. 
maggior  parte  .  che  pateno  quefta  infirmi  Sirofolo- 
tà  fono  golofi ,  onero  pieni  di  flemma  ,  o  fi.onde  fi 
pure  dati  a  cofe  caufatrici  di  efia  flemma,  ficcmo. 
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Quelle  fi  ponno  generare  in  ogni  parte 
del  corpo,  ma  per  il  più  nafceno  in  el  col 
lo,ne'focto  rcagli,&  nelle  parti  2;enita]i . 
JDiconfi  fcrofolCjda  fcrofa  animale  gulo- 
fo,&  flemmatico  .  Imperò  che  volentieri 
nalcon'ne'porciper  la  is  frenata  e;ola,che 
hanno  .  Sono  differenti  le  fcrofole  dalle 
gbndule  in  molti  modi  Prima  per  il  nu- 
mero ,  conciofia  che  le  fcrofole  fono  più 
&  ftanno  attaccate  vna  dopo  l'altra  nella 
fupfìcie  della  pelle, a  guifa  di  grappo  d'u- 
ua  ,  &  non  iono  del  tutto  fenza  doglia . 
Et  pero  dice  A  uic.  Alcuna  voltale  fcrofo 
le  mcancherifconfi  ,  &  ciò  auuiene  per  la 
doijlia  ,  per  effere  la  doglia  in  ogni  mate- 
ria dura,vno  tie  fegni,che  dinotano  il  ca- 
cto. All'oppofitoleglandule  vendono  in 
poco  numero, &  no  doleno  ,  &  efiendo  le 
fcrofole  dure, elleno  cedeno  al  tatto.  An 
chora  fono  differenti  le  fcrofole  dalle  già 
dule  nella  radice.  Pero  che  le  fcrofole  ha 
no  più  radice, che  le  gladule,onde  no  coli 
moucnfi  da  luoco  a  luoco  per  toccarne 
le,come  fanno  le  gladule,che  ageuolmen 
te  lì  moueno,quafì  fustino  feparate,  anzi 
trouanfi  non  hauer  radici,ne  fegno  alcu- 
no di -nafcimento  ,  &  pero  fi  mouenodi 
leggiero.  La  Teftuggine  è  differente  da  tut 
te.£lla  è  fpecie  delle  efìture  grandi ,  &  pi- 
glia nome  da'luochi,  ouenafce.L'habbia 
mo  veduta  alcuna  volta  immarcire,  p  effe 
re  humorofa.E  ancho  da  fé  molle,  co  ani 
pia,&  larga  eminenza ,  &  quafi  dogliofa  , 
chiamata  teftug^ine  p  hauere  non  fo  che 
di  Sembianza  con  le  teftuggini .  Se  nafce 
nel  collo,dicefi  Boccio.  Se  nel  capo,  Tal- 
pa Sé  ne'telHcoIi, Ernia  fìftolofa,  &car- 
nofa .  Lupina  dicefi,  che  rafsimigha  a  lu 
pini  Pero  che  uiene  rotonda,&  afl'ai  mol- 
le nelle giuture,ne'luochi  neruofi,&  nelle 
palpebre. Natta  e  vna  certa  eminétiagran 
de  carnofa  ,  che  tiene  fimiglianza  con  la 
carne  delle  Natiche,&hapiu  forme,  alcu 
na  volta  grande, come  vn  melone,  &  alcu 
n'altra  come  vna  zucca.  Ella  ha  più  nomi 
fecondo  i  luochi,doue  fi  genera  ,  come  e 
detto  della  teftuggine  Ora  coteile  nafcen 
ze  ^uégono  da  caufa  primitiua,  antecede 
te,  &:  congiunta.  Primitiua  dal  mangiare, 
&bere  difordinato.  .antecedente  da  mol 
to  humore  flemmatico,  hor  mai  dififecca- 
to.  Congiunta  dall'humore  adunato  nel 
luoo;o.  Sono  alcune  delle  fcrofole  do^-Ho 
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fé  j  con  alquanta  calidità,  &  roflc)rc ,  non 
molto  dure,&  quefte  fi  cacciano  córifol- 
uere,o  co  maturare.  Alcune  fono  grandi, 
&  iuecchiate,  rauiiupatefi  ne'nerui,  &  nel 
le  vene  ,  di  cattmo  colore  .  Dalla  cura  di 
quefte  bifogna  fuggire  quanto  maifipuo, 
pero  che  la  maggior  parte  s'inchacerifco 
no.  Onde  diceua  Auice.  nel  luogo  citato  Auic. 
ài  fopra.Et  alcuna  volta  inchancherifcori 
file  icrofole  .  Ilmedefimoe  delle  glandu 
ie,&  di  tutte  l'altre  qual'hor  fi  trouano  c5 
predetti  accidenti.  Et  impero  guardifi  be- 
ne hor  quella, hor  quella  cura ,  &  quando 
i  lor  fegni, fieno  cattiui.  Buboni  onero  Fu  Bubone. 
glie  fempre  nafcon'ne'luochi  de  gli  Emii 
tori. Lo  cui  fegno  e  durezza  come  di  fero 
fole,molto  inuiluppata ,  &  radicata  per  il 
più  fenza  Chifti. 

Cap.y a. Della  cura  delle  Scrofole. (^landule 
C^  altre  fimtli  N.-ifceu^. 

La  cura  delle  Glandule, Scrofole  ,  «Scaltre  Cura. 
fimili  Efcrekentie  tiene  quattro  intentio  intentio- 
ni. Prima  reggere  il  uitto.  Secondo  euacua  ?;/, 
re  la  materna  antecedente.  Terza  rimoue 
re  la  congiunta  co'iifolutiui.  Quarta  non 
fi  potendo  rifoluere  lieuarnela  con  ma- 
no,© con  alcuno  aduftiuo.  Prima,  &  fecó 
da  intentioni  fono  quafi  medefime  con 
quella  de 'nodi.  Egli  fi  conuiene  in  quefto 
cafo  patire  la  fame, più  che  fipuò,&guar 
darfi  di  non  mangiar  a  fatieta.Medefima- 
mente  (lare  col  capo  fu  alto  ,  ne  dormire 
c6  la  faccia  in  giu,ne  fopra  le  ginocchia . 
Cofi  ancho,  l'chiuarfi  da  troppo  ragiona» 
re,&  mafsimamente,oue  fi  rida  .  Per  dare 
miglior  fine  alla  feconda  intentione  dige 
nfcafi  la  materia  cofi.  Piglia  oximele  cò- 
po{lo,fir.diftich.melerof  an.on  s-  acqua 
di  fcabiofa,di  endiu.di  fumote.an.on.i.& 
niefchia. Tolto  p  alquanti  giorni  quefto  fi  Medici' 
ropo  purghifi  il  patiéte  con  tale  purgatio-  ria. 
ne.  Piglia  on.i.diacar.diafi.lettuario  d'in- 
do maggiore  an.dra.ii.có  decotto  comu- 
ne facciiì  vna  piccola  potióe  aggiugnédo 
uilir  viol-dra  i  St.j.  Paflatavna  llomana 
dopo  prefa  qfi-a  medicina  fia  vtiliffi.p  eua 
cuare  la  materia  antecedente  pigliar  ogni 
giorno  nell'aurora  vna  delle  pilole  infra- 
Icntte  p  fpatio  dÌ2;iorni.  xl.  faluo  qlline' 
quali  fala luna. Pighaeuforb.gégeue, Tur 
bir,fucco  di  rad.d'Inos,agaiicOjan.cha.i. 
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&pefl:o  bene  tutto  foiminfi  xl.  pilole  col 
prefato  fucco  della  grandezza  d'un  cece, 
&  in  quelto  cafo  fono  marauigliofe.  Me- 
dcfimamente  nonfia  fé  non  groueuole  pi 
gliar  la  fera ,  innanzi  che  fii  vada  al  letto 
vno  boccone  della  fottofcrittaconfettio 
ne. Piglia  mele  rof  fir.  diltich.  ana.on.jii;. 
zucchero  onc.iij. agarico  in  trocifci,on.y. 
rali>emma,fpica,cnianiomo,gaianga,ana 
drani.ij.gai  of.  macis.  ana  dram.j.  polipo, 
dram.;  &  f.let.  d'indo  maggiore  onc.j.  & 
f  .Turbith  preparato  drani.ij.  Pepe  lungo 
fcrop.ij.di  tutto  con  vino  di  cotogni  fac- 
cifi  confettione.  La  fua  Doli  e  on.  j.EUa  è 
niarauÌ2;liofaaretificare  la  cattiua  com- 
plefsione  flemmatica  di  qualunque  cor- 
po, &  a  cauarne  fuori  l'humore  groflb . 

La  terza  intentione  di  rimouere  la  mate 
ria  aflunata  fovtifce  fuo  effetto  per  appli- 
care locali  fortemente  rifolutiui  che  al- 
quanto ancho  fieno  mollificatiui,la  cui 
maniera  può  eflTere  tale  .  Piglia  mucillagi- 
ne  d'akh.fìengiecOjlinofa,  fichi  fecchi  li. 
j.olio  commune,digigrio,dicam.an  onc. 
ij.fonzadigallina,di  occa,di porco  ihut- 
ta,trem.chiara,{€uo  ftrutto  di  caftra.  ana 
onc.ij.&  y.ritrig. d'oro  ben  pefto  iSctamic 
ciato  on.viij. Bollino  tutte  quelle  cofe  in- 
iìeme,fino  che  fi  confumi  il  fucco,  onero 
itìucil.dopo  con  cera  nona  ballante  facci 
fi  ceroto  affai  vifcofo,aggiugnédoui  arni, 
galb.difciolta  in  aceto, ana  on.j  Irios  fre- 

.  fco,&  trito  futtilifsimamente  dra.j.f.cuo 

.  cifi  tutto  infieme  &  fia  ceroto  a  modo  di 
Diaquilone.  Quello  è  vno  medicamento 
ottimo  a  rifoluere  ogni  fcroftola,&  elcre 
fcentia flemmatica.  Medefimamente.  Pi- 
glia diaquilone  bianco ,  diaquilone  gran- 
de,ifopo  humida,ana  onc.j. ifopo  ceroto 

di  Gal. dra.x. fucco  d'irios  onc.j. fucco  di 
Asfodili  onc.j. mucil.d'alth. onc. liij.  Bolli 
tutto  infieme  fino  che  la  mucil.  efali.  Do- 
po giugniuifitrem.  chiara  dra.vj.cerabià 
Imbìaflro  ca  baftante,&:  fia  ceroto.  Cofi  anchora  pi 
glia  gaio  di  ferap.oppo.  armo  on.y.decot 
to  d'irios  on.ij  aceto  bianco  onc.ij.^".  Djf 
foluifi  tutto  infieme  e  bollino  per  ^n  che 

-fi  cólumiil  rucco,&  il  decotto.  Dopo  giù 
gniuifiol. di  giglio  trem.chiara,ccra  bian 
<a,anadra.iix.  &  da  capo  bollino  vno  bo- 
gliO,aggiugnendo  irios  pello  dram.ij.  Si- 
milmente piglia  rad.di  gigli  onc.  iij.  Seme 
ài nafturcio,uios  tagliato  ^  largo an,  on. 
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i.bollino  con  acqua  fofficientc ,  fino  che 
s'apra  il  feme  di  naftur.  dopo  fpreminfi,e 
pellinfijil  che  fatto  nella  mucil. delle  cofe 
predette  faccificon  femola  tamicciataa 
fuoco  fecondo  l'arte  impiaftro,  con  tata 
fapa,  quanto  è  mucil.  Cotale  impiaftro  è 
potétils.a  rifoluere  la  fcrofFola,  tutto  che 
nonfia  dogliofa,&dubbiofad'mcanche- 
rire.  Allo  medefimo  p  rimediare  di  fubito 
aglandule,&  fcroft'ole.  Piglia arm. e galb. 
amenduidifciolti  in  aceto,  cui  aggmgni 
vno  poco  di  trem  fottile,  &  di  buona  gó- 
niadi  maftice,  &Ynpoco  d'irios  ottima- 
mente pefto,  ol.  di  gigli,  fonza  di  gallina, 
an.dra.iij.  riducendo  ogni  cofa  in  ceroto 
fecódo  l'arte. Ora  feauuiene,chele  fcrof 
fole  non  fipofsin'rifoluere,&vediche  fi 
voglino  maturare  come  habbiamo  villo 
più  volte  fia  molto  al  ^pofito  aitare  ,  che 
fi  maturino.  Lo  maturatiuo  pò  effere  tale. 
Piglia  rad.d'alth.fiori  di  gigli  an.lib.j.cot 
ti  qili  duoi  (empiici  in  acqua  baftate,  do- 
po pelli,  &criuellati  aggiugni  fpichi  d'a- 
glio cotti  fotto  le  brafcie  ,  e  cipolla  biaca 
cpfi  anco  cotta, an.on  iij.  ol.di  gigli,  boti- 
ro, ana  on.ij. fonza  di  porco,  &d'oca,an. 
onc.ij.f.  il  che  fatto  nel  decotto  di  althea 
con  fa. di  formerò, di  fi«greco, e  dilin.fac 
ciafi  impiaftro  folido,  aggiugnédo  quado 
fi  lieua  dal  fuoco  dui  rofsi  d'uouo  ,  Sa  an- 
co tre,e  tutto  incorporifi  infieme. Égli  ma 
turaamarauigha  la  fcroffola,  che  vuole 
maturarfi.  Et  nota  che  ^cedere  p  buò  fpa 
tio  di  tépo  con  quello  impiallro,  innanzi 
che  s'apra. trouafi  molto  giouare  p  cóuer 
tire  in  marza  la  durezza  delle  glandukj^ 
delle  fcroffole  .  M.iturato  il  luoco,&!m- 
.marcita  la  durezza  di  quelle, fi  còuiene  a- 
prire  con  il  rottorio  di  capitello  tenendo 
l'ordine,  ch'è  dato  nella  cura  del  nodo . 
Oueraméte  aprafi  con  la  lacetta ,  o  con  il 
GamauttOjO  co  fuoco,  come  megJio  pia- 
cerà al  patiéte,  riguardado  però  di  non  of 
fendere  linerui,o  le  vene.  Aperto  che  fa- 
rà il  luoco,refla  modificare,digerire,icar- 
nare,.e  cicatrizzare,  pe  i  quali  effetti  ricor 
rial  ca.della  cura  del  nodo. La  quarta  inté 
tione,che  fi  fa  c6  mano  per  cauar  fuori  la 
maceria  affunata  faccifi  come  ragionare- 
mo.Se  la  fcroftola,  ogladula,nóìi  potefTe 
ne  rifoluere, ne  maturare, al'hora  fé  lavo 
gliamopfettaméte  fanare,  anzi  eradicare 
bifoena  opare  eó  manose  venire  alla  ciru 
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LIBRO 
già.  Per  tanto  taglinfile  rcioffole,&glan- 
dule  per  Jungo  cominciando  da  vnò  {Ire- 
mo all'altro, &  vno  poco  più  nella  fuper- 
fìcie,fino  che  venghi  alla  manifefta  carno 
fifa  loro. Dopo  co  l'unghie  delle  dita giof 
Se, Se  la  fpatola  fcarninfi,e  fterpinfi  da  tut 
te  le  bande,per  fin  che  vengano  fuori.  Et 
quiui  fi  ricerca  vno  che  fia  molto  pratti- 
co,&  efperto.  Tutta  volta  io  ti  configlio, 
eflendo  elleno  ne  luoghi  delle  venegran- 
di,fi  come  nella  2ola,e  nel  collo,&  intrec 
ciate  co  quelle, che  tulafci  l'imprefa-Scar 
nate  che  fi  fono,  cucifi  la  pelle  a  vno, &  la 
iciuifi  di  fotto  vno  buccolino .  Dopo^u- 
rinfi,come  le  ferite  frerche,&  cofi  facédo 
io  m'è  Tempre  bene  fuccefTo  .  Il  che  acciò 

NoM.  megho  tu  Tappi  lo  ti  racconteremo. Pofto 
entro  il  digeftiuo  per  quattro  giorni  mon 
dificamo  ,  poTciacon  l'afterfiuo  di  mele 
lol.incarnamoilluocOjindi  con  il  mede- 
fimo  afterfiuo,in  cui  entra  mirrha,&  aloè 
in  fine  Taldamo  con  vng.  di  Minio.  Se  per 
auentura  vi  rellafle  dentro  qualche  parte 
di  TcrofFola,o  gladula  mettiui  per  eftirpar 
la  o  il  noftro  Precipitato  ,  o  l'ÈgittiacOjO 
vn  granello  di  arTenico ,  ouero  fulimato, 
che  tocchi  Tolaméte  quella.Il  modo  di  ap 
phcarnelo  è  quefto  .  Tagliata  la  TcrofFola 
dal  mezzo  infino  quafi  alla  radice  con  il 
mio  inftrumento ,  c'ha  la  punta  acuta,  Se 
cóù'eneuole  a  forare  ouero  tagliare, fi  co- 
me lancetta ,  pògauifi  nel  buco  arTenico, 
o  fulimato ,  o  de'  trociTci  di  Minio  alla 
quantità  d'uno  grano  di  Tormento, reite- 
rando tante  fiate,quate  farà  di  biTogno,fi 
no  che  vedrai  ella  TcrofFola,  o gianduia 
ifterpata.  Et  alcuna  volta  cofi  facendo  fi 
trahe  fuori  tutta  vna  TcrofFola  in  vn  pez- 
zo .  Quefto  è  quanto  ho  voluto  dirti  per 
la  cura^di  cofi  fatto  male,&  efiftimo  anco 
douerti  cfTere  a  baftanza . 

Ca^.yitj. Della  Foftema  Schlirotica 
ihiamata  Sefrò. 
Data  la  cura  delle  ScrojSble,&  altre  fimi 
li  nafcéze  nel  cap.precedéte,in  quefto  di- 
remo di  quella  Tpecie  di  poftema,che  chia 

Sefrì  .■  ina^Ci  Tefirò .  Sefirò  (Tecondo  Auic.  nella 
Fen.iij.alca.x).  del  trattato  ij.  delle  pofte- 
nie  dure)  e  vna  poftema  dura,  Tenzado- 
glu,&  tanto  più  quato  ch'epura.  Et  però 
beae  difTe  egli.  Pura  è  quella  che  nò  ha  ne 
dogiia,nc  TeuTo.  Anzi  ogni  poco  di  fenfo 
de  ài  doglia  fa ,  che  il  Sefirò  non  fia  puro, 
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&  dicafi  non  puro .  E  adunque  di  due  Tpe 
eie  puro,  &  non  puro  ,  lo  non  puro  diui-  S^ec/tf. 
defi  in  cancherigno,&  non  cancherigno. 
Non  cancherigno  da  capo  fi  parte  in  dui. 
Vno  e  quando  vi  fi  interpone  alcuna  po- 
ftema dura  co  altra  poftema,fi  come  erifi 
pila,o  flémone,  che  di  niciftà  cauTa  dolo- 
re,e  perciò  che  fi  riTolue  e  più  facile  a  cu- 
rare de  gli  altri.  Quefto  ha  fentimento  in 
fe,onde  toccato  duole, &anchor  non  toc 
cato,neperò  è  cancherigno,  coTa  contra 
l'openione  di  Dino,ilqual  tiene  quella  pò  Dino. 
ftema  eflere  cacherigna,che  duole,e  rifen 
tefi  da  per  Te,e  per  accidéte. L'altro  Tefirò 
non  puro,  e  non  cancherigno  ha  qualche 
Tentiméto,  ma  Tolo  in  el  toccare,onde  an 
co  egli  fi  riTolue,  tutto  che  con  difficultà. 
11  Tehro  non  puro  ,  &  cancherigno  tiene 
quefti  Tegni  cioè  dolore  pungitiuo,pulTa- 
tiuo,&  infiammatiuo,hauendo  d'intorno 
venette  piene  di  Tangue  melancolico .  Et 
per  chiarirti  meglio  Auic.  doue  Topra, di- 
ce. Alcuna  volta  s 'incancheri Tee  il  Tefirò 
&  la  vicinità, &  diftantia  che  tiene  co'l  ca 
ero,  e  Tecondo  più,  &  meno  infiammagio 
ne, battere, &apparere,o  non  apparere  di 
vene  ad  intorno.  Pero  che  il  Tefirò  canche 
tigno  molto  arde  ,  molto  batte.  Se  molto 
puge,co  vene  (come  dianzi  dicémo)  d'in 
torno  ripiene  di  Tangue  melancolico  .  La 
medefima  openione  habbiamo  da  Rafi  ^^fi- 
nel  Tuo  Continente  al  cap.  della  poftema 
fchlirotica,doue  dice.Comùque  trouanfi 
nella  poftema  fchlirotica  gli  accidéti  del- 
la poftema  calida,fi  come  dogli a,battimé 
tOjinfiammagionc,  Se  altri  che  l'accompa 
gnano,ellafi  dee  tenere  Tpecie  di  cancro. 
Cofi  è  maniTefto  a  volere ,  che  il  Tefirò 
fia  cancherigno, con  correrui  li  prefati  ac 
cidenti.  Et  per  tanto  è  d'auertire,  come  fi 
trahe  dalle  parole  di  Auic.  nel  lib.j,  della  ^"'^' 
Fen.ij.al  cap. delle  malattie  cópofte,che  il 
cacro,  e'I  Tefirò  Tono  cofi  Tattaméte  ^pin 
qui  che  quato  alla  Toftantia,per  efTcre  l'u- 
no,&  l'altro  di  medefima  materia.  Se  radi 
ce  non  Ton  difìerenti ,  ma  Tono  quanto  a 
cinque  accidenti  inTeparabili  pofti  di  To- 
pràjCioe  battimento,  infiamagione,  pun- 
tura,dolore  acuto, &  apparéza  di  vene. Et 
di  qui  Te  nò  Ci  curafle  con  auuertéza,facil 
mente  conuertirebbefiin  cancro, che  co- 
me dice  Arift.coTe  che  tra  Te  hano  Tegno,  Arijl. 
ageuolmente  yna  fi  cangia  nell'altra  . 

Generafi 
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Generafi  quefta  poftema  qual'hora  di  flé- 
ma  groffa ,  &  è  bianchigna  ,  qual'hQia  di 
natia  choleraneia,&  ha  colore  alquanto 
di  piombo. Tal  fiata  nafce  dell'uno, &  del 
raltio  humoie  cioè  di  flemma,  &  di  chole 
la  nera,  &  arhora  e  di  colore  tra  bianco, 
Compofì-  &  piombigno  .  Hor  come  fi  faccia  cotale 
tione .  miftura,  &  corapofitione,  auegna  detto  fi 
fianel  cap. della  poftema  m  generale  a  ba 
ftanza ,  tutta  volta  per  chiarire  meglio  la 
dottrina  deljprefente  cap.  non  mi  fiadi 
noia  a  replicarlo  .  Le  poiteme  (  come  iui 
dicemmo  )  diuentano  compofte  in  que- 
fta guifa.  Se  laflemma  fi  miftura  conia 
cholera ,  Se  fiauerchi  la  flemma ,  chiamafi 
fefiro  flemmonefco,&  cofi  de  gli  altri  hu- 
xnori ,  {?o  che  Tempre  fi  da  il  nome  a  qllo*, 
Caufe.  che  vince  .  Filialmente  le  caufe  di  quefta 
poftema  fono  primitiua,  antecedente  ,  & 
congiunta.Primittiuail  cattiuo  reggimen 
toda  onde  fi  generi  flemma  &  cholera  ne 
va.  Antecedente  l'humore  flemmatico, & 
melancolico,  moltiplicato  ne'  corpi.  Có- 
giunto  lo  medefimo  humore  flemmatico, 
ik  malanc.  ragunato  nella  poftema.  Qjie-, 
fto  è  quello,  che  d'intorno  a  tale  fpecula- 
tione  m'ha  parfo  di  ragionare,  il  che  pen 
fo  ti  bafti  con  l'aiuto  di  Dio ,  lo  cui  nome 
Tempre  fia  Benedetto. 

Capjx.  Della  cura  della  Vofte- 
ma,  S  chlirotica . 
Nel  cap. precedete  habbiamo  parlato  del- 
la Poftema  Schlirotica,&:dimoftro  le  fpe- 
cie  di  quellain  quefto  a  tutto  noftro  potè 
ve  ne  daremo  la  cura  .   Per  tanto  quattro 
intentioni  dee  hauere  il  medico  nel  cura- 
ìntentio'  ve  di  tali  amalati.  Ordinare  la  vita  loro.  Di 
«i..  gerire  la  materia  antecedente',  &  euacuar 

nela.Toruia  la  congiunta  co'  rimedi  loca 
li.  E  riparare  a  gli  accidenti.  Prima  inten- 
tione  confifte  ne'  cibi ,  &  ne'  beueraggi . 
Trima  in  Vfino  adunque  gli  oppresfi  da  quefto  ma- 
tentione.  le  viuande,che  generino  buon  fangae,  & 
nonoroflo,  come  fono  carni  di_vitello,di 
capretto  da  latte  ,  di  caftrato  d'un  anno , 
galline, polli, pernici, &  fagiani,&  qualun- 
que vccello  ,  che  viue  fu  pe  gli  alberi. 
Gli  acquaftrigni,&  che  lianno  i  corpi  pon 
derofi,&  grosn,come  grui,ocche,&  fimi- 
li, fieno, uietati.  Cofi  ancho  non  fi  admet- 
tino  carne  di  vacca,  di  porco, di  capriolo, 
di  ceruo,Iepre,&fimili,  pero  che  genera- 
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no  fangue  groflb,(Sc  melancolico.'Cuoci- 
uifi  nel  brodo  delle  carni  fcritte  di  fopra , 
lattuca,boraci,endiuia,meIifra,bietole,pc 
trofemplo  ,  in  poca  quantità.  Cofi  anche 
lapanatella,il  nfo,e'l  farro,&grue.Vi  fo- 
no gioueuoli  l'uoua  da  forbire  ì  ogni  mo 
do  cotte,&  mafsime  le  boracinate.  Vietin 
fi,lentichie,&  tutti  gli  altri  ligumi,che  fan 
no  fangue  gro{ro,&  melacolico,  cauoli  di 
tutte  le  forti  jpefci di  ualle,  «Scoftriche.Ne 
fia  fé  non  buono  aftenirfi  da  tutti  è  pefci, 
faluo  quellijche  fono  rosfi,&  che  vmono 
tra  li  fasfi,  ouero  fcogli  dall'alto  mare  ,  & 
che  ancho  fono  piccioli.  Si  concedeno  pe 
ro  i  gaberi  di  fiume.  Sommariaméte  tutto 
ciò  ,  che  ingrofla  il  fangue  (  come  fi  ha  da 
Gal. nel  terzo  de  gli  interiori)nò  fi  dee  p- 
mettere.Dasfiilvmobi2co,odorifero,pic 
colo,&  ottimamente  adacquato. Lo  trop- 
po aftannarfi  fi  del  corpo,  fi  dell'animo, fi 
anco  il  vegghiare  séza  mifura  nuoce. Cofi 
gioua  il  moderarfi  in  tutte  le  fue  faccde  . 
CVuefti  auuertimenti  quafi  tuti  fono  pofti 
da  Gal.  nel  commi'to,  di  quell' Aforifmo, 
che  comincia.  Coloro, che  copiofa,&  ve- 
locemente fi  nodrifceno,&c.Pertanto(co 
me  e  detto)no  v'ha  meglio,  che  procede- 
re in  tutte  le  lue  cofe  con  honeftà,  &  fen- 
za  penfiero  .  La  feconda  intentione,  che 
confifte  in  preparare  la  materia  antecede- 
te,vuole,che  (i  cominci  da  quefto  digefti- 
uo  Piglia  firopo  di  due  radicamele  colato 
rof  fir.acetofo  fenipl.ana  onc.y.  acqua  di 
fumot.buglofa,  endiuia.  anaonc.i.  Prefo. 
cotefto  firopo  per  otto  ,  o  dieci  giorni , 
purghifi  il  patiente  con  quefta  pur^atio- 
ne.  Piglia  diacatt.  casfia,  ana  onc. y.^diafì- 
nicone  dra.i.r.  agarico  in  trccifci  dram.i. 
col  decotto  di  epitimo  ,  fena  ,  polipodio, 
fcolopcdria, fiori  &  frutti  cordiali,  faccifi 
vna  piccola  potione,aggiugncndo  firooo 
viol.onc.i.y.Truouafi  ita  innanzi  ladigg- 
ftione  del  prefato  fir.  molto  giouare  que- 
fte  pilole.  Piglia  agarico  in  trocifi  dram.y. 
pilole  aggregat .  pilole  fetide  maggiori  , 
ana  fcrop.i.mifchia,&:  formmfi  onquepi 
Iole  con  acqua  di  vite.  Similmente  con  feri 
fce  alcuna  volta  quefto  lettuario.  Piglia 
agarico  in  trocilci  on.i.turbit  pparato  dr, 
ii.folliculi  di  fena,  &:di  epitimo  dra.i.fpe- 
cie  di  diarodone  d'abbate  dra.iii. mirabo- 
lani,chebuli,emblici,  &  bellirici,an.dra.i. 
co  zucchero  fufficiéte,&  firopo  di  funiot. 
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L  I  B  R  O  S 
faccifi  lettuarioih  morfelli  fecondo  l'ar- 
te,dciquale  ne  vfllo  amalato  pigliandone 
ogni  giorno  alla  quantità  dVna  noce ,  fat 
ta  pero  la  digeftione  .  Et  nota  che  in  tale 
materia  il  medico  non^dee  folamente  pur 
gare  vna,o  due  fiate, ne  ancho  a  vn  tratto 
co  medicina  forte  ilpedirfi,  anzi  ogni  ma 
teria  melancolica,&gro{ra(comc  dice  Me 
fue  prouandolo  per  Gal. al  cap  della  cho- 
lera  nera)  vacuali  con  diligenza,  ma  mo- 
derataméte,&  a  poco  a  poco.E2,li  coli  di- 
ce iui.La  regola  è  che  ne  le  malattie  mela- 
colice  non  vna  fiata,  non  due,  ma  per  in- 
teruallo  faccifi  la  euacuatione,&  con  tale 
temperamento  che  la  natura  pofla  vince- 
re Io  euacuaie,&nonlo  euacuarela  natu 
ra.Si  lodano  ancho  in  quello  cafo  da  Filì- 
cile  pilole  di  lapis  lazuli .  La  terza  inten- 
tione  di  rimouere  la  materia  congiunta  ri 
cercar  locali  domefticaméte  rifolutiui  co 
molliffcatione,&  alquanto  di  cóforto. Pe- 
ro che(come  dice  Auic.al  cap. della  Pofte- 
ma  dui  a)  L'intentione  di  rifoluere  il  fefi- 
ro  e  porre  tale  poftema  fra  due  riuolutio- 
ni  riiolutiua,&  mollificatiua.  F.t  deuédofl 
confortare  il  luoco  (come  dicemmo  dian 
zi)  la  ragione,  che  fé  folo  fi  mollifica  j?  lo 
humettare  va  a  rifchio  la  poftema  d'inca 
cheririì,  fé  folo  fi  rifolue,  di  euaporare  il 
fbttik  humore,(&  rimaner  il  grofro)é  me 
2;lio  adoperare  qualche  medicaméto  ,  che 
rifolua,mollifichi,&còforta,  che  vno,  il- 
quale  faccia  folo  vno  di  quefti  effetti.  Di 
g.diffe  l'Arzil.efTere  difficile  appartatamé 
te  curare ,  &:  fempre  hauere  vno  rifpetto, 
fenzanó  fallire.  Perilchenell'ordinaredi 
quefti  medicaméti  rifpettifi  a  tutto  quel- 
lo,che  può  auuenire,&  cofi  fia  ficuro  ^ce 
dere  con  mifturati , '"che  habbino  virtù  di 
mollificar' ,  &  rifoluere  con  qualche  dal 
principio  fino  all'auméto  ripercusfione  . 
La  CUI  forma  pò  e{fere  tale.  Nel  principio 
della  poftema  fino  all'aumento.  Piglia  ra- 
dici d'althealib.i.&.j.feme  di  coto^ni,fié 
greco  intiero,  &linofa,  an.  mani.i  cotto 
ogni  co  fa  in  acqua,  taglifi  folamente  l'al- 
thea,  &  criuellifì,  aggiugnédo  ol.di  cama. 
d'aneto,rof.an,on.ii.feuo  di  vacca,  di  vi- 
tello,ana.on.iii.midola  di  gàbe  di  vitello, 
fonza  di  anitra,  ana  on.i.  f  .ol,  di  mandole 
dol.dra.x.  con  cerabiancaabaftanza  fac 
cifi  vno  ceroto  molle, che  in  quefto  cafo  è 
vna  ficura,  &  ot'tima  medicina.  Pero  che 
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nfolueapoco  a  poco  conalquato  cófor- 
to,Scmollificatione.  Allo  medefimo  farai  Iw/.id- 
lo  impiaftro  infrafcritto.  Piglia  fai  ina  di  Jìro. 
faua,di  form.  d'orzo, anon.iiii.cama-me- 
liloto  ben  peftojfemola  fottile,an.man.5-. 
linofa,fiengreco,ben  pefto  ana  on.i  co  la 
decottione  polla  nelia  medicina  di  fopra 
faccifi  impiaftro  folido  fecondo  rarte,có 
tanto  di  fapa,quanto  farà  il  decotto,  ag- 
giugnendo  m  fine  ol  di  cam.  d'anetto  an. 
onc.n.rofa.  onc.i.j.  feuo  di  vitello,  di  ca- 
ftraro-,  ana  onc  iii.  botiro  onci. Nel  ftato  Nel  fiato 
Vtil  mente  s'adoprano  quefti  rimedi .  Pi- 
glia rad.d'althealibi  rad.dibuglcfla,  on. 
ii.rad.d'irios,  bnc.^.  capi  di  gigli,  onc.iiiJ. 
cuocifi  tutto  in  acqua  (officiente  ,  peftifi, 
&  criuellifi,  aggiugnendo  ol.di  camam.'di 
aneto,anaonTii.y  ol  di  gigli,  d'agrippa,di 
althea,anaonc.vi.ifopo,huniida,ifopo,ci 
roto  di  GaLana,dram.x. diaquilone  Gian-  Ceroto. 
co,  onc.  ili.  con  cera  biancha  baftante  fia 
ceroto  molle.  Et  fé  vuoi,  che  più  rifolua, 
a2,giugni  annon.difciolto  in  aceto, dia  li. 
afhora  che  farà  cotto  .  Cotefto  impiaftro 
ha  nò  poca  prerogatiua  di  rifoluere,  &  al- 
quanto mollificare  qualunque  poftema . 
A  ciò  habbiam'  prouato  più  volte  qft'aJ-  Ceroto 
tro  ceroto  Maiftrale,  con  fama  noftra,  &  mai/lrale 
vtile  de  gli  infermi  che  fi  fa  in  quefto  mo- 
do.Piglia  decotto  di  malua,d'althea,di  ra 
dici  di  lingua  bouina,fiengreco,  linofa,fe 
me  di  cotogni,pfiIio, fichi  lecchi,  datogli, 
vua  paflk  ana,quantobafta,ritngg.  d'oro 
&  d'ariéto,  feuo  di  vitello,  fèuo  di  vacca, 
di  porco  mafchio,ana  onc.iii.botiro,dra. 
X. fonza  di  anitra,di  occa,di  capone,di  ga. 
an.dra.x.oLdi  cama  di  an. di  gigli  ana,on. 
ii.viol  rofa.di  mandole  dolci  an.dram.vi. 
me  fcola  a  fuoco  con  la  bacchetta.  Se  fac-  Altr». 
cifi  ceroto  molle  con|  la  prefata  decottio 
ne,(Sc  cera  biancha  ana  quanto  bafti.  Me- 
definiamente.  Piglia, ifopo,  ceroto  di  Gal. 
on.iii. impiaftro  di  meliloto.on.iiii.diaqui 
lonegiande.on  iii.  f. feuo  di  vitello  onci. 
S  .midolla  di  gaba  di  vitello,  fonza  di  galli 
na,di  anitra  dram.x.  mefchia,  &  con  cera 
bianca  a  baftanza  fa  ceroto  molle.  Simil- 
mente impiaftro  di  melliloto ,  diaquilone 
srande  ,  ifopo  ceroto  di  Gal.  tutto  da  per  ^    ; 
ie  applicato  vi  ii  couiene.  Loli  acno  e  buo 
no|fempre  inanzi,che  fi  applichino  li  me- 
dicamenti bagnare  la  poftema  co'  pani  ri 
fcaldati  ne'  iuddetri  decotti.  Pero  ct>  tale 
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fatto  oltr'a  modo  difpone  la  materia  a  ri 
Quarta    folueiCjO  maturare.  La  quarta  intentione 
intétioiie    di  riparare  a  gii  accidenti  fortifce  il  luo  fi 
ne  con  applicare  alcuni  medicamétiloca- 
lijche  relìltono  a  tutto  queJlo,che  pò  aue 
nire,fi  come  dolore  nel  maturare, infiama 
gione, doglie  che  pLÌge,batte,&  abbraccia 
Acc'tdeti.    &  apparéza  di  vene  piene  di  fangue  mela 
colico, liquali  tutti  accidéti(LÓe  piala  pie. 
no  dicémo  di  fbpra)accennano  che  la  pò 
ftema  fi  voglia  incacherire.  Pmauiene  an 
cho  vna  durezza  gradifsima.  Per  mollifi- 
care qita. Piglia  rad.d'alt.li.j.  fiengreco,& 
linofa,an.manip.ij.  la  tefta  &  piedi  d'uno 
caftratOjduoi  pie  di  vitello,  &pefto  tutto 
alquanto  cuocifi  fino,  che  la, carne  fi  lafci 
dall'ofla^dopo  peftilì  folaméte  l'althea,  & 
criuellifi,aggiugnendo  ol.di  càmam.di  gi- 
gli,di  ane.ilopo,ceroto  di  Gal.  tremètina 
chiara  an3,onc.j.  y.  fonza  di  gallina,di  ani 
tra, di  occa  ana  onc.j.  diaquilone  grande, 
on.ij.  di  tutto  con  cera  biaca  a  battàza  fa 
ranne  ceroto  molle.  Ilqualecertaméte  va 
le  a  merauiglia  in  mollificare  ciafcunadu 
rezza  lapidiriicata.Foment.^do  però  prima 
il  luoco  con  pezze  bagnate  nella  prefata 
decottione.  Se  il  luocoH  verri  ad  immar- 
Matura-    cire,maturifi  con  il  maturatiuo  di  malua- 
tioìte.       uifchio  pofto  nel  noftro  Antidotario.  Do 
Tagliare   pò  taglili  ofleruado  tutto  qllo,che  s'infe- 
Cura  del  gna  nel  ca.  della  incifione  generare  della 
cancheri-  poftema.Ilche  fatto refta  digerire, mondi 
gno.         ficare, incarnar,  &  cicatrizzare,  che  tutto 
liai  nel  medefimo  luoco.  Finalmente  fe^la 
portema  s'incacherifle  egli  bifognerà  cu- 
rarla nella  guifa  che  il  fa  il  cancrOjlacura 
del  quale  poco  di  poi  fequiteremo  con  Ta 
iuto  di  Dio  ,  mediante  ilquale  habbiamo 
finita  la  cura  delia  poftema  dura . 

Ca^.x.del  Cancro  ^ 
Cancre  .  II  Cancro  (come  dice  Auic.nellib.iiij.del 
la  Fen.iij.al  cap.  del  Cancro)  e  vna  porte- 
ma  melancolica  prouenuta  da  cholera  ne 
ra,adu{ta  dall'altra  colera,  &nó  pura,fec 
^runo.  ciolofa, come  vuole  Bruno.  Lamelanco- 
lia  adulla,che  genera  il  cancro,  fi  fa  adu- 
lta in  duoi  modi.  Vnoquado  s'abbraccia 
la  colera  fottile,  pero  che  abbrucciàdofi 
la  colera  ro(ra,riroIuefiil-rottile,  &  rima- 
ne il  rpe{ro,&  terreftre  Tuo  adulto  .  Onde 
ne  nafce  la  colera  nera  maligna ,  &  adu- 
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fta.  Et  di  quetta  intefe  Auic.  quando  diflè 
della  colera  nera  adufta  dalla  materia  co 
lerica.  L'altro  qual'hora la  cholera  nera 
naturale  di  fouerchio  fi  mifchia  con  l'al- 
tra colera.  Il  che  fafsi  per  il  più  mifturata 
la  materia  colerica  con  ella  colera  nera, 
dallaquale  melancolia-  cofi  adulta  ageuol 
mente  può  nafcere  vno  cancro  di  poca 
doglia,  &  di  poca  piaga  .  Quella  poftema 
efce  piccola  da  principio.  Se  è  per  il  più  F^V^r^. 
onda.  Alcuna  volto  rasfimigliafi  allo  ce- 
ce, alcuna  altra  alla  faua.  Anchora,  ella  e 
dura  eli  colore  fofcojdogiiofa  d'intorno, 
&  con  vene  riempite  di  l'angue  melanco- 
lico  .  Di  cui  fono  due  fpecie, cancro  con   Stiecie. 
piaga,&  cancro  fenza  piaga.Però  che  (co 
me  dice  Auic.)  coral  male  da  principio   Autc. 
s'appiata,  &  non  filafciaconofcere,  tale 
che  ne'  primi  giorni  fa  dubitare  s'egli  fia, 
o  no, ma  dopo  fi  fcuopre,  (Scmanifeftamé 
te  fa  vedere  pe'  fegni  se  ell'ere  poftema  ia 
cancherita.  Auic.ci  infegna  in  quefta  par- 
ticola a  conofcere  il  cancro, quando  fpun 
ta,quado  e  nel  principio,  &  quando  e  già 
ftabilito  pe  i  legni  fopra  polti  del  luo  fta- 
bilimento,  il  come  doglia,  &c.  Et  cofi  fa 
ancora  Gai. nel. xiiij. dell'ingegno  della  fa  Ga/. 
nità.  Eoli  dice.   Fa  bifogno  hauere  quella 
antiuediiza  del  cancro  nel  principio  ,  chi 
per  comparatione  fi  ha  delle  piante,  pei* 
che  mentre  nafceno  ,  &  Ipuntano  fuori 
della  terra,  malageuolmente  fi  ponno  co 
nofcere  .   Si  come  adunque  non  fi  cono- 
fcenoal'hora  effe  herbicine  da  rozzi ,  & 
male  prattichi  Semplicifti,  cofi  ancho  no 
fi  conofce  il  cancro  nel  principio  ,  quan- 
do egli  nafce  da  Cirogico  ignorante. Diui  Diuifìo  ■ 
defi  il  cancro  m  tre  maniere  fecondo  le  „p 
caufe, fecondo  i  mébri,&:  fecondo  i  tépi . 
Secondo  le  caufe  .  Viene  alcuna  volta  da 
colera  nera,laquale  fasfi  adufta  per  fé  ftef 
fa  naturalmente, &  quefto  ritarda  più  a  fa 
re  piaga,poco  crefce,&poco  duole.  Alcu  • 
na  volta  viene  da  colera  nera  ,  altra  cole- 
ra adufta, &  quefto  e  vie  piumaligno,do- 
gliolo,&prefto  a  corromperfi.  La  cagio- 
ne (come  dice  Auic. nel  primo  lib.al  cap. 
de  gli  humori)  che  cofi  fatta  colera  nera 
più  fi  corrompa  ,  doglia  ,  &  maligni,  e  lo 
efiere  mobile  ,  acuta  ,  &  calida  ,  da  onde 
caufa  più  ancho  ftrani,  &  fieri  acciden- 
ti,che  non  la  prima,  &  naturale  .  Secon- 
do i  raembri.   Alcuno  nafce  ne'  membri 


ne. 
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molli, fi  come  nella  carne.  Alcuno  ne'  me 
diocii,  &  cófimilijCome  fono  corde,ner- 
ui,&  liganu&nti.  Alcune  altro  ne'  duri, qua 
*         le  la  cartilagine, &  l'offa.  Secondo  i  tempi. 
Quefto  e  nuouo  ,  &  quello  e  vecchio  ,  lo 
vecchio  fi  conofce  fi  dal  tempo, fi  dal  co- 
lore liuido,  &  nero  ,  fi  ancho  dalla  durez- 
za ,  &  grandezza  di  efla  piaga  .  Di  modo 
Difìhn'to  che  fino  a  fanciulli  l'hanno  per  vno  catti 
nofecoii-  uo,&  nialadetto  morbo. Inoltre  il  cancro 
doli  mo-  fi  diftingue  da' moderni  in  più  nomi,  & 
derm.        fpecie,(econdo  iiuochi ,  doueeglinafi:e. 
Noli  me  Se  e  nella  faccia,  cioè  dal  méto  in  fiichia 
tacere,     mafi  Noli  me  tangere.  Se  nelle  parti  di  fot 
to.cioe  nelle  cofcie,  &  nelle  gambe, lo  di- 
cono il  male  della  lupa.  Se  nelle  altre  par- 
ti del  corpo  ,  femplicemente  cancro.   Gli 
alsignano  ancho  le  Tue  difl:erenze,&:  qua- 
lit  a  volendo  ,  che  il  male  della  la  lupa  fia 
di  cholera  più  adufta,che'l  Noli  me  tange 
re.  Tuttauolta  ne'  f'critti  antichi  non  fi 
trouano  auttori,  che  di  ciò  facciano  men 
Ondi}  fi  tione.Dicefi  cancro  per  due  ragioni  (fé  co 
dica  can-  do  Auic.)  o  per  ftare  tenacemére  appiglia 
ero.  to  al  membro,  in  cui  fi  genera,  come  fa  il 

gabarOjOuero  granchio  (cancro  detto  da 
latinijairefca ,  che  uà  accattando ,  o  per 
eflere  delia  fua  figura, rotondo, e  che  fpar 

§le  vene  d'intorno  invece  de'  piei.  Que 
(come  dice  Rafi  ad  Almanfore)  è  vna 
infirmità  che  aftanna  le  creature  oltr'a 
modo. Della  differenza,  che  e  tra  il  cacro, 
e'I  fefiro  s'è  detto  a  pieno  nel  cap.  della 
T  heorica  di  eflb  feiìro.Et  pero  bifo^nan- 
doti  babbi  ricorfo iui.  Quefto  folo'' dire- 
mo,che  i]  cancro  nafce,&  il  fefiro  fi  con- 
uerte  .  Et  cofi  è  finitala  fpeculatione  del 
prefente  cap.  Sempre  Iddio  Benedetto. 

Cap. ]xi.'pella  cura  del  Cancro, 

Detto  a  baftanza  nel  precedente  cap.per 
via  di  fcienza  del  cancro,&  dalle  fpecie  di 
quello,  diciamo  hormai  nel  prefente  del- 
lìitttiojii  la  cura  fua ,  fi  eradicatiua ,  come  palliati- 
ua.  Quattro. intentioni  fono  neceffarie  in 
quefta  cura.  Prima  mettere  regola  al  viue 
re,cioe  al  mangiar,  &  al  bere.  Secoda  pre- 
parare la  materia  antecedente. Terza  eua 
cuarnela  con  alcuna  conueneuole  medi- 
cina. Quarta  tor  uia la  materia  congiun- 
ta con  locali  rifolutiui,&confortatiui.La 
Tr'ma  et  prima,&:  feconda  intenrione  vanno  di  pa 
feconda     ro  co  quelle  della  cura  del  fefiro. La  doue. 
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che  per  loro  bifogna  licorrore  allo  fuo 
fpeciale  cap.  Nella  terza  a  euacuare  la  ma 
teria  antecedete  adoperarai  lo  infrafcrit- 
to  fir.  Piglia  firopo  di  fumot.  di  fucco  di 
acetofa,di  bugloffa,an.on.5',  acqua  di  fu- 
niot.di  buglolla  di  capei  venere ,  an.on.j. 
&mefchia.Prefo  cotale  firopo  per  x.gior 
ni  purghifi  il  patiente  con  quefta  purga- 
tione. Piglia  lettouar.  lenitiuo,  diacat.ana 
dra.vj.  confettione  d'amech. dram. iij. col 
decotto  de  i  fior,&  frutti  cordiali,  mira- 
bolani chebuli,  &  emblichi  facciafi  vna 
picciola  potione.Et  nota(come  dicemmo 
nel  cap. della  cura  del  fefiro)  che  nel  pur- 
gare la  materia  della  cholera  nera  non  hi 
ibgna  fodisfarfi  per  vna  purgatione  ,  ne 
manco  uoler  curamela  in  vn  tratto,pero 
che  come  s'è  detto  iui  con  auttorità  di 
Gal  qual'hora  la  materia  e  di  cholera  ne- 
ra fa  di  meftiero  a  poco  a  poco  digerire, 
&  euacuare  .  Per  il  che  trattando  il  buon, 
&  ottimo  Mefue  della  euacuatione  della 
materia  melancolica  fecondo  Gai. al  cap. 
della  melanch.dice  quefta  bellifsi.fenten 
tia  pofta  nel  cap. della  cura  del  fefiro.   Le 
cui  parole  formali  fono  quefte.  Certame 
te  la  regola  e,  che  nelle  malattie  di  chole- 
ra nera,non  euacui  ne  in  due  fiate,  ne  un 
tratto,ma  per  interuallo,  8c  con  tale  mifu 
ra,che  la  natura  vinca  lo  euacuare  ,  &  nò 
lo  euacuare  la  natura.  CLuefto  tefto  ci  di- 
moftra  che  e  meglio  far  in  più  uolte  ficu- 
ro,che  vna  con  pericolo  .  Hor  fé  guardi 
nel  cap.  citato  di  fopratrouarai  molti  ri- 
medi da  digerire  ,  &  purgare  la  materia 
del  fefiro  ,  liquali  fi  ponno  adoperare  nel 
cancro, &  ciò  per  effer  quefti  dui  mali  qua 
fi  di  vna  iftefla  materia.Di  medefima  op- 
penione  e  Aliab.nel  curare  di  quefto  mor 
bo.  Onde  dice.  Non  ti  bafti  purgando  la 
materia  del  cancro  euacuarevna  fiata,ma 
purga  piu,&  più  fiate  per  fin  che  vedi  cua 
cuato  l'humore  che  lo  genera.  Alpro- 
pofito  alcuna  volta  in  quefto  cafo'(come 
dice  Gal. nel  fecódo  a  Glaucone,  &  Aui  ) 
farebbe  il  cauar  fangue.  Tal'horaficon- 
uiene  anco  quefta  purgatione. Piglia  folli 
culi  di  fena,epitinio,  ana  dram.j.  confet- 
tione  d'amech  dram.ij  giuleppe  viol.rof. 
infufojdi  buglofIa,ana  onc.y.fero  capri- 
no on.ij.melthia,  &diefi  al  patiente  nel- 
l'aurora .  Opera  grandemente  in  quefto 
cafo  fatta  pero  la  purgatione  vniuerfale. 

La  quarta. 
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D  E  L  E    P 
La  quarta  intentione  di  rimouere  la  mate 
ria  congiunta  fi  fpedifce  co'  locali  piace- 
.  violi, &  domefticamente  lifolutiui,  &  tan- 
to più  valeno  loro  quanto  il  cancro  è  Ceti 
za  piaga.  La  forma  del  primo  fia  tale.  Pi- 
glia ol.roroniphac.vioì.an.on.ii.vng.rof. 
vnguen.dipopuleone,anadra.x.  fucco  di 
piantag.  di  folatro,  ana  onc.f. decotto  di 
malua,di  vioIe,di  althea,  di  feme  di  coto- 
gnijdi  pfilio  cotto  fecondo  l'arte  lib.i.  fe- 
uo  di  vitello  onc  iiii.  midolla  di  gambe  di 
VitellOjdi  bue,fonza  di  anitra  ol.  di  cama. 
ana  on.  y.cuocifi  tutto,  &bolli  per  fin  che 
fi  confumi  il  fucco,e'l  decotto  dopo  coli- 
fi,]&  aggiugni  diaquil.biaco  on  iii.  ritrigg. 
d'oro  ben  tamicciato  on.iiii.  tuccia  Alef- 
lan.dra.x.  &  da  capo  con  cera  biaca  baila 
te  pongafi  a  fuoco,  &mefcoIando  con  la 
bacchettafia  ceroto  moUe.ChiGque  bene 
cófidera  di  che  egli  fi  copone  vedera ,  che 
fommamente  vale  in  qtto  cafo  a  rifolue- 
re,cófortare,&  alquanto  mollificare.  Allo 
niedefimo.Pigliaol.rof  on.ii.ol.viol.on.i. 
eraflo  di  vitello,dra.x.  fucco  di  piantag.di 
folatro,  ana  on.i.bolli  tutto  a  fuoco  fino, 
che  fi  confumi  il  fucco,dopo  colinfi  &  ag 
girinfi  nel  mortaio  di  piombo  j?  due  bo- 
re. Ora  fé  il  cancro  nel  principio  del  fuo 
nafcimento  s'abbatefle  n'un  corpo  for- 
te, &  membro,dóde  fi  poteflè  fterpare  fen 
2a  offe  fa  de'  nerui,  &  delle  vene  gradi,ta- 
gliando  ,  &  cauterizando  intieramente  fi 
curarebbe.Pero  che(come  dice  Aui.)vie- 
ne  il  cancro  in  alcune  parti ,  ouero  eftre- 
mità  del  corpo,che  fipo  fanar  nel  princi- 
pio^che  no  poi  quado  fi  ha  radicato.Mol- 
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te  fiate  viene  occulto  di  detro ,  &  fi  pò  ree 
tificare,non  ifdegnadolo  pero, con  medi- 
cine fortijlequali  fé  vi  fi  applicano  caufa- 
no  più  pretta  morte,onde  e  meglio  lafciar 
lo  cofi,  &  palliamelo,  che  per  auéturapiu 
viuera  il  patiente.Egli  è  manifefto  fecon- 
do tutti  gl'atichi,  che  il  cacro  inuecchiato 
&  ftabilito  non  fi  pofla  curare  veraméte , 
cioè  tagliando  ,  &  cauterizandonelo  .  Et 
imperò  diceua  Albu.  parlando  del  cacro  .   A/&«. 
Quando  il  cancro  s 'ha  inuecchiato,  8c  ft» 
biìito,  non  vi  fi  bi fogna  auicinare.  Cócio 
(dice)  ch'io  non  ho  potuto  mai  ne  vedu- 
to fanare  alcuno  da  cofi  fatto  morbo. On 
de  bene  pofe  quella  fententia  Hippo.  nel 
vj.de  gli  Afonfmi  dicédo.  Cui  naf ce  il  ca- 
cro occultamente  meglio  è  non  curare  , 
pero  che  curato  ò  per  taglio ,  o  per  adufti 
uo  mòre  più  prefto,no  curato,  cioè  pallia 
tOjViue  più  lungamente.il  taglio  delcan-  Modo  di 
ero  fi  dee  fare  con  diligenza  (  come  dice  medicare 
Aui.)peroche  non  fi  tagliando  dalle  radi 
ci,meglio  è  nontagharlo,  la  ragione,  che 
più  fi  fdegna,&  prettamente  fa  piaga.  Ma 
fetale  morbo  (come  dianzi  dicemmo)fia 
da  principio,  quando  fi  nalce  ageuole,  di 
poco  corpo,&  di  poca  piaga,  &  m  mébro 
da  onde  fi  pofTa  eradicare  alhor'è  vfncio 
d'vnoprudentisfimo  Cirogico  fatta  pri- 
ma lapurgatione  vniuerfale  co'  folutiui , 
&  cauatone  fangue  tagliarlo  ,  &  fterparlo 
con  tutte  le  fué  vene,&  radici. Dapoi  pur- 
gato mediante  il  taglio  lo  fangue  fuo  me- 
lancolico  fia  vtilisfimo  darli  il  fuoco  pe- 
netrando fino  alla  parte  bona,&  fana.Im, 
peroche  bene  dice  Ouidio. 


CmU 


Tutto  tentdrfì  de ,  ma  poi  nel  fine 

Spiccar  co'l  ferro  l'injkndbil  piagd, 

Del  corpo,  prid  chel  buon  membro  corrompa. 


■  Fatto  quefto  fi  dee  rimediare  alla  ero- 
tta con  botiro  ,  &  fonza,  ouero  con  l'im- 
piaftro  infrafcritto,&  lara  meglio.  Piglia 
decottione  d'althea,  di  malua ,  &  di  viole 
lib.ii.  farina  d'orzo  quanto  batta  a  incor- 
porarfi  nella  decottione  ,  dopo  bollino  a 
fuoco  ,  fino  che  s'ifpesfino  ,  aggiugnen- 
do  olio  rofato ,  &  violato  ana  onc.  ii.  dui 
rosfi  d'uouo  ,  vno  poco  di  zaffarano  . 
CLuefto  impiaftro,  fecondo  le  cofe^  di  che 
è  fatto,  mollifica,  rifolue  le  materie  ,  che 


per  il  taglio  ,  Se  fuoco  fi  hanno  raccolte 
d'intorno,  &  alquanto  anchora  confor- 
ta .  Et  nota  che  in  qualunque  tempo  di 
quetto  morbo  il  troppo  humettare  è  peri 
colofoper  la  malignità  dell'humoreme- 
Jancolico .  EfTendo  effa  humidità  (  come 
habbiamo  nel  primo  della  Metaura  )  ma- 
dre di  tutte  le  putrefattioni.il  che  mi  mo- 
ue  a  medicare  l'Efcara  più  pretto  con  il 
prefato  impiaftro,  che  con  fonza ,  &  bo- 
tiro .  Cacciata  quefta  mondifichifi  il  luo- 
Potteme.  E 


Nota. 


^uk. 


matjìra' 


hittimen 


LIBRO  S 
co  con  quefto  domeftico  mondifica- 
tiuo.  Piglia  trenié.  chiarisfitnalauata  con 
acquaa  oriOjOnc.iij.oI.omphac  (ir.  lofa. 
diinfufione  ana,onc.j.5.  Cucco  di  pianta. 
di(olanoana,onc.ij.fucco  d'apio,  dram, 
ij. bolli  tutto  inficine,  fino  che  di  ne  parti 
di  fucco  fi  confilmino  due, dopo  colifi  di 
fubito  a'^2,iuc;nendo  vno  loflo  d'  vouo 
fiefcOjfarina  d'orzo, di  lenticchie  frefira, 
&ben  tamiciata  ana  on.y. zaffa. fcrop.j.& 
mefchia.  Egli  mondificail  luoco  fenza 
moidicare,e  afteifiuo,difleccatiuo,&'con 
foitatiuo.Ét  fi'auertito  ,  che  in  qualuque 
tempo  di  quella  poftema  non  le  fi  cóuen- 
gonogeneratiui  dicamene  forti  afterfi- 
ui,ne  diflfeccatiui  di  calida  complesfione  . 
Anzi  gli  vnguenti ,  &  linimenti  che  vi  fi 
adoprano, quando  ha  fatto  piaga,  deono 
eflere  di  fredda,&  fecca  complesfione,co 
me  fono  gli  vnguenti  maiftrali  compolli 
di  minerali,  &  fucchi  d'herbe  ,  &  aggirati 
per  non  poco  fpatio  nel  mortaio  di  piom 
IjOjla  cui  virtù  e  fiDmmamente  commen- 
data in  ciò  &  da  Anice.  &  dagl'altri  quafi 
tutti  antichi, &  moderni  dottori .  Ne  già 
pofTb  fare,  che  non  ti  defcriua  alcuni  di  q 
{li .  Et  prima, a  far  vnguento  maillrale  ri- 
trouato  da  me  di  nobilifsima  operatio- 
ne  ,  che  cura  tutte  le  piaghe  maligne  ,  & 
corrofiue  del  cancro,  &  fimili  altrui,fatta 
però  prima  la  purgatione  in  vniuerrale,& 
particolare  al  luoco,  &  tcpo,com'habbia 
ino  descritto. Piglia  vng.rofa.di  Mef  onc. 
ij  vngu.di  popuìeonc.onc.j.y.ol.  mirtino, 
lordi  oltue  immature, ana  onc.iij.feuo  di 
vitello, on.iii]. Tacco  di  piantag.  di  folatro 
ana,onc.ij  y.fijcco  di  fempreuina,  gallitri 
co,pollitrico,cime  di  rouo  ana,manipu.;. 
marrifelua,acetorella  ana  manipu.f.  Tri- 
onfile cofe  da  tritare  con  ilgraflb  di  vi- 
tello ,  dopo  ftieno  inficine  per  vno  di  na- 
turale, &  poi  bollino  fino,  che  il  fucco  efa 
ìì,8c  colinfi  aggiugnendo  cera  bianca  a  ba 
flaza.Indi  Heuifidal  fuoco  femp  mefchia 
do  con  la  bacchetta  per  fino,che  farà  tepi 
do. Il  che  fatto  aggiugni  ritrigg.  d'oro  ,  & 
d'argento  ben  tamicciato  ana,onc.ij.  Pio 
bo  aljbrucciato,onc.j.biacca,on. J.Tuccia 
alefllxndri.  poluere  di  gamberi  di  fiumara 
ana,dram.x.canfora,dra.  ij.  pietra  anieti- 
lla,dram.iij,mefchia,&  fé  fi  dimenafle  nel 
mortaio  di  piombo  farebbe  vtihflT  Allo 
medefimo.Piglia,ol.rof.di  oline  immatu- 
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re,vng.rofa.anaonc.j.j.fucco  di  piantag. 
di  iblatro  ,  di  lattuca ,  di  porcellana  ana  , 
dram.  ij. ritrigg.  d'oro ,  &  d'argento  jana, 
onc.j.tuccia  aicfland.oncy.di  tutto|fecon 
do  l'arte  aggirando  per  vno  giorno  nel 
mortaio.di  piombo  faccifi  iinimeto.  Egli 
è  marauigholo  a  non  lafciar  crefcereil 
cancro,  &  mitigare  la  doglia.  Vale  ancho 
a  piagato, &  non  piagato  Oueramente  fa  Altre. 
mi  cofi. Piglia  muccillagine  di  pfillio,&  di 
cotogni jOn.j.j-. fucco  di  coriandri,o  in  ca 
biodiqllo  fucco  di  acetofaon.y.ol,  rofa. 
on.ij. ritrigg. d'oro,  &:  dargentOjOn.ij. tuc- 
cia.dram.ij. biacca  dra.j. piombo  abbruc- 
ciatOjdra.iij.vno  roflo  d'uouo  frefco,lat- 
te  di  donna,  dra.v.  opiogran.iiij.  canfora 
gran.ij. mefchia,  &  dimena  nel  mortaio  di 
pióbo  per  mezo  giorno.  Gioua  oltra'mc-  Decottio 
do  lauare  alcuna  volta  la  piaga  con  il  fot  ne. 
tofcritto  decotto. (Piglia  acqua  rof  di  fola 
trOjdi  pianta.ana  onc. ij. mirabolani  citri- 
ni,fiori  di  melagrane  ana  dra.ij.  alume  di 
roccàjdra.f.pellaqllojChe  è  da  pe{lare,]ie 
ui  vno  bogho  Se  colifi  lauando  più,  &  più 
fiate.  Medefimamente piglia ol.rofa.  oli.  Wnguen^ 
mirtino  ana,lib.  f  .feuo  di  vitello, di  vacca  to . 
ana,  onc,  iiij.  fucco  di  piantag.  di  foiatro 
ana  onc.iij.  bolli  tutto  infieme,  fino  che  fi 
confumi  il  fucco  ,  dopo  colifi ,  cui  aggiu- 
gni ritrigg.  d'oro,  &  d'argento  ana.onc.  ij. 
biaca,bolarminio,terrafigillataana,onc. 
j.  Da  capo  bolli  fempre  mefcolando  con 
là  bacchetta ,  &  faccifi  ceroto  molle  con 
cera  bianca  ,  quanto  badi  :  aggiugnendo 
in  fine  canfora,  dra.j.il  fegno,chefia  per- 
fettamente cotto  ,  e  qii  il  vedrai  nerizare 
Coteflo  vnguento  diftirato  fu  jj  vna  pez- 
2,a,&  pofto  foura  il  cacro  vkerato  è  otti- 
ma medicina .  Pm  oltre  fé  auerrà  dopo  il 
taglio,  o  abbruciamento  del  cancro  gene 
rarfi  alcuna  carne  maligna,  ouero  fuper- 
flua  p  flerpar ,  &  rimouerla  non  adoprare 
altro  ,  che  la  noftra  poluere  di  Mercurio . 
Quella  rofica  nobili fsimamente  ogni  ma  Voluere  ; 
teria  corrofiua,maligna,ogni  carne  fìiper  ài  Merc»4 
flua,&  tutti  gli  orli  della  piaga  oflricofi,  &  rio. 
callofi  sé7,a  caufare  alcuno  dolore.  E  qua 
fi  incredibile  qllo, ch'io  dico  ài  quella  poi 
iiere,j>  no  hauei-fi  anchor  trouato  ninno, 
ne  antico ,  ne  moderno,  che  trattando  di 
medicine  corrofiue  ne  habbia  fcritto  alcu 
na  che  polla  rodere  fenza  dolore,fi  eoe  fa 
la  pfata  poluere  noftra.Dclla  quale  (cóce 
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dendomi  Iddio)  ne  pailerè  diftufamente 
neir  Antidotario  mio,  doue  porrò  in  ]ifta 
le  medicine  corrofiue  ,  &darottii]  modo 
di  farla  .  Hor  qui  diamo  fine  al  p  fante  e  a. 
Caf.xij.  Delle  VoJlemeVentofe . 
Toftema      Generai!  da  humore  flématico  &  melan 
uentofa .   colico  alcuna  grofTa  vétofità,  laquale  me- 
fchiata  co  humidità  flématica  fuole  pro- 
durre certa  poftema  ventola  per  eieuatio 
ne,che  (fecódo  Auic.)rarsimigIiafiairE- 
ituatione,cioè  alla  poftema  molle. E  però 
quato  alla  cura,e  fegni  Aia  di  paro  co  quel 
la,cioè  che  fi  cura  come  la  vndimia,  e  co 
nofcefì  quali  pe  i  medefimi  fegnijtraglial 
tri  per  quefto,  che  premédola  co  il  dito  fi 
fondagiu,e  lieuado  fi  come  argine  d'in- 
torno sa.  fofla  nel  mezo, nella  guifa  che  la 
Vndimia,quantunque  non  con  grade  Ma 
poftumadofi  alcuno  mébio  da  vapore  Co 
•*""'•        lamente  groSb  ,  cotale  chiamafi  da  Auic. 
poftema  ventola  per  gonfiaméto.Et  fi  co 
nofcCjdie  premendola  con  il  dito^non  fa 
quella  fofla,  che  fa  la  poftema  uentofa  p 
eleuatione,ma  refifte  al  dito,  e  lo  rifofpin 
gè.  La  ragione, che  la  vétofità  nel  gonfia» 
mento  fta  feparata  dal  luoco,in  che  fi  fta, 
e  tutta  in  fé  unita  iui,onde  nel  modo  che 
fa  una  grada  balla  piena  di  vento,  rifofpi 
gne  chiunque  la  preme  Etperò  cotale  pò 
Amc.       ìtema  non  e  ftabile  (come  dice  Auic.)nia 
Nota.        ua,&  viene.  Et  fappi,che  alcuna  uolta  ri- 
fpetto  al  luoco,  &  alla  copia  della  ventofi 
tà  grolTa  radunata  in  qualche  mébro, do- 
ue ageuolraéte  poflafcorrere,  e  dilatarfi, 
rifuona  (percotendola)  come  tamburo. 
Per  il  che  ben  difle  Auic. Et  forfè  fi  perco 
te  con  mano  ,  ciò  propriamente  quado  la 
uétofità  truoua  fpazzo  da  poter  raflunar 
fi,  però  che  raflunatafi  in  grande  copia  in 
un  qualche  fpazzo  vacuo  gonfia  alcuna 
uolta,e  per  co  feguente  fuona,fe  fi  perco- 
te,come  lo  prefato  inftrumento   Cofi  an 
co  fece  egli  ottimamete  a  numerare  i  luo 
chi, doue  fi  potefle  caufare  qfto  rifuonare 
dalla  ventofità  raccolta  in  uno  ,  però  che 
dfce.  Et  propriaméte  quando  fi  ritroua  v- 
no  fpazzo,nel  qual  fi  raccoglie  (la  fopra- 
detta  vétofità)  fi  come  lo  ftomaco,gli  in- 
teftini,  e  ciò  ch'é  tra  pannicoli  attorniati 
alì'ofra,e  tra  gli  ofsi  attorniati  da  mufco- 
]i.  Cóciofia  che  in  tutti  quelli  luochi  e  nò 
fo  che  di  viacuo  da  poter  ricouerarfi  la  ve 
tofità,e  cofi  ancora  nel  fpazzo  che  attor- 
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niale  corde. Più  /appi  che  alcuna  uolta  co 
fpira  tanta  ventont  à  in  alcuna  delie  gi u- 
ture  grandi,  che  la  fpicne  fuori  del^'pno 
luoco, e  ne  fta  ella  iui  conchiitfa  ,  ne  li  pò 
cacciare  poi,  o  rifoluere  coli  di  leggiero  . 
Quefto  auuiene  fi  perla  rpefTezzaj&grof 
fezza  fua,fi  per  la  fpeflezza  del  luoto, do- 
ue fi  fta,&pe  i  pori, che  lono  cofìierti.  Et 
di  qui  ben  diflé  Auic.Er-for<c  efia  vciitofi 
tà  nonrifolue  li  fpazzijquafi  dicer:e,nò  fi 
rifolue  ,  ne  fi  rinchiude  tra  li  Ipazzi  voti . 
Ma  (fottintendi)  alcuna  volta  afibrtipjia 
(cioè  fepara)  li mébri congiunti,  S-cniol- 
ue  loro  (cioè  fconcia)  e  cofi  generafi  in 
quelli,mébri  (dico)  giunturoiì.  Onde  per 

?  nello,  che  fa  è  necellario  rompere  (cioè 
conciare)  la  giutura  dal  fuo  proprio  luo 
cOjCome  è  detto  di  fopra.  Perii  che  hab- 
biani'ueduto  più  fiate  raflunarfi  cotefta 
uentofità  in  tanta  copia  ,  che  premédo  la 
poftema  uétofa  co  le  dita,  ballando  uno  , 
&  alzando  l'altro, nuota  non  fo  che  tra  v- 
no,e  l'altro  dito  come  fé  foflè  marza.  Et 
ciò  per  la  infiamagione.  Quello  che  auuie 
ne  anco  nel  fefirò  cacherigno,e  nelle  po- 
fteme  ventofe  per  gonfiaméto  ddìe  mun 
ture  gradi. Di  quefto  pienamente  anco  ne 
ragionò  Auic  nel  ca.  della  poftema  vento 
fa,doue  dice.  Et  alcuna  fiata  efi'ftima  l'ho 
mo,  che  fopra  qualche  fuo  mébro  come 
farebbe  il  ginocchio  fia  poftenia,che  hab 
bi  bifogno  di  effer  forata,onde  ne  la  fora 
&  non  ui  cfce  altro,che  vento.  Cofi  il  me 
dico  tenédo,  che  in  tale  poftema  fiamar- 
za  per  quello  nuotare ,  che  dicémo  di  fo- 
pra farfi  quado  ella  è  premuta,la  taglia, & 
fé  fi  truoua  ingannato,che  foJamété  efa- 
]a  fuori  quella  uentofità  .  La  doue,che  bi- 
fogna  effere  accorto  nello  tagliare,  &  be- 
ne antiuedere  in  cofi  fatti  ca{i,altrimente 
fpefTo  inciamperai  come  fono  inciampa- 
ti de  gh  altri  E  cofi  con  l'aiuto  di  Dio  è  fi 
nitalaThebrica  del  prefente  cap. 
Cap.xiij.Della  cura  della  Pofienia  Yen- 
tofa  per  gonfiamento . 
Vifto  di'fopra,per  fcienza,  delle  Pofte- 
ni  e  ventofe  tutto  quello,  che  fi  ha  potu- 
to uedere  ,  i  mi  sforzerò  nel   prefente 
fermone  dare  la  cura.    Ora  nella  cura 
della  poftema  uentofa  per  gonfiamento, 
quattro  intentioni  penfo  effere  neceflà- 
rie.  Prima  l'ordine  dello  viuere  ,  accio  fi 
generi  l'humor  buonore  lo  cattino  fi  fper 
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da.  Seconda  parte  digerire, e  parte  aflbtti- 
gliare  la  materia  antecedete. Terza  digerì 
taeuacuarnela.  Quarta  foccorrere  agli 
accidentijche  fuoleno  auuenire  in  quelto 
Tr'tma  in  cafo.  La  prima  intétione,  che  cofìfte  nel- 
tentione.  l'ordinar  della  vita,hai  nel  cap.  della  vn- 
dimia,oue  puoi  andar  a  uedere.  La  fecon 
Seconda  da  farai  con  quello  firo. dandolo  per  una 
intetione  ftomana,che  habbia  a  digerire.Piglia firo. 
di  due  radici, mele  rof.an.dra,  vj.  acqua  di 
finocchio  ,  di  capeluenere  di  fcabbiofa, 
ana. onci. Pre fo  quello  firopo  quato  è  det 
to  diTopra  purghili  il  patiente  con  quella 
purgatione. Pigila  diacat.on.i  diafinicone 
on.}-.conacquadifinocchio,&di  fumot. 
faccifì  una  piccola  potione  aggiugnendo 
diacim.  dia.y.  Gioua  darli  alcuna  fiatala 
theriaca,ftando  poi  fette  hore  innanzi, 
che  (ì  cibi.  Et  perche  taleuentofitàficau- 
fa  da  mala  digeftione  fìa  vtilifs.  cófortar 
la  virtù  di^eftiua  co  fpecie  aromatiche  di 
di  diacira."^&  di  diacala.  onero  con  quella 
^razea.  trajrea. Piglia  cimino,  anifo,caruo,mara- 
tro  (ouero  finocchio)  irutto  di  lauro , 
an.on  5  .liquiritia,  galagà  gegeue  bianco, 
an. dia. ij. pepe lugo,garoffali,  cubebe, fe- 
me  di  ruta,an.drà.j.anifo. finocchio  dolce 
coriandro,an.dra.i.  f.zuc.tabazetlib.ij.ci 
namomo  dra.  V.  Di  tutto  (poluerizate  le 
cofe  dapoluerizare)  faccifì  tragea.  Piglia 
doneuno  cucchiaro  co  un  poco  di  vino 
odorifero,  però  che  rifolue  a  marauiglia 
la  ventofità,&afIottiglia.Orafappi,che  la 
pre  fata  puroatione  vale  oltra  modo  in 
qfto  cafo  a  fare, che  la  materia  naturalmé 
te  aaeuole  a  gonfiare  fi  euacui,&  non  più 
oltre  caufi  vétofità.Tuttauolta  puoi  pur- 
gare co  altro  folutiuo,come  ti  parrà,fec6 
do  la  téperatura  fi  dell'infermo,  fi  del  me 
brOjin  cui  fi  genera  tale  uento,&  fpecial- 
TetX^  '"  mente  fé  farà  in  el  ftomaco.  La  terza  inte 
tione  indirizzata  a  rimoueie  la  materia 
cogiuta  fafsi  co  applicar  de'  locali  rifolu 
tiui,che  diflbluano. Et  prima  qllo  fomma 
méte  li  gioua.  Piglia  ol.di  camam.  di  ane- 
to,di  ruta,di  giglio, an.oii.j.  laurino. on.f. 
cera  biaca  dia.  vj.  Vntala  poilema  con  il 
prefato  linimento  applichifi  una  fpugna 
calda  bagnata  nella  lotto  fcnttadecottio 
ne. Piglia  cama.meliloto,  aneto, an.mani. 
j. finocchio  dolce, anifo, an.on. r. cumino, 
dram.ij  femola,faue  alquanto  pelle, ana. 
manip.i.j. miglio  nian.ii.  bollifi  tutto  in.- 
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fiemeco  lifciuiaabaflanza,  devino  nero 
fin  che  fi  cofumilo  terzo.  Cotale  fpugna  Iw/^m- 
cofipollaè  uno  gran  medicaméto.  Ma  fé  firo, 
faràlapoftemauentofanclginocchio,  o 
in  alcuna  altra  delle  giunture  grandi,rtiet 
tauifi  per  il  migliore  quello  impiaftro  di 
uobilifsima  operatone  a  rifoluere,&  af- 
fottigliare  la  materia  uentofa.Piglia  mol- 
lica di  pane  di  femolelli  lib.y.far,  di  faua, 
di  orobo,an.dra.viii.cam.meliloto  benta 
micciati,femola  ana  mani.  y.  col  decotto 
de'  fopradetti  mitigatiui  faccifi  impiaftro 
folido  co  tato  di  fapa,che  bafti,  aggiugné 
do  in  fine  ol.  di  cama.  di  aneto ,  di  giglio, 
ana.on.ij.mefchia,&  poni  fu  per  la  polle- 
ma.  Allo  medefimo,  &  mafsimamente ,  a  Alir». 
doglia  antica  di  alcuno  ginocchio  caufa- 
ta  d'ogni  materia  frigida,  &  è  fommamen 
te  gioueuole.  Piglia  Iterco  di  capra  ben  ta 
micciato  onc  .iiij.  cama.meliloto,  aneto, 
an  mani.y.  femola  ben tamicciata  mani.i. 
farina  di  taua  di  lentecchie,an.on.iij.fari 
na  di  orobo  on.ij.con  fap  ab  aliante,  &  ii- 
fciuia  di  barbiero,&  vino  nero  fpeflb  fac 
cifi  impiaftro  folido ,  aggiugnendo  ol.  di 
ca.di  aneto  onc.ij.Et  fé  vuoi  che  più  aflòc 
tigli,  eflèndo  però  il  luoco  non  molto  in- 
fiammato,ne  dogliofo,pero  che  fpeflè  fia 
te  (come  dice  Aui.)  trouafi  co  infiamma  .  • 
gione  del  luoco  ,  Se  non  poca  doglia ,  fia 
buono  aggmgnerui  cimino  dra.  v.  finoc- 
chio dolce, coriandro,ana  onc.ij.ol.  di  ru 
taon.i.5.  Ónefto  impiaftro  ho  più  volte 
ifperimétato  con  honor  mio,  &  vtile  del- 
l'infermo. Similmente.  Piglia  far. di  faua. 
on.iiij.femolabentamicciata.manip.j.co 
fapa  faccifi  impiaftro  folido,aggmgnédo 
ol.di  cani  di  aneto  an.on.ij.ol.rof&viol. 
an  on.j.y.  Sappi  che  tale  impiaftro  molto 
vale  quado  che  la  poftema  duole  fuor  di 
mifura,(3c e  infiammata.  Allo  medefimo  Altro. 
effetto  habbia  trouato  molto  ualere  l'in- 
frafcritto  impiaftro,quale  mitiga  il  dolo- 
re,&  diffolue  la  materia  uentofa.Piglia  ca 
ma.meliloto,aneto,ana  manip.j.fenfola. 
mani  ij.fiégreco  intierOjlinofa,an.on.iii;. 
coriandri  finocchio  dolce,  ana.dra.vi.al- 
thealib.y.  bolli  tutto  ifieme  co  acqua  fof 
ficiéte,dopo  nel  decotto  co  far.di  fau.  fac  _ 
cifiimpiaftro  folido  aggiugnendo  ol.rof 
uio. mirtino, &  di  camà  an.on. ij.  di  aneto  Ahr». 
0n.ii.5-.  Cofi  anche  nel  medefimo  decot- 
to fi  può  fare  impiaftro  con  mollica  di 
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pane  folo  di  reniolelli,e  gli  ogli  prefati,& 
ìarà  più  niitigatiuo  della  doglia .  Et  nota 
che  tutti  i  predetti  medicamenti  applicati 
fideono  mantenire  caldi  fuper  la  pofte- 
ma,peio  che  fommamente  nuoce  il  fred- 
do alla  ventofità .  In  oltre  fé  auevrà,  che 
fi  generi  qualche  grofl'a  ventofità  ne  gli  in 
tertini^o  nel  ventre,alhora  per  quietare  li 
torciméti  &  dolorijCaufati  iui  dalla  grofla 
ventofitade  quefto  è  vno  Tommo ,  &  fpe- 
ciale  rimedio.  Piglia  camam.  meli,  aneto, 
ana.manip.j.  paretaria,  femola,  ana, ma- 
ni.i.j. finocchio  dolce  fbgHe,& grani, ani- 
fp,&coriandro,  anamani.  y.  cimino  vno 
poco,fquinanto,fì:icadana  vno  poco,  ce- 
nere di  rami  di  vite,&  di  fico  manip.i.mi- 
glio  nianip.  ii.  bolli  tutto  infieme  con  ac- 
qua ballante  ,  &  vno  poco  di  vino  odori- 
fero,fino  che  fi  confiimi  il  teiio.  L'inge- 
gno da  mettere  qfto  medicamento  è  ,  che 
Ti  pigli  vna  madalla  di  filo  crudo, o  di  ftop 
pa  grande  alla  proportione,&bagnifi  en- 
tro,dopo  applichili  caldo  fii  per  il  ventre. 
Se  luogo,  che  la  doglia  mantenendo  fem- 
pre  caldo  co'  panni  più,  &  piuuolte  fi:al- 
dati .  Gioua  anche ,  prima  che  fi  metta  la 
madafla  ognere  tutto  il  luoco ,  che  duole 
con  quefto  linimento.  Piglia  ol.  di  cama. 
di  aneto,ana  onc.ii.di  ruta  onc.i.con  cera 
bianca  fisfficiente  faccifi  linimento.  Me- 
defimaméte  pongafi  ancho  in  luogo  del- 
la prefata  madafla  vna  fpugna  ampia  ba- 
gnata nella  decottione,  nel  modo ,  che  di 
lopra.  Cofi  oltra  modo  gioua  applicarui 
vna  vifciga  di  bue  piena  della  foprafcrit- 
tadecottióe,&bene  fcaldata,  laquale  cac 
eia  i  dolor'  colici  caufati  da  materia  ven- 
tofa.Et  fappi,  che  tutti  qftì  fi  deono  fpefle 
fiate  cangiare .  La  quarta  &  vltima  inten- 
tione,che  è  di  correggere  gli  accideti  f  or- 
tira  fuo  effetto  co'  locali  domefticaniéte 
rifolutiui,  &  mitigatiui.  Accidenti  liquali 
coftumano  venire  in  quefta  pofl:ema  fo- 
no dolori,&  gonfiamento  del  luoco  Però 
che  alcuna  volta  vengono  doglie  eccesfi- 
ue,  &  gonfiamenti ,  &  ciò  maggiormente 
quando  è  la  poftema  nelle  giunture ,  &c  da 
caufaprimitiua.  Onde  perciò  benedice 
Auic.  al  cap.  della  poftema  ventofa .  Et 
auuenendo,che  per  efl'ere  i  mufcoli  attriti 
fi  gonfino  bifogna  allontanare  da  tale  pò 
ftema  ventofa  per  caufa  primitiua  le  me- 
dicine molto  calide,&  acute,  accio  non  le 
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rifiutino  i  membri, itvrtinfi  l'vno  c6  l'al- 
tro. Anzi  qual'hora  medicanfi  co'  rifolu- 
tiui me  fchicuifi  alcuna  cofa  che  mitighi 
lo  dolore. Et  la  ragione,  che  effendo  l'm- 
fiimita  compofte,  &  ctjmplicate  con  alca 
no  cattiuo  accidente  fi  come  doglia,li  me 
dicamenti  loro  deono  hauere  virtù  miftu 
rata  di  più,  &  diuerfe  cofe.  La  medefima  Cai. 
oppenione  tiene  Gale,  nel  xiiii.  dell'inge- 
gno della  fanità  al  ca.  della  poftema  ven- 
tofa Perilche  habbiamo  vna  regola  gè-  Nota. 
neralisfimada  Auic. nel  Uba. fen.iiii.airul 
timo,  che  coadunatefi  piti  infirmità  infie- 
me nella  cura  fi  dee  incominciare  da  ql- 
la  ,'in  cui  è  alcuna  di  quefte  tre  proprietà. 
Prima  quando  vna  malattia  non  fi  può  fa. 
nare  lenza  prima  fanare  l'altra .  Efempio 
quando  la  poftema  è  giunta  con  la  piaga 
natia  alhora  fi  dee  cominciare  dalla  pofte 
ma,  però  che  no  giamai  curafi  la  piaga, (e 
non  fia  prima  curata  la  poftema.  Seconda 
è  quando  vna  infirmità  è  caufa  d'vnaltra. 
Terza  métre  vna  è  maggiote,  &  più  noio- 
fa  del'altra.  Ora  in  quefta  poftema  vento 
fa  caufatap  lo  fregare  de'  mufcoli  di  nici 
ftà  vi  fi  truoua  il  morbo,  &  l'accidente  ,  il 
morbo  è  la  poftema  ventofa,  l'accidente  q^I 
è  lo  frcgare,fi  come  la  doglia.  Quefti  adii 
que  per  tal  modo  infieme  coplicati,  fecó- 
do  Gal.  comincifi  à  curare  quello ,  di  che 
più  fi  teme,  &  fi  dubita.  Chiaro  è  che  la 
dogIia,tutto  che  fia  accidcnte,va  innanzi 
alla  infirmità,  &  è  vie  più  perigliofa.  Per- 
tanto prima  fi  dee  attendere  a  qlla^co'  lo- 
cah,  ne  però  del  tutto  fcordarfi  dell'altro 
morbo.  Cofi  li  medicaméti  che  fi  ricerca- 
no in  tale  cafo  vogliono  efl"ere(com'è  det 
to  )  domeftichi  rifolutiui,ne  priui  affatto 
di  confortare  il  luoco.  La  cui  forma  può 
efleretale.Pigha  cam.meliloto,  aneto  ro- 
fe,  ana  mani.i.  foglie  di  malua,  d'aflenzo, 
an.manip  i.y. femola  mani  ii.bollifi  tutto 
infieme  con  acqua.baftate,dopo  peftifi,& 
co  mollica  di  pane,  &  fari. di  faua  faccifi 
nella  decottione  impiaftro  fblido  fecódo 
l'arte,  aggiugnendo  ol.rof  mirtino  di  ca- 
ma.di  anero, an  on.ii  mefchia  da  capo  co 
le  cofe  pefte  di  fopra.Et  e  grande  medici- 
na per  mitigare,  Se  rifoluere  in  quefto  ca- 
fo. Ma  mitigata  la  doglia  conueneuolme- 
te  fi  ponno  applicare  tutti  i  rimedi  di  fo- 
pra  per  dar  fine  alla  terza  intentione  .  Et 
cofi  con  l'aiuto  diuino,è  finito  il  cap, 
E     iij 
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Topinareccie,  &  della  Ihoffola  Carboncina. 
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A  s  e  E  N  o    moke  in- 
firmità  fu  per  il  capo, 
fi  come  pofteme  cali- 
de ,  &  frigide ,  piene  di 
marza,  &  piene  diac- 
qua,glandulofe,&  no- 
dofe.  L'origini ,  (Scin- 
dici! delle  quali  fi  pof- 
fonohaueredai  cap.di  fopra  .  Nondi- 
meno quello  è  fempre  da  auuertire  ,  che 
tali  polteme  per  le  commifluie,  &  vicina- 
la ,  che  hanno  con  il  cerebro,  mai  non  fi 
deono  epitimare  con  medicamenti  adu- 
(iiui.  Anzi  fé  fi^no  calide ,  &  mafsimamé- 
te  langumee  maturinfi  ,  come  habbiamo 
infignato  nel  cap. della  cura  del  flémone. 
Lequali  maturate  che  farano  ,  taglinfi  nel 
luoco  più  maturo  in  triangolo  ,  o  fecodo 
la  figura  di  luna  nuoua.Dopo  digerifcafi, 
inódifichifi,incarnifi ,  &  faldifi  com'è  nel 
-ca.allegato  innanzi .  Ma  fé  fia  la  poftema 
cholenca  fabifogno  curarla  con  i  modi 
dati  nel  cap. della  cura, dell'Erifipila. Tut- 
ta volti  quello  è  da  notare,  che  nell'appli 
car  de'  locali,  non  fi  dee  tanto  infrigidire 
quanto  fi  fa  mi  rifpertarxdo  la  nobilita  del 
luoco. Io  lolaraéte  ione  vfbosiner  la  eri- 
fipila  del  capo, con  olio  viol  incerponen- 
<lo  anchorunguSto  rof  di  Mef&  quefto 
fempre  mi  rieice  ottimamente  .   In  oltre 
h.ibbi  fempre  in  mente  quello, che  à  pur- 
gare le  materie  calidc  della  teda  fbnoui 
appropriate,(5c  cóferifcono  molto  lettua- 
rio  di  lacco  di  rofe,pilole  di  fumot.pilole 
di  mirab.Etcome  quelle  valeno  alle  cali- 
de, coti  qtl'e  altre  alle  pnfjrói  frigide  cioè 
pilole  di  iera,cochie  ,  &  auree  .  Nafceno 
alcuna  volta  nel  capo  glandule  ,  &nodi, 
perla  cui  cura  fi  dee  andare  al  Tuoi  prò  pi 
xa.porù  di  fopra.  Ma  fé  auuerra  che  fi  ge- 


neri nel  capo  la  taIpa,o  la  topinara.  Qua- 
lunque fecondo  Ruggiere,Lanfranco,  & 
alcuni  altri  moderni  uà  meglio  palliarla, 
nondimeno  io  con  Piero  Arzillatahuo- 
mo  pregiato  in  quella  arte,  fatta  prima  la 
purgatione  vniuerfale  ,  tutto  che  la  virtù 
il  patifca,còfiglio ,  <Sc laudo  che  fi  facci  q- 
fta  cura ,  nella  guifa  che  fi  fa  quella  della 
rottura  del  cancro.  Prima  adunque  fi  dee 
tagliare  il  luoco,  doue  è  tale  infirmità  ,  in 
triagolo,o  in  croce,  come  meglio  ti  pare- 
rà. Et  fé  foflè  pofsibile  il  tagho  vorrebbe 
eflere  fi  grande  ,  che  fcoprifle  dalla  carne 
tutto  l'oflb  corrotto.  Dopo  è  vtililsimo, 
che  il  prudéte,  &  ingeniofo  cirogico  lieui 
via  qlla  materia  guafta  c5  vno  rafpatoio 
tagliente, &  altri  inftromenti,che  vi  bifo- 
gnano,Et  fé  può  fenza  ofiendere  i  panni- 
coli del  ceruello,cauterizi  l'oflb  co  il  fer- 
ro allocato, che  farà  di  grandils.giouamé 
to.  Et  però  che  luole  nafcere  fup  la  dura 
matre,&  datale  difpofitione  venire  d'in- 
torno la  piaga  carne  humida,niolle,&vn 
tuo  fa  ,  p  rimouere  qfta  fenza  noia  ha  vna 
mar auigliofa,&  diurna  pjo^ariua,  la  pol- 
uer€  di  mercurio  nollra .  Lo  cui  officio  e 
di  rimouere  qualùque  carne  fuperflua  ,  & 
vntuofa  fenza  nuocere  ,  &  fenza  dolere. 
Alla  medefima  intétione  dopo  polla  qfta 
poluere  co  domefticamente  mondificarc, 
&  alquanto  incarnare  comodamente  vi  fi 
pone  q(lo  vnguento  fu  per  fili ,  &  pezze. 
Piglia  trement. chiara ,  abietto  anaon.iij. 
mele  col.rof.onc.ij.y.fuccodi  piantag.di 
apio, di  cetaurea  min.an.dra.vj.vino  odo 
rifdi  duoijO  tre  anni  vno  bicchiere.  Bolli 
tutto  infieme  fino,  che  fi  confumi  lo  fuc- 
co  ,  e'I  vino,  poi  cola  ,  &c  aggiugni  farina 
d'orzo  bé  tamicci^ta ,  dram.x.zaffarano, 
fcrop.  y  .fàrcocolla ,  mirrha ,  ana  dram,  jj. 
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DE    L  E    P  O 

mefcliia  aggiugnendo  in  fine  acqua  c!i  vx- 

ta.onc.y^Uicorjioialutfoinfienitì .  Co- 

telto  arteifìup  e  ciei?na  medicina,  in  que- 

fto  ca-fo.  JVletitelìmaui'ite  fuof  di  modo  co 

iiienerunguéto  di  niigio  polio  nell'Anti 

dotaiio  noftrOj^Sc  uialsune  nel  tempo  del 

la  ftate  .   Coli  anche  alcuna  volta ,  &  più 

quando  lì  vuole  cicatiizzaje  vtiJniente  m 

fi  pittala  poluereinfrai ditta.  Piglia  aiu- 

me  abbrucciata^on.j-.rofe, mirto  folo  del 

le  foglie  dtque]Io,ah.dia.j.  herrilodattili, 

dram  j.;.boranninio, dia. vj  niirabcitri- 

ni/ira.ir.polueriza  tutto  iottiiifsiinamen 

CftM  isl  f^-  Finalmente  ("e  trouarai  quella  talpa,  & 

latto  vice  topinaranoa  eflère  vlcerata  ,  anzi  voler 

rata.         venii  e  a  capo  di  fubito  matura  con  alcu- 

Maiurare  no  maiftrale  maturatiuo.   Dopomatura- 

Tan-licire.  ^^la ,  taglianela  nel  luoco  più  maturo .  Et 

non  ritrouandarofl'o  guafto  digerifcafi 

Codifica-  *'  luoco  condigefticnedi  trementina.  Do 

»e_  pò  mondifichifi, incarnili,  &  faidiii, nella 

Cura  del  guiTa,  ch'è detto  di fopia.   PiUjnafcenel 

la  Teflu-  capolateftugineja  qual  è  vnaceita  emi- 


gme. 


Nofrf, 
VclVac 


nentia  aliai  ampia,di  colore  bianco, mol- 
le,&  che  lìlafcia  maneggiare,  hauendo  la 
borfa  com  hanno  i  nodi. Per  cui  are  que- 
lla non  uMia  megio ,  che  tagliare  il  luoco 
in  croce, &lar5amenre,affine  che  fi  poffa 
trar  fuori  là  Cua.  borfa,  onero  Chiftì .    Et 
perche  tale  fiata  per  il  fangue  che  elee, nò 
lì  pò  tiare, alhor  che  fi  taolia,empifi  il  luo 
co  o  di  vnguento  Egittiaco  noftro  ,  o  di 
trocilco  anche  noftro  di  minio,  oueramé 
te  onoafi  con  il  rottoiio  di  capitello  ,  de' 
qual  rutti  faremo  mentionenello  Anti- 
dotario  noltro.  Tratta  fuori  la  borfa, cu- 
rifi  nel  refto,come  di  fopra  Sono  ufe  an- 
"aua  "che  ^°  "^'  ^^P^  ^^  fanciulli  uenire  certe  pofte 
yiene  in  me  acquofe,ela  cagione(comedice  Guil. 
,.»-o^r^«  da  Piacenza)  e  la  numidità  acquofa  de' 
ciullt         meftrui,laquale  ne  la  natura  delie  donne, 
Guil  Pia    ^^  manco  quella  de'  fanciulli  ha  potuto 
regolare, per  elTere  ftata  di  qualità  troppo 
humida,  tale  che  ella  natura  non  l'ha  po- 
tuta mandar  altroue,ne  cacciarnela-dclla 
tefta.    Quella  alcuna  uolta  fi  pone  tra  il 
craneo,  &  la  pelle ,  gonfiandofi  di  modo, 
che  premendo  il  medico  le  dita  non  pò 
toccare  l'oflb,  alcuna  uolta fi  manda  dal- 
la natura  tra  lo  Sifac  del  cerebrOjel'olTo, 
cioè  tra  il  craneo, &  la  duramatre,  &que- 
fta  acquofita  e  più  diffìcile  da  curare,e  di 
più  pericolo  che  laprima.Nella  cura  di  ta 


S  T  E  M  E.  ^   3« 

ie  acquofif à ui  fon  pofti  pochi  r>med/  dal 
h  dottori.  Però  che  Gud.  &  Lafranco^che  Guil, 
feguitò  lui  curano  queRa  acqua  cono).   Ita. 
dicamamil  &  di  ane.  agguignendoui  la 
virtù  della  femola.  Alcuni  u^uoleno,che  fi 
apraindiueifi  luochi  con  uno  cauterio 
che  purga ,  da  onde  a  poco  a  poco  ne  la 
eflraheno  lenza  leccarla  di. Cubito,  appli- 
candoui  fopra  lana  bagnata  ne  l'olio  det 
to  innanzi.  Tuttafiataìo  de  fcriuerò  qui-  Cura  del 
Ui  la  cura  ,  che  piuuoltc  ho  fatto  di  que-  l'accua. 
fta  acqua ,  &  fenza  altnmente  tagliare  mi 
è  bene  fuccelIbPi2,ha  camamil. nielli. ana 
manip.j^.fticad.  mutili  granella,  &  foglie 
rofe  anamanip.j.  noci  di  ciprellbnum.x. 
femola  faua  ana  man.  j.  boUi  tutto  infie- 
mc  con  vino  nero  ,  &  acqua  di  cenere  di 
rami  di  ulte,  fino  che  fi  conlumi  la  metà  . 
Dopo  colifi  ,  &  con  una  fpugna  aliai  ani-  Liì^ìmet» 
pia ,  &  fottile  bagnata  in  quello  decotto, 
&:  alquanto  fpremuta  epitimifi  il  capo,do 
uè  è  l'acqua,  o^ni  quarto  di  hora  lieuan- 
donevna,& mettendone  un'altra.  Fatta 
la  fufcritta  euaporatione  ,  ogneua  con  il 
fottofcritto  linimento,  riponendo  da  ca- 
po lapre  fata  fpugna  bagnata  nella  decoc 
none  medefima,&  fortemente  fpremuta. 
Etcofilieuando  la  fpugna  di  fci  horein 
fei  hore,curauagli  in  pochi  giorni.  Lafor 
madelliniméto  è  quefta.Pigliaol.dicam. 
rofmirtino,  ana  onc.  f.  diipica,  onci. di 
ane.onc.j.y.femolajdra.x.cama.meli  ane. 
flicad.  fquinanto,  ana  uno  poco  ,  noci  ài 
cipreflb,nu.i;.  tritinfi  grollàmenre  le  cofe 
da  tritare,dopo  bollino  con  uno  bicchie- 
re di  vino  odorifero  di  dui  anni,  fino  che 
il  vino  efali,&  indi  colifi  aggiugnendo 
zafFaran  fcropo  i.cerabianca,onc.i  Seda 
capo  bollino  uno  poco  .  Et  nota  che  tale 
linimento  fa  uno  mirabile  effetto  in  di  fi  Nofrf. 
feccare  queft'acqua,rifol'jere,(5c  confor- 
tare. Finalméte  fé  nafcerà  nella  tefta  brof 
fola,o  carbone  ricorrerai  al  ca.  del  carbo 
ne,  doue  fi  ha  pienamente  trattato  di  que 
fto.   Quefto  folo  hai  da  notare,  che  ti  fia 
vtililsimo  circa  lo  applicar  de'  medicarne  ì^ota. 
ti, cioè  douerfi  fenipre  dili2,entemcte  con 
fcruare  il  niébro  netta  fua  naturale  com- 
plefsione  .  Pero'che  (come  dice  Guid.  da 
Cauliago.) Quattro  cofe  fono, dalle  quali 
fipiglialo  ^celTodelacuradi  qualCij  ma  Da  «nie 
lattia.  Prima  dalla  cóplefsione  del  mem-  (Ipt^-lia 
bro  ,  com'è  che  li  mébri  di  più  calida  co-   la  cura. 
£     iiii 
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plcfsionft  hanno bifogno  d'efleie  medica 
ti  con  medicine  più  caJide,&  li  di  più  fec- 
ca,con  più  fecche,  &  li  di  pm  huniida  con 
più  humide  ,  però  che  nella  guifa  ,  che  i 
morbi  ricercano  i  fuoi  contrari ,  li  mébri 
"ricercano  i  fuo  fimili,come  s'hanelv.del 
la  Terapeu.  Cqfi  li  mébri  più  carnolì  han 
no  bifogno  di  effere  più  prefto  difléccati, 
per  la  fuahumiditàj&li  piufecchipiutar 
do, per  la  fua  ficcitd.Lo  fecondo  proceflb 
delia  cura  pigliali  dalla  complefsione  di 
tutto'l  corpOjChe  alcuni  fono  rari,alcuni 
denlì .  Et  però  altrimente  fi  medicano  li 
rari ,  &  altrimente  h  denfi,cóciofia  che  la 
rarezza  dinota  facilità  di  elhahere  ,  ikìa. 
fpeflezza  diffìcultà.Onde  Auic.al.ij.  della 


membri,  pero  che  alcuni  fono  di  Ibpra  al 
cuni  profondati  addentro.  Li  porti  di  fo- 
pra  fi  curano  con  ogni  lieue  medicina.  Gli 
addentro  la  ricercano  forte.Et  la  ragione 
che  innazi la  medicina  penetrisi  fondo, 
gra  parte  della  fua  operatione  fi  fperde,& 
però  adouer  penetrare  bifogna,  che  fia 
potente.  Et  auegnadio  fi  habbino  porti  H  De*  no  - 
nomi  di  malattie  diuerfe  del  capo  ,  tutta  mi^ 
fiata  fono  altre  che  caufando  accidéti  ne' 
membri  particolari  pigliano  anco  nome 
da  quelli.EflempiOjfe  la  materia  filématica  Nota, 
farà  nel  capo, e  da  quella  nafcerà  portema 
cómarza,chiamerafsi  per  iIluoco,Talpa 
la  medefima  fé  fi  auuenta  ne  gli  occhi, di- 
cefi obtaJmia  flématica  ,  fé  alla  gola  Schi- 


Fen.ij.deli'humidità  ne  luochi  frigidi,e  ca     rantia,fe  nella  mano  Chira^ra,cioé  «otta 
lidi  parlando  dicc,che  le  humidità  ne'  luo     di  mani, fé  ne'piei  Podagra,cioé  gotta  de* 


chi  frigidi,  fono  più  forti,  di  maggiorali 
dacia, <;?c  digerifcono  meglio.  La  ragione 
che  le  virtù  loro  fono  più  gagharde.  Per- 
ilche  tiene  Toppofito  nell'altro  cap.  trat- 
tando delle  humidità  ne'  luochi  calidi  uo 
lendo  fi  come  quelli  facilmente  fi  folue- 
iio,che  qrti  altri  difficilméte.  Et  circa  quc 
ft:o  hai  notare  le  ragioni, qllo  che  degna- 
jnente  tocca  Corn.  Celfo  nel  prohemio 
del  fuo  primo  lib.  Doue  dice  fecódo  i  luo 
jchi  elTere  differenti  le  medicine  Altra  bi- 
fognare  a  Roma,  altra  in  Egitto  ,  altra  in 
Fraacia.  Però  che  fé  le  caule  in  ogni  luo- 
co  medefimegenerafsino  i  morbi, medefi 
mi  anco  douerebbeno  eflere  li  rimedi.  Co 
lì  è  manifello  nelle  cure  fecondo  la  diuer 
fitàde'  tempi, uarietà  di  complefsione  de' 
mébri, mutatione  di  paefi,&  luochi  di  ef- 
fi  membri,  bilognar  applicare  uari,&-  di- 
uerfi  medicamenti,  Il  terzo  atto  di  curare 
pighafi  dalla  virtù, &  proprietà  della  medi 
cina,&  anche  da  la  (enfibilita  del  mébro  , 
Peroche  i  mébri  fenribili,come  fono  oc- 
chi,pannicoli,  nerui,  &piamadren6  fof- 
ferifcono  medicami  troppo  gì  ani, &  acu- 
ti.Mali  prua  di  fenfo,  quali  fono  gli  ofsi. 
Sci  ligamenti,che  dagli  ofsi  nafceno  pon 
ho  foftenere  più  graui  medicamenti. On- 
de ottimamente  diceua  Auic.  nel  ca.della 
folutione  de'  nerui. Si  come  meritamente 
il  neruo  fcoperto  è  degno  di  edere  più  al- 
leuiato,  che  gli  altri  membri ,  cofili  Hga- 
mentijche  naiceno  da  gli  ofsi  fono  degni 
in  cui  fi  operi  con  medicine  più  forti .  Lo 
quarto  ,  &  vltinio  atto  pigliafi  dal  fito  de' 


pieijfe  in  tutta  la  gàba,Vndimia,e  cofi  de 
gli  altri  humori.  £t  in  querto  modo  fìni- 
fce  la  cura  de'  prefati  morbi ,  con  l'aiuto 
di  DiOjChe  fempre  fia  benedetto . 

C<€p.  ti.  delle  pofieme  de  gli  occhi  calide . 
(jT'  frigide j^  la  cura  loro 

Nel  ca.  ito  innanzi  s'è  detto  a  baftanzà 
di  tutte  le  brofFole,pofteme  &  altre  malat 
tie  del  capo,in  quefto  s'ha  ragionare  del- 
la portema  degli  occhi  chiamata  da  me- 
dici Obtalmia  .  Obtalmia  (come  s'ha  da  okaU 
Gal.nelprimo  dell'accidente,  &  de  mor-  j^j^^ 
bo)  è  flemmone  della  congiuntiua ,  &  da 
fé  propria  pafsione  della  congiutiua ,  per  - 
accidente  poi  infìrmità  dell'occhio ,  pure 
concordano  tutti  che  (come  e  detto)  fia 
portema  della  congiuntiua. Ora  fuole  pa- 
tire la  natura  ne  gli  occhi  uari ,  &  8,randi 
accidenti, onde  per  effere  quefta  parte  del 
corpo  molto  dolce,  &  neceflaria  alla  vita 
fi  dee  ancho  guardare  con  gran  diligen- 
za, &  fé  paté  alcimo  contrario  c^sJ:arnela 
ftudiofainente.  Le  caufe  della  Obtalmia  Caufe» 
non  fono  differenti  dalla  caufa  dell'altre 
pofteme  uniuerfali,&;  particolari, in  altro 
che  ne  gli  humori,  ouero  rime,lequali 
più  nella  obtalmia  deriuano  ,  che  nell'al- 
tre porteme.  Male  caufe  primitiue,da  on- 
de per  il  pia  nafce  tale  malattia ,  &  fuoIè 
ancho  più  aumentar  ,  &  ifdegnarfi,  fono 
f  umo,uéto,poluere,fole,e  cole  acute,chè 
uanno  ne  gli  occhi, &  tanto  più  quanto  il 
corpo  è  pieno  d'humori,  Ecci  obtalmia  Specie, 
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di  due  fpeciejVna  co  pochi  accidtsnti,  ciò 
è  con  poca  infiammagione,  poco  roflbre, 
&  poca  liumidità ,  5f  pero  non  è  (e  no  nel 
la  fupfìcie  dell'occhio. chiamata  da  Auic. 
conturbonne  L'altra  penetra  pianella  fo 
ftatia  dell'occhio,  in  cui  Io  biaco  dell'oc- 
chio alcuna  fiata  ricopre  la  pupilla  co  gra 
de  rodèzza .  Segni  della  obtalmia  cau fa- 
ta da  materia  fanguinea  fono  calidità  de 
gli  occhi ,  roflbre  con  infiammagione  di 
quelli, &  delle  vene  ,  pienezza  della  con- 
giunriua,grauezzaintutto'l  capo,&:niaf- 
llme  nelle  tempie,  &  fopracigli,Jlippitudi- 
ne  delle  pa]pebre,lagrime  per  la  calidità , 
che  fouerchia,  &  gli  altri  fegni  che  fon  pò 
fti  nel  capitolo  vniuerfale  della  pofte- 
ma  fanguinea.  Ma  fé  la  obtalmia  è  caufa- 
ta  da  cholera  ,  ne  fono  fegni  il  dolore  in- 
fiammatiuo,racutezza,&  il  roflbre  di  fuo 
co  nell'occhio.  Eui ancora  tanta  copia 
di  lagrime ,  tanto  alcuna  fiata  calde  ,  che 
fcorticaiio  gli  angoli  de  gli  occhi ,  &  fan- 
no cader  i  peli  delle  palpebre.  Et  però  fen 
te  il  patiente  nell'occhio  punger  ,'&  mor- 
dicare  con  tale  afprezxa^,  quale  fé  ui  fofl"e 
andato  entro  poluere,o  arena.  Viene  an- 
che con  calor  della  fronte,  &  congrauez 
^a  delle  fiie  parti ,  <Sc  con  poca  lippitudine 
delia  vifta,  &  ciò  per  la  materia  che  è  fe^"- 
ca.  Segni  di  filéma  fono  grande  gonfiameri 
to  con  pocainfiamagione,  &rofl!èz'za  del 
luoco,poco  dolore, &  poche  lagrime, tut- 
to che  fia con  grauezza  di  tutto  l'occhio, 
&  delle  fue  parti.  Di  melancolia  fono  pò 
co  calore, roflbre,  gonnaméto,&humidi- 
tà.co  calore  fofco  ,  &  non  poca  grauezza 
de  gli  occhi,  8c  delle  lue  parti.  Ha  l'obtal- 
mia,come  l'altre  pofteine  ,  quattro  tempi 
principio, aumento,{tato,&declinatione, 
&  ciafcuno  di  queftì  tre  altri  tempi,  come 
altrefidicemmo,nelcap.della  cura  del  flé 
mone  ,  come  farebbe  dire  dell'aumento  , 
principio  d'aumento, mezzo  d'aumento , 
&  fine  d'aumento. Et  nota  che  molto  gio- 
ua  fapere  quelli  quattro,&anchora  tre  té 
pi,  per  poter  applicare  debitamente  quan 
do  fi  deono  i  rimedi  Più  è  da  fapere  ,  che 
obtalmia  alcuna  volta  fi  caufa  per  cómii 
nicatione,&  alcuna  altra  p  efl'entia.  Qu^ari 
do  fi  caufa  ner  eflentia  procede  dal  capo , 
&  chiamafi  obtalmia  del  capo  ,  il  che  leg- 
gierméte  fi  conofce  alla  doglia ,  Si  grauez. 
za  di  elio  capp.  Se  fi  troua  in  quella  roflb- 
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re  con  rifcaldaméto  di  fronte,doglia,  baC 
timento,  le  tempie  di{tirate,le  vene  ripie- 
ne, &  il  luocoinfiammato,tutto  ciò  dino- 
ta che  la  obtalmia  prouiene  d.alla  gengi- 
uamatre.  Ma  fé  nonui  e  quello. anzi  vno 
cótinuo  di{l;ilare,fternuto,pizza  nel  nafo, 

6  nel  palato  caufafi  da  qualunque  mate- 
ria intrinfeca,laquale  fé  farà  del  ftomaco 
viene  con  naufea,&  vomito,  che  contur- 
ba lo  ftomacho.Piu  oltre  le  Obtalmie  ha- 
noli  fuoiparofifmi,&  periodi,  che  corri- 
fpondeno  alla  materia,da  onde  fi  fanno, 
nel  fecondo  delle  difl^erenze  delle  febbri. 
Et  cofi  tiene  Aui.  Onde  come  ci  auertifce 
Gordonio,  la  obtalmia  è  da  curare  con  di 
ligenza,però  che  male  cur.idofi  lalcia  de' 
cattiui  accidenti  come  è  rottura  della  cor 
nea,panno,macchia  tediofa  da  cauare,  <3c 
piaga  nella  pupilla  .  E  ancho  la  obtalmia 
fecondo  antichi,  &  moderni  vno  male 
contagiofo ,  che  ageuolmente  eflèndo  in 
vno  occhio  fi  trasterifce  nell'altro.  Perla 
cui  curavi  fono  feiintétioni.Primail  reg 
gimento  della  vita.  Seconda  la  digeftione 
della  materia,che  pecca.  Terza  lo  purga- 
re della  materia  digerita.  Q.uarta  il  prohi- 
bire,&  diuertirele  materie,  che  fcendeno 
dal  capo  a  gli  occhi.  Quinta  lo  apphcar 
de'locali  fecodo  i  tépi  di  quella  infirmità. 
Sedalo  rimouere  gl'accidéti.Primainten 
tione  di  reggere  la  vita  confifte  nell'am- 
minillrare'clelle  fei  co  fé  non  naturali,che 
eflendo  la  materia  calida  fi  difpongono 
a  infrigidire, dinèccare,ouero  humettare, 
fi^come  ricercherà  la  natura  dell'humo- 
re.Però  che  eflendo  la  materia  frigida  reg 
gafi  il  patiente ,  come  habbiam'detto  ne* 
cap.di  fopra  delle  po{leme,cioè  fé  fera  file 
maticajricorri  al  cap. della  cura  dell'undi 
mia,fe  melacolica,al  fefiro,fe  colerica,  al 
laErifipila,  fé  fanguinea  allo  lleinmone, 
Tuttauia  fi  dee  auuertire,clie  in  quello  ca 
fo  la  lattuga  non  gioua,  benché  fi  conce- 
da nella  cura  dell'£rifipil]a,e  del  flemmo 
ne.  Adunque  ne' primi  giorni  eflendo  la 
materia  calida  e  vtilifsinio,  che  l'amalato 
s'allenga  da  carne,  vino ,  &  da  tutti  cibi . 
che  generano  materia  groflà,&vaporofa. 
Badigli  folamente  vna  panatella  co  zuc- 
cherojouero  f  ugoli  medefimaméte  cò-zuc 
chero  onero  co  feme  comune. Il  fuo  bere 
fia  l'acqua  d'orzo,  o  Tacqua  femplice  cot 
taconvna  mollica  di  pane  &  beefi  con 
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lucchero  ogiuleppe  violato.  Qualche  fìa 
tada  principio  vi  fi  dail  vino  di  melagia 
ne, che  gtoua  j?  fino  airaumento.Nel  Ra- 
to ,  &  nella  dechnatione  diciamo  eflèigli 
Vtilifsimo  il  nino  odorifero  honcftamen- 
te  adacquato.  Nella  obtalmiacau fata  da 
materia  groflla,  &  frigida  con  feri  fce  il  vi- 
no odorifche  tiene  di  dolce  ,  prouando- 
lo  per  Hippoc,  quando  dice.  Dolori  de  gli 
Seconda    occhi,bere  vino,&G.  Seconda,&  terza  in- 
et  Ter2a  tentioni  di  digerire  la  materia,che  pecca, 
Intervie-  ^  digerita  euacuarnela  fasfiin  qilo  mo- 
do. Che  cflendo  la  materia  colerica  dige- 
rifcefi  co  firopo  viol.rofdiinfufionejbu- 
gloflato, fatto  di  acqua  di  buglofla,di  vio- 
le,&  diendiuia.Ma  le  la  materia  faràfan- 
guinea.  Piglia  per  digerire,  firopo  di  fum. 
buglofla  rof  di  iiifunone,an.onc.5-.  acqua 
di  tumot.buglofla ,  endiuia,  an.on.i.  Se  la 
obtalniia  farà  generata  di  humore  fléma- 
ticOjQuero  mclacolico  digerifcafi  la  mate 
ria  in  quella  forma,  cioè  fé  Thumore  è  flé 
matico.  Piglia  firopo  di  due  radici,di  me- 
le rofacet.fempl.ana  on.  y. acqua  di  finoc 
chio  di  buglofra,di  endiuia,ana  onci.  Ma 
s'è  melacolico. Piglia  fir.  di  epitimo  di  fu- 
mot.viol  an.on.j.  acqua  di  fum  di  viole  , 
dibuglofl"a,an,onc.i.  Tolto  qfto  firopo  j? 
vna  llomana,  fé  la  materia  farà  cholerica 
puvghifi  il  patiente  co  quella  purgationc  . 
Pioha  mina  eletta  dra.x.diapruno  non  fo 
lutiuo  drà  vj.có  il  decotto  di  fior,&:  frutti 
cordiali  faccifi  vna  piccola  potióe,aggiu- 
gnédo  fir.viol.on.i.y.jOueramente  fa  cofi 
Piglia  lettuario  lenitiuo,cafcia  an.  drà.  vj. 
let.rof  di  Mefdra.ii.  co  acqua  di  endiuia, 
&  di  fumot.faccifi  vna!piccola  potioe,  ag 
giu2;nendofir.viol.onc.i.  Se  la  materiata 
Jan^uinea,purghifi  co  tale  purgatione.  Pi 
glia"diacat.cafcia,an.dra.vj. let.rof  di  Me. 
ana  dra.  i.  5-.  Vagliono  ancho  in  qfte  due 
ippcie  di  obtalniia  lepiloledi  iera  inter- 
ponendole pilole   Aflagerettiche .  Nella 
materia  melacolica  purghifirn  quello  ma 
do. Piglia  diaccat.on.i.cófettióe  d'amechy 
dra. ij-  mina  eletta,o  in  cabio  di  mana,Iet. 
Ienitiuo,onc.  j.  co  il  decotto  di  capeluene. 
Tena, epitimo,  rcolopédria,polirrico,poli- 
podio,pruni ,  co  acquadi  bus>loflà  decot- 
ta faccifi  vna  piccola  potione,  aggiugnen 
dofir.viol.on.i.  f  .Selacaufa  verrà  da  te- 
mavi fi  conuerra  tale  pu'gatione.   Prilla 
diafimcone^cafciajan.dià.vÌ°con  decotto 
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comune  faccifi  vna  piccola  potioe,aogiii 
gnédoui ino. viohido. onci. )-.  ValencTan- 
che  in  quelle  due  fpecie  di  obtalmiale  pi- 
lole di  lera  co  rugarico,(lkle  pilole  ags;re-  i^ 
gatiue.Er  nota  di  rado  auuiene,  che  INab-   Kota, 
talmia  gene  ufi  d'un  folo  humore .   Onde 
fé  farà  mifturata  di  pia  huniori ,  liifogna 
che  fappi ordinare  cotali digeftiui. La  quas   Quarta 
ta  intétione,  di  diuertire  la  materia  del  ea  ìr.tentio' 
tarro,che  dillilla,  ne  gl'occhifia  in  quella  «e, 
guifa.  Prima  eflèndo  Ja  materia ca'ida  di- 
uertifcafi  co  il  cauar  fangue  della  Cefali- 
ca dal  cótrariolatodeirocchiojch'éinfer 
mo.Dopo  nel  feguente  giorno  (fé  la  uir-  Diuìfìo' 
tu  del  patiente  lo  toleratlè  &  la  era)  puof-  ne. 
fi  cóueneuolméte  far  ciò  dalla  vena,&  ba 
da  medefima  ,  &  quefto  fi  faccia  per  fino 
all'auméto.  Nel  {lato,H&  nella  declinano- , 
ne  p  euacuare  la  materia  cós:iuta,ita  man 
7.1  la  purgatione  vniuerfale  ^Ez  ytilifl.'  ta- , 
uare  dalla  vena  della  fróte  .  Allo  medelT- 
mo  per  diuertire,  &  euacuare  fommamen 
te  gioua  por  le  fanguetre  fotto  l'orecchie. 
Più  gtoua  à  merauiglia  fecondo  Gale,  gli  g^/-^ 
antichi, &:  moderni, quando  fcorre  la  ma- 
teria dal  capo  agl'occhi  tor  fanone  dalle 
uene  de\k  tempie.  Ma  in  che  modo  fi  dee 
fare  liotabihrsimaméte  lo  ci  iniègna  l'ot- 
timo Mef  alquale  anderai,  quando  che  ti 
bifognara,  quantunque  di  quello  io  ne 
habbia  fempre  reuocato  poca  ,  o  niflùna 
vtilitade .  Et  fia  auuertito  ,  che  effendo  la  ^^f^ 
materia  cholerica  poca  tale  fiata  in  luo- 
go ó.i  cauar  f  angue  fi  fouicne  applicando 
ui  le  ventofe  fu  per  le  fpalle,  onero  mette 
douiie  fanguette  fotto  l'orecchie. Or  aue 
gna,come  affermano  tutti  i  dottori,(5c  fpe 
cialmente  Mef  in  qualunche  fpecie  di  ob- 
talmiamolto  ficóuégalocauare  del  fan- 
gue,n6dimeno  eflènSo  di  materia  choleri 
ca,ouero  melancolica  vie  più  le  fi  conuie 
ne  fecódo  Gentile,&  molti  altii,che  trat- 
tano di  tale  materia.  Anzi  vfficio  di  pru- 
détifh.  medico  è  perno  venire  a  vna  di  q 
{le  due  mfirmità  (come  dice  Auic.)in]uo    ,    ■ 
g;o  della  flebotomia  (.'quello  ch'e  detto  di 
fopra)  facrificare.  Più  oltre  fé  il  corpo  fa 
ra  cacochimo,  cioè  ripieno  di  cattiui  hu~ 
mori  dei  falaflare  (rfi  come  comandano  i 
dottori  )  dalla  vena  c6mune,ouer  epari- 
ca  della  banda  contraria  all'occhio  infer- 
mo oueramente  dalla  Safcna  dalla  mede- 
fima bada.  Popò  il  giorno  feguente  dalla. 
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vena  cefalica  della  banda  contraria, &  co 
fi  iacee fsiuaméte  dalla medefima,fcema- 
doil  falaflb,  acciò  la  virtù  non  fi  debiliti 
troppo.  Fa  bifogno  anco  diuertire  la  ma- 
teria facendo  ogni  giorno  fregagioni ,  & 
legature  nelle Iheiiiitd  de'  mébri  per  due 
Iiore  innanzi  definar,&  cena,applicando 
ui  etiandio  ventofe.  Vale  medefimamen- 
te  a  lauarelo  ftremo  de'  membri  con  que 
ftadecottione.  Piglia  acqua  di  cenere  lib. 
X  vino  odorif.  acqua  piouana,anapignat 
te,ouero boccali. vi  cam.melil.  aneto,fal- 
uia.rofm.ana  man.;.coiiadri,fticad.  aflen 
2,o,fquinato,an.vno  poco,mele  lib.f.cuo 
cifi  tutto  j?  fin  che  fi  cófiimila  metà.Gio- 
ua  ancora  ventofare  ogni  giorno  fu  p  le 
'Vifciga  -  fpalle,<5c  natiche  fenza  canale  fangue. Co 
toto.  fi  conferifce  porre  quello  Vifi:igatoio  fii- 
p  il  collo  .  Hglia  mollica  di  pane  bene  lie- 
uitato  cruda  on.ij.cant.dra.ij. aceto  on.j. 
peftifi  tutto  in  vno  tronche  prima  l'ali,  & 
le  tefte  delle  cant.&  fattone  vna  foccaci- 
na,leghifi al collo,però  che  marauigliofa 
niente  purga  l'acquofità ,  ócdiuertifce  la 
Trohibi  -  materia,  chedal  capo  diftillane  gli  occhi. 
tione  del  Lo  vietare  delle  materie  de' catarri,  che 
iodi/lilla  fcorrenoagli  occhi,ita innanzi Ja purga- 
re^ tione  vniuerfale  fafsi  con  queftine  medi 
camenti. li  primo  émolto  domeftico.  Pi- 
glia chiare  di  tre  voua,  acqua  ro  fa, far.  di 
faua,an.  on.ij.ol.rofi  onfacino  anaon.iij. 
terra  figillatayborarminio,ana  dra.iii.bat 
tifi  tutto  a  vno  &c  mcttafi  a  guifa  d'im- 
piaftro  fu  per  la  fronte  .  Medefimamente. 
Piglia  ol.rof.onfac. mirtino, an.on.iij  ace 
to  bianco  on.ij.bolli  tutto, fino  che  fi  con 
fumi  l'aceto.  Dopo  aggiugni  far.  di  faua 
cn.ij.  foglie  di  mirto  ben  poluerizate  ro- 
re,ana  dra.iij.  bol'arroinio,  terra  figillata. 
•  ana  dia  ij.j-.fandali  d'ogni  fijrte,  ana  on. 
j.f.incenfojaloejana  dra  j.  mefchia,  8c  co 
cera  bianca  ballante  farai  ceroto  Qiiefto 
ceroto  pollo  fii  per  la  fronte  lènza  mct- 
terui  incenfo,  &  aloe  molto  gioua  aJhora 
che  la  materia  e  calida,  ma  quando  è  fiigi 
da,non  fa  di  meftiere  metterui  lo  incéro. 
Si  aloe  .  Trouafi  alcuna  obtalmia  venuta 
da  materiagrofl'a  co  doglia  di  t.efta,di  fró 
te,edelle  tempie  molto'pefante.  A  quella  ' 
habbiam' tvouato  molto  g;iouare  li  riper- 
culsiui  podi  fu  per  la'fronte,  con  alquaa 
toperòdieuaporatione,e  di  calida  ri  fola 
ctioae.  Il  contrario  habbiam'  yiilo  delli  ri 
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percufsiui  lolo  aumentati:fi  comeprouai 
nell'occhio  deliro  del  R.Monf. Cardinale 
di  Volterra,ilquale  molto  tempo  pati  l'o- 
btalmia  caufatada  materia  grofla ,  che  li 
diftillaua  dal  capo  in  ell'occhio.-Et  qucfl:a 
era  venuta  (come  fu  conchiufo  da'  medi 
ci,che  interuennero  nel  collegio)  da  ma- 
teria grofla  di  morbo  Gallico.  Onde  li  ri- 
percufsiui  frigidi  polligli  fu  per  la  fronte 
poco  o  niente  giouarono.  E  fu  neceflario 
ripercotere  la  materia,con  qualche  rifili- 
uere,&  cófortare,  La  cui  forma  fu  quella. 
Piglia  cama.  melil.  fiengreco,rofi  mirtilli, 
ana  man.  y .  Hjuinanto,  aflenzo,ana  un  pò 
co.  Cuocifi  tutto  co  acqua,  &  vino,  finche 
fi  confianii  la  meta.  Dopo  in  quello  decot  InitìiU 
to  con  far.di  faua,  &  di  lenticchie,  faccifi  77^0. 
impiaftro  loUdo.Quelìo  impiaflro poflo 
fu  per  la  fronte,come  (ì  può  vedere  per  le 
cofe,di  cui  fi  compone  ,  efl!endo  la  mate- 
ria groflaha  uirtù  di  riloluerla,  e  mitigare 
ladoglia,confortado,  &  ritenendo  le  ma 
terie,Ghe  fcorreno  all'occhio. Oueramen 
te  fa  cofi. Piglia  olio  mirtino,  rof  di  cam. 
ana  on.ij. far.di  faua  on.iiij.femola  ben  ta 
micciataonc.j.rofe,mirtilli,an.onc  5-.  bo 
rarminio,terrafigillata,anadra.vi.  landa 
li  d'ogni  forte,anadra.j.  cerabianca,drL 
x.mifturifiogni  cofa  a  fuoco  con  fapaba 
ftante  a  guifa  di  ceroto.  Etnota,cheaue-  ^of^ 
gnadioAuic.  danni  nell'obtalmia  fu  per  j^^jj 
la  frate  tutti  i  rimedi ,  in  cui  entr aui  oli  o, 
io  però  più  fiate  ho  prouato  li  foprafcrit 
ti,  &  mi  è  fempre  bene  fucceflb .  Quinta    q  „^j^_^ 
mtentione  dell'applicar  locali  eli  piuma-  ,>^,,„, 
niere,lec-ondo  1  diuerfi  tempi,  che  ha  tale  ^-j  ^^j 
infirmità  e  quella .  Nel  principio  efléndo  „L 
la  materia  calida  trouamoeller  molto  gio         ' 
ueuole  mettere  nell'occhio  di  quella  ac- 
qua tepida.   Piglia  chiara  d'uouo  alquan- 
to cotto,  vno  poco  d'acqua  rof  &  battu- 
to infieme  giugniui  vno  poco  di  tuccia 
preparata, &  cauane  acqua  alquanto  fpre 
mendo .  Confeiifce  ancho  nel  principio 
fommaniente  il  fief  biaco  fenza  opio  per 
tr£,  ouerquattio  giorni  difcioltoin  ac- 
qua rof  fregandolo  fuJa  pietra  da  barbie 
repofto come  di  fopra nell'occhio.  Ap-  p 
preflb  quelli  dm  un  pomo  cotto  fiotto  la     ^'"*'' 
c£nere,dQpo  pefto,  &  paflato  perii  tamic 
cio,con  un  poco  d'acqua  rof  latte  di  don 
na ,  &  uno  roflo  d'uouo  frefco  ,  bollito 
alquanto,  &poilo  foura l'occhio  a  guifji 
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FIBROSE 
d'iflipiaftro  mitiga  molto  la  doglia ,  &  al- 
quantOjConfoita.NeH'aumento  con  gia- 
de fìcuità  dell'occhio, &  niasfìme  nel  pri- 
cipio  di  efib  aumento  peifin'al  Tuo  fine 
molto  vale  rinfrafcritto  rimedio  .  Piglia 
acqua  rofa.onc.vj.feme  di  cotogni,&  boi 
li  in  vn  vafo  di  vetro  perfìn  che  s'ilpesfi, 
&  pigli  forma  di  mucillagine,  dopo  colili 
agpuignendoui  lìef  bianco  lenza  opio , 
dram.ij.latte  di  donna,  che  latti  vnaput- 
ta,dra.5-.tuccia  preparata,dram.j.&  t-zuc 
obero  cand.  di fuo  rof.dra.j.mefchiiì  tut- 
to m(ìeme,dopo  colili  per  vna  pezza  di  li 
no,ò\  nferuufi  n'un  vafo  di  vetro  .  Et  fé 
vuoi ,  che  la  predetta  acqua  più  mondifi- 
chi  metteui ,  dram.). di  mirab. citrini .  Ma 
feilluoco  fofle  grande m-cnte  infiamma- 
to ap^oiugniui  canfora  ,  fcrop  j.  però  che 
ìiiarausguolimente  vinfrefca  .  Nello  fla- 
to de]ri-umento,&  fine  fuo, 5c  ancho  fem 
pre  nel  ftato  conueneuolmentefi  fa  cote 
ilo  rimedio.  Piglia muccillagine  fatta  di 
feme  di  cotogni  &  di  fiengreco  in  acqua 
rof.on.iij.fief  biaco  fenza  opio,dra.ij.zuc 
chero  candi  di  fir.di  due  radici,  dra.j.zuc. 
cadi  di  fir.roi.  dra.j.  farcocolla  nodrita  in 
latte  di  donna,dra.  j .  tutto  mefchili  inlie- 
me,&  fieli  coiaio.  Lo  lauare  anche  gl'oc- 
chi con  acqua  d'orzo  alquato  tepida  fpef 
fé  volte  il  giorno  caua  la  lagrima ,  netta 
l'occhio  ,  &fpegne  il  femore  della  mate 
ria  caljda.Lo  medefimo  fa  ne'tépi  fudetti 
lo  latte  di  dóna,che  latti  vna  putta ,  tutto 
che  eali  lia  frefco .     Cofi  ancho  fé  metti 
foura^l'occhio  à  modo  d'impiaftro  vna 
mollica  di  pane  bagnata  in  acqua  rofa,  & 
di  endiuia  fra  due'pezze  vecchie  di  lino, 
mitica  il  dolore,  &  rifolue  la  materia  con 
giun'ta .  Più  oltre  ne'  prefati  tempi  gran- 
demente gioua  l'impiaftro  del  pomo  po- 
llo di  fopra.  Potrei  adurti  affaisfimi  rime- 
di fcritti  da  antichi,&  moderni  circa  la  cu 
ra  di  quello  morbo  ne'tempi  già  detti,ma 
perche  poca,  o  niflima  vtilita  vi  trouam- 
mo  (  quello  che  ne'cap.  di  ioprahabbia- 
mo  promeflb  )  fcriueremo  folamente  & 
quiui,  &  in  ogni  altro  luogo  ,  quelli  che 
habbiamo  ifperiraentato  noi ,  &  trouati , 
eflère  fi  di  honore  al  msdico  ,  come  di  vti 
le  all'infermo  .  Paflato  il  tempo  dell'au- 
mento è  molto  proficua  quella  medicina 
alquanto  tepida  polla  nell'occhio.  Piglia 
farcocolla  nodnta  co  latte  di  donna,dra, 
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j.aloè  epatico  ,  tre  fiate  lauato  con  acqua 
rof  fcrop. li  fief  bianco  fenza  opio,tuccia 
preparata  ana  dra,^.  gallofili  fcrop.  j.zuc. 
candì  di  fir.rofa.dram.ij.  acqua  rofa.onc. 
iij.vino  bianco  odor.picciolo  onc.i.j.tri- 
tinfi,le  cole  da  tritar  fottilmente  ,  a  guifa 
d'arcoifoljCioepolueiefottilifsima.  Do- 
po fcaldato  il  vmo,&  l'acqua  rof  mefchi 
fi  tutto  iniieme,&pogafi  n'un  vafo  di  ve- 
tro ,  mefcolando  ognidì  vnafiata  ,  accio 
pigli  più  forza.  Et  fappijche  fé  dopo  duoi  Nef*. 
giorni  fi  colafle  la  fopradetta  acqua  per 
vna  pezza  non  chiara,&  quello, che  ne  re 
flafl'e  fi  liga{re,&  poneflè  nel  prefato  vafo, 
farebbe  vtilifsimo,  ogni  hora  che  fi  medi 
ca,fcaldato,  prima  alquanto  il  eolirio  prc 
mere  la  Indetta  pezza,  cofi  ligata  nell'oc- 
chio,pfin  che  ne  vfcifleno  dal  coiaio  tre, 
o  quattro  goccie  .   Allo  medefimo  per  ri- 
foluere  la  materia  cogiunta,  &  cófortare 
la  villa  fpeflo  habbiamo  ifperimétato  co 
laude  noflra ,  &  vtile  dell'infermo  l'infra 
fcritto  medicamento.  Pigha  fiengreco  tre 
volte  lauato  con  acqua  d'orzo, dra.  ii.me- 
lil.  foglie  di  finocch.  dolce  ,  o  in  luogo  di 
quello  feme,ana  vno  poco,acqua  roLon, 
iij.  acqua  di  finocch.  onc.  ij,  cuccili  tutto 
n'un  vafo  di  vetro,  bollendo  fino  cheli 
fcemi  la  terza  parte.Dopo  colili  aggiugne 
do  zucc. candi  dram. ii. farcocolla  nodrita 
come  di  fopra,  tuccia  ana^dra.  j.  mefchift 
tutto  inlieme  adoperando,  come  altrefi  è 
detto  .  In  oltre  .commodamente  infleme 
con  quelli  duo  fopradetti  rimedi  fi  fanno 
nell'hora  medelima  quelli  dui  altri  foura 
l'occhio  fcaldando  &  rifcaldando  più  fia 
te  ,   La  forma  del  primo  è  tale  .  Piglia  fo- 
glie di  fino.dimelil.ana  manip  y.rofe,  fti- 
cad.camamil.ana  vno  poco,fiengreco  la- 
uato come  fopra  on.j.bolli  tutto  in  acqua 
fofficiente  di  finocchio  &  altretanto  di 
rofata  con  vn  poco  di  vino  bianco  odo- 
rif  fino  che  fi  fcemi  lo  terzo,  dopo  colili, 
&-  con  vna  fpugna  fottile  bagnata  in  que 
fla  decottione  calida  cofi  calda  molte  fia- 
te tocchinfi  gl'occhi  prima  che  vi  fi  poga 
fopra  il  colino.  Il  fecondo,^.  Piglia  mehl.  Second» 
femola,anamanip.i.  cam.rof  an.mani.  y.  rimedio 
foglie  di  fin  manip.  j.;.  llicad.  vno  poco. 
Taglifi  tutto  fottilisfimamente  &faccinfi 
duoi  facchefti  leggieri,  dopo  bollinfi  con 
acqua  di  fin. &  vino  odorife.fino  cheefali 
la  terza  parte,  &  come  è  detto  di  fopra 

mcttin  fi 


Vrìmo  ri- 
medio. 


I  Nota. 


Cura  del 
la  obtal. 
di  mate- 
rja  graf- 
fa. 

Nel  prin- 
cìpio. 
Colirio 


Vomo. 


ÌJeVau- 
men. 


'Nel  flato 
et  declin. 
Acqua . 


DELLE     P 
mettinfi  caldi  fu  pe  gl'occhi .  CLueftì  duo 
rimedi  applicati  nel  modo  ,  &  nel  tempo, 
c'habbianio  detto  c'hano  molto  aiutato 
a  rifolueie  la  materia  grofla  ,  aflbttigliai- 
la,  &  cófoitare  marauigliofamente  la  vi- 
fìa.  Quefto  è  quanto  ho  prouato  più  fia- 
te non  fenzamio  grandifs.  honore  nella 
cura  della  obtalmia  venuta  da  materia  ca 
lida.  Reftahora  quanto  più  breuemente 
potrò  ragionare  de  la  quinta  intentione 
di  efla  obtalmia  venuta  da  materia  grof- 
fa.La  obtalmia  generata  da  materia  grof- 
fa^cioè  o  flemmatica  melancolica,  miftu- 
ratapòlafléma  c61amelacolia,o  la  mela 
colica  cólafilémafideenel  principio  cu- 
rar in  qfta  guifa. Prima  faccifì  come  e  det 
to  di  iopra  la  purgatione  yniuerf ale ,  & 
poi  mettili  p  tre  o  quattro  giorni  nell'oc- 
chio di  qfto  colirio  fcaldato  Piglia  acqua 
rofa.  di  nn.  an.  on.i.latte  di  donna. onc. 
iii.zucch.cadidifir.rof.dra.i.j-.fief  bianco 
fenza  opio.mefchia,  &  fa  colirio  fecódo 
l'arte.    Nel  medefìmo  tempo  piglia  vno 
pomo  cotto  fotto  le  brache  ,  &  cruiellato, 
dopo  acqua  rof  vno  roflb  d'uouo  ,  Se  vn 
poco  di  zafFarano,&  poni  tutto  a  fuoco  j> 
alquanto .  C>uefto  pofto  fopra  l'occhio  a 
guifa  d'impialho  gioua  mirabilmente  a 
mitigare  la  doglia, &  allegerir'  tutto  l'oc- 
chio. Valeno  quelli  duo  rimedi  nella  pre- 
fata obtalmia  per  tutto  il  tempo  dell'au- 
mento .  Allo  medefìmo  fa  nel  principio 
vno  chiaro  d'uouo  alquanto  cotto  fotto 
le  brace,dopo  pefto  con  on.i.d'acqua  ro- 
fa. (Scon.i.y. d'acqua  di  finocchio,  &altret 
tanto  d'acqua  di  fiori  di  mirtilli ,  tuccia 
dram,  y  .battuto  ogni  cofa  a  vno,  &lafcia 
to  pofar  p  due  hore  dopo  fpremuto  for- 
temente per  vna  pezza .  Gioua  oltra  mo- 
do nell'auméto  per  mitigar  il  dolore  ch'è 
ne  gl'occhi ,  8c  nel  (opraciglio  mollica  di 
pane  bagnata  in  brodo  di  gallina  ,  o  di 
carne  cotta  fenza  fale  ,  pofta  coli  calda 
fra  due  pezze  foura  l'occhio  .  Nel  Itato, 
&  nella  declinatione  commodaméte  den 
tro,  &  fuori  s'applicano  gli  infrafcritti 
rimedi .  La  forma  del  primo  è  tale  .  Pi- 
glia acqua  di  fin.  acqua  rof  ana  onc.ii.vi- 
no  odori,  acqua  di  Eufragia,  ana  onci, 
tuccia  dram.i.aloe  epatico,  garofali ,  ana 
onc.y.farcocollanodrita  in  latte  didon- 
na.fcro.ii.zucc.candi  di  fir.  rof  onc. 5-. cri 
uellifi  tutto  fottilifsimamente  fino  all'ul- 
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timo  ,  <Sc  mefchifi  con  il  prefato  vino  ,  Se 
acque  alquanto  fcaldate.Et  vfanc  come  è 
detto  nella  quinta  intentione  della  obtal- 
mia calida.  Appreflb  giouaacioil  decot-  DecottÌ0 
to  di  fien  greco  ,  melilot.fin. dolce  freico,  ns. 
fatto  con  acqua  difin.fofficiente,zucc.ca 
di.ne  fir.di  due  radici.Et  bolli  fino  che  (ce 
mi  il  terzo, aggiugnédo  in  fine  vino  bian- 
co,odorifero, alla  quarta  portione  del  p- 
fato  decotto, dopo  fa  bollire  vno  boglio, 
&  poi  cola  ,  ócvfalo  alquanto  caldo  nel- 
l'occhio Cotale  acqua  confederando  be- 
ne quello,che  vi  entra,  ha  grande  facoltà 
di  aifottigliare  la  materia  grofla ,  &  afTot- 
tigliata  marauigliofaméte  rifoluerla ,  coli 
ancho  mitigar  il  dolore,&  cófoitare  la  vi 
fta.  Di  fuori  vi  fi  ponno  condecentemen 
te  applicare  quelli  duo  rimedi  hauuti  nel 
la  quinta  intentione  di  fopra .    Cioè  il 
primo  nella  fpugna  ,  5c  il  fecondo  ne'  fac 
chetti.   Più  ho  trouato  nella  declinatio-   Acqua 
ne  della  obtalmia  caufata  da  materia  fìé-  yerde. 
matica  ,  efl'ere  di  molta  efficacia  l'acqua 
noftra  verde  ,  in  rimouerla ,  non  hauen- 
dola  potuta  rimouere  co  alcune  altre  me 
dicine  difreccatiue,&  rifoIutiue.Et  quefto 
è  il  modo  di  farla.  Piglia  acqua  rof  acqua 
di  fin. ana  on.i. acqua  d'eufrag.  di  celido- 
nia, an.dram.ii.vino  biaco  odorif  &  chia 
ro  onci. 5^.  farcocolla  nodrita  in  latte  di 
donna,fior,dirame,an.lcrop.i  fcaldal'ac 
qua  e'I  vino,  &  mefchia  poi  tutto  ifieme, 
fino  che  bollino  .  Et  nota,  che  tale  acqua   Nota. 
mondifica  ciafcuna  materia  groflà,gene- 
rata  ne  gli  occhi,  nettandogli  da  tutto  il 
roflore  caufato  per  la  materia  groflà  ,  Se-  Sejld,(^ 
fta  &vltima  intentione  di  correggere  gli  yltimain 
accidenti  fortifce  fuo  fine  co  applicare  di  tentione. 
uerlì  rimedi,fecondo  ancho  fono  gli  acci 
denti  diuerfi.  Pono  auenire  in  quefto  ca-  Aicidett' 
fo  dolore  grade,&  fpecialmente  da  mate-  ti. 
ria  calida ,  piaga  nella  pupilla,  nella  cor- 
nea, &  nella  cógiuntiua,macola  nelle  me- 
defime,&  marza  ritenuta  tra  la  cornea,  & 
la  congiuntiua .  Per  rimouere  la  doglia  Cura  del 
caufata  da  materia  calida,  fé  non  barano  la  doglia 
giouato  li  foprapofti  rimedi  del  fomo,  & 
altri,{ìamo  necefsitati(come  tengono  tut 
ti  gli  antichi ,  &  moderni  )  ricorrere  alla 
medicina  dell'opio  .  Laquale  noi  fempre 
habbiamo  ordinato  in  quefta  guifa.   Pi- 
glia muccilag.di  feme  di'cotogni,  &  di  pfì 
lio  compofto  con  acqua  d'orzo  on.i.lat-   Optata. 
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te  di  donna, che  lattiunaputta,riet  bian- 
co con  opio  dram.i.  naefcliia ,  &  fecondo 
l'arre  co  Ja  pietra  dabarbiere  faccifivno 
collirio. L'applicare  delquale  alquanto  Te- 
pido mitica  il  dolore  .  Mitigatala  do^^lia 
li  dee  procedere  co  tutti  i  rimedi  di  fopia, 
poftia  iuo'tempi.Conferifce  ancho  miti- 
gato per  quella  via  il  dolore  la  decottio- 
ne  di  fiengreco  con  acqua  rofa.  &  acqua 
d'orzo.  Pero  che(come  dice  Auic.)a  rifol 
uere  la  materia  congiunta  j  &  mitigare  la 
doglia  queftadecottione  di  fìégreco  nel- 
le ludette  intentioni  è  la  vltima  niedici- 
na.Ora  fé  auiene,  che  la  pupilla,  o  la  cor- 
nea, o  la  congiuntiua  s'impiaghi  per  qual 
che  caufa  antecedente,  è  vftìcio  d'uno  va 
lente  ceroico  foccorr&re  a  quello  co  alcu 
na  medicina  prouata.Etla  forma  può  ef- 
fere  tale.  Piglia  acqua  rof.acqua  di  foglie 
di  muto  ana,  onc.i.zucc  candi  difir.  rof. 
dram  ii.tucciapraeparatadrara  i.  y.fief  di 
biombOjfief  bianco  fenzaopio,an.fcrop. 
i.fritinfilecofe  da  tritar  fottilifsimamen- 
te  alla  ouifa  di  alcolfol ,  cioè  di  poluere 
fottiliisima.  Dopo  fcaldate  alquato  le  ac- 
que mefchifi  tutto  infieme.  Quella  acqua 
uale  fuori  di  modo  alle  piaghe  caufate 
dalla  materia  calida,  e  afterfiua  della  ^rof 
fa,&  diffecatiua  della  fottile.  Et  tale  inten 
tione  hebbe  Gal. nel  curare  di  tutte  le  pia- 
ghe natie.  Però  che  come  egli  dice  due  fu- 
perfluità  fi  generano  in  quelle,  unagrof- 
la,&:  l'altra  fottile.  Onde  il  prudéte  ceroi- 
co dee  feinpre  in  tale  maniera  comporre 
i  Cuoi  medicaméti,che  fieno  di  due  virtù , 
afterfiui  del  "voflo ,  &  diflèccatiui  dello 
fottile.  Etili  auuertitOjfe  vuoi  che  la  det- 
ta acqua  più  disecchi, &  più  mondifìchi 
niecterui  entroui  il  terzo  del'acqua  verde 
difopra  nomata .  Si  può  ancho  adopera- 
re qlia  ideila  acqua  verde  nelle  piaghe  del 
le  fudette  particole,  «Srpiu  fé  il  luoconó  e 
molto  do2;liofo,ne  troppo  infiammato, & 
la  materia  ila  grofla.Fmahnéte  della  mar- 
za ritenuta  p  il  più  tra  la  cornea,  Se  la  con 
giutiua,fe  Dio  mi  cócede,  di  fubito  finito 
quello  càp. tratterò  nel  feguente  .  Et 
cofi  e  compiuta  la  cóonitione,& 
cura  di  tutte  le  fpecie  di 
obtalmia  in  Bologna 
I  jiD.alli  24. di  No- 
uembre. 
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Cap  iii.Ddla  Har'^  nata, &  ritenuta  tra  la 
Cornea ,  &  la  Congiuntiua  . 

Generafi  più  fiate  nella  obtalmia ,  &  Ipe- 
cialmente  venuta  da  materia  calida  alcu- 
na marza  tra  la  cornea ,  &  la  congiunti- 
uà.  AlJaquale  fedifubito  nonfi  rnnedia 
euaporando,elalando,  &  euacuandoneJa 
con  applicarle  alcuno  domeftico  matura 
tiuo,no  fia  poi  merauiglia,  fé  tardado,  la 
detta  teletta  s'impiaga,&djuienepefsima 
&  difficile  da  curare.  Anzi  egliuaari-  ■ 

fchiOjche  ancho  non  s'impiaghi  la  pupil- 
la, (Scrocchio  affatto  non  fipriui  del  Ilio 
humor  cnllallmo.Onde  accio  nonauué- 
gaqueftomale  ,  dee  il  prudente  ceroico 
proccaciare  qualche  rimedio.  Et  la  ope-    ^"'''*  ^^ 
rarione  fia  di  aprire  mitigando  la  doglia    "/''"''■»  C^* 
tra  la  cómiflura  della  cornea,  &  della  con    '"(><><iir 
giuntura.L'ordine  e  quefto.   Pigliafien-    ^dolore. 
greco  onc.y  orzo  mondato. mam.i.  feme 
di  cotogno  dram.ii.radici  d'althea  alqua- 
to pefta,rad.di  lingua  bouina ,  ana  onci, 
bolli  tutto  infierrie  con  vno  polaftrello 
ben  lauatOjfenza  l'interiora  in  acqua  ba- 
llante, per  fin  che  pigli  forma  di  mucilla- 
gine.  DopocolifipiuJ,  &piufiate  ponen- 
dolo caldo  dentro  airocchio,&  fé  alcuna 
volta  vi  aggiugni  vn  poco  di  zucca .  fino 
nonfia  fenon  vtihfsimo.    Ma  fé  auerrà   Cuccila' 
che  il  luoco  fia  maturato,  &  non  pofla  ^'"«i 
ufcire  fuori  la  marza  ,  conuerrafsi  aprire 
con  la  lancetta.  Et  fii  auertito,che  l'aper- 
tura uada  fé  mai  e  pofsibile  per  la  com- 
jnilTura  ,  facendo  tutto  con  fomma  de- 
ftrezza.llche  fatto  feguitiamo  co  la  muc- 
cilag.per  dui  giorni ,  aggiugnendo  poi  un 
poco  di  zud.candi  ciifir.roi;  &  altrettanto 
dizucca.fino.  Mondificata  ch'è  la  mar- 
za, ilche  fi  cono  fcc  mentre  cefià  il  dolo- 
re ,  &tutto l'occhio firifchiara,  adopera 
tale  rimedio. Pig^ha  acqua  ro. acqua  di  mir 
tillijO  in  cabio  di  quella  acqua  di  piantag. 
an.on.i. acqua  di  finocchio  ,  vino  bianco 
odorif  an.onc.^.farcocollanodritainlat 
te  didóna,tucia  pparata,an  fcrop.ii.zuc.    Cobri*. 
candi  di  fir. rof  dram.i.  mirabolani  citrini 
dra.j.fief  biaco  fenzaopio,fiefdi  incéfo, 
an.dra.r.  y.tritifi  tutto  liìeme  fottilifsima 
méte,iS(faccifi  fecódo  l'arte  coliriOjilqual 
ufap  fin  che  il  luoco  fia  modificato,  ècìn 
carnato. Infine  percicatrizare  intieramé- 
te  aggiugniuifi  nel  prefato    colirio  fief 
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Hotai  di  piombo  dram. ii.  Et  nota  che  ne]  tem- 
po,in  CUI  fi  matura, per  mitigare  la  doglia, 
&  far  venire  a  capo  la  materia  condecen- 
teméte  fi  pone  fu  per  l'occhio  l'impiaitro 
de  pomi  hauuto  nel  cap. della  obtalmia. 
Più ,  tutti  quefti  rimedi  deono  applicarfi 
fatta  l'ultima  purgatione ,  fi  come  ti  hab- 
biamo  dato  piena  notitia  nel  cap.  prece- 
dente. Il  medefimo  modo,  &  celerità  fi  è 
d'hauere  nella  cura  della  brofFola  mac- 
chia,ouero  poitema  venuta  nella  pupilla, 
che  fi  ha  nella  della  cornea,&  con2;iLÌtiua. 
Tuttauia  più  fi  debbiamo  affrettare  per 
quella,  &  medicarla  con  medicamenti  più 
lieui,  per  effère  vie  più  nobile ,  &  delicata 
lavifta,  cheli  duoi  prefati  pannicoli.  Et 
cofi  Cjfinita  la  prattica del  piefente  cap. 

Cap.iiij.delV  Ardore, (^  della  Vi'^^^jCÌìe 

fuole  auuenire  ne  gli  angoli  de 

gVocdn,0'  la  Curafua. 

Coftuma  venire  da  materia  de'  Catarri 
ialfi  ne  gli  angoli  de  gl'occhi  alcuna  piz- 
■zacon  grande  abbruciamento,&  alquan- 
to di  lagrima  fpecialméte  circa  l'hora  del 
la  notte .  Queftaalhora  che  vuoi  curare , 
ifpurgata  pruna  la  materia  antecedente , 
curali  con  quefti  duoi  rimedi  trouati  da 
.  me.  Il  primo  è  tale.  Piglia  acqua  rofa.ac- 
vrmort'  ^yg  jipiantag.ana  onc.i.tuccia preparata 
medio.  ^j-amÀ.j.  acquadifior'  dimirtilli  onc.i.sy. 
foghe  di  fempreuiuadram.x.chiarad'uo- 
laa  frefche  alquanto  cotte  fono  le  brafcie 
jmm.tre,  fief  bianco  fenza  opio  dram.i.& 
f.  canfora  gran.  iii.  fcaldatc  l'acque,  fino 
che  vogliano  bollire,gitta  entro  tutto  pe- 
do infieme,  &lafcia  pofare  per  quattro 
hore,dopo  colifi  fortemente  fpremendo, 
&rirerbifin'vnvafo  di  vetro  bene  ottura 
to.  Però  che  porto  ne  gli  angoli  de  gl'oc- 
chi vale  fenza  indugio  a  cacciare  l'ardo- 
re &  la  pizza.  Ma  fé  vedi  in  quefto  cafo 
cflère  bifogno  di  afterfiui  per  il  moltipli- 
car della  lagrima ,  aggiugni  vno  poco  di 
lucch.candi.di  fir,  rof  II  fecondo  rime- 
Srtomtj  jjq  ^  ^Yie  ancho  non  difdice  in  qualunque 
rimedio,  materia  , di  cui  vedrai  cofamerauighofa 
contra  Toppenione  di  tutti ,  opera  fenza 
altrimente  euacuare  innanzi ,  &•  folo  che 
il  patiente,quado  va  alletto  fi  tocchi  l'an- 
gulo  dell'occhio  con  il  dito,  mettendone 
iui  vna  goza,  séza  dubbio  alcùo  fin'à  vna 
ftomana  rimane  libero  di  tutto  l'ardore. 
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Habbjamo  vifto  anche  libei  arfi  in  tre  g ior 
ni ,  mettendoije  pero  della  iiiedcfima  ac-» 
qua  il  giorno, &  la  notte.   Lo  cui  modo  di 
falla  e  quefto  Piglia  acqua  rof.  vino  biàc 
odon£piccolo,ana  onc.im.mirabol  citn 
ni  triti  onci. y.tuccia  dram.  11.  bo/hno  in- 
rienie,fìno  che  fi  confuiiii  il  terzo,  &  di  fu 
bito  poi  aggiugnifi  fior  di  rame,  icrop.  ii. 
canfora  gran.ii.&  dopo  ferbifi  n'vn  vafo 
di  vetro  bene  otturato  .  Et  nota  che  co-  Hata, 
tale  acqua  in  quefto  cafo  tiene  il  principa 
to  fopra  tutti  gli  altri  medicamenti(&  per 
cofi  dire  )  la  virtù  fuavale  più  che  tutto 
l'oro  del  mondo.  Ma  affine  che  fi  proce- 
da fecondo  le  regole  {ara  buono  purgare 
la  materia  antecedente  ,  hauendo  prima 
digeriti  gli  humori.  Onde  fé  la  materia  fia 
colerica,  &  alquanto  adulta  faccifi  la  diga 
ftione  confiro.rofa.di  infufione,viol.ne- 
nufarino,acetofo  lemplice,  acque  di  vio- 
le,endiuia,acetofà,&fimi]i.  Ma  fé  la  ma-    Vurgattc 
teria  farà  grofla,  <Sc  falla  digerifcafi  co  me  ne. 
le  rof  fir.acet.femplice,&  di  fumot.femp, 
con  acque  di  fumot.  bugloffa,  endiuia ,  & 
capeluenere .  Tolto  quefto  firo,  fecondo 
fi  cnnuerrà  alla  natura  de  gli  humori,pur 
ghifi  il  patiente^  Et  fé  Ja  materia  è  chole- 
rica  la  purgatione  dee  eflere  tale .  Piglia 
letto,  lenitiuo  ,  o  in  cambio  di  quello  dia- 
prunonon  folutiuo,  dram.vj.  casfiafiftu- 
la,dram.ii,letto.rof.di  Mef  dram.  ii.j-.  col 
decotto  di  fior'  &  frutti  cordiali  iaccifi  v- 
na  piccola  potione„aggiugnendo  fir.  viol. 
onci.  y.  Allo  medefimo  valeno  le  pilole 
afìàgeret  tolte  tre  ,  o  quattro  hore  inanzi 
di  dalla  quantità,  di  vna  dra.  Ma  le  la  ma- 
teria e  grolla ,  &  falfa  fa  la  purgatione  in 
quell'altra  forma .  Piglia  diacattol.diafi- 
nic.anadram  iii.  casfiaooci.  col  decotto 
di  polipod. capeluenere  fior,  &  frutti  cor- 
diali faccifi  vna  picciola  potionc  ,  aggiu- 
gnendo,onc.i.di  firo. viol.  Allo  medelfmo 
valeno  le  pilole  di  fumot.  min.  pd.  di  iera 
con  l'agarico  .     Et  vno  folo  è ,  che  fi  ap- 
plica fu  perla  frónte  in  quefta  cura,  ita 
inanzi  la  purgatione  ,  &  quefto  e  d  ceroto  Cerofo, 
noftro  hauuto  nel  ca.  delia  cura  de  la  ob- 
talmia, che  non  lafcia  fcorrere  le  materie 
dal  capo  a  gli  angoli  de  gl'occhi,  per  ilche 
va  al  prefato  cap.quado  n'harai  bifogno. 
Et  cofi  penfo  ti  bafti  quefto  per  fare  la  cu 
ra  della  fudetta  infirmità . 
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i       Cap.v.T)elltt  pojtema  de  gli  angoli  d^gV  oc-  - 
■  chi  chiamata  da  A"'C.  Aigarah. 

Suole  tal  fiata  fcorrere  dal  capo  alcuna 
materia  catarro  fa  nelle  concauità  de  gli 
angoli  dell'occhio,  lacuale  ritenuta  iui  fa 
.cilmente  lì  corrompe  ,  &  fa  marza,  &fe 
ogni  giorno  fregando  iui  col  dito  non  fi 
fofpignefle  fuori  dell'angolojgenerareb- 
be  poltemaflemmonefca.  Ora  fé  la  ma- 
teria fufle  laflfunatain  qucfto  luoco,appli 
cauitale  colirio,  che  ifpurga  la  materia, & 
conforta.  Egli  fi  ordina  cofi.  Piglia  acqua 
rof.vino  bianco,ana  onc.ii.  mirabol  drà. 
i.aloè  epatico. dram,  i,  y.farcocolla,  fief  di 
inemite,tuccia  preparata,ana,fcrop.ii.  Le 
cofe  da  tritare  £ì  tritino  ,  alla  guifa  di  al» 
colfoljCioè  di  poluere  fottilisuma,  &git- 
tinfi  nell'acqua,  &  vino  rilcaldato  &  yia- 
neftillando  vna goccia  nell'occhio.  Ma 
fé  il  luoco  hauefle  fatto  poftema ,  impia- 
ftralo  conilfottofcritto  impiaftro.  Età 

Impiajlro  famelo  .  Piglia  polpa  di  pomi  arroftiti  in 
fuoco  on.  iiii.  foglie  di  malua  cotte  in  ac- 
qua dolce  mani.ii.peftinfi  quelle  due  cofe 
infieme  ,  &  criuellinfi ,  aggiugnendo  vno 
poco  di  far.d'orzo,5f  tre  rosfi  d'uouo,bo 
tiro  frefcó  onc.ii^  &  da  capo  mette  à  fuo- 
co,&  fa  impiaftro  folido ,  fecondo  l'arte, 
ponédoui  pero  fempre  entro  li  rosfi  d'uo 
uo  quando  eglifi  lieua  dal  fuoco .  Cote- 

tagliare  fto  impiaftro  per  le  cofe ,  di  cui  ,  fi  fa,  ha 
virtù  volendo  il  luoco  maturarfi, di  matu 
i-ar,&  rifoluere  fenza  troppo  dolore.  Ma 
come  vedrai  eflò  luoco  preflb  che  matu* 
ro ,  ilche  ageuolmente  fi  conofcc  per  la 
roflezza, durezza,  &  battimento  che  fi  ^- 
lunga,  con  eleuatione  di  pelle ,  &  nuota- 
re della  marza,che  fa  premendofi  vno  di- 
to ,  &  inalzando  l'altro  ,  alhora  di  fubito 
nel  luoco  più  maturo ,  &  più  baflo  aprafi 
con  la  lancetta.  Dopo,non  efiendo  l'of- 
fo  guafto  ,  curifi  la  piaga  nella  guifa ,  che 
habbiam  detto  nel  ca.  ^ella  cura  del  filem 
jnone,fi  nel  digerire,  &  modificare,  fi  an- 
cho  nelI'incarnare,&confo]idare.  Non- 
dimeno per  mondificare  fenzanoia  del- 
l'occhio ,  mettili  nella  piaga  tre  volte  a  la 
ftomana  vno  poco  della noftra  poluere, 
che  lieua  la  cattiua  carne  ,  &  la  do2;lia.  Il 

Poluere,  modo  di  farla  ti  daremo  nello  Antidota- 
rio.  Ora  fé  l'oflb  fofle  guafto, bifogna  ri- 
correre a  piugraui  medicamenti, de  quali 
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fi  farà  mentione  al  cap.  della  cura  delle  Fi 
ftole  nel  iii.lib.doue  bifognando  te  ne  pò 
trai  feruire  .  In  quelto  cafo  ancho  vale  EuactM' 
fommaméte  fcaricare  la  tefta,  alcuna  voi  tionc, 
ta  con  pilole  di  icra  co  l'agarico  ,  &  alcu- 
na volta  co  pilole  d' Afiàgeret .  Cofi  anco 
gioua  nell'aurora  pigliare  mele  rof.  &fir. 
rof  d'infufióe,  interponedo  qualche  fiata 
il  mirabolano  citrino  codito  nella  casfia^ 

Cap.yi.  Tielle pofleme  caliie,^  delU 
Brojfola  Caxhoncina ,  che  yienc 
né* fopfdcigli,&  nelle  paU  \ 
pebre  degVoc'M, 

Nafceno  ne'  fopracigli ,  &  nelle  palpebre  Cbm  del 
alcune  poftemc,  calide,flemmonefche,&  flemone 
forunculofe,  ouero  broffola  carboncina.  de"  fopra 
La  cui  cura  breuemente  dirasfi  in  quefto  cigli . 
cap.  &  a  parte  a  parte  porremo  tutti  i  ri- 
medi fuoi.  Ora  come  vedrai  nàfcere  la  pò 
ftemaflemmonefcane'  fopracigli,  ita  ina 
zi  la  purgatione  vniuerfale  (come  è  detto 
di  fopra  nel  ca.  della  poftema  flemmonc- 
fca  in  vniuerfalc)non  v'ha  miglior  medi- 
cina, tutto  che  prima  non  fi  repercotefle, 
che  di  fubito  maturare,  oueramente  rifol  !'"/"'*•' 
uere  con  il  fottofcritto  impiaftro .  Piglia  fi^"' 
foglie  di  malua,  6c  di  viole,  ana  manip.ii. 
polpa  di  pomi  cotti  fotto  le  brace,on.iiii. 
cuocifi  la  malua ,  &  la  viola  con  manip.  ;. 
d'orzo  inacqua  fofficiente,fino  che  fia  j?- 
fettamente  cotta,dopo  peftifi,  «Sccriuelli- 
fi,  aggiugnendo  fari.d'orzo,onc,j. j.boti- 
ro,onc.ij.fonza  di  gallina  frefcha,  on.j.da 
capo  bollifi  in  quefto  decotto ,  &•  faccifi 
impiaftro  folido,  aggiugnendo  in  fine  tre 
rosfi  d'uouo,  &  vn  poco  di  zaffarano.Co 
tefto  impiaftro  ha  grandisfima  efficacia  , 
per  qllo  che  vi  entra ,  di  maturare  ciafcu- 
no  flemone,  &  furoncolo,  &  ancho  di  ri- 
foluere (fé  ciò  la  natura  accennaflè  di  fa-  Apertura 
re)fenza  trahere  la  materia  al  luoco.  Co- 
nofciuto  eflere  il  luoco  maturo  aprafi  pia 
piano  c5  la  lancetta.  Del  che  n'hai  più  pie 
na  notitia  nel  ca.  della  incifione  dell'efitu 
ra  di  groflà  pelle.  Oue  occorrendoti  ande 
raiàtrouare.  Fatta  quefta  incifione  fi  dee 
digerire  il  luoco,mondificar,incarnare,& 
figillare  co'  medefimi  rimedi  ,  de  quali 
habbiamo  pienamente  detto  nel  capir.  Incarna- 
fopranomato.  Circa  il  carbone  per  e  fière  tme. 
il  luoco  fi  nobile,  &  egli  per  il  più  non 

patire 
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Cufd  del  patire  indugio  alcuno  a  efl'ere  medicato 
carbone,     non  v'ha  meglio, che  di  fubito  eftinguer- 
lo  con  il  ferro  affocato,  hauédo  riguardo 
però  airocchio,&  cuocendolo  con  mifu- 
ra.Oueraméte  in  cambio  di  cauterio, fca- 
rificato,<9c  lauatolo  co  lifciuia,metfiui  vn 
Vno-uett .  guento  Egittiaco  di  A uic.  Il  quale  rofica 
Epttiaco.  fa  carne  cattiua,&  conferualabuonajpo 
nendo  Tempre  però  d'intorno  il  difenlì- 
iio  di  bollarminio  hauuto  nel  ca. della  cu- 
ra deH'obtalmia  .  Mortificato  il  carbone, 
il  che  fi  conofce  alla  partita  de  gli  acciden 
ti,&al  cerchio,  che  vi  fi  vede  ,  rimedierai 
alla  crolla  ouero  efcara  co  l'infrafcritto 
Imftafiro  impiaftro.  Piglia  foglie  di  malua,e  di  vio 
le,ana,manip.j.rad.  d'althea,di  lingua  bo 
uinaanaon.ij.  Teme  dicotog.dra.ij.  pomi 
nume.iij.cuocifi  tutto  cópiutaméte  in  ac- 
qua badante,  dopo  faccifi  nel  decotto  co 
farina  d'orzo  (tutto  prima  benpelto,  & 
criuellato)  impiaftro  folido  a  fuoco  ,  ag- 
giugnédo  tre  rofsi  d'uouo,  botiro,on.ii;. 
Cotefto  impiaftro  limoue  la  crofta ,  e  ciò 
che  e  di  cattino  d'intorno  al  carbone, mi- 
tigando la  doglia  ,  &  più  opera  egli  in  un 
giorno  (ognendo  ogni  di  il  luogo  co  bo- 
tiro  caldo,  alhora  che  vi  fi  vuole  applica- 
re) che  no  fanno  l'altre  medicine,  in  più 
giorni.  Rinioffa  l'efcara  mondifichifi,in- 
carnifi,e  faldifi  nella  guifa  c'habbiamo  in 
fignato  nel  cap.  della  cura  del  carbone. 
Onde  occorrédoti  guarda  iui,  che  ritroue 
rai  molti  ottimi  rimedi).    Come  fi  debba 
gouernare  in  quefta  cura  fi  a  lubrificare  il 
corpo,fi  à  traher  il  fangue  medefimamen 
te  hai  nel  cap.  fopra nomato  . 


Caj^.IìelVOrXuolo. 

L'orzuolo  femprenafce  da  materia  beni 
gnajfanouinea ,  &  nello  ftremo  delle  pal- 
pebre, n'é  la  Tua  grandezza  eccede  quella 
d'uno  grano  di  tormento ,  o  per  il  più  Ai 
orzo,  f  gli  lì  come  è  caulato,  da  poca,  & 
piaceuoie  materia,  cofi  curafi  di  leggiero. 
Nel  principio  per  maturarlo  fi  dee  pro- 
cedere con  tale  impiaftro.  Piglia  vuapaf 
fa, onc.j. foglie  dimalua,  &  di  viole  mani, 
j.pominume  ii).  cuocifi  tutto  compiuta- 
mente in  acqua  baftante  ,  dopo  fjjremifi, 
peftifi,&criueilifi,aggiagncndoduo  rofsi 
d'uGua,  far. d'orzo,  botiro  ana,  cnc.j.  & 
vnpoco  di  2ai:Farano  ,  facendo  bollire  da 
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capo  vno  boglio.  Quefto  impiaftro  matu 
ra,  rompe,  &  ifpurga  con  pochi  fsima  do- 
glia .  Allo  medefimOj&  è  più  forte  matu-  Altro. 
ratino  .  Piglia  polpa  di  pomi  cotti  fotto  le 
brafcie,onc.ii;.  vua  paf?à  totalmente  mon 
data  dram. vj. tutto  fi  pefti,e  criuelli  aggju 
gnendo,on.i.j.di  far.difoim. latte  di  don 
na,botiro  frefcoanaonc.j.  mefchia,  &a 
fuoco  lento  faccifi  impiaftro  folido,  but- 
tandoui  entro  come  fia  cotto  vno  rofJb  Diaauilo 
d'uouo.Sonnnariamente,aperto  che  farà  ne,  ^ 
rórzuolo,&  paflati  duoi  giorni, appiichifi 
per  purgarlo  interamente  diaquilone  bu  ' 
co, fènza  gomma  ,  defcntto  da  me,  come 
vedrai  neil'Antidotario  .     Et  quefto  ba- 
ftiti in  tale  cura. 

Cap.y'tii.  Del  Nodo  delle  Palpebre. 


Coftumano  venire  nodi  nelle  palpebre, 
caufati  da  materia  flemmatica, o  melanco 
Iica,liquali  alcuna  volta  fono  cainofi,  al- 
cuna volta  tengono  in  fé  materia  fauina 
cioèfimileacaftagna  mezza  mafticcata. 
Et  per  il  più  cotali  nodi  fono  melini .  per 
-litròuarfi  in  loro  materia  come  mele.  Per  (^^„     j  ; 
la  cura  de' quali  oileruata  la  regola  vni-  ^^^^ 
uerfale,non  v'ha  miglior  modo,  che  (no 
potendofi  però  rifoluere  per  l'applicar 
de'  rimedi  dati  nel  cap.  della  cura  de'  no- 
di generale)  tagliameli  per  largo,  di  mo- 
do che  fipoflaeftrahere  tuttala  materia 
loro  inficine  con  la  borfa ,  ouero  Chifti . 
Ma  fé  auuiene,che  tagliadofino  vifi  pof-  y    t. 
fa  lieuare  la  borfa,ho  in  vfo  io  di  lieuarla      "^  ""** 
cometterui  entro  vno  pochettodivngué 
to  Egittiaco, ouero  fregando  con  il  rotto 
rio  ndftro  del  capitello  ,  ilche'faccio  con 
grandifsima  diligenza,  &mafsime  efleh- 
do  il  nodo  nella  parte  interiore  dellàpal-''  " 
pebra  .  Percche  fé  il  nodo  e  nella  ^artc 
interiore  della  palpebra,  rouerfciata  quel 
la  o  con  la  fpato]a,o  con  altro  inftrumcn 
to  perforato,  taglifi  il  nodo  conlalancet 
tanel  modo  di  fopra,  dopo  tirifi  fuori 
quello, che  vi  fi  contiene  in  efio .  Indi  co 
vno  ftilo  poftoui  fopra  del  bombage  ,  <Sc 
bagnatolo  nel  predetto  rottorio  fieghifi 
illuoco  tutto  di  dentro, (Sclafcifi  ftare  co- 
fi  per  vno  Credo  .   Pof  eia  lauifipiu  fiate 
con  acqua  d'orzo, &  acqua  rofa.  Et  que- 
fto è  ciò,  che  mi  ha  paifo  dare  per  la  cura 
di  tale  morbo . 

Pofterae.  F 
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Cap.  ix.  T>d  Polipo jcbe  ftafce 

in  el  Nafo  . 
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Suole  efTerc  nel  Nafo  da  catarro  flemma- 
tico ,  o  melancolico  alcuna  carne  fuper- 
flua ,  che  da  antichi ,  &  moderni  chiamali 
polipo.  Il  Holipo  approuandolo  per  Auic. 
&  Rad  ad  Almanfore  al  cap.  del  Polipo  è 
di  due  fpecie.  Vno  cancherigno, duro, at- 
taccato à  pareti  delle  nari"*,  largo  ,  fofco, 
fen-z,aliumidità,per  il  più  dogliofo, puzzo 
lente, &tanto  maggiorméte, quanto  èini- 
piagatOjfacendo  il  nafo  in  punta  g6fìo,& 
Imido ,  non  fenza  ifdegnarlo  alquanto  di 
fuori.  L'altro  di  colore  bianco,  ouer  rof 
fìgno,tenero, pendente, fottile  nella  radi- 
ce,fenxa  doglia,&  puzza,&  con  non  poca 
humidità.  La  cui  cura,  fatta  prima  la  pur- 
gatione,  che  vi  fi  conuiene  del  catarro  ^- 
cedente  dal  capo  con  pilole  di  iera  con  l'a 
garico  ,  o  co  pilole  cochie  ,  &:  afìagereti- 
che,faftaanchoralaflobotomia(coinedi 
ce  Rati  )  della  cefalica,  fasfi  con  applicar 
•  de'mordicatiui,  oueramente  eitirpando- 
lo  con  inftrumenti  di  ferro, &  con  il  caute 
rio  attuale  cauterizandolo  dalle  radici"c6 
vno  inftrumento  d'argento  ,  fatto  come 
canna.   Li  inedicament;  che  hanno  forza 
di  eftirpare  il  Polipo  ficuramente  fono  U 
rottorio  del  capitello,  &  l'vnguento  egit- 
tiaco  di  Auic.  in  forma  folida.   Ora  fatta 
l'eftirpatione  con  tanaglie, o  con  qualche 
inftrumento, che  tagli, ouero  co  ligar  vno 
filo, che  babbi  a  confumar  la  radice,  vale 
fommamente  la  poluere  noltra,  che  rimo 
uè  la  carne  rupertìuafenza dolore.  Vale 
ancho ,  ben  che  con  alquanto  di  doglia , 
l'vnguento  mifturato,  che  fi  compone  di 
vna  parte  d'vnguento  egittiaco,&  altra  di 
vnguento  de  gli  ApoIl:olI^    Finalmente  fa 
per  cicatrizarlo  la  poluere  comporta  di 
tuccia  Alelfan.  di  terra  figill.  di  alume  di 
rocca  abbruciata,tanto  di  vno  quanto  de 
l'altro.  Cefi  ancno  l'vnguento  mio  di  tue 
eia.   Ma  fé  il  Polipo  pe'  legni  fudetti  farà 
cancherigno  ,  non  dei  per  modo  veruno 
tentare  di  eradicarlo  co', medicami  acuti, 
anzi  (  come  dice  Rafi  oue  di  fiapra  )  pal- 
liamelo co'  medicamenti  piaceuoli,  ilche 
fiavie  meglio  che  eradicarlo. Pero  che  ef- 
fendo  c.icTievigno  farebbe  vno  ifdegnar- 
lo,&  abbreuiare  la  vita  del  patiente  (On- 
de dice  Auic. co  auttorità  di  Hipp.)3uuie- 
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ne,  che  il  cancro  alcuna  Volta  nel  princi- 
pio fi  fani,  che  non  cofi  quando  e  Itabili- 
to.  Et  molte  fiate  viene  il  cancro  occulta- 
to di  dentro,  &  alliora  egli  fi  può  rettifica 
re, tutto  che  non  ([  mona  con  medicamé- 
ti  acuti, ne  con  mftromento  di  ferro, però 
che  cofi  niouendofi  per  auuentura  códur 
rebbe  l'amalato  à  morire  pfto,  che  fé  li  la 
fcia ,  &  palliali  forfè  li  fi  prolunga  la  vita 
con  alquanto  di  falute.  Lo  niedehmo  tie- 
ne Rafi  nel  cap. allegato  di  fopra.  La  cura 
adunque  palliatma  fi  fa  co  gliinfrafcritti 
rimedi.    Il  primo  è  chepiu,  &  più  volte 
lauifi  il  luoco  con  fero  caprino  aggiugné- 
doui  vno'poco  di  zucc.  Ouero  coi  decot- 
to d'orzo, in  cui  vi  entri  la  virtù  delle  len- 
ticchie per  decottione  dipiantag.  èc  fola- 
tro  con  vn  poco  di  zucch  candid.  Qtiefte 
acque  lauano, purgano,  &  fceniano  alqua 
to  l'acutezza  della"materia  .  Fatta  quefla 
lauatione  vale  fommamente  cotale  lini- 
mento polloni  entro.  Piglia  ol.rofa.onfa. 
on.iu.vng.rof  o  in  cambio  di  quello  vng. 
th  Gal.  onc.ii.  fucco  di  piantag.  di  folatro 
ana, onc.viii.ritrig. d'oro, &  d'argento  an. 
onci  j. tuccia  aleff  on.y.biaca  onc.f  bol- 
lino fucco,olio,&:  vng.  fino  che  il  fucco  fi 
fperda,dopo  colifi  aggiugnendo  cera  bis- 
ca dram.vi.&da  capo  bollino  vno  bo2,lio 
mettendoui  l'altre  cofe  che  vivanno,vna 
dopo  l'altra,  &  tutto  aggirando  infieme 
per  due  bore  nel  mortaio  di  piombo.  In 
fine  aggiugni  canfora  trita  fecondo  rai> 
te.  fcrop,  ii.    Allo  medefimo  conferifce 
l'olio  di  rosfi  d'uouo  (con  grande  alleuia 
mento  di  doglia.)  aggirato  per  lungo  fpa.- 
tio  nel  mortaio  di  piombo. ;Et  fé  vili  met- 
ted'e  vno  poco  di  ritrig. d'oro,  &  d'argen- 
to,vno  poco  di  tuccia  alefs.  &  tSto  ancho 
di  pietra  ematite  con  vno  poco  di  fuccó 
di  piantag.  &  di  folat.  farebbefi  più  diflec- 
catiuo,&prohibitiuo  di  putrefattione.  Et 
aggiugnendo  in  fine  vno  pocodicanfo. 
pTu  mitigatiuo  della  infiammagione.Et  (e 
cotal  polipo  fofle  impiagato  di  piaga  po- 
co infiammata,&:maligna,&chenon  do- 
lefle  molto  vi  fi  conuerria ,  à  far  che  non 
rodeffe  ,  &  malignaffe,  la  poluere  noilra^, 
che  rimoue  la  carne  fupflua  fenza  dolore 
fempre  mettédo  feco  il  pfato  vng.  noftro 
di  tuccia.  Cetefì-a  poluere  opera  nobilisfi- 
maméte  in  rimouere  ciafcuna  carne  fup» 
flua  fenza  dolore.  In  oltre  ho  trovato  in 
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quefto  cafo  non  poca  vtilifà  hauere  l'in- 
Liqucre.  riafcntto  limedio  in  forma  di  liquore.  Fi 
glia  melagrane  vno  dolce, (5claltro  garbo 
inirab  citrini  onc.y.  foglie  di  piarag  &  di 
folat.  foghe  di  oliua  faluaticha,  di  cauda 
equina  an.mani.f.  confolida  min.il  terzo 
d'uno  manip.zucc.tabar.oncii.fapaonc. 
iii.tritifi  tutto  fotilifsimamente  ,  &  bolli 
vno  bogliojftando  infieme  per  due  horc. 
Dopo  colili  fortemente  fpremédo,  &bol 
li  da  capo,  fino  che  s'ifpefsi ,  come  mele. 
Et  vfa  co  vno  ftoppiccmo  ponédone  den 
tro  le  nari,il  giorno  che  non  fi  metta  del- 
la poluere  fopradetta.  ApprelTo  è  da  lape 
re  che  nel  prefato  luoco,  nafce  alcuna 
carnolità  di  natura  dell'hemoroidi .  On- 
de la  chiamano  antichi,  &  moderni  mor- 
roelle  delle  nari ,  &  curali  come  il  polipo 
non  cancherigno,  la  cui  cura  fu  pofta  nel 
principio  di  quefto  cap.  Et  cofi  con  l'aiu- 
to di  Dio  e  finito  il  noftro  ragionamento 
fi  per  via  di  theorica ,  come  di  pratica. 

Cap.x. DeW ardore  ^  ahbruciamento  ,  (jr 

roJJe^^^^,che  da  qualche  piccola  pò 

Jlema  nafce  dentro,  c^  fuori 

della  punta  del  Nafo. 

Cotale  infirmità  fenipre  fi  genera  da  ca- 
tarro calido.    Onde  per  curarla  fattala 
purgatione  ,  che  nifi  conniene ,  cioè  con 
cafia,&  diacatt.maturafi  co'  medicami  in 
frafcritti.  De'  quailo  primo  è  quefta  fpe- 
cie  di  deccotione.  Piglia  foglie  di  malua, 
8c  di  viokjOrzo  mondato  ana,  manip.i.ra 
dici  di  lingua  bouina  manip.y.  Teme  di  co 
togni  dram.iii.  pomi  dolci  num.iii.  cotto 
compiutaaifinte  tutto  in  brodo  fbfficien 
te  di  carne  no  falata,o  in  cambio  di  quel 
Io  in  acqua  piouana  fpremifi  bene,  &  git- 
tifi  calda  fpeflè  volte  dentro  le  nari.  Que- 
fta grandemente  vale  a  maturare  mitigan 
do  il  dolore,  &  preparando  la  materia  a 
vfcir  fuori  fenza  infiamagione.  A  Ilo  me- 
defimo  oltr'a  modo  vaie  li'inpiatho  in- 
frafcritto. Piglia  foglie  di  maina,  &  di  vio 
lemanip.i.  orzo  mondato  manip.i.j-.  vua 
paflàonc  i.  bolli  tutto  in  acqua  lofficien- 
te,  fino  che  s'apra  l'orzo,  dopo  peftifi,  Se 
criuellifi,  aggiugnendoui  polpa  di  pomi 
cotti  fotto  le  brace  on.i  botiro  frefco  on. 
i. ^ol.  di  mand.  dolci. ol.  viol.  ana.on.i.& 
da  capo  bollino, facédo  impiaftro  lolido, 
cenaggiugnerui  infine  du'  rofsi  d'uoua, 
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Cotefto  vfandolo  matura  ,  &  rópe  fenza 
trahe  la  materia  al  luoco  .Rotta  la  poftc- 
ma  com'è  detto  nel  cap.dell'orzuolOjap- 
plicaui  per  purgamela  diaquilonc  bianco 
defcritto  da  me. Et  cofi  hai  qui  tutto  quel 
lojche  fi  ricerca  in  cotale  cura, 

Cap-.xi.  Della  Toflema  Frigida,  &  Cahda^ 

con  niar^i,c^  fen^  mar^a^che  auuiene 

dentro  all'orecchie, O'  la  cura  fua. 

Quantunque  ne'  duci  cap  di  fopra  s'hab 
biadetto  abaftanza  della'doglia,che  prò 
uiene  da  pofteme  ,  &  piag^^e  natie  del- 
l'orecchia, &  delle  polteme  venute  fotto 
le  radici  fue  per  via  di  terminatione  ,  &c. 
nondimeno  a  più  perfetta  dotrina  del. 
prefente  lib.  fonodifpofto  fcriuerevno 
cap.delle  pofteme  già  dette.    Ita  innanzi  Cura. 
l'uniuerfale  purgatione,  &  il  buon  reggi- 
mento del  viuere,  quale  ricerca  la  natura 
degli  humori  della  poftema,  cominciare- 
mo  da  quefti  ripari  locali.   Prima  eflèn- 
do  la  materia  calida,ne  in  via  di  terminar  Ne//(« 
fi,  curafi  la  poftema  nel  principio  nietten  materia 
doni  ol.rof.onfac.  bollito  con  vino  di  me   calida  in 
lagranej,  &  vn  poco  di  zafarano,fino  che  principi» 
diuengafpeflbj.  Ma  fé  la  poftema  voleflè  Olio. 
rifoluerfimettafiol.  rof  compiuto" infie- 
me con  ol. di  camam.  &  di  mando. I^olci, 
bollito  tutto  a  vno,  con  vno  poco  di  vi- 
no,&di  zaftarano  ,  fino  che  fi  confumi  il 
vino  .  Quefto  poflo  entro  tepido  molto 
fa  per  riloluere,  &  mitigare  la  doglia.  Di 
fuori  n'un  medefimo  tempo  gioua  appJi- 
carui  l'impiaftro  di  meliloro.  Ora  fé  la  pò  Impia- 
ftema  accenna  di  maturarfi, fi  ponnoado  Jìro  ma- 
perare  li  maturatiui  poftì  ne  ca. fopra  no-  luratiuo, 
mati,liquali  occorrédoti  trouerai  iui.Ma- 
turatala  poftema  aprafi  a  tutto  potere  sé- 
za  doglia,&  offcfa  de'  nerui,  aprafi  dico, 
fé  da  per  fé  &  aitata  dalli  medicaméti  nò 
fi  rompefiè.  Circa  il  curar  delia  piagha  co  Apertu  » 
meindigerire,m5dificare,  &c,fihaproce  va. 
dere  come  fi  dira  nel  cap.  delle  piaghe  na  Cura  dei 
tie  dell'orecchie.  Se  la  poftema  foffe  frigi  latiatra. 
da.  Nel  principÌo,ufifi  oi.di  cama.&  di  fpi  Nella 
ca.  Dopo  fé  hai  maggior  intentione  a  ri-  materia 
foluerla  ol.  di  gigli  ,"S:  d'aneto  boilédoui  fr.gida. 
entro  vermi  terreftri  co  vno  poco  vino,  Qlw. 
&  di  zaftaranOjfino  che  fi  cófumi  il  nino. 
Quefto  diftilierai  entro  ,  &  di  fuori  por- 
rai l'impiaftro  dimelii.  Ma  fetalepofte- 
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ma  volefle  maturaifi  applicaui  impiallro 
Impk-  di  cipolle  bianche  cofi  ordinato.  Piglia  ci 
Jìro  di  ci'  polla  biaca  cotta  fotto  le  brace  circa  hb. 
^lle.  y.  capi  di  gigli  bianchi]  cotti  allo  medeli- 
mo  modo ,  onc.  iiij.  botiro  frefco ,  onc. 
iij.  olio  di  mandole  dolci ,  fonzadi  galli- 
na,&  di  occa,  ana.  onc.  vj.  tre  rofsi  H'uo- 
uo".  Et  di  tutto  con  farina  di  fiengreco 
vno  poco  dicama.  &  melil.  trito  con  de 
cotto  d'althea  faccilìimpiaftro  folido  a 
fuoco  fecondo  l'arte  .  Q^uefto  matura  la 
poftema  frigida,  dell'orecchia  mitigando 
la  doglia  .  Maturato  il  luoco  ,  faccifi  co- 
me è  detto  poco  inanzi  della  poftema  ca- 
lida .  Et  fappi  che  ne'ca .  allegati  di  fopra 
fi  fono  dati  molti  rimedi  per  maturar,  & 
rifoluere,in  vna,  &  l'altra  materia,  cheli 
ponno  adoperare  in  q^uefta  cura.  Et  però 
ricerca  iui. 

Cajì.  xi) .  Dslla  doglia  caufata  dentro  alV orec- 
chia^ fi  dapofiema  caltda  ,  ft  ancho  da 
qualche  piaga  natia. 

Suole  molte  fiate  ,  p  edere  l'orecchia  vno 
membro  molto  fenfibile  ,  patire  doglia 
eccefsiua  nel  tempo, che  la  piaga  fi  vuole 
Cura.       maturare.   Per  la  cui  cura,ofleruara  la  re- 
gola vniuerfale  ,  data  nel  cap.  della  cura 
della  poftema  in  generale  ,  non  u'ha  mi- 
glior medicina  che  due  fiate    al  giorno 
frofuma  profumare  il  luoco  con  il  decotto  infra- 
re.  fcritto,però  che  matura  conpochifsima 

doglia  &  prepara  la  materia  ad  ufcire.  Se 
la  materia  è  calida  il  profumare  fi  farà 
ifi  quefto  modo. Piglia  foglie  di  malua ,  di 
viole, orzo  mondato,radice  d'althea,  ana 
nianip.i.  fenicia  ,  meliloto  ,  ana  manip.y. 
mela,appie,  o  ;n  cambio  di  quelle  ,  pomi 
dolci  alquanto  peftì  numero,  iiij  feme  di 
cotog.  dram.ii.  bolli  tutto  infieme  in  ac- 
qua baftante,per  fin  che  fi  confumi  la  me 
''tnmen  tà  .  Lomedefimo  opera  quefto  linimen- 
**•  to,8c  fafsi in  queftaguifa.  Pigliaci,  di  rof 

fid'uouo,  ol.dimand.  dolci,  ci.  di  viole  , 
ana  dram. li. botiro  frefco  ,  once.  f. luma- 
che fenzagufcinume.  ij.milepedi  nu.  xii. 
v^afFarancfcrop.  ii.lapa, onci. cuocifi tut- 
to infieme  con  onc.  i.y.  di  rad.  d'althea  al 
quanto  pefta,fino  che  fi  confumi  la  fapa , 
&  vfalo  di  dentro  caldo  a  guifa  di  linimé 
to.  Similmente  ho  tioaato  l'infrafcritto 
impiaftro  di grandifsima  efficacia  ama* 
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turare  fenza  doglia ,  8c  fenza  trahere  ma- 
teria al  luoco.  Ec  fii  auuertitOjche  li  fopra 
ferirti  rimedi  s'adoperano  per  mitigare  la 
doglia  caufata  d'alcuna  piaga  natia.  Or 
egli  è  quefto.  Piglia  pomi  cotti  fotto  le 
brace, onc.  iiij.  mollica  di  pane  infufa  in 
brodo  di  pollo,  &  Ipremuta  onc. iij.  boti- 
ro frefco, on.il  fonzadi  gallina  frefcaon. 
i.bolli  tutto  infieme,  &  in  fine  aggiugni 
due  rofsid'uouc,5f  vno  poco  di  zaffava- 
no .  Cctefto  impiaftro  oltra  il  maturare, 
caua  la  doglia  a  marauiglia,&  fa  rompere 
la  poftema.  Rotta  ch'eia  poftema  fi  dee 
curar  la  piaga  con  il  linimento  infrafcrit 
tOjChe  ci  è  ìtato  di  honcre ,  &  di  non  po- 
co vtile  hauendolo  adoperato  nella  pia- 
ga caufata  da  piccicla  poftema  dentro  al 
l'orechia  deftra  per  via  di  termin.ìticne 
di  Sign.noftro  Giulio  fecon.fommo  pon 
tefice,  ciò  fu  nel  tempo  che  perfonalmen 
te  fi  trasferi  in  Bologna^Scche  volferidur 
re  Ferrara  fotte  la  Chiefa.  La  forma  è  ta- 
le. Piglia  ci. di  rofsid'uouo  dra.ii.ol.di  me 
le  rof.coi. dram. iiij, mefchia  ,  &  vfalo  con 
vno  ftcppino  mettendolo  caldo.  Egli  pur 
gò  la  marza,mondificando  il  luoco, &fa- 
nandolc  intieramente.  Et  nota,  che  fé  in 
tale  cafo  ui  foflè  bifogno  di  maggiore  mo 
dificatione  dei  mettere  nel  prefatc  liquo- 
re d  terzo  di  farcocolla  lauata  tre  fiate  in 
acqua  d'orzo.  Della  piaga  natia  di  quefto 
luoco,quado  tratterò  di  tali  piaghe  in.  ge- 
nerale darotti  vno  fpeciale  cap. 

Cap  .  xiii .  Delle  pofleme  calide  ,  o  frigi' 

de ,  yerMte  fotto  l'orecchie  .  & 

la  cura  loio . 

Vengono  fotto l'orechiepoftemc  con 
marza ,  &  fenza  marza ,  alcuna  volta  per 
via  di  terminatione  ,  &  incontinente  dif- 
foluerfi ,  alcuna  altra  da  foprabondanza 
d'humorijche  fcendeno  della  tefta,  la  cui 
cura  appartataniente  con  meno  Parole 
che  fi  può  sfotzerommt  a  defcriuere.Co 
me  vedrai  il  luoco  poftemato  di  pofte- 
ma che  tofto  habbia  a  te!minare,cófide- 
ra  a  i  fegni,fe  vuole,  o  rifolu  ere, e  matu- 
rarfi.Et  fé  vuole  rifoluerfi,fa  li  fottofcriti 
ti  rimedi. Tra  liquali  quefto  è  il  primo. Pi- 
gi iarad.d'althea  hb.y.cama.melil.  fiégre- 
co.  man.). bolli  tutto  infieme  in  brodo  di 
carne  baftate  seia  fale,fino  che  fia  cotto. 

Dopo 
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Dopo  nella  detta  decottione  con  mollica 
di  pane,peIto  piima,tagliuxato,&  cnuella 
to  rimetti  al  fuoco,  &  fanne  impiaftio  fo 
lido,  a^giugnendo  ol.di  camam.ol.d'ane- 
to  ana^oncu.botiro,  fonza  digallina  an. 
onz.j.diio  rosfi  d'uouo  ,  &  applichili  cal- 
do fu  per  il  luoco  .Egli  rifolue  qualunque 
materia  dura  mitigando  la  doglia,  &  tan- 
to più  fé  la  materia  farà  mifturata  con  hu 
V^ifiluti'  mori  frigidi .  Ma  fé  ne  la  materia  fouer- 
«e  di  ma  chiaflè  il  calido,non  è  da  vfare  fi  forte  ri- 
terucal.  folutiuo  pò  che  eflendo  la  materia  calida 
epiuageuole  àrifoluerfij&di  qui  rfcerca 
più  licue  lifolutiuo  La  cui  forma  può  ef- 
fcre  tale. Piglia  foglie  di  maina  manip.ij. 
rad.d'alth.lib.y.  cuoci  ogni  cola  in  brodo 
di  fopra  fofficiente,dopo  minu2.xa,pefta, 
ciiuella,indi  nella  decottione  c6  far.  d'or 
7,o,di  faua,di  form.ana,on.ij  metti  a  fuo- 
co,&  faimpiaftro  folido  ,  aggiugnédo  ol. 
dicam.fonzadigallina,botiroana,on  j. 
5.zafFaran.fcrop.).duoiofsid'uoua,&v- 
falo  caldo  come  è  detto  di  fopra  .  Quefti 
duo  rimedi  rifolueno  fenza  oftare  alla 
maturatione,feperauenturala  natura  fi 
Voltafle  à  maturare  .  Feniche  fé  vedrai  la 
poftema  per  apphcar  de'  cotefti  rifolutiui 
non  fi  rifoluere  ,  anzi  voler  venir  à  capo, 
&  maturarfi,&  di  ciò  darne  fegno,  &  indi 
ciojdi  fubito  eflendo  la  materia  della  po- 
ftema grofla,&:  mifturata, adopera  per  ma 
Impia-  tmarla  lo  rimedio  in  fra  fcritto.  Figlia  capi 
^''''-  di  giglio  bianco,  rad.  d'altheaana,  llb.y. 
cuoci  in  acqua  foffìciéte.minuzza),  criuel 
la;dopo  con  far.dihengreco,di  linofa,di 
fo'rm.quanto  che  bafta,  fa  nel  decotto  co 
fuoco,&  arte  impiaftro  folido,aggiugné- 
doui  botiro,  fonza  di  porco  ftrutta ,  ana, 
on.ij.&  infine  tre  rosfi  d'uouo.  Quefto  fi 
vuole  adoperare  caldo  nel  modo  che  di 
ìiota.  fopra.  Et  nota  che  fé  con  on.j.di  cofi  fat- 
to impiaftro  fi  ponefsino  due  lumache 
co' "ufci,fichigrasfinu.iij.vua  palla  on.j-, 
&  tutto  pefto  infieme  fi  mettefle  fu  per  la 
poftema  allhora  ch'è  vicina  à  maturarfi, 
molto  giouarebbe  ad  aflbttigliare  la  pel- 
le &  far  che  fcoppiafle.Ma  fé  pdominafle 
ne'lla  poftema  l'humore  calido  ,  egli  non 
fi  dee  procedere  con  fi  forte  niaturatiuo. 
Bafti  adunq;  p  maturarla  cuocere  nel  de- 
cotto far.d'orzo,&di  form.p  fin  che  pigli 
forma  d'impiaftro ,  aggiugnendoui  bori- 
rò,  &  lonza  di  porcello  fofficiente.  Ajlo 
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medefimo  p  maturar  ,  &  lieuare  la  doglia  Embrcca 
è  regola  generalilsima  p^u,  &  più  fiate  il  itone- 
giorno  humettare  co  qfta,o  fimile  decot- 
tione cuocendoui  p  alquato  infieme  vno 
poco  di  far.  di  form.  &  di  botiro  frefco. 
Maturato  il  luoco,fi  dee  aprire  ,  &  in  che 
modo  aprafi  quefto  luoco,  &  tutti  gli  alti  i 
da  capo  infino  à  piedi,  habbiamo  mfigna 
to  nel  ca.  dell'efitura  di  grofla  pelle, &  pò 
accadendorifi  in  qfto  luoco  ,  fi  ne  gli  al- 
tri ritorna  iui.  Tagliato  che  fi  ha  per  cura 
re  la  pias^a  adopa  li  rimedi  poftì  nel  cap. 
della  cura  del  flemmone  in  generale .  Ora 
fé  la  poftema  foflè  cagionata  da  qualche 
catarro,&  caufa  antecedente,ne  foflè  per 
diflbluerfi  cofi  tofto ,  vlàhmedefimi  rifo 
lutiui,&  maturatiui,  che  fono  pofti  qui  in 
nazi.  Tutta  volta  quefto  folo  hai  d'auuer  Uetà. 
tire  (  come  dice  Gal.  )  che  auegna  quefte 
poftemenate  fottol'orecchie  fieno  fpe- 
cie  di  fiémone  (chiamate  da  lui,  &:da  Cel 
fo  Parotide)  nel  principio  però  della  fua 
cura  non  habbiamo  leintentioni,che  nel 
la  cura  del  flemmone,  anzi  contrarie  cioè 
di  attrahere,&  dirifoluere,ne  quefto  fi  fa 
p  altro,che  per  quello,che  proua  Aui.  nel  ^^/c, 
la  quarta  del  primo  ca.  de 'medicamcti  de 
le pofteme  .Egli dice ànoftro  propofiro.  . 
Se  il  membro  poftumato  farà  emuntorio 
del  membro  principale,  per  nifl'un  modo 
in  alcun  tempo  bifognera  applicami  co- 
fa  che  riftregna  o  raffreni .  Non  che  lo  ri- 
folutiuo  non  fia  il  medicamento  delle  pò 
ftemeinelprincipio,  eflendo  eglilapro- 
pria  lor  medicina ,  ma  perche  vogliamo, 
che  le  pofteme  medichino  l'emuntorio.. 
Anzi  ftudiamo  fempre  di  aumentarle  ,■  & 
attrahere  la  materia  a  queJle.Et  non  cura 
mo  del  male, che  fi  auméta  ne  luochi  do- 
ue  fono,ma  del  bene,  che  per  ciò  ritorna 
a  membri  principali.Et  fé  altriniente  non 
potemo,&masfime  qn  è  invia  ditermi- 
narfi  (dice  il  prefato) p  il  meno  faciamo 
ciò  co  ventofe,  &impiaftri  attrattiui .  La 
doue ,  che  vedi  volere  Auic.  che  per  vtilc  ,^j^-^^ 
del  mébro  principale  patifca  il  men  prin* 
cipale.Tale  che  fempre  attendiamo  ad  at 
trahere  la  materia  allo  membro  piuigno 
bile,&  fare  che  fi  poftemi,  &  aumentar  la 
poftema.Pero  che  fé  rafrenasfimo  la  ma- 
teria ella  ritornerebbe  al  fuo  mébro  prin 
cipale,  &  verremmo  da  uno  ftremo  all' 
altro,  cioè  da  una  difpofitione  cattiua  à 
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vna  piggìore ,  la  quale  poi  non  fi  potreb- 
be ammendare  con  medicine  .     Pofcia 
nella  quinta  del  terzo  capitolo  delle  poRe 
me  venute  nella  radice  dell'orecchia  fo- 
pra  quefto  attrahere  con  vento  fé,  &  medi 
camenti  troppo  attrattiui  dice  ,  che  fola- 
niente  in  tre  cali  fi  deono  applicare).   Pri- 
mo quando  pare  la  materia  efl'ere  veleno 
fa.  Secondo  come  fi  teme  di  non  applica- 
re medicame  che  ferri,&  facci  crofta,on- 
de  la  materia  della  poftema  non  ritorni 
/     verfo  il  membro  principale. Terzo  quan- 
do la  poftema  fta  in  via  di  terminarfi. 
Tuttauia  eflendo  la  materia  molta  ,  & 
deriuando  in  fretta ,  quando  e  fi  fa  con 
grandisfima  doglia,  nel  principio  del  fuo 
auenimento  ,  cioè  per  tutto  il  tempo  del 
principio  in  quefto  cafo  elleno  farebbe- 
no  le  ventofe  molto  nociue,&  cofi  ancho 
le  medicine  troppo  attrattiue  p  attrahere 
molta  materia  al  luoco,  a^giugnendo  do 
lore  fopra  dolore, &  aumentando  ancho- 
ra  la  febbre.  Bafta  adunque(come  dice  iui 
il  prefato)  euaporare  la  materia  c5  decot 
tiene  di  core,che  mitigano  la  doglia,  Seco 
applicare  d'impiaftri  rifolutiui ,  de  quali 
diftufamente  habbiamo  detto  di  fopra. 
Cofi  fìnalmente(come  più  fiate  ho  ifpe 
rimentato)  maìe,&  fuori  dell'ordine  fan- 
no li  iriedici,&  Ciroichi  a  volere,  che  s'a- 
pri quefto  luoco  con  ferro  cuocente  fen- 
j^j,j^         za  prima  maturarlo,  &  indifferentemente 
vfare  ogni  tempo  forti  rifolutiui.  Di  qui 
ilice  ini  Auic.  che  le  quella  poftema  farà 
di  auenimento  ,  &  attrahere  più  affretta- 
tOjCioè  fé  farà  con  vnaderiuatione  repen 
tina,  &  la  materia  fua  molta  nafciuta  atta 
à  fcorrere  al  luoco  ,  fi  debbia  lafciar  fare 
fuo  corfo  .  Et  non  per  altro  fé  non ,  che 
eflèndo  il  medicaméto  troppo  attratiuo  , 
caufarebbe  grandisfimo  cìolore  ,  &  indi 
radoppiarebbefi  la  febbre, &  per  auentu- 
Ta(quello  che  alcuna  volta  s 'ha  viito)s'af 
focarebbe  rhuomo .  Anzi  in  luogo  di  at- 
trahere egli  bifogna  che  fij  contento  di 
mollifiGar,&  piaceuol  mente  rifoluere,fpe 
cialmente  fé  v'ha  grande  dolore. Dice  an- 
cho fé  il  pwncipio  fuofia  fenzagr.ide  do 
lore  ,  baftiti  euaporare  la  materia  con  ac- 
Gentile.     qua  fredda  .     Nondimeno  Gentile  efpo- 
nendo  il  tefto  di  Auic.  intefe,co  acqua  cai 
da,&  non  fredda.Et  io  dico  fé  la  detta  ac- 
,qua  farà  del  decotto  di  maiua,  di  viole,  di 
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orzo,&  di  meli. vi  fi  conuerrà  più,&  fìa  di 
maggior  operatione  in  mitigare  la  do- 
glia In  quefto  cafo  il  diuertire  della  flo- 
botomia  ,  conferifce  molto  al  principio, 
però  che  egli  dice  iui .  Bifogna  che  fcemi 
la  materia  con  la  flobotomia ,  fé  farà  ne- 
cefl'ario.  Donde  (come  dianzi  dicemmo) 
pesfimamente.  Se  fuori  di  regola,  &  di  ra- 
gione procedeno  li  medici  ignorati  in  q- 
Ito  cafo  ,  adoperando  in  tutti  i  tempi  me- 
dicami, attratiuijp  cui  alcuna  volta  tanta 
materia  fi  trahe  nel  luoco,cbe  (come  hal> 
bia  vifto  )  non  fi  pò  ne  per  maturatione  , 
ne  per  fuppuratione  regolare  dalla  natu« 
ra,  &  cofi  di  niciftà  ella  fi  corrompe  nel 
membro, ouer  del  tutto  fi  lapidifìca,&  in» 
dura. Ora  maturato  il  luoco  co'  maturati- 
ui  pofti  di  fopra  fi  dee  aprire.  Aperto  che 
è  ,  &  ftagnatone  il  fanone  di  dentro  ,  8c  di 
fuori  per  tre  ,  o  p  quattro  giorni  feguitifi, 
co'  medicamenti,  che  faccino  fcori/ere  h^ 
materia.  Dopo  per  mondifìcar,incarnar, 
&  cicatrizare  ricorri  al  cap.  delTa  cura  del 
Fleuimone  in  a^enerale.  Et  cofi  per  la  Id- 
dio 2,r3tia  è  poìto  line  alprefente  cap. 

Crf/J  xiiii.  della pofiema  calida  delle 
Ge)'giue,  O'  del  Palato, 

Generafi  fpefl'c  fiate  da  catarro  calido  po- 
ftema nelle  gingiue,  &  per  la  maggior  pat- 
te viene  da  doglia,  &  putrefattione  de'  de 
ti. Ma  fia  qualunque  fi  voglia,  fatta  prima 
la  purgatione  del  catarro  precedènte  ,  fe- 
condo che  ricerca  l'humore  non  vi  è  co- 
fa  più  vtile, ne  piuifpediétc,  che  lo  infra- 
fcritto  rimediOjlo  cui  officio  è  di  far  pre-. 
ftamente  maturare  fenza dolore,  8c  la  for 
ma  è  tale.  Piglia  fichi  fecchi  grasfi,dattoli 
an.nu.iiii.vuapaffa.on.j.  iubebenu.xx.or 
zo  mondato  alquanto  rotto,femola  ana, 
man.j.rad.di  lingua  bouina  on.ii. Bolli  tut 
to  infieme  in  brodo  fofficiente  di  carne,o 
di  gallina  cotta  fenza  fale  ,fino  che  di  tre 
fi  confumino  le  due  parti .  Dopo  fpremifl 
fortemente,  &  da  capo  bolli  co  vno  poco 
di  zucchero,  fino  che  fi  confumi  lo  terzo. 
Pofcia  vfalapiu,&:  più  fiate  calda,  tenédo 
la  in  bocca  o  con  bibace ,  o  co  vna  pezza 
bagnata  fopra  il  luoco  ,  che  duole  però 
che  matura ,  &  caua  la  doglia .  Matura- 
ta ch'eia  poftema,  apraficóla  faetella,p 
moftdificar poi,  dulcamare  baftaui  por- 
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re  fpeflb  mele  roT.  Ma  fé  il  luoco  nò  fi  pò 
tefle  mondificare  per  quefto  modo, farai 
necefsitato  applicarui  ungue  n.  egittiaco 
il  quale  mondifica  ogni  luoco  dalla  carne 
cattiua,&guafta,conferuandone  lempre 
la  buona.  Dopo  ilquale  Tempre  più  vi  fi 
conucrrà  mele  rofa.  pofto  con  il  licio  ,  & 
vno  poco  di  farcocolla. 

Cab.xy.del  cadimento  della  ygola ,  ^  della 

corryJtioae  ,  &  infiammagioite 

di  quella  : 

La  ygola  (come  affermano  gli  Anotomi- 
fti)è  vno  mébro  fpugnofo, creato  per  dui 
effetti  dalla  natura.  Primo  per  poter  accé- 
.  tuare  la  voce.  Secondo  per  riceuere  la  fu- 
pcrfluitadi  tutto'l  capo.  Quefta  alcuna 
'Cura  del  Volta  cade  per  la  materia  filématica,  alcu- 
laflem  -  na  altra  cade  infìamafi,&  corrompefi  per 
matica,     la  calida .  Si  cura  il  cadimento  della  vgo- 
tilole.       la  caufato  da  materia  flemmatica  ita  inan 
zi  la  purgatione,  che  vi  fi  conuiene  ,  cioè 
pigliando  pilole  di  iera  con  l'agarico,  & 
ipleuando  poi  quella  due  fiate  al  giorno 
Eleuatio  con  poluere  fatta  di  due  parti  di  mirab. 
ne.  citrini,  &vna di  pepe.  Piugioua  oltra- 

Lauan  -    modo  innanzi  definare ,  &  cena  tenire  li 
ia  jiiedi ,  &  le  bracia  nella  decottione  di  co- 

fe  confortatiue  fatta  con  vino ,  &  acqua, 
Ventofe.  &  lauarfi  con  quella.  Appreflo  conferifce 
Stoppa,  no  le  ventofe  tagliate  fia  per  le  fpalle  .  Co 
fi  la  ftoppa  alquanto  aria,  &  con  incenfo 
.  profumata,&  dopo  attualmente  calda  pò 
Cura  fta  fuUa  cima  del  capo .  Ma  fé  quefto  ca- 
lìe//^ ma  dimento  di  vgola  foflè  venuto  da  cattar- 
tene cali  r o  calido,  di  1  ubito,  ita  innanzi  la  euacua 
da.  tione,co'  folutiui,  &  cauare  di  fangue  dal 

Euacua .  la  vena  cefalica ,  tutto  che  la  virtù  il  pati- 
Gargari-  fca,epitimifi,  &  gargarizzifi  con  il  garga- 
^tiuo.     rizzatiuo  infrafcritto.  La  cui  compofirio- 
ne  è  quefta  .  Piglia  orzo  mòdato  manip  i, 
léticchie.manip.f.rofe  fumach,ana,later 
xa parte  d'una  onza  niirtil.  grani,  &fo- 
glie,oliue  faluatiche  ana,vno  poco,bolIi- 
ìi  tutto  infieme  con  acqua  fofficiente,per 
fin  che  fcemino  le  due  parti ,  dopo  colifi 
aggiugnédo  aceto  biaco  oniii.fir.rof  on. 
iir^.  Et  da  capo  bolli  vnoboglio  .  Quefta 
medicina  vale  a  rimpuere  qualunque  cat 
y'mo  di     tiua  copie fsione  calida  confortado,(Sc  no 
melala    del  tutto  no  rifoluendo  per  l'orzo  che  vi 
ne.  entra.    Allo  medefirao  vale  il  vino  delle 

due  melagrane  co  altiettato  di  acqua  rof. 
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&  di  piantag.  &  vno  poco  di  aceto  di  fir. 
rol.  Ora  le  vedi  che  la  detta  vgola  non 
fi  poHà  riftorare  con  i  (ufcritti  rimedi,  ne 
tornare  a  fuo  loco  ,  anzi  voleifi  corrom-  ., 
pere, l'ultimo  ,  &  vtilifsimo  rimedio  e  fi- 
curamente  /pregar  fpeflb  il  luoco  doue  el  '^''*^"' 
a  il  vuole  corrompere  con  l  unguento  . 
egittiaco  di  Auic.  (  non  pero  lafciando  di 
gargarizare  col  gargarizatiuo  pofto  di  fo  - 
pra)  pero  che  rimoue  la  carne  guafta,  Se 
coferua  la  fana.  Ma  fé  il  prefato  vnguéto 
co  gli  altri  rimedi  nulla  giouano  ariuo- 
care  cotale  corrutione  è  di  nicifta  eftupa 
re  eflà  vgola  dalle  radici  tagliandola  infi- 
ne doue  è  corrotta ,  &  tiopo  cuocendo  il 
luoco  con  il  ferro  afl^bcato  ,  oueramente  Ey?/r^#- 
con  medicamento  aduftmo.  l^ero  che  co-  "^  • 
fi  operarono  gli  antichi ,  &:  moderni  f  pe- 
cialméte  Albuc.Etfia  auuertito,cheelfen 
dola  materia  calida,  dannofi  perifpur-  -^'^''c. 
garla  le  pilole  di  afl'aret.  lo  let.  di  fucco  di  ^^^^  • 
rofe  con  diaccatto. di  tamariiidi  foffìcien 
temente  gioua  ancho  la  cafia  cogli  letto- 
uari  fudetti,&puofsi  ordinare  cofi. Piglia 
cafia  diacattoli.ana.onc.j.  lettuar.di  i lic- 
eo di  rofe,  dram. ii.y.  con  acqua  di  endi- 
uia,di  acetofà ,  fir. viol.on.i.y.  faccifi  vna 
piccola  potione  .  In  oltre  la  dieta  è  fom- 
maméte  neceffariaa  cui  pati fce  tal  male, 
&  mafsime  ne'  primi  giorni.  Pertanto  go- 
uernifi  (  fé  la  materia  farà  calida)  come  è 
detto  nel  cap. della  erifipila, fé  frigida,  co- 
me in  quello  della  cura  dell^undimia  .Et 
cofi  penfo  douerti  baftare  queftoperla 
cura  di  tale  morbo. 

Cap  xyi.Dellepofteme  delle  Mafcelle ,  Ci?" 
ei?"  di  quelle  delie  due  Amigdale,  del 
Gorgo'^^le ,  c^  la  cura  loro. 
Suoleno  più  volte  poftemarfi  leMafcel- 
le  &  le  amandole  del  Gorgozule  da  ca- 
tarro, che  toltofi  della  fua  ftrada  fcorre 
ini .  Per  la  cui  breue  cura, purgata  prima 
la  materia,che  pecca  co'  folutiui, &  cauar 
li  fangue  dalla  vena  cefalica  ,  fé  la  virtù 
pero  ircófente,ouero  co  ventofe  tagliate 
lu  }>  le  fpalle, &  impofta  la  dieta  fecódo  ri 
cercherà  la  natura  dell'humore,  comeè  ^elprin- 
detto  ne' ca.di  fopra,  porremo  gli  infra-  cipio. 
fcrittilocali.Nelprincipio  vi  fi  cóué2;ono 
h  ripcufsiui  domeftichi,  come  e  il  medica 
méto  compofto  di  vna  parte  d'acqua  rof  ^ipercuf 
due  di  vino  di  melagranej&meza  d'aceto  Jìuo, 
rof.  Nel  medefimo^tempo  valeladecot- 
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tione  d'orzo,  in  cui  vi  fia  vno  poco  di  fu- 
jiiach  bolJito  ,&  ancho  vno  pochette  di 
dianiorone  jpero  che  a  maiauighariper- 
cote  la  materia, &  cóforta,&  vale  per  tut- 
to l'aumento  fuo.  Nel  flato,  Snella  decli- 
natione  volédo  rifoluerfi  lapoftemagio 
uano  tutti  quefti  rimedi ,  Ma  quefto  gar- 
garizatiuo  affai  cóferifce  nelitatoper  lo 
rifoluere.  Figlia  orzo  mondato,uua  pafla 
dattoli  an.manip.i.bolli  tutto  infieme  c5 
acqua  foffìciente  per  fin  che  fi  cófumi  la 
metàjdopo  colifi,  aggiugnendo  mele  rof. 
onc  iii.firop  di  due  radici  onc.ii.&  da  ca- 
po bolli  vno  boglio.  Più  uale  appreflb  l'ap 
plicare  di  quelli  rimedi  diuertire  la  mate- 
ria con  fregagioni ,  &  legature  fatte  nelle 
ftremità,&  anchora  lauare  quelle,  E  buo- 
no reprimere  la  rima  della  tefta,có  appli- 
carui  fopra  ftoppa  brufcolara,  6^  ^fuma- 
ta conincenfo.Nondifdice  in  quefto  ca- 
fo  ,  ne  in  quello  della  vgola  tirar  i  capelli 
nella  foiumità  quanto  più  ^\  pò  fofferire, 
come  dice  Mef.Ma  fé  tale  poftema  non  Ci 
vorrà  rifoluere,  anzi  accennata  di  matu- 
rai-lìjVi  fi  mctteno  décro,&  fuori  per  pia- 
ceuolmétc  mafurarlagh  infrafcritti  rime 
di.Di  fuori  fafsi  vno  tale  inipiaftro. Piglia 
pomi  cotti  fotto  le  brace,  on.viii.  botiro, 
on.ii.fonza  di  gallina  onc. j. 5-  latte  di  don 
naonc.iii.far  d'orzo  bentamic^iata  onc. 
i.bollino  tutte  qfte  co  fé  a  fuoco  fino  che 
fi  ifpefsino,  aii2,iugnédo  infine  duo  rofsi 
d'uouo.  Q^ueito  impiaftro  pofto  caldo 
fotto  la  croia  fu  per  le  amandule  maraui- 
gìiofamente  matura  fenza  dolore. Di  den 
tro.fommamente  li  da  rimedio  quefta  de 
cottione.  Piglia  fichi  fecchi ,  dattoli  ana 
nu.xii.vua  pafla  on.i.rad.d'althea  onc.iii. 
orzo  mondato, femo]a,ana  manip  i.feme 
di  cctog.dram.ii.iuiube  nu.xx.cuocifi  tut 
to  in  brodo  fofnciente  di  gallina  nonfa- 
lato,fino  che  di  tre  parti  fi  collimino  due, 
dopo  colifi  fortemente  fpremendo,  &ag 
giugni uifi  zucch.onc.iiii.  mele  rof  onci. 
5. da  capo  bollifi  vno  boglio, &  gargarizi- 
fi  con  quello  tale  gargarizatiuo  .  Mitiga  il 
dolore, oc  matura  a  marauiglia  la  poftema 
delle  amandole  .  Maturato  il  male  aprafi 
con  la  faettella  ,  &  mondifichifi  poi  con 
acqua  d'orzo  mefchiata  con  mele  ro- 
fa.Et  cofi  con  l'aiuto  di  Dio  ne  hai 
la  cura  di  quefta  infirmità 
attiua,  &  fpeculatiua. 
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Ca^.xvii.  Della  poftema  del  Gorgo"^- 

le  ,  onero  della  S  chirantia  , 

Cr  la  cura  fua . 

Molte  fiate  fi  genera  ine]  Gorgozule  da 
catarro  per  via  di  rima  vna  poftema  ,  che 
da'  dottori  è  chiamata  Schirantia,da  Cor. 
Celfo  Angina.  Quefta  è  vno  morbo  per- 
niciofo  .  Impero  che  alcima  volta  in  xii. 
hore  fufìoca  il  patiente,  alcuna  nel  fecon 
do  giorno, alcuna  nel  quarto, &  alcuna  al 
tra  volta  nel  fettimo.  Onde  dice  Hipp.nel 
quinto  de  gli  Aphorifmi .  Coloro  ,  cui  la 
ichirantia  fi  conuertifce  alla  cana  del  poi 
mone  morene  in  fette  giorni,  &  fé  non 
nioreno  fra  quefto  termine  ,  diuengono 
empnici,cioe  immarcifcono  inel  petto.  E 
adunque  fchirantia  poftema  del  gorgo- 
zule,che  no  lafcia  paflare  l'aria  alpolmo 
ne,  ne  il  cibo  allo  ftomaco  ,  fenza  le  cui 
due  commodità  vno  corpo  humano  non 
può  troppo  durare  in  vita.  Le  fue  fpecie 
fecondo  Gal.  fono  quattro  .  Prima  e  con 
grande  doglia,ne  vi  appare  alcuno  fegno 
di  gonfiamento  ne  dentro,  ne  fuori ,  lal- 
uo  che  fi  conofce  amufcoli  di  détro  per 
la  difficultà  fi  dell'ingiottire,  come  del  re 
fpirare ,  Se  quefta  (come  dicemmo)  per  il 
più  in  quattro  giorni  ftrangolail  patien- 
te. L'oppreflb  da  quefta,  butta  fuori  lalin 
o;ua,tienelabocca  aperta,  piglia  il  fiato  a 
uicenda  nella  guifa  che  fa  vno  cane  ftan- 
co  al  tempo  della  ftate  .  Etfta  quefta  la 
maggior  parte  nella  parte  interiore  del- 
l'epiglotto,  per  ilche  chiamala  Auic.  fchi- 
rantia, canina.  La  feconda  fpecie  fi  dimo 
ftrane'  mufcoli  di  dentro  verfo  i  fpondi 
gli ,  tale  che  mentre  fi  preme  giù  la  lingua 
con  alcuno  inftruméto,vedefi  folo  ilgon 
fiamento ,  &  la  roflezza  fua  verfo  i  fpon- 
digli ,  &le  amondole  ,  fenza  apparare  al- 
tro di  tuori.Et  quefta  forte  non  è  cofi  per 
nitiofa  come  la  prima.  Laterza  fpecie  fi 
dimoftra  fempre  di  dentro,  &  di  fuori, & 
ancho  dura  più  fempre  ,  che  l'altre  .  Là 
quarta  fi  fcopre  folamete  nella  parte  ette 
riore,&  impero  è  più,  che  l'altre  ficura  di 
effer  guarita.  In  oltre  la  fchirantia  termi- 
na in  vno  di  quefti  tre  modi.  Primo ri- 
ioluendofi  inlenfibilmente ,  pero  che  ef- 
fendo  alcuna  uolta  la  materia  poca. &  fot 
tile  ,  «Se  più  come  è  fattala  vniuerfale  ,  & 
particolare  flobotomia,  Se  ancho  il  garga 
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matiuOjChe  vi  fi  conuiene,  quello  poco, 
che  vi  limane  fi  li folue  dalla  natura  fen- 
7,a  auuedeiTene  ,  &  cofi  curafi  il  patiente. 
Secondo .  Secondo  fi  termina  per  uia  di  fupportatio 
ne ,  ma  non  già  che  pofla  fare  marza  in 
quattro  gioini,&  mafsime  eilendo  la  ma- 
teria molta,&:  grofla.Terxo  terminafi  per 
iiia  di  permutatione  in  alcuna  altra  parte 
hora  va  al  petto  ,  hora  al  capo  ,  ma  viene 
più  fiate  allo  ftomaco.  Se  al  petto,&  la  ma 
teria  fèorri  verfo  il  cuore,  auuiene  vn  tre 
more  di  cuore, &  vnagradifsima  toflè,  fé 
al  polmone, fa  che  co  difficultàfi  refpiri, 
fé  al  capo  perturba  il  ceruello,&la  ragio- 
ne. Se  al  ilomacOjCagiona  vomito, &  nau 
Termiita  ft^.  Ora  ogni  j?mutatione  di  poftema  fuf 
tione       ;  Jfocatiua  a  prefati  luochi,  fecondo  Anice 
Auic.       .cattiua.  Lo  cui  fegno  d'eifére  permutata 
fi'  conofce,quado  non  fi  vedeno  più  que* 
fegni,chefi  vedeano  prima,&fi  fente  che 
il  membro  principale  e  molto  aggrauato. 
Sedili.       Segni  cattiui  nelle  fchirantia  fono  quelli 
febre  no  picciola,  nefluno  gonfiamento, 
o  roffore  di  dentro,il  non  poter  mangiar, 
ne  refpirare,la  lingua  ,  &lemafcelle  alcu 
na  volta  ro&,3c  gonfie, il  non  poter  par- 
lare, fé  no  inel  nafo,la  faccia  palida  cogli 
occhi,che  quinci ,  &  quindi  fi  mouano,& 
fpeflè  volte  ancho  il  finggiozzo.Quefti  fo 
no  i  comuni  fegni  cattiui  della  poftema, 
che  babbi  a  terminar  male,  &  quefta  ulti- 
ma terminatione  è  via  più  cattiua,  &  peri 
Genera'    colofa  dell'altre  .   Generafi  quello  male 
tione.        alcuna  volta  da  materia  fanguinea ,  al- 
cuna volta  da  cholara ,  ma  rade  volte  da 
flemma  ,  &  più  rade  anchor  da  melanco- 
Serni       Ha  •  Li  fegni  della  fchirantia  fanguinea  fi 
della  fan  pono  pigliare  dal  ca. della  cura  del  flémo- 
guinea  ,  ne  in  generale.  Cofi  anchor  a  quelli  dell'ai 
&   del-  tre,  rifguardado  fecondo  gli  humori  i  ca. 
Valtre.     polli  dffopra  doue  habbiamo  di  ciò  ra- 
C«m.        gionato  a  baftàza.Ora  venendo  alla  cura 
cinque  intétioni  vi  fi  ricercano.  Prima  or 
dmare  il  vit,  Secoda  parte  diuertire,&  par 
te  euacuare  la  materia  antecedete  .  Terza 
rimouerela  congiuta.Qjiiarta  confortare 
il  luoco,che  mada.  Quinta  correggere  gli 
Vùma      accidenti.  La  prima  intentione  vuole  effe 
tntentio'   re  di  fei  cofe  no  naturali  di  cuf  difFufamé 
ne.  te  s'è  detto  nel  cap.  generale  della  pofte- 

ma. Cofi  per  fuo  magiar,(Sc  bere,  pigli(ca 
me  dice  l'ottimo  Mef(ne'primi  giorni  ac 
qua  di  ZUCC.&  acqua  di  mele,dopo  per  or 
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dine  vengafi  all'acqua  di  lenticchie  fcor- 
ciafe  ,  dall'acqua  d'orzo  con  il^iuleppe 
vio,o  rof.di^infufionc,pero  che  rimoue  la 
fetCjfcema  l'acutezza,  &  infiammagione- 
In  di  a  poco  a  poco  diefi  il  decotto  de*  ce 
ci  con  l'acqua  d'orzo,  pofcia  commoda- 
mente  fugoli  di  far.  di  fau.di  orzo,&:  di  le 
mola  cotti  nell'acqua,  fé  la  virtù  il  fop- 
porta,  ma  efTendo  debole  il  patiéte  in  bro 
do  di  pollo  aggiugnédpm  osfiiTie]e,&  zuc 
eh.  Finalmente  vi  fi  póno  dar  rosfid'uo- 
uo  da  forbire  in  brodo  di  poUaftra  {offi- 
ciente. Et  cofi  di  mano  in  mano  allargare 
il  fuo  viuerep  finochefiiifani.Concedefi 
vtilmente  ne' primi  giorni  vino  di  mela- 
grane ,  con  acqua  d'orzo  ,  &  vno  poco  di 
zucc.Pero  che  egli  è  bere,&niedicma,c5- 
fortando  il  luoco,  &  alqusto  rifoluendo, 
fpegnendo  ancho  il  calor,&  ferucre  della 
pollema,con  non  laiciare  corropere  il  ci- 
bo nel  ftomaco  ,  tutte  cofe,  di  che  (come 
dice  Auer.  )  n'habbiamo  bifogno  in  que-  -""?''•- 
fta  cura.  La  feconda  intentione  di  euacua  ^^'^°'^"'* 
re,&:  diuertire  la  materia  antecedéte,fasfi  ''^^'^^^'^"^ 
co  purgatione  vniuerfale  cauadone  il  fan 
gue,&  lubrificando  il  vetre.Faj.fi  anchora 
co  fregagioni, &  legature  della  ftremità,& 
co  fpelfo  applicar  di  vétofe  tagliate,6c  no 
tagliate,  fi  come  meglio  ti  parerà  fu  per  le 
fpalle,&  fup  il  collo. Tutto  ciò  fi  dee  fare 
co  fomma  pftezza,  peroche  cofi  fatto  ma 
le, no  vuole  indugio  alcuno.  Per  tato,chia 
mato  che  fei  alla  cura(fe  la  età,  &c5plef- 
fione  nonio  civietafle  )  efiencloil  corpo 
ripieno  d'humori,ti  bifogna  fenza  dimo- 
ra cauar  fangue  dalla  vena  bafilica ,  della 
parte  oppofta  ,  ita  pero  inanzi  il  cnftero. 
Dopo  a  hore  dodici  fi  pò  fminuire  dalla 
cefalica  del  medefimo  lato, tutto  che  non  Vlohot. 
foprauenga  alcuno  accidente. Ma  per  eua 
cuare  la  materia  congiunta  (come  vuole- 
no  tutti  gh  antichi,  &  moderni)  è  vno  ri- 
medio ifpeditisfimo  è  bifogna  il  trar  fan- 
gue della  vena  fotto  la  lingua,  fé  pero  la 
virtù  il  patifle.  A  Icuni  efiendo  grande  pie- 
nezza d'humori  cauano  nel  principio  dal 
la  Safena  ,  dopo  dall'altre,  fin  che  arriua- 
no  alle  vene  della  lingua.  Più  gioua  fuori 
di  modo  per  diuertire  la  materia  da  luoco 
a  luoco  ,  mettere  le  gambe  fino  al  gmoc- 
chio  ,  &  le  braccia  fino  al  gombito  nella 
decottione  infrafcritta,  che  fia  calda,  <Sf  fi 
fa  in  quella  guifa .    Piglia  camami.  nielli. 
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fticad.r  o  Pedana  manip.ii.remolamaniiiii. 
rofmarino  ,  aiTenzo  ,  faluia,  anamanip.i. 
vnopocodi  fqùinanto  bolli  tutto  in  ac- 
tjuapiouana  roffìciente,&  altrettanto  vi- 
no odor,  fino  che  fi  confumi  il  terzo.  Ta- 
le bagno  fatto  due  fiate  al  giorno  tanto 
caldo, quanto  pò  foftenire  il  patiente  ma- 
rauigliofamente  gioua  trahendo  gli  hu- 
«lon  dal  luóco  della  fchirantia  alle  infi- 
me parti.  Più  oltre  fcemafi  la  materia  an- 
tecedente co'  folutiui,  che  corrifponda- 
noagii  humori .  Onde  efiferidolamate- 
na,fanguinea ,  cauatone  prima  i!  fangue, 
come  e  detto  di  fopra,  di  lubito  Cem/A  al- 
tra digeftione  fi  dee  euacuare  il  corpo  c6 
quelta puìgatione.  Piglia  cafia,tnanna  él- 
letta,ana  cm.i.  tamarmdi  dram.i.  ;.c5  dé- 
cottione  di  fuori,  Se  frutti  cordiali,tutto, 
diflbluendo  iiifieme  faccifì  vna  piccola 
potione,cui  fé  yiaggiugni  fir.  viol.onci. 
j.nonfia  le  no  vtihismio.  Ma  fé  la  colera 
i buerchiafle  la  materia,  prima  che  il  caui 
il  fangue, fia  vtile  ifcemarla  c6  quella  me 
dicma,  &  poi  cauarnelo  a  tuo  piacere.  La 
forma  è  tale.  Pig^lia  manna  eletta  dram.  x. 
diapruno  non  iblutiuo  dram.  vi.  con  de- 
cottione  di  fior  ,  &  frutti  cordiali  cópo- 
ita  di  acqua  di  viole  ,  &  di  folatro  factilì 
vna  piccola  potione  ,  aggiugnendo  fir 
viol.  onc  i.f.  Se  il  fangue  farà  mifturato 
con  pur  aflai  flemma,  còmodaméte  fiufa 
no  le  pilole  cochie, onero  d'iera  con  Taga 
lieo .  Oueramente  in  luogo  di  pilole  diefi 
tale  purgatione. Piglia  calla ,  diacattolico 
ne  ana,onc.5.diafinicone,dram.iii.colde 
cotto  di  fior,&;  frutti  cordiali,  faccifi  vna 
piccola  potione  ,  aggiugnendo  firo.  viol. 
cn.i.  j.  Fanno  fommamente  al  propofito 
nel  medefimo  tempo  li  feruitiali  acuti.  La 
terza  inten rione  forti fce  il  fuo  fine  co  ap 
plicar  di  vari), (Scdiuerfi  locali, fecódoan- 
cho  ricercano  i  vari), e  diuerfi  tépi  di  qfta 
jhfirmità.Nel  principio,  di  queito  morbo 
fenza  ire  inanzi  la  euacuatione,fono  moi 
to  pericolofi  i  forti  ripcufiui.Peròche  for 
fé  rauoltafi  la  nilia  al  luoco,«Sc  facendolo 
cancherigno ,  farà  caufa  di  maggior  dolo 
re,&  p  cófe?^uéte  trahera  più  materie  a  ql 
lo.  Affine  a'iiique  che  no  auengaquefto, 
lì  dee  priina,euacuare  il  corpo,  &  poi  ufa 
re  corali  ripercufsiui.  Maperò  che  talein 
firmita  no  vuole  indugio  alcuno, degnilsi 
maméte  nel  principio  manzi  la  pujgatio- 
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ne  vniuerfakjfi  pò  fare  coteflo  gargariza 
tiuo.  Lo  cui  officio  è  confortare  illuoco, 
fpeo;nere  il  calore  delie  materie, <?f  alquan 
to  riloluerle,  accio  la  materia  anteceden- 
te,non  più  olrre  fcorra  alla  congiunta.  Et 
la  forma  è  quefta.  Piglia  acqua  d'orzo  cot 
ta,fino  che  s'apra  l'orzo  lib.y.  vino  di  me 
lagrane  dolci,  &:  garbi ,  ana  onc.  i.  firopo 
ròiato  di  infufione  .  onc.  iii.  boUifi. tutto 
yno  bogiio  .  Euacuato  il  corpo  nel  prin- 
cipio fi  pò  vfare  più  grani ,  &  più  forti  ri- 
percusfìui ,  &  fommamente  loda  Mefiic 
nel  principio  •  Il  gaigarizatiuo  d'acqua 
1  ofa.  con  vn  poco  d'aceto.  Allo  medefimo 
vale  l'infrafcritto  gargarizatiuo .  Piglia 
pomi  acetofi  nu.  im.  fumach.tofe  an.ma- 
nip.^.feme  di  cotog.dram.ii.bolli  tutto  in 
acqua  fofficiente  ,  perfin  che  fi  confùmi 
la  metà  ,  aggiugnendo  vino  di  due  mela- 
grane ana  onc.ii:  diamoroné,  onc.iii.dia- 
noci,  onc.  i.  bolli  da  capo  vno  bogiio ,  Se 
vfalo  ,  che  gioua  a  marauiglia  dal  princi- 
pio in  fino  allo  principio  dell'aumento . 
Medefimamente  vale  quello  altro .  Piglia 
acqua  rofa.onc.ii.vino  di  melagrane  dol- 
ci,&:garbe,onc.iii.agre{lo,  onc.i.acqua  di 
folatro, acqua  di  pìantag.an. onc. i.j-.rofe, 
fumach,ana  vno  poco,fiicco  di  pomi  dol 
ci,<Sf  gaibi,ana  onc.ii.fucco  di  foiba, 5f  di 
nefpoli  fé  fitrouara,  ana  onci,  fir.  rofat. 
onc.ii.diamorone,onc.i.bolli  tutte  quelle 
cofe  fino  che  fcemino  la  meta ,  &  via  co- 
me di  fopra.Nell'aumento  di  quefta  polle 
ma  li  medicamenti  riperCusfiui  deono  al- 
quanto edere  miftui-^ti  con  i  rifolutiui ,  la 
cui  forma  pò  effèr  cofi  ordinata.  Piglia  ro 
fa.fumach.anamani  i.oizo,vua  paira,an. 
manip,  5-. fichi  fecchi  nume. vi.  iuiube,  nu. 
x.cuocifi  tutto  in  acqua  badante,  fino  che 
fi  confumi  la  terza  parte,  a^giugnédo  dia 
morone  onc.  iiii.  mele  rofa.  onc.  i.  y.  Et 
nota  che  fé  predominaffe  la  flemma,  è 
buono  in  tutti  li  prefati  rimedi  ^netterui 
in  ogni  lor  tempo  vno  poco  di  alume,d'a 
ceto, &  vno  poco  di  zaftarano.  Vale  anco 
per  confortare  illuoco,&:mitigare  la  do- 
glia lo  gargarizatiuo  di  cafia  con  acqua  di 
lolatrOj&'cii  piantag.  Cofi  quello  di  latte 
caprino  alquanto  tepido,  per  addolcire  il 
gorgozule.  Medefimamente  gioua  fuori 
di  modo  quello  altro  .  Piglia  brodo  di  poi 
lo  a  ballanza ,  orzo  mondato  manip.  me- 
zOjfeme  di  .cotogni  dram.ii.  radice  cii  lia- 
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D  E  L  E  P  O 
guabouiria  dram.iiii.  fichi  fecchi  nu  iiii.li 
quiritia  onc.j. bolli  da  capo, fino  che  fi  có- 
lumi  il  terzo, iggiugni  diamor.  mele  lofh. 
dianoci,an.on.j.  &  da  capo  ribolli  vno  pò 
co.  Nel  ftato  volendo  rifoluerfi  la  pofte- 
ma  commodamente  vi  fi  adoperano  li  ri- 
folutiui,  la  cui  forma  è  tale.  Prendi  radici 
d'altheaon.iiii. fichi  fecchi  nu.x.  vuapaf- 
fa  on.ii  femola  mani. y. orzo  mani  j.liqui- 
ritiadrà.  x.  nido  di  rondine  lib.y.  polli  di 
rondi.fe  fi  ponno  trouare  nu.iii.  ouero  in 
cambio  loro  piglifi  de'  fecchi,o  conditi  in 
poco  fale  nu.ii.cuocifi tutto à vnoco bro 
do  de  callratOjO  di  galliua,fino  che  fi  co- 
fumi  lo  terzo,  aggiugnendo  melerof.  on. 
ii.zucch.  rof.on.i.y.  zafFaran  fcro.j.firo.di 
due  radici  dram.  x.  Et  fé  fofle  la  matèria 
grofla  di  fouerchio  aggiugniuifi  osfimele 
{eiriplice  onc.ii.  y.  Et  nota  che  fé  nella  fii 
detta  compofitione  vi  fi  mettefle  fterco  di 
cane  con  vno  poco  di  vino  di  melagrane 
dolci  giouerebbe  nella  declinatione  di  q- 
fto  morbo.  Ora  fé  la  fchirantia  moftraflè: 
di  voler  maturarfi  di  fubito  pongauil'ac' 
corto  medico  maturatiui  di  dentro  ,  5f  di 
fuori.Et  qfto  èdiuino,  Scmiracolofo  ap- 
plicato di  fuori  a  maturare,  ouero  rifolue 
re  qualuque  fchirantia.  Piglia  rad.  d'alth. 
lib.j.malua,5c  viole,  anamanip.ii.  marru- 
bio mani.  j. capi  di  gigli  bianchi  on.iiii.  fi- 
chi fecchi  on.ii. datroli  on.iii.  vno  nido  di 
rondine.  Cotto  tutto  perfettaméte  in  ac- 
qua badante  pefto,  minuzzato, &:  criuella 
to,faccifi  nella  decottione  con  far.di  lino 
fa, di  fiengrcco,di  orzo, di  formento  qua- 
to  bafta,  impiaftro  folido  à  fuoco^  ^gg*"- 
gncndoui  botiro  on.iiii.  fonza  di  galhna, 
di  anitra  ol.viol.ana  onci,  j-.xaffar.fcro.;. 
tre  rosfi  d'uoua  quando  fi  lieua  dal  fuoco 
&  poimcttauifile  cofe  criuellatedi  fopra. 
Allo  medefimo  vale  fommaméte  l'impia- 
ftro  de'  pomi  hauuto  nel  e ap  della  pofte- 
ma  delle  amandole  ,  &  (pecialmente  fé  la 
materia  fia  calida,  ilquale  quando  ti  acca- 
derà,  fai  douc  cercare .  Di  dentro  più.  Se 
più  fiate  gatgarizifi  co  la  decottione  delle 
cofe  fudette  con  vno  poco  di  zucch.  &  di 
fir.viol.  pò  che  aiuta  à  maturare  ogni  fchi 
f  antia.  Ma  vale  ancho  per  mitigare  la  dar 
gitalo  gargarizatiuo  di  latte  di  vacca,o  di 
capra  con  giuleppe  viola.  &  vno  poco  di 
zucch.  Maturatafi  la  poftema,  habbiam* 
aprire  il  luoco  con  grandisfitmo  ingegno . 


S  T-  E  ME',  /  4* 

Vno  vuole  che  fi  cacci  giù  per  la  bocca  /le»i,i. 
delpatiente  vna  cadela  di  cera, che  fi  pof-  Aj-cnu  - 
fa  torcere, o  in  cambio  di  quella  vno  por-  ra, 
ro.  L'altro  che  egli  trangugli  vno  pezzo  di 
carne  di  bue,  ilquale  li  ii  tiri  da  capo  fufo 
con  vno  filo  cui  fia  da  principio  appicca- 
to. Altri  fi  fono  forzati  divedere  il  luoco. 
con  alcuno  inftrumento ,  &  dopo  co  vno 
ferro  nella  cima  ftorto  a  guifa  d'vngia 
d'vccelli,  che  viueno  di  rapina  tagliaiJ.o, 
Ilche  fatto  mondifichifi,  incarnili ,  &.  fai-  Moudif' 
difi  ,  come  t'infegnerò  qui  di  fotto  .   Per  car^  ere.. 
mondificare  commodamente, fi  vfa  il  de- 
cotto di  fichi,  vua  paffa  mifturato  co  me- 
le rof.  Per  incarnare  Io  medefimo  decot^ 
to  co  farcocolla,j&  vnopoco  diincenfo  . 
Per  faldare  la  decottione  d'orzo, di  lentie 
chiCjdi  rofe,&  di  foglie  d'oliue  cuocendo 
ognicofa  in  acqua  con  vno  poco  poi  di 
alume,&:  firopo  rofato.   La  quarta  inten-  Cluarta 
tione  di  confortare  il  membro, che  man-  milione 
dafasficon  quefta  poluere  poltafulla  ci- 
ma del  capo, &  di  fopra  poi  {loppa  brufcp 
lata,  &  profumata  con  incenfo,  però  che 
per  lo  applicar  di  quefti  duo  rimedi  gran- 
demente còfortafi  il  capo  ,  &  reprimefi  la 
rima.    Il  modo  di  fare  la  poluere  è  quello 
piglia  rofe,a{Ienzo,anaman.j.incéfo,  ma 
ftice,ana  dra. il.  calamo  aromatico  oncj-. 
fquinantOjfticad  ana,vno  pocoXa  quin-  Quinta 
ta ,  &  vltima  intentione  di  correggere  eli  inteiioìie 
accidenti,  ricerca  alcuni  locali,   Duoi  fo- 
no gli  accidenti, che  più  deono  eflère  me- 
touati  in  quefta  infirmiti  doglia  ,  &  diffi- 
cultà  di  relpirare.   Per  mitigare  la  doglia  Cantra 
fra  tutti  è  il  principale  lo  gargarizatiuo  di  la  doglia 
latte  di  vacca  caldo  co  fir.  di  papauero,  &  Cantra 
vnopoco  d'olio  viol  &  di  zaffara.    Perla  U  fujfu' 
difficultadirefpirare  gioua  fommamen-  catione, 
te  la  ventofa  pofta  fotto  il  mento  (  come  Corn, 
dice  Corn.Celfonelca  dell'Angina)eftra  Celfo, 
hendo  fuori  quello  che  di  dentro  {fran- 
gola, &  fuifoca  il  patiente .    Allo  medefi- 
mo alcuni  fi  antichi  fi  anco  moderni  co- 
mandano che  vi  fi  metti  la  ventofa  fu  per 
il  collo  fenza  tagliare.  Et  quello  bafti  per 
la  cura  di  cofi  fiero  morbo. 

Cap.  xviij..  Delle  pcfìeme  del  Collo  , 
della  Gola,,;:^  delle  parti  fus. 

Generafi  fpeflb  nel  collo,  &  nella  gola  da  Voflema 
catarro  poftema  cali.frigidaj&:  mjfturata.  déUMo . 
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LIBRO     S 
La  poflrema  calicla,chc  occiipa  quefti  luo- 
chi  per  il  più  è  de'fanciulli,il  capo  de'  qua 
li  e  rotto, impiagato,  &  pieno  di  ciofta,  & 
però  in  poco  di  fpatio  cotale  poftenia  o  fi 
rifolue  ,  o  fi  matura .    Li  fegni  Tuoi  (  per 
non  replicarti  tante  fiate  vna  cofa)  fi  pon 
no  vedere  ne'  ca.del  primo  lib.  doue  fi  ha 
trattato  generalmente  di  quelta  materia . 
La  cura  fatta  la  puigatione  nel  modo  , 
che  e  pofto  iui ,  ricerca  li  fuoi  conueneuo 
li  &■  propri  locali .   Nel  principio  trouan- 
dofi  la  materia  mifturata  con  alcuna  du- 
rezza ongafi  il  luoco  con  olio  caldo  di  ca 
marni,  di  giglio  infieme  con  poco  di  fon- 
ia di  gallina ,  &  di  anitra  foprapoftaui  la- 
na fuccida  ottimamente  pettinata.  Ma  fé 
la  materia  ti  parrà  calida  fi  dee  procede- 
re con  olio  rofa.ol.viol.  &  vno  poco  d'o- 
lio di  carnami.  <Sc  di  fonza  di  gallina,  ogni 
cofa  calda,  &  polla  nella  guifà,  che  di  fo- 
pra.  Eflèndo  la  poRenia  nel  collo,  o  nel- 
la gola  de'  fanciulli  per  vna  delle  caufe 
allegate  di  fopra  ongafi  folamence  il  luo- 
co con  olio  roIa.caldo,ol  viol.dc  vno  po- 
co d'olio  di  camam.  per  duoi  giorni.  Do- 
po fé  vedrai  la  poftema  volerfi  rifbluere 
adopera  domelìichi  rifolutiui,che  ponno 
eflere  in  quelta  gui  fa.  Piglia  mollica  di  pa- 
ne bagnata  nel  decotto  di  malua,caiTiam. 
meli  &  althea  circa  lib.i.  dopo  pefta  bene 
la  detta  mollica  ,  &  col  fufcritto  decotto 
incorporata  bolli ,  infino  che  fi  ifpesfi  co 
ol.di  camam.ol.rofa.i5c  vnò  poco  di  boti- 
ro,  aggiugnendo  in  fine  dui  rosfi  d'uoua, 
TafFarano  fcrop.i  ilche  fatto  di  fubito  lie 
nifi  via  dal  fuoco  .  Cotefto  impiaftro  fi- 
gliuol  mio  e  ficurisfimo  ,  pero  che  rifol- 
ue ,  &non  inipedifce  lo  maturare  .  Ma  fc 
detta  poftema  fofTe  per  maturarfi,  bifo- 
gna  procedere  nella  guifa  che  è  detto  nel 
cap.  della  cura  del  flemmone .  Quando  è 
maturata  ,  aprila  fecondo  habbiamoin- 
fignato  nel  cap.  della  Efitura  di  grofla  pel 
le,oue  hai  vno  cap.  neceflario ,  &  bellisfi- 
nio  della  incifione  di  tutte  le  parti,  da  ca- 
po infino  a  piedi.  Medefimamente  per  di- 
gerire,mondificare,  incarn.&  fald.non  fa 
rai  altrimente,che  nel  cap. di  lopra  allega 
to  del  flemmone.   Tutta  via  difcriuerorti 
quiui ,  vno  maturatiuo,  accio  ti  fia  più  in 
pronto, quando  ti  bifognaffe. Piglia  foghe 
di  malua,&  di  viole  ana  manip.i.capi  m  gì 
glio  bianco,_pnc.  iii.  cuocifi  tutto  m  bro- 
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do  diga]lina,o  di  carne,  cotto  fenza  fale, 
dopo  piglia  mollica  di  pane  bagnata  in 
quello, rpremuta,&  pefta,  &  faccifi  a  fuo- 
co impiaftro  folido  con  botiro  fofficien 
te,&  ol.  commune  aggiugnendoui  tre  rof 
fi  d'uouo  ,  &  da  capo  bogliendo  ogni  co- 
fa .  Qnefto  è  vno  marauigliofo  maturati-  Materia 
uo  ,  ne  ripugna  pero  allo  lifoluere.  Se  la  cali. 
materia,che  fa  la  poftema,è  caufata  da  ca 
tarro  calalo,  puoi  vfare  tutto  quello,ch'è  Materia 
pofto  di  fopra  per  maturare  &rifoluerla.  grojfa. 
Ma  fé  viene  da  materia  grofla,<5c  miftura- 
ta con  calida ,  hauendo  la  intentione  di  ri 
foluerla,quefto  farà  vno  preftisfimo  rifb  Cereto. 
lutino.  Piglia  rad.d'althea  cotte  &criuel- 
late  lib.  j. ol.di  camami.  d'aneto  ana,onc. 
ii.ol.rof  fonza  di  anitra  ana, on.i. ol.di  gi- 
glio dram.x. diaquilone  bianco  con  gom- 
ma onc.  ni.  j. midolla  di  gambe  di  vitello, 
8<  di  vacca  ana,dra.vi.  feuo  di  vacca  onc. 
ili. con  cera  bianca  baftante  faccifi  a  fuo- 
co fecondo  l'arte  ceroto,ne  troppo  duro, 
ne  troppo  molle. Egli  è  buonisfimo  da  ri- 
foluere  qualunque  materia  dura ,  con, fi-? 
curta  di  non  attrahere  la  materia  al  luo- 
co .   A  Ho  medefimo  effetto  vale  l'impia-   ^*"l"^' 
ftro  di  mehl.  cofi  anco  ildiaquilonc  bian-.  ■r^^' 
co  ,  benché  non  con  tantaficurtà  di  non 
attrahere  efla  materia  nel  luoco.  Orafeta  Q-"''""* 
le  poftema  accennaflc  di  fare  marza,  ma-  fi^^^**''''* 
turifiin  quefto  modo.  Piglia  capi  di  gi- 
glio bianco, rad.  d'althea  ana,  lib.f.  cotte 
in  acqua,pefte,&criuellate, faccifi  nel  de- 
cotto con  far.di  fiengreco,  di  linofa,&  di 
formento  ana  quanto  bafti,impiaftro  fo- 
lido  à  fuoco, aggiugnendo  botiro  ,  fonza 
di  porcello  (trutta  ana,onc.iii.  j.  du'  rosfi 
d'uoua  mefchia  poi  tutto  infieme,  &in- 
corpora.  Maturata  la  poftema  taglifi,  di- 
gerifcafi  per  tre,  ouer  quattro  giorni,  do- 
po mondifichifi  con  mondificatiuo  d'a- 
pio,o  difir.rofdefcrittodanoi.   Mondi- 
ficata  ch'è  ,  incarnifi  con  mondificatiuo 
di  mele  rof  e  di  farcocolla.  p  eflere  il  luo- 
co neruofo.Finalniéte  fé  per  queftainté-  Nota. 
none,  o  per  l'altre  ti  bifognafle,  ricorri  al 
ca.alleaato  di  fopra.  Solo  qfto  non  è  da  ta 
cere,  cioè  che  la  marza  non  fi  dee  troppo 
lafciare  nella  poftema,pe  i  nerui,  ligamé- 
ti,&  vene, che  fono  in  quefto  membro.Et 
in  quefta  guifa  habbiamo  finito  di  dare  la 
cura  di  cofi  fatte  pofteme ,  con  l'aiuto  di 
DiOjlo  cui  nome  uà  fempre  benedetto  . 

TRAT- 
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DE     LE     POSTEME     DE     h  E 

MdtneUe  ,  che  contiene  in  fc  iiij .  Cdp . 

Caf).  i.  della  tofiema  ealida  delle  Mamelle , 


AT 


E  MA  M  E  L  L  Epermol 
te  caufe  fanno  poftema 
calida,alcuua  volta  per 
caufa  piimitiua  ,  fi  co- 
me da  ftilo ,  baftoncel- 
lo  ,  &  ftietezza  di  vcfti- 
méfa.  Alcuna  volta  per 
caufa  antecedente, fi  co 
me  da  foprabondanza  d'humori  calidi,  & 
da  lo  appigUare  dei  latte.  La  poftema  cali 
da  esulata  per  lo  appigliare  del  latte, ofler 
uate  le  regole  in  ciò  vniuerfali, facendo  il 
bifogno  ,  curifi  co'locali  mol'ificatiui ,  & 
vno  poco  rifolutiui ,  j?  modo  che  la  mate- 
ria non  fi  tiri  al  luoco,  ilquale  per  lo  latte 
appigliato  nelle  vene  delle  mamelle,  non 
ricerca ripercufsiui.  Io  ritrouoche  fom- 
mamente  li  H  couengono  ancho  ne  i  pri- 
mi giorni  gli  euaporatiui  domeftichi ,  & 
apentiui  delle  vene  ,  con  mitigare  la  do- 
glia. Pertanto  ne' primi  giorni  gli  è  mol- 
to appropriato  tale  molincatiuojche  mi- 
tigala doglia ,  apre  le  uene  delle  mamel- 
le,&  alquanto  rifislue.La  forma  è  tale.  Pi. 
glia  foglie  di  malua  ,  &  di  viole  ana  ma- 
nipol.i.  orzo  mondato  manip.  j.  foglie  di 
apio,  dicamam.  ana,  vno  poco,  bollino 
infieme  in  acqua  fofficiente,  con  once  tre 
dibotiro  frefco ,  &  altretanto  d'ol.  viol. 
per  fin  che  di  tre  parti  ne  refti  vna ,  dopo 
fumentifi  il  luoco  ,  &freghifi  lieuemcnte 
con  pezze  calde.  Finalmente  ongafi  tutta 
lamamellaconilbotiro  &  ol.  viol  cotti 
infieme,  &forpendauificonvna  fafcia  al 
la  gola.  Quefto  rifoluecon  poca  doglia, 
&  prepara  il  latte  a  vfcire  fuori.  A  Ilo  me- 
defimo,  &  è  più  rifolutiuo .  Piglia  femola 
tamicciataman.ij.cam.manip. 5. nielli,  bé 
trito  manip.  i.  farina  di  fauaonc.iiij  olio 
di  carnami. d'aneto, rof.ana  on.i.  f .  fonza 
di  gallina  ol.viol.ana  dra.x.con  fapa  aba 
ftanza  di  tutto  faccifi  impiaftro  folido.,ag 
giugnendo  zaft'arano  dram.ij.  Oueramen 
tefacofi&è  prouato.Noneflendoil  luo- 
co infiammato.  Piglia  rapa,mele  ana  onc. 


viij.con  far.d'orzo  badante  faccifi  iiiipia- 
llro  folido  a  fuoco.  Il  fterco  ancho  di  ca- 
pra cotto  con  mele  diflblue  lo  latte.  Me- 
defimamente  far. di  faua. di  lenticchie  cot 
ta  con  lif  ciuia,(Sc  rapa,&  vno  poco  di  mé- 
ta,con  ol.mirtino,&  onfacino,  applican- 
do fu  per  la  mamella  ha  virtù  grande  per 
diflèccare  lo  latte.  A  queftamedefimain- 
tentione  fa  mollica  di  pane  bagnata  in  co 
tale  decotto  coponendo  impiaftro  con  il 
prefato  0I.&:  botiro,o  co'rofsi  d'uoua,  & 
vno  poco  dizafFarano  a  fuoco  fecondo 
l'arte.  Di  quefto  impiaftrifi  tutta  la  mamcl 
la,&  fé  vorai  più  rifoluerc,aggiugniui  fa  . 
d'orzo  fa.di  faua  ana,on.iij.cam.melil.pe 
fto  an.vno  poco. Ma  fé  tale  poftema  foflè 
inuiata  a  maturare, ilche  fi  conofce  di  leg 
giero  ,  allo  roflbre  ,  battimento,  &  durez 
za  prolungata  ,  maturifi  co  l'in  fra  f'critto 
maturatiuo.  Piglia  foglie  di  mal.  &  di  vio 
le  ana,manif.i.ra.  d'akheaon  iiij.  cuocifi 
tutto  in  acqua, pefìifi  ,  &criuellifi,facédo 
nella  decottióe  co  far.d  orzo  ,  &  di  forni, 
impiaftro. aggtugnendobotiro  fiefco  on. 
iij. sóxa di  porcello  ftrutta  on.ii.  due  roffi 
d'uoua  poftiui  quando  fi  lieua  da  fuoco, 
mefchia  poi  tutto, &  fa  impiaftro, che  ma 
tura  marauigliofiimente.F.t  fé  la  poftema 
fofle  troppo  calida,cioé  mifturata  co  cole 
ra,&  fangue, albera  bifogna  applicami  al 
cuno maturatiuo  fngido,& humido  , pei' 
ilquale  uà  al  fine  del  e. della  cura  del  flem- 
mone .  Ora  però  che  alcuna  fiata  ho  uifto 
tale  poftema  molto  oftinataa  maturarfi, 
fpecialméte  quado  è  d'intorno  al  capitela 
lo  della  mamella,affligendo  la  donna  con 
grade  dolore  ,  da  onde  fi  caufa  febbre  ,  & 
ancho  frenefia,  fi  come  ho  veduto  a  tépi 
noftrVin  alcune  donne  oppreflè  da  que- 
fto male  ,  egli  bifogna  con  grande  fretta 
procedere  (  ogn'hora  che  dubitiamo  di 
ciò  a  maturare  ,  &  aprire  il  luoco  ,  affine 
che  pafsi  fuori  quella  fumofità  della  m.T- 
teria  ,  &  del  latte  ,  la  quale  conchiufa  an- 
daua  alcerebro  facendo  la  buca  a  guila 
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di  luna  noua  con  la  faettella ,  ouero  co  la 
f  aketta,  &  farà  meglio,  dopo  per  digerir, 
&  mondificare  facciafi  come  nel  cap.pre- 
cedente.Et  nota, che  nel  giorno, che  n  ta- 
glia ,  per  la  durezza,  laquale  fuole  venire 
nella  fpugnolìtà  della  mammella ,  &  per 
la  materia  humida  anchor  rimafta  iui  nel 
la  con2;iunta ,  è  vtililsi.  fino  che  perfetta- 
mente fiamondificato  porre  fopralama 
meila  impiaftro  mollificatiuo,&  alquanto 
rifolutmo  ,  acciò  mollifichi  la  durezza,  & 
nfolua  ìa  materia  prefata  .  La  cui  forma 
io  ho  Tempre  ordinato  in  queftagui fa. Pi- 
glia mollica  di  pane  bagnata  in  decottio- 
ne  d'althea, dopo  con  botiro,ol.rora.&di 
cama.in  vno  poco  della  detta  decottione 
facciiì  impiaiho  folido  a  fuoco  fecondo 
l'arte  ,  aggiugnendo  du'  roslì  d'uoua  ,  & 
vno  poco  di  zaftarano.  Allamedefimain 
tentione  Piglia  foglie  di  nialua,&  di  viola 
ana,man.i.  camam.  rofe  ana mani. j. cuo- 
cio tutto  in  acqua,  peftifì.  Si  criuellifi ,  in- 
fondendo nella  decottione  mollica  di  pa- 
ne ]ib.i.&  peftandonela  ottimamente, fac 
elfi  poi  di  tutto  in  vno  poco  della  decot- 
tione a  fuoco  impiaftro  folido ,  aggiugné 
do  ol.rof.on.ii.ol.di  cama.  botiro,  an.on. 
i.j.du'rosli  d'uoua,  &  vfalo,  che  èmara- 
uÌ2,lioro  à  rifoluere,  &  mitigare  la  doglia, 
IO  IpeQo  l'ho  ifperimentato ,  &  hauutone 
vtile,  &  honore.  Vale  anchora  a  queito  la 
farina  di  faua,  &  d'orzo  cotta  nella  decot 
tione,&  altre  cofe  ludette.  Vna  cofa  è  da 
notare  circa  l'applicar  di  quefti  rimedi , 
che  la  tafta  no  dee  edere  troppo  Ioga,  per 
no  caulare  dolore, mj  vna  canella  di  pió- 
bo,  o  d'ariento  ,  o  veramente  di  dittamo 
efauilìto  ,  o  di  foglia  di  cauoli  feccata  al- 
quàto  all'ombra ,  o  pure  di  zucca  fecca  al, 
loie  per  mangiare,  &  cotefta  è  la  migliore, 
che  pofia  efiere.  Inoltre  fé  coli  mondifi- 
tato  na  anchor  bifogno  mondificarc,ba- 
otià  la  tafta  co  la  (alma,  &  poi  rauolta  nel- 
lanoftra  poluere  ponila'nel  buco'dellajpia 
òa,oero  cheifpurga  la  materiaj&mondi- 
fica'amcrauiglia.^Pofcia  venuto  in  tépo 
di  incarnare, che  ficonofce  edere  alhora, 
che  manca  la  doglia ,  fcema  la  materia,  & 
il  difgonfia  il  luo^Ojapphchifi  con  la  tafta 
quefto  incarnatmo. Piglia  mele  xoC.  on.  <;. 
trement,  dra.v.farcocollabene  tamiccia- 
tadra.  ii.  mcenfo  dra.i.j-.mefchia,  (Sc'vfa, 
che  egli  incarna  marauigliofaméte  tal  luo 
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co.Fatta  rincarnatione,laquale  vcdcfi  al- 
hora, chcefce  dal  buco  della  piaga  in  pò-  Seguo  di 
ca  quantità,  materia  a  modo  dimucillagi  efjerein- 
ne  d'althea  ,  comincili  a  laldare  in  quefta  (artico  . 
guifa.Piglia  fiori  di!melagrane,mirab. cifri 
ni,  alume  di  rocca  abbruciata,  an.dram.i. 
terra  lìgi. bol'arminioan.on.i.&mefchia. 
Anchora  l'acqua  di  alume  fa  l'opera  del- 
la poluere  fopradetta.  Et  nota  dal  giorno 
che  s'ha  mondificato  mfìno  che  perfetta- 
méte  il  luocofifaldi  e  buono  porui  l'ug.  v»r. 
di  minio  defcritto  da  me  in  piuluochi ,  & 
che  s'ordinaranell'Antidotario.  Ma  per-  idiota, 
che  fanata  la  mamella,  vi  refta  entro  alcu 
na  durezza,cautamente  fi  dee  procedere, 
accio  non  fi  generaflè  qualche  fefirò  can- 
cherigno,ondeper  rifoluere,  &  mollifica- 
re ecci  il  ciroto  mio  rriòllificatiuo  ,  &  do- 
mefticaméte  rifolutiuo  ,  pofto  nell'Ariri- 
dotario,Et  quefto  è  il  diaquilone  maeftra-  -    -- 

le, che  molto  vi  ^i  conuiene,per  rifoluere 
qualuque  durezza  di  mamelle  fenza  attra 
here.  Dapni  fé  la  poftema  verrà  da  humo 
ri  fouerchi, fatta  la  pui^gatione  vniuerfale 
puoi  adoperare  ne  primi  giorni  nlédica- 
menti,che  alquanto  ripercotano,come  (a 
rebbe  lo  ripcusfiuo  d'ol.rof.  co  vna  chia- 
ra d'uouo,&  poco  di  fucco  di  piatag.Ncl- 
l'aunréto  dei  maggiormente  &:  rifoluere, 
&''ripercotere  .  Nello  refto  hai  a  procede- 
re eòe  nella  cura  fudetta  dello  latte  appi- 
gliato. Lo  medcfimo  farai  in  ogni  tale  po- 
ftema caufata  da  alcuna  delle  caufe  primi 
tiue  pofte  di  fopra  ,  curandonela  come  lo 
flemmone  venuto  da  caufa  primitiua ,  Et 
quafi  che  la  cura  di  quefto  punto  no  è  di£ 
ferente  da  la  prima  del  prefente  cap. 

Caf.iì.  DelUVoJlemafr'tgiia 
delle  Mammelle. 

La  cura  della  poftema  frigida  delle  mani-  Ckm. 
melle  (ofleruata  la  regola  vniuerfale  della 
la  purgatione)  vuole  che  ne'  primi  giorni 
ongalttutta  la  mammella  con  quefta  vn- 
tione. Piglia  ol.dicama.d'aneto,  rof!  ana,  " 

onc.i.ol.  di  giglio,  ol.di  feme  di  lino, ol.di 
mand.doke"  lonza  di  galli. ana,  dra.vi. ce- 
ra biaca.dra.x.&  facciTì  limméto  a  fuoco. 
Vnto  il  luoco  e  buono  metterui  fopra  la-  Linimeti 
na  fuccida  pettinata ,  ouero  ftoppa  di  ca-  to . 
napo  bé  carpinata.  Et  ciò  nfolue,(?c  alqua 
to  conforta  .  Ma  (e  v'ha  bifogno  di  mag- 
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gior  lifolutiohefìa  al  piopofito  il  ceroto  re  agli  ottimi  fatti, &  detti  di  quella,  tutta 
ordinato  nel  ca.  delia  poltenia  del  colio,  volta  per  fare  più  illuftre  la  cura  di  vna  ta 
Non  potendoli  rifoluere  qfl;apoftema,an  le  Matrona,  adurrò  anch'io  quattro  pùti 
zi  volendo  del  tutto  maturarfi  ,  maturili  a  dichiarare  l'oppenion  mia.  Il  primo  Ca- 
co l'impiaftro  marftrale  di  maluauifchio,  rà  della  eflentia  del  morbo.  Secondo  del- 
udi far. di  lino  fa,  Sedi  fié^reco,  &  d'altre  la  flobotomia,'fe  fi  debbia  fare  con  la  lan 
cofe  ordinato  in  più  luoclii .  Maturata  fi  cetta,  o  con  altro  mezo  Terzo  della  pur* 
dee  aprire  com'è  detto  di  fopra.Neldige-  gatione.  Quarto  de'  fuoiueri,&  ordinari 
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rire,mondif  incar.&:  fcaidare  no  far  altri 
métiche  nel  ca.pcedéie.  Lo  medefimo  di 
co  del  mollificare, &  rifoluere  la  durezza. 


Sefro 
nella  ma 
mella. 


Cura. 
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locali.Fatta  innazi  la  dÌ2;efì:ione  delia  ma 
teria  ,  che  pecca  con  l'ammiftrar  delle  lei 
cofe  non  naturali.  Circa  il  primo  punto  fi 
dee  auuertire  alla  eflentia  del  morbo  ,  ef- 
fendo  la  co2;nitione  fua  la  parte  principa 
le  della  curà^fecódo  quel  detto  di  Gal. che 
Nel  primo  ragionamento  noftro  delle  pò  dice.Egliè  impofsibile  fanare  l'infirmità, 
ftemefiperviadi  rcienza,come"d'arte,fu  fé  prima  non  la  conofci, però  che  non  co  'Pitimo 
detto  del  Sefìrò,&c?!i  tutte  le  fpeciefue, in  nofcendola  poco  può  giouare  il  medico  ^^unto. 
que*fto  prefente  cap.  fiavtile  dire  del  fefi-  co  applicar  de'rimedi.  Adunque  pigliado 
rò  cancherieno  .  Il  lefirò  cacheri^no  nel     argomento  da  gli  accidenti ,  che  lono  111 

qfto  cafo  mifturato,  dubito  la  prefata  Ma 
trona  nò  hauer  hauuta  poftema  propria- 
mente cancherigna.  Onde  come  Icrmete 
quantuque  il  morbo  fiaftato  doglio  fo,  & 
ciuro,&  finalmente  vlcerato,  &cò  erifipi- 
la,nó  jpò  fi  fono  vedute  mai  aiichora  d'in 
torno  vene  ripiene  di  fangue  melancoli- 
co,o  alcuno  colore  cattiuo  ,  ilche  fc  foife 
dmiciflà  farrebeno  anche  cócorfi  quelli 
duo  fegni,pò  che  il  cancro(come  afferma 
no  gli  antichi, &  moderni,  &  Ipecialmen- 
ma  alcune  vcnette  piene  di  fangue  melan  te  Auic.)  è  poftema  raeiancolica  nel  prin  ji^,^;^^ 
colico  .  La  cura  di  tale  fefiro  canchéiigno  cipio  del  fuo  nafcimento  di  piccola  quan 
hasfi  fare  fecódo  il  confeglio  dato  nel  ca  tità,&  forma  rotonda ,  alcuna  volta  finii- 
fb  d'una nobilisfima  Matrona  (bprapre-  le  à  vno  cece,alcuna  altra  grande, com'u- 
-"      —  ~       -     -        fia  faua,di  color  fofco, duro, &:  dogliofo . 

Onde  come  dice  il  pre  fato, da  principio  fi 
dubita  che  egli  fia  cancro  ,  ma  quando  è 
poi  inuecchiato,  &  vlcerato  è  facile  da  co 
nofcere,&  ciò  {?  lo  accrefcimento  de'fuoi 
accidenti ,  &  per  l'apparenza  delle  vene  , 
che  li  fono  per  tutto  d'intorno.  Cofi  giu- 
dico io  qfta  fua  infirmira  eflcre  più  prefto 
delcapclella  poftema  fclirotica, forfè  per 
conuertirfi  in  cancro  che  dire  futa  efl'ere 
da  principio  cacro.  Circa  il  fecondo  pun-  ^g^g„j 
to  di  far  laHobotomia,  dico,  che  rifpetto  ^^^^.^^ 
alla lughezza  del  morbo,&  alla  complef- 


Cap,  iijJ'Della  fiojlema  dura  delle  Mammelle 
chiamata  Sefro  Camherigno . 


le  mammelle  è  vna  grande  durezza  di  co 
lore  fofco  fitta  inella  mammella  che  per 
niun  modo  fi  può  mouere  ne  quinci ,  ne 
quindi.  Per  la  più  parte  fi  fdegna,  &  va  ri- 
facendofi,  però  che  alcuna  volta  s'appia- 
tavnó  poco, dopo  l'altra  ftomana  fi  iieua 
&  fapig2;iore  ,  caufa  erifipila  pungendo, 
infiammando, &  battendo. La  donnà^,  che 
patifce  coteftainfirmità  e  molto  g^litta, 
àborifceilcibo,  non  è  fenza  febrMna,& 
illcuna  volta  ftanno  intorno  alla  pofte- 


jfa  da  cofi  fiero  accidéte.  Et  quefta  è  la  for 
ma.  Eccellentisfimo  Sig.  habbiam' vifto 
molto  volentieri  la  informatione  man- 
dataci del  cafo  di  qlla  Matrona  della  no- 
bile famiglia  de'  Centurioni, laquale  (co- 
me dite)  già  per  du'anni  porta  nella  mani 
niella  vna  poftema  cancherigna ,  di  com- 
plesfione  chokrica,  di  anni  cinquatapiu, 
écmeno  .  Habbiamo  dico  viltobreue  ,  & 
elegantemente  tutto  quello, che  divedere 
ci  apparfeniua .  Prima  voftra  eccellentia 
hauer  ordinariamente  proceduto  circa  le 
fèi  cofe  non  naturali ,  quato  dee  fare  vno 


medico  efperto,  &  quanto  ricerca  la  cura  fione  molto  choIcrica,&fan5iU!nea,come 

di  ciafcun  morbo,dopo  hauer  bene  pen-  dite,&  rifpetto  ancho  a  gli  accidenti  dell' 

faro  della  flobotomia  &  cautamente  prò-  animo  ,  che  forfè  l'aggrauano  con  debo- 

ceduto  nella  digeftione,  &:purgatione,co  le  zza,  &  mancare  dell'appetito  ,  cofe  che 

fi  poi  nello  applicar  fino  a  qui  de'  locali,  non  ponno  perla  lunghezza  del  male, 

Et  aa€gna  non  vi  fia  quafi  che  aggiugne  non  cadere  n'un  foggetto,<Scperfona  no- 
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bile,io  confielieieijchenonlefi  prouo- 
cafsino  i  meltnii  per  il  falaflb  della  Safe- 
na,nia  che  più  piefto  le  fi  prouocafsino  a 
fuoi  tempijlauando  le  gambe  A  le  cofcie 
con  bagni  a  quello  propoitionati.  In  luo- 
go diflobotomiaho  per  certo  molto  gio- 
uarle  l'applicare  delle  fanguette  alleyene 
deU'hemorrhoide  ,  fecondo  quel  detto  di 
Aui.  quado  dice.  Lo  vacuare  il  fangue  del 
rhemorroide  dal  cancro,dallaIepra,daI- 
la  ro^na ,  &  da  molti  altri  mali  (li  cui  no- 
mi taccio  per  eflere  breue  (preferua  il  cor 
pò  humano  .  In  quefto  cafo  aduque  e  più 
ficuro  ,  &:al  propofito  falaflar  dalle  vene 
deirhemorroide,chetraffìgere  la  Safena, 
&  ciò  per  fempremarauìgliofamentecon 
ferire  in  tutte  le  malattie  della  colera  ne- 
ra lo  cauar  fangue  deU'hemorrhoide. Gir 
ca  il  terzo  punto  di  purgare  edendo  la  ma 
teria  melanconica/<  la  malatia  liiga  pian 
piano  digerendo  purghifila  materia  ,  che 
pecca,  convno  donieftico  folutiuo,quel- 
lo  che  anco  tiene  Mefue  con  autrorità  di 
Gal.nel  ca  della  melancolia,  oue  dice.  Et 
di  certo  la  regola  è  che  nelle  malatie  della 
colera  nera  nò  vna  fiata,non  due,  ma  per 
interuallo  fi  vacui,con  tale  mifura,che  la 
natura  fopraltia  allo  euacuare  ,  &  non  lo 
euacuare  alla  natura.  Di  quefta  medefima 
openione  e  Ahab. Dice  egli,nonfii  conte 
to  di  vna  euacuatione  purgando  la  mate- 
ria,che  fa  il  cancro .  Però  che  più ,  &  più 
voice  a  poco,  a  poco  digerendo  bifogna 
ifpuroare  quella  materia.Di  qui  feguita  ef 
fere  molto  me£;ho  nel  purgare  di  quefto 
jiioibo  vfue  vno  debole  foIutiuo,che  vo 
lernela  euacuare  dalle  radici .  Et  e  quefto, 
che  per  eflempio  porrò  qui  di  fotto.Piglia 
cafsia«f«-onc^j.  confettione  d'amech, 
lettouario  di  pfilio  an.on.j  col  decorto  di 
fior,  &  frutti  cordiali,  di  folUcuIidi  fena, 
di  epitimo, polipodio,  capeluenere,  galli- 
trico,politrico  faccifi  vna  picciolapotio- 
ne.  Cunetta  per  quelIo,che  vi  entra  euacua 
.  la  materia,che  pecca.Ma  accio  che  la  cat- 
tiua  materia  non  fi  raduni  nel  corpo  fia 
vtilifsimo  tramezzare  alcuna  volta  que- 
fta altra. Piglia  folliculi  di  fena,di  epitimo 
ana.on.j.cofettione  d'amech  dram.ij.dia- 
cattolicone,manna  eletta  ana  onc,  f  .giu- 
leppeviol.  buwloff  ana  dia. vj.feuo  di  ca- 
pretto ohe. iij.mefchia,  &  fa  potione,  che 
farà  molto  gioueuole  a  purgare  la  mate- 
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ria,che  pecca.  Circa  il  quarto  pUttto,cioè  duarìo 
con  quali  medicamenti  locali  s'habbiaa  funto. 
procedere  in  quefta  cura.  ]")icorifpettan- 
do  il  luoco  ,  Scia  materia  grofla indurita, 
che  è  molto  d'auuertire  circa  lo  applicare 
delli  infrigidatiuijche  forfè  per  troppo  in 
friaidue,  &  diseccare  non  fi  ferrafle  iui  la 
materia,facendo  la  via  più  dura,  da  onde 
potrebbeno  auuenire  de'  pefsimi  accidé- 
ti,fi  come  dolore,  e  poftemacolcrica,qua 
le  più  fiate  habbiamo  uiito  in  tale  difpofi 
tione  caufarfi  dallo  raffermare  della  ma- 
teria. Accio  adunque  fi  fchiuino  queftifia 
molto  conueneuole  adoperarne  alcuno 
domeftico  difleccatiuo,  facédolo  alquato 
moUificatiuo ,  rifolutiuo,&  confortatiuo 
del  luoco.E  potrà  etléi* di  quefta  maniera. 
Piglia  ol.rof  ol.viol.vng.  di  Gal.an.on.ij. 
fonza  di  vitello,fonza  di  anitra,ol.di  ma- 
dole  dolci. an.on.  j.mucillag.d'althea,e  di 
pfilio.an.on.ij.mucillag.di  téme  dicotog. 
dra.iij. cuoci  tutto  infieme,fino  che  fi  con 
fumi  la  mucillag.  dopo  colifi  aggiugnédo 
fucco  di  piatag.ilicco  di  fola.an.on.ij.bol 
li  da  capo  fino  che  ef  alino  ifucchi,  e  ritor 
na  a  colare. Pofcia  c6  cera  bianca  a  bafta-. 
za  faccifi  ceroto  molie,aggiugnendo  in  fi 
ne  ritrig. d'oro,  e  d'argento, an.on.ij.tuc- 
cia  alefron.j.canfora'tritafecoudol'arte 
dra.j  y.far.d'orzoon.j.j.mefchiafemprc 
con  la  bacchetta  fino  che  e  tepido .  Que- 
fto  ceroto  chi  confiderà  quello,  che  vi  en 
tra  ha  virtù  di  fminuire  la  colera  adufta , 
mitigare  il  dolore,e  cófortarela  piaga,ne 
del  tutto  è  priuo  di  alquanto  mollificare, 
&:  rifoluere,  tutti  effetti,  di  cui  habbiamo 
bifogno  nella  poftema  dura,  e  che  voglia 
incancherire.  Ora  imperò  che  queftoTuo 
coèageuole  aderifipelarfi  per  iimouere 
quefto  male  fia  buono  impiaftrare  tutta  ,  . 
la  mamella  con  tale  impiaftro.Piglia  orzo  L;«;we» 
mondato.man.ij.lenticchi.  mani.j.malua,  ►"• 
viole  anamanip.j.^rofe,planrag.  folatro 
ana  manip.  j .  cuocifi  tutto  infieme  in  ac- 
qua,fino  che  s'apra rorzo,dopo  peftifi,& 
criuellifimfino  all'ultimo  ,  aggiugnédoui 
polpa  di  pomi  dolci  cotti  fotto  le  brafcie 
lib.f.ol.rof.odorif.ol.viol  an.on. iij.vng. 
di  Gal.onc.j.  J.&  da  capo  con  cerabianca 
baftate  faccifi  ceroto  molle,che  faràmez 
zo  trai  impiaftro,  e'I  ceroto  .  Egli  fpegne 
tuttol  femore  della  colaa  fenza  contra- 
riare alla  piaga  ,  &  alla  durezza ,  fi  come 

bene 
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bene  pò  vedere  chiunque  corfìdeia  quel 
'Altro.       io  ,  di  che  fi  compone  .  In  oltre  vale  allo 
niedefìmo  ogneie  tutta  la  mammella  con 
l'infiafcrittft  ontione  aggirata  jp  buó  fpa- 
tio  nel  mortaio  di  piombo,  tllaedidue 
parti  d'ol.rofonfac.&vnad'ol.viol.&  al- 
trettanto d'ol.  di  rofsi  d'voua  .   Sopra  la 
»      V,      piaga  fi  po  folaméte.mettere  tuccia  alef- 
i.4uaaa.   ^^^^  lauato  prima  il  luoco  con  quella  la- 
uanda,che  ordinili  in  quello  modo.  Piglia 
orzo  mbndatOjlenticchie,  foglie  di  pian- 
tag.3na,manip.i.gallitrico,poìlitricoana, 
manip.y.mJrab  citrini,dram.ij.  bolli  tutto 
in  acqua  fofììciente  di  piantag;.  &  di  fola- 
tro,aggiugnendo  in  fine  lìr.  rof.  onc.ii  & 
da  capo  bolli  vno  borilo  ,  &  dopo  colifi . 
Quelte  cofe  fono  Eccellete  Dottore,  che 
mi  ha  parfo  addurre  per  la  cura  pai  li  afi- 
lla dal  prefente  morbo  ,  fommettendomi 
fempreperòallacoirettione,  &  giuditio 
voftro  fi  come  migliore.  State  fano,&  alla 
Eccelentiavoftrami  raccoHiando. 
Crf/>.  uij.  Della  iure:^  delle  Mammel- 
le non  Cancherio-)ia. 

Nelle  mammelle  (  come  fu  detto  nel  pri- 
mo cap.)  dopo  che  fon  rifànate,fuole  ri- 
manere non  poca  durezza ,  laquale  aue- 
gna  nei  princi.  non  fi  pofla  conuertire  in 
Sefiro,  tutta  volta  fé  non  fé  ha  Ipeciale  cu 
ra  dalprudente  ciroico  di molhficar,&:  ri- 
foluerla,egli  non  fia  merauigJia,fe  à  poco 
à  poco  fi  cóuertifce.  Per  ilche  in  tale  cafo 
Cercto  lio"  fi  hanno  vfare  li  ceroti  molto  attrati 
naturale.  «i-Onde  comniodamente  adoperifi  il  ce- 
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rotò  maiftìalè  di  niaIUauirchio/& d'altre  Cereto 
cofe  ,  ordinato  nel  cap.  della  poftema  del  maifir*. 
coJJo,perocheniiracolofam€ntemollifi-  k 
ca  qualunque  durezza  à  poco  àpoco  ri- 
loluendola.  Allo  medefimo piglia  diaqui-  Altrg 
Ione  bianco  gommato  ,  onc.  a.  fonza  di 
galline,  midolla  di  gamba  di  vitello ,  &  di 
vacca  ana  dram,  vj.ól.  di  mandole  dolci , 
botiro  frefco  .  ana  dram.  v.  olio  di  cam! 
d'aneto,di  giglio  ana  onc.j. fonza  di  ani- 
tra, dioccaanadram.vj.y.mucillag.  d'al- 
thea,&  di  linofa  li.  y .  ftruggafi  tutto  à  fuo 
co,&  bolhfi  pian  piano  con  la  prefata  mu 
cillag.fino  che  quella  efali,dopo  colifi,  & 
con  cera  bianca  àbaftanzafaccifi  ceroto 
in  buona  forma.  Habbiamo  trouato  fra  i^ém- 
ghimpiaftri,  che  più  à  quello  male  conué  fl^/ 
gono,cuoccr  il  rifo  in  brodo  graflb  dica-        " 
poni ,  o  di  galline  ,  o  di  altra  carne  grafia 
dopo  péfto  co  botiro  baftante,&  incorpo 
rato  con  ol.di  cam. bollire  vno  poco  nel- 
la cacciuola,  agguignendouì  duoi  rolsi  di 
uoua,zaffarano.rcrop.j.  Quefto  mollifica 
a  merauiglia  la  durezza  delle  mammelle , 

La  mollica  anchora  di  pane  cotta  nella  Altro 
decottione  d'althea  nel  prefato  brodo 
pofciapefta  con  ol.rof  di  cam.d'aneto,& 
lonza  di  anitra  ana,onc.i.  dopo  bollita'al 
fuoco  con  vno  poco  della  detta  decottio 
ne,nel  modo  che  di  fopra,  &  fattone  ini- 
pialho,aggiugnédo  infine  tre  rofsi  d'vo- 
ua,zaflaiano  fcrop.5.vfifi,chc  fa  opra  ma 
rauigliofa.  Et  cefi  con  l'aiuto  diDio  lo 
CUI  nome  fempre  fia  benedetto  e  finito 
quello  breue  trattato. 

Pofteme.  q 


Cauje. 
mitiua. 
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TRATTATO      C^V  I  N  T 

-      DE      LE      POSTEME      DEL     PETTO» 

de  le  cotte  ,  del  filo  de  la  fchena ,  del  ventre  ,  &  de  le 
parti  fue  ,  nel  quale  fi  contengono  otto  cap. 

Cap.j. Delle  Pofteme  del  petto ,  &  delle  Cofte, 
fopra  lo  Diaframma. 


Caufa 
tecsiit 


EL  fito  àt\  petto,  & 
delle  colle  colturaa- 
iio  generarfijConi'an- 
chonegli  altri  luochi 
del  corpo,  poileme  ca 
Iide  ,  &  frigide  ,  Que- 
fte  alcuna  volta  ven- 
gono da  caufa  primiti 
uà ,  alcuna  d'antecedente .  Se  da  primiti- 
ua,  fi  ponno  curare  come  il  flemmone  ve 
nuto  da  medefima  caula ,  pero  che  la  più 
parte  tali  pofteme  fono  di  natura  calida, 
&generan{idi  fangue,&dicholera.  On- 
de voglioti  raccontar  vno  cafo  incorfo  à 
noftri  tépi  nel  territorio  di  Genouan'un 
luoco  detto  il  Maraflo,  Vno  contadino  di 
detto  luoco  mentre  fedeflè  vn  giorno  fo- 
pra  vna  muraglia ,  venne  à  ritrouarlo  iui 
vno  fuo  figliuolino  di  quattro  anni  piu,& 
meno  jladoue  che  correndo  vno  verfb 
l'altro  con  molta  fefta,&  giuoco,  volfe  la 
fortuna,  che  cadeflèro  amendui  della  mu 
raglia ,  Il  padre  fi  percoflè  nelle  cofte  f  uo 
ri  di  modo',  tale  che  li  nacque  iui  vna  gra 
de  poftema  ,  &  circa  il  maturarfi  fu  (opra 
prefo  l'huomo  da  vna  grandifsima  fe- 
bre  ,  onde  fui  necefsitato  tagliamela  lun 
go  le  cofte  ,  &  fei  vno  taglio  aflai  largo, 
per  edere  la  piaga  molto  grande  ,  &  pio- 
fonda,  da  onde  in  pm  fiate  venne  fuori 
vnà  orande  quantità  di  materia .   Final- 
mente vn  giorno  mentre  fi  medicafle  ven 
negli  vn  tratto  infieme  dal  buco  de  la 
piaga, del  recceflb,&  dalla  bocca  tata  mar 
ia,che  mediante  li  bagni ,  li  modificatiui, 
incarnatiui ,  &  altre  potioni ,  di  cui  piena 
mente  ragioneremo  nel  cap.  della  ferita, 
che  penetra  ine!  petto, con  l'aiuto  di  Dio 
fu  rifanato,  non  oftante  che  egli  fofle  at- 
tempato. Di  quello  cafo  fecefi  vna  gran- 
difsimamerauiglia  lo  eccellente  M.  Gia- 
dti  corno  Sbaroia  Genouefe  ,  ilquale  fu  in  q- 
e.  ftacuia.  Se  le  pre fate  pofteme  vengono 


da  caufa  antecedente,confiderifi  fé  fi  deb 
biano,rifoIuere  ,  o  procedere  altrimenti, 
impero  che  fé  verrano  mature,  come  più 
fiate  auuéne  dopo  vna'lungafebre  della 
poftema  de  le  cofte  ,  egli  fi  dee  aprire  il 
luoco  immarcito  lungo  le  cofte,  eòe  dian 
zi  dicemmo»ma  fé  non  fia  anchora  matu- 
ra la  poftema  maturifi  con  impiaftro  di 
botiro,&  di  cauoh  cotti  nel  brodo  di  car- 
ne ,  oueraniente  conlimpiaftro  di  maliia 
uifchio  ,  o  co  gl'altri  hauuti  nel  cap. della 
cura  del  flemmone  .  Et  pero  che  alcuna  Apertura 
volta  tale  poftema  (ilche  ho  più  fiate  ve-  impiaftro 
duto  (  viene  a  capo  fenza  punto  gonfiarfi  Kota, 
di  fuorijper  modo  che  molti  ciroichi  po- 
co prattichi  fpeflo  no  fé  n'aueggiono,bi- 
fogna  che  in  qfto  cafo  tu  fii  molto  elper- 
torOnde  p  fapere  la  certez7,a,che  tale  pò-  Se^w  ai 
ftema  fia  venuta  a  capo  ,  ouero  le  s'abbi  ^jj^^f"'^' 
raflunata  la  marza  perla  maggior  parte  '"''^* 
v'ha  diniciftà  ,  che  concorrano  gli  infra- 
fcritti  fegni  quando  che  fia  matura ,  cioè 
grauezza,  &pefo  del  luoco  fenza  gonfia* 
mento, &  ciò  quanto  più,  ch'é  profonda, 
poche  volte  co  roflore,di  rado  fenza  féb- 
bricina  dd  patiente  ,  &  malageuolezza  di 
mangiar,  &  di  dormire,fe  fi  preme  il  luo- 
co doglio fo  vn  tratto  forteméte,vi  rima- 
ne iui  vna  certa  fofletta  à  dimoftrar  eh 'e 
maturo  ,  fi  lamenta  ancho  alcuna  volta 
l'amalato  di  alcuno  battere,  che  vi  fente. 
Pertato  conofciuto  pe  i  fegni  fudetti, 
&  per  il  tuo  buon  giudicio  che  la  poftema  i 

farà  venuta  à  capo,  taglifi  il  luoco  in  gin, 
&  taglifilungo  le  cofte, com'habbiam  dee 
to  di  fopra,  6c  quefto  hasfi  à  fare  fecondo 
la  quantità  della  materia.  Se  la  materia  fa- 
rà molta,  &  non  bara  luoco  fpaciofb  da 
vfcire,  taglifi  ampiamente  ,  fé  poca  taglifi 
poco.  Etfia  auuertito  ,  che  per  la  prima  Nof^. 
volta  no  fi  lafcia  vfcire  troppa  marza ,  ac 
ciò  non  fi  debiliti  la  viitu ,  anzi  di  fubito 
bif ogna  ferrare  il  luoco^có  ftoppa,  &  ba- 
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bace  bagnato  nella  chiara ,  8c  nel  rofib 
d'uoua,  Nel  feguente  giorno  (fé  la  piaga 
farà  profonda)non  fi  dee  alrriméti  prote 
clere,che  11  fa  nella  ferita  ^fonda  dd  pet- 
to,&  pero  hai  a  ricorrere  ini  nel  tuo  bifo- 
pno  ,  doue  molte  altre  cofe  ancho  fi  note 
rano  vtili  a  quefto  morbo  .  Ma  fé  la  piaga 
no  fofle  profonda,  digerifcafi  col  digetti- 
uo  di  treinétinap  tre,o  quattro  giorni,do 
pò  digerita  módinchifi  col  mòdificatiuo 
di  mele  rof  &  tremétina,ouero  co  quello 
di  apio.  Tutta  volta  pon'mente,  che  fé  la 
poftenia  haura  moke  cauenie ,  &  buchi, 
módifìchinfi  tutti  intieraniéte(prima  che. 
kicarni)fe fìa  bifogno  mettendo  fuper  la 
taftavng  de  gli  Apoftol!,ouero  egittiaco, 
o  pure  mifturato  ,  o  veramente  lauando 
con  lifciuia,  &  adoperando  la  ppluere  no 
flra  di  minio,  iaqualc  rimoue  la  carne  fu- 
perflua.  Da  pofcia  incarnii! ,  ce  faldifi  co' 
rimedi  podi  ne'  cap.di  fbpra.  La  orna  me 
defima  ,  è  da  fare  della  poftema  dinanzi 
del  petto,'che  s'è  detta  della  poilema,  la- 
quale  fi  genera  nelle  cofte.  E  cofi  benedet 
to  Iddio  con  l'aiuto  di  cui  habbiamo  fini 
to  quefto  capit. 

Cap.  Della  foflema  della  Érhetia ,  ouero 
della  Siniiacalidtt,  &  frigida. 

To/ìema    I-^ poft^"!'^  ti*  quello  luoco  rifpetto  alla. 
del   Sci     r'ncca,&  alli  nerui,  che  nafceno  indi ,  dee 
„ .  efière  (eflèndo  fi  pericolofa  com'è)  cura- 

Cut  i  l  ^^^'^  grandusmia diiigeza.  (Jlieruatol  or 
htc  lid  *^'"^  vniuerfale  nella  cura ,  fé  la  poftema 
farà  calida,fia  buono  ognerla  co  ol.di  ca- 
ma.rof  &  viol.per  duoi,o  tre  giorni .  Do- 
po fé  vedi,  che  voglia  rifoluerfi  piglia  li  ri 
foJutiui  pofti  nel  cap.  della  cura  della  po- 
ftema del  collo.  Volédo  maturarfijhai  nel 
lyocomedefimo  ji  maturatiui.  Maturata 
non  pero  del  tutto ,  taglifi  per  lungo  fe- 
condo che  più ,  &  meno  vi  farà  materia, 
cpm'è  detto  nel  cap. ito  innàzi .  Fatto  ciò 
digerifcafi  j?  tre,  o  quattro  giorni  co  il  di- 
geftiuoditremé.&ol.rof  caldo, &vn  po- 
co di  zaffar  ano.  lo  refto  de  la  cura  .  Pigha 
dal  cap. della  cura  del  flemmone.  Ma  le  la 
materia  ,  onde  fi  genera  la  poftema ,  farà 
frigida  ongafi  collinimento  infrafcritto 
per  tre  ,o  quattro  giorni .  Piglia  ol.  di  ca- 
mamil.rof  di  aneto,  &  di  giglio  ana,on.i. 
5,ol.di,fpica  onc  j.cera  biaca  a  baftanza, 
&  faccifi  Iinimento,aggiugnendovii  zafFa- 
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rano.dra.jivnto  illuoco  poni  lana  fucci- 

da  fopra,  O  veramente  fa  cofi,&  farà  più  Imtìajìro 
rifolutiuo  ,  Piglia  mollica  di  pane  bagna 
ta nella  decottione  di  cofe  rifolutiuc,  co- 
me coriandro,cama.  melil. aneto,  althea, 
vno  poco  d'origano, &fquvinanto,  &  vno 
poco  Ai  fticad. cotto  tutto  iitacqua,  &  vi- 
no faccifi  co  ol.rof  di  camam.&  d'aneto, 
infieme  con  la  mollica  bagnata  nella  de-  Skwf-na. 
cottione,&  poi  pefta  impiaftro  folido  fe- 
condo raite,aggiugnédo  far.di  faua onc. 
iii.  Allo  medefimo  fa  vna  fpugna  bagnata 
nella  foprafcrittadecof  rione, &'  fafciatiui 
ftrettamente.Ora  fé  vedi  la  poftema  nò  fi  Mdtmdti 
poter  rifoluere,  maturili  con  tale  matura  «o. 
tino.  Piglia  capi  di  gigli  biachi  on. iii;. rad. 
d'althea  lib.f. cuoci  tutto  in  acqua,peft.ì 

6  criuella ,  &  fatto  impiaftro  Iblido'nella 
decottione  co  far.di  for.di  fìcgreco  ,  &di 
linofa,  aggiugniuibotiro,  fonzadi  por- 
cello ana,onc.iij.zafiara.rao.i.&  tre  rof. 

fi  d'uoua .  Et  nota  che  tale  poftema  fi  dee  Kota . 
aprire  tra  cruda,&  matura,  la  ragione  ac- 
ciò la  materia  non  penetri  nella  nucca,  & 
ne'  fuoi  neruì.Fatta  la  incifione  digerifca  Tao-liuto. 
fi  il  luoco  per  tre  giorni  con  il  digeitiuo  di      '^ 
trement.&roffo  d'uouo.  Nelle  altre  tutte 
intentioni  hai  a  procedere  come  nel  cap. 
della  poftema  della  gola.    Soggiugnero  Curadif- 
queftacofa{olamente,chetoccadofipia-  ficjle. 
ga  natia,  fi  ferita ,  li  nerui ,  &  la  nucca, 
quantunque  guafto  l'ofTo  paia  efière  la  cu 
ra  disperata,  tuttauia  mondifichifi  l'ofTb 
co' rafpatoiconueneuolia  tutto  fuo  po- 
tere,&  non  con  il  fuoco  ,  per  il  pericolo, 
che  v'ha  di  non  toccare  li  nerui,o  la  nuc- 
ca .  Pofcia  per  fuo  (peciale  modificare  fa 
al  propofito  l'ol.  di  rofsi  d'uoua ,  &  mele 
rof  &  vno  poco  di  farcocolla,  &:  di  mir- 
rha .   Se  il  luoco  farà  buchi  mondifichifi 
con  bagni, &  altri  ingegni  de'  cap.  antepo 
fti.Etcofiefinita  corale  cura. 

Cap.  iij.  Della  Doglia  della  Schena, 
cuer  Spina. 

Se  fi  caufafl'e  doglia  da  materia  calida  nel  Materia 
la  fpina  ,  ongafi  il  luoco  con  ol.  rof  on-  cali. 
fac.&  vno  poco  d'ol  di  camamil.  caldo. 
Ma  fé  il  dolore  foflè  per  mala  complefsio 
ned  pure  per  materia  calida  molto  le  fi  Malacom 
conuiene   l'ol.  rola.  onfac.  gioua  ancho  plej^wne. 
metterui  fopra  yna  fpugna  bagnata  pri- 
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ma heila  decottione  di  ro(e,d'oizo,reino 
la, iniitilli, foglie  &  granella, &  landali  bia 
h\ji'.er'ht     chi .   Se  la  doglia  poi  folle  caufata  di  nia- 
fri^tda.     teria  frigida  purgato  prima  il  capo  co  pi- 
lole  di  iera  con  l'agarico, &  con  fine  q.bus 
efle  nolo  ana,  dr.ij.j.ouero  co  l'aggregati 
uè  inUeme  con  l'agarico  fatto  in  trocifci 
ana ,  dram  j.Vngafii  il  luoco  con  la  fotto 
fcdtta  unrione  calda  .  Piglia  ol.di  cama. 
VìJtione.  d'aneto, di  giglio, rpicaana^onc.j. fquina- 
to  ,  afTenzo  ,  Iticad.camam.an.vno  poco, 
vino  odorif  bicchiere  vno  ,  vermi  terre- 
ftri  lauati  con  vino  on.).bollitutto  a  fuo- 
co,fìao  che  (i  confumi  il  vino  ,  dopo  co- 
la aggiugnédoui  ol.aperitiuo  dra.  vi.xaf- 
frano  icrop.j. cera  bianca  dram.x.Da  ca- 
po bolli  vno  poco,  oc  fia  linimento  .  Al- 
lo medelìmo  gioua  ol.di  giglio  biaco  ,  in- 
lleine  con  ol.di  camam.Òc  vno  poco  d'ol. 
rofcompiuto  Coli  vna  Tpugnanell'infra 
pu^na.    fj-j-ifto  (Incotto  bagnata,  &pofta  calda  fu 
p  il  luoco  mitiga  a  marauiglia  cotale  do- 
glia, il  decotto  è  quello.  Piglia  cama.me- 
ul.aneto  rofean.  mani.j.ftic.afcézo,  fqui- 
nanto,fanruco,matricaria  ana ,  vn  poco, 
bollili  tutto  inacqua  fofiìciente  ,  &  vno 
poco  di  vino  odortf  fino  che  (1  confumi 
la  terza  parte, 5c  vfa  come  di  fopra,che  ol 
-^tt'a  modo  caua  il  dolore.  Medefìmamen- 
'  te  dico, che  tutti  quelli  rimedi  valeno  per 
'       ter  via  la  dòglia  caufatalì  per  cattiuacó- 
plefsione  ,  (ì  ancho  pct  materia  frigida. 
Et  in  quello  modo  faperai  a  baftaza  cnra 
re  quale  fi.  voglia  dolore  di  qfto  membro. 

Cì^,nij.  Ddle  Vofieme  del  Ventre. 
&  delle  parti  fue. 

La  cura  della  poftema  dei  Ventre  no  fen- 
Poy?e>»e    ^^  gì-aude  auuertenza  dee  eflere  curata 
e  yeit'  ^{^  ^,^0  ^ueduto  Ciroico  ,  pero  che  alcu- 
^''  iia  fiata  caufu  nel  patiente  vari,  &  pefsiini 

accidéti,&  mafsime  mei  maturare  ,  &  più 
di  quelle  pofteme,chenafceno  d'intorno 
7.  aiPombilico.  A  curare  aduque  tali  polle- 
■Cui-adel  ^^^  calide,  &  frigide  del  ventre  fi  oflerua- 
.  no  le  regole  vniuerfali ,  dopo  fé  la  pofte- 

me  ècaìidaper  ripercotere  ,  rifoluere,  & 
maturare  anderai  al  cap. della  cura  del  de- 
mone ,  doue  fono  polli  molti  bellifsi.& 
vvì;  'ivf.neceflani rimedi. Fatta  ch'e  maturala  po- 
.%,.•';■,  Ilenia, le  farà  nel  cerchio  dell'óbilico^ta- 
gUG,a  guifa  di  luna  noua.  Se  in  altro  luo- 
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co  del  ventre  taglieralsi  com'habbiania^f 
infignato  nel  cap.  della  cura  dell'efito.  di' 
grolla  pelle.  Et  impero  che  alcuna  uoltà 
materia  di  tale  pollema  penetra  infìno  al' 
luoco  de  gl'intellini ,  hàuerafsi  a  curare 
co'  medefimi  rimedi  cioè  bagni, <3c  potio-., 
ni,có  CUI  fi  cura  la  ferita  del  vétre  profon 
da,onde  potrai  sépre  ricorrere  al  fuo  ca. 
Ma  fé  tale  materia  non  penetrade,  fi  den^ 
tro,}?  il  grande  rifentimento  del  luoco,rt4 
fpetto  a  ligaméti,fili,  &  capi  de'  mufcoH; 
che  vano  a  finire  nel  cerchio  dell'obilico, 
digerifcah  ne'  primi  giorni  co  olio  onfac. 
caldo  rof.&có  ildigeftiuo  di  rofsi  d'uo- 
uaconipofto  col  medefimo  olio,  &  vno 
poco  di  zaffarano.  Tutto  che  efsédo  il  pa 
tiente  di  natura  robulta  fi  pò  digerire  col 
digelliuo  di  trement.  co'  rofsi  d'uoua  ,  & 
vno  poco  di  zaffarano.  Più  métre  fi  dige-    l'w/-''^  - 
rifce,códecéteméte  vi  fi  applica  fopra  im  y*""- 
piaftro|?  mitigar  la  doglia,  ilquale  può  ef- 
fer  di  quella  maniera.  Piglia  decotfióe  di 
nialua,di  viole ,  d'althea  ,  d'orzo  ,  d'uno 
poco  di  cama.  &  d'uno  altro  pochettodi 
melil.quatotibaftico  lib.y.di  far.di  faua,^ 
Se  altrettanto  farina  d'orzo  ,  faccifi  im-' 
piaftro  folido  a  fuoco  ,  aggiagnendo  ol. 
rof  &di  cam.anaon.ij  due  rolsi  d'uoua, 
&  metti  fu  p  il  luogo  aguifa  d'impiaftro. 
Eeli  è'di  marauigliofa  operatione  a  niiti- 
gare  la  doglia,&  aitar  ad  vlcir  la  materia.  — > 

Fatta  la  digeftiOnemodifichifi  fé  fiala  pò-  MojjÌ»^.-,. 
fteina  d'intorno  ròbilico  col  fottofcritto  catiuo, 
módificatiuo.  Piglia tremétina  chiarifsi» 
nia,dra.x.fir.rof  di  infufione,onc,  y.lo  ter 
zo  d'uno  rodo  d'uouo  frefco  ,  bolli  il  fir. 
infieme  co  la  tremé  .  vno  bog]io,dopo  ag 
ouignifila  parte  del  fudetto  roflb,&vric» 
poco  di  farina  d'orzo, &  di  zaftarano.Per 
incarnare  fia  buono  mettere  nel  prefato 
módificatiuo  farcocolla ,  dram.ij.mirrha 
fcrop.j.incenfo. dra.  ^.Incarnato  il  luoco 
faldifi  con  vnguento  di  minio, <Sc  lauanda 
d'acqua  di  alume,mettédo  alcuna  fiata  di 
(opra  vno  co{lipatiuo,che  pò  edere  ordi- 
nato in  qfta  guifa. Piglia  bolarminio,  ter- 
ra figil.ana  dram. i. lume  dirocca  abbruc- 
ciatajdr.y. fiori  di  melagrane,  mirabolani 
citrini  triti  fottilifsimamente,ana  fcro.ìi, 
mefchia,&  fanne  poluere.  Ora  fé  fa  polle  H^ierU 
ma  dìl  vétre  foffe  caufata  da  materia  fri-  frigida 
gida,ouero  mifturata,  procedali  come 
édefe.o  nel  capi,  delia  poftema  del  collo,   - 

duanto 
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guato  allo  riroIaere,&:  maturare.  Peroche 
il  taglio  ,  &  la  digeftione  ,  Scc.deono  farfi 
nella  guifa  che  è  detto  (jui  poco  di  fopra, 

Caf:y:'DelÌe'Pofleme  delie  AngUinàglie. 


Tofleme 

delle  par 
tis'ejiita- 


foluerecn*  foprafcritti  rimedi^  anzi  del 
tutto  tede  per  nmtarfi,  di  fubito  maturifi 
co  l'infi  afe  ritto  maturafiuo.  Piglia  foglte 
di  nlalC:'a,&di  \iolc,an.ina.ii  ra-d  d'althe 
tagliate  per  largo  lib.j-.  ineza  capi  di  gigli 
bianchi, onc.iii). cuoci  compiutamente  iti 
acqua, dopo  p  efta ,  &  nella  decotnone  co 
far. di  forni.  ouerod'orzo(fe  fofle  la  ma- 
teria  troppo  calida)  faimpiaftro  folidoà 
fuoco, aggiugnendo  ol.d'oliua  dolce, bo- 


Maturati 
uo. 


Generali  le  pofteme  delle  anguinaglie  ,  o 
vero  parti  genitali  pervnadi  queftetre 
caufe  ,  o  per  cattiua  complesfione  di  efla 
poftema ,  o  per  eflere  vlceratala  verga, o 

pure  per  edere  vlcerate  le  Ihemità  .  Della  tiro,an  onc.rij.ron7.a  di  porcello  onc.ii  j-, 

efitura,che  fuoleauenire  dopovnalun-  duoi  rosfi  d'uoua  melchia  ihcorporado 

ga  febbre, ouero  per  il  fangue  della  ferita  con  il  relto ,  &  faccifi  impiaftrò.  Et  nota 

profonda  del  ventre  mancTato  dalla  natu  éhe  euaporar  fpeflb  co  pezze  bagnate  nel 

ra  alle  parti  genitali,ragionerasfi  nel  cap,  prefato  decotto  mitiga  oltrà  modo  la  do- 

feguéntc.  Gra  quelle  pofteme  da  qualun-  glia,5c  aita  maturar  la  materia  ,  ma  fé  per 

que  iì  Ila  delle  predette  caufe  venute  pei'  ciò  tibifognasfino  altri  impiaftri  riccorri 

la  maggior  parte  lono  di  materia  calida  al  cap. della  cura  del  flémone. Maturata  la 

che  fouerchia ,  &  fempre  furon  curate  poftema  taglili  nel  luoco  più  maturo  ,  & 

Cura  nel  tlame  in  quefto  modo. Nel  principio  oflèr  più  baflb,  in  guifa  alquanto  di  luna,  lar- 

principio     ^^^^  ''^  regola  della  flobotomia,&  allarga  go  il  ventVé.  Dopo  battuto  vna  chiara,  & 

Yntionè    »c  del  ventre  che  e  pofta  nella  cura  del  He  rodò  d'uouoinhemé  mettiuifinc  vnata- 

mone ,  &  in  altri  dmerlì  luochi,vngafi  co  fta  nò  troppo  lunga .  Nel  feguéte  giorno, 

ol.di  cain.caldo,&  vno  pochetto  d'ol  ro-  fé  il  luogo  è  molto  fenfìbilè  &  molto  do- 

fa.di  oliue  mature  odorif.  ponédo  per  fo  gliofo,{i  comene'  corpi  choleiici  &doue 

pra  lana  fuccida  pettinata.  Alla  medefima  e  la  materia  acuta ,  feguitilì  col  digeftiuo 

intcntione,  &che  piurifolue,vale  impia-  d'olio  rof  onfacSc  di  rosfi  d'uoua, ouero 
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itto  di  mollica  di  pane  con  ol.  di  cama.  & 
5fYno  poco  d'ol.  rof  nella  decottione  di 
inalua,  d'althea,  di  cama,  di  melil. fatto  a 
fuoco  in  forma  folid.ufa  quefto,che  ope- 
ra mirabilmente  a  rifolucre  .  Medefiiiia- 
mcntc,&  è  più  rifolutiuo  còn'mitigare  la 
do2lta,&  alquanto  mollificare. Piglia  rad. 
d'althea lib.  j-  .capi  di  gigli  bianchi,onc.ii. 
cuoci  compiutamente  tutto  in  brodo  di 
carne  bartate,dopo  pefta,&  crinella  a  fuo 
co  con  ol.dicàm  onc.iiij.ol.rofonc.i  fon 
za  di  gallina ,  dram. vi.  botiro,onc.  5'.  fon- 
ìa di  vitellojdiaquilone  bianco,  ana  oni:. 
ii-ba  capo  a  fuoco  con  cera  bianca  foffi- 
ciété  faccifi  ccroéo  in  buona  forma,  cote 
fto  ceroto  mollifica, &■  mollifi^cando  rifol 
uè, mitiga  la  doglia, 6c  non  impedifce,che 
la  natura  non  pofla  maturare,  fé  ne  piglia 
jv-  .  «  .  la  Voglia.  Cofianco  piglia  per  lo  mede- 
mftajtrp  frtho1ft"etro  impiaftrò  di  far.d'orzo,  &dt 
fòim. fatto  nelladecottione  fudetta,ilqua 
le  bolli  a  fiioco  fino  che  s'ifpesfijdopo  ag 
giugniuifi*ol  di  camam.  onc.ii. olroTon. 
i-.zàtìar.  fcrop.i.duói  rosfiduoua.  Egli  e 
inàiaingriofò  a  rifoluer^,  ouer  matlirarè. 
•'  Ma  iè  c^aefta  poftema  non  fi  potefl'e  ri- 


con  qiiello  di  trement.  &  rosfi  cTuoua ,  & 
vno  poco  di  zaftar.tutto  che  il  luoco  rion 
patifca  molto  dolore.  Fatta  la  digcfìió- 
ne  ,  che  fi  conofce  alhora,  che  comincia 
vfcire  la  buona  marza ,  mondifichifi  con 
il  modificatine  di  fir.rof  defciitto  da  hui 
cflendo  il  corpo  cholerico,mae{l€ndo  fjé 
matico  con  quello  di  mele  rofato  .  Et  no- 
ta,che  dopo  laincifione  conueneuolmen 
te  [>  quattro, o  fei  giorni,vi  fi  applica  que- 
fto  mitigatiuo,  il  quale  rifolile,  &  mòllifi- 
ca,fempre  cofi  ordinato  da  me.'Piglia  far.- 
d'orzo,far  di  fauaanaonc.iirj.  condecot 
to  di  màlua,&  di  viole, o  in  cablo  di  quel- 
lo cuocinfi  ih  brodo  grado, fino  cheli: 
fpesfino  bene ,  aggiugnédoui  oidi  carnai. 
onc.i;f.ol  rof  onci,  duoi  rosfi  duoua,zà 
far.fcrop.i  &vfa,  che  marauigliofnmétc 
opera  .  Egli  rifolue  la  materia  congiunta 
de  gli  humori, mitiga  la  doglia,prepara  la 
materia  ad  vfcire. Et  fé  per  auentura  (co- 
me più  fiate  ho  veduto  )  la  doglia  dedè 
molta  noia  al  patiente  per  la  malignità, & 
rifentire  de  gli  orli  della  piaga, peroche  ni 
efce  indi  marza ,  che  raSfimiglia  lauatu- 
radi  carne  di  tanta  malignità  ,  8c  vele- 
^    G     ili 
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nojche  doue  tocca  ifcortica,&  impiaga  fa     Cap.yi.  Della  Fofiema  delle  parti  Genitali,  onera 


rà  di  niciftà  lieuaié  via  la  talta ,  &  in  fuo 
luogo  lauare,  più  fiate  a]  giorno  con  l'ac- 
qua,la  cui  forma  defcriueremo  qui  fotto. 
l^Mutre      Piglia  orzo  mondato,  rofe  ana,  manip.  i. 
in  -vece  di  foglie  di  piantag. manip. ti.  fumach,  lentie 
tajla.        chie,ana  manip.  ;.feme  di  cotog.dram.  f. 
bolli  in  acqua  fo£ficiente,fino  che  refti  al 
la metà.Dopo  piu,&  più  fiate  lauid  il  luo- 
co,peroche  marauigliofamente  ammor- 
za l'acutezza  della  materia  con  il  fuo  mi- 
tigare,&  metti  poi  per  fopra  il  ceroto  no- 
ftro  di  minio  fenza  gomma.  Più  fé  la  pre- 
detta malignitàjcorrodere ,  &  abbruciare 
degliorlinonfipotejQTe  corregere  con  il 
rimedio  dato  di  ropra,preftamente  rime- 
dierai  conlapoluere  noftra  diftruggitiua 
della  carne  fuperflua,  ponendonela  entro 
alla  piaga,  tale  che  anchora  ricopra  gli  or 
li.  Et  fappi  che  cotefta  poluere  poftaui  co 
me  è  detto  tre  ,  o  quattro  fiate  aJla  ftoma- 
na,tiene  vna  miracolofa  efficacia,&  virtù 
per  rimouere  detta  malignità,  &  abbafl'a- 
le  gli  orli  di  effa  piaga ,  & infin'a  tanto  fi 
dee  applicare  ,  che  conofcerai  eflere  del 
tutto  rinioflfà  la  carne  cattiua,  infieme  me 
te  co  gli  orli ,  fempre  diftefaui;ibpra  vna 
pezza  d'unguento  di  mLnio,per  fin  che  fi 
finifcalacura.      Ma  fé  vedi  gli  orli  per 
cofl  fatto  modo  iuduriti,che  nonfi  polTa- 
no  confumare  da  quefta poluere,  fiamo 
necesfitati  venire  al  rottorio  del  capitel- 
lo ordinato  nel  nollro  Antidotario .  Con 
cui  ognendo  quali  fi  vogliano  orli  di  pia- 
ga,dmi  uggoniì  per  fpatio  d'vna  mezaho 
Uondifl-i  ra .     Tolta  via  la  carne  cattiua ,  e  gli  orli 
fatino.       pesfimi  della  piaga  mondifichifi  per  al- 
quanto illuoco  con  il  mondificatiuo  di 
apio ,  o  con  quello  di  mele  rof.  che  fi  po- 
trebbe coli  ordinaie.Piglia  trement.chia- 
ra,onCwi.5-.  mele  rof  dram. vj.bollino  uno 
poco  ,  &  aggiugniuifi  poi  farina  d'orzo 
quanto  baita  a  iipefsire.  Mondificato  che 
s'ha incarnii  comi  detto  mondificatiuo, 
aggiugneudoui  farcocolla,dram.i.  meza, 
incenfc  ,  mirrh  a, ana  ,  dram. y. Incarnato 
faldifi  con  1  au  atura  di  acqua  d'alu- 
..;.,,   me,  &  fili  d'una  pezza  di  lino 
carpio  atij&vnguento  di 
mini  o  foprafcritto.Et 
.  colà  poniamo  fi- 
.  healprefen 

te  cap. 


efìtura ,  che  fuole  venire  dopo  le  febbri  Iz.nghe  per. 
il  più  dal  fegato  jilijuale  mandatale  materia  al  det 
to  luoco,  0  per  il  fan^ue  appigliato  nel  -veti' 
treyC  mandato  iui, accidente  che  fi  ca- 
giona dalla  ferita  profonda  { 
del  yentre , 

CotaIe,poftema  conuertefi  fempreJn  efi- 
tura,  onde  ancho  fempre  bifogna ,  che  Io 
accorto  Ciroico  in  quelto  cafo  aiti  a  ma- 
turare ,  &  alquanto  attrahere  .  Ma  tutto  NoU. 
che  fi  conuerta  in  efitura ,  nota  che  per  la 
maggior  parte  ftasfi  la  materia  nel  luoco 
interiore  del  ventre.  La  doue  che  per  co- 
nofcere  quando  ha  finito  di  raflunarfi  la 
marza  v'ha  bifbgno  d'huomo  eiudicio- 
fo,&  efperto.  Finito  di  fare  quella  aflunà 
za  tagliafi  bene  allo  in  giù  con  vno  inftiii 
mento  ftorto  trahendoJo  fino  al  luoco  di 
effa  marza .  Oueramente  aprafi  con  vno  "^ 

ferro  aflbcato  che  punga,  &  dopo  con  ;. 

vno  coltellato.  Tutta  volta  fia  auuertito 
di  no  toccare  li  nerui  col  cauterio. Pofcia 
ricmpifi  l'apertura  &cuocimentocó  chia 
ro,&ro{Io  d'vouo  battuto, &  con  vno  pò  , 

co  d'olio  tofa.  Nel  feguente  giorno  ado-  •  '"'  ' 

pera  il  botiro,  &  rosfi  d' vuoua  per  ri- 
mouere l'efcara,  &  crofta  ,  oueramen- 
te il  digcfliuo  di  trementi.  co'  rosfi  d'vo- 
ua ,  hauendo  folamente  tagliato  fenza 
ferro  cuocente .  Finalmente  per  mondi- 
ficar,  ^  incarnar,  &  faldare  guarderai  '- 

nel  cap.precedente. 

Cap.yii.Della  Tojlema della  Verga  . 

Coftumano  generarfi  póftcnie  nela  verga  ^gfieméi 
per  il  più  da  materia  calida,la  doue  che  a-  ^c  layc 
geuoImente,&có  fommapreftezza  fi  ma  ^^ 
turano  ,  merce  del  còtinuo  fcorrere  delle  ^ 
materie  al  luoco,& della  calidità ,  &  vf6-. 
ciò  fuo.Pertanto  fattafilapurgarione  co-  ^wr.». 
me  fi  dee, fia  vtile  nel  principio  ogner  tut 
tala  verga  di  chiaro,  &  roflb  d'uouo  bat- 
tutolo ol.rof.&  vno  poco  di  fucco  di  pia  Ljniwe» 
tag.&vno  altro  pochetto  di  fucco  di  lat-  ^^ 
tu2;a,  ponédo  fopra  il  petenecchiolo  in- 
frafcritto  difenfiuo.  PigUa  ol.roTon.ii.ce  Difg„ff, 
ra  bianca  dram,  vi.bolarminioon.i.  &me  j^ 
fchia.  Se  fatta  la  fudetta  medicina  dopo  M^fjfl-rtf 
duoi,o  tre, giorni  accéna  di  maturaifi,ma  ^^ 
tuiifiip  qfto  modo  .  Piglia  foglie  di  nial- 


j 
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tóa,5c<ti  viole  cotte  in  acqua  ana,mani.ii. 
rprenli,&pella  facendo  nella  decottione 
co  farina  d'or  io  impiaftro  folido,  aggiu- 
gnendo  ol.viol.botiro  an.on  ii.  duo  roffl 
d'voua ,  &  iiKfchia  poi  tutto inGeme ,  & 
VfalOjChé matura,  &  allégerifce  la  doglia. 
tnclCme*  Maturata  la  poftenia  taglifi  lugola  vaga 
nel  luoco ,  che  è  più  niatijro.  Lo  refto  del 
la  cura  piglili  dal  cap.della  cura  del  flem- 
iiione.  Ma  fé  la  poftemàfofTe  frigida  pigli 
(ilo matura;tiuo  dal  ca.  dcllepollenie  fri- 
«  side  tagliata  poi  come  habbiamo  detto  , 

^  tornili  allò  medefimo  per  digerire,  mon- 
dificar.&c.Cofì  brcuemente  ti  habbiamo 
dato  la  card  dellaprefata  poftem3, 

'  '  '  Ciaf: ■■v'tii.'Della  broffo'la'Carhoncha ,  che 
V  "  u  ■  f^°Ì^  mfiere  tra  la  felle  &  il  Pre- 
-i-^.'^-'i'i'^tuciodella'^er;ra. 
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Cotefta  broffbla  per  la  maggior  parte  vie 
he  a  quegli,  che  vfano  il  coito  co  alcuna 
femina,  làquale  habbia  la  fua  natura  gua 
fta  di  piaga  marza,  &  ittaligna,ouèramen- 
re  cui  danuouo  fieno  venuti  li  melhui , 
è'i  marchefe.Pèrla  cui  cura,purgato  il  pa 
tie'tttc  come  già  tante  fiate  s*e  detto ,  non 
u'hà  meglio  ,  che  di  fubito  cuocer  il  luo- 
co doue  è  labroffoia,  co  il  ferro  affocato 
di  forma  oliuale,Oueramente  fcarificare 
alloingiunel  mezzo  della crofta  facédo 
Vno  folo  buco .  Nel  quale  mettali  vno 
de'noftiitrocifci  di  minio,o  l'vng.egittia 
co  noftro,con  la  giunta  dell'arfenico  fat- 
to in  forma  dura ,  pero  che  quefti  duo  ri- 
medi marauigliofamente  amazzano  tale 
broffbla,&lo  fegno  che  e  amazzata  vede 
fi  allo  cerchiOjCne  le  viene  d'intorno.  Po- 
fciaper  rimouere  l'efcara  tieni  la  cura  del 
l'altre  piaghe  natie  adufte .  Quefto  folo  i 
non  lafcierò  addietro ,  che  ognendo  tut- 
ta la  virga  con  chiara  d'uouò  batuto  con 
ol.roì.  &  fucco  di  piantag.Ouer  di  fOlatro 
in  poca,però  quantità  è  vno  rirriédio  ifpe 
ditifsimo  .Lo  difenfiuo  ancho  pofto  nel 
càp.precedente  foura  ilpetenecchio  ag- 
giugnendoui  vna  pezza  bagnata  in  aceto 
&in  acqua  rof!  molto  giouaj?  no  lafciar. 
che  le  materie  fcorreno  al  luoco.  Et  però 
che  coftumano  venire  in  quefla  broftola 
(come  più  fiate  ho  uifto)duoi  accid^n- 
fi'molto  da  éflere  temuti,  &  malageuoli 
da  eurare^cioè  vna  grade  efJufione  di  fan 


Gal 
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gue,&corr6percdeIligamento  della  vir- 
ga,tale,&  colli  fatto  che  va  ferpendo  infi- 
no  al  pettenecchiOjdarottene  li  rimedi. 
Per  tor  via'quefta  corruttionc  taglia  lun- 
go la  virga  p^r  fin  doué  e  corrotto,  &  con 
il  cauterio  di  ferro  taglia  via  il  ligamento 
immarcito, che  Tempre  io  facendo  in  que 
fto  modo  n'ho  rapportato  vtile,  &  hono- 
re.  Medefimemente  per  la  eflufione  del  sa 
gue,  nópotédolo  tu  ftagnareconle  ricet 
te  polte  nel  cap.  della  cura  de]  fiuflb  di  sa 
gue  farai  necesfitato  a  tagliare  la  pelle  fi- 
no .-il  luoco,da  onde  viene  quefta  effufio- 
ne  di  sague ,  &  auegna  quello  operare  per 
la  fanità  dell'huomo  paia  difficile,  &  brut 
to  nondimeno  (  conie  fi  ha  da  Gal.  nel. 
ix.&.x. della  Terapenti.  Quella  infirmità, 
la  quale  no  ha  più  che  vna  via  da  éfTer  cu 
rata,benche  ardua,  &  difficile  fiaaH'infeif 
mOjbifogna  pero  che  voglialo  no  voglia 
ei  pasfi  per  quella ,  &  coli  è  in  tutti  i  cali. 
Ilche  fatto  li  dee  applicare  fu  p  la  vena  al 
cuno  medicaméto  che  le  fi  còuenga .  Ciò 
è  fé  là  efFufione  del  fangue  è  caufata  da 
qualche  putrefattione,non  vi  còuerebbò 
no  incartiatiui  anzi  fa  bifogno  modifica- 
re il  luoco,  o  co  l'ung.egittiaco  noftro,  b 
co  fuoco,o  co  la  nolua  pqluere  dilhuggi 
tiua  della  carne  fouerchia,  il  che  nò  fo^if 
facendo  hanogradisfima  prerogatiuain 
quefto  cafo  trocifci  noftri  di  minio  pone 
done,peroin  poca  quatita.  Ma  fé  la  detta 
'cffilfione  nò  fi  caufa  p  effere  il  luoco  im- 
marcito,5f  fporco,  ma  per  che  rimoffa  l'c 
fcara  della  broftola ,  nò  vi  fi  pò  adattare 
coli  ftrettamente,&  bene  la  niedicina,nò 
lo  patédo  illoco,corrifpòd%rebbeno  mol 
to  gh  incarnatiui,  quali  p  darti  lo  efsèpio 
fi  poffono  ordinare  cofi. Piglia  aloe  epari-  ^obtere. 
co,incéfo,farcocolla,an.dra  ii  terra  figil.  <:he  y?<«- 
bolarminio ,  ritrig.d'oro  ,  &  d'ariéto,an.  gnatlfan 
fcrop.ii.mirrha.fcrop.i .  peli  di  lepre  nii-  ^^^^ 
nutiffimaméte  tagliati  dra.i.y  .far.volati- 
le  far.di  fau.far.diléticchie,far.d'ozO  an»; 
dra  ii.melcola,  &poluereggiadifopra,(5c 
co  chiara  d'uouo  battuta  c^ó  qfta  poluer  a 
fofficiéza,&poftiui  entro  fili  fafcia  fu  p  il 
mébro.  Stagnato  il  fangue  nettifi  da  capo 
il  luoco  con  mondificatiuo  di  apio,  che  (1 
ordina  in  quefta  guifa.  Piglia  trementina 
chiara  dram. x.niele  rof  colato  fi rop.  ro. 
di  infufioneana,dram.  vi  fuccc  dapi^ò^ 
iucco  di  piantag.ana ,  dram.ii,  bolli  vna 
G     iiii 


UOviifìCA 

imo. 
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Eocoinfieme  ,  dopo  aggiugni  iar.  d'orzo 
en  tamicciata  dram.vx.indi  cola  ogni  co 
fa,&  fopiagiugni  farcocolla  dra.  Lzaffara 
no  fcio.i.Mondifìcato  c'hai,per  incarna- 
re fé  metti  nel  prefato  módilìcatiup  rnce 
fo  dram.i.aloe  drani.ii.mirvha.  fcrop.i  fa 

CirAiri  -  ra  ottima  medicina. Somraariaméte  a  vo? 

^tiuo.  lere  faldare  vfiiì  la  poluere  infrafcritta;. 
Piglia ritrig,d'oro,«&  d'argento,  an.dia.  i. 
tuccia  dram,  j-,  bol'arminio.  terra  figgili. 
an  dram.i.y.mirab.citrini,alume  di  rocca 
abbrufciata  ana  fcrop.ii.mefcola,  &  vfa  , 
che  opera  mirabilifsimamente.  Oltre  a  li 
diioi  predetti  fegni  auiene  in  quefta  brof- 
fola  vna  grande  infiaimmagi^ne  fra  il  pa- 
pe della  virga  ,  &  la  /uà  pelle  ,  di  modo  , 
che  d'intorno  la  brofFola,per  effere  la  ma 
teria  veleno  fa,  tuttala  pelle,  ch'è  toccali 
corrompe  ihfino  di  fuori,  onde  il  capo  di 
efla  virga  tutto  acefo  pare  che  voglia  vfci 
re  fuori  del  buco.  Nella  cura  di  tale  acci- 
dente fa  bi  fogno  tagliare  d'intorno  tutta 
la  pelle,  dopo  {e  ui  farà  rimafta  alcuna 
corrutione  cacherigna  cuocerla  co  il, fer- 
ro affocato,  oueraméte  ognerla  co  l'vng. 
egittiaco  ,  mail  taglio  della  alfra  riftorali 
coldigeftmo  di  rolsi  d'voua  co  ól  rof  o- 
nero  tremétina.Dopo  j)  modificare, &  far 
il  reflo  che  s'appartiene  procedi  nelJagm 
fa  di  fopra,&  cofihai  compiuta  la  cura. 


Citra. 

flohoio  ■ 
mia. 


E  C  O  N  D  O 

Crf^,  ix.Del  Calore ,  (jr  de^  Caruoli ,  dx  fuolpi^ 
auuenire a  Giouani  tra  lamelle  ^0"  il    ".,-.' 
frepuiio  dellaYir^a. 

Cotefta  mala  difpoGtione  <;aufaf:  per  là 
più  parte  dallo  liaueì-  a  fare  ccjn  jJonna  jc^ 
natura  calida,& che  poco  innajizih abbia 
hauuti li meilrui,  comedianzi dicemmo,. 
.Ónde  ifpedir^m<p  xjuefta  cura  conpo^hè 
parole.  Pnnra.per  tre,  puer  quattro  gior- 
ni vfifi  quello  Imimenito  di  dentro,.  Fi- 
glia ol. rof  onc.ii.fucco  di  piantag.dra. vi. 
ritrigg.d'oro,&  d'argéto  ana,dra.  vtucia 
dram. iii.biacca  dra. n.piomboabbruccia- 
to  dram,i.di  tutto  fecondo  l'arte  faccifili 
niméto  n'un  mortaio  di  piombo,  6c  ogne 
rai  il  luoco.  Ma  fé  li  caruoli  per  quefta  via 
non  li  potè fsino  ammazzare, annnazzin- 
fi  con  la  poluere  nòftra  diftruggitiùa  del- 
la carne  cattiua,o  co  l'vng.milturato, do- 
po adoperifiil  prefatovng.o  quello  di  mi 
nio  fenza  gomma  lauarido  fempre  il  luo- 
co.con  l'acqua  infrafcritta .  Piglia  acqua 
di.piant^g.acqua  rOjf.aha  ònc. il. fiéf  bian- 
co fenza  oplo  drammi.  mefcola.-&  fa  cójjj 
rio,ch'é  molto  merauigliolo..  Lo  lini'nie'n 
to  ancQordiìiatonel  e.  pcedéte.di  ctiiarà 
d'uouo,  ol  r'pf  &  fucci  poftofi  conpezzé 
{apra  tutta  la  virga  ópe;ra,  con  molta  p/'^- 
{lezza  Et  queilobaftui  in  quella  ciirav    ". 


Linimen 
to. 
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TejììcoU^yché'contieneififeòm^  T'  '  ''  "  '     '  ff,; 

Crf/'J.  Della  Voftema  calda  de''  TefikoU ,  oucro  de  la  borfa 
loro  Qtltre fio feo')  c^ cl}iamafi Ernia humorale. 


"E  I.  Principio  della  cu- 
ra di  quefta  poftema 
fasfilallobotomiadal 
la  vena  epatica  del 
braccio  dalla  parte  op 
pofta.Sono  alcuni  che 
vuoleno  nel  princi- 
pio ,  eflendo  il  corpo 
ripieno  d'humori ,  che  la  fi  faccia  ,  come 
dicono  ,  minoratiua  dalia-parte  medefi- 
nia,  e'I  giorno  dietro  ,  dalla  parte  oppo- 
fta.  Nello  flato  pereuacuare  la  materia 
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congiunta,  dalla  Safena  del  niedefimo  la-, 
to  ,  &  ancho  convno  folutiuo  di  cafia  &. 
cUaca.come  farebbe  an.on.j.lett.rof.dra.. 
ii.  &  di  tutto  con  acqua d'cndiuia  far  po- 
tióe.  Cofiancho  ricerca  tale  cura  diuerfi 
locali .  Onde  nel  principio  fé  ui  s'applica  ^^ 

p  duoi ,  o  tre  giorni  chiare  d'uouo  battu-  R./weÌif#p 
to  ifieme  col  roflb,&  co  ol.rof  &  vno  po- 
co di  fucco  di  piatag.  è  di  grade  efficacia . 
Medefimaméte  vale,&  e  aiquato  rifoluti- 
uo  l'infrafcritto  impiaftro. Piglia  rofcjca-. 
ma.  melilo,  nialua  ana  nianip.i.boJlino  in  Altr». 


D  E  L  E  PO 
acqua,che  badi ,  fino  fi  confumi  la  metà, 
dopo  nel  decotto  con  fari,  di  faua  factifi 
impiaftro  folido  a  fuoco ,  aggiugnendo 
oLrof.d'anetOjdi  cama.an.on.i.mefcliia , 
Se  via. ,  che  èdiinaiauigliofa  operatione 
in  qfto  cafo.  Allo  medelìino.  Piglia  foglie 
di  iufquiamo  manip.  i.  f .  foglie  di  maluà 
manip.i.  cuocifi  tutto  in  acqua  ,  dopo  pe- 
ftid  facendo  impiaftio  nella  dccottion* 
con  farina  d'orzo  &di.faua,  aggiugnen- 
do ol.roron.ij.cama.on.i.T&  mefchiapoi 
tutto .  Cotefto  impiaftro  rifolue  qualun-^ 
que  durezza  de'  tefticoli  caufata  da  mate- 
ria calida,niitiga  la  doglia,  &  rimette  l'in- 
fìammagio.ne  .  Io  l'ho  fpeflb  adoperato , 
&  riportatone  fommo  honore .  Et  benla 
dice  AvUic  del  iufquiamo, ch.'è  potentlfsi- 
jno  a  rifoluere  la  durezza  delli  tefticoli. 
A  far.e  rifteflbieft'etto  ,  Se  maggiormente 
rifoiuere  .  Piglia  fogliai  di  cauoli  negri, 
rad.  d'althea  ,  cama.ana  manip.i.  corian- 
dro  onc.  y  .cuocifi  tìrtto  in  brodo  graflb  o 
diigalhna  ,  o  di  carne  ,  dopo  in  quefta  de- 
cqttione  con  far. di  faua,  &  di  cece  faccifi 
'injpiaftro  folido  ,  aggiugnendo  ol  di  ca- 
mara. d'aneto  ana  on.ij.rof  onc.i.zaft'ara- 
nos  fGtop.i.  cimino  (  fé  però  il  luocó  non 
fiaitroppo  infiammato  )  dram.  i.y.  cotale 
impiaftro  è  fingolare  a  rifoluere  ,  &al- 
quato  eftenuarlaventofità.  Ma  però  che 
t^lepoftema  alcuna  volta  non  vuole  ri- 
foluerfi,anzi  va  a  niaturarfi  ,  farai  quefto 
niaturatiuo.Piglia,foglie  di  malua,di  vio  - 
le  an.mani.ii.radici  d'althea,capi  di  giglio 
bianco  an  onc.ii.cuoci  in  acqua,pefta ,  & 
criuella,facepdo  confar.d'oVzo  nella  de- 
cottione  impiaftro  folidò  ,  cui  aggiugni 
botirooric.iii.  du'rof&i  d'voua  ol.  d'olma 
dolce  onc.  i.  y .  mefchia  poi  tutto  infìeme 
Et  fé  u'ha  bi fogno  di  più  maturare  met- 
tiui,ancho  far.di  feme  di  Imo  .  Maturato 
chee  illuoco  aprafilugolaborfa, ma  co 
grande  p?rò  auuertenza,  che  non  fi  pun- 
gano li  neruijOìli  tefticoli.Dopo  nel  dige- 
rirc,mondif;incarnare,  &  faldare  ^cedafi 
com'è  detto  nel  cap.  della  cura  della  vir- 
ga.Et  not^a  ciò  che  ia  per  ie'pofteme  delle 
mammelle  faanchora  per  quefte  .  Onde- 
quefto, &  quello  cap.  ferueno  l'uno  all'ai 
tre.  Valeno  anche  fecondo  Auic .  molto 
inquefto  cafoli  criftieri  acuti  per  diuer- 
tirela  materia  altroue.  Et  coi!  daremo  fi- 
ne a  quefto  cap. 


S  T  E  M  E. 

Ca(>.  ti.  Delia  Voftema  Vrìgiàa 
de^  Tejlicoli  . 


yi 


LaPoft«ma  frigida  vuole  per  fua  cura ,  Cura. 
che  fi  purghi  la  materia,  che  pecca  prepa- 
randonela  prima  con  tale  digeftiuo. Piglia  Digejii  - 
fir.di  fuccod'endiuia,di  due  radici,  dime  uo. 
le  ròf.  colado  ,  aceto fo  feinplice  anadra. 
iii.acquadi  fumot.bugloflà ,  capelueneic 
ana,onc  i.  Tolto  cotale  firopo  pigli  il  pa- 
tiente  la  medicina, «S:  è  quefta.  PÌ2.1iafi  ta- 
fia,dia€at.  dram.vj.  diafi.  dram  iij.  col  de-  Votione. 
cotto  di  fior,  &  frutti  cordiali  faccifi  yna 
piccola  potione,  aggiugnendoui  fir.  viol. 
onc.  X.  Fatto  quefto  veniamo  a  locali .  Et  Locali, 
piimaongafiilluoco  conol.di.cam  d'a- 
n:eto,rofi&  fonT.adigahnazzaydopoim- 
piaftrificD  l'impiaftroinfrafcntto.  Piglia   \mpa^ 
far.di  faualib.  f  .mollica  di  pane  on.  iii.  di  fito, 
tutto  co  decottione  riloluttua,  cioè  di  al-, 
thea  di  melil.d'aneto,  di  cama.  &  vno  po- 
co di  cimino  faccifi  a  fuoco  impiaftro  fo- 
lido ,  aggiugnédo  ol.di  caniam.  di  aneto , 
fonza  di  anitra  ana  onc.  i  j'. cimino  dra.i. 
5.  Ma  (è  per  applicar  di  tali  rimedi  non  fi 
può  rifolùere,anzi  vedefi  che  detta  pofte-    , 
ma  defidera  maturarfi  j  alhora  matiinfi 
con  l'infrafcritto  maturatiuo.  Pis;lià  capi' 
di  gigli  biachion.iii.iad.d'althea  onc.  iiii. 
foghe  di  cauoli  negri  manip  i.  altrettanto  uaturati 
malua  cuocifi  tutte  in  acqua ,  ik  peftifi  fa-  uo, 
cendo  nel  decotto  co  far .  di  formento  di 
linofàjdi  fiengreco  ana, impiaftro  folido, 
aggiugnendoui  botiroonc.  iiii.  Maturato 
il  luoco  taglifi,  come  è  già  detto  nel  capi. 
di  fopra,  &  nel  medefimo  modo  digeiifca; 
fi,módifichifi,incarmfi,&  faldifi  chélla  pò, 
ftema  della  virga.  ..  ;;       ... 

Cap.  Hi.  Della  Dure^'^,  che  auiene  alla 

borfa  delliTsJ}:colj.  . 

Spefle  fiate  dietro  alle  Pofteme  dahde  y 
&  frigide  di  quefto  luoco  fuole  geiieraifi: 
certa  durezza  ne'Tefti.&nella4)orfii.;Per. 
lo  cui  mQllific^r,&  rifloluere  è  molto  con 
ueneuole  applicami  que'rimedi, che  fono 
dati ne'ca.delladurezza delle  mammelle. 
Et  ancho  vi  fi  corrifponde  per  li  medefi- 
mi  effetti  il  ceroto  di  maluauilchio,(S:  d'ai 
tre  co  fé  ordinato  nel  capi,  della  pofteìna 
del  coUo.Et  ciò  ti  bafta  per  la  cura  di  que 
ilo  accidente. 


lmf>'ia' 
ftt». 


Altro, 


LIBRO     S 

CapJm.DeWErtiia  yentofa. 

Cura.  Curafi  l'Ernia  vento  fa  attenédofi  alla  re- 
gola del  ca.della  poltema  ventofa,  &  del- 
l'vndiniia.  Dopo  vuole  i  fuo  douuti  medi 
cam«nti  locali.  Prima ,  fi  procede  con  ol. 
dicama.&d'aneto.Et  fé  queftinon  fodi(- 
facciono  aggiugnifi  ol.di  ruta,  &  de  cher- 
ui .  Allo  medemno  effetto  fa, &  con  mag- 
gior rifolutione,  &eftenuatione  della  ve- 
tofità  il  fotco ferito  impiaftro.  Piglia  fari, 
di  faua,di  orobo,  di  cece,  femola  ben  ta- 
micciata  ana  manip.i.cuocifi  tutto  con  fa 
pa,&  vno  poco  di  lifciuia  di  barbiere  fino 
che  perfettamente  s'ifpefsi,aggìugnendo 
ol.di  cama.d'aneto  ana  on.ii.cummo  on. 
5". laurino  dra.vi.mefchia,  &  vfa,che  mol- 
to egli  conferifce  in  quefto  cafo.  Medefi- 
mamente. Piglia  caina.melil.3neto,femo- 
la  bentamicciata.ana.manipu.i.far  di  fa- 
ua,lib. i. cumino, coriandrijfìnocchio  dol- 
ce an.onc.y.fterco  di  capra  ben  tamiccia- 
to  onc.iii.di  tutto  con  fapa  fofficiente,  & 
vino  nero  faccifì  impiaftro  folido,  aggm- 
gnendo  ol.di  cama.d'aneto  ana,on.ii.  lau 
mio  dra.  vi.  io  di  quefto  molte  fiate  n'ho 
hauutovtile  ,&honore.  Cofianchopi- 

teroto.  glia  (&  fia  meglio  in  forma  di  ceroto  )  ol. 
di  cama.d'aneto  an.on.iiii.diruta  on.i.có 
cera  bianca  a  baftanza  faccifi  ceroto,,ag- 
giugnédo  cama.melil.aneto  ben  tamiccia 
to  ana  vno  poco  ,  minio  coriàdri  an.  dra. 
i .  s  .far.di  faua  quanto  bafta, &  fia  ceroto 
Ma  fé  auuiene  la  ernia  vétofa  ne'  fanciul 
lini, che  Iattano,ad eftenuarla  farai  coli. 

Impìa-     Piglia  far.di  faua  onc.iiii.  vino  nero  quan 

fero ,  to  bafta ,  &  fa  impiaftro  folido  a  fuoco  , 
mcttendoui  in  fine  ol.  di  cama.  &  d'aneto 
onc.i.y.  di  cumino  vno  poco,  &dacapo 

Lir.men   bolli  vno  boglio     A  quefto  anche  gioua 

to.  l'ol.  di  cania.  &  d'aneto  con  vno  poco  di 

cera  biaca  facédone  linimento  a  fuoco  & 

N;frf,  paflando  con  quello.  Et  nota  che  in  qua- 
lunque infìrmicà  de'  tefticoli  è  neceflark» 
paflare  la  borfa ,  &  f ofpenderla  alla  parte 
di  fopra.Ora  baftiti  quefto  per  tale  cura, 

Cap.v.HeirErnia  Acquofa. 

Ernia  ae-  Spefiè  fiate  nafce  nella  borfa  de  tefticoli 
cuo^a.  pottema  da  materia  flemmatica,acquofa, 
■*   ■'  &fotttle,  mandata  dai  membri  fuperiori 

cioè  dal  fegato  per  li  Didimo  in  quella. 


ne. 
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Per  il  che  Io  meglio  che  póniamo  farei  Cut/. 
rettificare  il  membro  che  mida  nella  fua 
virtù  digeftiua.  La  ragionCjchel'undimiaj 
idropifia,  &  ernia  acquofa  per  la  maggior 
parte  (fecondo  i  noftri  padri)  non  vengo 
no,{è  no  dallo  cattino  digerir  del  fegato* 
Prima  adunque,  &  innanzi  ogni  altra  co» 
fa  £1  dee  ingagliardire  il  membro,che  ma- 
da,accio  vagna  ottimamente  digerire  ,f  & 
fare  la  feparatione  i  Togliafi  per  tanto  il 
patiente  quefto  firopo.  Piglia  fir.di  fucco 
d'endiuia  onc.i.fir.di  cicorea  onc.y. acqua  .^ 

d'endiuia  onc.ii.di  buglof!  onci,  mefcnia 
&  vfi  per  vna  ftomana.  Dopo  purghili  co  Vitrg^^h 
tal  medicina.    Piglia  manna  eletta  onci.  ne. 
diacat.onc.y.  reubarbarofcròp.ii.  infufo 
nell'acqua  d'endiuia  dopo  nel  decotto  ài 
fior,&  frutti  cordiali  faccifi  potione.  Ari-  VìUle. 
chorale  pilole  di  reubail>aro ,  &  d'affeg- 
geret  conueneuolmente  fi  danno  iiì  que-' 
ftocafo.  Inoltre  venendo  a  gli  locali  hai  Locali. 
da  f  apere,  che  da  principio  quefto  male  fi 
pò  curare.  Et  però  adopera  l'impiaftro  in  impÌA" 
frafcritto  nel  cominciamento  della  tua  ft-». 
cura.  Piglia  far.  di  lenticchie,  far.di  faua, 
far.d'orzo  ana  lib.y.bolhnfi  tutte  in  lifci- 
uia di  barbiere, &  fapa  a  baftaza,  fino  che 
fi  ifpefsino  .  Cofi  ancho ,  &  farà  di  mag» 
gior  efficacia.  Piglia  rore,fiori  di  melagra 
ne,noci  di  cipreflò  ana,mani.i.far.di  faua 
fari.di  orobo  ana.onc.  iiii.tterco  di  capra 
cnc.iii.con  fapa,  &  lifciuia  faccifi  impia- 
ftio  folido  a  fuoco.  Più  bagnata  vna  ipu- 
gna  nella  decottione  di  rofdi  fiori  di  me- 
ìagrane  noci  di  cipreflb  ,  alume  di  rocca 
caìamo  aromatico  fatta  in  vino  ftitico , 
&  lifciuia,  &fafciala  deftraméte  fuperla 
borfa, ch'è  molto  gioueuole  a  qfto  male . 
Se  l'ernia  è  inueccnita  nonu'ha  miglior 
rimedio,  che  due  fiate  all'anno  cioè  nella 
prima  vera,  &  nelhautonno  aprire ,  &  far 
vfcire  fuori  qlla  acqua.  Et  il  luoco  che  fi  ^pg^^f^^ 
dee  aprire  è  nella  bada  preffo  al  mezzo,  o  ^J 
poco  più  in  giù.  ConofcefiPEinia  acquo-  ^lo-ni  de 
fa,però  cheapocoapocoilluoco  figon-  i^f„j^ 
fia,per  la grauezza  anchora,& tiafpàren-  acQuofa 
za  laquale  fifa  fé  il  medico  accefà  vna  ca 
deletta  riguarda  il  Inoco  dirimpetto ,  do- 
po toccando  con  il  dito  fentefi  alcuna 
volta, &  fpeciahnente  quado  è  molta  vno 
certo  notare  tra  l'vno  ,  &  l'altro  dito  . 
Quefto  fodis  facciti  per  la  cognitióe  &  cu 
ra  dell'Ernia  acquofa. 
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trnk  car  Fasfi  fcmpre  l'Ernia  carnofa ,  per  il  finire 
tiofa.         della poftema de'  tefticoli  della borfa,o 
uero  della  poftema  humorale  di  esfi  an- 
chora  tefticoli. Et  quefto  auuiene  per  la  lu 
ga  dimora  della  materia  futa  nella  pofte- 
ma .  Peroche  rifoluefi  lo  fottile ,  &  rima- 
ne il  groflb  ,  ilquale  fattoli  vifcofo  fu  per 
il  telticolo  vi  lì  attacca  di  modo  ,  che  lo 
corrope,&  couertifcela  tenerezza  m  du- 
rezza carnofa  laquale  poi  Carnofa  Ernia 
Caufe.      fiaddimanda.Le  caufe  di  quefta  cattiua-di 
fpofitione  ti  fono  fcrittc  nel  cap. della  pò 
ftema  calida  della  borfa ,  &  delli  tefticoli. 
Serni.      Li  fegni  fi  pigliano  dalla  lilghezza  del  ma 
le,imperò  che  pochisfime  fiate,  &  con  dif 
fìcultà  la  vera  Ernia  carnofa  fi  cura  ifpe- 
ditamente  per  viadiincifione.Pigliafian 
che  dal  tatto,conciofia  che  toccando  fen 
ti  vna  cofa  dura  fopra  il  tefticolo,c6  non 
Co  che  di  tenero  entro  ,  &  mouimento  di 
tefticolo,  dopo  dalla  grauezza  ,  &  dolore 
aggrauatiuo  delluoco ,  fommariamente 
da  locali  applicatici  fopra ,  liquali  opera- 
no pochisfime  volte.  Chiamano  alcuni  q- 
ftaernianeruale,alhora  che  ha  la  carnofi 
ta  vcrrucofa  a  guifa  di  verruca(dettauol 
Cura.       sarméte  porro)di  fopra'l  tefticolo. Dicefi 
adunque  ncruale,quando  fta  attaccato  al 
tefticolo,  &  allo  didimo  .  Per  tato  la  cura 
di  cotefta  Ernia  inuecchita,fpecialmente 
con  piaga  natia  della  borfa  infino  alla  fo 
ftantia  del  tefticolo,  come  dicono  gl'anti 
chi,&  moderni,non  fi  pò  far  con  rifolue- 
re  .  Ofleruata  adunque  la  regola  vniuer- 
fale  circa  la  dieta,&  la  puroatione  fi  come 
fu  data  nel  cap. della  poftema  dura  al  pri- 
mo trattatOjfi  dee  fare  la  incifione,  quale 
infegna  Guil  piacétino,o  quella, che  fcri- 
Jnciflone  ue  Albuc  al  cap.  della  ernia  carnofa.  Et  il 
di  Gutl.     modo  loro  è,che  fi  tagli  col  rafoio,  o  con 
Tiac.        altro  inftrumento  la  borfa  per  fin, alla  fo 
Albuc.      ftantia  del  tefticolo,dopo  cauifi  il  teftico- 
lo, &guardifi  s'è  guafto,  o  nò.   Se  non  è 
guafto  lieuifiviacon  vno  ferro  ben  taglie 
te  tuttala  carnofità  da  effo  tefticolo, &  do 
pò  tornifi  à  fuo  luoco,  &  cucifi  la  vifciga, 
procedédo  come  nell'altre  ferite,  &  maf- 
fimamente  nel  difeccare,&  incarnare.  Ma 
fé  è  guafto  effo  te.fticolo,leghifi  il  didimo 
Se  taglifi  di  fotto  oue  è  legato ,  &  dopo 
cautex'iz.ifi  ti  didimo ,  lo  refto  della  cura 
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faccifi  com'è  detto  di  {opra,  o  come  fi  fa  Nera. 
nella  crenatura  la  quale  fi  taglia.  Et  fappi 
che  ce  è  vna  fpecie  di  ernia ,  Jaquale  no  fi 
pò  curare  nej?  rifoluere,  ne  per  tagliarla, 
faluo  che  co  gradisfimo  pericolo  dell'in- 
fermo.La  doue  che  hauendo  fatta  la  cura 
difopra  ,  prima  che  venghi  à  l'operare  di 
manOjfi  dee  far  fapere  mnanzià  parenti, 
&agli  aftatià  che  rifcliio  che  va  l'infer- 
mo .  Ora  fei  fono  le  fpecie  dell'ernia^hu- 
morale, acquo fa,carnola,  varice f?,zirba 
Icjinteftinale, alcuni  vi  aggiugneno  ne  lui 
le,&uerrucale,la  ìteftinale,&zirb/i"e  qua 
tunque  no  poflano  annouerarfi  tra  le  po- 
fteme ,  fi  come  l'altre  ernie  ,  nondmi^no 
accio  posfi  trouare  tutte  quefte  fpecie  in- 
fieme  ,  porrò  qui  difetto  il  cap.  dell'ernia 
i  nteftinale  laquale  chiamafi  creuatura. 

Ca^.yii.Dslla  Creuatura. 

Trouafi  Creuatura  fi  apò  gl'àtichi,  fiapò  _ 

1  moderni  di  tre, maniere.  Vna  che  fi  dice  J''^  [''^  * 
allar^améto, onero  mollificatiohe,  &que  '^^  <^^^-^' 
fto  àuicne  quando  il  fifac  mollificafial-  "*'"'*• 
quanto  allargandofi  fuora  le  parti  genita 
li ,  ilche  caufafida  qualche  grofla  vento- 
fitàjO  da  alcuna  delle  caufe,  che  cagiona- 
no la  rottura,  delle  quali  appartatamente 
ne  diremo  poco  dipoi  Et  quefta  ernia,  o- 
uei-  cretiatura  dicefi  piccola  rifolutione, 
pero  che  e  poco  gòfia  fopra  le  parti  geni 
tali.  Quando  poi  la  prefata  s'aumenta  di 
modo  ,  che  fcopre  iui  non  fo  che  gonfio 
com'un  vouo, chiamafi  creuatura  imper- 
fetta. Ma  fé  tanto  s'aumenta,  ócaccrefce, 
che  gli  inteftini  fcédano  nella  borfa,  dice 
fi  creuatura  jpfetta  .  Le  caufe  che  fanno  la 
creuatura  bora  fono  primitiue,&hora  an  ^^^J^  "* 
tecedéti .  Primitiue    (ono  come  il  cadere  ^'^  treut..-! 
da  luochi  erti,  &  l'eflère  percoffo  nel  pete  '**'"'*• 
necchio  da  cofa ,  che  facci  botta ,  qual  il 
baftone,il  pugno, e'lpiede,mentre  che  s'è 
adirato .  L'antecedenti  s'hàno  gli  humori 
grosfi  flemmatichi,  &  ventofi  madati  nel 
luogo  da  mébri  notritiui  fupiori .  Et  qfto 
auiene  p  il  più  da  male  reggerfi  nel  uiuere 
onde  gl'humori  pfati  fi  generano. Più  ol- 
tre la  tofle  séza  mifura,  il  patire  freddo  al 
li  piedi, lo  troppo  cridare,come  fano  can 
tori  predicarori,maeftridi  fcola,&  fuona 
tori  caufa  cotale  accidente  ,  lo  medefimo 
auuiene  ,  di  coloro  che  correno,  falcano, 
Sclieuano  pefi  dateria .  Ora  yifto le  fpe« 
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eie  ,  &  le  caufè  della  Crenatura  veggiaoio 
la  cura  Jaquale  (ì  faper  via  di  direcca'ie,& 
di  conglutinare. La  cura  della  rottura  imj) 
fetta,  &  perfetta  fino  all'età  di  trenta  an- 
ni,&  oltre  fasfi  con  vniuerrale,&  partico 
lar  reggimento, lo  reggimento  vniuerfale 
e  r  oi'dme  della  vita  nel  mangiar,  &  bere, 
che  generi  buon'huinQre,vfi  aduque  il  pa 
tiente  buone. carni  più  prefto  arrofto,che 
alleflb  con  coriandro,finocch'io  forte  ,  Se 
dolce  polueriggiati  per  fopra  .  Et  fieno  le 
carni  folamcte  di  cabrato  d'un  ano,  di  ui 
tellOjdi  capretto,  polli,  galline,&capojii.. 
Et  fé  la  borfa  del  patiente  poteQè  fofteni- 
ve  fagiani,pernici,  &  vccelli  di  pianura,& 
di  montagna  vtilmente  vi  fi  póno  eccede 
^•e,ui  fi  dàiino  ancho  l'uoua  cotte  in  ogni 
guifa  co  vn  poco  di  maggiorana ,  &  di  ci- 
naniomo .  Cofi  ancho  il  mangiar  de'  bo- 
raci co  foglie  di  cofolida  magg.&  vno  pò 
eodipetrofemolo,menta,  &  maggiorana 
€Ó  vpua,e  fenza  voua  nel  brodo  delle  car 
ni  fufcritte.  Più  oltre  fi  tolerano  alcuna 
uolta  rifOjfarrOjpanatella  grattata,ouero 
grue  cotti  vno  per  vno  nel  medefimo  bro 
do, il  viijo  dee  efTere  mediocre  odorife.& 
honeilamente  adacquato  ,  co  acqua  pero 
buona, o  di  fonte,o  di  qualche  perfetta  ci 
fterna,ne  troppo  roflb^ne  troppo  bianco 
ma  bianco  citrino  ,.&  nero  come  quello 
che  chiamafi  ciregiuolo.  Dopo  vengafi  al 
lapurgatione  facendonelatale,  che  pofTa 
euacuare  la  materia,  che  pecca^Sc  confor 
tare  il  membro, che  manda. Et  cofi  prima 
diefiper  vna  ftomana  quello  fir,  il  quale 
s'ha  ordinare  cofi.  Piglia  fir.di  due  radici 
fenza  acetOjdi  cicorea,o  in  cabio  di  quel- 
lo di  fucco  d'endiuia  ana,  dram. vi.  acqua 
d'cndiuia,  di  fomot.di  capeluenereana, 
onci  &  diefi  tiepido  nell'aurora .  Tolto 
quefto  fir.  purghifi  il  patiente  co  tal  med. 
Piglia  diacattolicone.  dra  vi.'diafini.  dra. 
■iii.y.reubar.infufo  fcrop.i.  mefchia,&co 
decottione  communc  faccifi potione.Lo 
reggimento  particolare  ricerca  gli  fuoi  Jo 
caTuP.t  prima  rafi  li  peli  delle  parti  genita 
li  fé  la  creuatura-è  perfetta  rimandili  gl'in 
telimi, &  il  zirbodifopraa  Ilio  loco  .Do- 
po leghifi  vno  pezo  di  fpugna  fìnisfima, 
quaata  e  la  creuatura,  «Se  vno  poco  più  co 
il  braghiere  fatto  da  buono  artefice  ,  la 
quale  fpugna  bagnifi  nella  infrafcairta de 
cottioiie .  Piglia  vino  nero  ilitico  lib.iiij. 
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rofe, fiori  di  melagrane, fog]ie,& granella  Decottìo» 
di  mirtilli,funiach,foghe  dipiantag.iperi  ne  della 
cone  ,  madriielua,ana,manip  i.rad.  dico  creuatu^i 
folida maggior, &  minore,  (Scie  foglie  Io-  M.    .     -. 
ro  ana,manip.j^.rad.d'althea,on.ii  (Etne  Nota  del 
ta  che  dicefi  althea^  però  che  fi  lieua  in  al  l'althea, 
to,&maluauifchio, impero  che  congluti- 
na) noci  di  cipreflTo  num.xii.  hippoquifti- 
do,jon.f.alume  di  rocca onc.ii.  aceto  loC. 
on.ii.;.licio  onc.iii.mirrha,  incenfo ,  ana 
dram.  V  colla  di  pefce  onci. bolli  tutto  in 
fieme  col  prefato  vino,fino  che  fi  cólumi 
lametà.  Dopocolifij&mettaficonlafpu         '      * 
gna,<Sc  col  Braghiere  fu  j?  la  creuatura  co- 
me s'è  detto  .  £t  ciò  due  fiate  al  giorno ^> 
vna  fl:omana  cangiandoTempre  la  medi- 
cina &  per  quefto  tempo  fia  vtilifsimo  fta 
re  nel  letto,  il  che  fatto  infino  a  quindici  Voluere 
giorni  oltre  a  gli  paflati  fumentifi  il  luo-  per  la  ere 
co  con  il  prefato  decotto,  &  dopo  polue-  uatura. 
*  riggifsi  con  la  poluere  laquale  defcriuere 
mo  ,  ligando  poi  di  fopra  la  fpugna  nella 
guifa,chc  mnàzt.Ladefcrittione  della  poi 
nere  è  quefta.Piglia3Ìncéfo,mirrha,mafti- 
ci  ana  clra.ii. aloe, (angue  di  drago,  farco- 
colla,mumiaan.dr.i.5.bol'arminio,  terra 
figill.an.dra.ii.y. dragati  triti  bianchi,coI- 
la  di  pefce  an.dr.i.y  .fior  di  melagrane,  no 
ci  di  cipreflo,mirab.citrini,hippoquiftid(> 
an.  fcrop.iiii.laudàno  ben  trito  dram.ii;  & 
y.polueriggia tutto  fottilifsimaraente ,  Se 
fanne  poluere.Qiiefta  i  tale  cafo  è  di  ma- 
rauigliofa  operatione  per  coftregnere  la 
parte  fatta  molle,difleccar,  &  corrugare, 
non  poco  anchora  incarnando.  Paflati  C^*'*» 
quefti  giorni  in  cambio  della  fpugna  ,  & 
della  decottione  procedafi  con  l'infra- 
fcritto  ceroto  diftefo  fu  per  vno  cuoio, & 
dopo  alligato  al  braghiere  ,&  cangili  di 
ftomana  m  ftomana,  perfino  a  giorni,  xl. 
cóputati  li  giorni  dinanzi,' la  forma  del  ce 
roto  è  quefta-Piglia  della  poluere  detta  in 
inazi  on.iii.  fucco  di  rad.di  cofolida  mag- 
gior, &  minore  dram.x.tremen.  chiarifsi- 
ma on.ii.  5 .olio  di  maftice,  onfacino  ana, 
dra.iii.ol.di  tremé..ol.  mirrino  ana,onG,  j. 
TÌtrigg.d'oro,&  d'argento  an.dra.vi.  feuo 
di  becco  dva.v.bollino  i  detti  ogli  co  il  ri- 
trig.&un  poco  d'acètirof  fino  che  fi  cófu 
mil'aceto  afortefuoco,  da  capo  bollino 
vn  poco  co  il  fucccr.di  cofolida, dopo  met 
tiuifila  trem.bòllédb  vn'altropoco  afuò 
co  non  cofi  forte,feinpre  mefcolando  co 
la  bacchetta 
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làbacchetaj&difubitogittiuifipoila  pfa 
ta  poluere  con  cera  biaca  facendo  ceroto 
■    afTài  tenace,ilquale  più  fiate  ho  ifpeiimen 
tato  co  mia  fama  &  non  poco  vtile  di  co- 
loro che  pollouilo  come  s'è  detto  fono 
Altra  cu  guanti.  Infignato  il  modo  di  curare  la  ere 
ra.  uatura  difleccando,  &  conglutinando,  de 

icriuercmo  adeflTo  quella  che  fafsitaglian 
do.  Et  auegna  che  ufficio  fia  d'vno  prude 
te  Ciroico  lafciare  (  come  chce  Guido  da 
Guido  da  CauJiago)  cotale  cura  ài  tagliar  ,  &  caua- 
Cauliag.  re  la  pietra  della  vifciga,  8c  anco  curare  la 
cataratta  a  Ciroichi  vagabondi,  &  che  uà 
no  peregrinando ,  &  facendp  folamente 
quefta  arte,  tutta  fiata  per  far  più  copiuto 
il  prefente  trattato, &  a  fodisfacimeto  de' 
miei  amici ,  &  dttutto'luolgo  fon  dilpo- 
Curai>er  fto  di  metterla  quiui .  Et  prima  venendo 
incijìone^  all'pperatione  di  mano  ita  innanzi  la  pur 
gifione  fi  di  folutiui ,  come  di  fuppofito- 
djdiftédaiì  il  patiente  fopra  vno  baco  col- 
capo  reclinato  verfo  la  terra,pofcia leghi 
figli  mani,piedi,&:  fottofcagli  al  predetto 
baco.  Il  che  fatto  rimadinfi  gii  inteftini  a 
filo  luoco  infieme  co  il  tefticolo,  dopo  ra 
■  il  ìi  peli  di  tutto  il  patenecchio  ,  taglifi ,  il 

luogo  nellato  del  petenecchio  ,  verfo  le 
aaguinaglie  infino  al  tefticolo,taglifi  ,  di- 
co ,  di  fubito  &  con  tale  taglio  ,  che  poflfà 
vfcire  fuori  il  tefticolo.  Da  capo  fé  gli  in- 
leftini  fono  difcefi  giù  nello  didimo  ,  rifo 
fpinganfi  fufo  co  due  dita,&  fatto  quello 
ftregnafi  alquanto  il  didimo  allargato  ,  ^> 
la  fila  larghezza  col  mezzo  d'uno  certo 
inftruméto  fatto  nella  guifa  d'vno  becco 
cU  Gru.  cucifi  poi  con  vno  filo  incerato, 
.come  cofeno  i  farti  le  vefti ,  ouero  leghifi 
con  filo  dimedefima  forte  .  Sotto  laquale 
cucitura  taglifi  eflo  didimo  quato  e  il  fpa- 
tiodi  vnodito  ,  indi  cauterizifi  co!  ferro 
affocato  fino  al  luoco  della  cucituià,oue- 
ioligaturadi  eflo  didimo  ,  dopo  cucifi  il 
luoco  carnofo  lafciandovno  buccolino 
nel  luoco  più  baffo  per  ilquale  faccifi  ve- 
nire fuori  il  capo  d^l  filo,  co  cui  s'ha  o  le- 
gato otrucito  il  didimo  .  Il  refto  della  cu- 
ra piglifi  da!  cap. della  Solutione  di  conti- 
nuità cioè  ferità.  Hornotache tale  cura- 
no fi  dee  fare  di  coloro,che  pateno  oltr'a 
anodo  latolfe,o.che  fono  mal  fani,o  vec- 
chi ,  &  fpecialméte  fé  paflàno  quarat'ani. 
AppreiTo  non  è  ne  buono  farla  in  tépo  di 
troppo  caIdo,ne  i  tépo  di  troppo  freddo  , 
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•ma  nella  prima  vera,  &'neirautono.Hano 
fi  ancho  auifare  gli  aliati  &  parenti  dcll'a- 
malato,  che  la  co  fa  fi  metta  arifchio  .  Et 
cofi  è  compiuta  ,  la  diceria  di  quello  capi. 
Sia  fempre  benedetto  Iddio,cne  ci  ha  da- 
to la  gratia. 

Cjp.  yiit.  Della pofiema  del  Sedere. 

Le  pofteme  di  quefta  parte  perilpiu  vcn 
gono  dal  dolore  delle  hemorhoide,  &  da 
materia  calida ,  &  guafta  mandata  lui  da 
mébrinodritiui.  Perilche  fpefsifsirne  fia- 
te,anzi  quafi  fempre  fcoppiano,  &  fanno 
marza.  Nella  cura  di  quelle  purghifi  ne' 
primi  giorni  co'  folutiui, &  c5  cauar  fan- 
gue  della  vena  bafilica(  eflendo  il  corpo 
ripieno  d'humori)  dal  medefimo  lato  infi 
no  all'aumento.  Nello  ftato  fi  dee  fare  la 
flebotomia  dalla  banda  oppofta.  Sortifce 
poi  fua  perfettione  la  cura  co  applicar  de* 
locali  non  molto  ripercufsiui ,  ne  troppo 
maturatiui,  imperò  che  è  da  temere  di  no 
ripercotere  troppo  accio  la  materia  no  fi 
ferri  iui ,  tutto  che  ancho  fia  fatta  la  pur- 
gatione  detta  di  fopra.  La  raoione  ,  che  p 
la  maggior  parte  cotale  poftema  ,  non  u 
fa  raflUnandofi  la  materia  a  poco  a  poco, 
ma  piuprefto  (dirò  cofi)  di  cótinuo  fcor 
rendo .  Medefimamente  ,  fi  ha  da  temere 
di  non  maturare  troppG,per  il  luoco  age- 
uole  a  putrefarfijOnde  li  maturatiui  quan 
topiu  foffeno  calidi ,  &  humiditanto.piu 
prefto  caufarebbeno  ancho  laputrefattio; 
ne.  Primieramente  adunque  ongafi  il  luo 
co  con  ol.rof.on-facino  &  vno  poco  d'ol. 
di  camam.&  mirtino  ,dopo  mettauifi  fo- 
pra chiaro  d'uouo  co  lì  Tuo  roilb  battuto 
infieme  cdnol.rof  vno  poco  d'ol.viol.  & 
vno  pocchetto  d'vng.rof  aggitignendoui 
zaflarano.  fcrop.i.  Seli  par^^chfi  median- 
te quefta  medicina  fi  voglia  maturar  la  pò 
ftema  maturala  con  l'inlraf«ritto  matu- 
latiuo  .  Piglia  foghe  di  malua  ,  &  di  viole 
an  mani.i.rad.d'althea,capi  di  gigh  bian- 
chi an.on.ii). cuoci  tutto  m  brodo  ,  ou«ro 
in  acqua  piouana,pefta,  Se  criuella ,  dopo 
fa  nella  decottione  con  fari  di  formento 
impiaftro  folido  aggiugnédo  ol.  viol.  bo- 
tiro  frefcò  an.on.u.du'rofsi  d^uoua.  Que 
ftp  ipiaftro  matura  di  fubito  séza  attraile 
re, Se  co  mitigare  la  do ^lia. Eflendo  pr eilb 
che  maturata  la  pofterna  taglifi  il  luoco  a 
guifa  di  luna  mioua.  Nello  r«fto  hai  a  £a- 
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re  com'è  detto  ne  ca.pofti  di  fopra.  Et  im 
peroche  tale  poftema  fuoJe  generare  fifto 
la,  che  pafla  neli'inteftino  retto, &  che  nò 
poift,oper  cagione  della  Aia  grande  qua- 
titàjO  per  della  materia  cofi  maligna  ,  o  ]i 
del  medico,  che  troppo  indugia  a  tagliar 
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la  ,  fé  paflh  detta  fìftola  nell'Jnteftino  ret- 
to,ricorrerai  al  cap. 'della  fiftola  del  fede- 
re, fé  non  palla,  al  cap.  della  filiola,  &  iui 
troueraili  rimedi  Et  cofi  porro  fine  al  pre 
fente  trattato, benedicendo  Tempre  il  no 
me  del  mio  llgnore  Iddio. 


TRATTATO     SETTIMO 

DE      LE      POSTEJ^IE      DE      LE 

Italie  iufìnodUc  mani,  (ypjrtifuc-.ilqiule 

contiene  in  fé  cinque  Cucitoli . 

Cap.ì.ielle  Vojleme  caltde^  cy  frigide  con  marydy 
O"  j^»^  W4r^4  ielle  Sfalle . 
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delle  fpal 
le. 


E  Pofteme  di  quelle 
parti ,  &  giunture  con 
grande  ingegno,  &  di- 
ligenza fi  deono  cura- 
re. Et  ciò  per  il  perico 
lo  ,  che  v'ha  di  nò  per 
dere  il  niouimento  di 
qlle,  &  rimaner  ftrop- 
piato .  Per  tanto  fatta  la  Hobotomia,pur 
gatione,&  dieta  vniuerf ale  ,  fé  le  poltenie 
non  fono  calide  nel  principio  adoperinfi 
lidomelbchirifolutiui,come  farebbe  l'u- 
tione  d'olio  rof.onfacino  ,  con  decottio- 
ne  de'  vermi  terreftri ,  pero  che  (omma- 
mente  vale  da  principio  per  confortare  li 
nerui ,  <*^  mitigare  ia  doglia  .  Similmente 
quefta  altra  gioua  fino  al  principio  dell'au 

tinimen  menfo-  ^''g''^  °^-  ''°^-  compiuto,  ol.onfa- 
cino  ana,ònc,ii  ol.  di  camam.dram.x.ver 
miterrcili  lauati  con  vino  onc.i.y.zafFa- 
rano  fcrop.i  vino  odori f  on.  vi.  camam. 
melil.ana,  vno  poco  ,  bolli  tutto  infieme, 
fiiio  che  ii  conliimi  il  vino, dopo  cola  for 
temente,  (Secoli  cera  bianca  a  brillanza 
falinunonto,  &  vngi  illuoco  ponódo  per 
fopra  Uma  ,  che  fiafuccida.  Et  nota  die 
fé  in  tale  medicina  II  mcttclìe  ;adi.  di  al- 
thca  f.o!.t.i,i<  cnucll.itaoii.iiij.  farebbe  v- 
no  efncaiilMino  medicamento  per  rifol- 
ucrc,  in2,acli-ivdirc  ,  &  mitigare  il  ilolorc. 
Ec  CIO  v.iie  per  fin'al  Hnc  dcH'aumento. 
Se  le  Pofteme  actcnnarsino  di  maturarfi, 
&  fofiino  HcmmoncUhc,curinli  co'  ma- 
tui attui  delle  pofteme  rangiuncCjle  miilu 
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fate ,  con  li  della  mifturata.  Te  coleriche, 
con  il  delle  coleriche  .  Onde  che  per  fare 
quefta  cura  è  buono  ricorrere  alli  cap. del 
maturare  del  flemmone, &  della  cura  del- 
la Erifipila .  Q uiui  ti  vo  dare  vno  arricor  Nota . 
do,  che  nò  ti  inarauigli  s'io  timado  fpef-  U  -vùlità 
fo  qua ,  &  la  a  quefto,(Sc  a  quello  capitolo  di  ricorre 
per  fupplire  alle  cure  ,  imperò  che  oltre  reaca^. 
io  eflere  inuiliippatc  elleno  infieme  co- 
me fono  ,  lo  fo  fi  per  eifere  breue  ,  cofa 
che  (  come  dice  nel  prohemio  )  fomma- 
mente  diletta  i  moderni,  fi  per  farti  più 
cfperto,  che  leggendo  vno  cap.  Se  ritorna 
do  all'altro  ,  quello  leggere  ,  &  rileciiere 
fempre  più  ti  andera  imprimendo  Velia 
memoria  cotefta  dottrina.  Finalméte  ef.  Imiftone.^ 
fendo  illuoco  alquanto  maturato,t.iglifi, 
fenza  afpettare  ,  che  (ra  conipiutanìente 
maturo,  tutta  volta  le  foflè  ciudo  nel  cac 
ciar  del  ferro  nel  membro  toccarebbonfi 
i  nerui .  Onde  fi  dee  fare  quefta  incifione 
elfendo  il  luoco  mezzo  crudo  ,  mezzo 
maturo,  cioè  mentre  che  la  poftema  e, ne 
troppo  cruda  ,  ne  troppo  matura  .  I-atto  Dhejlio' 
il  ta2,lio  digerifcafi  conol.di  tremcnt.  &  r.i. 
di  rofsid'uoua  ,  aggiugnendo  on.  >-.d'ol. 
d'ipericone  .   NelPaltie  intention;  com-   Nofu. 
modamente  fi  ponno  vlare  i  rimedi ,  che 
nel  capi,  della  Solurione  de  nciui.  i^lati 
voglio  pero  auuei  tii  e  di  qucfto  ,  che  dai 
giorno,  che  fi  taglia  ,  fino  che  compiuta- 
méte  fia  digerito  li  L\  molto  al  propofito 
l'applicare  de  l'impialtro  (j  forrol». ritto.  Impiu- 
Uqualc  fempre  ordino  io  cofi .  Piglu  fo-  ftro. 
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glie  di  malua, foglie  5ciad.d'alth.ana,  ma 
nip.i  cain.iiiehl.ana,  inani  f.cuociiì  tutto 
in  acqua  ballante  ,  fino  che  fi  confiimi  la 
meta, dopo  nel  decotto  con  far.di  faua,& 
d'orbo  ,  o  in  cambio  loro  mollica  di  pane 
faccifiimpi.dho  folido  a  fuoco,aggiugn6 
do  ol.iof.  co  bollitura  de'  vermi  teireftri 
ana,on.ij.duo  rofsi  d'uoua,  Tiafta.fcrop.i. 
Cotelio  impiaftro  digerifce,ppara  la  ma- 
teria ad  vfcire  ,  &  mitiga  il  dolore  ,  effetti 
che  tutti  hanno  a  concorrere  in  qfta  cura 
ne'  primi  giorni. Se  le  pofteme  Tarano  fri- 
gide,fatta  la  euacuatione,che  vi  fi  conuie 
ne,6c  ordinato  il  fiio  viuere,come  dicem- 
mo nel  cap. della  vndimia,  vngafiilluoco 
ne'  primi  giorni  co  ol.di  cam.  d'aneto,  di 
gigliOj&rofa,  dopo  pongauifi  pei  fopra 
lana  fijccida  ben  pettinata.Et  fé  bifognaf 
fé  più  iifoluere,^cedafi  co'  riiolutiui,cQe 
e  l'impiaftro  di  fapa  co  le  farine  defcritto 
da  me  nel  ca.de'  nerui,&  nel  ca.della  cu- 
ra dell'undimia,  o  veramente  con  impia- 
ftro maeftrale  di  cofe ,  che  cauano  il  dolo 
re.  Ma  fé  per  tutto  ciò  non  fi  nfoluefsino 
le  pofi:eme,an2:i  volefsino  maturarfi,  ma- 
turinfico  il  maturatiuo  maeftrale  dimal- 
uauifchio,&  farine  il  quale  molte  fiate  s'è 
pofto  ne'  cap.innanzi.Dopo  aperto  il  luo 
eo  digerilcafi,  8c  mondifichifi  ,  proceden- 
do,in  ciò,  &  nell'altre  intentioni,  come  fi 
^cede  nella  cura  dele  pofteme  calide.Tut 
tauolta  fi  deono  aggiugnere  quiui  due 
particolarità. Vna che  nell'jmpiaftro  dige 
ftiuo  è  buonotrametterui  farina  di  faua, 
&  nella  decottione  vno  poco  dilifciuia, 
l'altra,  che  nel  mondincare ,  fé  tifiabifo- 
gno,pvioi  accoftarti  all'unguento  egittia- 
co  mifturato  con  vng.de  gli  apoftoli,  oue 
roalla  poluere  noftra  diftruggitiua  della 
carne cattiua.Etqftohafsi  fare,poi  cheli 
facili  mondificatiui  non  opereranno. 

Caf).  ti.  Della  Vofiema  de  gli  Aiutori 
&  delle  Braccia. 

Le  pofteme  di  quefti  luochi  non  fono  fi 
di  pericolo, come  le  delle  fpalle.Laragio- 
ne,che  non  hanno  in  fé  tanti  nerui,&  giù 
ture ,  quanti  hanno  quelle  anzi  fono  pie- 
ni di  carne  ,  &  di  nmfcoli ,  &  indi  ancho 
più  ageuoli  a  rifoluere  ,  &  maturarfi,  che 
non  i  luochi  neruofi  ,  <Sc  giunturofi .  Nel 
principio  fé  le  pofteme  faranno  calide,vn 
gafi  il  ìuoco  con  ol.rof.caldo,&  cera  bià- 
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ca  ftrutta  con  l'olio, cui  non  fia  fé  no  vti- 
lifsimo  aggtugncrui  vno  poco  di  belar- 
mi 8c  di  zatfa.  Allo  medefimo.  Pis>lia  due 
chiara  d'uoua  con  i  fuoi  rofsi  ol.  rof  oa- 
fac  ol  copiato  odorifero, anaon.ii. Ricco 
di  pianta. dram. x.battifi  tutto  infienie,  ;ìg 
giugnédo  far.d'or70,far.di  faua,  an.dra. 
vj.mefchia  ,  &  vfalo  aguifa  d'impiaftro. 
Peroche  nel  principio  mitigali  dolore, li- 
iolue  alquato  la  materia  fcorfa,  ingaghar 
difce  il  luocOjdi  modo  che  la  materia  an- 
tecedete no  pofsi  alia  cógiuiita.  Seno  fai 
nulla  con  rifoluciui ,  «Scia  poftema  del  tut 
to  cerca  di  maturarfi,  maturifi  in  qfta  gui 
fa.Piglia  foglie  ài  malua  ,  &c  di  viole  ana, 
manali,  capi  di  gigli  bianchi  on.ii.  cuoci  in 
acqua,pefta,&  cnuella ,  facédo  impiaftro 
con  far.di  forni  cui  aggiugni  botiro  onc. 
ij.fonza di  porcello  onci  j. Scie  vuoi  che 
più  maturi,  mettiui  ancho  far.  di  fiengre- 
co ,  &di  feme  di  lino .  Maturato  il  luoco 
taglifi  p  lungo, &  bene  allo  in  giù, fé  la  ma 
teria  foffe  ^fonda,  empiafi  poi  di  fili  tinti 
nel  chiaro, &  roffo  d'uouo  ,  ponendoui  p 
fopra  ftoppa  ancho  tinta  nello  medefi- 
mo. Indi  fino  che  fii  perfettamente  dige- 
rito,mettauifi  tremétina,  &:rosfi  d'uoua. 
Dapofcia  mondifichifi  la  piaga  coni! 
modificatiuo  d'apio,  o  di  mele  rof  ilqua- 
fipuo  ordinare  cofi.Piglia  tremen.chiara. 
onc.i.y.  mele  rof  dra.  vi  bolli  tutto  vno 
bogho  ,  &  poi  mettiui  uno  roflb  d'uouo 
frefco,zaffar.fcrop.j  far.  d'orzo  tamiccia 
ta  on. y.mefchia,& ponilo  fulla  tafta ,  che 
modifica  egli, &  poco  mordica.O  veramé 
te  fa  cofi.Piglia  mele  rofa.fir.rof  ana,on. 
j.trement.chiara  dram.  x.  bolli  vno  poco. 
c5  on.j.di  fucco  di  piatag.  dopo  aggiugni 
far.d'orzo  ,  &  di  faua  ben  tamiccfau  ana; 
on.  j. farcocolla  dr a.;.  &  vno  poco  di  zaf- 
farano.'Et  impero  che  tali  luochi ,  fi  p  la 
fpeffezza  della  carne, &  de'mufcoli,fi  p  la 
grandezza  delle  pofteme  p  il  più  fuoleno 
conuertirfi  in  piaghe  caueinofe,n5  bafta 
no  p  mondificarle  li  facili  mondificatiui, 
onde  conuerratti  andare  al  ca.  della  cura 
delle  piaghe  natie  cauernofe  ,  fé  le  vorrai 
pfettamente  modificare. Mondificato  che 
s'ha ,  vi  fi  può  applicare  quale  ti  piace  di 
quefti  duo  mondificatiui  pofti  dinazi,ag- 
giugnédo  però  le  cofe  infrafcritte .  Piglia 
incenfo,  dram.ii.mirrha,aloé,ana,dram. 
i.j.mefchia^che  mondificando  à  poco, 
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à-poco incarnerà.  Finalméte  incarnato  xl 
luoco  l'unguento  di  minio,  che  s'ha  fem- 
pre  applicare  dal  principio,che  lìmonditì 
ca  infino  che  Ila  ottimamente  cicatrizza- 
to, &  la  poluere  maiftrale  cicatrizatiua,or 
trinata  ne'  ca.  mesfi  innanzi, fono  poten- 
tisfimi  a  faklar  qfta  piaga  .  In  oltre  fé  co* 
tefte  pofteme  folleno  frigide,  fi  come  più 
uoite  t'ho  auuertito  ne'  ca.gia  pa{]àti,ado 
pera  li  refolutiui,  &  maturatiui  che  fanno 
per  quelle  .  Nell'altre  intentioni  matura- 
to che  harai,&  tagliato,  ^cedi  com'è  det- 
to nel  prefente  capEt  cofìpla  Iddio  gra- 
tta è  finito  il  noftro  ragionamento. 

\   '         Càp .  ili.  Delle  pojìeme  calide  delle 
Mani  ^  delle  lìita  . 

Corali  polleme  vuolenoeffer  curate  dal 
medico  con  grandifsimo  auuertimento  y 
fip  lo  vtile,che  ne  firiceue  da  quefto  mé- 
brojonde  chiamali  eglil'inftromentodc 
"  gli  inftrumenti ,  con  cui  fannofì  gli  altri 
itrunienti,  fi  per  effere  molto  feniibile,& 
apparecchiato  per  ciò  a  riceuere  grande 
noia ,  &  dolore.  Per  ilche  nella  cura  del 
le  pofteme  calide  di  quello  luoco  ofTer- 
uinfi  le  regole  vniuérfali,  &  piglinfi  li  loca 
li  fecondo  li  tempi .  Nel  principio  ongafi 
il  luoco  con  ol.rofa.  onfa.  «Se  vno  poco  di 
ol.  viol .  (  fc  la  colerà  farà  con  il  làngue) 
ftrutti  con  vrio  poco.di  cera  bianca,zafFa. 
fandali d'ogni  forte,  &  vno  pochetto  di 
bolarminio,pevò  che  opera  a  marauiglia. 
Oueramcnte  fa  cofi  piglia  oljrof  com- 
piuto onfac.ana  on.ij  Jatte  di  donna  onc. 
j.Iucco  di  piantag.dram  vj.tre  chiara  de 
vouo  con  i  fuoi  rofsi,^batti  tutto  infieme, 
aggiu=^nendo  far.d'orzo  on.j.&  bolli  vno 
boglio,&  ponilo  con  pezze,  che  fieno  cai 
de  .  Et  quefti  rimedi  valeno  infino  all'au- 
mento .  Nell'aumento  vi  corrifpondeno 
co'  ripercufsiui  li  móllificatiui,  che  dome 
fticamente  rifoluenoanzi  (come  dice  A-- 
uic.al  cap. della  pottema  fanguineajquàn 
topiu  la  poflema  nel  principio  dell'au- 
mento s'acci:efce,&  viene  a  capp,  li  molli, 
ficatiui  rifplùtiui  deono  vincere  la  virtù 
de'  ripercUlsiui .  Et'quelfe  fono  le  parole 
formali,nelca. del  fiemmone.  Quato  più 
s'a2;giugne  alla  poftema  nell'aumento , 
tanto  più  aggiugniuifi  la  virtù  de'  moUifi- 
catiui.  Et  potrebbefi  ordinare  vno  tale 
medicamento, Piglia  rofc,ma]ua,ana  ma- 
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nip.j.cuociin  brodo  graTTo,peftà  &  criuel. 
la,nel  decotto  con  far.  d'orzo  ,  &  di  fer- 
mento fa  inipiaftro  lolido  ,  aggiugnendo 
ol.rof  di  cama.ana  on.i).  duoTrosii  d'uo» 
uà  zaffa,  fcrop.j.cotefto  impialtro  (confi- 
derando  ciò  che  vi  entra)  e  raolltfìcatiuo, 
rifolutiuo,&  alquato  ripcrculsiuo ,  di  che, 
habbiamo  bifogno  nell'aumento  di  que-, 
fta  poftema .  Nel  ftato ,  volendofi  quella 
rifoluere,fi  può  fare  quefto  rifolutiuo.  Pi 
glia  mollica  di  pane  cotta  in  decottio^ne» 
dicamam.meli.&  althea,fìno  che  s'ifpef- 
fi,aggiugnédoiii  ol.di  cafìi. d'aneto  an  on. 
j.y.ol.  di  gigli  bianchi  dra.  v;  zaffa,  fcrop,; 
j  mefchia,&vfalo,che  è  vnomarauiglio», 
fo  rifolutiuo.  Nella  declmatione  gioua 
vno  cofi  fatto  impiaftro.  Piglia  diaquilo- 
ne bianco  onc.iij.feuo  di  becco  ,  ol  digi- 
glio,&  dicam.  anadra.vj.trement.  chiara 
ara.  iij.  fa  ceroto  à  fuoco  con  cera  bianca 
a  baldanza  aggiugnédo  zaffa,  dram.;,  fai^j 
di  faua  dra  x.Ma  fé  per  quefti  rimedinon 
fi  poteflè  rifoluere  ,  anzi  del  tutto  fi  sfor^ 
zaffe  à  maturare, maturifi  con  l'impiaftro 
di  malua,viole,  far.d'orzo,  &  altre  cofe  iri 
più luochi  defcritto.  Maturata  t.iglifi  km-> 
go.]inerui,&  cautamente,accio  no  fi  toc^ 
casfino  quelli.  Patto  qfioenipiafi  il  luoco 
con  chiaro  d'uouo  battuto  co  il  Ilio  rof* 
fo ,  &  vno  poco  di  zafì^ar .    Nel  feguente 
giorno  procaccia  la  digeftione  con  dioe- 
itiuo  di  trement.ponendo  p  tre  o  quattro 
giorni  dietro  allo  tagliare  l'impiaftro  fcrit 
toqui  difetto.   Piglia  far.d'orzo lib.f.& 
altrettanto  far. di  faua,cuoci  fino  che  otti 
maméte  fi  fpel'si  nella  decottione  di  mali 
ua,viole,cam.&  vno  poco  d'aithea,aiJgiu 
gnendoìn  fine  ol.di  eama,rof.ana,onc;iji 
<luoirofsid'uouo,vno  poco  di  zaffa,  cote 
fto  impiaftro  caua  marauigliofamentc  la 
doglia,rifolue  le  parti  dure ,  &  prepara Jii 
-  materia  ad  vfcire. Per  incarnare,  Gl'altre 
Intétioni-  che  ricercatale  poftemataglia- 
ta,no  altrimeti  fi  dee  fare,  che  habbiamo 
.più  fiate  dettò  nc'caidelie  pofteme  de'luò 
chi  neruofi, come  fpalla,gombito,  &fi.nif 
lie  Sominariaijiente  fé  le  pofteme  ti  parrà 
no  frigide, con  marza,&  f^liza  marza,tie- 
ni  la  cura  delle  pofteme  frigide  de'luochi 
fimiglianti,cioé  della  fp.illa,del  eombito, 
del  còllo ,  della  /pina,&  della  f chena  séza 
ch'ioti  ftia  à replicar  quiui  ilmedefimo. 
Et  con  quefto-faccio  fine  al  prefente  cap, 
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Cdp.f'tìì.  Delle  Vojìeme  SclirotkJje 
delle  Dita  di  Mani,  O"  ^tedi. 

E  in  yCo  di  venire  d'intorno  à  giuture  del 
le  Dita  delle  Mani  alcune  pofteme  fléma- 
tiche  ,  fpecialnientene'  putti, &  nelle  put 
te  dalli  quattro  infino  alli  quattordici ,  & 
più  anni.  Gli  humori  fottili  deJlequali  al- 
cuna volta  fi  conuerteno  in  veleno ,  che 
offende  roflb,e'l  ligamento,anzi  fpefsifi- 
me  volte  corrompe  detto  oflo,  prima  che 
lacarne,e'lliganiento,ficonie  fala  véto- 
fità  della  rpina,tutto  che  fia  lei  caufata  da 
.  Cura.       humor  calidifsimo  .  Fafsi  la  cura  di  tali 
pofteme  con  tre  intentioni,cioè  con  dare 
niagiar,&  bere  cole  ,  che  generino  buon- 
humorc  con  purgare  la  materia ,  che  pec- 
ca,&  con  applicar  de'  locali.Prima  inten- 
Prima  in  rione  di  ordinare  il  viuere  fià  qfta .  Man- 
teotione.  giil  patiéte  buone  carni  d'uccelli,  di  pol- 
ìi,&  di  galline,  cofi  ancho  di  quadrupedi, 
come  e  di  caftrato,di  vitello,  di  capretto, 
&difimili,&quantogli  vcceili  pratiui,  & 
bofcarecci  li  fono  vtiii,tato  gli  acquaftri- 
enij&paluftri,  nocini  .  Medefimamente 
fchiui  le  carni  grofle,che  generano  humo 
re  grofIb,fi[emmatico',  6c  melancolico ,  & 
cofi  guardifi  da  carne  di  bue,di  pecora,di- 
porcello,di  bufalo,&  fomiglianti ,  &  ma- 
Seconàa    gì  più  pretto  arroilo ,  che  alleflb  .  La  fe- 
intetiene.  conda  intentione  òì  euacuare  la  materia, 
che  pecca  ricerca  tale  purgatione,laqiiale 
fii  baftante  ad  euacuarnela  tutto  che  la 
Skopo.     virtu,&  l'età  ne  la  pofla  patire .  Et  per  ef- 
fempio  ella  pò  eflere  quefta.Piglia  diacat- 
tolicone  dram.y.diafinic.  dra  ii.  melchia, 
&  fa  bocconi ,  pigliando  pero  prima  per 
fci_giorni  cotefto  firopo.Piglia  iiropo  ace 
tofo  con  ducjcioè  fir.di  due  rad.  con  ace- 
to, firo.di  fticad.  di  mele  rof.  colado  ana,  - 
dram. iiij. acqua  di  fumot.  di  capeluenere 
an.on.i.&mefchia.  Àllomedefinio  è  mol  " 
to  appropiato  quello  medicaméto,il  qua- 
le purga  à  poco  à  poco  la  materia, che  pec  ' 
ca.  Piglia firo.  di  {ticad.fir.yiol,ana,lib.5r.  - 
mele  rofoncii-turbit  preparato  dram.iii. 
agarico  fatto  introcifci ,  dram.x  polipo- 
dio  di  quercia  dram.vi.  foglie  dì  fena  dra. 
i.polueriggifi  tutto  fottiliìTsimamente,  & 
bollendo  vno  poco  con  zucchero  bianco 
faccifilettouario  à  fuoco  ,  aggiugnendo- 
ui  pepe  lungo ,  &  rotondo  ,  cinamomo 
Ut4.       fcrop.ii.anilo  dram.i.j.Et  nota  che  la  Tua 
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quantità  dee  eflere  fecondo  la  ctà,&la  vir 
tudeJpatiente  fii  aduque  vno  mezo  cuc- 
chiaro  infino  à  vno  intiero  nell'aurora 
fei  hole  auanti  pafto,  &  vale  amerauigha 
per  ifpurgare  tutti  gli  humori  frigidi .   La  Ter'^a.  in 
terza  intentione  di  applicare  li  rimedi  ef-  tenttone. 
trinfechi  è  che  fi  proceda  per  il  più  con  ri 
folutiùi,  &  mollificatiui,  anzi,  come  vo- 
gliono alcuni,  quafi  Tempre  quefte  pofte- 
me finifcono  in  marza  .   EtJo  rifolutiuo  R.ifoluti' 
dee  eflete  tale.Piglia  rad.d'althea  onc  iiij.  uo. 
rad  d'irioSjOnc.i.cuoci  tutto  in  acqua,  pc 
fta,&criuel]a,facédo  delle  cole  infrafcric 
te  ceroto  .  Piglia  diaquilonc  bianco  gom 
mato  onc  .iiij.  fonza  di  gallina ,  di  anitra 
ana,onc.  j.ol  di  camam.di  giglio  ana,dra. 
vi.ol.d'anetOjdi  fpica  ana ,  dram.v.ifopo 
ceroto  di  Gài. dram.x. mefchia,  &diftrug 
gi  tutto  a  fuoco,con  quello  ,  che  s'ha  cri- 
uellato,  5f  da  capo  bollendo  vno  poco  co 
cera  bianca  baftante  fa  ceroto  ,  che  in 
quefto  cafo  è  vno  fingolar  rimedio  .  Do-  Cer»t0. 
pò  tale  ceroto  l'applicare  vna  fpugna  ba- 
gnata nella  fottofciitta  decottione  ,  &  fa 
Telarla  fu  per  il  luoco  opera  fenza  troppo 
dimora.  Piglia  vino  nero  hb.j-.lifciuia  di  Sf«g-«*, 
barbiere  lib.iii,aceto,Gnc.ii. rad.d'althea, 
onc.iiij.  irios  onc.i.j-.camam.niilil.anèto, 
ana,manip.y.femola,alume  di  rocca  ana, 
onc.5^,melc,dram.x  ftercò  dfcapra  onci, 
bolli  tutto  infieme  fino  che  fi  confumila  Dewww- 
terza  parte,dopo  cola ,  &  bagnarai  entro  ««• 
la  detta  Ipugna .   Ma  fé  aùeniflè ,  che  per 
tuttiqueftirifolutiui  non  fi  rifoluefsino 
tah  pofteme,  anzi  volefsinò  maturarfi, 
maturinfi  co'  medicamenti  pofti  ne'  cap. 
dinanzi, qualefutte l'altre  pofteme  fiigi- 
de.  Dopo  aprifi  il  luoco  con  cauterio  at- 
tuale,© potentiale,^  pure  con  vno  ferro 
.tagliente,  auegna  che  non  corrifponda 
cofi  bene  à  la  materia.Indi  curifi  la  piaga 
co'  rriollificatiuijfi  come  l'altre  ferite  adu 
fte..  Etfé  l'oflb  fufleguafto  anderai  per 
la  luacura'al cap.  delia  corruttione  dell' 
-ollb  .    Curato  quefto>per  incarnar  mon- 
difìcar,&c.  hai  lo  modo  tante  volte  dato-     " 
fine'  cap. fcf itti  dinanzi,tutta  volta l'un- 
.guento  egittiaco  miflurato  con  quello  de 
gli  A  poft ottimamente  mondifìca  in  que 
fto  luoco. -Cofi  l'incarnatino  di  farco- 
colla molto fins;oIarmcnte incarna.   Per 
faldare  è  pcrffettifsinio  rimedio  la  polue- 
re  cicatrizatiua,con  vngu.diminio,&  la- 
Poftenic.  H 
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uanda  di  acqua  d'alume].  Ne  già  più  acca- 
de ragionare  di  ciò  in  quello  prefentc  ca. 

G^.  y.  Della  pojlema  delle  Dia ,  laquale 
chiamajl  VanariT^  . 

Lo  Panamzo  è  poftema  calidifsima,  &  ta 
te  velenofa,che  mediante  la  fua  calidità, 
&  veleno  guafta  il  neruo ,  &  alcuna  volta 
roflojcauiando  dolore  in  altavoce,&gra 
difsima  febbre.  Più  che  alcuna  volta  (co- 
me dice  Guil.Piac.)  ammazza  il  patiente, 
&  io  n'ho  veduto  più  fiate  morire  da  co- 
tefta  infirmità.  La  regola  della  cura  di 
quelta  poftema  è  ,  che  nel  principio  fatto 
il  falaflo  de  labafilica  del  braccio  contra 
rio  ,  &  euacuato  il  corpo  con  lettouario 
di  fucco  di  rofe,  &  confettione  d'amech, 
cafsia,ouer  diacattolicone  ,  procedali  c5 
medicamenti  coitipatiui,de  quali  quefta  è 
la  prima  forma.  Piglia  nielagranedidue 
forti, &•  cuccile  coli  intiere  nel  decotto  di 
orzo, di  rofe,di  fiori  di  melagrane  &  di  fu 
machjdopo  pefta  tutto  ,  &  pafia  per  il  ta- 
micciOjfacendo  con  far. d'orzo,  di  lentie 
chic, di  faua,  &  con  vno  poco  di  e0b  de- 
cotto impiaftro  folido  à  fuoco,  aggiugné 
doui  ol. rofonfa.ol. mirtino  ana,  onc.j.r. 
zaffa.  fcrop.j.Overaméte  fa  cofi.  Piglia  fa 
ri.d'orzOjdi  lenticchie,di  faua,ona  onc.j. 
mirab.citr.dra.j  galla  di  tintori, onc.j. boi 
li  tutto  in  vino  di  melagrane, Scvno  poco 
di  aceto  rof.fino  che  ottimaméte  {ìifpef». 
fi^aggiugnendoui  ol.rof  onfac.  onc.ii.  Et 
nota  fé  quelli  rimedi  wiouafsino  al  male 
mitigando  la  doglia  fi  dee  trapaflarcon 
loro.  Mafe  airoppofitoppftiui  l'aumen 
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tafsino  ,  di  fubito  ricorrili  allo  maturati- 
uo  di  malua,di  viole,di  far.d'orzo,cuocé 
do  ogni  cofa  fecódo  l'arte  ,  &  facédo  nel 
decotto  conbotiro  ,  &  rofsi.d'uoua  ini- 
piaftro  ,  ilquale  applichifi  per  dui  giorni, 
Pofcia  no  v'ha  migliore  rimedio,che  in- 
continente con  il  ferro  affocato  aprire  il 
luoco  per  lungo  nella  fommità  del  dito. 
Però  che  tale  apertura  fatta  prima  „  che  i! 
luoco  fia  compuitamente  maturo,  fa  che 
il  neruo,  &  l'oflb  per  la  maggior  parte  no 
immarcifce,  &  appreflo  alcuna  volta  fce- 
ma  il  dolore. Ma  p  eflerui  molti,  che  abor 
rifceno  il  cauterio, &  per  via  niffunalo  p6 
no  patire  ,  bifognara  in  coftoro  ^cedere 
oltre  col  maturare, &  finalmente  matura- 
to che  s'hauera  ,  aprire  con  vno  ferro  ta- 
gliente, onero  con  il  rottorio  del  capitel- 
lo eflendo  pero  la  materia  giuta  alla  fom- 
mità della  pelle.  Dopo  mondificare  con 
l'ung.  egittìaco  mifturato  con  quello  de 
gli  Apoll.  conia poluerc  noftra  corrofi- 
ua,ouerQ  con  vno  trocifco  ,  «5c  pallottola 
noftra  di  minio,  fé  però  vi  farà  di  meftie- 
re,in  fine  purificare  dopo  li  corrofiui  con 
mele  ro  f  o  con  afterfiuo  di  apio ,  indi  in- 
carnare la  piaga  co  poluere  incarnatina, 
laquale  fi  ordina  in  quefta  guifa  .  Piglia 
aloe  epatico.dram.iii.mirrha,incenfo,  far 
cocolla.  ana,dra.i.&mef  cola  ifieme,&  fa- 
rebbe vtilfsi,metterui  trementina  chiara 
dram.v.mele  rof.col.  dram.ii.  Sommaria- 
mente figillifi  il  luoco  con  poluere  noftra 
rigillatiua,con  lauatura  di  acqua  alumino 
fa, &  con  vnguento  di  minio  .  Di  cui  tutti 
fi  faia mentione inell'AntidotariOjSc con 
quello  dareino  fine  al  trattato  . 
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DE     LE      POSTEME      D  E  L'  A  N   C  H  E> 

delle  Co fcic:,  ideile  Gambe,  CT  parti  fuc;cr^4'>prc ffo  della po* 

ftema  del  Fegato ,  e  del  Stomaco  i  cofi  dcUe  Scrofa:!: 

léy  er  bugile delli  Scagli ,  ilqual contieni 

ne  in  [e  [ette  Capitoli . 

Ca^,  t.  Delle  Tcjìeme  cdìie ,  e^  frigide ,  con  mar^j 
0"  fen'^  marT^.  deW Anche , 
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L  e  V  N  E    pofteme  di 
quefte  parti  Tono  ne  i 
luochi  più    efteriori, 
come  quelle  de'  tefti- 
coli,  della  vifciga,del 
le  anguinaglie  ,  del  fé 
dere  ,  &  della  virga. 
■^"^   Di  cui  fi  infirniira  ,  fi 
ancho  cura ,  ragionamo  ne'  cap  poftì  pò 
co  dauantijOnde  al  j^fente  diremo  di  quel 
f  le,che  ftanno  nelle  parti  cotentiue.  Adun 
que  la  cura  di  quefte  pofteme  cofi  calide, 
come  frigide  non  è  punto  differente  dal- 
la cura  come  deH'altreJpofteme  ,  di  che  a 
pieno  s'ha  detto  ne*  cap.  pofti  di  fopra. 
Pertanto  fé  fono  frigide  curinfi  nelrifol 
uere,&  maturare  come  le  frigide,  fé  cali- 
^de,come  ancho  le  calide  .  Ma  qualhorafi 
maturafsino  taglmfi,  mondifichinfi,  in- 
carninfi,  &  cofi  nell'altre  intentioni  per 
fin  che  perfettamente  fi  faldino  vadafi 
per  la  via  data  già  ne' fispra  nomati  cap. 
Quefto  folo  io  nò  lafciero  addietro,  che 
v'ha  bifogno  d'huomo  pratico,  &  efper- 
tcvin  conofcere  quado  è  generata  là  mar 
xa nel  luoco,&:non  2;enerata,&  ciò  perla 
carnofita,<Sc  fpeffezza  de'  mufcoli  -  Et  im 
però  il  buon  Guil.Piac  (come  racconta) 
rapportò  a  fuoi  tempi  di  ciò  grandifsimo 
vtile,  <Sc  fama  mentre  contradiceflc  a  mol 
ti  medici ,  che  voleuano  in  alcune  pofte- 
me de'  luochi  carnofi  non  vi  effere  mar- 
za, conciofia  che  tagliatele  alla  prcfentia 
.  loro  li  faceffe  vedere  eflèrci  efla  marza  in 
grande  anchor  quantità . 

Cap.ii,T>elleVoflevìecalidey&fiigÌde,di 
cofi.  ie,  ginocchia  j  &  gaptbe 

foJlemA  La  poftema  de'  detti  luochi  non  fi  cura  al 
delle  e-  triméte,  che  la  delle  fpalle,  del  góbito^de 
[eie. 
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gli  aiutori,&  à^Wt  braccia, La  doue  che  in 
tutte  le  fue  iiitétioni  hai  a  ^cedere  come 
fi  ^cede  ne' fuoi  propri  cap.  Solanicte  vi 
èqiì:adifferéza,checoteftiluochinó  ad- 
nietteno  alcuno  efercitio  opaflèggiare  an 
zi  ricercano  quanto  è  più  pofsibde  il  ripo 
fo.  Bei  Gòfìaméto  inueccnito  vétofò,  hu 
niorale,&  acquigno  dello  ginocchio  fare 
mo  Ipeciale  metione  nell'mfrafcritto  ca, 

Cd^.  iti.  Dello  Gonfiare  del  Ginocchio. 

Suole  molte  fiate  venire  nel  ginocchio 
poftema  calida  co  marza ,  &  fenza  marza 
ouero,frigidavétofa,humorale,oucramé 
te  acquigna.  Se  (ìuà detta  poftema  calida 
curifi^come  qlla  del  góbito,calida.  Inipe- 
rò  che  iui  ritrouerai ,  ch'i  ho  pienamente 
parlato  di  tale  cura.  Ma  fé  frigida  darotti 
il  modo  di  curamela  quiui.  Prima  fatta  la 
euacuatione  del  corpo ,  &  ordinato  il  vi- 
uere,  fecódo  che  ricercherano  glihumo- 
ri, viene  a  qfti  nmedi,liquali  ho  ifperimé- 
tato  io,&  rifufcitone  con  vtile ,  &  con  ho 
nore .  Et  primieramete  fé  il  gonfiaméto  è 
inuecchito,&  no  molto  duro,  faccifi  vno 
impiaftro  di  fterco  di  capra  co  pufca,  che 
volgarméte  dicefi  acquato,  fatto  di  grafpe 
frelche,&  co  far.d'orzo.  Egli  nella  doglia 
del  ginocchio  p  molto  tépogonfio(come 
dite  l'auttore  delle  Padette  nel  ca.del  fter 
co  caprino)  e  vno  pfentaneo  rimedio.Pe- 
ro'che  dicc,&mi  fono  marauigliato,ì  che 
modo,  &  con  quanta  pftezza  colui  conta 
le  impiaftro  fi  fanafle ,  hauendofi  lun^o 
tépo  portata  adoflb  cotale  infirmità  .  ]^la 
io  ritrouo  maggiore  vtile  per  tutti  le  of. 
nocchia,che  fonogófienell'impiaftro  in 
frafcritto. Piglia  fa. di  faua,d'orzo,an.on. 
iiii;  (emola  ben  tamicciata  manipo.ii.fter 
co  caprino  tamicciato  lib.;.camam,  me- 
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liloto  tamicciato  ana ,  manip.i.co  lifciuia 
&fapaa  baftanza  faccifi  impiaftro  foli- 
do  ,  aggiugnendo  ol.di  cama. d'aneto  an. 
clra.ii.  Cotefto  impiaftro  difolue  qualun- 
que gonfiamento  ventofo  di  ginocchio, 
rifornendo  ancho  la  materia  de  gli  humo 
rij^t  miti^ado  la  doglia  Et  fé  farà  la  mate 
ria  de  gliìiumori  frigida  mifturata  co  ma 
teria  calida  in  cabio  della  lifciuia  fiabo- 
no  metterui  decotto  mucillaginofo  d'al- 
Spugna.  thea.  Anchora  vna  fpugna  bagnata  nella 
decottione  di  cofe  rifolutiue  ,  &eftenua- 
tiue,come  di  fotto  fi  dirà ,  &  fafciata  fu  p 
il  ginocchio  con  ordine  tiene  grande  vir 
tu  in  quefto  cafo.  Potrei  addurti  molti  ri- 
medi porti  per  quefta  cara  da  medici ,  li- 
quah  tutti  lafcio  addietro  fi  per  eflere  po- 
co vtilijfi  ancho  per  non  ti  attediare .  Ma 
fé  tale  poftema  fofle  acquigna  ricorri  per 
difleccarla  allo  cap .  dell'Ernia  acquofa, 
che  iui  ritrouerai  la  cognitione ,  &  li  fuoi 
rimedi. 

Cap.  Hit,  Delle  Vofleme  calide ,  &  frigide  delli 

riedi ,  &  de''  medicamenti ,  che  fanno  cadere 

l'Vnghie  guafle  ,  iy  della  carne  fuperflua 

nella  parte  defìrajO"  (Inijìra  dell' un' 

ghia,  et  iella  incìftone  del  capOy 

dell'ynghie  guajle. 

La  cura  della  poftema  di  quefto  luoco  no 
è  dittante  da  qii^lla  della  poftema  calida, 
&  frigida  della  mano,  &  delle  dita .  Peril- 
che  facenvoti  bifogno  io  ti  rimando  a  lo 
fuo  cap.  fecondo  ilquale  procederai,efl'en 
do  amendui  luochi  neruofi ,  &  ripieni  di 
^iunture,onde  tutti  li  rimedi  defcritti  iui 
rifpetto  alla  materia,&alla  complefsione 
delmébro  ottimaméte  fanno  ancho  per 
quefta  cura .  Più  auuiene  molte  fiate  gua- 
ftarfil'onghie  delle  dita  della  mano,  e  del 
piede  ne' luochi  notati  nella  rubrica  del 
cap.  La  cui  cura  è  molto  vtile  &  neceffa- 
ria ,  fi  per  prohibire  quefto  male  l'ufficio 
del  caminare,  fé  farà  nel  piede,fi  per  vieta 
re  l'eflercitio ,  fé  fia  nella  mano ,  caufan- 
do  no  mica  poco  dolore.  Ora  fé  l'unghia 
farà  molto  guafta  nella  corona, &  ne'fuoi 
lati  con  piaga  inuecchita,  ne  bara  baftato 
per  auanti  alcuna  medicina  a  rettificarla, 
alhora  aUbttigliala  da  ogni  bada  co'rafpa 
tori. Dopo  foranela  non  fenza  grande  in- 
gegno in  più  luochi  con  il  fcarpello  taglie 
te.  Indi  per  tre  giorni  mollifica  il  luoco 
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con  quefto  mollificatiuo  .  Piglia  foglie  di 
malua ,  &  di  viole  mani.i.cuoci  in  acqua, 
pefta,&  criuelIa,facendo  di  quello  &  del- 
la decottione  co  far.di  form  impiaftro  {o 
lido  a  fuoco, aggiugnendo  polpa  di  pomi 
cotti  fotto  le  brace  onc.iii.fonza  di  galli- 
na,di  anitra,ol.viol.  botiro  ana  dram.  vi. 
Poftoquell:operil  tempo  fudetto  appli- 
chiuifi  quefto  altro  .  Piglia  appio  rifo  fre- 
fco  pefto  fottilifs imamente  onci. cantari 
de  fenza  capi  &  ale  ,  dram.i.lieuitodi  far.  Mollifica' 
di  formento  onc,ii.mefchia,&  peftado  be  tiuo. 
ne  infieme,fa  impiaftro .  Di  qfto  mettine 
vna  pezza  quanto  l'unghia  &  vno  poco 
più,  feguendo  cofiper  fin  che  conofcerai 
effere  guafta  la  carne  di  fotto  l'unghia, 
dopo  vfa  gli  impiaftri  mollificatiui  di  mal  impiajln 
uà  ordinati  di  fopra,  o  veramente  botiro 
caldo.Lieuata  via  l'unghia  lauifi  il  luogo 
con  acqua  d'orzo  &  zucchero  ,  &metta- 
uifi  fopra  jp  quattro  giorni  vng.  di  minio. 
Dopo  vno  capello  fatto  di  cera  nuoua  o-  Vngueto, 
dorifera,&  vno  poco  d'ol  rof.  &  vno  po- 
chetto  ditrement.pero  che  gìoua  molto, 
&  fa  nafcere  l'unghia.  Ma  fé  l'unghia  pre 
fata  fofle  fola  guafta  in  vno  ,  p  in  amen- 
dui  ancho  gli  lati,  &con  carne  fuperflua 
taglifi,ouero  eftirpifi  con  alcuno  medica- 
mento acuto  cioè  prima  c5  la  poluere  no 
ftra,che  Ijeua  la  carne  fuperflua  fenza  do 
glia,  ouef  o  con  fpugna  alquanto  abbruc- 
ciata,&  fé  quefti  non  valeno  fa  di  niciftà 
venire  al  rottorio  noftro  del  capitello, 
o  vero  a  trocifci  di  minio .  Il  che  fatto  ta 
glifi  intieraméte  l'unghia  fino  allo  ftremo 
delguafto  co  forbice  tagliéte,  &  che  bab- 
bi la  piita  fottile.  Pofcia  faldifi  co  vng.  di 
minio,  lauado  co  vino  ftitico  della  dccoc  i 

tione  di  rof.mirtilIi,&  alume  ,  &  anchora 
pogauifi  poluere  nra  cicatrizatiua.  Que- 
fta è  ftata  fempre  la  nra  cura,  laquale  hab  ^ 
biamo  più, &  più  volte  fatta  co  non  poco 
vtile ,  &  honore,&  péfo  habbiti  a  baftare 
per  bora  quefto  noftro  ragionamento. 

Cap.v.  Della  Vojìema  calidu,et  frigida^the  rie" 
ne  dentro  ,  &  fuori  del  Stomaco. 

Le  pofteme  di  quefto  luoco  fono  molto 
di  fofpetto,&  malsimamente  quelle  ,  che  ^"fi^"*^ 
nafceno  nella  parte  di  dentro  ,  pero  che  «"ifora/i 
quelle  di  fuori  fono  di  manco  perico-  '■''' 
lo  .    Li  fegni  che  fieno  o  'calide ,  o  frigi- 
de fono  pofti  in  vniucrfale  nel  primo  hb. 

delle 
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Cttfd.       ^e!Ie  poftemc ,  Pertanto  purgato ,  fatto  il 
falaflo,&  porto  l'ordine  al  uiuere.  Se  le  pò 
fteme  faranno  calide,&  nella  parte  di  fuo 
"^         li  procedafi  ne'  primi  giorni  co'  rifoluti- 
uijche  alquantOjGonfortino  ,  &  la  forma 
L'mimen  V°  «^^^'^  cale. Piglia  ol.di  camam.onc.i.y. 
tf  ol.rof.odon£còpiuto,ol.di  cotogni,  ana 

dr.vi.mefchia,&  fa  linimento  a  fuoco  co 
cera  bianca,  aggiugnendo  coralli  di  ogni 
forte.ana.dram.j.f.alabaftro,  fandali  bia 
chi,  &  rosfi  ana,dram.j.mefchia  ,  &  ufa  a 
guifa  di  linimento ,  peroche  è  di  maraui- 
gliofa  operatione  in  confortare  il  luoco, 
U,*^         &  no  e  del  tutto  fenia  rifoluere.Et  nota, 
*       che  quefto  luoco  rifpetto  al  principato 
del  ftomaco,&  del  fegato(come  afferma- 
no alcuni)  no  admette  alcuno  forte  ripcr 
.  <Usfiuo.Allo  medelinio  &  farapiurifolu 
Altra       tiuo.P  iglia  ol.di  camam.d'aneto  ana.on. 
j.ol.rof.compiutoold'afcenzo,  anadra. 
vi.  faccifi  linimento  a  fooco  con  cera  ba 
ftante,aggiugnédo  laffar. fcrop.j.cinamo 
mo  fero,  s  •&  ufa  nel  modo  di  fopra  Et  fc 
vuoi  c'habbia  più  forza  di  rifoluerc,  con 
alquanto  infieme  mollificare ,  aggiugni 
^  .  ne J  prefato  impiaftro  althea  cotta,  &  cri- 

KatUTÀ'  y^ijjjjj  onc.ii.vua  paffa  pefta  onc. j  .Ma  fé 
'"*"  '  ne  cofì  ancbo  le  prefate  p  ofteme  fi  uor a- 
no  rifoluere,maturinfi  con  tale  matura- 
tiuo.  Piglia  foglie  di  nialua,  &  di  viole  an. 
nianip.j.polpadimela  apie,  oucro  dolci, 
òuero  cotogni  arroftiti  in  fuoco  onc.iij. 
vua  pafla  onc. ij  .afl'enzo  manip.  j . cuo  ci  in 
acquale  cofe  da  cuocere  con  far.d'orzo 
(pelle  prima,&criuellate)  &  fa  nella  de- 
cottione  a  fuoco  impiaftro  folido,aggiu- 
gnédo  ol.uiol.on.j.ol.dimand.dolce,ibn 
zà  dì  gallina  ana  dra.vi.du'  rosfi  d'uouo, 
xafFar.fcro.j.botirodram.x.mekhia  poi 
tutto  infieme,  &  farà  fatto  .  Maturatala 
poftema  taglifi  per  lungo,  8c  per  niun  mo 
do  faccifi  la  incifione  per  larohezia  del 
ftoniaco  .  Purghjfi  poi  con  digeftiuo  di 
trem.rosfi  d*uoua,  &  uno  poco  di  zaft.Et 
le  il  luoco  fofle  doghofo,&  la  piaga  mol- 
to fenfibile  puosfi  commodamente  dige- 
rire con  oLrofionfaccaldo  pcró,che  pur 
ga  cauando  la  doglia  .  Fatta  la  digeftio- 
ne  mondifichifi  co  quefto  mondificatiuo. 
Piglia  fir.rof.mele  roC  ana.dra.vj.  freme, 
chiara  on.ij.y.(uccod'apio,  diaflenzo,di 
pianta|.di  cauda equina,  ana.dra.ij. bolli 
no  inUcrae  a  fuoco  lento ,  dopo  aggiu- 
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gniuifi  uno  roflb  d'uouo'.far.  d'orro  ben 

tamicciata  dra.x.zaf.fcro.i.farcocol.dra. 

ij.&:  fé  ui  fi  metteflè  poi  entro  incéfo  dra» 

iij.mirrha,maftici  an.dra.ij.di  fubito  ope 

rarebbe  p  incarnare. Finalméte  faldifi  eó 

ung.di  minio  noiho,con  lauada  db  adequa 

aluminofa ,  &  poluere  nortra  cicatrizati- 

ua  già  tante  fiate  cómemorata  .  Più  oltre 

fé  tali  polteme  faranno  di  dentro  circa  il 

niaturar,rifoluere  ,  Se  altre  rntétioni  non 

hano  alcuna  cofadi^prio,ma  fi  curano, 

nella  medefima  guifa, che  quelle  di  fopra. 

Tuttauolta  eglié  difteréza  nella  purga tio 

ne  pò  che  le  pofteme  intrinfeche  di  qflo 

luoco  no  póno  tolerare  forti  medicamé- 

ti  onde  ti  ordinerò  quiui  la  digeftione,  & 

purgatione  dell'humore  loro,che  pecca, 

&  ^  digerire  le  k  materia  fia  calida  io  fac 

ciò  cofi.Pigliafir.rordiinfufióe,fir.uioI. 

(ìr.di  lupu.an.on.y  .acqua  di  bug.di  lupu- 

li  an.onj.j.  Digerita  la  materia  purga  co 

tale  purgatione.PigliaiMana  eletta  diacat 

tolic.an.dram.v.cò  decottione  di  fior ,  & 

frutti  cordiah  faccifi  vna  piccola  potio- 

ne, aggiugnendo  fir.viol  enc.i.5.Lacura 

di  taii  pofteme  frigide  è  che  fi  digerifca 

co  l'ifrafcritto  digeftiuo, Piglia  fir.di  due 

rad.di  fucco  d'endiuia  mel.rof  an,dr.iiij. 

acqua  di  capeluenere,  di  buglof  di  aflen- 

zo  ana.on.j.&  mefchia.Prelo  qfto  fir.per 

vna  ftomana ,  purghili  il  patiente  con  q- 

fta  purgatione. Piglia  cafia  diacat.an.dra. 

vi.diafinic.dra.j.y.con  la  decottione  «ia 

detta  fa  piccola  potione,aggiugncdo  fir. 

viol.onc.j.difuorihasfia  procedere  con 

vntioni,&  linimenti  mitigariui,&  cófor- 

tatiui  eoe  e  qui  difotto.  Piglia  ol.di  cani. 

d'aneto  an.on.j. ol.di  fpica,dicotogni,di 

laudano  an.dra.iij. ol.di  tremét.dra  j.con 

cera  bianca  baftante  faccifi  linimento, ag 

giugnendo  zafF.fcro.j.incéfojiiiaftici,  an. 

dra.j.Medefimamcnte  «Se  e  più  rifolutiuo, 

&  molIificatiuo.Piglia  ol.di  cam.di  aflèn- 

zo  di  nardo  onero  di  fpica  ana,  dra.x.ol. 

di  cotogni  &  rofan.dra.yj.fonza  di  galli 

na,di  anitra,ol.di  giglio,anaonc  y.matri 

caria,ana  manip.5.antho,fqtiinanto,  ana 

vno  pocojcalamo  aromatico,cinamomo 

an.dra.j. méta  romana  vno  pochetto,bol 

li  tutto  infieme  co  vnobecchieredi  uino 

odorif  fino  che  fi  confumi  il  detto  uino, 

dopo  cola,&  con  cera  a  baftanza  bianca 

fa  ccroco,aggiugnendo  zaffa.  dra.y.&  vfa 
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neltiiodo  di  ropra,però  che  marauigliofa 
mente  mitigando  iifolue  le  pofleme  frigi 
<le  di  tal  luoco.  Ora  per  la  maggior  parte 
cefali  pofteme  non  fi  rifoluenOjanxi  Tac- 
ciono marza,  &  pero  maturinfi  con  l'im- 
^Uturati  pi^ft'o  l^i  Scritto  di  fotto. Piglia  rad.d'al 
^^^  th.capi  di  gigli  bianchi  ana,lib.  y-uua  paf- 

fa  mondata  on.iiij.matricaria,aflrenzo  an. 
manip.y.fquinanto  vno  poco, cuoci  tutto 
in  brodo  graflb  di  carne, pefta,cruiella,& 
nella  decottione  co  far. di  form.faimpia- 
ftro  foUdo  ,  aggiugnendo  botiro  onc.ii. 
fonxa  di  gallina,  onc.j.duo  rosfi  d'uoua, 
zaffar. fcrop.i.  Et  nota  che  tale  impiaftro 
matura,&cófortaperil  fquinanto,  afcen 
7,0, &  matricaria. Maturata  la  poftema  ta- 
glifi  com'è  detto  di  fopra  delle  pofteme 
cahde  di  quefto  luoco.  Coli  nell'altre  in- 
t€ntioni,cioè  digerire ,  mondifìcare ,  &c. 
non  fi  faccia  altrimenti  ch'è  ratto  iui .  £t 
<con  quefto  è  finita  la  cura. 

Ca^.yi.  Della pojlema  Calida  ,  &  T^rigiia, 
del  fegato^  &  della  fua  dure'i(^a. 
Il  fegato  e  vno  membro  principale, crea- 
to dalla  natura  a  foftentatione  di  tutto'l 
corpo, &  impero  l'ufficio  fuo  è  ne  e  e  Ilario 
a  tutti  i  membri,  fi  comemoftrammo  al 
fuo  ca.nellanotomia.Perikhe  deonfi  cu- 
rare con  ingegno ,  &  preftezxa  tutti  que* 
mali,che  foprauengono  inquello,&cio;j 
eflere  molto  pericolofi-La  ragione, che  ha 
uendo  ogni  giorno  il  corpo^bifogno  del- 
la dÌ2,eftione,che  egli  fa,ogni  piccolo  ac- 
cidét'e  vietagli  il  farnela,&  per  confeguen 
te  vie  più  la  poftema.Li  fegni  della  pofte- 
ma calida ,  &  frigida  di  quefto  mébro  ue- 
dinfi  ne'  cap.  doue  in  generale  fi  ha  tratta 
to  di  queftojtutto  che  di  rado  ella  fia  fem 
plice,  ma  per  la  maggior  parte  mifturata. 
In  oltre  la  cura  di  cotale  poftema  fi  cali- 
da,fi  ancho  frigida ,  poco  è  differente  da 
quella  ch'è  pofta  nel  ca.precedente  delle 
pofteme  del  ftomaco.Pero  che  tutte  ie  co 
fé  commemorate  iui,  fi  ponno  utilmente 
applicare  quiui ,  onde  non  fa  di  meftiero 
ricapitolare  altrimenti  j?  ellereuicmili  ca- 
pitoli l'uno  a  l'altro, &  fi.ifleruire  quefto  a 
quello  ,  &  quello  a  quefto  .  Nondimeno 
ho  deliberato  porre  alcune  particularità, 
fi  come  della  purgatione  per  folutiui,  &  p 
il  falatfojdopo  della  dieta  ,.&  de'  medica- 
menti locah.  Circa  la  purgatione  eflendo 
la  materia  calida,dopo  che  s'ha  digerito, 


Se^ni. 


Cura. 


C  O  N  D  O^ 

fia  utilisfimo  pigliar  qfta  potione  digeren 
do  prima  cofi  efla materia. Piglia  fir.di  fuc 
co  d'endiuia,  di  lupuli ,  aceto fo  fcmplice 
an.on.f  .acqua  d'ejidiuia,  di  lupuli  di  bu- 
glofra,an.on.j. Tolto  qfto  fir.per  una  fto- 
mana  piu,&  menOjfecódo,  che  u'ha  bifb 
gnojdiefi  tale  purgatione  .  Piglia  casfia, 
niana  eletta  an.on.  j-.diacattolic.dram.iij. 
reubarbaro  fcro.ii.con  decotto  d'uùa paf 
fa,fior  &  frutti  cordiali  in  acqua  d'édiuià, 
di  bugloflàjdi  lupuli, faccifi  piccola  potio 
ne,aggiugnendoui  fir.viol.onc.;.  Ouera- 
métè^fa  in  qfta  guifa  Piglia  diacat.diapru 
no  nonfolutiuo  an  dram.vj.letto.rof  di 
Mef.dra.ii.mefchia  con  la  fufcritta  decot 
tione,&  fa  beueraggio,medefimaméte.Pi 
glia  {ucco  di  folatro,&  di  lupuli  an.on. y. 
decotto  d'uua  pafla,  d'archechegni  ,&  di 
fior  di  fquinanto ,  peroche  è  Angolare  ri- 
medio alle  pofteme  flemmonefcne  di  que 
fto  mébro. Cofi  ancho  nel  principio  facci 
fi  lo  falaflb  dalla  uena  del  fegato, della  ba 
da  oppofta.La  dieta,fe  ui  concorre  la  feb 
bre,non  admctte  ne  uino,ne  carne,  magi 
fi  p  tanto  vna  panatelIa,o  fugoli  con  mà- 
dole,ouero  conzucch.&  feme  commune 
cotta  o  in  acqua  o  in  brodo  di  pollaftrel- 
lo  alterato  co  orzo,lattuga  ,  8c  uua  paflà, 
fé  foffe  debole  il  patiente.Fa  anchora  al  ^ 
pofito  uno  mangiare  fatto  nel  medefimo 
brodo  di  lattuga,  fpinaze,&  lupuli,  fimil- 
mente  cóferifce  brodo  di  ceci  rosfi  cotto 
con  zucch. brodo  di  pollaftrello  ,  &  uua 
paiTa.Cofi  a  poco  a  poco  allarga  il  uiuere, 
p  fino  che  posfi  magiare  come  li  piacerà  . 
De'  locali  pochi  ti  fi  daràno,  j?  eflere  mol 
ti  conueneuoli  nel  cap. innanzi  .  Alcuni 
hanno  defcritto  quefto.  Piglia  ol.rof  on- 
fac  di  ca.di  cotogni,mirtino,&  uno  poco 
d'ol.d'aflenzo  ugualmente,  cioè  on.j.bol 
li  con  fucco  di  folatro  ,  d'achechegni,  di 
lattuga, fino  che  il  fucco  eflali,  aggiugnen 
do  fandali  biachi ,  &  rosfi  dr,i.&  uno  po- 
co di  zaf.faccifi  poi  a  fuoco  co  cera  biaca 
abaftaza  liniméto  ,  c5  ilquale  caldo  epi- 
timifi  tutto  il  luocOjdoue  che  giace  il  fega 
to.  Cotefto  liniméto  gioua  fuori  di  modo 
ne  primi  giorni  a  tutte  le  pofteme  calide 
del  fegato, &  fé  ui  fi  aggiugnesfino  dram, 
vj.ol.dimaftice  conuei'ebbeci  anchonel- 
l'aumento.Nel  qual  tempo,&  quefto  an- 
chora molto  vi  corrifpóde.Piglia  rad.d'al 
thea  onc.iiij.mele  apie  cotte  fotto  le  bra- 
ce 
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cenum.ìj.camam.metijaflenzo  an.  mani, 
j. cuoci  tutto  in  acqua,  pefta  ,  &  criuella, 
agiugncndool.roCcópiuto,  &  odorif.  ol. 
di  camam.d'anetOjdi  adendo  an.dr.x  co 
cera  bianca  a  baftaza  fanne  ccioto,aggiu 
gnédo  ancora  zaffdr.j.applica  nel  modo 
detto  di  fopia,che  nfolue  a  maiauiglia  & 
cóforta.Ma  fé  vorrà  fare  marza,  maturiiì 
co  il  maturatiuo  dato  nel  ca.  precedente . 
Nel  refto  fi  procede, come  nella  cura  del- 
l'altre pofteme.Hasfi  nella  medema  guifa 
a  curare  la  poftema  della  milza.  Onde  fé 
farà  frigicia  faccifì  come  nel  ca.  della  po- 
ftema frigida  dello  ftomaco.  Etiperò  che 
u  il  più  lo  fegato, 5c  la  milza  fuoleno  gran 
demente  indurii  fi  per  mollificar,  Scnfol- 
uere  quefta  durezza, oltre  alli  già  detti  ri- 
medi,nel  ca.citato  din3zi,vo  per  ciò  met 
terne  alcuni  altri  più  fingolari.Et  prima  a 
mollificare, &  rifoluere  la  durezza  del  fe- 
gato vale  marauigliofamente  l'infrafcrit 
to  ceroto  ordinato  da  me  i  quefta  forma. 
Piglia  rad. d'altea  cotte.&criuellatelib.j. 
vua  pafla  cotta  in  brodo  di  pollo, &  criuel 
lataonc.ii)  polpa  di  cotog.  cotti  lotto  le 
brace,o  1  fuo  luoco  di  mela  appiè  on.  iiii. 
ol.dicam  &d'ane.on  ii.ol.di  afcezo  dico 
to.di  mà.dol  an.dra.vi.ol.rof.&viol.  fon 
za  di  anitra,&  di  gallina  an.on.i.  bolli  tut 
to  nel  decotto  di'cama.melil.matricaria, 
altea,finoche  fi  co  fumi  il  prefato  decot- 
to,dopo  cola,&aggjugni  diaquilonegó- 
mato  on.iii.j.ifopo  ceroto  di  Gal.  on.i.j. 
mefchia,&  co  cera  bianca  a  baftanza  fa 
ceroto, aggiusnendo  zaft.fcrop.i.  fandali 
rpsfi,&biàchì  an.dr.i.  Qiiefto  medefimo 
ceroto  vale  ancho  a  rifoluere  della  milza. 
Nòdimeno  enne  vno  proprio  p  rifoluer 
quella,ilquale  ordinaremo  cofi.  Piglia  ra. 
d'altea  on.iij.capi  di  gigli  biachi  on.ii.ra. 
di  lingua  bouina  onci.  5.  cuoci  tutto  in 
brodo  graflb  di  caponi,©  di  gallina,©  d'ai 
tra  carne  dopo  pefta,&  criuella  aggiugné 
douiol.dicamam.ol.d'anetoan.onc.n.y. 
oidi  cappari  dram.vi.fonza  di  gallina,  di 
anitra  an.dra.x.  fonza  di  vitello  onc.ii.j. 
midolla  di  gambe  di  vitello  dra.  i.  botiro 
on  iiii.foì^lie  di  ruta  man.  y  .fiori  dirofma 
rino, foglie  di  apio  ana,il  terzo  d'vno  ma 
nipu.  vno  bicchiere  d'aceto ,  decottione 
fcntta  dinanzi  lib.ii.bogli  da  capo  fonza, 
eglio,&  midolla,fino  che  fi  fperdala  de- 
cottionejScl'aceto ,  dopo  co  cera  bianca 
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a  baftaza,quelIo  che  s'è  coTato,&  diaqui^ 
Ione  faccifi  a  fuoco  cererò  m  buona  for- 
ma,aggiutouizaff.dr.i  5.  &  ponilo  fu  per 
la  milza  a  guifa  de'ceroti.  Ne  mi  occorre 
più  che  due  quefta  cura. 

Cap.  yij.  Delle  S  ero  fole;  che  vafeene  we'  fottofcag  li 
Cy  anguwagUe  delle  lugile  loro . 

Coftumano  per  la  maggior  parte  veni 
re  le  fcrofole,&:  Pugile  ne'Juochi  detti  qui 
innanzi.  Quanto  alla  cura  loro  tutto  ciò 
vi  può  cóuenire,che  è  notato  nel  cap.  del 
la  cura  delle  fcrofole  .  Ladoueche  ne' 
tuoi  bifogni  ritorna  a  legere  qllo.  Tutta 
fiata narrerotti  breueméte  il  modo  di  cu, 
rare  le  fugile  Fora  nel  mezo  la  fiigile  be- 
ne allo  in  giù  &  mettila  nel  buco  dui  gra- 
ni d'arfinico,pò  che  fuori  di  modo  morti 
fica  tutta  la  fugile ,  &  aicuna  volta  la  pri- 
ma fiata,  alcuna  altra  la  leconda  che  vi  fi 
applica  apparta  tutta  la  carnofita  infieme 
conia  fua  vifciga.  Lo  medefimo  fa  il  fuli- 
mato.Mortificatofi  il  luoco  hai  nmediare 
all'efcara  co'  nmedi,che  già  ti  fon  raani- 
feftj.  Similmente  ponendo  nelle  fcrofo- 
le vno  trocifco  di  minio  fa  lo  effetto  me- 
defimo ,  che  l'arfenico,  o  fulimato  inelle 
fugile  Più  dico  auuenire  le  fugile  ne'fot- 
to(cagli,&  da  materia  grolla  flemmatica. 
E  quefta  poftema  gòfia,&  molto  dura ,  di 
colore  ch'e  il  corpo, cacciata  1  giù,  immo 
bile  al  tattOjdi  poca  doglia,^  alcuna  vol- 
ta fa  marza.  Habbiamo  noi  curato  qual- 
che fiata  la  fugile  vkerata,cò  alcuna  fpa- 
tola  tinta  nella  poluere  noftra  ogni  gior- 
no ,  appartando  detta  fiigile  dalla  carne 
buona  d'intorno  infino  al  fondo,  dopo 
con  tanaglie  fottili,taglienti ,  &  cócaue  a 
modo  di  cuchiaro  intieraméte  eftirpata . 
Et  fé  per  auétura  nel  predetto  modo  fter 
padolavirimaneflè  anchora  materia  fia 
vtilifs.come  piu-«<jlte  ho  fatto,módifica- 
re,o  per  meglio  dire  eftirpare  quella  pol- 
ueriggiandole  fopra  trocifco  di  minio  ,  o 
pure  poluere  noftra  diftruggitiua  ,  della 
carne  fiiperflua,  o  finalmeme  adoperado 
il  rottorio  noftro  del  capitello.  Et  in  que 
ftomodofi  darà  fine  a  trattati  delle  po- 
fteme  lodando  Iddio,  che  ci  ha  dato  gra- 
fia di  cominciare,&  finire. 

.     .  Il  fine  del  fecondo  libro. 
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TRATTATO     PRIMO 

©EX.     TERZO     LIBRO  DELLE  FERITE, 

dit  capo  infino  d  piedi ,  che  contiene  in  [e  xxij.  Cap  » 

CAP.    PRIMO  DELLA  FERITA  FATTA   INELLA  CARNE, 
4oue  fi  fa  vno  difcoifo  generale  delle  ferite  ,&  cura  loro  ^ 


A  ferita  fidi  f- 
fìnifce  da  gli 
antichi,  &  mo 
derni  ,  eflere 
vna  frefcha 
folutióe  &  a- 
pcrtura  nuo  - 
uamente  fat- 
ta della  parte 
continuata,  & 
&  vaita  infie- 
«iie  ,  lacuale  ferita  è  folutione  fanguigna 
della  parte  continuata,  Se  non  putrida, 
fpecialmenre  nelle  parti  molli ,  conciofia 
che  la  folutione  della  parte  continuata 
ponefi  da  Galeno  nel  primo  della  malat- 
tia ,  &  dell'accidente  in  vece  di  genere , 
«fléndo  commune  morbo  delle  parti  fem 
plici,  &  corrapolte ,  tutto  che  più  propria- 
niéte  fia  delle  femplicijComc  proua  Auer. 
nel  fecondo ,  &  terzo ,  del  luo  colliget . 
«Quello  frefca ,  5c  nuouamente  fatta  ,  & 
^  pofto  per  differentia ,  quando  poi  dicefi 
®on  putrida ,  dicefi  a  differenza  della  pia- 
ga natia  ,  ch'ècòn  putrefattione,  come 
jodi  nelle  parti  m.oJii«  a  di&iemz  de  le 


rotture  ,  che  auengono  nelle  dure  .  Et 
impero  diceua  Gianiccio  nel  diffinire  la 
cirugia  (come  citammo  nel  noftro  prohe  Gianic 
mio)  ella  efler  di  due  maniere  ne*  mem  -  cw. 
bri  molli,  come ,  carne ,  neruOjmufco'o, 
&  fimili ,  &  ne'  ciuri  intendendo  dell'ofla. 
Le  fpecie  della  folutione  di  parte  conti- 
nuata pigliano  le  fue  differentie  da  tre  co 
fé.  Prima  dalla  natura  delie  particole , 
nelle  quali  fanno  come  fi  ha  da  Gale,  nei 
terzo  detenni,  doue  dice  .  Alcune  ferite 
fannofi  nelle  parti  confimili,alcune  nelle 
organice  ouero  inftrumentali.  Di  quelle 
che  fannofi  nelle  confimili,da  capo  alcu-  Specie  di 
ne  fono  nelle  molli,alcune  nelle  dure  ,  &  folutione 
altre  nelle  mediocri .  Di  quelle,  che  fono  Col. 
nelle  molli  da  capo  quelle  nella  carne, ql- 
le  nelgrafl'o ,  di<juelle,che  fono  nelle  du- 
re, altre  neH'ofla,akre  nelle  giunture.  Di 
quelle, che  nelle  mediocri,alcune  ne  ner- 
ui,& ne'  ligamenti ,  alcune  nell'arterie,  5c 
nelle  vene.  Di  quell«,che  auengono  nelle 
parti organice,alcune  fonone' mébri  pri 
cipali,còme.cuore,cerebro,  &  fegato,  al- 
cune ne'  mébri, che  ferueno  a  quelli. qua- 
le lajCrachea^il  meri ,  la  yifii^a ,  Se  fomi- 
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gllanti, alcune  poi  ne'  membri, che  no  Ter 
ueno  lorOjfi  come  rorecchia,  l'occhio,  & 
il  nafb.  Le  caufè  di  qualunque  fiefca  folu 
tione  della  pai-te;c6tiiiuata(auttoifi  Aliab. 
nel  quarto  fermane  delJa  difpofitione  re- 
gaIe)v'engonoda  ognicofa,  &inftrumen 
to  innanimato,  come  farebbe  due  fpada, 
facchetto,  dardo,  baftone,  pietra,  Se  altre 
colCjlequali habbiiw»  fimile  forza.  Végo- 
jio  anco  da  cofc  animate ,  cioè  dalla  pun- 
tura di  animali  velenofi ,  dal  morfo  delle 
fiere,dalIo  pcrcotere  co  le  corna,(Sc  co'pie 
di  Della  folurione  della  parte  continuata 
con  marza  ,  alhora  fi  dirà  ,  ch'io  tratterò 
generalmente  delle  viceré,  ouero  piaghe 
natie.  Ora  viftofi  di  fopra  a  bailanza  di 
tutte  le  fpccic  della  folutionè  di  parte  con 
Cinuata ,  che  ponno  aucnire  ne'  membri 
d&mplici,  &  compofiti,  vifto  anchora  del- 
le caufe  di  tutte  le  ferite .  Refta  veder&  la 
diuifione,che  fi  fa  fecódo  la  loro  efièntia. 
Però  che  la  folutionè  di  parte  continua- 
ta altra  è  femplice,altra  e  comporta.  Sépli 
ce  è  quella,che  auiene  fenza  perdere  veru 
na  foftatia  di  quella  particola,in  cui  è  fat- 
ta, &■  imperò  nella  fuacura  cócorrecivna 
lolaintétsone,laqual  è  di  vnire,&:raggiu- 
gnere  le  particole  fcioIte,non  hauendo  el 
fa  più  che  vna  forte  di  pasfione. L'altra  Co 
lutione,  che  fi'dice  compofta,è  con  perdi- 
ta di  fortantia ,  &  di  qui  concorreno  due 
intentiori  alla  cura  di  quella ,  vna  a  gene- 
tare  la  foftantia  perduta ,  l'altra  a  faldar^ 
«fla  foftantia  generata  con  medicamenti 
corrifpondeuoli .  Et  finalmente  parlando 
in  generale  dico  tutte  quelle  ferite  poter- 
Ci  (Sre  compofte,cui  vi  fi  accompagna  ap- 
preflb  alcuno  altro  accidente, fenza  lo  ri- 
jnouer  del  quale  elleno  ^ia  no  fi  ponno  fa 
nare.  Et  fono  quefte  ferite  di  colpo  con 
botta,ma  fenza  taglio,  doue  non  folo  vi  è 
ferita,  ma  anchora  poltema,  &  pero  fi  di- 
reno effe  re  con  folutionè  di  pur'aflai  nu- 
mero.Onde  a  curamele  non  fi  dee  proce- 
dere p  via  della  prima  intétione  ne'  primi 
giorni, che  ogni  ferita  di  colpo  con  botta, 
&  lenza  taglio(^ome  dice  Gale.)è  di  mci- 
ftàjcheficorrópa,  &conuertifcafiinmar 
xa  ,  cofi  nella  cura  di  tali  ferite  ne'  primi 
giorni  ci  bifognano  i  digeftiui,  liquali  mi- 
tigano ri  dolore  ,  appartando  il  gioueuole 
dal  nociuo,&nel  medefimo  modo  curin- 
ù  k  ferdte  aacbo  alterate  dall'aria.  Più  £e- 
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rite  compoite  fono  le  doglio  fé,  poftcmo- 
fe,  alterate  dall'aria,  &  tutte  quelle,in  cui 
coua  alcuna  cofa  fuori  di  fua  natura,  co- 
m'è faetta,ftecchi,ofra,  &fimi]i,  che  no  li 
ponno  fofterire  dalla  natura  .  Di  cotefte 
ferita  fatte  inella  carne, alcune  fonolieui, 
fuper/ìciali,  lequali  per  eflére  nella  fuper- 
fìcie ,  leggiermente  fi  i anano  ,  per  curar- 
fi  le  ferite  femplici  folamente  con  Itgatu- 
ra, alcune  altre  fonograui,  &  profonde,^ 
di  qfte  da  capo  alcune  fatte  lùgo  il  mébro 
alcune p  largo,  le  fatte  a  lijgo  pia  ageuol- 
mente  fi  nftorano  che  le  fatt«  p  largo,  an- 
chora di  qfte  ferite(come  diazi  dicèmo)aJ 
cune  fi  caufano  da  cofa  che  taglia ,  com« 
fpada,  8c  fimili  arme,  alcuna  da  cofa  ,  che 
faccibotta,  come  pietra,  baftone,^  ogni 
akra  che  vaglia  a  pcotere,altre  poi  da  co- 
fa,  che  puga  qual  è  dardo,  faee<'a,  &  fimili 
arme,<:ne  formo.  Oraladifimionedipar 
te  vnita  fatta  in«lla  carne  fi  pò  riunire  per 
via  della  prima  intétione,fi  come  afìerma 
no  tutti  gh  antichi ,  &  moderni ,  ma  f^ta 
inell'oflo,  nò  fi  pò  già  riunire, faluo  che  jj 
via  della  fecódaintétione,tutto  che  ncll'- 
ofla  de 'fanciulli,  &  anco  de'putti  riunifca 
fi  p  via  della  prima  intétione  fi  p  la  tene- 
rezza dell'oda ,  fi  p  la  virtù  dello  fperma , 
da  che  fenteno  eglino  ancora.  De'nerui, 
delle  vene  ,  &  dell'arterie  hanno  voluto 
alcuni,  che  non  fi  faldino  per  via  della  pri 
maintétione,anzi  p  della  fecóda  ne  la  gui 
fa,che  fanno  roflà,ma  alcuni  altri  voglio 
no, che  ciò  no  auéga  fé  no  all'arterie,  Se  q  Qid. 
fto  ne  lo  prona  Gal.diccdo.  Molti  già  me- 
dici credettero  effere  imposfibile,  che  l'ar 
teria  fi  faldafl"e,&  la  forza  del  fuo  argumé 
tare  era  la  confideratione,&  l'efperimen- 
to.  La  confideratione  per  eflere  vnadellic 
due  camicie  dell'arterie  cartilaginofa,  il 
che  eflèndo ,  Io  ftremo  dell'ofla,  &  la  car- 
tilagine non  (ì  pofTono  reincarnai-e  .  Lo 
efperimento,  per  non  eficrne  anchor  mai 
veduta  reincarnata  .  In  ciò  contradicédo 
aioro  Gn.difle,  che  alcuna  fiata  reincarna 
fi  l'arterie  ;?  ifperimento.  Se  ragione.  Per 
ifperiméto,  che  già  s'è  yifto  moke  Iute  ef 
rèr  reincarnate,  come  quella  che  fi  fta  fot 
to  la  bafihca  ,  &  il  capo  di  qlia  della  tépia 
&  della  gaba. Per  ragióe,  chel'oflbifsédo 
vnoeftremo  nella  durezza  ,|3o  non  fi  re- 
ftaura  p  via  della  prima  intétione,  Se  maf- 
Cuianientje  neli'età  matura  (  quello  che 

fi 
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Ci  pofla  fare  nell'offa  de' putti  habbiamo 
detto  di  fopia)ma  raiterie,&la  vena  efsé 
do  tra  l'vno  ,  &  l'altro  elhenio  ,  cioè  tra 
l'Olla ,  &  la  carne  ,  bene  fi  pò  ella  per  via 
della  prima  intentione  reftaurare.Hor  pri 
ma  ch'io  véga  alla  cura  vniuerfale,&  par- 
ticolare, di  molto  vtile  fia  cóferire  alcune 

Trimo  do  cofe  necefiarie  in  forma  di  documenti.Lo 

cumento.  primo  documento  è,  che  eifcndo  la  ferita 
profonda  bifogna  taftar  entro  col  ditOj 
fé  vi  fofle  rotto  alcuno  pezzo  di  oflb  ,  & 
con  ingegno,  caufando  men'doglia  che  fi 
potrà, cauarnelo  fuori,  pero  chelafciado 
,     neio  imp<*du  ebbe  la  vera  incarnatione,  & 

Secondo,  ^-^j^j^e  biella  ferita.  Il  fecondo  documen- 
to è, che  vlcendo  il  fangue,5f  co  molta  ve 
hementia  fuor  della  piaga ,  ftagnifi  a  tut- 
to noltro  potere,  come  ottimamente  dire 
mo  al  fuo  proprio  ca.  ma  fé  vfcifle  poco , 
dico  che  per  niunomodofiftagni.  Pero 
che(come  dice  Auic.)  lorle  lo  vfcire  tépe 

Amc.  j.^j.q  jgj  fangue  giouara  alla  ferita, non  la- 
fciando  venire  ne  poilema,  ne  febbre,  ne 
oppilatione.  Lo  medefimo  tiene  Gale,  nel 
lib.de  l'ingegno  della  fanità,doue  dice. Se 
fcorrera  moderataméte  il  fangue  delia  fé 
rita  fi  j?  il  fpatiOjfi  p  le  circóftantie  di  qlla 
meno  fi  temerà  di  poftema.  Il  fangue  adii 
que,ch'efce  in  poca  quatità  fuori  della  pia 
ga  p  le  ragioni  hauute  di  fopra  non  fi  dee 
giamai  Ragliare^  tutto  che  vfcendo  fenza 
fieno  & mirura,& per  effere il  theforo del 
la  vita  dell'huomo  fi  ha  co  quato  mai  in- 
^egno,&  arte  fi  può  a  riftrcgnere,&  raffre 
tiare.  Et  cofi  nella  cura  delle  ferite  è  rego  - 
la  vniuerfale ,  Scgeneralisfima  ftagnare  il 
fangue  ,  oflèruando  pero  il  termine  po- 

Ter^o.  £^Q  ^^  fopra.  Lo  terzo  documento  ricerca 
che  co  quato  maggior  prettezza  fi  puole  , 
cucinfi  le  labra  delle  ferite  affine  che  non 
fieno  alterate  dall'aria,  &  guardifi  a  tut- 
to fuo  potere, che  non  vi  retti  dentro  alle 
comifllire  della  piaga  fangue  aggiaccato, 
no  che  potrebbe  caufare  doloie,  fare  mar 

QjMTte.  ^a  &  nò  lafciarincarnare.il  quarto  docu- 
méto, da  eflere  tenuto  nella  mente,  &  efe- 
quito  è  non  permettere, che  entrino  nelle 
labbra  della  ferita  ne  peli,  ne  poluere  ,  ne 
cofa  ignuna  vntuofa ,  pò  che  vietarebbe- 
ro,che  la  piaga  fi  faldafl'e  cópiutaméte.  Et 
fappi  ch'è  molto  gioueuole  alafciare  vn 
bucolino  nel  luoco  più  baflb  della  ferita  , 
eifendo  qlla  profonda,  imyò,  cheponcn- 
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do  iui  la  talea  con  digeftiuo  fatto  di  rosfi 
d'voua,&  di  trementina  fa  duoi  effetti  ma 
rauigliofi.  Prima  purga  rhumidità,&  mar 
za,cne  fi  fta  di  détro. Secódo  co  tirare  fuo 
ri  la  materia  dal  buco  prohibilce  la  po- 
ftema, &  mitiga  il  dolore,  di  che  hasfi  bi- 
fogno  nella  cura  di  tutte  le  ferite  prò  fon*  Quinte, 
de  .  Lo  quinto  documento  vuole  che  vni« 
te  la  labbra  della  piaga  con  la  cucitura  do 
poilfefto  giorno  fi  lieuino  via  li  punti, 
&  non  fi  lalcino  fino  al  decimo,come  vuo 
leno  alcuni, fra  quali  e  1' Arzilata,pero  che 
come  pm  fiate  ho  vifto  p  ifperienza  alcu- 
na volta  generano  marza  in  que'  bucolini 
del  punto,  da  onde  fi  caufa  dolore,  &  po- 
ftema.Acciò  aduque  non  auengaqftoin- 
conueniéte  nel  terzo,  o  nel  quinto  ,  o  per 
il j)iu  nel  fefto  giorno  lieuinfì  via  tutti  li 
puti.Et  in  cambio  di  qlli,(e  accade{Ie,fac- 
cinfi  ftare  vnite  le  labbra  co  vna  peza  in- 
collata ,  quale  magifterio  infigncrotti  più 
cópiutaméte  nel  cap.  della  feiita  della  fac 
eia .  Venédo  alla  cura  delle  ferire  fatte  nel  Cura  del 
la  carne  i  dico  che  ha  d'intorno  quatro  in  h  fertti 
tentioni.  Prima  regolare  la  vita.  Seconda  carnefe  . 
purgare  il  corpo.  1  erza  applicare  i  locali. 
Quarta  rimouere  gli  accidenti  fatti,(Sf  prò 
hibire  quelli  che  fi  potrebbeno  fare.  Qua  Prima  in 
to  alla  prima  intentione  hauédo  a  farfi  la  tentione. 
cura  n'vn  corpo  cholerico,  8c  fanguineo, 
fia  vtile  fino  al  fettimo  giorno ,  per  il  me- 
no fino  al  quarto  fpignendoci  la  necesfi- 
tà,  fare  che  s'aftenga  l'amalato  da  carne, 
vino,&  altri  cibi,che  generano  molto  fari 
gue.  Ma  fé  il  ferito  farà  di  coplesfione  flé- 
matica,&  melancolica,vi  fi  può  dare  con- 
decentemente  vino,&:  carne.  La  doue  che 
male ,  &  non  faputamente  fanno  que'Ci- 
rogichi ,  liquali  impongono  a  tutti  i  feriti  «  ' 

pai  imente  lunga  ,  &  ft:rettisfima  dieta ,  no 
più  ne  meno  ,  che  hauesfino  a  curare  la 
febre  cotinua.  Or  il  vino  dato  a  feriti, nel 
tempo  che  vi  fi  couiene  (come  affermano  Amali. 
Il  Filofofi)  è  come  caufa,  &  materia  di  gè-  de  yillé 
nerare  inelle  ferite  carnofe.  Perilche  otti  »ok4. 
mamente  diceua  al  propofito  noltro  l'cc- 
cellentisfimo  Arnaldo  di  villa  noua  ,  che 
no  fi  faldano  pltamente  le  ferite  fé  no  p  il 
langue  di  poca  acquofità.  Qjiiale  cofa  adii 
que  può  eflèr  piggiore ,  che  defraudare  la 
natura  di  quello  fangue  ,  mediante  ilqua- 
le  fi  rcftaura  il  fcemato  ,  fi  vnifce  lo  difu- 
nito,  &  incarnafi  il  yacuo  della  ferita.  In 

fine 
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Gal.        fine  io  dirò  con  Gal.  che  il  vino  conuiene 
Hata  del  quali  a  tutte  le  ferite,beuuto  genera  buo- 
y'mo.        no  fangue  ,  applicato  di  fuori  diflecca,  & 
nionditìca ,  di  cui  duoi  effetti  in  tale  cura 
n'habbiamo  fommaméte  bifogno  .  Più  ti 
dirò  ch'egUè  quali  l'artefice  della  natura. 
Onde  dicano  gli  altri,  quanto  che  fanno, 
fidili  folamente  in  qftidui,lo  ciroico,che 
intéde  di  curare  ferite.  Prima  &  principal 
méte  in  quello ,  nella  cui  potétia  confifte 
la  vita,&  la  morte,  ilqualepercote,&  rifa 
na.Dopo  nella  natura,laquale  nò  pptédò 
operar  nulla  nelle  ferite  fi  piccole,!!  anco 
grandi  fenza  il  nutriméto  generatiuo  del 
fangue  buono,g  confeguéte  ricerca  cibi, 
che  generino  buono  ,  &  laudabile  fucco. 
Et  CIÒ  per  poter  generare  la  carne,  faldar 
la  piaga, (5c  riunir  jpfettisfimaméte  lo  difu 
nito,  Se  chi  nò  fa  eflb  vino  efTer  medicina 
caufatiua  della  carne  fi  per  diflèr car  l'hu 
midità,  fi  per  humettare  la  troppa  ficcità, 
fi  per  infrigidire  il  cahdo,fi  anco  per  intie 
pidire  il  fngidojEt  imperò  bilogna  dilige 
tisfimaméte  conofcere  latéperaturade' 
corpi  fé  hano  la  carne  molle  o  humida  o 
^cca .  Onde  la  ferita  n'un  corpo  tenero, 
dilicato,  &  molle  vuole  per  la  fua  humidi 
tà  ell'ere  diflèccata,&  quefto  quato  al  mor 
bo,  che  quanto  alla  complesfione  del  me 
bro  lo  di  natura  più  fecca  ricerca  più  fec- 
co  medicaméto,Sono  i  corpi  teneri  quel- 
li de'  putti ,  che  crefceno,  di  donne,  8c  de 
gli  eunuchi,  ouero  caftrati ,  mali  fec chi 
di  quelli, che  lauorano,  &  fanno  viaggio. 
Ondes'haconfiderarejfeilcorpo-èdina 
tura  fecca,  che  aflblutamente  rifpetto  al- 
lo conferuare  della  complesfione  fuana 
turale  vi  confenfcc  ancho  la  medicina 
fecca.  Ma  perche  fono  poi  alcuni  mem- 
bri più  fecchi  come  i'ofla  ,  li  capi  de  mu- 
fcoli ,  &  li  nerui ,  queftì  fé  fono  tagliati, 
o  rotti  vogliono  più  fecchi  medicaméti. 
Ne'  membri  pia  humidi  v'ha  bifogno  di 
Gd.         nieno  diifeccare.Et  di  qui  Gal.nelle  don- 
ne fanciuUi ,  Se  fimili(come  ottimamente 
dichiararemo  nel  cap. della  ferita  de'  ner 
ui)vuole,che  s'adoperi  iolamente  latre- 
meut.Per  tanto  egiiè  manifefto,  che  cia- 
fcuna  medicina  mcarnatiua  di  ferite  dee 
eflere  difleccatiua ,  &  eccedere  alquato  la 
complesfione  del  mébro,  tuttauoltapiu, 
&  meno  diseccare  fecondo  la  natura  de' 
membri  feriti. Onde  in  quale  grado  fecca 
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debbia  effere  la  medicina  incarnatiua  del 
le  ferite, &  quanto  debba  eccedere  laficci 
tà  naturale  del  membro  dirasfi ,  all'hora 
che  tratteremo  de  medicamenti,che  gene 
r ano  la  carne, &  che  faldano.Ora  jp  c'óno 
fcere  fé  ilmedicaméto  fcaldera,  ouer  dif 
fechera,infrigidara,ouero  humettara  più 
del  douere,vedrasfi  ageuolméte,allo  can 
giarfi  di  colore, Secche  farà  la  ferita,Se  a- 
dunque  vedrai  la  ferita  eflére  fcaldata  co 
ragione,di  effere  fiata  la  tua  medicina  più 
diHèccatiua,&  calefattiua,che  non  faceua 
bifogno  ,  &  cofi  poi  p  còtrario.  Adunque  Vrrr.m 
bifognera  infrigidir  e,  &  infrigidifi  con  vn  fmido. 
guento  di  tuccia,cò  vngu.di  biaca  cotto, 
co  vng.di  biaca  liquido,  co  fucco  di  pian 
tag.&  di  folatro ,  &  con  vnguento  ancho 
bianco  càfora.Ma  per  rifcaldarepoile  fé  Vw?.  ca- 
ritè infrigidate  piglia  vngu.bafiUco,  vng.  kfit. 
di  ragia  m  pino,de'  qua'  tutti  ti  fi  darà  pie 
na  notitia  inell'antidotario  noftro.La  fe- 
conda intetionc  di  euacuare  il  corpo  faf-  secoucld 
fi  con  la  purgatione  vniuerfale  cioè  co  lu  intenm" 
brificare  il  vétre  &  filobotomia ,  tutto  che  „e, 
non  Io  ci  vieti  la  età,  o  gh  accidenti.  Non 
dimeno  in  luogo  di  flobotomia  faccinfi 
le  fregationi,  &  legature  nelle  fl:remità,& 
yentofifi  dalla  parte  contraria ,  peroche 
fa  utile  in  quefto  cafo  .  Et  impero  che  le 
còplesfiom  de'  corpi  fono  diuerfe,diuer- 
famente  ancho  fi  dee  fare  la  purgatione, 
fecondo  che  ricercherà  la  natura  del  pa- 
tiente,  &  di  quefto  in  più  luochi  habbiam 
ragionato  a  pieno  fi  come  nel  ca.genera- 
le  delle  pofteme  ,  della  folutione  de'  ner- 
ui,(5c  al  fuo  proprio  cap.della  purgatione 
nellib.ix.  onde  quando  ti  bi fogna  ande- 
ra'  iui.Tuttauoltajacciò  ti  fia  più  in  pron 
to,defcriuerò  quiui  vna  medicina  fua 
propria.Pigiia  manna  eletta,  o  in  cambio 
di  quella  diapruno  non  folutiuo  dra.vi. 
diacattolicone  dra.  v.  reubarb.  infufo  in 
acqua  d'endiuia  fecondo  l'arte  dra.i.  let- 
tuar.rofdi  Mef.fcro.ii.mefchia,&:  con  de 
cotto  comune  faccifi  vna  piccola  potio- 
ne.  Quella  euacua  il  fangue,&  la  cholera, 
da  onde  fi  poftemano  le  ferite.  Laterza-,.   ^ 
intétione  d'applicar  li  locali  fi  fpedifce  in     , '^ 
quelta  euifa.  Prima  come  tu  entri  allo  fe- 
rito rifpettando  li  documéti  hauuti  di fo- 
pra,fe  la  ferita  é  profonda  cucila  gétilmé 
te  con  filo  incerato  accoftàdo  l'una  all'ai 
tra  le  labbra  della  fenta,&nó  fii  diftante 

vno 
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rito  punto  rfair*aItro  piiz  che  vno  dito. 
Dopo  laua  la  ferita  con  vino,in  cui  bolli- 
te vi  fieno  rofe,  5clauata  mettiui  fopra 
poluere  iofla,che  mantiene  la  cucituia,& 

l^theve.  che  incarna  le  labbra  quale  ordino  io  co- 
fi. Piglia  terra  figill.bolarminio  an.dra.vi. 
incenfo,  maftice,  farcocolla  ana  dra.ii.y. 
mirrha,  aloe,  ana  dram  i.j. draganti  peftt, 
fangae  di  drago,  ana  dram.i.  far. .  d'orzo, 
farina  di  faua,  ana  dra.y.  niefcola,  8c  farà 
fatta.Mcdefimamente  vale  fuori  di  modo 
ne'  primi  giorni  la  trenwnt.  incorporata 
con  detta  poIuere,&  polta  infino  al  quar- 
to giorno^pcroche  tenédo  vnitc  le  labbra 
màtiene  ancho  la  cucituifa.Cofi  lauarc  o- 
gni  di  la  ferita  co  ottima  acqua  di  vita,  & 
poi  buttarui  fopra  della  poluer  infrafcric 
ta,&  tanto maggiorméte  in  forma  di  cero 
to  apphcarui  di  fbpra  l'infrafcritto  cero- 
to  la  cui  forma  è  tale ,  Piglia  mirrha  dr.iii. 
aloe  epatico  dra.iiii.incenfo  dram.ii.  me- 
fcola,&  fa  poluere .  Cofi  ancho  il  ceroto 
di  minio, che  s'ordinarà  nel  cap.  della  rot 

Ceroto.  tura  del  craneo  grandemente  vale  in  que 
fto  cafo.  Et  per  hauere  dettodi  fopra  ne' 
documenti,  che  per  mólti  rispetti  v'e  ne- 
cefTarialatafta  del  bucolino  della  ferita 
imperò  fé  dopo  la  digeftione  di  quella  ti 
farà  bifogno  di  modificare ,  ponui  con  la 
tafta  Io  mondificatiuo  qui  fotto  fcritto. 
Piglia  mele  rofonc.ii.trementina  chiara, 
one.iii.fuGco  d'apio,  fucco  dipiantag.an. 
onc.  f .  bolli  tutto  infieme  vno  poco ,  ag- 
giugnendo  farina  d'orzo  ottimamente  ta 
micciata,far.di  faua,ana  on.y. zaffar,  dra. 
f.{arccK:oIh  dra.i.5.&  fé  contale  mondi- 
ficatiuo  fi  mefchiafle  poluere  rofla  fopra 
detta  dram.y.  mirrha  ottima  dra.i.  y.  (ara 
ottimo  inearnatiuo  per  le  feritcLa  quar- 
ta &  vltima  intentione  di  rimouere  gh  zc 
cidenti  è  quefta.  Prima  hai  da  fapere ,.  che 
gli  accidenti  y  che  fuoleno  venire  in  que- 
lle ferite  fono  poftema,  doglia, 5r  febbre, 
onde  fi  dee  hauere  buona  auertéza  di  cac 
crarneli,  Se  non  kfciargli  venire,per  cffer 
d'impedimento  alla  cura.Per  ilche  (come 
dice  Aui.)  uno  de'  migliori  mezi  della  cu- 
ra delle  ferite  è  prohibire  la  poftematio- 
ne  loro. Per  tato  prohibifccno  la  poftema 
fregagioni,  legature ,  Se  altri  ripari  notati 
dì  K>pra.  Si  vieta  ancho  mentre  che  viene 
con  quefto  difenfiuo  poftouilo  intorno. 
Piglia  olia  rof.  O'I.mJ» tino^  ana  on.iii.  cei  a 
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biancajOn.i.f.far.d'orro  far.difauà,  dra. 
vi.bolarminio  terra  figill.an.on.  j  .fandali 
d'ogni  forte,  fangue  di  drago,  ana  dra.ii. 
ftrutta  la  cera  co  gli  ogli  incorporifi  tutto 
infieme. Rimoueno  la  febbre  tutti  i  rime-  Kìmtui' 
di,chehanouirtu  di  toruia  la  poftema  mi  re  delU 
tigandola  doglia  per  eflère  la  poftema,  &  febre. 
la  doglia  fpeciale  caufa  di  effa  febbre. Ma 
per  rimouer  la  doglia,&  la  poftema,tanto  K'metie» 
che  va  a  rifoluere  quato  che  uà  a  maturar  re  U  d$* 
fi,  fi  dee  procedere  co'  mcdefimi  rimedi,  rlia. 
liquali  fono  pofti  nel  ca.  della  cura  del  flé 
mone  ,  Più  anchora  fc  ui  nafcefle  cattiua 
carne  nella  ferita  uà  al  medefimo  cap. per 
mondificare.  Et  quefta  è  la  cura  mia ,  che  Mgndif» 
molte  fiate  ho  fatta  con  honore  di  me ,  8z  c4t<. 
Vtile  dell'infermo  circa  le  ferite  carnofe, 

Cap.ij. Dello  fouerehk  yfàre  del  fangue. 

Egliè  manifefto ,  come  trouamo  ne'  libri 
de  gli antichi,&  moderni,  fcorrere  il  fan-  Scot7eri 
gue  della  vena  per  due  cau'fe,vna  primiti-  iel  fan* 
uà,  &  l'altra  antecedente.  Il  fcorrere  del  «rud 
fangue  dacattfa  antecedente  auuieneper 
tre  modijO  per  refudare  delle  uene,  oper 
che  s'aprenogli  orifici)  loro  ,  o  per  eflè- 
re elleno  guaite  da  qualche  materia  acu- 
ta velenolàjche  corrode,ouero  mordica. 
Ma  non  hauendo  nui  qui  fé  non  a  tratta- 
re della  cura  del  fcorrere^che  fa  il  fangue 
nelle  ferite ,  &  nelle  piaghe  natie  quanto 

Siubreueniente  fi  potrà  ifpediremoque- 
o  cap.  Ora  la  effufione  del  fangue  aku-  ^^* 
na  uolta  fcorre  poca  dalla  ferita ,  alcuna 
volta  mediocre,alcuna  altra  grandisfima. 
Come  fcorre  poca  ,  &  mediocre  ageuol» 
mente,5:  con  facile  rimedio  fi  pò  curare, 
mercé  che  le  uene,da  on«l«  egh  efce,  mo- 
flrano  efler  piccole,5cpoco  larghe. Come 
fcorre  grandisfima,  &  ucdi  effere  la  ferita 
in  luoco  delle  uene, 5c  arterie  grandi,alho  ■ 
fa  di  (ubito  con  fommo  ingegno,&  dilige 
za  attendafi  a  ftagnare  lo  fangue,  eflèndo 
egli  quello  fecondo  i  Filofofi  ch'è  lo  the- 
foro  della  vita  de  l!'homo,3c  fenza  cui  già 
mai  non  fi  può  viuerc .  Lo  fegno  che  il 
fangue  venga  fuori  dairarteria  ,  che  e-  ^egnt, 
fce  di  colore  di  porpora, &vfcédo  fpruz-  che'lftin 
za,  onero  falta ,  il  contrario  fanno  le  ve-  guefitr» 
ne  ,  &  il  fangue  delle  vene  non  e  cofi  fot-  r*  dalU 
tilCjCome  quello  delle  arteric,anzi alqua-  arteria, 
to  più  fpcflb,  &  iosfigno.Piuéda.aotarc,  ìitts. 
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che  fé  Jo  vràre  dcfl  fangue  verrà  con  mar 
za,pcrfpatiodimolti  giorni, tutto  che 
ogni  di  poco  ne  venga ,  (ìgnifica  pericolo 
di  morte,qllo  che  più  fiate  ho  vifto  in  pò 
ca  emorrhofaeia  di  fangue  della  mano, 
del  piede  ,  e  deTbraccio  .  Pero  che  molte 
Autceìia.  volte,  come  n'è  teftimonio  Auic.  tegono 
dietro  a  quefta  cattiui  accidenti ,  lì  come 
fpafimo,{ìngioxo,perturbatione  della  ra 
gione ,  da  onde  prefìipponendo  li  fpiriti 
animali  eflere  molto  euacuati  e  di  niciftà, 
che  in  poco  di  tempo  ne  feoua  la  morte. 
Della  foprabondanza  del  fangue  venuto 
dalle  membra  interi,  cioè  dal  fegato,dal- 
la  vifciga,dalle  reni,  &  fimili  quiui  non  fi 
Dura.  ragiona.  Due  intentioni  ha  la  cura  del  fo 
uerchio  fcorrere  di  eflb  fangue ,  vniuerfa 
le, &  particolare.  La  vniuerlale  s'adempi- 
fce  coneuacuare  di  corpo,concedere  ci- 
Dieta,  bi,che  ingrofsmo  il  fangue ,  fregar,  &  di- 
uertire  nella  parte  cetraria.  Sia  il  cibo  len 
tecchie,rifo,tarro,grue,  cotogni,lattuca, 
porcellana,  &  fommariamente  tutti  i  frut 
ti  coftipatiui.  Il  bere  acqua  fredda ,  co  giù 
lebe  viol.&rof  ilquale  molto  gioua  fpe- 
gnédo  la  fete,  &  alterado  infiememéte  gli 
Rumori,  cofi  l'acqua  d'orzo  data  nel  me- 
defimo  modo.  Euacuafi  il  corpo  no  oftan 
■  do  altro  accidente  co  il  falaflb  dalla  parte 
oppofta  dell'orificio  ftretto  per  vno  fola- 
mente  diametro  della  mano  deftra  alla  fi 
niftra.  Similmente  quado  è  nel  capo  della 
parte  deftra  fafsi  laflobotomia  dal  piede 
della  parte  medefima ,  quando  è  nel  fini- 
ftro  lato,del  piede  finiftro.Et  quefta  fenté 
Cai.  tia  è  di  Gal.fecodo  l'auttorita  di  Hip.Có- 

Uipp.        ferifce  fommamente  all'amalato  pigliare 
Sirop.        qfto  digeftiuo  buono  p  alterare,  &  ingrof 
fare  il  sague.Pig.fir.  vio.on.i.fir.rof  oìi.y. 
acqua  di  viole,  d'acetofa,  di  porcella.ana 
on.i.&  mefchia.  Le  conferue  anche  di  ro 
ie,&  di  viole  vi  fi  cocedeno  c5  molta  fua 
vtilità.Piu  fi  deono  fare  le  diuerfioni  dal- 
la parte  cetraria j?  ligatur e, fregagioni,  & 
vétofe  fenzataglio,&  alcuna  volta  co  ta- 
glio .  S'ha  trouato  anchora  giouare  fatte 
Dtuerfia-  J^  fregagioni,  &  ligature  porre  quelli  mé- 
"^'  bri  nell'acqua,  che  fia  più  che  molto  cal- 

'da,&  nel'hora  medefima  fpruzzare  il  luo 
co,d5de  efce  il  fangue,co  acqua  frefchif- 
fima,&  aceto  rof  bagnandolo  ancho  più 
fiate  co  pezze  immollate  in  qlli  cioè  detta 
acqua,&  aceto  rof. Ciò  diuertifce  la  mate 
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ria  alla  parte  cetraria.  Vale  anche  vna  ve 
te  fa  applicata  fu  j?  il  fegato  lenza  taglio, 
&  cofi  anche  no  poco  a  riftagnare  il  fan- 
gue ,  bagnar  li  tefticoli  co  chiara  d'uouo, 
acqua  rof  &  aceto.  La  intentione  partico  Intertio- 
lare  di  prohibire  il  Huflb  del  fangue  nelle  ne  partito 
ferite,&neilc  piaghe  natie  habifognodi  lare, 
più  diuerfi  locali, fecodo  che  ancho  diuer 
fé  fono  le  intentioni  in  cotale  cura.  Et  pri 
macéfiderifibene  fé  il  fangue  fcorrepu- 
trefatto,o  no  putrefatto, fé  fcorre  séza  ef 
fere  putrefatto  ,  &  la  ferita  fia  profonda, 
fenza  perdita  ignuna  della  fua  foftatia,|fa 
ra  vtilifsinao  immantinente  cucire  allo  in 
giù  la  ferita,di  mode, che  le  labra  di  quel- 
la s'incontrino  l'uno  con  l'altro  ,  facédo 
a  tutte  fue  potere,che  o  poco,o  nulla  del 
la  madre  del  fangue  vi  rimaga  iui.  Mettifi 
poi  di  fepra  con  vna  chiara  d'uouo  la  poi 
uere  infrafcritta. Piglia  far.di  faua ,  far. di 
létecchie, far. volatile  an.dra.iii.fangue  di 
drago, incenfe  ana  dram  ii.  y  mirrha,aloe 
an.dra.ii.terrafigill.bolarminio,  geflb  an. 
dra.i.j.pelidi  lepre  ottimaméte  minuzza 
ti  dra.  vi.  tele  di  ragna  tagliate  in  pezzetti 
dra.iiii.fpugna  marina  alquato  arra,&  poi 
pefta  dra. in.  y. cerali, fandali  d'ogni  forte 
an.dra.i.y.fucco  di  lingua  pafferinajfucco 
di  cofolida  maggiore  an.  dra.vdragati  pe 
fti.dra.vdu'chìarid'uoua  frefche.Et  no- 
ta ,  che  c6  li  pfati  chiari  bafta  nietterui  di 
detta  poluere  on.i.&babace  arfodra.x.U 
modo  di  applicamela  è  fpargere  dentro, 
&  fuori  tale  poluere  con  chiara  d'ueua, 
dopo  riempire  la  ferita  di  licigni ,  &  ftop- 
pini  fatti  di  ftoppa,&  bagnati  in  acqua,& 
aceto  ,  indi  ligare  ottimamente  il  luogo 
co'  piumacciueli ,  fappi  che  il  legar  bene 
affettato  molto  vale  in  quefte  cafo  ,  co- 
me io  più  volte  n'ho  fatto  l'ifperiéza.  C5 
ferifce  anchor  affai  porre  di  queita  me- 
dicina fu  per  il  buco  della  vena  pian  pia- 
no premende  ,  &  tenendola  con  il  dito 
per  alquanto  di  fpatio  ,  tutto  che  non  fi 
caufafle  dolore  al  patiente  ,d6po  legare 
com'è  detto  di  fopra.Pero  che  cofi  facen 
do  gioua  a  due  cofe,  prima  a  ingorgare  il 
fangue  che  fcorre, fecoda  che  ingorgato- 
le alcuna  volta  fuole  agghiacciarfi  fu  per 
il  buco  della  vena  qualche  goccia  di  fan- 
gue,&  di  mode  indurirfi,che  ferra  la  via, 
&  cefi  no  lafcia  più  oltre  fcorrer  il  sague. 
Et  ciò  fpelTo  auuiene  quado  il  buco  d'efià 
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LIBRO      S 
■vena,è  piccolo, vitretto.  Appreflo  tal  ho 
ra  bifogna  tagliare  del  tutto  la  uena,  oue 
ro  l'arteria ,  accio  vadino  a  entrare  nella 
parte  profonda  del  membro,  oue  fipofla 
no  ricoprire  di  carne  ,  &  cofi  per  qfìra  uia 
la  maggior  parte  liagnaiì  fènza  la  madre 
del  fangue,  Talhora polliamo  nece(sita- 
Modo   3i  ti  a ligare  la  uenaj&fpecialméte  l'arteria, 
leo-a:e  /rf  P^to  che  ligata  quella  con  ogni  poco  di 
■ueihi.        rimedio  il  luoco  s'incarna. li  modo  di  le- 
gare alcuna  volta  fafsi  mettendo  dentro 
i'a8;o  fotto  la  vena,&:  di  fopra  a^euolmé- 
te  f[regnendo  il  filo, alcuna  volta  fcortica 
do,& ibegnédonela poi  ottimamente  col 
filo  nel  capo  di  fopra.  In  quefto  calo  an- 
ello rimediali  prellifsimaméte  cauterizza 
do  la  uena  col  ferro  affocato  ,  tutto  che 
ciò  fi  pofTa  fare  fenza  offe  fa  de'  nerui.Ma 
fé  auuerrà  ,  che  il  fangue  fcorri  putrefat- 
to applichiuifi  medicaméti  niordificatiui, 
&'  diftruggitiui  cilla  carne  cattiua,&  al  qua 
Kimeaio  ^°  ancho  icarnatiui.  Et  l'ordine  mio  e  fta 
Ciìì^citre  ^°  tale. Piglia  aloe  epatico  ,  mirrha  an.  dr. 
per'il  f.uf  ijincéfojiarcocol.cìraga.mumia,  terra  fi- 
l'o  del       gil.an  dra.i.^.geflbdra.i.poluerediftruggi 
^fann-us     ^^^'^^  della  carne  cattiua  ,  chiamata  de  gli 
putrefiìt-  Akhlmifti  precipitata  dra.x.mefchia  con 
f 5  chiara  d'uouo,  che  è  di  marauiglio  fa  ope 

Nc.'rf,  ratione  in  rimouere  la  carne, &  la  materia 
cattiua,cofi  ancho  per  incarnare ,  &  tiene 
la  facoltà  dell'ung.egittiaco  lenza  dolo- 
re .  La  uia  di  applicare  cotefta  medicina  e 
porre  una  tefta  lunga  tanto,  che  la  medici 
na  tocchi  l'efito  della  uena  .  Egli  è  quefto 
rimedio  molto  appropiato  allaemorrho 
fagia  complicata  con  doglia,&  con  pofte 
ma.  Conciofia  che  eflèndo  quella  co  do- 
glia,poftem3,&:  putrefattione,  applicarui 
alhora  modificarmi, &  incarnatiui,  no  pò 
co  mordificatiuijD  ilpiunocepiu  attrahé 
do  la  materia  al  luoco  c5  il  fuo  mordica- 
j  I  re  che  no  gioua,a  rinchiudere  il  sague.Et 

l)ò  meritamEte  cotefto  medicarne  fi  può 
dire  medicame  dinobi.aftare  ,  poiché  in 
tale  cafo  mondificado  il  luoco  corrode  a 
marauiglia  la  carne  cattiua,laqualeno  la 
Medici-  fcia  incarnare  la  uena, &icarna.  Allo  me- 
tneto  ef-   defimo,  &  è  piu  efncace,per  ftagnare  qua 
jìcaiifs.      lunq;  emorrhofagia  venuta  con  putrefat 
tionc.  Piglia poluere  detta  innazi  diftru- 
gitiua  delia  carne  cattiua  dram. ijtrociici 
di  minio  dra. j.incéfo, aloe  an.dra.y.bolar 
minio  terra  figil.an.fcra  ;  yfa  nella  guifa 
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di  fopra,  &  credimi, egli  opera  diuinamc- 
te  in  quello  cafo.  Paflati  duoi,  o  tre  gior- 
ni co  qfta  medicina  códecéteméte  s'ado- 
peralo icarnatiuo  dato  nella  prima  inté- 
tióe  Allo  cui  medefiitio.  Piglia  uitriolo  ru 
bificato  dra.ij.incéfo,  maftici,aloe  farco- 
colla  an  dra.i.precipitata  dra.vj.mefchia, 
&  applica  come  innazi,che  quantunque  |> 
il  vitriolo  fia  alquato  inordifìcatiuo,nòdi 
meno  egli  opera  grademéte  ,  &  co  quefto 
la  efcara  ritarda  più  a  venire,  bontà  di  ef- 
fo  vitriolo,laquale  ritardaza  è  di  affai  gio 
u amento .  Ho  ancho  trouato  molto  con- 
ferirli vna  fpugna  alquato  brufcolata  ,  8c 
a  guifa  di  tafta  meffa  entro ,  fino  à  doue 
che  tocchi  l'orificio  della  vena .  Inoltre 
fé  la  emorrhofagia  perquefta  vianon  fi 
potcffe  riftregnere  ,  fa  di  niciftà  cauterig- 
giare  il  luoco  dellauena  co  ferro  affoca- 
to,&  fondare  la  e  fcara  affai  in  giù.  Ouera 
mente  in  cablo  di  cauterio  porui  trocifco 
noftro  di  minio  fu  per  la  vena  a  guifa  di 
tafta ,  egli  opera  con  tanta  efficacia  ,  che 
maggior  non  fi  potrebbe  dire,  &difcriue- 
rafsi,fe  Iddio  ci  concede,nell  Antidota- 
rio.Óra  fi'  auertito,mentre  fi  applica  que 
fta  medicina  corroliua,  eflèndo  il  luoco 
dogliofo,  fopragiugneruigli  infrafcrittr 
mitigatiui. Piglia  far.di  lenticchie ,  di  fau.  Nof«. 
d'orzo  analib.y.condecottioned'althea 
&  vn  poco  di  lifciuia  faccifi  impiaftro  fo- 
lido  a  fuoco  ,  aggiugnendo  ol.rofonfac, 
ol  mirtino  ana  on.ij.zaffar.fcrop.j. Ouera 
méte  fa  in  qfto  modo    Piglia  ol.mirtino. 
ol.rof.anaoncj  cera  bianca  onc.j.j.zafl; 
fcrop.j.fcadali  d'ogni  forte  dr.j.^.&  fan- 
ne linimento  a  fuoco.Medefimaméte.Pi-  lìnime» 
glia  melagrane  dolci,  &  garbe  an  nu.ij.ro  te, 
fé  ,  léteccnie  an.mani  y. cuoci  tutto  co  li- 
fciuia  ,&  acqua,dopo  pefta,&  criuella,ag 
giugnédo  far.di  faua  ,  far.di  létecchie  an. 
on.ij.&da  capo  bolli  fino  che  fi  ilpefsi.  Se 
foggiugniui  ol.rofol.  mirtino  an.on.j.En 
ne  anchora  qfto  altro  di  for.p  lo  medefi-    Impia» 
mo  effetto.Piglia  far.di  faua,di  orebo  ,  di  firo. 
létecchie  an  1.  y .  &  faccifi  impiaftro  folido 
a  fuoco  in  lifciuia  baftante ,  8c  vno  poco 
d'acetocó  fir.rof  fofficiére.  Hormai  pefo 
baftarti  quello  ch'è  detto  nel  prefente  ra 
gionaméto  p  lo  ftagnare  del  sague  ufcito 
fi  da  ferita,!!  da  piaga  natia  ,  &  tato  di  fe- 
rita frefca,quJ=to  di  putrefatta .  La  doue, 
che  farò  fine  lodàdo  i'omnipotéte  Iddio. 
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Cap.  Hi.  Della  ferita  dd  Ca^w  caufata  fi  da 

taglio ,  (l  aìic1)o  da  botta  ,  fino  ater- 

mini  dell' Almocato  . 

Pò  il  capo  efleie  ferito  da  cofa  o  che  ta- 
li,o  che  sbatti.  La  cui  cura  deiruna,&  del 
'altra  forte  di  ferita,rono  per  breuenien 
te  narrare  in  quefto  ca.  Le  ferite  di  taglio 
del  capo  per  fino  allo  pericraneo  curanfi 
nella  guifa ,  che  fi  curano  anche  l'altre  fé 
rite,cioè  co'  diflèccatiui .  Etj  cofi  vengo- 
no à  fanarfi  condecentemente  applican- 
doui  l'acqua  di  vita,  &  la  poluere  compo- 
rta di  vna  parte  aloe  epatico,  mezza  di  ot 
tinia  niirrna,&  vnopoco  di  zaffarano.Va 
le  infieme  con  le  cofe  fudette  il  ceroto  di 
betonica  pofto  nel  ca.dela  rottura  del  era 
neo,&  quello  di  minio  ,  pofto  medefima- 
mente  iui.Et  nota, fé  la  ferita  e  tanto  lar- 
gasse ampia,che  fi  dubiti  dello  fuo  incar- 
nare,&  fé  ha  la  pelle  fua  lieuata  fafsi  la  cu 
citura  delle  parti  il  primo  giorno  Lafcian 
do  però  nel  luoco  più  baflo  vno  buco  at- 
to a  ifpurgare  il  fangue ,  &  la  marza  dell' 
alueo  di  tutta  la  piaga.  Circa  lo  niondifica 
re, incarnare  ,  Se  faldare  procedcfi  co'  ri- 
iiiedi,che  fi  daranno  nel  fcguente  ca. del- 
ia rottura  del  tefchio  .  Ora  fé  la  medefi- 
ma  botta  fofle  (blamente  con  sbattitura, 
per  nilTuri  modo  fi  dee  curare  co'  diflècca 
dui-La  ragione,che  ogni  ferita  (come  di- 
ce Gal.)  caufata  daco^fa,  che  sbatti,còuie 
ne  putrefarfi,&  finire  in  marza .  Vtilmen 
te  adunque  ne'  primi  giorni  vi  fi  metteno 
i  digeftiui ,  come  quello  di  trementina  co 
duoi  rofsi  d'uoua,  &  vno  poco  di  zaffata 
no .  Ma  fé  il  patiente  foffe  di  natura  chor 
lerico  molto  pluvi  cornfponde  ildigefti- 
uo  d'olio  rof  co'  rolsi  d'uoua.  Digerito  il 
luoco  mondifichifi  co  quefto  mondifica- 
tiuo.  Piglia  trement.chiarajOnc.ij.mele 
rof  onc.j.fucco  d'apio  onc.j-. bolli  infie- 
me vno  poco, dopo  aggiugnivno  rodo 
d'uouo,far.d'orzo  ben  tamic<:iata,onc.  y. 
staffar. vno  poco .  Mettendo  poi  anchor 
entro  in  quefto  digeltmo  mirrh.i,  dra.ij.al 
trettanto  di  aloe  epatico  ,  Se  vno  poco  di 
farcocolla  diuenira  ottimo  incarnatiuo. 
Vale  ancho  fuori  di  modo  per  incarnare, 
&  faldare  l'iing.di  minio  pofto  nel  ca.  del 
Ja  rottura  del  craneo .  Finalmete  io  ti  po- 
trei porre  quiui  moki  altri  rimedi,  ilche 
non  faccio  per  fapere  che  poco,o  nulla  ti 
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farebbeno  d'utile. Onde  folo  pogoti  quel 
li,  che  fono  certo  futi  eflere  d  onore  à 
me, & giouamento  àgli  infermi . 

€ap.  Hit.  Dela  ìLottura  del  Tefihio  ,  del 
Capo  ,  cìt"  cura  fita. 

Cottura 
In  molte  ,  &  diuerfe  guife  fi  rompe  il  Ca-  ^^Hf^  e/?» 
pò  mentre  l'huomo  da  per  fé  fi  cade  o  da  ^j^/  ^apo, 
altrui  è  percoflb.  Alcuna  volta  rompefi,& 
fa  vna  fiflìiretta  à  guifa  di  capello,  &  ciò  h 
auuiene  da  cadimento ,  &  botta  riceuuta 
dacofa,che  ripercota.Dallomedefimoac 
cidéte  rompeli  ancho,  de  fi  caccia  adétro, 
&  fracaflal'oiSo  della  prima, &  fecódata- 
bula,di  modo  che  dalla  vitrea  della  tabu- 
la intrinfeca  efcano  fcheggie,  ouero  pon 
goli ,  che  pungono  la  duramatre .  Et  che 
ciò  auenuto  fia  fcoprefi  a  fegni ,  però  che 
di  fubito  che  efla  duramatre  è  trapunta, 
fegueno  pefsimiaccidéti,fi  come  apoplef 
fia,vertigine,&:  ftupore  de'  mébri,  alcuna 
volta  pdita  della  fauella,  &  molti  altri  ma 
li,da  quali  pochi  ne  fcapano,  fenon  di  fu 
bito  co'  mani  vi  fi  lieui  di  fopra  l'oifo  fra 
caflato,&che  pugne  ilpanicolo.Rompe- 
fi  anchora  l'oflo  del  capo  da  cofa ,  che  ta 
glia,come  farebbe  fpada,coltello,&:  altro 
inftruméto  atto  a  tagliare.  Finalmente  li 
rompe  da  cofa, che  pugne,quale  è  la  faet- 
ta,la  lacia,  &  cofe  fimili  ageuoli  a  forare. 
Perilche  lappi  (come  dice  A  uic.)  che  aii-  . 
uiene  alcuna  volta  nello  ripercotere  rom  "'  * 
perfiroflb,&  no  la  pelle  ,  &  quefto  in  qlli 
di  affai  matura  età ,  peroche  ne  i  fanciulli 
di  duoi,o  tre  anni  vedenio,che  egli  fi  pie- 
ga infiememente  con  la  pelle ,  nella  guila 
che  fanno  li  vafi,&  altri  ordegni  di  metal 
lo  .  Nódimeno  d'intorno  alla  botta  aprefi 
l'oflb  mella  fuperficie  ,  &  di  quefto  ne  fa- 
remo vno  cap. appartato  .  Habbiamo  an- 
chora uedutodalo  ripcotere  aprirfi  l'of- 
fo  nella  fua  intrinfeca  parte,  fi  come  ma- 
nifefta,  &  chiaramente  veggiamo  farfiin 
le  muraglie  delle  caftella  dalia  parte  di  de 
tro  p  lo  sbattere,che  fa  la  bombarda .  Ta 
le  che  rompefi  l'oflo  di  dentro  fenza  pun 
to  offendere  la  prima  tabula  deirollb  dei 
capo.  Li  fegni  dellarottura  del  tefchio 
del  capo  fono  quefti, vomito  alhora,  che  ^egnìde 
s'ha  percoflb.  Vederfi  molti  lumi  dinanzi  la  rottu- 
àgli  occhi.  Vertigine  con  alcuna  ceci-  radei  era 
tà.  Cadere  in  terra  per  il  più  riceuuta  la  »-». 
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botta.  Quelli  accideti  auuenendo  ne'  pri- 
mi gioinijche  il  capo  è  ferito,  pfuppongo 
no  lènza  dubio  l'oflb  eflere  rotto  .;Ci  fo-: 
no  anchora  molti  altri  polli  folo  dalli  mo 
(y  derni, &  Ipecialméte  da  Guid.  Se  Pietro  di 
Vktro  dt  Arzillatalitjuali  per  la  maggior  parte  fan 
ArZ'lafa  no,inciapare.Etne  pofero  loro  none,  co- 
me  quello  di  non  poter  vedere  la  luce,  & 
quell'altro  del  rompere  dello  nodo  delle 
paglie,  tra  li  denti,  cofi  del  percotere  vna 
cordicella  tenutali  tra'li  denti  del  patien- 
te,&  la  manOjdi  cui  n'habifogno,&  mol- 
ti altri,  ch'io  taccio  per  breuità.Maqlli  di 
fopra  polli  da  gli  antichi  fuoleno  o  tutti, 
o  la  maggior  parte  auuenire  nel  primo 
giorno  della  rottura  da  doucre ,  dellaqua 
le  fiavfcito  il  fangue  fopra  la  dura  matrc. 
Or  fé  la  rottura  farà  co  offe  fa  de'  panico 
li  dèi  celebro,  &  della  foftatia  di  qllo  ne- 
ceflariaméte  co'  pfati  accidenti  cócorrera 
no  anchora  qlli,cioè  apoplefia,fcotomia, 
&  vertigine, llupori  de'  mébri,&  di  fubito 
febbre  continua  con  rigori.  Alcuna  volta 
anche  n'efceil  languep  le  nari,&p  l'orec 
chie,piu  poi  viene  fuori  della  feritala  fo- 
flàtia  della  midolla,  &  ciò  quato  più  è  toc 
co  il  cerebro,&  grande  la  piaga .  Et  fii  a- 
uertito  ,  che  tale  fiate  végono  gli  accideti 
della  rottura  del  craneo  (  come  dice  Cor. 
Cel.)  non  eflendo  eflb  craneo  rotto.  Egli 
dice  di  rado,alcuna  fiata  pò  auuiene ,  che 
Toflb  refti  intiero,  Se  dentro  p  eflere  rotta 
alcuna  vena  fi  Iparga  fu  per  il  cerebro  co 
me  vna  telagli  fangue,  laquale  agghiaccia 
ta  iui  fi  corròpe,&:  caufa  doglia,&  infìam 
maggione  grande,con  fieri,&pefsimi  ac- 
cidenti ,  da  onde  niffuno  ne  pò  campare. 
Più  cotefti  accidenti,  che  lignificano  la 
rottura  del  craneo,5f  ò  del  tutto, o  la  mag 
gior  parte  fi  mamfeftano  nelli  primi  gior 
ni, alcuna  volta  ancho  vengono  nel  tem- 
po della  putrefattione  del  fangue  entrato 
p  la  fifllira  dell'oflb  fu  p  la  duramatre.  Et 
ciò  auuiene  p  la  poca  rottura,  &p  il  poco 
fangue .  Però  che  qualhora  il  fangue  fue- 
nato  fi  farà  fparfo  p  la  duramatre  in  pur' 
affai  quatità  co  rottura  nò  poca  dell'oflb, 
di  niciftà  feguirano  li  pfati  accideti  ne'pri 
mi  giorni ,  o  p  il  più  al  tépo  de  la  fiate  nel 
fettimo  &  al  tépo  dello'nuerno  nel  deci- 
mo.Ma  fé  l'oflb  bara  piccola  rottura  di  fif 
luretta,come  capello,  &  madera  ver  la  du 
ramatrc  pochifsima  quantità  di  fangue. 
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niffuno  di  qfti  accidenti,ne  di  quelli,ch6  fi  Guid  df 
pongono  da  Guid.  &  Pietro  d'Arzilata  fi  Pietro  ài 
fcorgera  nelli  primi  giorni .  Et  cofi  fegui-  hx'X^ì.aia.. 
ta,che  efsédo  l'olio  rotto,  &  no  f  coprédo 
fi  da  principio  cotefti  accidenti  hauerano 
àfcopriifinell'auenire.  Ondepaflbpaflb  ;. 

venédo,  5cnó  fi  infretta,ne  con  tanta  for 
za ,  alcuna  volta  medici  male  patrichi  di 
cirugia  penfano ,  che  fi  caufino  altronde, 
che  da  effa  ferita.  Perilche  è  molto  vtile  di  Nef<« , 
fubito  inueftigar  bene  ciafcuna  piccola 
fiffuretta,  qllo  che  dice  Auic.  &  ancho  af-  Kuic. 
ferma  Cel.nel  ca.  della  cura  del  tefchio  di  Ce/, 
capo  dicendo.  Egli  bifogna  auuertire  co- 
lui,chepcote  ,  &  la  cofa,  onde  s'è  fattala 
pcrcofla  ,  &  fé  da  lontano,&  luoco  alto  fi 
fìa  caduto,fe  co  fdcgno,  fé  da  cola  che  ta 
eliaco  che  sbatti,  o  cne  puga,fe  ancho  me 
diante  qualche  impedimento  abbattuto- 
ui,o  pure  dirittamente  fia  caufata  la  bot- 
ta.Conciofia  che  p  qftoinuefligarefpefle 
fiate  la  fiflura  occulta  à  vno  medico ,  chs 
fia  prudente  fi  fa  palefe .  Pertanto  fé  alcu 
no  fiapercoflò  nel  capo,&  s'habbino  cat- 
tiui  indicij(come  dice  il  prefato)tutto  che 
dalla  parte, oue  s'ha  difciolta  la  pelle  ,  no 
fi  troui  fiffura,  non  difdice  però  dall'altra 
parte  confiderare  fé  il  luoco  è  più  molle, 
&  fé  è  diuenuto  gonfio,  &•  alhora  aprirne 
lo ,  &  vedere  fé  alcuno  ofìb  fofle  f pezza- 
to.Peroche  l'offo  rottOjfe  da  prin.nó  vi  fi 
rimedia,  fa  poftema ,  &  con  più  difficulta 
poi  di  cui  medica,  &  danno  di  cui  è  medi- 
cato fi  cura.Or  à  qllo  che  il  pfato  dice.  Al 
cuna  volta  auuiene ,  che  farà  riceuuta  la 
percoffa  da  vna  parte,  &  rotto  l'offo  dall* 
altra .  In  ogni  adunque  botta,  che  fi  du- 
bita di  rottura,è  più  ficuro  ne'  primi  gior 
ni  allargare  la  piaga .  Et  in  vero(com'egli 
dice,  quantuq;s'hauefre  tagliato  fa  pelle 
in  vanOjCÓ  ageuolezza  fi |jo  fanare.Et  pò 
co  di  fopra  à  maggiore  inucftigatióe  del- 
la fiflUra  occulta  difre,che  nò  veggiendofi 
manifeilaméte  fiflura,  fi  dee  tigner.e  l'offo 
co  inchioflro  di  (crittori,  dopo  nettare  ql 
lo  con  il  f  carpello ,  che  fé  vi  farà  nulla  di 
feffo,il  nero  dell'inchioftro  rimaflo  iui  lo 
ci  dimollrera.  Ilquale  modo  di  iuelligare 
habbiamo  ancho  da  Auic.nel  ca.della  rot  ■^*"<^- 
tura  del  craneo ,  oue  dice  Et  fé  ami  com^ 
fi  fa ,  ftendafi  l'humido  nero  foura  l'ofl^o, 
dopo  freghifi,fino,che  non  vi  refti  fegno 
alcuno  di"ncro,oueramcte  frcghifi(come 
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interpreta  t)ino  )  fino  che  non  ui  refti  fe- 
gno  akuno  della  flliira  viUafi  p  l'applica 
le  ditale  nei'o.Oia  viftì  li  fe(;ni,&:  accidé 
ti  di  tali  rotture,  refta  Con  quanta  più  po- 
trò breuita  dimoftrare  la  cura  loro  che  fi 
fa  con  operamanuale.La  cura  della  rottu 
ra  del  craneo  fafsi  in  dui  modi .  Vno  per 
via  di  incifione,&refpiratione,  oueroele 
uatione  dell'oflo. L'altro  per  uia  di  diflèc- 
catione,&incarnatione.  Prima  uenendo 
alla  cura  dell'opera  manuale. Dico  che  co 


piccolo  pezv.o  di  velo  vCiliCsinio ,  &  odo- 
rifero,&iìa  a  guifa  di  foglia  di  rofmanno 
oin  cambio  di  quella  vna  pezza  di  lino 
mohdilsima,&  lottile.  La  quale  bagna  in 
ol.rof.onfacino,caldo,&ponicon  artigli 
d'aneto  tra  ro(ro,&  la  duraniatre  ,  fopra 
ponendo  della  prefata  pezza  bagnata  nel 
detto  olio  allomedefìmo  modo  quanto 
•baiìi  a  ricoprire  l'oflb  ifcoperto  .  Foltia 
empiii  la  piaga  di  licigni  tinti  neldigefti- 
uo  cópofto  di  rofsi  d  voua.ol.rof.  onfaci 


■fi  taglia lieuifi  intieramente  dall'oflò  con 
l'vnghie  il  péiicrhneo  acciò  come  flfre- 
•eherà  detto  o(To  co'  ferri  egli  anchora  no 
fi  fregaflè  Peroche(come  dice  Cel.)il  fre- 
-gare  Sitale  p'anicolo  fa  doglia  intolerabi- 
Je,&infìamagione,eccitado  ancho  la  feb- 


me  prima  fei  chiamato  a  curare  cotale  no  ,  oc  vno  poco  di  zaffar.  &^  di  fopra  an-  • 
rottura, non  u'ha  meglio, che  di  PabitOjfe  ebora  mettauifi  vna  pezza  tinta  del  mede 
la  ferita  n6  élarga,  allargamela  co  il  rafo  fimo  digefliuo  .  Etnotachein  luogo  del 
io  tagliente  o  in  croce, o  in  triangolo,  per  digefiiuo  paflato  il  fecondo  giorno  dopo  Kota. 
finche  i'óflb  rotto  ouero  dubbiofodi  ef-  ch"e  s  hali€uatoroflb  ,i  hotrouatomira- 
fcrerotto  fifcopraj&palefamentefilafci  colofamente(pcofidire)giou3rervngué 
vedrere.Tutta fiata auuertendo, che  métre     to  infrafcritto  cópofto  dame  ponédclo 

fu  peri  licigni,&  la  pezza  a  digerire, mo- 
dificar,&  mitigare  la  doglia. Chiamsfi  egli 
vnguéto  BafihcOjCapitaie,  &  ofo  dire  che  Yy^ma- 
ottiene  il  principato  tra  gli  altri  vnguenti  raiu^lw  - 
dei  i  primi  giórni.  Iiglia  ol.rol.onc.  vj.  ol.  yi,. 
di  maftici.on.ij.fonìA  di  vitello,  di  porcel 
bre.Taghato'che  s'ha  dee  il  prudere, &  ac  lo, ana,onc.iiij. foglie  di  piantag.  di  madri 
corto  cirogico  (rafa  prima  la  teda)  porre  felua,di  bettonica,di  pimpinella,  di  pelo- 
fopra  Lofio  vno  licigno  bagnato  invino,  fella, fiori  dirofmarinp.ana,manip.y.  me 
&alquato  fpremuto,&:teprdo  Loreftode  fchifi  tutto  a  vno,&:  bolli  co  vno  bichiere 
la  piaga  riépire  di  altri  licigni,<Sc  piurhacci  di  vino  odorif.  fino  che  efali  detto  vino  , 
noli  di  ftoppa  tinti  in  chiara  d'vouo.Et  fé  dopo  collifi^aggiugnendoui  le  cofe  infra- 
lì fangue  fcorrefle  mettafi  in  eflo  chiaro  fcritte. Piglia  ìiiaftice  góma  d'elimo, ragia 
di  vouo  poluere  per  ftagnarlo  con  peli  di  di  pino.ana,on.j.ritrig.d'oro,(5f  d'argèto. 
lepre  fottilisfimaméte  minuzzati, caccian  ana,on.ij.mino  dra.  x.  &  da  capo  bollifi  a 
do  idettrlicignitraunoangulOj&l'altro,  fuoco  mefcolando  conia  bacchetta  p  fin 
affine  che  il  giorno  feguéte,  come  fi  lieui  che  diuenea  nero,  dopo  gittiuifi  entro  tre 
la  prima  medicina  trouinfi  lelabra  della  mét.chiarifsinià.onc.iiij  cera  bianca  a  ba 
piagarouerfciate  in  fuori .  Fatto  ciò  fé  la  ftaza,&faccifi  cerotto  molle.  Aqueftain 
fi{T*ura,o  rottura  paflèrà  fino  alla  parte  di  tétionefal'vnguéto  ancho  di  minio  ,  che  ./, 
dentro,eglifianeccfIàrio  fregare,  &:  fter-  s'ordinerà  nel  fine  de]  prelente  cap.D'in- 
pare  l'otìTo  a  poco  a  poco  rafpandolo  fino  torno  alla  piaga  vngi  con  difenfiuo  fatta 
alla  duramatre,&adoperinfi  in  ciò  prima  d'ol  rof.  bolarminio  ,  &  vno  poco  di  ce- 
li r  a  fpatoi  grandi,  &:  poi  dimano  in  ma-  rabianca.  Etauertifei  che  e  buonopaf- 
nOjfino  che  fi  véga  a  li  piccolini.  Somma-  fare  con  quefta  medicina,  infino  che  non 
méte  auertendo  di  nò  toccare  le  cómiflìi-  u'ha  più  pericolo  di  poftema.  Peroche  ri- 
re, accioche  rafpandonele  non  cadefiTe  la  ipetto  al  bollire, c'hanno  fatto  gli  biimo- 
duramatre  fup  il  cerebro.  Rafpato  l'oflo  ri  p  hauere  operato  co'  ferri, ql^o  che  più 
co' ferri  fopranomati  infino  alla  Vitrea  fiate  cihamoftratolaifperientia,non  èfi 
delia  fecóda  tauola,  lieuifi  prima  efla  Vi-  curo  per  fin  al  iudetto  tempo  adoperare 
treacó  vnaLieuao  d'argento, o  di  ferro,  e erotari,&  medicamenti  attrattiui  Tutto 
fatta  co  buona  ragione.Dopo  da  ogni  ba  che  in  contrario  ci  fieno  alcuni  antichi , 
dammouafi  c6  la  Lenticola,  &  Ranola  in  &  moderni  .  Peroche  fopra  ciò  dice  A-  Auk. 
ftumétidi  tale  refpiratione ,  da  tutta  l'a-  uice.  nel  capi,  della  cura  della  rottura  del 
fpirezza  &pogoIi.  li  che  fatto  habbi  yno     craneo  :  Et  come  barai  fatto  quello, cioè 
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il  rafpare ,  alhor'applica  poluere  capitale 
Dino.  &  ti  bafta .  Dino  huomo  di  grandifsima 
auttoiità  in  quefta  arte  ,  comentado  quel 
tefto  di  A  uic.ci  auerti|,  che  non  era  d'ap- 
plicare tale  poluere  fé  prima  non  paflaua 
il  pericolo  della  poftema.  Più  oltre  in  que 
fta  cura  fommamente  gioua  Figliuol'mio 
Luigi  piu,&  più  fiate  hauernela  veduta  fa- 
fare  da  buoni ,  8i  efperti  niaeftri  di  ciru- 
gia.Perilche  no  folo  in  quefta,  ma  in  ogni 
altra  ti  farà  digrandifs.  vti!e  conueriare 
co'  dotti, &  valenti  prattichifti,  come  an- 
cho  ti  dicémo  inel  prohemio  con  auttori 
tàdi  Aliabbate.  Paflato  il  quarto  giorno 
da  qllo ,  che  fi  lieuò  l'ofTo  ,  procedafi  con 
gli  infrafcritti  medicamenti.  Prima  pone 
do  fu  per  la  duramatre, nella  guifa,che  fu 
Moiidifì.  porta  la  prima  medicina  queito  mondifì- 
catim.  catiuOjChe  molto  cófortaqlla.Et  ordine- 
rafsi  cofi.  Piglia  freme. chiarifsima,  onero 
abete  on.i.ol.rof  onfa.on.  f.mel,  rof  col. 
dra.iij. zaffar,  fero.  i.  grana  finifsima  fero, 
f.  vno  odori f.  onc.iiii.boUi  tutto  in  vno, 
fino  che  fi  confumi  il  vino  ,  aggiugnendo 
feme  d'ipericone  lcrop.ii.&  cìa  capo  bolli 
vno  bo2;lio,&  cola,  vfandolo  ch'è  di  nia- 
rauigliofa  operatione.  Allo  medefimo  va 
le  fommamete  il  mele  rof  coL  Similmen- 
te,&  con  più  ficurtà,  che  non  con  il  mele 
pafl'a  con  qfto  liquore.Pigliafir.rof  di  in- 
fuflone,dra  x. fiori,  8c  foglie  d'ipericone, 
fiori  di  rofm. grana  finifsime  ana,  vno  pò 
co  tremen.dra.iiii.vino  odorif.on.ii.bolli 
t;utto  infieme,fino  che  fi  confumi  il  vino, 
dopo  cola  che  egli  opera  |amarauiglia. 
Più  è  da  notare, che  fé  rafpato  l'offovi  tio 
ueraifangue  alterato,  ouero putrefatto  , 
&  cerotto ,  t?.le  che  tu  ftia  in  dubbio  del 
pannicolo, che  non  fia  guafto  in  qual  che 
parte,  vi  dei  mettere  immediate  mele  rof 
(fatto  vno  lbfpirame,o  fpiracolo  inel  of- 
fo)  con  vno  poco  d'olio  onfac.&  quefto, 
fé  farà  poco  alterato  ,  che  il  fangue  foflè 
manifeftamente  fotto  all'oflo  immarci- 
to, &  con  manifefia  alteratione  di  tale  pa 
nicolo,vi  dei  mettere  femplicementeme- 
^erott.  le  rofato  .  Confeguentemente  mettiuifi 
per  fopra  nel  medefimo  tempo  in  forma 
più  ampia rmfraftritto  ceroto,  nobilifsfi 
mo  medicamv'nto  per  fottilmente  attra- 
here  la  materia  dalia  parte  interiore  alla 
cn:eriore,confortare,mondificar,&incar 
nare.  Et  queRa  è  la  forma. Piglia  bettoni. 


Me/e  rof. 
hi^Hore, 


i^ota. 


Kota. 


E  R  Z  O 

madiifelua,iperlc5e,ihillefoglio,pelofèI- 
la,an.manipu.ii.rofmar.faluiaj  centaurea 
niaggior,&  min  pimpinella,berbena,her- 
badi  San.Mariaan.mani.j.  cófojida  min. 
mani.i.  j.tremé.  chìarifsiaia  hb.  iii.ol.iof. 
odorif  di  oline  mature  lib.i.y.maftice.on.  .i.-^C) 
iii.ragia  di  pino  frefca,  gomma  dielinio-, 
on.iiu.li  modo  di  fare  il  ceroto  è  tale.  Ta  Modo  di 
glihfiprima  fottilifsimamentel'hérbe,  &  far  il  ce» 
peftinfi,dopo  con  il  refto  ftrutto  al  fuoco  roto. 
incorporinfi  ottimamente  infieme  con  la 
bacchetta,  aggiugnendo  vino  odorif.  lib. 
iii.  Se  bolli  vno  boglio.  Po  (eia  metti  nella 
cacciola  al  fole  per  vna  ftomana  mefcolà 
do  ogni  di  entro  vno  poco  con  la  bachet- 
ta.II  che  fatto  da  capo  tornifi  al  fuoco  la 
detta  caccinola,  bolendo  fino  che  fi  con- 
fumi  il  vino  ,  dopo  colifi  fortemente  per 
vna  (tamegna  ouero  caneuaccia  fpeffa,  3c 
da  capo  cólcera  biaca  a  baftaza  faccifi  ca- 
roto in  buona  formai  Copiuto  qfto  mól* 
lifichifi  detto  ceroto  prima  con  latte  di  ca 

f)ra,o  di  vacca  con  il  fucco  dell'herbe  po- 
tè di  fopra,in  fine  co  acqua  di  vita.  Et  no 
ta  che  fé  nella  metà  di  tale  ceroto ,  vi  fi 
mettefle  vno  poco  dell'herbe  fudette  fot 
tilisfimamente  tagliuzzate, &  pefte,egli  fa 
rebbe  in  fuperlatiuo.Et  cofi  barai  due /pe 
eie  di  ceroto  vno  con  herbe, &  l'altro  fen 
za.  Cóferifceui  oltramodo  fcorfoilquar 
todecinio  giorno  applicarui  fopra  ftopac 
eie  bagnate  nell'infrafcritto  decotto.  Pi-  aerato. 
glia  vino  neroli.iij.rofe,mirtilli,  affenzo  , 
an. mani.). fiori  di  melagrane  mani.;,  fqui 
nanto  vno  poco  ,  noci  ai  cipreQb  mi .  xiì. 
rofina.ipencone,rubbia  di  tintori,  grana 
finifsima ,  an. mani. y. mele, onc.ij.  tritinfi 
groflamentek  cole  da  tirare ,  dopo  bolli 
fino  che  fi  cófumi  il  terzo,indi  colifi,;&  ap 
plichiuifi  caldo ,  come  è  detto  di  fopra . 
Qjiefto  folo  hai  d'aucrtire  che  la  pezza  o-  ^ota-, 
aero  il  pezzo  di  velo  fi  dee  mettere  tra  la 
duramatre,&  il  craneo  dal  giorno  ,  che  fi 
muoue  l'oflo  in  fino  che  cópiutametc  fia 
fpurgato  il  fangue,  &  la  marza,  eh  e  era  fot 
to  l'oflo,  &  che  fia  incarnata  la  duramatre 
con  detto  craneo.  L'applicare  di  cotefta 
pezza  tra  l'oflo,  &  ladurapiatre  gioua  a 
due  cofe,  vna  a  fpurgare  la  marza  &  il  fan 
gue  entrato  dentro  all'oflo,  &  ciò  co  age- 
uolezza  premendo  efla  duramatre  ,  len- 
za che  le  dia  noia  alcuna  lo  oflb  di  fot* 
to .  L'altva  a  fare,che  ne  per  moueie ,  n« 
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per  battere,che  fi  faccia  vrtifì  quella  d'al- 
ìlncarnati  cunaafprez2,adeiroflb.  Finito  il  quarto- 
i  uo.  decimo  giorno  per  incarnare  la  durama- 

trc  co'l  craneo  empiii  la  ferita  di  quefto 
incarnatiuo  .  Piglia  trement.chiara  on.ii. 
mele  rof.on.i.vmo  odorif  on.iii.iperico- 
ne,beton.pnnpinelIa,cétaurea  magg.  ana 
mani.y.pelì:ale  cofedapeftare,  &poi  me 
fchia  infieme,(5c  bolli  fino  che  fi  cófumi  il 
vino, indi  cola  forteméte  {?  vna  caneuac- 
cia  fpe(ra,aggiugnendo  da  capo  trement. 
chiara  cn.j. mele  rof  dra.iiimirrhadra.ii 
farcocolla  ,  aloe  epatico  an.dra.i.  zaffar. 
fcro.i.far.  d'orzo  ben  tamicciatadra.ii.y. 
Ma  fé  fopra  la  piaga  fi  generaflè  carne  fu 
perflua,  fia  vtile  per  rimouernela  mettere 
vng.milturato^  onero  alume  di  rocca  ab- 
brucciata,oueraméte  la  poluere  noftra  di 
ftruggitiua  della  carne  fuperflua,  fenza 
dolore,la  cui  defcrittione  lì  farà  nell' An- 
tidotario  parlando  de'corrofiui.  Similmé- 
te  fé  fi  generaflé  carne  fuperflua ,  onero 
vntuofe  fu  per  la  duramatre,  applichiuifi 
poluere  d'hermodattili,  laquale  tra  gli  al- 
tri medicarne  ti  co  ficurtà  ottiene  il  prin- 
cipato jha  la  medefima  prerogatiua  la  fpu 
gna  uno  poco  brufcolafa.  Incarnato  il 
luoco  fàldifi  co  vnguéto  di  minio,che  de 
fcriueremo  nel  fine  del  prefente  ca.  Se  co 
quefta  poluere .  Piglia  bolarminio  onc.y, 
alume  di  rocca  abbrucciata  d^.ii.fìori  di 
melagrane, mirtilli,  mirab.citrini,an.dr  a. 
Toluere  i.y.  Conferifce  ancho  con  quelli  rimedi, 
da  falda-  cioè  auanti  che  fi  applichino,lauare  fem- 
<re,  pre  il  luoco  con  vino  nero  ,  in  cui  bollite 

vi  fieno  rofe,  mirto, fiori  di  melagrane,& 
vno  poco  d'alume.  Quefta  è  ftata  fempve 
la  cura  noftra,  &fiamoriufciti  con  hono 
re  noftro,&  vtile  de'  feriti .  Ora  tutto  che 
fieno  molti  inftrométi  métouatine'  fcrit 
tijfi  d'antichi  fi  de'  moderni,fi  come  tra- 
pani ,  maglia  di  ferro ,  molinello ,  Se  altri 
pericolofi,  io  pero  non  ho  voluto  adurre 
fé  nò  quelli,  che  fi  póno  adoperare  Cerna. 
pericolo  de  gli  infermi.  Onde  fopra  ciò 
Autc.  ottimaméte  difle  Auic.nel  proprio  ca.del 
la  rottura  del  craneo.  L'operare,che  fi  fa 
co  i  trapani  &  iftrométi  di  ferro  foprano 
minati  in  quefta  cura  per  la  malignità  lo- 
Keflo  de  ro,fu  vituperato  dalli  Moderni .  Più  oltre 
la  cura,  vifta  l'operatione  manuale,&  qlla  de'  me 
dicaméti  Iocali,hora  s'appartiene  uedere 
il  modojche  s 'ha  tenire  nella  dieta  di  tale 
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rottura,fi  per  euacuàre  il  corpo, fi  per  prò 
hibire  la poftema,&  molti  altri  accidenti, 
fi  per  l'aere  della  ftaria,fi  ancho  per  fape- 
re  pronofticare.  Pertanto  la  dieta  della  fé   Dieta 
lita  del  capo  co  rottura  dell'oflo  fi  dee  or 
dinare  dal  medico  molto  ftretta,  fino  che 
fiam'ficuri,che  n5  verrà  più  po^ftema.Ma 
gifi  adunque  il  patiente  vna  panatelladi 
mandole, ouero  co'l  zucchero  cotta  in  ac 
qua. Ma  fé  foffe  egli  debole, o  mallhno  co 
cedauifi  il  brodo  di  pollaftrello  ,  alterato 
nell'orzo  .   Giona  ancho  vna  mineftì  ma 
di  farro, di  giue,o  di  mollica  di  pane  grat 
tata.    Cofi  ancho  pigliar  dopo  pafto  vno 
bocconcino  di  ottima  cottognata,  aff  ne 
che  li  fumi  del  cibo  non  fi  leuino  allate- 
fta.il  fuo  bere  fia  l'acqua  d'orzo  con  zuc- 
chero,o  giulebe  violato, fc  ui  fofle  la  feb- 
bre. Oueì  amente  l'acqua  femplice  cotta, 
con  mollica  di  pane  beuuta  co  zuc.  o  con 
giulebe  viola.  Alcuna  fiata  ne'  primi  gior 
ni  è  vtile  il  vino  di  melagrane,  &  più  le  la 
viitu  farà  debole. Pafratol'undecimo  co- 
ueneuolmente  fi  da  pollo ,  &  vino  mode- 
rataméte  adacquato, dopo  il  decimoquar 
to  è  vtile  far  dieta,accio  meglio  s'incarni 
la  duramatre  c6  la  carne, che  auuiene  dal 
la  (pugnofità  dell'oflo. &cofi  dienfi  Tinte 
riora  de  gli  animali,  &le  ftreniità  loro, 
cioè  piedi,&  tefte  di  vitello,  &  di  caftrato. 
Il  rifo  anche  alhora  fa  al  propofito  cotto 
nel  medefimo  brodo.  Auuertendo  che  il 
mangiar, <5f  bere  non  fia  a  fatietà  peroche 
no  v"ha  peggio  ne  in  qfto  cafo,  ne  in  cia- 
fcuno  altro  tempo  che  bere ,  &  mangiare 
di  foperchio  Onde(comedice  Auic.)egli   Ak/c. 
non  auuiene  poftema  ne  lo  fifac  ,  fé  non  ^'^"[^  "« 
per  vna  di  qfte  cinque  caufe,  o  per  molto  ''^  {'"fi^  " 
vino,&  cibo,o  per  l'aere, onde  dice  2;uar-   w^  della- 
difi  dal  frefco  ancho  nel  tépo  dellallate,  durama  - 
o  per  grauezza  delle  tafte  ,  ouero  medi-  ^f^' 
cina,o  per  l'oflb  eminéte,ouero  che  puge 
la  duramatre,©  per  altra  cofa  occulta  .  Se 
la  caufa  della  poftema  farà  manifefta.  vie 
ta  efla  poftema  co  il  fuo  cótrario,fe  occul 
ta  attedi  a  inueftigarneIa,accio  trouata  fi 
poflà  rimediare. F-t  cofi  efsédo  cagione  di 
quella  il  troppo  magiar.  Se  il  troppo  bere, 
riftregni  il  fuo  vitto. Eflèndo  l'ofTo  emine 
te,&  che  punge  ,  rimouinelo.  Caufandofì 
per  le  tafte,&  medicamenti,  lieusglidi  fb 
pra.Per  freddo,^&per  l'aria, rifcaida  la  ca 
mera,&  reuifita  il  capo  del  patiéte  più ,  & 
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più  volte  co'  panni  caldi.  Dopo  per  limo- 
ueie  lapoftema  di  eflà  duramatie  còmo- 
damente applicaui  lo  fottofcntto  impia- 
rtio  Piglia  rad. d'athealib.y.c.im. meli  an. 
mani. i.rofe  mani. y.  bolli  tutto  infieme  in 
a;cqaa  badate^  tino  che  la  met.i  fi  co  fumi, 
dopo  nella  decotciorie  co  far. d'orzo  ben 
tamicciata  faccifiimpialho  folido  aggiu- 
gnèdo  ol.rof.  compiuto  onc.ii  y.ol  dica- 
mam.onc.i.y.zaft'lcrop.i.du'roslì  d'uoua 
p>orti  (juado  filieuada  fuoco.  Cotefto  im 
piaftro  riiolue^  &  mitiga  non  o!tindo,co 
me  alla  naturane  pighafle  la  voglia  ,  allo 
maturare .  Et  fi'auertito  che  alcuna  volta 
fi  fteggia,&  fquarza  la  duramatre  da  qual 
che  pezzo  di  oflb,  onde  per  riunirla  met- 
tiui  preftamenre  quefta  poluere  infrafcrit 
fa. Piglia  colofonio  dram.iii.mirrha  aloe, 
mattici  anadram.i.  zaffar,  farcocollaan. 
dra.y.  mefcola,  &  vfa  nel  modo  di  fopra, 
che  opera  a  merauÌ2;lia.  Pt  nota  che  nella 
bora  di  applicar  la  medicina,  masumamé 
tene'  primi  giorni, non  e  fuori  di  propofi 
fo  mettere  vno  fecchio  ,  o  altro  ordegno 
rouerfcio  con  brace  per  fopra, four'al  ca 
pò  dell'amalato, accio  quel  calore  riuerbe 
ri  tutto  nella  ferita .  Ora  habbiamo  a  ra- 
gionare anche  alcuna  cofadel  prohibire 
dipoRema  ,  &di  fpafimo,  per  eflere  qfto 
de'  migliori  efletti ,  che  fi  poflono  fare  in 
queftacura.  Vietafilapotlema  attrahédo 
la  materia  da  luoco  a  luoco  .  Et  ciò  fasfi 
co  flobotomia  diuerfiua  della  vena  Cefa 
lica,có  fregajfioni,&ligature  delle  ftremi 
tà  co  ventole  fagliate  ,  te  fi  potrà  fare,  & 
masfime  no  adrnettédo  la  virtù  o  l'età,  il 
falalTo  co  lubrificare  il  ventre  ,  per  via  di 
fuppofifori,  &  crifteri,a  tale  che  ogni  gior 
no  la  natura  facci  lo  fao  officio.  Cofi  an- 
cho  affine, che  nò  negalo  fpafimo fìavfi- 
lisfimo  ognere  la  nuca  co  ol.dicama.d'a- 
neto,&  fonza  di  gallma  più,  &  più  fiate  ri 
uifitadonela  co  panni  caldi.  Gioua  ancho 
vna  beretta  di  pelle  d'agnello  a  difendere 
il  capo  dal  freddo.  Circa  il  pronoftico  nò 
voler  fare  ^judicio  di  morte  ,  o  di  vita  ne 
perii  polto'^ne  per  rorina,però  che  l'uno 
&  l'altro  fpeife  volte  ci  ingana.  Ma  giudi- 
ca fecòdo  la  marza  ch'è  nel  luoco,  &  fe- 
condo gli  accidéti ,  che  fono  nella  ferita. 
Moreno  coloro, che  in  qflo  cafo  perdeno 
la  faueiJa  ,  cui  fi  feccala  ferita  ,  &  calano 
giuielabradi  qlla,cmla  faccia  dmentata 
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bida  gonfiano  gì'  occhiy  abbòrifceno  il  ci 
bo,  fono  tormétati  dal  freddo ,  dopo  fo- 
prauiene  paralefia  dalla  parte  contraria. 
Perla  m.iggior  parte  anchora  fono  occu 
pati  da  il  fpatlmo  quelli  che  da  tale  ferita 
X\  moreno.Er  piula  mébrana  «Sr  teladelce 
rebro  perde  la  guida  fua  nafurale,dmené 
do  liuida,5c  nera. Et  fii  accorto  (come  di- 
ce Paolo,  )  che  il  nero  venuto  nella  dura- 
matre, fé  non  X\  rimoue  perl'applicare  di- 
mele  rota.fignifica  morte, inoltrando  per 
CIO  che  del  tutto  fia  confumato  il  fiio  ca- 
lor  naturale.  1  nolf  re  è  da  notare, che  al- 
cuna volta  tale  nero  fi  caufa  ne'  primi 
giorni,  da  qualche  fangue  ritenuto  fu  per 
la  duramatre,  alcuna  volta  da  qualche 
botta  fatta  nel  predetto  panniculo  ,  &:  al- 
cuna altra  volta, ilche  auuiene  più  Ipetfo, 
dalla  tintura ,  che  fanno  i  medicamenti. 
Ciò  auuenuto  da  quale  vuoi  di  quette  tre 
caute, non  è  cofipericolofo,conie  quado' 
auuiene  da  alcuna  putrefattione. Li  legni 
in  quefto  cafo  felici,  che  dimoft:rano,che 
s'habbi  a  rifanare  fono  quetti. Buona  di- 
^eltione  delle  labbra  con  bianchezza  na- 
turale dell'oflo  nonarido,  ma  alquanto 
humido,&  co  quelto  ancho  il  mouimen- 
fo  ,  &  continuo  battere  della  duramatre, 
che  l'amalato  s'aiti  a  mangiar,  &  bere. La 
roflèzza  della  carne,  chenafce  tral'oflb, 
&la  duran»tre.  Lo  lì:are  ì  ceruel]o,dopo 
laquartadecimanòhauere  più  febbre.  Fi 
nalméte  figliol  mio  carisfimo  prima ,  che 
veno;hi  all'operare  di  mano  dei  notare  li 
documenti  infrafcritti ,  che  da  noftri  pa- 
dri ci  fi  pongono  in  quettacura.Prima,  & 
dinanzi  a  tirtto  protetta  tempre  pencolo 
ali  parenti  dell'amalato,  «Scagli  aitanti 
accio  fé  egli  ne  andatfe,  non  fi  dica  che  tu 
fia  ttato  cagione  della  tua  morte ,  ma  più 
totto  fé  fi  fanatiè  cagione  di  fua  falute.  Et 
ciò  da  riputatione,oc  vtile  allo  medico, p- 
feruandolo  dall'infamia  ,  &  calunnia  del 
volgo.  Secondo  nò  pigliare  la  cura  di  vno 
che  lìa  debole, &  di  poco  uigore. Pero  che 
Gal.  fecondo  Hipp. nel  fecondo  de  gli  afo 
iifini,dice  Doue  manca  il  vigore, nò  acca 
de  affaticarfi.TerzOjCome  dicemmo  di  fo 
pra  fchiua  le  commiifure  oprando,  affine 
che  la  duramatre, laquale  fi  attiene  a  qlle, 
nò  cadetfe  fu  per  il  cerebro.  Quarto  guar 
dati  quato  puoi  da  fare  tale  imprefa  alhor 
che  la  luna  é  piena,  &  tutto  ciò  dico  nò  n 
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'       DE     LE 
•facendo  ripugnanza  il  tempo.  La  ragione 
cheilcerebiomqueftotcpo  di  Luna  pie- 
na fi  aiimenta,(?c  auicina  allo  craneo  ,  co- 
me fi  ha  nel  terzo  de'  giorni  citrici.  Quin 
Qjuìnto.    tonmoui  fenipre  l'ol/o  nelluoco  piubaf 
fo  (Tallio  che  non  vi  foflegiufto  nnpedi- 
mento)accio  poffa  meglio  Icorrere  la  ma 
.teria,5cirpurgare.Sefl:o'"dei  auucrtire  qua- 
•to  fi  habbia  a'iieuare  l'oflo  ,  ilche  ci  infe- 
gnano  Paolo,&  Gal. dicendo  eglino.  Non 
v'habifognorimouere  ognififlura,  che  fi 
ifta  per  lungo, &  masfimamente,  qiifi  ftcn 
de  fuori  di  modo.  Balla  adiique  fare  folo 
,vno  poco  di  refpiratióe  nel  luoco  più  baf 
fo,ma  fé  Toifo  foffe  premuto, o  minuzza 
to  fiamo  necesfitati  alieuai  nelo  tutto.  Set 
timo, fé  nelPeltrahere  de  roflb,egli  non  fi 
voleflè  {laccare  mollifichificonoi  lof  ac- 
cio più  ageuolniéte,&  lenza  doglia  fi  pof- 
fa cauare.Octauo, quanto  più  preflo  puoi 
opera,&  masfime  nel  premere  infieme,  & 
pu2,nere  de' pannicoli ,  però  che  troppo 
ftando  ne  fegueno  pofteiiie,&  cattiui  acci 
denti.  Nono, nel  tempo  della  fiate  fa  che 
fino  al  fettimo  giorno  fij  ifpedto, nello  in 
uerno  fino  al  decimo. Et  quato  più  predo, 
tanto  meglio  è,&c  piti  ficuro, acciò  non  fé 
guitasfino  cattiui  accidenti. Onde  dice  A- 
uic.come  fi  vede  chiaraméte  il  bifogno  di 
eflendere,cioè  di  rafpare,  onero  tagliar  al 
cuna  parte  dell'ofìò,©  cauare  qllo  ,  come 
farebbe  alcuno  pezzo, che  pugnefle  la  du- 
ramatr e, affrettati  a  operare, no  afpettan- 
do  ,.che  cópiutainente  fi  generi  la  marza, 
quello  che  lì  tolera,faluo  che  doue  è  pani 
colo  chiamato  Madre, pero  che  la  putura, 
&  putrefattione  di  tale  panicelo  cagiona 
in  cofi  fatta  difpofitione  pesfinii  accidéti. 
Datala  cura  manuale  refla  breuemente 
dare  quella,che  fi  fa  della  rottura  del  cra- 
neo con  dil1èccare,&  incarnare,  tocca  da 
antichi, &  da  moderni, &  fpecialmente  da 
Auic. del  ca. della  piaga  ,  &  incifione  della 
pelle  del  capo  al  lib.  111.  &  da  Ceifo  circa 
mezzo  il  cap.  della  cura  del  Tefchio  doue 
adduce Tauitorità  de  gli  antichi.    Vuole 
Anicini  fecondo  alcuni  antichi,  che  fatta 
la  eleuatione  dell'oflb  ,  vfiiifì  li  difleccati- 
ui,&non  digeftiui ,  &  mitigatiui ,  fi  come 
vuole  ancho  nel  ca. proprio  della  rottura 
del  craneo,  &nó  fia  merauiglia  di  ciò  per 
eHcre  Tofla  e'I  pannicolo,  fecondo  Gale  . 
di  fecca  complesfione.  I^iferifce  aftchora 
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Celfojche  appo  gli  antichi  vie  più  fi  fana- 
uanocon  d.ileccare,&  incarnare, che  con 
tagliar, &  eleuare  l'olio.   Ora  per  ifpedirr 
mi  da  queflaimprefa  porrò  tuciniiiméte 
tale  cura  della  rottura  del  craneo  mcdian 
te  il  difleccare.    Pr  ma  ita  innanzi  purga- 
tione, dieta, fregagione, legatura  delle  Itrc 
mità,&  l'altre  caxonllantie  dette  a  pieno 
di  fopra,  enipifi  la  piaga  dell'acqua  in  fra- 
fcritta,6c  immediate  polueriggifi  fopia  ja 
poluere,che  fi  ordinara,qui  di  lotto, &  do 
pò  ricoprafi  con  vna  pezza  maggiore  di 
ceroto  di  minio  ,  che  anch'cgli  Uelcriue- 
rasfi  qui  lotto  ,  o  m  cambio  di  quello  di 
ceroto  noftrodibetonica,che  opera nobi 
lisfimamente  ,  pollo  nella  prima  tura  di 
fopra  .  La  deiciittione  dell'acqua  fopra- 
nominata  è  quella .     Figlia  acqua  di  vita 
on.x.miriha,on  i.aloe  on.u. zafferò.  j,far 
cocolla, incenfo,ana  dra  ii.&  mefchia. 
Quella  della  poluere  e  tale.  Piglia  aloe  pa 
tico  onc.i.j.  miriha.onc.5-.larcocoIla,in- 
cenfo,maltice  ana  dr.ii.mefcola,  &  fa  poi 
uere.    Allo  medefimo  effetto lodafi  da  A- 
uic, nella  quarta, del  quarto  al  ca.xii. della 
cura  delle  ferite  aIfciherègi,cioè  fatte  nel 
capo  la  poluere  infrafcritta.Piglia  aloe  pa 
tico,mirrha,olibano,rangue  di  drago  an. 
dra.ii.  La  forma  del  ceroto  di  mimo  farà 
quefla.Piglia  ol.rof  odorifero  onc.xx.  of 
dimaflice  onc.ii.fonzadi  caftrato  ,  di  vi- 
tello analib.j.  ritrigg.d'argento,(5f  d'oro 
onc.iiii  minio, on.ii. vino  odorif  vno  bic- 
chiere,bolIi  tutto  infiememefchiando  co 
la  bacchetta  prima  a  fuoco  lento  ,  dopo 
nel  fine  accrefcendolo,fìno  che  vengane 
rOjofimile  anero,aggipgnédoin  £n<=  tre 
mentina  chiara  li.  j.matlice  on.ii.romina 
di  elimo  on.i. cera  bianca  abaflanza^bcl- 
lendo  da  capo  vno  boglio,  &  vfa  nel  mo- 
do dato  dinanzi    Circaja  dieta  fé  li  coi  pi 
faranno  cclerichi,di  tenera er:a,;&dilK  ad 
vi  corrifpóderàne'pnmi  giorni, 'a  e^ia  dee 
ta  innazi  dieta, &  fij)  ferite  co  rottura,  co 
me  y  fenza  rottura.  Ma  fé  foffero  vilPmi 
robu(li,&-di  cópiesfione  fiéinatica  ne'pri 
mi  giorni  ancho  VI  è  vtileil  vino  piccolo 
odouf  &  puro,fi  eòe  habbiam  noiproua 
to  più  fiate.  Aduque  fi  come  ne  coJerichi 
&  lufcritte  compiesfioni  non  farebbe  fi- 
curo cóccdere  il  vmo,5f  la  pfara  diery,co 
fine'corpi  de'rufi:ici,&^deirairre  pcfte  lui 
téperature,fottrahere  vino,&  carne  quafi 
1     iij     fi  cu- 
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ficuraflela  febbre  continua  molto  difdi- 
yheod.  xebbe  recontio  Theodorigonel  cap.deJle 
niediLine, the  generano  carne  nelle  ferite 
Auegna  Dio  che  indifferentemente  nella 
noRra  città  vno  certo  maeltro  Giouinale 
in  ogni  età, cóplesfione,&:  tempo, fusfino 
che  ferite  fi  volesfino  di  capo  o  con  rotta 
ra,o  Cerna  rottura  deffe  vino,&:  dieta  lar- 
Cclf».  giiisnma.Cofaveraméte  riprouata  datut 
-ti.  Oc  fpecialmente  da  Celfo  nel  primo  de] 
fuo  ^hemiOjdoue  dice. Egli  non  fi  dee  già 
non  lapere  (jae.{}o,the  a  più  malatie,&  co 
plesfioni  non  baila  vnamede(ìmacura,& 
medicina.  Sonimariamente  quella  vltima 
cura  pare  a  nie,che  foio  fi  debbia  fare, me 
tre  la  ferita  e  con  rottura, onero  co  taglio 
delTulìo  aianifella  &  fi  grande  fiffura ,  & 
apertura, che  per  quella  pollano  haucre  li 
beta  entrata, l'acqua,  &  la  poluere  fopra- 
detra.Ne  gli  altri  cafi  Tempre  mi  è  più  Hata 
cara  la  prima  cura  giapolla  di  fopra.  Q^i 
ui  fonOjl'vna,  &  l'altra  polle  nel  prefente 
ca.per  guarire  la  rottura  del  craneo,lequa 
li  più  fiate  habbiamo  fatto  con  honore,&: 
Caiimen  non  poca  noftravtilità.Ec  coli  con  l'aiu- 
fj,^  to  di  Dio, lo  cui  fempre  nome  fia  benedet 

to  faremo  fine  a  quello  ragionamento. 

.  O/'.  y.  T>elMouìmento  delCerehró  cagiona' 
to  da  cadimento,  &  lajua  cura.'Et  la  cu- 
ra dflla  percojfa  fatta  ne*  capi  de' 
Fanciulli  con  piegare  VofCo  , 
feìi^aguaftare  la  pelle. 

Villa  nel  precedente  ca.a  baftanza  la  cu 
ra  delle  ferite  di  capo  co  rottura  e  hormai 
tépo  nel  prefente  ragionamento  trattare 
per  ordine  quella  del  mouimento  del  cere 
l3ro,& della  ncoila  fattane'  capi  de' putti. 
Auuiene  alcuna  volta  cadere  rhuomo,& 
liceuere  vna grande  percoilà, lenza  che  fi 
rompa  ne  la  pelle,ne  l'offo.  Onde  per  effe 
re  moflo  il  cerebro,o  rotta  qualche  picelo 
'^  la  vena  de'  panicoli  di  elfo  cerebro  lì  cau- 

fano  accidenti ,  come  nella^rande  ferita 
del  capo  con  rottura  dell'olio. Ora  a  tem- 
pi notiri  nella  città  di  Roma  l'anno  fecon 
do  del  Papato  di  N.  S.  Giulio,  i).  hebbi 
la  cura  d'vno  famofo  Conte  dell' Illuftrif 
fimo  Duca,d'Vrbino,  il  quale  mentre  ca- 
ualcafle  il  ponte  di  S.  Angelo  cafcò  in  ter- 
ra giuda  cauallo,&  riceuette  vnagra  bot 
ta  nel  capo  fopra  yno  fallo  di  marmo ,  & 
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che  fu  peggio  immediate  il  cauallo,  agglu 
gnendo  a  qtla  vna  altra  rouinagli  andò  p 
lopra,  &C  tornò  a  fare  vna  altra  pcolTà  nel 
capo,che  giacerà  sbattuto.Tale  che  d'amé 
dui  i  colpi  rimafe  il  Gentil'homo  proftra- 
to  in  terra  fenza  mouer  ne  mano  ,ne  pie- 
di a  guifa  d'vn  corpo  morto.  Et  di  fubito 
cadette  inapoplefia.  Vfciuagli  dalle  nari, 
&  per  l'orecchie  il  fangue  ,  fi  gonfiò  tutta 
la  teda  fuori  di  modo  .  Et  dopo  ferno  il 
medefimo  gl'occhi, le  palpebre ,  &  la  fac- 
cia pigliado  colore  nerigno,  malgrado  al 
fangue  che  fi  hauea  fparfo  per  ogni  bada. 
Per  il  che  furono  chiamati  molti  Medici, 
Cirogichi  della  Rom.  corte  alla  fua  cura  . 
Liquali  tutti  hauendogli  toccato  il  polio 
larciarono,che  fe'l  eurasiano  i  preti,  fóda 
tifi  foura  queir  Aforifmo, che  dice.  Quelli 
che  fi  vedeno  douer  morire,  lafcinfi  a  pre 
ti.  Et  io  anchora  fui  fourachiamato  a  que 
fl:acura,ilquale  proteftato  prima  il  penco 
lo  fei  elTa  cura  nella  guifa  che  fi  dirà  qui 
fotto,laquale  p  la  Iddio  gratia  mi  V3ire,& 
egli  infin'hoggidi  viue  ,  benché  con  alcu- 
na poca  perdita  della  memoria, &  della  fa 
uella  ,  Ne' primi  giorni  rafa  la  tefla  li  ri-  ^ura. 
coperfi  tutto']  capo  fino  al  collo  conl'in- 
frafcritto  ce  roto  pollouià  guifa  d'impia- 
flrro.  La  cui  compofitione  fu  tale.  Piglia  fé  ^i^fm  • 
mola  difieccara  ,  &  tamicciata,.iìno  che  fi  /''"  f^/*»^ 
pò  mai  lib.y. far. di  laua  onc  viij.ro fé,  mir  tale. 
tilli  granella,  &  foglie  ana,  onci,  camam. 
nielli. ana,manip.i.llicad.  fquinanto.  ana, 
lo. iii.  d'vno  mani.  coriandro,anifo  ,  ana. 
dra.  vi.  betonica, madrifelua,  aneto,ana, 
manip.j.aflènzo  manip.ii.Tamicciatotut 
to  come  di  fopra  la  lemolaybolli  co  fapa 
fofficiente,J&  vno  poco  di  maluafia ,  o  in 
cambio  di  quella  vino  odorif.  fino  che  fi 
ifpesfi,agoÌugnédo  in  fine  ol.  di  cani,  d'a- 
neto,rol.&  mirtino, ana  on.ii.j .cera  bian 
ca.onc.ii.zaf  dram.i.f  .Da  capo  bolli  vno 
boglio,mifchiando  poi  con  la  bacchetta, 
fino  che  farà  tepido, &  foggiugnédoui  ca- 
lamo aromatico  ben  polueriggiato,dra.x. 
Li  ognémo  anche  ogni  di  la  nuca  con  ol. 
di  cama. d'aneto, fonza  di  gallina, &  ol.  di 
collo. Cotale  cerotoinqllo  cafoe  di  ma- 
rauigliofa  operatione.  .^Uo  medefimo  ef- 
fetto vale  il  fottofcritto  impiallro  diflec- 
catiuo  deirhumidità  ritenuta  fotto  il  era-  impìa- 
neo,  cofortatiuo  del  cerebro,  &  alquanto  Jìro  difec 
lifolutiuo.  Piglia  fenicia  ben  tamicciata,  catiuo. 
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ci  ana|diam.ni  mirrha.dra.ii.ftiuttigli  oli 
conlacera,mirchiatuttoinfieme,&:fami 
ftura,che  farà  tra  la  forma  di  ceroto,&  di 
impiaftro.  Chea  il  fuo  mangiare,  &  bere, 
egli  no  puote  fino  al  decimoquarto  gior- 
no pigliar  altro,  che  brodo  di  gallina  con 
7.ucchero  fino.  Li  quali  giorni  paflati  co- 
minciò aitarfivno  poco  meglio, torre  pe- 
fto ,  &  vino  di  melagrane  con  acqua  fem- 
plice  cotta,  &vno  poco  di  zucchero  fino. 


Cura  del 
la  percof 
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©n  liiì  fàri.diléticchie.on.ii.rofe,mntilIi,  re  dell'infermo  ,  fecónda  rifpettare  che)  1 
foglie, &gran.an.on,i.  calamo  aromatico  Juoco  percoflòno  fi  poftemi ,  terzanloi- 
ònc.i.y.camamil.melil.anaman.y.  noci  di  uere  a  più  potere  eflapercollà,  &  ritorna- 
ciprefl'o  nu.vi.pefta  bene  ogni  cofa,&otti  re  l'oflò  a  ìlio  luoco.  La  prima  intentioiie  Vrmain 
mamente  crinella  facendo  a  fuoco  con  vi  fasti  a  quclto  modo  .  Per  il  fuo  mangiar,  tcmione. 
no  nero,  &  fapa  a  baftanza  impiaftro  foli  &  bere  contentifi  ne'  primi  giorni  di  pa- 
do.Dopoaggiugni  ol.rof.  ol.  dicama.ana  natella,  oucro  grue  fatti  in  brodo  di  pola 
on.iii.cera  bianca,on.ii.  r  .incenfo,  mafti-     ftro,  &  di  vin  di  melagrane  dolci  adacqua 

to.  Et  fé  il  patiente  tolfe  troppo  debole,  o 
attépato  diagli  lo  accorto  ciroico  ive'  pri- 
mi giorni  pollo,  &  vino  bene  adacquato, 
peroche  mancando  la  virtù  la  curano  va 
Je  nulla.  La  feconda  intentione  di  preier-  Setorda 
uare  illuoco  della  poftcma  s'adempifce  iì.ttuane 
con  fregagioni  delle  ftremità,  &  anco  ap- 
plicandoli! fino  al  principio  del  terzo  di 
tale  inedicina.Piglia  ol.rof  mirtino, di  ca- 
ma.an.onc.ii.  voua  con  il  chiaro, e'I  roffo 
Et  cofi  fenza  mai  parlare  pafsò  fino  al  ve  num.ii. battili  tutto  a  vno  con  far. d'orzo, 
tefinio  giorno. Ora  pe  i  fieri  accidenti, che  di  faua ,  &  vno  poco  di  mirtilli  bollici  in- 
immediate  dopo  il  cafo  feguirno  egli  no  fieme  vno  boglio, facendone  fi  come  iui- 
fu  fatto  flobotomia,nc  pofto  ventole  ta-     pia{tro,ilquale  ognidì  fi  metti  fu  per  la  j?-  v 

gliate,  ma  ogni  di  per  diuertire  la  materia  cofià.Et  fé  il  putto  fofle  lattente  non  fia  fé 
dal  capo^fei  mettere  ventofe^fenza  taglia  non  buono  purgare  la  donna ,  che  lo  lat- 
re  fu  per  le  fpalle,&  fu  per  le  natiche, ordi  ta  con  una  purgationè  domeftica,  cioè  di 
nado  molte  fregagioni,  &  legature  di  Ihe     m,^na,cafia.dlacattollcone.  Ponédod'in-  ^,j 

mità.  Et  ancho  ogni  di  facendoui  applica     torno  la  botta  per  difenfiuo  quello, che  è 
re  quello  fuppofitorio,  non  potendo  egli     mentouato  nel  capi.della  rottura  del  cra- 
gianiai  fare  l'vfficio  fuo  naturale,  ilquale     neo.La  terza,  &  vltimaintétione  di  rifol-  Ter'^^,„ 
fti  di  quarta  guifa  .     Piglia  decottione  di     uere  l'oflb  sbattuto, &rifofpignerlo  a  fuo  tevulne. 
malua  di  viole, di  femola,  ana  mani.i.cot-     lucco  faslì  con  qftiinfrafcritti  rimcdi,de' 
ta  co  tefta  di  caftrato  quanto  bafta  per  fa     quali  qfto  fia  il  primo  .  Piglia  ol.  mirtino, 
re  criftiero  ol.|viol.  botiro,ana  onc.ii.duo     ol.rof.ol.d'aflènzo,an.on.i.o]  di  cam.  on; 
Tosfi  d'voua,  vno  poco  di  fale ,  iera  pigra     ii.poluere  rofla  riftrettiua.dr.x.fa.di  faua, 
di  Gal.benedetta  femplice  anaonc.y.  Ma     on.i  femola  bé  tamicciata.on.j.noci  di  ci 
fé  il  detto  mouimento  del  cerebro,<Sc  rot-     preflb  bene  trite. dram  vi.  calamo  aroma, 
tura  delle  vene  de'pannicoli  auenilTc  con     dram.vj.cama.afcenzo,  mirtilli,  foglie,& 
accidenti  non  cofi  fieri  (come  ho  detto  di     gran  an. man. ycimino-dra.i.y. cera  biàca. 
/opra)  conueneuolmentc  cofi  fatti  infer-     onc.  i.  y.  tritifi  totto  infieme  fino  all'vlri- 
mi  {i  poffono  falaflare,  vento  fare,  taglian     mo,&  con  fapa  baftante  faccifi  impiaftro 
do,  &  ancho  purgare  con  cofe,  che  pur-     folido  a  fuoco.    Coteftoimpiaftro(coine   ir„h',a. 
ghino  ilcapOjfi  cóepiloled'iera  co  l'aga-     pò  bene  confiderare  ogn'vho  quello  di   n^^ 
rico,&pilole  cochie  .  Etcio  efiftimo  con     cuifi  fa)havirtudi  rifofuere,  eftenuare  il 
l'aiuto  di  Dio  baftarti  p  la  cura  del  moni-     fangue,  &  confortare  la  botta.  Ma  fé  per 
nléto  del  cerebro,&  della  rottura  delle  ve     quefta  via  no  fi  potèffe  eftenuare  eflb  fan 
ne,<Sf  de'panicoli  fuoi.  Reftahora  dire  ql-     gue  che  è  fotto  la  pelle,  ne  rifoluere,fara 
la,che  amene  per  ilpercotere^che  fanno  i     di  bifogno  ogni  giorno  applicare  vna  fpu 
puttUo' capi ,  da  onde  piegafi  l'offo  fen- .    gna  bagnata  nella  infrafcnttaljdecotno- 

nc  .  Piglia  vino  nero  libr  ili.  lifciuia  di 
barbiere  lib.i.  j.  noci  di  cipreflb  alquanto 
trite  nu.x. mirtilli  rofe,afcenzo,ana  man. 
S  alumc  dirocca,  onc.;.  coriaiKÌro,cimi« 
noj,  calamo  arom.  ana  dram  ii.bolli  ogni 
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za  offefa  della  pelle,  &  rottura  della  fecó 
da  tabula,benche  nella  prima  tauola  l'oC- 
fo  fi  apra,  &  crepi, come  fi  dilfe  nel  ca, pre- 
cedente. Ora  la  cura  di  tale  percoffa  confi 
fte  in  tre  JntéùonJ^  prima  ordinare  ilviue 
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co  fa  inficine, fino  che  fi  confurai  la  terza 
parte  Dopo  bagnifi  la  fpugna  mi,  &  leahi 
fi  ogni  di  fopra ,  peròthe  nfolue  a  maTa- 
uigli3,&dilTecca  li  langue  ifaenato  in  qua 
luuque  percofii  di  capo  ritirando  i'oflo  a 
Ceroto,  filo  luoco.Medeiìmanieiite  paflatala  (et- 
tima  vale  oltra  modo  ì'infralcntCo  cero- 
to  a  ridurre  l'ofib  m  Tuo  lacco, Sordina- 
fi  in  quelta  maniera. Pifflia  nijì{:ici,treiné. 
an  onci. gomma  d'eliirio  dramx.  colofo 
nia, ragia  di  pino  freica,ana  dra.j.  arnio- 
niaco  dra.ii.fucco  di  betonica,  di  confoli 
da  mag  &  min.ana  on.i.  (ucco  di  apio  dr. 
VI. vino  odor.Iibv.bo'li  tutto  inlleme,  fi- 
no cheli  cófumi  ukco,iSc  v'no,  dapoi  co 
la  fortemente, g^iu^nendo  nel  colato  cera 
biaca,ol.d!  maitici,3naquarobafta  ,  Se  fa 
ceroto  in  buona  foi  ma.  l'ofcia  mollifichi 
fi  prima  con  vino  odorif.  &  poi  con  latte 
,  di  va'.  ca.Cotelìro  cercto  marauigliofa,  & 
doniefticamentetira,  &anchoingagliar- 
ScarijìcA  ttifce  illuoco.  Finalmente  fé  non  fi  potrà 
re.  rifbliiere  i!   fangue    agghiacciato  mella 

botrap  applicar  de'  locali  fcarificàdo  vn 
Aperiu  '  tratto  fiamo  ilcufatipoidi  riloluere  i  Et 
tii.  fé  CIÒ  no  uale  ci  cóuiene  aprire  il  luoco  , 

dopo  digerire, mondif.  mcarn.  &  laldare 
co  rimedi  poftì  nel  ca. della  ferita  fatta  sé 
7.a  taglio.  Ora  fé  auenide  una  tale  botta 
ne'cani  di  età  aflai  matura, &■  tu  conofcef 
fi  per  fegni  I'oflo  edere  rotto, di  fubito^^ta 
glifi  il  luoco  nella  guifa  ch'e  detto  nel  ca. 
ito,inazi,&  rarpili,fe  bifognaràj  fino  alla 
banda  di  dentro  ,  il  refto  della  cura  puoi 
pigliarti  dal  già  detto  cap.  Et  circa  quella 
Aute.  (^,'^e  Auic.nel  ca. della  rottura  del  craneo 
Nota .  Molte  fiate  auiuene  ,  che  rópefi  il  craneo 
&  no  Ì2i  pelle  anzi  poftemafi  (  cioè  I'oflo 
nel  percotere,che  fa  gónafi  di  gonfiamen 
to  dipoftema  per  il  f  ngueftrauenatonel 
lo  detto  percottere)come  adunque  fi;i  oc 
cnpato  in  curare  la  po(1:ema(cioè  il  prefa 
to  gonfiamento)  &  non  vieni  alla  paga, 
(cioè  alla  cura  della  rottura)  auuiene  per 
auentura  che  I'oflo  fi  putrefa  di  fottOjCio 
ètral'vltima  tauola,&  la  duramatre,&ge 
nerafi  marci  i.Perilchevégono  prima  che 
fi  nfani  (cioèinnazi,&  dopo  la  nfo'utiòe 
di  tale  gonfìamento)molte  malattie, fi  co 
me  febbre, tremor  di  coie,impazzire,&  fi 
mili.Onde  egli  è  neceflano  tagliare  di  fu- 
bito  il  luoco, &:  far  la  cura  delia  vera  rot- 
tura del  craneo.  Habbiamo  yno  altro  te- 
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Ilojche  dice.  Auégono  li  cattitu  accidenti 
fopranomati  inanzi.&dopo  la  putrefae- 
tione.Et  cofi  mediate  il  mio  Signor  iddi9 
ho  finito  il  prefente  cap. 

Ca^M  Delle  ferite  fitte  fu  per  lì  f,ic- 
cta,0'pantdnjuelLi, 

Nella  ferita  della  faccia  no  ui  è  périco-  Verità  ne 
lo  alcuno  di  morte, imperoche  p  la  niag-  la  faccia. 
gior  parte  tali  fregi  fi  reftaurano  per  via 
della  Prima  incentione,  &  vie  pm  quanto 
fono  fenza  perdita  di  foilatia,  fenza  sbac 
titura,&nó  molto  profondi.  Lacuraper  Cura. 
tanto  delle  ferite  di  faccia  tiene  tre  inten 
tioni. Prima  ruinire  le  parti  fciolte.Secon 
da  conferuare  le  parti  vinte. Terza  rifire- 
gnere  il  vitto  ne'primi  giorni, accio  il  lue 
co  no  fi  poftemi.  Da  principio  adunque  p  Prima  in 
adépire  la  prima  intentione,lauata  la  feri  tentiene. 
ta  co  decottióe  di  rofe,  &  di  vno  poco  di. 
incéfo  fatta i  vino, di  fubito  cuocifigétil-. 
méte  efla  ferita, auertendo  che  da  vno  pu. 
to  all'altro  fie  poca  diftaza,acciò  le  labra! 
s'vnifcano  meglio  inlieme,  nò  ui  lalcian 
do  alcuno  orificio, affine  che  reftì  poco  fe- 
gno,5c  bellifsima  cicatrice  Fatto  qfto  ri- 
coprafi  il  luoco  con  pezze  tinte  in  chiaro  ; 
d'voua  battuto  co  ol.rof.onfa.  Dopo  per  S^c^kh'* 
la  fecódaintentione  acconcinfi  le  pezze, '"'^^'""^ 
il  feguente  giorno  fecondo  la  iungheiza 
della  ferita ,  larghe  due  dita ,  tinte  ouerp; 
ipialhate  dell' mfrafcritto  medicamento,,. 
La  cui  forma  è  qlìa. Piglia  maftice  polue-, 
rigiato, fangue  di  drago. an.on.i.y.  incéfo. 
dr.i, draganti  pefd.dr.  in.  bolarm  nio  dra,'; 
iii.f  .far.volat  far.di  faua.an.clra.i.j.  vno - 
chiaro  d'vouo, acqua  rof  onc.y.mefchia- 
tutto  infieiTie,&  fa  corpo  a  guifa  di  pafta, 
vfandolo  come  difopra.Cópiuto  qil:o  da 
capo  ritorna  fopra  la  ferita  pezze  bagna 
te  folaméte  nella  pre  fata  chiara  d'vouo, 
&  ol.  rof.  ftendendo  fopra  quelle  di  hora  ; 
in  hora  con  piume  la  detta  chiara.Nel  ter 
zo  giorno  lieuinfi  via  li  punti ,  &in  cam- 
bio di  quelli  cucinfi  pezze  incolate,  &  pò  -, 
ftecólapalladifopra.Laquale  cucitura  b  ] 
ro  vuole  eflère,cóe  è  diflegnata  qui  fotto. 
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.  Froccdafi  fino  al  quinto  gioino  con  la  fo- 
Nofrf.  praporta  medicina. Et  nota  che  per  quella 
cucitura  le  parti  h  tengono  attaccate  inlie 
me  l'vna  co  l'altra  lenza  dolore,  &  il  heg 
gio  anche  appare  poi  meno.  Apprefib  co- 
me fi  dubita,  che  non  ila  qualche  huraidi- 
,  ta  nel  tondo  della  ferita  ,  bontà  di  quella 

cucitura,egli  fi  pò  a  Tuo  piacere  ogni  ^r 
no  aprire  ,"&  fpreinere  fuori  la  marza  ,  & 
dapoi  ferrare.  Tale  che  a  qfta  guifa  (anafi 
-    ,  la  ferita  di  fi  bella  parte  del  corpo  lenza 

applicarui  tafta  .  PalTato  il  quinto  giorno 
condecéteméte  vi  fi  mette  fuHa  ùr  ta  l'vn 
gué. infrafcntto. Pio; Ira  ol.roLol. mirti  ana 
on  i.crem  chiarisfima,on  ii. lonza  di  vitel 
Jo  ftfucta.drà.x.maftice,  on.i.i.vino  odo- 
ji.vno  bicchiere, rofma.miUefogho, pian- 
tag.cófohda  mino.cétaurea  mag.an  man. 
y.boJliosni  cola  infieme,fino  t-heficólu- 
mi  il  vino  ,  doppo  cola  per  vna  caneuac- 
•cia  fpeira,&:  con  cera  bianca  abaftanza  fa 
<eroto  in  buona  forma,  molhficadolo  co 
latte  di  vacca.  Cotelto  vnguen.  fanamara 
uieliofamente  le  ferite  della  fa:cia,lalcia- 
do^pochish.no  fregio  .  Allo  medelirao  va- 
le,&  fopra  modo  rvnguen.dr  minio  hauu 
tonel  cap. della  rottura  del  craneo.  La  ter 
za,  &vltimaintentionedi  moderare  la  vi 
ta  e  quella  .  Ne  primi  giorni,  <Sc  ero  fino  al 
quarto  fi  dee  contentare  ilpatiente  di  vna 
panatella  di  mandole  cotta  in  acqua, &  co 
zucchero.  Oueroin  luoco  di  qiladi  grue, 
o  fpeita,o  pure  di  fijgoli  di  far. d'orzo  con 
zucchero  fatti  in  acqua  .  Cofi  ancho  vi  è 
vtile  il  zucchero  viol.&-  rof  con  acqua  in 
vece  di  firopo.  Lo  digeftiuopuo  eilere  ta- 
le.Piglia  fir.rcf.di  intulione.on.i  fir.d'en- 
duna  onc.j.mefchia,^  con  acqua  d'endi- 
uia,  &dibugloLfafirop.  Prefo  queftofir. 
p  quattro  giorni  purghili  il  patiéte  con  ta 
le  purgatioiie. Piglia  manna  eiettajOn.i.let 
tuano  lenitiuo,  dra.vi.con  decotto  còmu 
ne  fa  potione,  aggiugnendofir.viol.onc. 
ii  y.  Il  Tuo  bere  fia  l'acqua  femplice  cotta 
zucchero  fino. o  giulepeviol  Gioua  mol- 
to l'applicar  di  vèto  fé  taghate  fup  le  fpal 
le  a  diucrtire  la  materia  ne'  primi  giorni . 
11  ialaifo  ancora  della  vena  cefalica  eflén 
Curaisl  done  il  corpo  fanguineo,  &  ripieno  d'hu- 
le  ferite  mori,diuertédo  eSa  ir,ateria,euacua  il  cor 
del  ìi.ifo,  pò.  Le  ferite  delle  narici,  &  dell'oi  ecchie 
deli'crcc  pìfisfimamente  fi  curano  facendo  la  cura 
(hie ,  cr  detta  di  foprajtutcauoka  egli  è  q^uefta  dif- 
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fcréza  che  la  cucirlira  di  corali  luochi  per  delle  f>a! 
non  vi  fi  poter  acconciare  fopra  la  incoia  [ebre. 
tura  già  detta  non  fi  dee  cofi  cofto  lieuai  e. 
Co'nif.dellmi  rimedi  fcritti  dinanzi  cura- 
fi  le  ferite  delle  palpebre.  Ala  fc  la  ferita  la  Dell'oc- 
ra, nella  loftanza  dell'occhio  e  ottimo  me  dito. 
dicaméto  il  collirio  facto  di  chiaro  d"uo- 
uo,c5  acqua  rol.&lief  bianco  fenza  opio 
fino  al  quarto  giorno. Fallato  il  quarte  gi- 
orno fino  al  Iettano  gioua  a  marauigiia 
l'acqua  rofcon  chiaro  d'uouo,fief  biàco 
fenza  opio,  3c  vno  poco  d'aloe  pacico  la- 
uato  m  acqua  rofa.  &  vno  alti  o  poco  di 
i'arcccolla .  Srorfo  il  fettimo  li  dee  incar- 
nare co  quefto  collirio.  Figlia  acqua  rofa. 
on. il. vino  odorif  dra  li.fief  diincenfo  dr. 
i.  farcocolla,  alof  patico  ,  zuccaro  candì. 
dram..ii.mekhia,éc  fa  collii  io  fecódol'ar 
te  Qriefto  cGllirio(febene  ccnfiderile  co 
fé, che  VI  entrano;  ha  virtù  di  inc?rnare  il 
luoco, (?c  alquanto  modificale.  Fmalméte 
fuggeìliii  con  quell'altro  collirio, the  fi  fa 
in  quella  guila.  Piglia  acqua  roficnc.u.)-. 
fief  di  piombo  fcrcp.  li.  tuccia  preparata, 
dra.5-.mirab.citrini,dra.i  uno  chiaro  d'vo 
uo  alquanto  cotto,  l'attifi  tutto  mllen-e  jj 
vno  dinaturale,&dopo  fortemente  colifi 
piu,&  più  nate  mettédone  vna  gocciarci 
l'occhio.  Egli  falda  l'occhio  a  merauigha-. 
Se  fopraueniile  dolore  nella  ferirabufiù 
entro  {?  nritigare  ,  latte  d'alcuna  giouane. 
Allo  medefimovale  il  collirio  bianco  di- 
fciolto  in  nmcillag.  di  feme  di  cotogni  c5 
acqua rofiEc  coli  claro  fine  al  prefent e  ca. 

Citp.  rii  Delle  Ferite  del  Co  Uo,  O"  iella. 
Gola,  O'ia  cura  [uà. 

Le  ferite  di  quelle  parti  fono  da  temere  p  "ferite 
diuerfirifpettipaite  perla  emorrhofagia,  delccllo.^ 
&  fcorrere  del  langue,parte  per  la  colfiga  ^'  '^^^^ 
za  de"ncrui,&  delle  corde,  parte  anco  p^r  a"^' 
ella  nuca.   Onde  ptr  fouenire  a  loro  mi 
fon  moflb  a  fare  quefto  prefente  ca.Auie- 
ne  fpeife  fiate  li  prefati  luochi  ellcre  feri- 
ti da  co  fa, che  sbatre,come  legno,  pietra, 
&  altri  fimiii ,  che  fanno  femplicem.,*nre  ^w''*^- 
percofsa.  Alcuna  volta  pei  da  coia, cheta 
glia,qual  è  fpada, coltello, &  ogni  aln  e  fi- 
nule  inftruméto  ageuole  a  tagliare, ma  al- 
cuna alti  a, da  cofa  che  pilge, cerne  dardo, 
faetta,ì:.za,  ce  tutto  ciò, che  vale  a  forare. 
Ora  la  cura  di  tale  firita  caufata  da  t?gl  o 
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curafi  I  qfto  modo.Cófidera  da  principio     magg-  «  minore  inillefóglio  ,  cinoglofla  ^ 
le  la  ferita  del  collo  è  co  oflefa  clJlanuca,     ana  io  teizo  d'vn  mani,  piaragi.  oucro  v. 
o  fenza.Se  è  sézadifubico  cucila,&  lafcia     neruiaman.y.zaff  dra.y  vino  odonf.  vno 
un  bucolin  nel  loco  più  baflo.Dopo  efi'en     bicchiere ,  bolli ,  tutto  infieme  fino  che  fi 
do  la  ferita  profonda  fia  vtilifs.  procede-     confumi  il  nino  dopo  cola  per  vna  cane- 
re  conildigeftiuo  di  tremét. fatto  conrof    uaccia  fpefla,aj»giugni  ol  d'ipcriconeon. 
fod'vouaj&vnopocodizafF.ponendolo     i.f. Et  nota  Te  per  tutto  il  mcfedi  Maggio  Nota. 
femore  falla  tafta  conol.rof!caldo,ouero     l^onellè  al  fole  co  vno  poco  di  feme'd'i- 
ol.  d'ipcricone,  8c  ciò  fino  al  quarto  gior-     pericone  cangiando  tQ'o  Cerne  di  flomana 
no,  o  pure  fino  che  fi  vedrà  la  piaga  elfere     in  fl:omana,egli  fai  ebbe  vtilif  a  tutte  le  fé 
digerita,  aggiuntoui  d'intorno  vno  difen 
fìuo  d'ol.  rofa.  bolarminio  ,  &  vno  poco 
di  cera  biaca.Comc  farà  generata  la  mar- 
ia no  fi  deono  più  per  verun  modo  met- 
tere digcftiui  in  cambio  de  quali  vtilnien- 
te  vi  fi  pone  Tinfrafcritto  mondifìcatiuo. 
Piglia  tre.chiarif.on.  ii.mele  rof.on.i.fuc- 
co  di  pian.&  di  apio  ana  on.  j.  bolli  infie- 
nie  vno  boglio  ,  aggiugnendo  vno  rodò 
d'vouo  immediateche  fi  lieua  di  fuoco, 
far.  d'orzo  bentamicciatadr.v.  zaff.fcro. 


ritedc'nerui.  Oltre  alla  fopradettavntio-  Vtio-.mai 
ne  fatta  fu  per  la  nuca  giouarà  anchora  firale. 
molro  applicarui  l'vng.  di  fottolcritto. 
Pig.ol.  rof.di  cam.an.on  jii.  fonza  di  galli 
naon.ii.feuo  di  vitello, di  cafì:rato,an.on. 
iiii.ol.magiftrale  fcritto  inanzi  on.i.j.o  in 
cabio  di  quello  ol.  di  trem.  vermi  terreftri 
lauati  co  vino  on.ii  cétaur.magg.  &  mino 
re  millefoglio, pimpinella, an. man.  j. vino 
odoriter.  vno  bicchiere,  bolli  tutto  infie- 
me,fino  che'l  vino  fi  confumi,  dopo  cola 


i.  Et  nota,che  ponendo  in  quello  mondi-  fortemente,  aggiugnédo  nel  colato  ritrig 

ficatiuomirrha  onc.j.incenfo  dra.i.  &al-  ger. d'oro, &d'ariento  an.dra  x. minio  dr. 

trettanto  ,  di  farcocolla  farà  poi  bono  in  vi.maftice  dra.xii.ragia  di  pino,colofo.pe 

quefto  cafo  per  incarnare.  Et  cofi  incarna  ce  di  naue  an.on.  f .  diaquiìone  biaco  fen- 

to  falda ,  &  cicatrizza  con  vngu.  di  minio  za  goma  on  ii.  5- ,  da  capo  fenipre  mefchia 


defcritto  da  me  nel  capit.della  rottura  de] 
craneo.  Allo  medefimo  valeno  le  ftoppac 
eie  bagnate  invino  defcrittc  anchora  mi. 
Se  la  ftrita  farà  con  oftefa  della  nuca,  de' 
nerui,  delle  corde,  o  delle  vene  del  collo, 
fecondo  che  fono  varie  le  fpecie  de'  col- 
pi,deono  ancho  eiTere  varie  le  cure. Onde 
fé  la  nuca  è  tocca  oltr'a  la  cura  detta  ina- 
li,fi  dee  prohibire  lo  fpafimo,  che  indi  ne 
potrebbe  feguire ,  &  efl'ere  molto  folleci- 
to  in  mitigare  la  doglia .  Et  meritamente 
ciò  per  gli  accidenti  fieri,che  fuoleno  aue 
nire  colpeggiata  la  nuca ,  &  nerui  di  que- 
fto  luoco.tt  di  qui  diceua  Gal.  gli  acciden 
ti  della  nuca  fono  fimili  a  gli  accidenti 
del  cerebro.  Ora  il  prohibire  lo  {pafimo, 
vuole  che  s'unga  ogni  giorno  la  fchena 


do  con  la  bacchetta  bolli  prima  forte  per 
fin  che  diuerrà  nero ,  o  fimile  a  nero,  do- 
po co  cera  biaca  a  baftaza  fa  vng.  in  buo- 
na forma.  Ilquale  io  chiamo  vng.  bafili- 
co,maeftrale,da  me  ritrouato.  La  dieta  fi  ^iePu. 
dee  fare  ftretta  in  quefto  cafo  fino  che  no 
vi  fia  più  pericolo  di  poftema.  Etcofivfi 
il  patiente  ne'  primi  giorni  panatella  di 
mand.con  zucch.o  vno  mangiare  di  fpel- 
ta,orzo,  femolelli,  onero  mollica  di  pane 
grattato  acconcio  al  medefimo  modo.  Il 
fuo  bere,  fé  v'ha  febre,  fia  l'acqua  d'orzo 
conzucc.o  giulepe  viol.oueramente  l'ac- 
qua cotta  femplice  con  giulepe  o  c6  zucc. 
fono  gioueuoli  ne' pruni  giorni  ognidì 
le  fregagioni,&ligature  delle  itremitàjfat 
te  auàti  definare,Sc  cena    Medefimamen- 


5tla  fpinaco  ol. di  cam.d'aneto,  &  fonza  te  fi  falalfa  ,&  pone  vétofe  tagliate  fu  p  le 
di  gallina  cópofti  con  bollitura  di  uernii  fpalle  .  Se  auenilfe  che  la  gola  foflè  ferita 
terreftri.  Più  oltre  curafi  la  ferita  di  efla  nu  con  taglio  di  vene ,  &•  offe  fa  della  trachea 
ca  lafciandonela  alquanto  aperta, &:  met-  vfficio  farà  di  prudétisfimo  medico  co  cu 
tédoui  dì  quefto  nobilifsi  liquore,ilquale  citura  ^fonda ,  &  cóueneuole  coftregner 
mitiga, &  fasfi  in  quefta  guifa.  Piglia  ol.ro  il  fangue  Et  vi  fi  fanno  tutti  i  rimedi  di  fo 
fa  on£onc.i.ol.ditremé.on.i.5  .trementi.  praaTuoco,(Sctépo,cheficonuégono.  Sta 
chiarifs.dra.x.  nermi  terreftri  lanari  co  ui  gnifi  eiìb  fangue  co  applicare  di  qfto  me- 
no onci. y  mafticedra  iii.fiori  dirofmar.  dicamento  (ponédo  pero  fempre  la  tafta 
man..ii.femed'ipencon£man.i.centaurea  bagnata  nell'olio  maeftrale  d'ipericone 
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detto  innanzi  nel  luoco  più  baflb.)Piglia 
due  chiare  d*uoua ,  peli  di  lepre  fottilisfi- 
maniéte  tagliuzzati  dia.iiii.poluere  rofla, 
ouero  poluere  rilhettiuadi  fangue  dram, 
vi  incenro,mirrha,aloe,rarcocolla,  terra 
(igill.an.dra.ii.far.di  fauadra. vi. draganti 
peftijfangue  di  drago  an.dra.ii.j-.mefchia 
tutto  infieme  sbattendo, &  fa  vna  compo 
(ìrione  a  modo  d'impiaftro,i]qua]e  mette 
fi  fu  per  il  luoco  con  ftoppe  bagnate  in  ac 
^ua  ,  &  aceto  rof.  &  leghiG  itrettamente, 
non  oliando  però  altro  accidente .  Et  fap 
pi  fé  fi  lafciafle  {lare  fopra  per  duoi,  o  tre 
giorni  la  medicina  masfimamente  no  ap 
parendo  flafllb  ignuno  di  fangue, non  po- 
trebbe fare  fé  non  grandifs.  vtile  Nel  re- 
fio  cioè  j?  nettar, incarnar, &  faldare  ^ce- 
dali come  è  pollo  nella  cura  di  fopra.  Ma 
fé  tali  ferite  fusfìno  fatte  per  co  fa, che  ha 
nefle  punto, o  sbàttuto,  curinfi  nel  modo 
cheli  porrà  qui  lotto.  Prima,  ita  innanzi 
la  purgatione  vniuerfale  per  falafl"o,&  fo 
lutiuijdi  fubito  fé  la  ferita  e  caufata  d'al- 
cuna putura,'fenza  pericolo  di  tagliare  le 
vene  fia  buono  allargamela  con  la  falcet 
fa,  dopo  cauteriggiare  (acciò  cofi  dica)if 
fuoco  con  ol.  fambucinò  ,  oueramente  in 
hioeo  di  quello  co'nòl.  commune  bolli- 
to co' vermi  terrefl:ri,&  feguire  coti  fino 
al  fettimo  giorno  ponendoui  di  fopra  lo 
Vng.noftro'maellrale,  bafilico.  Dapoi  cu- 
rali la  pia^a  circa  lo  mondificar,  8c  incar- 
nare co'  medesimi  rimedi, che  fopra.   La 
ferita  caufata  per  sbattere  ne'  primi  gior 
ni  vuole  effere  curata  con  digelliuo  fatto 
di  trement.  roflb  d'uouo ,  &  vno  poco  di 
zaff.fatta  la  digeftione  modifichili, incar- 
nili, v^  faldili  ne  più  ne  meno,  che  innan- 
zi.  Reità  dire  alcuna  cofa  della  ferita  del 
meri, &  della  trachea.  Et  prima  quanto  al 
la  cucitura ,  &  incarnatione  non  fono  dif 
ferenti  nel  curare  da  quelle  altre  ;   Tutta 
fiata  poi  ricercano  duoi  rimedi, vno  di  de 
tro,&  l'altro  di  fuori, liquali  ti  fi  diranno. 
'{Vi fuori.  Perlamalageuolezzadelrefpirare,&tr2- 
guagliare  il  cibo  fpeflb  a  di  noftri  ho  prò 
uato  io  dalla  parte  di  fuori  l'infrafcritto 
rimedio,  ilquale  digerifce  ancho,  &mon 
difica.La  cui  forma  è  di  qfla  maniera.  Pi- 
glia rad.  d'alrhea  corta  in  acqua ,  &  vino 
ben  criuellata  lib.  y .  fbnza  di  gallina  ftrut 
ta,ol.rof.ol.di  cam.anaonc.ii.  feuo  di  vi- 
tello^di  cailrato  ilrutti  ana  oji.iii.tremét. 
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chiarifs.on.iij.  y  .far.  d'orzo  ben  tamiccia 
ta  on.ii.y.  zaffa. drai.  faccifiafuoco  Ceco 
do  l'arte  come  impiaftro  delquale  metti- 
ne fu  per  la  gola,  che  marauigliofamcnce 
modifica  il  luoco,  &  mitipa  il  dolore,age- 
uolando  ancho  il  refpirare.  Allamedefi- 
ma  intentione  dalla  parte  di  dentro  fa  vn 
tale  gargarizzatiuo. Piglia  orzo  niondato 
niani.ii.rofenran.y.  vuapafla,  iuiube  ana 
on.i.y.hquiritia  monda  dram.x. bolli  tut- 
to infieme  in  acqua  fofficiente,finoche  fi 
confumi  il  terzo  aggiugnendo  mele  rof. 
on.iii.  fir.rof.on.iiii.(&  bolli  da' capo  vno 
boglio  foggiugncdouianco  penedion.ii. 
dopo  cola,&gargarizifi  piu,&:piufiate  al 
giorno, egli  mitiga  molto  la  doglia,mon- 
difica  la  piaga, apre  la  via  del  mangiare, & 
del  bere,&  facilità  il  fiato. Ne  quiui  più  ci 
occorre  ragionare  di  quella  cura  . 

Cafi.yiij.  DellaTcrifa  f/itta  ne  gli 
Homeri ,  &  «e^^''  Sfialla. 

Li  colpi  di  quelle  parti  per  la  molta  colli- 
ganza  de'nerui,  che  végono  dal  cerebro, 
&  dalla  nuca  fua  mniftra,fecódo  gli  aut- 
tori  di  medicina  non  fono  fenza  rifchio 
dihiorire,o  di  perdere  il  fenfo,  e'I  moui- 
mento  delle  braccia, peroche  di  leggiero 
fanno  pollema,&  ciò  fi  per  il  molto  rilen 
tire  del  luoco,  come  ancho  dalla  gran  do 
glia, che  tira  iui  molte  materie.  Le  quali  fé 
con  medicine  non  digerifcono  ,  diRilan- 
do  fopra  li  nerui,cauTarano  rigori,  &  do 
lori  di  fpafimo.  Per  ouiare  adunque  a  tali 
accidenti  il  meglio, che  fi  pò  fare  farà  prò 
hibire  l'auenimento  della  poflema^Et  ciò 
fi  farà  procacciando  con  ogni  diligenza 
di  mitigare  la  doglia.  Peroche  la  doglia 
(come  dice  Gal.)è  come  vna  uctofa  ,  che 
tira  la  materia  al  luoco.  Trahefi  a  perfet- 
tiòne  quefta  cura  con  quattro  intentioni 
cioè  co  ordinare  il  uiuere,  efpurgar  il  cor 

fioco  fala{I"o,&có  folutiui,  metterei  loca 
i  a  fuoi  tépi,correggere,è  rimouere  gliac 
cidenti .  La  prima  mtentione  fi  fa  com'è 
detto  nel  ca.precedente.La  feconda  di  uà 
cuare  il  corpo  è  che  fi  facci  lafìobotomia 
del  braccio, oppoflo  al  luoco  dou'è  la  fe- 
rita.Piu  anchora  commodamente-fminui 
fcafi  nel  principio  la  materia  del  corpo 
con  casfia,o  manna,©  lettuario  di  casfia, 
o  diacattolic.  o  lettuario  di  dattoli ,  o  al- 
tri fimili^fecódo,  che  meglio  parerà  con- 
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uenii-e  alla  complesfìone  del  patiente.  £t 
àmparoche  Ipefib  in  quelle  ferite  vi  mette 
cdì^o  la  febbre,  il  che  auiene  per  il  boline 
de  gk  luiaion,&  rcorrere,actiò  non  bolli 
jio  ^g!ino,ne  IcorrinOjVi  cóferirà  p  mol- 
ti giorni  dare  al  patiente  quefto  fir.  Piglia 
fir  rof.di  mfufione  on.i.  fir.di  fucco  d'en 
diuia,onc.  s  ■  acqua  d'endiuia,  di  lupuli  di 
Viole  ana  onc.i.iSc  nieCchia. La  terza  inten 
T  Y7a  t'^A^  ^^1  applicar  li  medicamenti  locali  ti 
^  '^  ■  fi  ordina  in  quefto  modo  .  Prima  le  la  fe- 
rita iaiii  ampia  riunirai  le  parti  fciolte  co 
debita, &  profonda  eucitura,cautamente 
peroche  qu  non  pungesfi  il  neruo  ,  &  la- 
fciavn' orificio  nel  luoco  più  baflb.  llche 
fatto  per  dui  giorni  folaméte  a  conlerua 
tione  della  cucitura,&  delle  labbra  ponga 
jiifi  fopra  di  quefta  poluere.  La  cui  forma 
p  ,  «  tale.  Piglia  incenfo,  fangue  di  drago,mu 

voluete.  ^^^j^^f^i-  ^Vorzo  ben  tamicciata,  an.dra.ii. 
aloe' patico,maftici.ana  dra.i.bolarminio 
terra  GgilLana  dra.iii.  coli  ancho  nel  me- 
defìmo  tempo  mettiuifi  chiaro  d'uouo 
battuto  con  olrof.onfa.&vn  poco  d'oL 
di  aiarticijDggiugnendo  zaffar,  fcro.i.far. 
d'orzo  far.difaua  ottimamente  ramicela 
ta,ana  quato  balta,  &  faccifi  a  guifa  di  di- 
geftiuo  ,  di  cui  ancho  empiii  tuttala  feri- 
ta, polueriiigiatole  prima  fopra  di  detta 
poiuere.Di  dentro  poi  nel  medefimo  teni 
pò  Scfino  che  la  piaga  fiadigeritajcaccifi 
vna  tafta  tinta  in  digeftiuo  di  freme,  con 
rosfi  d'uoua,&  vno  poco  di  zaftar.in  olio 
rof.caldojouero  in  digeftiuo  di  losh  d'uo 
uaiblocon  olio  rofa.  Fallati  queftiduo 
Siorni  111  luogo  della  prima  medicina  di 
fuori  applicata  vi  fi  pò  accommodare  lo 
vngu.bafihco  maeftrale  ordinato  nel  cap. 
pollo  innanzi.  Come  poi  fia  aniuatala 
dioeftione  mondifica,incarna,&  falda  co 
me  hai  nel  luoco  medefimo.'Xa  quarta  in 
tentione  di  prohibire  lapoftema ,  &  cor- 
ree<^ere  h,1i  accidenti  hasfi  a  fare  coh  Pri- 
ma vietiti  la  poftema  co  gli  vniuerfali  fo- 
^'"■'''  pranotati,&  mfieme  con  la  dieta  fcntta 
tntentto-^  J^ej  e  precedete  Dopo  diuertifcafi  la  mate 
"^*  ria  di'luoco  a  luoco  ne'  primi  giorni  con 

fieaa&ioni,&  ligature,nelle  ftremita,{om 
maniei^e  ancho  giouaranno  le  ventole 
tagliate,  &  non  tagliate  fu  per  le  natiche. 
Et  impero  che  il  dolore  e  caufa  di  tutti  i 
mali  per  produrre  lapoftema,  5c  generar 
Io  fpafimo,egli  fi  dee  con  ogni  folecuudi 
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ne  mitigare  .  Et  ciò  fi  fa  nel  modo  ,  che  è  UWtgate 
fcritto  qui  fotto. Primieramente  conlìde-  la  doglia 
rifi  Te  il  dolore  è  caufato  da  qualche  mate 
ria  ritenuta  fopra  h  nerui,  o  le  da  freddo, 
o  fé  dahumore,che  uogliafi  maturare,  ie  Dafrei' 
è  caulato  da  freddo  di  lubitcvngafi  il  luo  d), 
co  d  intorno  con  ol.di  cam.d'anetOjiof. 
fonza  di  2,allina,&  uno  poco  di  cera  bian 
ca,ponendo  per  fopra  lana  fuccida  cald^ 
&  reuifitando  il  luoco  piu,&  più  fiate  con 
panni  caldi.  Allo  medefimo  vale  olio  dj 
rosfi  d'uoua  poftoui  dentro.  Cofi  ancho 
pofto  rol.noftro  maeftrale, ch'è  nel  cdel 
la  cura  della  ferita  del  collo,  &  è  con  bol- 
litura de'vei'mi  terreftii,&  di  molt'herbe.  Da  mate 
Se  la  doglia  viene  d'alcuna  materiarite-  riarite— 
nuta,per  mitigamela  gioueuolmentc  vi  fi  nuta. 
pone  quefto  impiaftro  nella  parte  di  fuo- 
ri,e'I  modo  di  farnelo  è  tale.  Pigli  rad.  di 
althealib.i.femolamanip.ii.  caniam. nie- 
lli.ana  manip.i.cuocifi  prima  tutto  in  ac- 
qua foffìciéte  con  far. d'orzo,  di  faua  an. 
onc.x.  nel  decotto  faccifi  impiaftro  foli- 
do,aggiugnendo  ol.di  cania. d'aneto, rof.. 
ana  on.h.  fonza  di  gallina  onci,  dui  rosli 
d'uoua  ,  vno  poco  dizaftarano .  Ouera* 
mente  fa  cofi.  Piglia  inollica  di  pane  infu 
fa  in  brodo  di  gallina,di oftrato,  o  di  vii 
tello  lib.i.  dopo  /premuta  ,  &pefta  co  eli 
olii,  Scaltre  co  fé  dette  nella  ricetta  di  fo- 
pra fa  impiaftro  folido  a  fuoco  fecondo 
l'arte.  Ma  fé  doleffe  per  q^uakhe  humore, 
chefivolelle  fuppurare  nmedificonco- 
tefto  impiaftro  .  Pighadecottione  d'alth, 
d'orzOjdi  femolaj  di  cama.  di  melil.lib.ii.; 
mollica  di  pane  quato  bafta ,  dopo  co  gli, 
oli,&  altre  cofe,  fopranotate ,  faccifi  im-. 
piaftrOjil  quale  a  niarauigha  mitiga  il  do- 
lore matura,  oueramente  rifolue  la  mate 
ria  cógiunta,fe  ciò  fare  la  natuHa.volefle. 
Finalméte  fé  ioprauerra  il  fpafimo  in  qua 
fte  ferite  fommaméte  giouaognere  con 
la  vntione  mitigatiua  calda  tutta  la  fpina, 
&  quefta  è  defcrittanel  ca.precedéte.  Me. 
defimamente  gioua  oltr'a modo  per  cac- 
ciare il  fpafimo  entrare  innanzi  definare 
n'un  bagno  d'olio  bollito  con  cofe  m)ti- 
oatiue,fi  comecamam.melil  rofmar.ane 
to,faluia,nepita,fticadò,fquinato,arcen-, 
zo,origano,hei  ba  di  S,  Maria.  Cofi  ancho  , 
vale  vno  bagno  d'acqua  dolce  con  vno; 
poco  divino  odprif.<5c  di  mele.Etcòl'aiU; 
to  di  Dio  fìnifce  la  cura  di  tali  ferite  . 

Cap. 
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Caf.  ix.  Delle  ferite  dello  Aiutorio  ,  &  del 
RracciOfO'  delle  Giunture. 


Molto  fono  di  fofpLetto,  &non  Tenia  pe- 
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complersione,& l'età.  Se  non  oftando  al- 
tro accidente, fare  la  flobofomia,del  brac   VlobotO' 
ciò  oppotto  al  luoco  ferito  ,  o  in  cambio  mia. 
di  fjobotomiaventofare  le  rpaile,&  le  na- 
ricolo  di  morte, tutto  che  fi  curino  da  va-     tiche  ,  cauandone  il  fangue  in  debita  qua 
lete  medico, le  ferite  di  queftì  membri  fé-     tità.Deefi  tenue  largo  il  ventre  con  qual- 
Gondo  gli  antichi,  ik  moderni    Ht  ciò  per     che  feruitiale,  Fano  poi  molto  a  propofi- 
molte  caufe  fi  eflendo  xjuiui  molti  nerui     to  le  fregagioni  delle  Itremità  ,  diucrten- 
nobili  cócatenatiinfiemc,fianchocópo-     do  la  materia  altroue. La  terza  intentione  Ter"^  in 
fte  lepartidi  grandi  mufcoh  da' capi  de     di  curarelapiagafifa  in  diuerfe  gui(e,le-  tenttone. 
quali  (come  fi  ha  da  Gal.  per  tutto  quello     códo  ancho  fono  diuerfe  le  ferite  di  quc-    Della ftri 
della  vtilità  delle  particole)  vna  giuntura     Iti  membri.  Se  la  ferita  e  larga  nel  mufco-  taamfta, 
s'appiglia  co  l'altra.Perilche  tenendo  que     lo  grande  dello  aiutorio,  &  del  tutto  ta- 
ftimembri  vna  certa  affinità,  &  parentel-     gliato  edb  mufcolo  ,lo  cui  fegno  fiha, 
la  tra  fe,io  intendo  nel  prefente  ragiona-     clie  nelU  giuntura  della  mano  egli  cade 
mento  fare  vna  belli  fsima  cura  di  Toro  .       perdendo  il  fuo  naturai  mouimento,di 
Al  che  fi  ricercano  quattro  intentioni.Pri     fubito  nmettinfi  in  vno  le  parti  fciolte 
ma  moderare  ilviuere  .  Seconda  euacua-     co  profonda,  &  conueneuole  cucitura  di 
re  il  colpo  ripieno .  Terzo  fanare  leloro     filo  doppio, Sincerato, lafciado  vno  lar- 
fente  co'' rimedi  opportuni ,  Scdouuti.       go  orificio  nel  luoco  più  baflb.  Dopo  per 

duoi,  o  tre  giorni  mantengafi  detta  cuci- 
tura,poncdoui  fopra  della  poluere  noftra 
conferuatiua  di  cuciture,  de  vnitiua  di  la- 
bra  delle  ferite  hauutafi  nel  cap.  della  feri 
ta  del  collo.  Doue  medefimamente  hai  ri 
medi  da  digerire  mondif  incanì.  &  falda- 
re.  Tutto  che  nella  parte  foprana  per  la 
ampiezza  delle  vene,  &  pe  i  meati ,  &  vie 
larghe  fia  vriliTsimo  per  difendere  il  luo- 
co da  poitéma  applicarui  il  difenfiuo  in- 


Qiiarta  prohibire,  &  rimouere  molti  acci 
denti.  La  prima  intentione  di  moderare  il 
viuere  ftacome  ne'cap.poftidinazi.  Tut- 
tauia  fiha  notare  quefto,  che  fé  il  patien- 
te  folle  di  debole  complefsione,o  di  nobi 
le,  &  dilicata  ,  o  pure  fiaauezzo  alvino  , 
che  malageuolmente  poteflè  altenirfi  da 
quello,  vi  fi  pò  dare  vtilniente  vino  di  me 
lagrane  c5  zucchero, &adacquato,cò  ac- 
ua  cotta.  La'  feconda  intentione  fi  fa  co 


Difenfi- 
uo. 


dargli  tal  medicina  Imp«roche  eflendo  il  frafcritto,ordmato  da  me  m  qftomodo 
còrpo  colerico  purgafi  in  quella  guifa.  Pi-  Piglia  ol.rofol. mirtino  an.on.iii.ol.  di  ca 
glia  manna  eletta. dram.vi.  diapruno  non  ma.on.ii.far.di  faua,diorzo  an.onc.i  bo- 
rolutiuo,on.5'.lettuar.rordi  Mijl.dram.  i.  larmin.terra figli. ana.  dra.vi.  fandalid'o- 
r£ubar. fero. ii. con  decotto  commune  fae  gni  forte  an.dra.ii  rofe, mirtilli  ana.dra. i. 
cifipotione  aggiugni  fir.viol.on.i.y.  Eden  y.cerabianca  on.i.5'.aceto  rof  dra.iii.fuc- 
doegli  fanguineo.  Piglia  cafia,  o  in  cani-  co  di  piatag.dilattuga,di  folatrOjfefi  po- 
bio  di  quella  lettuar .  Tenitiuo  diacatolic.  ranno  hauerc  an.  onc.  j.ftrutti  gli  oli  co  la 
an.dram.vi.-lettuar.ro rdi  Nic.dra.i.)-.con  cera,  &  co'  piederti  lucchibollmo  tutte  q 
acqua  di  endiuia,  di  fumot.  di  lupuli.  ana  fte  co  fé  infieme  vno  boglio,mefchiado,& 
quanto  bafta  fa  potione  aggiugn.fir.viol.  tacendo  fi  come  impiaftro,delquale  met- 
onc.i.  Ma  fé  fofle  flemmatico  hafsi  eua-  terane  vna  pezza  più  larga  nella  parte  fo- 
cuare  condiacattolic.cafia,&lettuario  di  prana. Cotcfto  rimedio, cófiderado  le  co- 
dattoli.Se  melancolico,con  diaccattolico  fé  di  cui  fi  compone, tiene  facoltà  di  mga 
ne,&confettione  d'amech.  condecottio  gliardire  il  luoco  a  non  ricercare  Limate- 
ne ancho  di  polipodio,d!  foliculi  di  fena,  ria,  laquale  fcorre  ,  ne  già  p  qfto  lafcia  di 
di  epitimo,di  fior, &  frutti  cordiali.  Pmin  piaceuolméte  rifoluere.  In  fomma  pretta 
tutte  le  ferite  ,  come  dicemmo  ne'  cap.  di  fede  a  me, egli  è  vnagrade  medicina!  tut- 
fopra,  molto  còferifce  l'infrafcntto  digé  te  le  ferite  p  vietar  la  poftema.  Se  la  prefa  d^h^  fe_ 
ftiuo.  Piglia  fir.bugloflatOjdi  fiicco  d'en-  ta  ferita  fofle  £itta  lungo  il  mébro  è  di  pò  ^j^^  i^{.^^ 
diuia,rof  ana.onc.5.acquad'endiuia,dilu  co, o  nifluno  pericolo  Onde  oltre  alli  ri-  •^* 
puli.dibuglofla,  ana  onci.  Anchoragio-  medi  notati  di  fopra  ,  ballati  fare  per  riu- 
ua  &  è.  regola  generalifsuna^patendolo  la  -niria  vna  ligatura  incarnatiua  dall' vno , 
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&]'altro  capo  tenendo  fempre  l'oiificiot 
aperto  nel  luoco  più  baflb,  fecondo  la  re- 
gola hauuta  più  fiate  .  Ora  fatta  la  ferita 
nello  fudetto  aiutorio  da  cofa,che  purpa 
fi  come  dardo,fpada,faetta,&  fimili ,  egli 
bifogna  antiuedere  fé  il  già  detto  mufco- 
lo  è  tocco  ,  però  che  a  tempi  noftri  hab- 
biamo  più  fiate  veduto  per  taglio  fatto 
al  largo  del  mufcolo  eflère  rimalto  la  ma- 
no ftorpiata  in  molte, &  diuerfe  perfone. 
Onde  fé  la  ferita  farà  molto  ampia  bafta- 
ui  fino  che  fia  perfettamente  digerita  il  fo 
lo  digeitiuo  di  rodo  d'voua,  &  ol.rof.cal- 
do .  Nel  refto  della  cura  procedi  co'  rime 
di  pofti  per  il  più  ne'  cap.  innanzi.  Ma  fé 
foffe  di  modo  {Iretta ,  che  fi  dubitale  di 
qualche  diftillamento ,  &  doglia  grande , 
non  fenza  ragione  allarghifi  alquanto  nel 
la  guifa,che  dicemmo  nel  cap  della  ferita 
di  puta  caufatainel  collo. Il  che  fatto  prò 
cedafi  nella  cura ,  ne  più ,  ne  meno  che  fi 
ha  proceduto  mi.  Curinfi  ancho  le  ferite 
del  braccio  dalla  parte  di  fuori  delle  o;iun 
ture, del  góbiro,  &  della  mano,  con  la  cu- 
ra già  detta.  Ma  bora  e  da  fare  co  grande 
ftudio,&:  diligenza  vno  ragionaméto  fo- 
pra  la  cura  della  ferita  del  gombito,&  del 
la  mano.  Pero  che  li  colpi  di  quefte  giun- 
ture fono  molto  pericolofi,  (Se  vie  più  nel 
la  parte  domeftica,  che  nella  feluatica,ri- 
fpetto  alla  moltitudine  de'  grandi  fi  ner- 
ui  come  ancho  vene. Ne'  quali  luochi  fuo 
leno  auuenire  dolori  fmifurati ,  poftemc 
grandi .  8c  eftufione  di  fangue  non  poca . 
Da  onde  fi  caufano  fpeffe  fiate  rigori,  feb 
bre,fpafimo,finghiozzo,  &  efl'ere  forfen- 
nato.  Accio  adunque  nò  auengano  quefti 
mali  i  tali  ferite, fono  difpofto  dare  il  mo 
dò  di  poter  riparare.  Ora  nella  cura  di  det 
te  ferite, oltre  alle  intétiói  fopranotate,vi 
fi  ricercano  anchora  due.  Vna  di  applica- 
re locali, che  preftaméte  operino .  L'altra 
di  prohibire,&  rimoueregli  accidenti.Pri 
ma  efl'endo  la  ferita  ampia ,  &  a  largo  il 
mébrodi  fubito  attendi  aftagnare  il  fan 
oue  ,  &  riunire  le  parti, che  fon  difunite  . 
Et  ciò  fa  co  cucitura aflai  profonda,  cau- 
tamente pò,  che  nò  fi  pungefsino  i  nerui 
lafciado  l'orifìcio  nel  luoco  più  baflò.  Di 
foprapoi^cedi  coni  modi,& medicina, 
s'ha  fatto  a  ftagnare  il  l'angue  nel  cap. dei 
le  ferite  della  gola.  Indiano  al  quarto 
giorno  medichifi  co  la  medicina  ifrafciit 


TERZO 
ta. Figlia  ol.dirofsi  dVoua  dra.  vi.ol.  fof. 

onfac.tiemét.chiara,an.dr,ii.zafraifcro.i. 

vuio  ociorii.on  i.j.feme  d'ipericone  fior 

di  roira.an  mani.i,  mallici  dra.  ii.  j.fucco 

di  piantag.  dram,  i  latte  di  donna,  onc.f. 

feuo  di  vitello ,  dram.x.ol.  fambuc.on.j. 

ol.  rol.Tdoodonf  onci. j.  vermi  terrefti 
lauati  con  vino  dram.  x.  bolli  tutto  infie- 
nie  a  fuoco  lento, fino  che  fi  confunii  lue 
co,<5c  vino,  dopo  cola ,  &  ufa  dentro  alla 
ferite, come  habbiamo  dettro  ne'cà.di  fo 
pra.  Dalla  parte  di  fuorivtilmete  vifi  ap- 
plica l'infrafcritto  ceroto. Piglia  ol.rof! vi  Cerotf 
ol.dicama.an.onc.ii.feuo  di  vitello  lib.;. 
fonza  di  porcello,  on.ii.  fonzadi  gallina 
midolla  di  gamba  di  vitello  an;  onci,  ver 
mi  ferretti  lanati  con  vino ,  oncii.  botiro 
frelco  onci,  f.mucillag.d'akhealib.i,  boi 
li  ogni  cofa  infierae  a  fuoco  lento, fino 
che  fi  confumi  la  mucillag.  Dopo.  colaj> 
vna  caneuaccia  fpeflò  ,aggiugnédo  al  co- 
lato ritrigg.d'argéto,&:  d'oro, an.on.  ii.y* 
minio.  dram.vi&  da  capo  con  cerabiaca 
ballante  a  fuoco  ,  fi  come  già  tante  fiate 
habbiamo  detto  fa  ceroto,fo^giugn.  in  fi 
ne  tremét.chiarifsima  on.ii.y.  malticion. 
j  .&  da  capo  bolli  vno  boglio.  Cotale  vn- 
guéto  è  di  merauigliofa  operatione,dige- 
iifce,mitiga,tira  l'ottilméte  la  materia  del 
la  ferita,&  lipurga  tutti  effetti,  di  cui  fom 
mamente  s'ha  bifogno  nella  cura  delle  fé 
rite  de'  nerui.  Paflatoil  quarto,&  fettimo 
giorno  ,  &  non  oliando  altro  accidente  , 
Ipecialmente  doglia  ,  &  poftema,  non  fia 
fé  non  vtilifsimo  mefchiar  nel  prefato  ol. 
maellr. vno  poco  di  mele  rof.&vno  altro 
poco  di  firo.rof  Succefsiuamentc  poi  per 
mòdificar,incarnar,&  faldate, non  fi  fac- 
cia altriméti,  che  s'ha  fatto  nelle  cure  de* 
ca.andati  innazi.  Circa  il  ^hibire  del  fpa- 
fimo ,  &  rimoruenelo,  ^cedafi  ancho  nel 
la  guifa  ,  che  fi  ha  proceduto  di  f  opra ,  lo 
medefimo  dico  della  poltema.  Onde  face 
doti  bifogno  ricorri  al  ca.  della  ferita  del  * 

le  fpalle,però  che  iui  ti  ouerai  molti  ripa- 
ii,&:  molte  cofe  vtili  da  poter  vfare  nella 
cura  di  quelli  membri  Tutta  volta  a  miti- 
gare la  doglia,rimouere  la  pollema,^:  ac- 
conciare ijmembro  mi  ti  bifogna  dire  al- 
cune cofe  vtili,&  neceffarie.Se  la  materia  Tw^m- 
che  cagiona  dolore  è  calida,  mollica  di  Jlromiti- 
pane  bagnata  in  brodo  di  ga]lina,o  di  car  gatiuo, 
ne,  &poi  fpremuta,  &  incorporata  eoa 


D  E  L  E  r 
teJ.roift&i'òsficl'uóuò,  aggiuwne.altrettan 
to  d'oidi  cama.&  V'HO  poco  di  zafF.fìnal- 
méte  bollita  a  fiiòco, fino-che  pigli  forma 
folida ,  mitiga  fuori  di  modo  nelle  pofte- 
me  dèlie  ferite  de'iierui  ■.  Allo  medefimo 
vale  mollica  di  pane  nello  medefimo  nio 
do,5c  co'  medefìmi  femplici  compofta  in 
'  latte  di  vacca .  Appreflb  gioua'oltramodo 
con  alleuianiento,<?f;  ficurtà  della  piaga  lo 
impiàftro  de  femplici,  che  mitigano  il  do 
lore  fatto  in  qfta maniera. Pig,rad;d'alth. 
Iib.f.femola ,  camia.meli.an.manii.orzo, 
léticchie,  an.mani.  y.  feme  di  lirtaon  i.pa 
retaria  mani.y.cuocifi  tutto  in  acqua  fof- 
ficiente  fino  che  fi  confumi  la  metà,dopò 
con  far  di  faua,dorzo,&  vno.poco  di  ca- 
tiiami.&melil.  pelto  faccifi  impiàftro  foli 
<Ìo.aggiun.ol. di  camam.ol.rol:ana,on.ii. 
iaffar.  fcrop.i.duoi  rosfi  d'uoua.'Cotefto 
impiàftro  mitiga  marauigliofaméte  la  do 
glia  j  rifoluédo  la  materia  ne  del  tutto  no 
.'  '    inaturandojfe  lanatura  s'inuiafleamatu 

^ìiota.  rare.Se  lamateria,che  fa  dolere  faramol- 
'  Jmtmflro  ^^  calidamitighifi  efla  doglia  con  impia- 
perniate'  ^^^o  fatto  di  far.d'or7.o,&  di  faua  nella  de 
iriaMl.  cottione  d'orzo, di malua,  &di  viole  con 
ol.rof  &  viol.  fofficientemcnte ,  vno  po- 
co di  zaffi  &duoi  rosfid'uoua  bollendo  a 
fuoco  fino  che  fi  ifpesfi  &  facci  folido. 
,w;v..  Ora  fé  li  fudetti  lochi  fi  poftemasfino  di 
poftema vndimiofa,  benché  ciò  auenga 
Impiaflro  '^^i  rado,&  quafi  non  mai,tuttauolta  con- 
ferirà molto  impiaftrarli  dcll'infrafcritto 
impiaft.  Piglia  fenicia  ben  tamicciata  ma 
ni.ii.far.di'faualib.y.far  dilenticchie  on. 
ii.cama.  pcftamani.y.  bolli  con  fapafof- 
ficiente,&  vno  poco  di  lifciuia  fino  a  fpef 
rezza  folida, aggiugnédo  ol.rof.  mirtino, 
an.onc.ii.ol.di  camam.onc.i.  Allo  medefi 
movale  far.  di  faua  cotta  conlifciuadi 
barbicre,fino  che  fia  fpefl'a,aggiugnendò 
ol.rof  mirtino. d'aneto  an.onc.ii.^r-bolar 
minio  oa.ii.&:  vno  poco  d'aceto,  Cofi  an 
cho  gioua  fommamente  vna  fpugna  ba- 
gnata in  quefta  dccottione  .  Piglia  cama. 
melil.àneto  an.mani.i.rad.d'altn.on.ii.co 
riandrò  dra.iii.alume  di  rocca  on.y. noci 
di  cipreflb  nu.vi.con  lifciua  di  barbiere  a 
ballanza  bolli  fino  ,  che  fi  confumi  ilter- 
2,o,&  vfa  nella  guifa  ch'è  detto  nel  ca.del 
NoM.  la  cura  dell'unJimia.Et  nota  cheiui  fono 
molti  anche  ceroti,&  impiaft.liqualiTàit- 
uo  per  quefta  yltima  intentione  di  tale  ci» 
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ra,&  però  facédoti  di  bì fogno  laperai  do 

uè  ricorrere.  Finalmente  quato  all'accon  AccettcU- 

ciare  del  membro  fc  il  taglio  farà  nell'of  re  del 

fa  acconcifi  con  le  fue  afsicelle,  o  uoglia  membro . 

mo  dire,tauolette  ,  o  pure  per  più  dire  co 

muneméte  ftele ,  facédo  (lare  il  membro 

nella  fua  diritta, &  naturai  forma.Et  fé  ta 

le  ferita  folTe  nella  mano,  o  nel  braccio 

molto  vtile  vi  farà  metterle  vna  tauolet- 

ta  fornita  di  ftoppaccia,&  panni  per  li^go 

dal  gombito  fino  alla  aftremità  delle  dita 

legandonela  fottolamano  ,e'l  braccio. 

Ne  più  v'abbiamo  che.dire,(e  nonringra 

tiar  Iddio  ,  che  ci  ha  dato  mezzo  di  finire 

il  noftro  ragionamento. 

Cajj.x,  Delle  ¥erke  del  ?eito ,  Ct" 
la  cura  loro . 

Auuicne  fpeflé  fiate,  che  fi  ferif ce  il  petto  Pentó  del 
da  cofa  che  pu2ne,fi  come,lancia,faetta,  tetto. 
&  altre  cofe,  che  tutte  traffiggeno.  Alcu- 
na volta  anchora,è  ferito  dì  taglio,  quale 
da  fpada ,  &  da  altro  fimile  inìtromento. 
Per  ilche  poile  ferite  del  petto  alcune  fo 
no  ^fonde ,  che  padano  infino  alla  parte 
di  détto, alcune  lopficiali,  &  che  no  pafla 
no  addétro.Da  capo  alcune  fono  fatte  ne 
la  parte  dinanzi,  alcune  di  dietro.  Quelle 
della  parte  di  dietro  fi  ^fonde,come  non 
profonde  per  molti  rifpetti  fono  viepiù 
di  pericolo, che  nò  quelle  dinanzi.  Et  que 
fto  fi  cagiona  parte  per  la  moltitudine  del  *^ 

le  vene,&  arterie  brandi ,  lequali  paflano 
lungo  la  fchena  ,  parte  per  li  molti  nerui 
fcefi  dalla  nuca  membro  fi  nobile,  parte 
per  i  legamenti  nobilisfimi,  che  hano  col 
iiganza  col  cuore  ,  &  parte  per  la  vicinità 
del  mediaftino, pannicolo, &  diaframma. 
Onde  alcuna  ferita  di  quefta  parte,  tutto 
che  nò  penetri  rifpetto  a  tali  membri,cbe 
nòvuolen  efl'er  tocchi,p  il  più  fi  réde  mòr 
tale.  Quello  che  nò  cofi  auuiene  di  quella 
dinanzi, faluo  che  non  foflè  profonda.  Li 
fegni,  che  la  ferita  penetri  fenza  offela  de  Segjiì  ^^ 
membri  interiori  fofto  quefti.  Lo  madare  frofon. 
fuori  aria  della  ferita ,  malageuolezza  di  dar. 
rcfpirare,dogliacon  alquato  pefo,&gra- 
uezza  del  luoco  ferito  circa  le  cofte  men 
dofe.Ciò  ficonofce  ancho  mettendo  del 
bambace  ottimaméte  carpinato  lu  per  il 
buco  della  ferita,  Scaccoftandoui  una  ca 
deletta  accefa,però  che  s'il  patiéte  chiufè 
le  nati,  ^)a  bocca  tiene  il  nato  nelpetto 
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e  agitato  indi  lo  lume  della  candetletta  di 
modo, che  fembra  voler  efler  fpcto,  &co 
fi  ancho  li  corone .    Se2;ni  della  ferita  del 
cuore  fi  conofceno  all'viciredel  fangue 
nero, al  fiidore  freddo,  Scfredezzadcll'e- 
Iti  emità.Piu  ancho  alla  morte, che  di  Tubi 
toviene,però  che(conie  dice  Auic  &  aku 
ni  de  gh  antichi  )  il  cuore  no  può  ftare  in 
vlta,&  patire  folutione .  Segni  che  il  pol- 
mone fia}3coiìo  fonOjSague  fpumofo,  c6 
tinua  toflèjdifncukà  di  rerpirare,&  doglie 
inel  coltato  ,  Che  il  diaframma  &  niecua- 
fìino  fia  ferito,  vedefi  alla  faticadi  pigliar 
fiato, allo  Tempre  torsire,aputure, doglia., 
&  grauezxa  del  luoco  circa  le  colte  médo 
fé,  &piu  ne  fegue  febbre ,  &  jjturbatione 
di  mente,  che  non  fi  può  curare  con  medi 
cine,&  appreflb  di  di  in  di  va  pdendo  l'ap 
petito  del  magiar,&  del  bere. Più  oltre  che 
il  fangue  fcorfo  addentro  fia  putrefatto  , 
conofcefi  dal  puzxo  del  fiato  ,  dal  non  pò 
ter  ripolàre  dell'inferino  ,  dall'auniento 
della  febbre,&  altri  accidenti  notati  di  fo 
•pra.  Et  fi  ha  da  Gal.  nel.vi.de  gli  aforilini 
fé  il  fangue  e  verfato  nel  ventre  oltre  alla 
natura ,  di  niciftà  conuiene  putrefaafi  ,  & 
-putre fatto  generare  febbre,  grauezia  ,  & 
orandi  dolori .  Et  nota  che  gli  accidenti 
Ibpra  nomati  fuoleno  accompagnare  la 
detta  putrefattione  piu,&:  meno  lècondo 
lai  quantità  del  fangue  che  fi  farà  putrefai 
to.  Ora  hauuto  notitia  a  baftanza  dei  fé  - 
gni  dello  penetrare  di  quella  ferita  &  an- 
cho ghindici)  de'  membri  interiori  ofiefi 
da  que!la,'egli  e  tempo  di  dare  più  breue- 
mente  ch'io  poflo  la  cura  delle  ferite  fi  ^- 
fonde  ,  fi  non  profonde  di  quella  parte . 
Ma  primaxhe  io  venga  a  tale  mio  princi- 
pale propofitoj  nonfidifconuerrà  riferi- 
Tcla  difcordia  che  è  tra  li  moderni  circa 
il  curare  di  quelle  ferite .  Molti  vogHono 
che  di  fubito  la  ferita  profonda  fi  lèni . 
Dentro  poi,&  fuori  procedere  co'  diflèc- 
catiui  per  incarnare  .  Et  fi  fondano  ,  che 
non  ferrandofi  quella  |preftilsiniamente  , 
paflgrebbe  l'aria  al  cuore  ,  &  cofi  ancho- 
va.  cfal  cuore  efalarebbono  li  {piriti  vitali, 
■rcofa  che  non  potrebbe  feguire,  fenza  già 
de  danno  del  pàtiente.  Alcuni  comanda- 
no,che  (ì-tenga  aperta  la  piaga,anzi.fe  fof 
fé  ftretta,  malageuole  a  infpurgarè  il  fan- 
.gue  alquanto  allargarnela  con  il  ferro  . 
Et  fi  fóndano  anche  loro,  che  noneua- 


T  E  R  Z  O;  - 

cuando  co'  medicamenti  (cóme  fi  dirà  ili 
fotto)  per  il  buco  della  ferita, il  fangue 
entrato  dentro ,  <Sc  la  materia  genertita  d?i 
quello  ,  fi  corromperiebbbno.  i!int.erioiv4.^ 
&  in  fine  ne  verrebbono  tali,  &  fi  fatti  ac- 
cidenti, che  per-  l'auuenire  poi  noii  fi  po;» 
trebbeno  ammendare  (da'  medici  Per  tor 
aia  adunque  quello  inc^nueniente,  cioè  Gio.  dìji 
che  il  fangue  non  ftia  dentilo. ,  Io  giudico  o-o. 
per  molte  caufe  eiT'ere  più  ficurò  ténire 
con  quelli ,  Jiquali  vogliono  la  ferita  .{la- 
re aperta, che.con  gli  alni, li  quali; coman- 
dano,che  lì  ferri  Et  ciò  dico  fi  p,er  Ijj  coxn 
mune oppenionedcl  volgo ,  che auenenr 
do  alcuno  male  al  patiéte  dicono  eflèrgli 
auuenuto  per hauerliferrato  addentro^ 
&  fattolo  putrefareiui. Et  benché  dicaa^ 
male  ,  tuttauiadicon'  la  verità,  fiperilfi^ 
ne  vituperofo,  che  più  fiate  habbiamo  ve 
duto,  come  perpetua fiftola,6c molte. ;Ec 
tutto  ciò  auuicne  p  la  putrefattione  faulà 
ta  dal  {àngue  agghiacciato  inel  cafló  ,  léc  Itìtetionì, 
poi  corrotfofi  iui  Ma  ritornando:  a  propo         -    v; 
fito ,  dico  che  la  cura  della  ferita  profon- 
da di  quello  luoco  ha  quattro  intentiorii . 
Prima  ordinare  la  vita.  Seconda  purgare 
la  materia  antecedente  .  Tertiaellrahe- 
re  il  fangue  cacciatofi  addentro.  Quarta 
mìondrficare  la  marza  caufdta  di  eflb  fan-  Trima  in 
gue,&  mondificataneia  incarnare.  Quari-  tentwne, 
to  alla  prima,  Se  feconda  intentione  hasfi 
a  procedere,  come  piu,&  più  fiate  è  detto 
ne'  cap.pofti innanzi.  Nódimeno  circa  la 
dieta  le  il  pàtiente  foffe  molto  debole  ,  & 
con  accidenti,che  Io  atterrasfino,  vi  fi  pò 
dare  vino,&  altri  cibijChe  cófortino  la  na 
tura.  Per  la  difficulrà  del  refpirare,Iaqua- 
le  fuole  auuenire  nelle  ferite  profonde  , 
iinolto  ui  corrifpòde  radice  di  petrofemo 
Io,&  di  finocchio  cotta  nel  fuo  mangiare. 
Per  conforto  poi  del  cuore, e  del  ftomaco 
aggiu2;nerui  vno  poco  di  cinnamomo ,  & 
dizaftar.  Facihrà  ancho  il  rifpirare  olrra 
modo,&  purga  il  catarro, che  perii  più  co 
corre  in  quelle  ferire  la  infralcritta  decot 
tione  tepida  frequentata  ne 'primi  giornii. 
Et  fi  fa  in  quello  modo.  Piglia  orzo  mon- 
dato manip.  j.rad.  di  lingua  bouina.  onc. 
ij.liquintia  monda,  &  alquanto  pclla  dra, 
X.  feme  commune  onc.j  iuiube  ,  vua  pal- 
fà  ina  dram.  X.  penedi  onci)  y.  zucchero 
di  firo.di  due  rad.  dram.  x.  zucchero  fino 
onc.ii;.bolli.tutto  infieme  con  acqua  pio- 

uana 
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vana  fofficietCjfino  che  s'apial'orzo,  do 
pò  coIi{ì,&  pigline,  come  è  detto  di  fopia 
che  vale  aiiierauiglia.Sjmilmétene'primi 
giorni  può  pigliare  quefta  puigatione.Pi- 
glia  manna  eletta  onc.  j.  lettuario  leniti- 
uo,diacatto.ana  onc.j.  con  la  decottione 
fudetta  faccifi  vna  piccola  potione.  Il  di- 
geitiuo  nel  tempo  medefimo  farà  qfto.Pi- 
e,lia  fir.rof  viol.di  infufione,an.dra.vi.  ac 
.qua  d'endmia,di  meliflajdi  bugl.an  onc.j. 
Paflàti  fetce  giorni  fino  all'ottano  fi  co- 
mincia dare  carne,  &  vino  odorif.ottima 
méte  adacquato, in  acqua  cotta  co  alqua- 
ti  cornàdri ,  &  cinamonio  .  Dee  eflerela 
carne(fe  fi  teme  di  febbre, &purga  la  mar 
7a)di  polli, di  galline. di  capretto,  &  di  vi- 
tello da  latte  alleflb.    Nel  brodo  per  fuo 
magiare  faccifi  panatella,  rifo,grue,&  far 
io  cofiancho boraci, petrofemolo,  meli- 
fa,buglo{ra,lattugaifieme  c5  bietolevtile 
fialguftOjCÓe  alla  ferita.  Come  poi  fi  riuo 
glie  la  intentione  a  pifl'eccare  la  marza, & 
mondifìcare  la  piaga, dienfi  le  pfate  carni 
più  pfto  airofto,che  alleflb, accio  generi- 
no meno  humidità  inel  corpo.  Vi  fi  dano 
ancho  nel  medefimo  modo  cotti  no  fen- 
7.a  giouaméto  vccelli  pratiui,  ma  non  già 
pò^acquaftrigni.Et  imperò  che  dicono  .4- 
ui  alcuni  deuerfi  dare  cibi  aufteri,  tenaci, 
&  coftipatiuijCio  fi  dee  folo  intendere  do 
pò  fatta  la  purgatione  del  fangue,iSc  della 
marza.Però  che  fé  ne'  primi  giorni  fi  deC 
fino  tali  cibi,agghiacciarebbefi  il  fangue, 
&  no  vorrebe  vfcire  ,  &  appreffo  la  diffi* 
eulta  refpirare  aumentai  ebbefi,cofa  mol 
to  difcóueneuole  in  qllo  cafo.  Di  qui  nel 
principio  li  medicamenti  fi  dentro,  come 
fuori  non  hanno  efier  ne  aiilten,  ne  con- 
glutinatiui.Ho  conofciuto  molto  giouare 
nelprimo  tempo  a  prohibire  la  poftema 
il  fare  della  Hobotomia(re  la  uirtu  afienti 
fce)dalia  banda  oppofta,vento{e  tagliate 
fu  p  le  natiche, fregagioni,  &  legature  del 
le  cftremità.Medeiimamcte  gioua  più  che 
molto  vno  feruitiale,con  alcuna  virtù  di 
eftenuare  la  ventofità,  &  ri  foluere  il  (àn- 
gue La  terza  intctione  di  efpuigare  p  Po- 
nficio  della  piaga  il  sague  agghiacciato  di 
détto, è  quefta.Prima  come  lèi  chiamato 
à  quefta  cura, &  certificatoti  pe  i  fegni  del 
penetrar  della  ferita  feaza  indugio  metti 
ogni  tuo  sforzo  che  il  fangue  paflato  dé- 
tto f iccia  ritorno  alPorificxo  di  eilafeiita. 
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Quefi:o  fi  fa  degnifsimaméte  con  accocia 
mento  aitificiale  del  corpo, facendo  ftare 
folpefo  il  patiente  co'  piedi  eleuati,&:per 
modo  appogiarfi  ,  che  la  piaga  fi  flia  chi- 
na. Qjjeiìo  acconciamcto  fa  duoi  effetti, 
efpurgail  fangue  paiJato  dentro, &  quello 
che  lem  p  fuole  trouai  fi  nelle  pi.jghe  fre- 
lche,n6  111  lafcia  pafTare   Et  ciò  fafsi  fpe- 
cialmente  nel  primo  giorno,  facendo  poi 
fempre,che  a  tutto  fuo  potere  il  patiente 
giaccia  fui  lato  della  feriia.  Sono  alcuni 
che  lugeno  il  detto  sague  fuori  della  feri- 
ta co  la  fua  bocca,  ilche  non  e  fuor  di  ra^ 
gigne,pure  che  nò  habbino  magiato  cole 
forti, &  acute. Fatto  qfto,  fé  la  ferita  fotte 
troppo  grade,&fi  dubitafTe,  che  nò  trop- 
po efalasfino  fuori  ìi  fpiriti,  cucifi  lafcia- 
do  vno  buco  ballante  fecondo  la  botta  a 
fpur2;are  il  fanoue,&laniaiza.Dopo  net- 
tata più  che  fi  puole  dal  fang;ue  metti  vna 
tafta  di  ftoppa,ouero  di  pezza  tinta  i  chia 
ra  d'uouo,o  bagnata  in  vino,accóciando 
la  nello  (tremo  dell'ampiezza,  &  con  tal^ 
cautella  ligadola,che  nò  calchi  dentro,  o 
pure  fé  cafchaflè  che  fipofsi  cauare  .  Ne 
V  modo  ignuno  ardifca  il  medico  per  pri 
mo  medicamento  pomi  pcluere  nflretti- 
ua,come  dice  Albucafi, accio  non  andaflè  Mhuu. 
il  fangue  al  cuore, ilche  fé  auueniflè  di  fu- 
bito  il  patiente  s'affocarebbe  .   Ma  fé  fa- 
pefsimo  di  certo^che  non  vi  fofle  entrato 
fangue  nella  ferita, ne  da  principio  che  fu 
fatta,ne  poi, fi  dourebbe  immatinente  cu 
ciré, &  ne'  primi  giorni  procedere  co  ghi 
carnatmi.  Mafi  eoe  nella  rottura  del  cra- 
neo  nò  fi  puop  fegni  ne'  primi  giorni  ha 
uere  certezza  di  qlla  ,  cofi  in  qfto  cafo  no 
fi  ha  certezza  alcuna  del  fangue  paiTàto 
entro,onde  egli  e  più  ficuro(come  dianzi 
dicémo)tenire  l'orificio  aperto,  che  ehm 
fo.  Nel  giorno  feguente  finoalfettimo 
Immetta  la  ferita  con  tafta  tinta  in  ol.rof 
caldo, bagnata  però  prima  in  digeftiuo  di 
trement.con  rofsi  d'uoua,  &  vno  poco  di 
zaft.Ponédo  ancho  d'intorno  vno  difen-  Difevfì- 
fiuo  cópofto  di  ol.rof  odorif.cò  bollimi  uo. 
nio,&  vno  poco  di  cera  biaca.  Etimpero  CoitraU 
che  ne  primi  giorni  coftumano  uenii  e  do  doglia.  • 
glie  gradi  di  fiaco  ,  difficultà  di  refpirare, 
&  gradifsima  tofi'e  còueneuolmente  vi  fi 
applica  quefto  inipiaftro  defcritto  da  me 
per  fouenire  ataliaccidéti.  La  cui  forma 
e  quefta.Piglia  cama.melil. aneto ,  afcen- 
■  Ferite.  X 
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•z,o,an.man!p.i.remola  difleccata ,  tamic- 
ciatamani.i).j.far.difaua,di  oi4o,di  len 
tecchiejanali.y.iofeman.y.tamiccia  tut- 
to,&  co  fapa  fofficiéte,&  vno  poco  di  vi- 
no odoriffa  impiaftro  folido  a  fuoco, fé 
códò  l'arte  aggiugnédo  ol.iof.  on.nij.ol. 
di  ca.di  aneto,  ana.on.ij.ceabiaca  on.ij. 
5.da  capo  ftrutti gli  oJij  conia  cera,  bolli 
vno  bogliOj&Toggiugni  zafF.dra.ij.Cote- 
fto  impiaftro, fé  cofideri  ciò  che  vi  entra, 
ha  virtù  di  mitigare  ogni  doglia ,  rifolue- 
re,&  confortare  il  luoco,fatilitado  la  ma 
teria  ,  e'I  fangue  a  vfcire  fuori.  Venuto  il 
patiéte  al  terzo  ouero  quarto  giorno  fen- 
7,a  alcuno  fiero  accidéte  di  fpafimo,  diffi- 
cultà  di  rerpuare,tremor  di  cuore,<Sc  con 
migliorare  da  quello, che  era  prima,  tieni 
alhora(come  dice  AlbucafOch'egli  fi  rifa 
narà.  Perikhe  ne*  primi  giorni  fino  al  fet 
timo  ;>  purgare, Scrifoluere  il  fangue  diefi 
lapoluereinfrafcritta  coli  ordinata  con 
le  Tue  acque.  Piglia  reubar.dr.f.  rubbiadi 
tintori,mumia,ana  fero. j. terra  figli. fero 
f  .acqua  di  fcabbiofa,di  bugloflà,  vino  di 
melagrane, an.dra.j.  Molte  altre  potioni  fi 
ordinano  da  i  dottori  ne'  primi  giorni  di 
vino,&  femplici  molti  calidi,fi  come  il  he 
ueraggio,doue  entrano  garof.&  rubbia 
de'  tintori, &c.lequali  inuero  ^  molte  cau 
fe,rion  fi  danno  fenza  pericolo  dell'infer 
nio,fiper  febbre,  fi  per  malageuolezza  di 
pigliar  fiato  ,  fi  per  la  tolle  a  quali  tutte  le 
prefate  chiaramente  tono  contrarie.  An- 
zi nel  principiOjVi  quadrano  li  decotti,  & 
confettioni  buone  per  il  petto,quale  die- 
draganto  ,  Di3pen&  quello  infiafcritto 
maeftrale.Piglia  penedi ,  zucchero  candì, 
di  fir.uiol.an.on.j.pignuoli,mandole  do]- 
ci,feme  commune,  ana.onc.iij.diadraga- 
to,onc.y.Mefchia,&:  fa  Loc.aggiugn.fuc- 
Cluarta     co  di  liquiritia  on.^   Ora  fé  la  piaga  ma- 
mtentio'  nifeftamente  hara  fatto  marza  per  módi- 
tie.  ficar  &  efpurgare  (  effetti  della  quarta  in- 

tentione)bifogna  fpeflb  lauare  quella.  Et 
benché  fono  ordinate  da  molti  molte  la- 
uide  in  quello  cafo,  come  quella  di  Guil. 
Piacentino  ,  &  altre, che  fi  fanno  di  vino 
bollito  co  irios,lupini,mirrha,&  altri  fem 
plicijch'io  taccio  per  breuità,nondmieno 
fecóndo  il  giudicio  mio,&  laifperiéza  fat 
ta  per  due  caufe  le  dette  lauande  non  fi 
ponno  fenzàdano  fofferire  dal  patiente, 
prima  per  il  calore  diqfto  luoco,  l'altra  p 
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l'iniflammagione  caufata  dal  fangue  cor- 
rotto.Primieramenie  aduqueio  per  mon- 
dificare  la  marza  ,  &  tor  via  la  cattiua  có- 
plefsione  del  luoco  infiammato  frequen- 
to a  lauare  con  quefta  lauanda.  Piglia  or-  Lauanda 
zo  mòdato, lenticchie, ana  on.ij. rofe  ma-  prima. 
ni.  f  .cauda  equina.man.j.có  acqua  di  pia- 
tag.&  acqua  piouana  ,  &  vno  poco  di  vi- 
no di  melagrane,  bollino  fino  che  fi  coii- 
fumi  lo  terzo,  aggiugnendo  dopo  zucche 
ro  roflo, on.ij. fir'rof.di  infufione,onc.iij. 
zaffa. fcrop.  y .  &  bollino  da  capo,  fino  che 
uengano  alla  quantità  di  tre  libre,laquak 
poi  gittifi  entro  con  la  firinga  due  fiate  al 
giorno  in  buona  quantità  voltando  di 
qua  ,  Se  di  la  il  patiente  ,  finalmente  lauifi 
tate  volte  il  luoco,  che  1  acquan'efca  fuo 
ri  chiara, (Sf  queftalauadas'havfare  mol- 
ti giorni.  Pofcia  come  ti  parrà  il  patiente 
nò  patire  più  febbre, cflèr  rettificata  la  pia 
ga,&  in  parte  fminuita  la  marza  condecé 
temete  metteui  nella  prefata  decottrone 
mele  rof  on.iij.    In  oltre  mondificata  del 
tutto  la  marza  vengafi  alle  lauande  ftiti- 
che,&:  difleccatiue,rordine  dellequali  per 
darti  vno  eflempio  potrebbe  eHere  qlto. 
Piglia  rofe,fiori  di  melagrane,  cime  di  ro  tauandoi 
uo,niirtilli,fumach,anaman.).  hipoquifti  finica/'-'' 
do  mirab. citrini, ana  dra.ij.nielerof  onc. 
ij.cò  acqua  di  piantag.&  vino  di  melagra- 
ne fofficiente  bollino  fino  che  fi  cófumi 
lo  terzo  Dopo  gitta  nella  guifa  che  lopra 
con  la  firinga  in  debita  quàtità.  Et  quefta  j^^-^^ 
fu  la  intentione  di  Auic.al  hb.iij.nel  cap. 
della  cura  delle  viceré  profonde  del  pet- 
to. Anzi  dice, è  alcuna  volta  di  niciftà  con 
lo  inftromento  ftorto,  che  fi  chiama  fina 
oaeilrahere  la  marza  dalla  parte  iteriore 
allaefteriore.    Medefimamente  inquefto 
prefato  tempo(tutto  che  il  patiente  no  fii 
granato  da  tofIe)diflèccata ,  ouero  modi- 
ficata la  marza  vificlanno  per  bocca  in 
forma  di  decotto,  &  ache  ne'  cibi  fuoi  co 
fe,c'hanno  virtù  di  coftipar,  &  confolida 
re' come  terra  figil.con  fucco  di  cotogni, 
fumach,hipoquiitido,rofe  ,  fiori  di  mela- 
grane,&  fimili.  Coteftì  cibi  ftitici  dati  allo 
amalato  nel  tempo, che  fi  diflecca,  &Ìcar 
na  la  ferita  profonda  del  petto  giouano, 
per  fanare  quelle  &  confolidarnela  dal- 
la parte  di  dentro.  Onde  dice  Galeno  fo- 
pra  CIÒ  nel  quarto  dell'ingegno  della  fa- 
nità.Lecofelequali  aitano  le  ferite  mt«? 
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riórì  non  farnrino  di  verun  nocumento , 
fi  come  hipoquiftido ,  balauftia ,  fiore  di 
melagrane,gaJla,  corteccia  di  melagrane, 
terra  {ìgilJa.fucco  di  fumach,  acqua  rofa, 
acatia,&fimili.  Tutte  quefte  giouano  alJe 
AJìerfuo  ferite  profonde  del  petto.  Più  nella  parte 
di  fuori  métre  la  intentione  è  di  afterge- 
rc,&mondificare  la  marza,  vale  fomma- 
mente  applicarui  l'infrafcritto  afterfiuo  , 
Se  ordinato  in  qftaguifà  da  me.  Piglia  me 
le  rof  col. on.ii.tremé. chiara. onc.iiii.fuc- 
co  d'apio,  onci,  bolli  tutto  infìeme  p  vno 
poco  ,  dapoi  lieCia  dal  fuoco  ,  &  di  lubito 
gittauidu'  roslìd'uoua,  far.  di  form.  ben 
tamicciataon.ii. far. di  fiengreco,  di  orzo, 
an.dra.ii.zaff.fcro.i.  Quefto  afterfiuo  net 
ta  la  marza  &  non  poco  tira.  Allo  medefi- 
mo  effettOjbenche  più  tiri,  s'ufa  il  ceroto 
mio  defcritto  nel  ca.  della  rottura  del  era 
neo  .  Similmente  mentre  fi  conglutina.  Se 
diflecca  ouero  falda  la  piaga  ottimamente 
vi  fi  applica  il  ceroto  di  minio  porto  neJ 
medefimo  cap.  Et  ciò  per  deuer  effere  in 
quel  tempo  tutti  li  medicaméti,  che  fi  ado 
perano  fi  dalla  parte  di  détro  come  di  fuo 
ri  potioni ,  &  lauandc,  vnguenti ,  ftitichi. 
Ma  fé  tale  ferita  (come  dice  Albucafi)  in- 
dugia p  molti  giorni  a  fanarfi, Tappi  c'hor 
mai  s'è  conuertita  in  fiftola .  Et  qfta  fifto- 
la  è  vna  di  quelle  che  rade  volte  fi  rifana , 
ouero  falda.  Quantuque  io  n'habbia  fana 
to  molti  di  coftoro,  che  per  lungo  tempo 
hano  portato  la  marza  nel  fondo  del  pet- 
to con  buca  iui  di  fiftola.  Et  la  via  fu  qfta, 
Cvrd  i'     Pi'"^''  lauai  dentro  con  la  fottofcritta  la- 
Giou  di     ^^^^-  PJgha  mei. rof.col.on.iiii. cime  diro 
Vio-o'ter    '^Ojf'Og''^  d'oliue  faluatiche,  an.man.i.fio 
taìbiap-he  ^^  '^^  melagrane  ,  corteccie  di  melagrane  , 
vìfiUclite  ^"^  manip.  y  .lenticchie,  altrettanto,  caii- 
•^  da  equina,  manip. i  zafl'aran.  fero,  i.bollifi 

tutto  conlifciuiadi  rami  di  vite,&difico, 
&  vno  poco  di  vino  di  melagrane  fino  et") 
fi  confumi  la  terza  parte, dopo  colifi,&  a- 
doperifijche  vale  a  marauiglia.Gioua  an- 
cho  alla  ferita  l'vng.  di  minio  dfcritto  nel 
cap.fopra  citato. Valeno'poi  per  bocca  pò 
tioni  difleccatiue,  &  che  purgano  la  mar- 
7,a ,  fi  come  quella  defcritta  dal  buon  Me- 
Me/.  fue  nella  diltmtione  vndecima,  doue  fa 
mentioned'impiaftri  &  vnguenti, &  la  ru- 
brica fila  è  qfta  cioè .  Miftura  per  fanar  le 
ferite. Piglia.Garofolata,rad.  d'artemifia, 
pimpinella,  cama.  cinque  foglie,  herba  di 
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viole,  herbe  di  cauoli  rosfi  vecchi, di  cana 
pò  rinafciuto,Jdi  tutti  an.  man.i.rubbia  di 
tintori  quSto  e  lo  refto  di  tutti,  bolli  tutto 
in  vino  iofficiente  fino  che  eiali  la  metà,- 
dopo  cola, agwiugn. nel  coLito  lateizapte 
di  mele  ,  Se  da  capo  bolli  vno  poco  ,  &  da 
capo  torna  a  colare  ,  oc  coli  poi  riferba  ^i 
tuo  vfo.La  Tua  doil  è  nell'aurora, onc.iiii. 
con  acqua  di  capeluenere,  di  fcabiofa.  Et  Notd;. 
nota  che  tale  potione,  mentre  dura  la  feb 
bre  vtilméte  fi  da,in  luoco  di  vino  con  ac 
qua  di  capeluenere, di  fcabiofa, &  vino  di 
melagrane  in  quefto  cafo.Hor  refta  nota- 
re duoi  vtilisfimi  documenti, che  fi  hanno 
tenire  in  quefta  cura ,  Vno  che  nel  tempo 
della  vifita,o  pure  del  medicare, s'vfi  quà- 
ta  è  mai  più  posfibile  celerità  Se  preftez^ 
za, facendo  che  fi  fcaldibene  la  camera  & 
ancho  il  luoco  della  ferita  con  applicare 
de  molti  panni  caldi  j?  fopra ,  &  tutto  ciò, 
affine  che  non  vi  penetri  détro  aria,,&  (e  . 
pur  vi  penetra,non  fia  freddo,  ma  caldo. 
L'altro  documéto  è  che  fempre  fecondo 
i  fegni  di  fopra  notati  dei  pronofticare  a 
gli  aftati  dell'infermOjO  della  f alute,  o  del 
picelo  fuo.  Tutta  fiata  non  abbandonare 
mai  la  cura  di  quale  fi  voglia  tale  ferita  co 
offe  fa  di  mébri  contenuti,  &  interiori,  fai- 
uo  che  del  core.Lmperoche  la  natura  moÌ 
te  fiate  opera  occultamente  co'  fuoi  buo- 
ni inftrumenti,  cofe  che  paiono  iniposlì- 
bih  a  medici  Et  cofi  benedicendo(fecon- 
do  mio  coftume)il  nome  di  Dio  faccio  fi- 
ne a  quefto  prefentc  cap. 

Cap.xi.  Delle  ferite  profonde  del  Yeti' 
tre,  O"  delle  par:;  fue. 

Le  ferite  profonde  de]  ventre  fi  efiftima-  ferite  d  l 
no  edere  da'  noftri  maeftn  no  fenza  peri- 
colo  di  cui  è  ferito,&masfime  quel]e,che 
fono  con  oftefa  de'  mébri  contenuti.  Suo 
le  il  luoco  alcuna  volta  efière  ferito  di  ta- 
glio come  de  fpada,coltello,&  fimili  arnre 
che  tagliano,alcuna  volta  di  punta,  come 
da  lancia,dardo,ftilo,&  fimili  altre  che  fo 
rano.Perilche  chiamato  a  quefta  cura  co-  Segtiidel 
fiderabene  la  parte  del  luoco  ,  &:s'ègua-  fiomaco  . 
fto  alcuno  de'  mébri  contenuti.  Et  ciò  di-  Segni  del 
.fcorrédojper  fegni.  Segni  adunque  del  fto  le  budel- 
maco  fono,  cheilpatietefputa  fangue,&  le. 
il  cibo  fi  vede  vfcir  fuori  del  buco  della 
ferita.  Segni  de  gliinteftini,doglia,&  torci 
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mènti'per  tutto'l  ventrCjVfcita  del  fterco, 
&  anche  del  zirbo  ,  &  dell'inteftino  fuor 
della  piaga,fe  farà  grande.  Segno  che  fie- 
no ofFefi  gli  inteftmi  fottili  pigliali  dal  fi- 
lo pero  cnetale  feritaè  dall'ombilico  in 
fu,  che  efl'endo  nelli  grosfi  fard  dall'ombi 
lieo  in  giù. Pero  che  gliJnteilini(come  di- 
cemmo nella  Notomia  al  f  uo  ^prio  cap.) 
auttore  RaCad  x'\]man.  folamente  fon  Tei 
tre  fottili  di  fopra,&  tre  altri  grosfi  di  fot 
to.  Conofcefi  edere  ferito  il  fes^ato  al  fan 
gue  roflbjchene  efce,alla  doglia  della  par 
te  deftra,&  grauezza  di  tutto  quel  lato  ca- 
ca le  coftemendoffi  infìn  alla  parte  fuage 
nitale,p  il  fangue  che  da  eflb  fegato  fcor- 
re  allo  in  giù  .  Segni  della  milza  percofla 
fono ,  fangue  groifo ,  &  oltra  modo  neri- 
gno, che  efce  dalla  ferita,  &:ilfitofuo  il- 
qualefta  trale  coite  mcndofe  del  lato  fini 
Itro. Delle  reni  fono  il  luoco  Tuo, «Se  lo  fan 
gue  acquignojche  viene  fuor  della  piaga. 
li>i  cofifatfe  ferite  non  profonde  ,  alcune 
fono  molto  pericolofe,ficome  qlle,che  fi 
fanno  p  tre,o  quattro  dita  dintorno  all'- 
ombelico,rifpetto  alla  molta  coiliganza , 
che  tégono  li  mul'coli  grandi  del  vétre  co 
quello  .  Cofi  ancho  tutte  le  ferite  dietro 
alla  fchenap  la  nuca,  &  nerui,che  hanno 
principio  da  qlla.L'aitre  tutte  fatte  nelre- 
fto  del  vétre,  fé  nò  e  la  colpa  del  medico, 
di  rado  auuiene,che  non  ficonducano  ad 
ottimo  fine.  Medefimamentele  ferite  prò 
fonde  Alcune  fono  molto  dubbio  fé, fi  co 
me  le  caufate  co  oftefa  de'  mébri  contenu 
ti.Onde  giuftaé  la  fentétiad'Hip.nel  fetti 
mo  de  gli  Aforifmi,  ilqualdice,  lavilciga 
tagliata,!}  ccrebro,il  vétre, le  reni,o  alcu- 
no de  gli  inteltini  fottili  per  il  più  fono  fé 
rite  mortali.  Alcune  altre  con  oftefa  pure 
de'  mébri  cótenuti  vie  più  fono  di  fofpet 
to,iScelTendo  fatte  nella  parte  dinanzi  per 
liigo  che  nelle  bade,&  ciò  p  la  facilità,che 
hano  gli  interini  iui  a  viene  della  ferita , 
che  nò  cofi  auiene  nelle  ferite  di  elle  ban 
de  La  cura  di  tale  ferita  cófifte  in  tre  inté- 
tioni.  Prima  nel  r egiméto  delia  vita.  Secó- 
dancìTeuacuare  del  corpo.  Terza nell'ap 
plicar  de'  locali,  fi  reftaurando  le  parti  co 
cucitura, fi  rimettendo  gli  inteftini,5r  altri 
mébri  a  fuo  luoco.  Qjaaro  alla  prima  inté 
tione  di  ordinare  il  viuere.  Se  la  ferita  nò 
farà  profonda  ,  o  fé  farà  profonda  lenza 
oflefa  de'  mébn  contenuti  il  d^e  re2,^ere 
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il  patiéte,come  è  detto  nel  cap".  inanzi.Ma 
fé  farà  profonda,  «Se  co  offefa  de'  predetti 
membri  egli  fi  ha  gouernare  altriméti.  Pe 
io;  che  i  fuoi  cibi  fempre  vogliono  eflèrc 
Aitici,  &  tenaci.  Onde  mangifi  il  patiente 
panatella,  farr o,grue,có  flicco  di  cotogni, 
&  in  quelto  cafo  la  virtù  della  cauda  equi 
gna  in  ogni  guifa  vale  oltra  modo,  cofi  la 
virtù  dello  fumac,  rofe,  mirtilli,incenfo  ^ 
farcocolla,zaffara.litio,fir.rof  mele  rofa. 
dragati, &  fommariamente  tutto  ciò  che  è 
di  fi  fatta  temperatura  conueneuolmente 
vi  fi  può  concedere  in  quefte  ferite.  Siniil 
mente  dico  del  bere ,  pero  che  fi  pò  bolli- 
re ne'  prefati  femphci  l'acqua  dal  princi- 
pio ,  fino  che  non  vi  è  più  pericolo  di  po- 
ftema.Paflàtoquefto  pericolo  tutti,o  pari 
te  di  loro  bollinfi  in  acqua,  &  vino,  di  cui 
egli  hauerà  a  bere. Et  fé  il  patiente  fofle  di 
poca  complesfione  il  vino,  &  altro  che  in 
gagliardifce  vtilmente  ,  vi  fi  concedereb- 
be. La  feconda  intentione  fasfi  nel  mede- 
limo  modo.  Pero  che  fé  la  ferita  non  farà 
profonda,oueramente  fé  farà  profonda, 
ma  fenza  offefa  delle  membra  di  dentro  , 
procedefi  ne  piu,ne  meno, che  nel  ca  pre- 
cedente. Ma  fé  farà  ella  con  taglio  dt'  me 
bri  contenuti  guarda  non  dare  folutiui& 
non  folutiui  forti ,  &  ciò  per  la  offefa  fe- 
guita  ne  gli  intefl:ini,ftomaco,  fegato,  o  al 
tri  mébn, pero  che  la  medicina  forte  pre- 
fa  pbocca,rifpetto  alladebolezza,deImé 
bro  ferito  ,  nò  (i  può  regolare  dalla  natu- 
ra. Qjaiui  adunque  bafta  p  la  feconda  inté 
tione  euacuare  il  corpo  con  flobotomia , 
&  ventofe  tagliate  ,  non  oliando  alcuno 
accidente.  Et  cofi  vacuerasfi  il  corpo  co' 
crifteri,&  fuppofirori,che  non  fieno  con- 
trari alle  ferite  de  gli  inteftini,  anzi  fom- 
mamente  corrifpódeuoli  £t  il  sforzo  no 
ftro  fu  fempre  di  curare  le  ferite  delle  vi- 
fcere  purgàdo  le  feccie  de  gli  inteil:ini,co' 
cnfteri  lenitiui,  &  afterfiui^  &  per  darti  lo 
efempio  quefta  fu  fempre  la  mia  ordina- 
tione. Piglia  brodo  di  gallina,  o  di  caponi, 
o  di  teda  di  caftrato,  cotto  con  vno  poco 
di  ca.d'ane. d'orzo,  di  femola  quato  balla 
p  vn  crifterOjOl.di  ca.  d'an.an.onc.ii.duo 
rosfi  d'uoua,mele  rof  on.ii.  mefchia  «&  fa 
feruitiale.Pollo  qlto  criftiero  &  fatto  che 
hauerà  la  fua  opatióe  di  fubito  p  igaglur 
dire  le  vilcere  &  faldate  le  fue  ferirCj'niet 
tiiufi  qflo  altro. Figlia  orzo  mòdato,létic- 
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DE  LE  F 
cIiìe,rorc  fumach  ana  vno  poco,cauda  e- 
quina,foglie  di  pianta,  ana  man.i.fenie  di 
cotogni  onc.i.y.liquiritia  dra.vii.licio.on. 
j.incéro,raicocolla an.dra.iii  bolarminio 
dra.ii.j- .'bolli  tutto  infieme  con  acqua  ba- 
dante ,  fino  che  fi  confiami  la  metà,  dopo 
nel  decotto  con  mele  rof.  foffìciéte,  &  v- 
no  poco  di  zucchero  iofro,&  di  zaif.fa  cri 
IterOjilquale  ho  conofciuto  hauere  gioua 
to  amerauiglianel  faldare  delle  ferite  del 
le  vifcere .  La  terza  intentione  di  reftau- 
rare  la  ferita,  &  ridurre  gli  inteilini,  &  al- 
tri mébri  a  Tuo  luoco,  fasfi  con  operatio- 
ne  dimano,&  applicare  di  molti  locali, fé 
condo  in  diuerfi  membri,  diuerfi  anco  Co 
noli  colpi.  Prima  come  vedi  ferito  il  luo- 
co del  ftoniaco,<Sc  la  ferita  fatta  folo  fino 
alla  foftantia  del  ftomaco,&  ampia  del  cu 
ciré  quella ,  lafciandoui  pò  nel  luoco  più 
baflo  vno  orificio  baftante  perifpurgarc 
marza,&  gittado  fu  p  la  cucitura  poluere, 
che  mantrene  le  cuciture. Dentro  poi,fino 
che  s'habbia,perfettamente  digerito, pon 
gafi  digeltiuo  di  trem.  ouero  di  rosfi  d'uo 
uaol  rof  onfac.&vno  poco  di  zaffa.  Cofi 
nel  medefimo  digerire  mettali  ol.rof  cal- 
do eflèndo  la  ferita  ftretta  ,  &  d'intorno 
poi  per  confortare  il  luoco,  &prohibire 
ìapoftema,vno  difenfiuo  d'olio  roG  cera 
bianca,boIarmin.  &  vno  poco  di  fandali. 
Fatta  quefta  digeftione  digerifcafi, mondi 
fìchifij&incarnifijCome  è  detto  ne'  ca.po 
fti  innanzi .  Ma  fé  la  ferita  penetrafTe  nel- 
la foftatiadel  ftomaco  confidenfi,fe  è  fo- 
le di  fuori  via,o  fé  pafTa  addentro.  Se  folo 
è  nella  fuperficie  ,  &  ampia  cucifi  come  di 
fopralafciando  il  buco  fecondo  la  quan- 
tità di  qlla,  dentro  alquale  mettifi  la  tafta 
con  l'infrafcritto  liquore ,  lo  cui  officio  è 
di  fottilmente  attrahere,confortare  il  luo 
co,&  alquato  ancho  mondificar,&  incar- 
nare.! 1  modo  di  farlo  è  qfto.Piglia  ol.rof. 
onfac.onc.j.y.ol.di  treni,  bnc.  y .  trement. 
chiara  dram.x.maftici.dra.iii.cauda  equi- 
riajrofm.aflenzo,centaur.min.piatag.ipe- 
ricone.ana,nianip.  y.  vermi  terreftrilauati 
con  vino  onc. j. zaffa. fcrop.;. vino  odoiif. 
mezzo  bicchierCjbollitutco  infieme,  fino 
che  fi  confumi  il  vino  ,  Dopo  cola  &  v/à 
ch'è  di  marauigliofa  operatione .  Gioua 
anchora  nel  medefimo  tempo  il  caroto  di 
minio  hauuto  nel  ca.  della  rottura  del  era 
neo  .   Nellamedefimaguifahaiaproce- 
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derenella  ferita  profonda  del  flomaco, 
che  penetri  fino  allo  concauo  luo.Tutta- 
uohain  qfto  cafo  per  la  debolezza  del  Ilo 
maco,  non  vi  quadra  porre  d'intorno  ri- 
percusfiui  .   In  cambio  adunque  di  quelli 
mettiuinfiliconfortatiui,&:  la  forma  può 
efiere  tale. Piglia  ol.  di  afìenzo,di  cotogni, 
ol.  rofa.  ana  onc.  j  5.  ol.  di  maftici  dram, 
vj.  calamento,  afcenzo  ,  menta  rom.  ana 
vno  poco,bolli  tutto  in  vino  odorif.  fof- 
ficiente,fino  che  fi  confumi  eflb  vino.  Do 
pò  cola,  &con  cera  bianca  a  baftanza  fa 
ceroto  molle,  aggiugn.  zaffar,  dram.j. co- 
ralli d'ogni  forte,  &  fandali  anadram.j.j-, 
&  vfane  fu'  per  il  ftomaco  aguifa  d'impia 
ftrOjperò  che  efficacisfimamente  lo  inga-  Ceroto. 
gliardifce.   Inoltre  non  fi  dee  fcordare  di 
predire  il  pericolo  dell'infermo  a  gli  afta- 
ti,perocht  fopra  ciò  è  la  fententia  di  Hip.  Hi^p. 
(come  altrefifocitato)che  dice  la  vifciga 
ferita,il  cerebro,il  ventre, d'c. per  il  più  lo 
no  piage  mortali.  Ora  fé  la  ferita  farà  nel 
fegato  ,  o  nella  milza ,  &  ampia  ,  &  nella 
parte  foprana ,  fi  tiene  eifere  mortale.  Et 
queffo  per  il  fluflb  del  fangue,mal2;rado  a 
qualche  vena  tagliata.  Ala  fé  la  medefi- 
mafoffe  nella  parte  infima  di  detti  mem- 
bri,© nello  ftremo  delle  pende  del  fegato  Cura. 
ella  fi  può  curare.  Et  curafi  in  quello  mo- 
do .   Prima  fé  li  prefati  membri  faranno 
vfciti  fuorij&masfimamente  la  milza,  pc 
roche  il  fegato  fuole  vfcire  di  rado,]auafi 
meglio, che  fi  può  tutta  la  ferita  con  vino 
bollito  con  endiuia,  piantag.  cauda  equi- 
na,rofe, mirtilli  fumach,incenfo,dragan- 
ti,terrafi2;ill.&vnopocodi  zucchero  rof 
fo,  pero  che  tale  rimedio  riftregne  il  fan- 
gue,  (Se  conglutinarla  ferita.  Fatto  ciò  fé 
la  piaga  non  è  larga  a  baftanza,allarghifi. 
Se  ritornifi  a  fuo  luogo  il  fegato  ,  ouero 
milza .  Dopo  cucifi  il  luoco  ,  &  incarnifi  , 
ne  ti  occupare  troppo  d'intorno  alla  cura 
di  quefti  membri,ma  lafcia  l'impazzo  a  la 
natura,  laquale  manda  il  fangue  ifiienato 
alla  parte  genitale,  onde  fi  genera  iui  vno 
bubone,&  bilogna  poi  maturar, <?c  tagliar 
nelo.  Et  ciò  dico  però  fé  il  fangue  infen- 
fibilmcnte  non  fi  rifoluefle  da  efia  natura. 
Ma  hormai  è  tempo  di  ragionare  della  fé 
rita  de  gli  iateflini  .   La  cura  della  quale  Cmm  de 
còfifte  in  quefta  intentione. Primicraméte  £Ìf  'nte' 
faranno  vfciti  gli  inteftini  fuori  del  luo-  /''"'» 
co  fuo  rifcaldinlì  con  vino  roffo  bollitoui 
K    ili        entro 


LIBRO 
entro  cam.nieIiI.rore,aneto,aflènzo,  ma- 
tricaria  ana  vno  poco,&:  riinettanfi  à  fuo 
luoco.Etimperoche  alcuna  volta  fi  gon- 
fiano,&  empiono  di  vento  fa  bifogno  an 
choiaeftenuare  qlla  ventofifà.  Onde  pi- 
glia cimino  on  j.conadrOjanifo  ,  an.dra. 
ni.mele  on. ili. bolli  in  vino  nero  fofficiéte 
co'  fopradetti  fimplici,  fino  che  fi  cófiimi 
la  terza  parte.  Dopo  epitimifi  Ipeflb  il  luo 
co  co  vna  fpugna  bagnata  in  qlto  decot- 
to. Ma  fé  ne  per  qfto  fi  potefsino  rimette- 
re a  fuo  luoco  allarghifi  la  ferita  con  il  ra 
foìo  tato  che  pollano  riétrare.Et  fé  per  di 
fauentura  foflèno  guafti  gli  inteftini  fiatti 
li  tale  ferita  fiira  mortale. La  ra2,ione,  che 
jpla  fottilezxa  Tua  nò  fi  p6no  cucire,etpoi 
{>  la  moltitudine  di  piccole  vene,  che  han 
no,&  fpecialmente  il  digiuno,  appreflb  p 
la  afhnitàjChe  tégono  co  la  natura  de  ncr 
ui ,  però  che  pur'aflai  participano  di  ner- 
uoiità,  finalmente  p  molta  effufione  della 
cholera,  eflendo  gli  inteftini  fottili  &  fpe- 
cialmente il  digiuno,  vie  più  propinqui  al 
fegato,  che  non  fono  li  grofsi .  Ma  fé  gli 
Cura  del  inteftini  di  fotto, cioè  li  grosfi  faranno  ta 
/'  mtejli-  gliati  per  effere  di  natura  carnofi,come  di 
ni  o-Yosfi.  ce  Auic. babbi  buona  fperaza  di  poterne- 
Autcen.  li  riftorare.  Et  prima  lauatigli  (come  è  det 
to  innanzi)  «Se  nettatili  da  ogni  fua  immò 
ditia  ne  gli  orli  con  la  fopralcritta  decot- 
tione  cucinficon  filo  torto  incerato  a  cu 
citura,  che  fi  chiama  di  pellizzari .  Allo 
medefimo  modo  fi  ponno  cucire  gli  inte- 
ftini fiottili, benché  di  rado  fi  faldmo  mai, 
ma  pure  non  dee  il  medico  reftare  di  ra- 
gioneuolmente  fare  ilfuo  vfficio.  Però 
chetalefia  a  operala  natura  co' fuo'buo 
m,8c  occulti  inftromenti ,  effetti  che  par- 
ranno impofsibili  a  medici.Et  balta  fola- 
mente  alili!  auertire  gli  aftanti  del  perico- 
lo, in  che  fi  ritroua  lo  infermo  .  Peroche 
la  vifciga  tagliata ,  o  il  ceruello,  o  alcuno 
de  gli  inteftini  fiottili  (come  tiene  Hippo. 
&  elicemmo  altrefi)  fono  ferite  mortali. 
Trouanfi  alcuni ,  che  vogliono,  che  met- 
tiamo infieme  le  labbra  de  gli  inteftini  co 
capi  delle  formiche, il  ch'è  molto  riproua 
to  da  antichi, oc  da  moderni.  Fatta  la  cuci- 
tura de  gli  inteftini  laumfi  eglino  con  la 
decottione  fcritta  innazi,dopo  co  qlla  ri- 
fcaldati  rimandinfiafuo  luoco, auertcdo 
però  che  vno  no  fouerchia(fe  l'altro  .  Il 
che  fpedito  cucifila  ferita  dinanzi  al  yen 
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TERZO 
tre .  Et  quantunque  ne'  fcritti  de  gli  antt-. 
chi  fi  trouino  quattro  modi  di  cucire  il  ve 
tre, cioè  lo  mirach,n6dimeno  }>  eflere  bre 
ue,&giouartinon  duo  fé  nò  duoi,  che  fo 
no  vfitati .  Il  primo  modo  e,  che  da  vna 
parte  fi  pigli  lo  mirach  folo  ,  lafciato  il  fi- 
fac,&  dall'altra  lo  mirach,(Scfìfac,infieme 
méte,&  cofi  di  mano  in  mano, faccifi, fino 
che  fia  cópiutala  cucitura .  Et  qfto  modo 
e  fcritto  d' Auic.  nella  cura  delle  ferite  di 
vifcere.Il  fecódo  ponefida  Albucafi,&di 
ce  che  prima  fi  debbia  folamente  cucire  il 
muach lafciato  dali'vna,  &  dall'altra  par- 
te il  fifac,manel  fecondo  punto  fi  debbia 
pigliare  quinci,  &  quindi  lo  mirach  col  fi- 
fac,&  cofi  per  ordine  infino  che  fia  cucita 
la  piaga .  Cotefti  duoi  modi  di  cucire  co- 
me più  ficuri  de  gli  altri  fi  vfano  damo- 
derni,  peroche  lanno  meglio  attacare  lai 
carnatione  del  mirach, col  fifac .  In  oltre 
fuole  in  tale  ferita  vfcire  il  zirbo ,  il  quale 
p  ogni  poco  di  cofa  fi  corròpe.  Onde  dice 
Hip.  eòe  efce  il  zirbo  della  ferita  egl'è  di 
niciftàjche  quato  ne  efce  tato  fi  putrefac- 
cia ,  tutto  che  poco  tépo  fi  iteflTe  fuori  del 
vétre  Et  cjo  nò  cofi  prefto  auiene  de  gli  i- 
teftini,&  del  fegato, però  che  ftado  eglino 
per  alquanto  fuori,pure  che  no  fi  raffred- 
dino troppo  rimesfi  nel  ventre,  non  ftan- 
no  molto  a  tornare  nella  fua  propria  na- 
tura. Ma  il  zirbo  ,  auegna  che  pochisfimo 
fpatio  ftii  fuori  della  ferita ,  allo  però  che 
di  lui  e  tocco  dall'aria,  odal  freddo, egli  è 
di  niciftà,  che  preftamente  fi  putrefFaccia. 
Onde  fi  appartiene  a  valenti  Cirogichi  co 
molta  fretta  tagliamelo  via.  Il  modo  di  ta 
gliare  il  zirbo  alterato  ,  ouero  corrotto  é 
quefto  ,  Leghifi  effo  zirbo  aggroppandolo 
quanto  piuftrettamente  fi  può  nei  luoco 
doue  none  guafto  ^  «Sctaglilìne  via  prefTo 
al  groppo  vno  dito  ,  dopo  cauterigifi  fi- 
no quali  al  detto  groppo,&  di  fubito  fcal- 
datolo  gentilmente  co  i  panni  caldi  pian 
piano  rimandifi  a  fuo  luoco  ,  lafciando 
però  il  filo  del  groppo  fuori  della  ferita, 
accio  quando  fnieuera  l'efcara ,  &  la  ero- 
tta egli  fi  polla  tirare  fuori.  Ora  cucito  nel 
modo  che  fi  difie  dianzi  lo  mirach  ,  &  fi- 
fac, adopenniì  li  diflèccatiui  ponendo  fo- 
ura  la  cucitura  poluere  ,  che  mantiene  le 
cuciture.  Et  nota  che  fu  per  la  detta  polue 
re  ha  vna  proprietà  marauigliofal'ung. 
di  mimo  pofto  nel  capit. della  rottura  del 
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eraneo,&^  cofi  anco  trcmfn.  miftiuata  co 
polueie  rofla.Piugioua  fuori  di  modo  ini 
piaftrare  tuto'l  ventre  con  impiaftro  di  fa 
pa ,  &  di  cofe  mitigatiue  ,  ilquale  fi  ha  nel 
Ter  miti  cap. della  ferita  del  petto.  Medefimamen- 
gar  la  do  te  per  mitigare  la  doglia  venuta  in  qualun 
^lia         que  tépo  è  buono  ognere  tutto  eflb  vctre 
con  ol.dj  cani. di  aneto,  &vno  poco  di  ce 
Cura  del  ra  bianca.  Finalmente  fuole  efi'er  ferito  il 
la  ferita  pettenecchio,  cioè  la  parte  genitale  da  co 
circa  il      fa,che  punge  fi  come  da  fpada, lancia, dar 
dOj&fiinili.  Per  il  che  difcorrendo  co'  fe- 
gni,  futa  la  ferita  profonda  fi  dee  confide 
rare,fe  la  vifciga  è  ofFefa,o  il  collo  di  quel 
la,o  lamatrice,o  l'iteftino  retto.  Pero  che 
(come  dice  il  Modino)  la  vifciga, &  la  ma 
trice  hanno  grandisfima  vicinania  co  l'in 
teftino  retto, &  pero  chiamafi  colcitra.  Se 
conofcerai  eflere  ferita  la  vi fciga,il  colpo 
è  mortale, dicendo  Hipp.  vifciga  tagliata, 
&c.  tutta  fiata  non  fi  dee  reftare  dalla  cu- 
ra,fe  v'ha  qualche  fperaza,5c  fpecialméte 
s'è  poca  ferita.Tenute  aduq;  circa  la  die- 
ta le  regole  ordinate  di  fopra  dalla  parte 
di  fuori  difecchifi  la  ferita.  Et  nella  guifa 
cheli  prattichi  malhi  fanno  orinar  co  la 
(ìrins^a  (torta  per  la  virga  due  fiate  al  gior 
no  iiTadiuifi  entro  dell'infrafcritto  decot 
ro  in  buona  quantità  fino  al  fondo  della 
vifciga  tepido,  &  no  freddo,  &  fé  vi  ftefl'e 
dentro  vno  pochetto, prima  che  fi  trahef- 
fe  fuori  con  la  firinga,  egli  farebbe  grade 
Decottìo    vtile.    Cotale  decotto  ordino  io  cofi .  Pi- 
re/>«•  la  glia  acqua  rof.onc.iiii.piàtag.  lib.f.acqua 
ferita  del  di  cauda  equina  lib.ii.  orzo  mondato, len- 
colpodel-  ticchie,rofe  ana  mani,  y.niirab.  citrini,hi- 
la  uifcT-  poquiftido, fiori  di  melagrane,  mirtilli  an. 
ga.  dra.i.fumachjCime  di  rouo,foglie  d'oliua 

i»-  faIuatica,confolida  mag.ouero  aniego  a- 

na  mani.  f.Iiquiritiamonda.dra.x. zucche 
ro  roffo  onc.ii.aloe  patico,fangue  di  dra- 
go,bo!arminio,  terra  figill  ana  cha.ii. bolli 
tutto  infieme  fino, che  fi  confiimi  il  terzo, 
dopo  cola  ,  &  vfa  come  t'ho  detto  di  fo- 
pra Et  nota  ,  che  quiui  non  hanno  luoco 
^li  aperitiui  di  fopra,  accio  non  facesfino 
incorrere  troppo  materia  al  luoco,  ma  ba- 
Cmjm  del  fta  pigliare  fir.rofd'infufione,  con  acqua 
y  ferita  di  cauda  equina,  &:  di  orzo  poche  ingrof-  . 
fando  la  materia  ingagliardì fceno  i  meni 
bri  ano  influire  quella  nella  ferita.  Ma  fé 
tale  colpo  fofie  Irato  fatto  fu  perii  collo 
dellavifcigahabbifperazadiriufcirnecó 
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hoiiore,  come  tutto  di  veggiamo  Cpve  co- 
loro che  cauano  le  pietre  della  viiciga  Et 
io  l'ho  fatta  in  corte  di  Roma  d'vncì  the- 
defco  molto  famigliare  di  noftro  !iig.  lu- 
lio.ii.llquale  ferito  d'vno  lancione  nei  Ia- 
to findhoioura  l'angiiinaglia  ,e'l  pette- 
necchio hauea  vna  fei  ita, the  li  andaua  al 
la  volta  della  vifciga, per  laquale  non  po- 
teua  già,  fé  non  ad  bora  ad  bora  orinare, 
&  ciò  per  efifere  del  tutto  chiufala  via  foli 
ta  della  virga,il  che  pati  per  fpatio  di  fette 
giorni. Onde  io,  &  tutti  gli  altri  medici  chi 
amati  a  quefto  cafo  veggiédo,  ch'egli  ver 
faua  l'orina  per  il  buco  de  le  ferita  di fpe- 
rammo  di  fua  (alute  ,  liquali  tutti  richiefti 
dal  Sommo  Pontefice, che  fperanzan'ha- 
uesfimo  ,  facemmo  cattiuo^nofticonon 
ceflando  pò  di  far  il  douere. Finalmente  p 
la  Iddio  gratia  ofleruando  la  regola  data 
di  fopra, egli  fi  rifanò,  &  l'orina  fi  mife  da 
capo  andare  per  la  Tua  via  ,  &:  viue  fino  al 
giorno  prefente.  Ma  in  vero  la  ferita  non 
fu  nella  foftatia  della  vifciga,  anzi  più  pre 
fto  nella  ellremità  del  collo  di  quella,  im- 
perocherifpettoal  grade  colpo  c'hauea  , 
non  farebbe  giamai  fcapolato.  Egli  circa 
l'ottauo  giorno  mando  fuori  della  ferita 
vno  pezzo  di  pannicolo  grade  come  vna 
manojilquale  tutti  giudicammo  futo  effe-  Cmm  dd 
re  del  pannicolo,dello  fifac.Per  ilche  fé  le  la  ferita 
ferite  di  tal  luoco  auerranno  con  taglio  „ella  ma 
dello  fifac, molto  fi  dee  attendere  a  riunir  drtce. 
lo  con  cucitura,pero  che  altrimenti  face- 
do  gli  inteftini  di  leggiero  caleranjj  nella 
vifciga.  Similmente  Te  la  inadricefoflè  fe- 
rita,che  fi  fcorge  al  fangue,  ch'efce  di  ol- 
la, allo  fito,  &  alla  doglia,  &  grauezza  elei 
luoco,  procederai  lauàdo  con  la  decottio 
ne  fopranotata.  Ma  pallàti  li  primi  giorni 
fi  ponno  aggiugnere  lemplici  vie  più  after 
fini, fi  come  mele, acqua  di  mele,  conuene 
uolmente  anco  interuiene  in  tale  cafo  il 
mele  rofa.  Sopra  il  ventre  egli  e  vtilisfimo 
applicare  fi  per  la  vifciga, come  p  la  matti 
ce  inipiaftro  di  fapa  con  la  vntione  fudet 
ta,pero  che  tali  rimedi  oltramodo  rilokie 
no, mitigano, efteniiano,doglie,torcimen 
ti,&  ventofità  di  vifcere.  R  efia  quefto  fo- 
lo  a  c'ire,  cioè  fé  alcuno  farà  paflàto  di  ba   Cura  del 
da  in  banda  da  faetta, dardo,  ouero  lacia,   la  frita 
prima  che  tiri  fuori  l'arma  cófidera  il  va-   di  banda 
lore  delpatienteal  polfo,  allafaccia,al  re   in   bada 
fpirare,  albatticuore,  al  fpafinio,  Scaltre 
K     iiii  fimili 
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fimili  difpolÌÉioni.P'eroche  Te  il  ferito  no 
s'ha  fmarnto  ,  in  quefte  ,  tieni  che  non  è 
tocco  ignunode'  membri  contenuti ,  ne 
ancho  le  reni.Onde  mollificata  l'arma  c6 
ol.ro f.caldo,  cauanela  fuori  co  defterità, 
&  ageuolezza.  Dopo  cura  la  ferita  fino  al 


uolmente  alìarghifi  alquanto  inella  Tuper 
ficie,  tutto  che  il  pofla  fare  lenza  noia  di 
uene,di  nerui,&  di  mufcolijda  pofcia  cu- 
rili la  ferita  con  ol.rofcaldo,  &  dipefti- 
uo,ponédo  d'intorno  il  difenfiuo  noftro 
maeftrale  hauuto  nel  cap. della  cma  delle 


la  digeftione  perfetta  con  ol.  rof!caldo,&  fpalle.Et  fc  la  doglia  folle  acuta,per  miti 

digeitiuo  .  Pofcia  mondifica  ,  incarna ,  garnela  gittiuifi  entro  vn  poco  d'ol.mae- 

^Talda  nella  guira,ch'è  pofto  di  ibpra.F.t  Itrale  di  perforata ,  più  volte  mentouato 

eonciofia  che  coftuma  la  natura  manda-  ne'  cap.innazi,medefimaméte  vale  onger 

re  il  fangue  ifuenato  verfo  l'anguinaglia,  il  membro  co  ol.rof  di  cam.di  aneto,  boi 
onde  lì  fa  poftema,per  maturar  ,&  aprir- 
nela,  procedati  come  nella  cura  della  po- 
ilenia  delle  parti  genitali ,  di  che  uà  vede 
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re  allo  fuo  cap  .  Et  per  tal  modo  daremo 
fine  a  quello  ragionamento. 

Cap.xi  Delle  Ferite  dell'anche ,  O" 
delle  Anguinaglie. 

Le  ferite  di  quelle  partili  curano  quali 
come  quelle  degli  homeri,&  delle  Ipalle  , 
pero  cheparticipano  loro  dimoiti  ner- 
ui,ligamenti,«5c  mufcoligrandijne  più,  ne 
meno  che  i  prefati  luochi.Onde  quello, & 
quello  cap. feruirannoll  l'uno  all'altro. 
Nondimeno  nella  prefente  cura  11  ricer- 
cano tre  intentioni.  Prima  reggere  il  vit- 
to.Seconda  euacuare  il  corpo.  Terza  ap- 
plicar li  locali. Circa  la  prima,  &  feconda 
intentione  habbiamo  operare ,  come  più 
fiate  s'è  detto  ne'  cap. polli  innazi.In  foni 
ma  fino  che  non  fiamo  llcuri  della  polle- 
ma  11  dee  aftenere  il  patiente  da  vìno,car- 
ne,&  altri  cibi,che  generano  sague.  Qua- 
dra molto  quiui  ne'  p  rimi  giorni  la  flobo 
tomia  dalla  banda  oppofta  della  vena  co 
mune,&  della  bafilica.  Cofi  ancho  fcari- 
care  il  ventre  più,  &  più  fiate  co'  fìioi  do- 
uuti  crifteri.Et  tutto  ciò  per  eflcre  tali  fe- 
rite molto  aa^euoli  a  caufare  doglia,  &  pò 

lleme  fuor  di  mifura.   Circa  il  purgare  fia  ^ 

Utilifsimo,che  il  patiente  pe  i  primi  gior-     phcar  li  locali. Et  tutto  che  tali  mébriflc 


litoui  entro  uermiterreftri ,  &  vno  poco 
di  zafF.  Cofi  ?nche  l'impiaft.dimoUicj  di 
pane  con  latte  pollo  nell'Antidotario  mi 
tiga  a  merauiglia.  Allo  medefimo  fa  ipia- 
ftro  di  fapa  ordinato  nel  cap. della  ferita 
del  petto. Fatta  la  digefèioe  incarnifi,nió- 
difichifijSc  faldilljCome  già  più  fiate  dicé- 
mo.Ora  fé  tali  ferite  fofsino  larghe  dei  ^ 
cacciare  di  riunire  le  parti  con  leggiadra 
cuciturajlafciando  fecodo  la  regola  vno 
largo  orificio  nel  luoco  più  bailo  .  Dopo 
nel  digerire  mondificare  &c.in  tutto  ,  & 
per  tutto  procedafi  come  di  fopra.Etno» 
ta,che  la  cura  de  le  ferite  di  quelle  parti  ri 
cerca  medico  diligente,  pero  che  non  ef- 
fendo  trattato  con  il  douere  farebbeno 
diuenire  zoppo  in  perpetuo  lo  infermo. 
Perilche  11  dee  fare  cotella  cura  con  mol- 
to lludio,&auedimento  .  Nepiucirefla 
per  quello  cap. che  benedire  il  nome  del 
noltro  fignore  Iddio. 

Cap.xiij.  Della  'Ferita  delli Tefl't- 
coUjCr'  della  Verga. 

Di  rado  auuiene,fepero  non  folTe  la  ca- 
gione del  medico,  che  le  ferite  di  quelli 
luochi  non  arriuino  a  buon  fegno.  Nella 
cura  delle  quali  ftannoci  treintentioni. 
Gouernarelavita.Purgareilcorpo .  Ap. 
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ni  fi  pigli  vna  medicina  lieue  com'è  cafia, 
diacat.  &  lettuar.lenitiuo  .  Et  fé  folTe  vno 
corpo  ripieno  di  humori  fcemata  la  mate 
ria  diafi  per  alcuni  giorni  qualche  digefli 
uOjChe  li  fi  cóuenga,&:  dopo  con  buona , 
Se  debita  medicina  cauifigli  fuori  del  cor- 
po l'humore, che  pecca.  Finalméte  vené- 
do  alla  terza  intétione  di  applicar  li  loca- 
li, cófiderifi  come  prima  fei  chiamato  al- 
la cura,fe  la  ferita  è  flretta,o  larga  ,o  pre- 
fonila .  Se  è  ftietta,&  profonda  ragione- 


no  molto  fenfibilijbéche  fi  ferifcano,  no 
recano  |?o  feco  pericolo  ignuno  di  mor- 
te,tutta  volta  p  eflère  neceflari  allo  gene- 
rare deonfi  guardare  con  molta  diligen- 
za,&  lollecitaméte  afFaticarfi  ne' mali  lo- 
ro Qu,afo  allaprima^Sc  feconda  intenti© 
ne  hafsi  fare  ciò  che  s'è  fatto  nel  ca.ante 
cedente  .  Per  la  terza  di  applicar  li  locali, 
come  prima  ti  pfenti  al  ferito  guarda  fé 
la  ferita  è  per  lugo,  &  polle  le  labbra  vna 
accolto  della  altra  cucinela  gentilmente. 

Dopo 
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t)opo  viaclifleccatìui  clomellichi. Fatta  pc 
ro  prima  la  digeflione  per  duoi,o  tre  gior 
ni  con  digeftiuo  d'ol.rof.  di  rosfi  d'uoua, 
&  applicatoui  intorno  lo  difenfiuo  no- 
ftro  niaeftrale  ,  fcritto  nel  cap.  della  cura 
delle  ferite  dello  àiutorio  .  Ora  generata 
la  marza  nella  piaga  per  mettere  del  dige- 
ftiuo, nettili  con  inondificatiuo  di  fir.rof! 
defcritto  da  me  .  Et  fé  vi  facefle  bifogno 
cacciali  nel  più  baffo, vna  tafta,  affine  che 
più  ageuolmente  pofTafi  ilpurgar  la  mate- 
ria. Mondificato  mcarnifi,  con  aggiugner 
ui  nel  prefato  mondificatiuo  vn'o  poco 
d'aloe  patico,  &  ancho'di  farcocoUa.  Per 
faldare  adoperili  vngué.  di  minio  hauuto 
nel  cap. della  rottura  del  craneo.  Medefi- 
mamente  hauerasfi  a  fare  fé  la  ferita  farà 
per  largo  Ma  fé  fofle  percofla  fenza  haue- 
re  altrimenti  ferito  ,  li  vuole  più  di  lungo 
€<*/.  digerire,  peroche  ogni  botta  fatta  fenza 
taglio  cóuiene  (come  dice  Gal.)putrefar- 
fi ,  &  immarcire .  Nello  refto  a  mondifì- 
carj&c.faccifì  come  è  già  detto. 

Cap.xiiij.  Delle  Ferite  delle  Cofcìe^^ 
^      delle  Gambe,  (&  loro  parti,  & 
lacurafua. 

La  medefima  cura  è  delle  ferite  di  quelle 
partijche  la  delle  ferite  delle  braccia,  &  de 
gli  aiutorijl.  Tuttauolta  fono  differenti  in 
quello,  che  al  preuedere ,  &  pronofticare 
per  eflere  tali  membri  ripieni  di  grandi,  & 
nobili  nerui,vene,mufcoli,corde,  &  liga- 
menti,che  ligano  le  giunture  fono  ancho 
le  ferite  tenute  di  maggior  pericolo  ,  che 
quelle  de  gli  aiutori,&  delle  braccia.  Nel- 
la parte  dinanzi  del  ginocchio  fi  ftendeno 
nerui  molto  fenfibili  difceli  dal  cerebro, 
dalla  cui  ferita  per  lacomunicanza  &cò- 
fenfo,che  hanno  con  detto  cerebro  auen 
gono  fieri  accidenti  cioè  doglia,poftema, 
fpalimo,  febbre  intenfa ,  &  pturbation  di 
.  •  ragione  .  Et  da  qfti  pochi  poi  per  medici- 
na fi  ponno  deliberare.  La  doue  che  Auic. 
nel  ca.dclla  cura  delle  piaghe  natie  anno- 
uerando  qlle,  che  ci  generano  fpafimo,di 
ce.  Sono  le  piaghe  natie  della  fchena  pofte 
in  ella  nuca^&  quelle, che  auengono  nello 
più  alto  del  ginocchio,j?oche  li  mufcoli  di 
coli  fatto  luoco  fono  molto  neruofi  ,  on- 
de la  facenda  (  cioè  la  ferita)  di  que'  mu- 
(coliperilpiu  traherhiiomo  allo  fpalì- 
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nio,&  a  morire  in  fretta.  Similmente  dico, 
che  dentro,  &  fuori  fono  molto  pericolo 
fi  per  paflare  dalla  cofcia  vene  gradi,  dal- 
lo cui  taglio  feguira  no  poco  fluflb  di  fan 
guc.Etper  ftagnarnelo  anderai  al  cap. del 
la  cura  del  fluUb  di  fangue  .  In  fomma  fo- 
no eglino  malageuoli  da  rellaurare .  Più 
eflendo  li  prefati  luochi  li  più  basii,  &  co- 
me li  pali  delle  viti,cofi  loro  il  foftenimé- 
to  di  tutto'l  corpo  di  leggiero  vi  fi  mada- 
no  materie  da' membri  iliperiori ,  &  per 
confeguente  fanno  poftema,  &  di  qui  poi 
fono  vie  più  pericolofe  le  ferite  loro ,  ch« 
le  delle  braccia,peroche  non  hanno  fi  fa- 
cile via  le  braccia  da  poftemarfi  .  Gioua 
fommamente  in  quella  cura  tenire  il  me-  ^or/» , 
bro  che  paté  ifuelto,&  dille fo  con  ripofo 
di  tutto'l  rello  del  corpo.  In  cui  fi  verifica 
quel  prouerbio,che  dice.  La  mano  al  pet- 
to,la  gaba  al  letto.  Cofi  anco  gioua  pa/fa- 
to  il  pericolo  della  poftema, |fe  la  ferita  fa 
ra  di  fotto  al  ginocchio  ,  fafciar  il  piede 
dalla  cauiglia  m  fu  di  mano  in  mano  fino 
che  fi  arriui  ai  luoco.  Peroche(come  dice 
Guid.da  Caul.)li  mali  delle  gabe,non  han 
no  altro  di  ^prio  da  gli  altri  di  tutto'l  cor 
pò  che  la  hgatura ,  &  ciò  a  prohibire,  che 
la  materia  antecedente,  no  fcorri  nella  fé 
rifa.  Ora  nel  curare  di  quefti  colpi  v'hano 
tante  intentioni  quante  ne'  ca.foprafcrit- 
ti. La  prima,  &  feconda  per  ilpiuficonté- 
gono  iui.La  terza  anco  de  locali,  &  masfi- 
mamente  nel  cap.  della  ferita  dell'aiuto- 
rio  del  collo,  &  delle  braccia,che  ragione 
uolmente  fi  può  accommodarc  a  queftò 
di  hora  .  Come  adunque  verrai  alla  cura 
della  piaga  di  tali  membri  fatta  fuori  del 
la'giuntura  cioè  nel  luoco  mufcolofo ,  & 
carnofo,&  in  ella  cofcia,  fé  detta  piaga  fa 
ra  profonda,&  fatta  per  lungo,cucifi  allo 
in  giù,  &  leggiadramente  riniettédo  le  la- 
bra  infieme,  fi  come  più.  Se  più  fiate  hab- 
biamo  infignato,lo  medefimo  farai  fé  fof 
fé  a  largo  il  mébro^lafciando  nel  più  baf- 
fo vno  buco  aperto  da  porui  entro  la  ta- 
fta bagnata  in  ol.rof  caldo, &  digeftiuo, &  j^erite 
mcttédo  fu  la  ferita  p'oluere,  che  matiene  ^^//g  „.^ 
le  cuciture  incorporata  co  tremétina.  Do  jp_ 
pò  modifichifij'incarnifi,  &  faldifi,  com'è 
più  volte  notato  di  fopra-Medefimamen-i- 
te  dico  c'hauerai  a  fare  nella  cura  delle  fé 
rite  delle  gabe  fatte  fuori  della  giuntura , 
mettendo  pero  intorno  fino,  che  fi  asficu 
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rano  dalla  poftema  il  difenfiuo  noftio 
niaelhaie  aguifa  di  impiaftro  ,  già  molte 
fiate  cómemorato  dinanzi.  Et  l~e  l'odo  del 
la  cofcia  foflè  del  tutto  ta2,liato  ,  ouero  m 
qualche  parte  ,  cuiifi  come  fi  dira  nel  cap. 
della  rottura  dell'olio  di  cofcia  fatta  iniìe 
me  con  la  ferita.  Se  cofil'ofl'a  de  i  duoi  fo 
cili  delle  gambe  andarai  al  ca.  che  faremo 
della  rottura  della  gamba  caufatafi  con  fc 
rita.Ma  fé  la  ferita  fofle  fatta  nelle  giuntu 
re  di  quelli  membri  alhora  con  molto  ftu 
dio,&  diligcza  fi  dee  procacciare  di  rimo- 
uere  la  doglia, &  prohibir  la  poiiema .  Pe- 
ioche  v^no  di  migliori  mezi  (come  dice 
Auic.  Auic.)chetenimo  in  curare  le  ferite, è  an- 
tiuedere  che  non  fi  poRemino.  Ita  innan- 
zi aduqiie  la  redola  della  flobotoniia,pur- 
gatione  di  venne, &  dieta,di  che  pienamé 
te  habbiamo  ragionato  ne  ca.gia  trafcor- 
fi  deo;nisfimamente  prohibifcelì  la  pofte- 
ma  co'  mitiwatiui ,  chelieuino  via  la  do- 
GA.  g'i^  •  Et  pero  che  la  doglia  (dice  Gal.)  e  in 
q(le  ferite  quale  vna  vèto  (a  che  tira  la  ma 
Lmimè'  teria  nel  luoco.'Et  j?  efempio  te  ne  porre- 
to,  nio  quiui  vno  fecódo  lanoftra  ordinatio- 

ne,che  fi  vfa  a  guifa  di  vntione  .  Piglia  ol. 
di  cani,  ol.rof.an.  onc.ii.fonza  di  gallina, 
dra.x. vermi  terreftri  lauati  con  vino  onc. 
j.f  .zaffar,  fcrop.i.  fon  za  di  vitello  on.i.bol 
li  tutto  infieme  vno  poco  aggiugnendout 
poi  cera  bianca  onc.i.&dacapo  bolli,po- 
fcia  cola ,  &  vngi  d'intorno  la  ferita  cioè 
per  tuttala  2,iuntura  .  Ma  nella  ferita  fia 
Olio.  molto  ragioneuokjper  mitigare,  &attra- 
here  porui  il  medicamento, che  fegue.  Pi- 
g^lia  ol  di  tremé.  ol.rof.onfac.an.on.iitre 
men.chiarisfima  dra.x.  vermi  terreftri  on. 
i.j.mailici  dra.vj.gomad'elimo  dra.iii.  ar 
moniaco  difciolto  invino  dram.i.5-.zaffa. 
fcrop.i. fiori  d'ipericone  man.i.j-.  centau- 
rea  magg.  man.i.ol.  di  feme  di  lino  dra.vi. 
bolli  ogni  coiamfieme  per  vno  poco, do- 
po cola  per  vna  caneuaccia  fpeira,&  met- 
ti al  fole  per  vno  mefe  ,  ponendoui  entro 
vno  poco  di  fior  d'ipericone  ,  &  cangian- 
donelo  di  ftomana  m  ftomana  .  Cotefto 
ol.  (&  è  bé  ragione  j>  quello,  che  vi  entra) 
ha  viitu  marauigliola  in  tutte  le  ferite  de' 
neruijCome  fono  anco  le  ferite  delle  ginn 
ture  mitigare, domefticamcnte  attrahere, 
&  alquanto  di{Teccare,di  che  n'habbiamo 
Jm'i.t-  grande  bifogno  in  quefta  cura.  Apprefio 
pri.  ne'  primi  giorni  commodamente  vi  fi  ap- 


plicano tutti  gli  impiaftri  mitigatiuì  fcrlf- 
ti  ne'  cap. innanzi.  Più  fa  per  la  medefima  Vntue' 
intentione,  &:quafiiiiogni  tempo  porre  to» 
l'infraicntto  ceroto  fu  p  la  ferita  à  guifa. 
d'vnguento.  Piglia  ol.di  cama.rof  an.onc. 
iii.ol.diiemedilino.  onc. 11.5  ol.  dimand. 
dolce  oni.  lonza  di  gallina,  di  vitelIo,ana 
on.ii.trement.  chiara  onc  hii.maftici  dra. 
X. lonza  di  caftrato  on.i.f.  vermi  terreftri 
lauati  con  vino  onc.ii. y  .zaffar. fcro.i.mu- 
cillag  d'althealib.  y,  bolli  tutto  infieme', 
fuori  che  la  tremen.fino  che  fi  confumi  la 
mucillag.  dopo  colifi,  aggiugn.nel  colato 
ritrigg.d'oro,<Sf  d'ariento  ana  onci.  j. mi- 
nio dram.x.  &  da  capo  bolli,  prima  a  fuo- 
co lento  niefchiando  con  la  bacchetta  & 
dopo  rinforza,  &  fa  bolhre  per  fin  che  ve 
ga  nero,o  fimile  a  nero.  Raggiugniuifi  poi 
tremen.predetta,ragia  di  pino  dram. vi.pe 
ce  di  naue  dram.5  diaquilone  bianco  gó-  ■) 

matoonc.iii.  Et  bolli  anchora  vno  poco  Ceroto 
con  cera  bianca  a  baftanza,  &  fa  ceroto  pei  wcr- 
in  buona  forma.  Ilquale  chiamafi  vng.ba  ut  feriti, 
filico  ,  maeftrale  ,  che  rifanale  ferite^de' 
nerui.Et  in  fine  ciò  che  fi  dira  nel  ca.  fegué 
te  della  cura  della  folutione  de  neruifia 
buono  anche  per  le  ferite  di  quefto  luo- 
co.  Et  per  tanto  darò  fine  al  prefente  cap. 

Cap.  xy.  Della  ^  oluttone  de'  nerui 
O"  delle  corde. 

Si  come  habbiamo  ne' fcritti  de  gli  ami-  Terhe 
chi,;&  moderni  le  ferite  de' neruip  il  mol  de   ìiev- 
to  fentimento  loro,  &  cotinuare, che  fan-  ui^& 
no  col  cerebro  coftumano  generare  mol  delle  coi 
te  graui  infirmiti,  &  pesfimi  accidenti.  La  de, 
doue  che  non  curandofi  elleno  da  valete 
medico  ottimamente  per  il  più  trarebbe- 
no  il  patiente  di  afta  vita. Sono  tali  accidé 
ti  fpafimo,gradilsdogna,rigori, febbre  ià 
téfa,pofteme,j3turbatione  di  ragione,  fe- 
te,nó  poter  ne  magiare,ne  dormire.  Cote 
ftc  ferite  poftemafi  molte  fiate  mediate  il 
fcorrer  delle  materie,  &  fenza  gra  dolore 
caufano  il  fpafimo,  cioè  sézaireinazi  cat 
tiua  noia,che  s'interpta  fenza gradislimo 
dolore, &  è  detto  di  Aui.Ora  alcune  di  q-   Auk. 
fte  ferite  fono  fatte  da  cofa,che  sbatte, co  Cafi  di 
meébaftone,pietra,martello,  &  altri  fimi  quejle  fé 
li  che  percoteno,&:peftano.  Alcune  daco  me. 
fa  che  taglia, <Sc  e  fpada,  coltello,  (?c  va  di- 
fcorrendo  tutte  l'armi  che  tagliano  .   aJ- 
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cune  altre  da  inftrométo  che  punge  fi  co- 
me agOjfaetta,  dardo,  chioui,  Se  altri  che 
forano.  Delle  p face  ferite  poi  di  taglio  al- 
cune fi  faranno  lungo  il  mébro,alcune  al 
largo,  diuifone  del  tutto  il  neruo,  &  alca 
ne  Iblamente  tagliatane  la  metà .  Le  fatte 
lungo  il  membro  fortifceno  miglior  cura 
che  le  fatte  al  largo.  Le  venute  poi  con  ta 
gliodi  mexo  il  neruo  fono  vie  peggiori, 

Auic.  che  le  venute  con  taglio  di  tutto'l  neruo, 
Peròche(come  dice  Auic.)il  filo  ouero  la 
parte  del  neruo  fana  paté  noia  dalla  parte 
guafta,6c  tagliata  che  gli  è  vicina, caufan- 
do  in  quella  grandisfimo  dolore,  tale  che 
ne  uà  rpefle  fiate  al  celebro,  &  caufa  pare 
lefia,  {pafimo,&  alcuni  altri  accidenti  fo- 
pra  notati .  Onde  a  prohibire  Io  fpafimo 

Gal.  dice  il  pfato  co  auttontà  di  Gal. nel  ca.del 
la  cura  dèlie  ferite  de'  nerui,che  lo  neruo 
piato, &  in  parte  tagliato  fi  debba  totalmé 
te  trócare,  affine  che  fi  vietino  li  fiioi  pef 
fimi  accidenti.  Ma  le  ferite  de'nerui  auue 
nute  per  sbattitura  più  ftannoa  curarfi, 
che  tutte  l'altre  di  fopra.La  ragione  che  il 
lor  maturare, digerire, ouero  nfoluere  nò 
fi  può  fare  fenza  molto  tempo.  Il  che  no 
cofi  auuiene  di  quelle  ferite  di  taglio, o  di 
punta, la  cui  cura  fi  fa  co'diflTeccatiui  fi  co 
me  di  quelle  altre  di  sbattitura  co'  digefti 
ui  per  lèparar  il  fano  dal  guafto,  e'I  gioue 
noie  dal  nociuo  ,  Q^efte  poi  che  fono  di 
punta  fono  vie  più  malageuoli,che  quelle 
di  taglio. Ora  di  tutte  quelle  fi  di  taglio,  fi 
di  puta,fi  di  sbattitura,la  peggiore  e  la  pii 
tura  cieca.  Et  quello  lo  ci  prona  Mefiper 

j^p/»  Gal.nel  ca. dello  fpafimo, doue  dice.Tie- 

(2af  ne  dietro  alla  piitura  de'nerui,  o  delle  cor 

de  lo  (pafimo,&  propriamente  quado  ef- 
fa  puntura  non  refpira,  pero  che  fasfiiui 
poltema  velenofa  ,  &  il  veleno  per  conti- 
nuarfi  lo  neruo  col  cerebro  fi  trahe  in  ql- 
lo  &  cagiona  o  fpafimo, o  mal  caduco. Gè 
nerafi  ancho  alcuna  volta  nel  luoco  del 
la  puntura  poftema  putrida .  Feniche  ac- 
cio no  auégano  tali  accidéti  vuole  il  pre- 
fato che  fi  fenda,  &  apra  detta  puntura, 
dopo  applichiuifi  vno  lieue  attrattiuo, 

ìioté.  *-^^  difecchi  domelticaméte',  lo  cui  attrat 
tino  ti  difcriuero  nella  cura.  Geueralmen 
te  fi  può  dire  che  tutte  le  ferite  quattro  di 
tapreflfoa  ciafcuna  giuntura  del  corpo  , 
fono  molto  dubbiole  ,  oc  non  fenza  peri 
colo  di  morte .  Però  che  le  corde  piene 
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dineruifuper  le  gióture  n-annsignude^ 
&  fenza  carne  ,  lo  cui  taglio,  &  ^.uulara, 
cioè  di  nerui,6cdi  efle  corde  alcun-  .  :;!t^ 
genera  fpafimo, Se  alcuna  altra  caufa  »j;>ì- 
te.Et  adduce  i  ciò  \}  teftimonio  Ga.nel  ter 
zo  de  Tegni,  &:  nel'  quarto  della  Terapen 
tica.Ora  j?  eflere  il  neruo  (come  dice  Aui, 
nel  cap. della  notomiade'nerui)vno  mé- 
bro  femplice,&in{lromento  pciofifsimo 
fatto  dalla  natura,accio  mediante  il  cere 
bro,&  la  nuca  miniftra  di  qllo  dia  il  fcnti 
niéto  e'I  mouiméto  a  mébri  di  tutto'l  cor 
po,egli  fi  dee  co  ogni  Itudio  ,  &  diligenza 
ogni  nata  ch'è  ferito  i>  qualuque  fi  voglia 
modo, attendere  a  rilanarlo.  Et  cofi  ritor  Cura, 
nado  a  ^pofito  nella  cura  di  tali  ferite  fo 
no  nece(làrie,qu3ttro  itétioni. Prima  reg- 
gere la  uita  .  Seconda  euacuare  il  corpo.   lntenti$ 
Terza  prohibire,  &:  rimouere  molti  acci-  ne, 
déti,liquali  fono  d'inipediméto  alla  cura. 
Quarta  uariare  li  locali  fecondo  lauarie 
ta  delle  ferire, &  d  gli  accidéti.Circalapri  Vrima'tn 
ma  intentione ,  che  confifle  nel  mangiar,  tentione. 
&  nel  bere  egli  è  vtihfs.che  l'amalato  ne  i 
primi  giorni  facci  vna  dieta  ftrettifsima. 
Però  che  dice  Aui  La  dieta  delle  ferite  de    Am«. 
nerui  dal  principio  fino  all'af  icurarfi  del 
la  poftema  dee  efler  ftrettifsima.  La  cagio 
ne,che  fi  come  dianzi  dicemmo  tali,  &  ta 
ti  accidenti  ponno  in  qfte  auenire,che  ré- 
dono  eflo  morbo  molto  acuto.  Et  però  li 
fi  cóuiene  una  dieta  fottilifsima  che  è  da 
re^'poco  &  quafi  nulla  ,  eoe  hr.bbiamo  nel 
primo  di  reggiméto  de'molti  acuti,  danti 
primo  de  gli  Aforifmi. Balla  adunque  nel 
prefato  tempo,  che  l'amalato  fi  màgi  vna 
panatella, ouero  fugoli  con  zucchero  ,  &: 
mandole.  Et  beifi  acqua  d'orzo, oueramé 
te  acqua  seplice  ,  cotta  co  zucchero  fino, 
&  giulepe  violato.  Paffato  il  pericolo  dela 
la  poftema  venédo  il  luoco  lenza  doglia, 
ce  fenza iafiamagióe  eglifipuo  allargare 
il  uiuere,&  e  utile  dargli  pollo,  &  cuocere 
inel  brodo  panatellajgruCjrifo,  &  fugoh, 
Cofi  ancho  pbere  il  vno  odorifottima- 
méte  adacquato.  Et  quefto  viuere  aita  ad    Seconda 
incarnare  li  nerui  dopo  feguitifi  cofi  .di  ir.tetnio- 
tempointempojfino  che  fi  potrà  cibai  e  a  ne. 
fuo  modo. La  feconda  intentione  di  eua- 
cuare il  corpo  è  difFufaméte  pofta  nel  ca- 
pit.della  cura  del  Hemmonc  ,  &  del  capit. 
proprio  della  purgatione  nel  lib. ix. on- 
de faperai  per  tuo  bilogno  douehauera 

ricor- 
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ricorrere. Diuertifcafi  anchora  con  la  fle- 
botomia fé  la  virtù  &  la  età  lo  ci  perfua- 
de  ,  Medefimamente  con  fregagioni  dalla 
parte  contraria ,  &  ventofe ,  lequali  fono 
vna  mezza  flobotomia  coli  lubrifichili  il 
ventre  co  crilleri,  che  è  co  fa  molto  gioue 
uole.  Allamedefimaintentione  conferi- 
fce  ne'  primi  giorni,tutto  che  la  ferita  Ila 
nelle  parti  di  lòpra,cioe  dall'ombelico  in 
fujtuftare  le  gabe  in  decottione  di  cofe  mi 
tigatiue.  Medefimamente  fé  la  ferita  ènei 
le  parti  di  fotto  cioè  dall'ombelico  in  gm 
conferifce  tuffare  nella  fudetta  decottTo- 
ne  calda  le  braccia .  Della  quale  ne  hai  pie 
na  notitia  nel  cap.  della  fchirantia ,  Se  im- 
pero valendonela  fare  ricorri  a  leggere 
qllo.Cotefto  ingegno  farailiarmétejdiuer 
Ter'^a  in  tifce  la  materia  da  luocof  Laterza  inten- 
tenttone.  t'O"^  ^^  prohibire,&  di  rimouere  ^li  acci- 
denti e  qfta,prima  Tappi  che  li  più  pftì  ac- 
cidétijChc  ponno  ,  &  fuoleno  auenire  nel 
le  ferite  de'nerui  fono  tre, cioè  doglia  gra 
de,fpafimo,&pertuibation  di  ragione,  li- 
quali  come  vengono  recano  con  elfo  lo- 
ro alcuni  altri  accidéti,fi  come  febbre,  fé 
te,(St  feccaggine  della  lingua,  &  altri  lun- 
notati  nel  principio  del  ci.  Affine  adunq; 
che  IHeno  lontani  da  quefti  colpi  medichi 
fi  da  principio  la  piaga  co'  mitigatiui,  che 
tirino  domefticamente  ,  &  prohibifcano 
la  putrefattione,fi  come  più  diffufamente 
fi  dira  nella  quarta  intentione .  Più  fé  la 
ferita  farà  dall'ombelico  in  fu ,  egli  vi  bi- 
fogna  ognere  con  ol.  di  cam.  d'aneto ,  & 
fonza  di  gallina  comporti  infieme,ne*  fot 
tofcagli ,  &  per  tuttala  ccruice,  del  collo. 
Nel  medefimo  modo  ,  fé  farà  nelli  mem- 
bri più  bafsi  ognere  la  nuca  ,  onero  tutta 
la  fpina  infieme  con  le  parti  genitali.Però 
chetale  ontione  è  vtilifsimaaprohibire 
lo  fpafìmo-Ne'  primi  anchora  giorni  fchi 
nifi  più  che  fi  pò  la  ferita  dal  freddo,efIèn 
do  egli  fuori  di  modo  cótrario  alli  nerui. 
Onde  dice  Hipp.ll;freddo, che  mordica  la 
^  pelle  induce  dolore  fenza  marza,  fa  rigo- 

rt      ,       ri,  &  caufa  lo  fpafimo.  La  quarta  intentio 
Quarta        ',  oj-^ri       ir> 

ne,cne  ricerca  vari,  &  diuerii  locali  li  tra- 

he  a  fine  p  qua  via.Primieramete  le  la  re- 
"  '  tira  farà  di  tagli  o,&lugo  il  mébro  ,  &:col 

neruo  ifcopertopiiamente  ricoprafi  con 
la  fua  carne, ilche  fi  fa  con  cucire  le  parti- 
cole fciolte.Dopo  procedafi  co'  difleccati 
ui  domeitichi.Ponendo  pero  fopra  la  poJ 
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uere,che  mantiene  le  cuciture,  éclafcìafo 
.  fempre  l'orificio  nello  più  baflb  .  Ne  fi  di-  Vng.mae 
fconuerraper  auuentura  ne'  primi  giorni  jlrale. 
porui  vna  tafta  di  digettiuo  fatta  di  treni, 
di  rofsi  d'uoua,&  d'uno  poco  di  zaff.  Nel 
medefimo  modo  fi  dee  procedere  con  il 
fottofcritto  vngu.bafilico  maeftrale.  An-  ìhta. 
choral'olio  maelhale  ordinato  di  fotto, 
mentre  fi  tratterà  de  locali  pofto  dòpo  il 
quarto  giorno  con  la  tafta  nel  buco  della 
ferite  fommaméte  vi  corrifponde.Et  no- 
ta che  tale  olio  fi  pò  ancho  applicare  da 
principio  con  la  tafta  in  luoco  di  digefti- 
uo,&  cofi  adoperando  finojche  fiamo  af- 
ficurati  dalla  poftema. Cerca  il  mondifica 
re, incarnare,  &  faldare  ,  faccifi  come  poi 
diremo  di  fotto  .|Ma  ie  la  ferita  foffe  aliar 
go  il  niébro  tagliatone  via  tutto'I  neruo, 
cucifi  con  vna'cucitura  che  pigh  bene  ad- 
dentro ,  &  folamente  la  carne  ,  pigli  dico 
bene  addentro,  accio  meglio  fi  vnifca  l'u  O/iew/ow» 
na  parte  del  neruo  tagliato  con  raltra.|Et  '^^^^  '^"" 
quantunque  fi  trouino  diucrfi  pareri  apò  "*"'^'' "* 
de  moderni ,  circa  cotale  cucitura .  Però   *  ^^^*' 
che  molti  tengono,  che  lo  neruo  del  tut- 
to tagliato  debbia  iftelTo  efière  cucito  ,  a 
volere  chefireftauri.Etmoltidicono,che 
per  veruno  modo  non  fi  habbia  a  cucire^ 
io  però  appigliandomi  fempre  alla  veri- 
tà,&:  facendoti  quella  palefe  dico ,  che  co 
ftoro ,  li  quali  vogliono,che  il  neruo  fi  cu 
ci  hanno  falfa,  &:  pefsimamente  intefo  il 
tefto  di  Auic.foura'l  quale  fondano  que-   -A"''* 
fta  fua  cucitura.  A Itriméte  tiene  Dino  Fio  ^"''• 
rentino  huomo  di  grande  auttorità ,  &  pe 
ritifsimo  in  queftaTcientia,cofi  anche  Pie 
ro  d' Arzilata ,  ilquale  difputando  di  qfta  ^'<"'- 
materia  co  ragioni, &  argométi  efficacifsi  P'^»*» 
mi  mantenne  l'oppenione  di  Dino,  che  p   Ar'^l. 
veruno  modo  il  neruo  s'habbiaa  cucire. 
Lo  medefimo  tiene  Vgo  da  Luca, eoe  rife-  V^o  ^ 
lifce  Theod.  nel  ca.  della  cura  delle  ferite   L«irf. 
de'  nerui.  Et  tutto  che  da  vna ,  &  dall'ala 
tra  parte  fi  pofla  argomentare  con  molte 
ragioni  euidentisfime  fta  però  la  verità, 
che  pei  veruno  modo  il  neruo  non  fi  deb 
ba  cucire.  Or  benché  coftoro,che  tengo- 
no l'oppofitofi  fondino  (come  diccmo) 
foura  la  fententia  di  Auic.  tutta  fiata  que-  Auit. 
fta  non  fi  dee  pigliare  cofi  femplicemen- 
te,conie  Tuonano  le  parole    Anzi  ella  no 
èìdi  Auic.|madi  Rafi  nel  libro  del  con-   ^Af. 
finente ,  oue  dice  parlando  della  ferita 

de'nerui. 
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de'nerui,Se  il  neruó  fi  fcìoglieflc  per.lai- 
ghezza  egU  è  neceflaiio  cutnlo  cautamè-   ' 
te  però  che  no  fi  pugneflè,  perciò  che  tale 
piitura  del  neruo  potrebbe  caufar  io  fpa 
fimo  ,  Se  Ce  non  fi  cucine,poibene  allo  in 
giù  non  fi  attaccarebbe  vna  parte  del  ner 
uo  con  l'altra. duefta  è  la  fententia  di  Ra 
fi,  la  quale  fa  vedere  co  gl'occhi ,  che  il 
neruo  nò  fi  deue  cucire. La  medefiniadice 
Aui.tutto  che  co  parole  alquato  più  oficu- 
ie,&:é  quefta.Se  il  neruo  fi  fi:ioglie  per  lar 
ghezza  egli  bifogna  cuocirlo  ,  5c  fé  non  fi 
cuce,non  fi  conglutina  infieme  .  Amédui 
coftoro  intefero  p  il  neruo  la  carne  acco 
pagnata  col  neruo  &  nò  già  la  carne  fola, 
<:oine  bene  diinoltra  il  tefio  &  le  parole 
di  Aui.  Fatta  la  cucitura  delle  parti  pòga- 
uifi  entro  lataftanei  luoco  più  ballo  lie- 
ueméte  però, &  nella  fiipficie  bagnata,  o- 
uero  tinta  nell'olio  infrafi:iitto,mantené 
dola  cucitura  con  la  poluere,  che  mantie 
ne  efle  cuciture.  Et  ponédo  poi  per  fopra 
l'vng.  maiRrale  bafiIico,ilquale  ordinerò 
io  di  fiatto  infieme  con  ol.  quando  verrò 
a  difcriuere  li  locali. Et  nota  che  l'olio  no 
fi  dee  applicare  nelle  ferite  de'  nerui ,  fé 
no  v'ha  qualche  grande  necefgità  di  miti 
gare  la  doglia,&  ciò  intédi  dell'olio  fem- 
pliceméte,&nó  dell'olio  maeftrale,  però 
che  l'olio  pollo  con  altri  femplici  fa  duo 
beni,vno,che  le  medicine  diuengono  più 
corfiue,&  più  mitigatiue  l'altro  che  ribat 
te,&  fminuifce  il  mordicare  di  qlle.  Non 
dimeno  è  d'auuertirc  circa  l'applicar  de' 
medicamenti  fu  p  le  ferite  de'nerui ,  che 
ne'  primi  giorni  no  fieno  troppo  congluti 
natiui,  ne  fuor  dimifijraincarnatiui.  La 
ragione  che(come  dice  Aliab)n6  bifogna 
far  nafcer  la  carne  fopra  li  nerui  fino  a  ti 
to,che  nò  fiamo  ficuri  della  poliema  cali- 
da.f  t  di  tale  openióe  trouamo  futo  efi'ere 
Auic.ilqualedice  nel cano. della  cura  del 
]e  ferite  de'nerui.  Se  auerrà  cheli  nerui 
fieno  feriti, egli  bifogna  che  non  t'affretti 
ne  primi  giorni  a  incarnare  le  piaghe,  an- 
2,i  tutto  l'obietto  tuo  fia  a  mitigare  la  do- 
glia,&  prohibire  la  pofiema,&^  ciò  uapora 
do  la  materia  co'psni,  &  ogli  caldi  fi  fecò 
do  il  fuoco  ,  fi  fecondo  la  complesfione, 
come  è  l'ol.di  cam. d'aneto,  rof.  compiu- 
to,&  da  capo  co  i  grasfi,  &ancho  alcuna 
volta  co  ol.rof  ontac. per  hauer  egli  virtù 
di  ingagliardire  il  luoco  .  Hor  fi'auertito 
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che  V  qftotefto  l'adoperar  nel  princìpi*» 

•di  tale  ferita  forti  lipcufsiui ,  none  l'enzi  , 
pericolo  ,  tale  che  molto  male  fi  portano 
quelli  Ciroichi,liquali  mettano  d'intorno 
cofi  fatta  pi2ga  forti  ripercufsiui,  volédo 
j?  quello  proliibire  lapoftema.  Però  che 
fé  detti  forti  ripercufsiui  conuenifl'ero  a 
quella  ferita ,  come  cónuégono  all'altre  , 
doue  dice  (&  ciò  euaporando  la  materia) 
harebbe  detto(&  ciò  ripercotendo)  poco 
poi  à  verificare  cotefìa  fententia, che  lì 
ripercufsiui  (faluo  che  l'ol.rof  onfa.)  pu 
to  non  facciano  bene  a  qlle  ferite  ,  dice  . 
Qjjelloeh'epiuragioneuole  in  ciafcuna 
ferita  de'nerui, &  m  qualunq;  tépo  è,  che 
vi  fi  metta  p  fopra  la  medicina  di  metize- 
leni ,  che  vuole  dire  in  nolho  linguaggio 
lana  fuccida,  lo  cui  officio  è  non  di  rifo-  . 

fpitrnere  dentro  la  materia,che  fcorre  nel 
]uoco,ma  di  euaporarnela  fuori  Similme 
te  nò  fuor  di  ^pofito  vi  fi  applicano  p  mi 
tifare,  &p  ^hibire lapoftema impialtn  ri  » 

folutiui,&  alquato  mollificatiui.  Se  còuen 
gono  loro  effendo  la  ferita  larga ,  in  cui  fi  ' 

tenia  di  ueniméto  d'alcuna  marza .  Et  pò 
Anice,  ordinato  c'hebbe  nella  putura  de* 
nerui  rimpiaftro  di  farine  conlifciuia,  & 
fir.acetofo. diffe. Et  alcuna  uolta  fa  niciftà 
applicamelo,  cioè  lo  medicamento  ,  ch'e 
più  lieue  di  quello, &  e  lo  lifolutiuo,  &  al- 
quato mollificatiuo  nella  fiflura,ch'e  ma- 
nifefta  p  le  ragioni  dette  dinazi.  Nella  pit 
tura  hafsi  a  ^cedere, co  ipiaftri, che  diffec 
chino, &  rifoluano  Thumidità ,  appiatata 
nel  fondo, &  ciò  affine  che  p  la  doglia,  & 
p  il  diftillare  d'elfo  htimore  ftrano  fupil 
neruo  nò  fi  cagionaife  lo  fpafimo.Cofi  ta 
liimpiaftri  quadranoprima,che  végano 
qfti  accidéti ,  &  dopo  anchora ,  che  fono 
venuti.Prima  che  végano, nella  fifìura  ma 
nifefta  p  far  efalare,&euaporare  inori  gli 
humon  mitigado  la  doglia.  Dopo  che  fo- 
no venuti,p  dar  efito  alla  materia  ritenu- 
ta fu  p  il  neruo,mitigado  ancho  alhorala 
doglia.Ma nella  putura  prima,che  venga- 
no tali  accidéti  vogliono  elfere  li  medica  Nof4  del 
métipiu  diUèccatiuijChepoi.Etbereinel  U  funtu 
principio  vi  fi  conuiene  medicina,  molto  ra  de^ner 
dilleccatiua  ,  affine  che  nò  fi  raflunino  le  ut. 
humidità  fu  p  la  puntura,  da  onde  fi  fpafi 
mi.Ma  di  poi  eflendo  detta  puntura  pofte 
mata,  &  la  doglia  grade ,  nò  ni  fi  dee  appli 
car  efla  diffeccatiua  p  efler  qlla,che  ritie- 
ne la 
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ne  la  marza, &  di  qui  cagionarfi  la  doglia. 
Et  impero  li  rifolutiui,alquanto  mollitìca 
tiui,&dome{Hcaméte  attratiui  lono  afFat 
to  gioueuoli  in  qfto  cafojche  li  mollinca- 
tiui,maturatiui  farebbeno  molto  nociui. 
Approuandolo  per  Auic.che  dice  fécódo 
Auic.       Gal.  Auenne  che  fu  punto  vno  con  alcu- 
GaL         no  ferricciuolo,i?5cfi  ruppe  la  pelle, &  pafr 
so  la  puntura  fino  a  nerui  della  mano. Per 
ilche  un  medico  pazzo  mife  fu  per  la  pun 
tura  medicamentOjChe  haueua  ifperimé» 
tato  altrefi  a  incarnare  le  ferite  gradi.  On 
de  il  luoco  fi  poftemò,  &  da  capo  il  medi- 
co fece  vno  fecondo  errore  applicando- 
ui  mollificatmo  maturatiuo,  che  ficòpo- 
ne  di  far.di  forni,  acqua, &  olio, tale  che  la 
mano  del  patiente  fi  putrefFò  ,  &  in  fette 
giorni  egli  fé  ne  mori,  malgrado  alla  pu- 
trefattione  ,  che  lo  fé  fpafimare  .   Ora  fé 
detta  puntura  con  l'orificio  Tuo  fi  fuflé  te 
nuta  aperta  &  applicata  qualche  lieuc  me 
dicma  rifolutiua,  diflècatiua,  &  alquanto 
attratiua, forfè  che  no  farebbe  morto  .  Fi 
nalmente  venédo  all'ordinare  delle  medi 
cine,che  couengono  a  tali  ferite,  fia  buo- 
no fotto  breuità  dire  alcuna  cofa  della  na 
tura,&  della  ^prietà  loro  .  La  medicina, 
come  dice  Auic.  )  delle  ferite  de' nerui  e 
qlla,  ch'ha  tutte  le  fue  parti  fottili,di  cali- 
dita  vguale,di  attrahere  domeftico  ,  &  no 
del  tutto  con  ftiticità.Et  fchiuati  da  cofti- 
patiui,mafsime  inel  principio  .  Tutto  che 
alcuna  volta  la  ftiticità,  &  grande  calidità 
pofla  efler  tolerata  nelle  medicine  de'  ner 
uijCome  pare  voglia  eflb  A  uic.dado  lo  im 
piaftro  di  rame  abbruciato,  &  ditucia, 
che  téeono  facoltà  di  aftergere  &:  coftipa 
re.  Coli  ancho  voleno,che  fi  mefchi  Tace 
to  co'  medicami  de'  nerui ,  accio  la  virtù 
loro  pofsi  penetrare  nella  foftantiad'efsi 
nerui.  Similméte  ancho  volédo,che  di  ni- 
ciftà  vi  entrino  séphci  di  grade  calidità  fi 
come  euforbio,&  femola  ,  accio  il  valore 
de'  p fati  medicamétl  vaglia  fcédere  fino 
Vroprieta  al  fondo  della  piitura.  Nò  difcóuiene  adir 
iella  me  que  trafcorfili  primi  giorni  fare  che  tali 
di   c'è  le  medicine  partecipino  di  qualche  ftiticità. 
fenìe  de  Et  impero  che(come  dicémo  di  ropra)do 
neni. .      glia  gride, fpafimo,  &  poitema  fono  di  ql 
Ti  accidéti  ch'accoiijpagnano  le  ferite  de' 
nerui,  di  q viene,  che  ancho  le  medicine 
deono  hauere  le  pfate  ^prietà,  cioè  di  ef 
fere  domefticaméte  calefattiue,  p  mitiga- 
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re  la  doglia, che  Tuole  bene  fpeiTo,  aiiuerii 
•  re  in  qfte  ferite. Pofcia  di  efière  molto  dif^ 
feccatiue(nò  diflecchino  pero  tanto  ,  che 
caufafsin'  dolore  )  |>  ^hibire  la  putrefat- 
tióe  cìlneruo,&{p  diflèccarerhumoreftra 
no  deriuato  fulla  parte  neiuofa,  il  quale 
fé  no  fi  diCecca.Q'e,Sc  trahefle  fuori  potreb 
be  caufare  lo  fpafimo .  Et  in  vero  li  nerui 
j3  eflère  cópoftì  di  humidità,&  frigidità  a- 
geuolméte  fi  putrefanno. Deono  anchora  '>■ 

eflerle  pfate  medicine  a{rottigliatiue,oue 
ro  liquide  per  potere  di  fubito  madare  la 
virtù  loro ,  ne  luochi,che  n'han  bifogno, 
Finalméte  eflfere  domefiicamente  attrat- 
tiue  accio  lenza  dolere  tirino  fuori  lama 
teria,che  {la  rinchiufa  di  dentro. Et  cofila 
medicina,c'habbia  tutte  quefte  propietà, 
&  virtù  infieme  co  gli  altri  mezzi  narrati 
di  fopra,&che  fi  narreranno  di  fotto  farà 
baftàte  a  difendere  le  ferite  de  nerui  dalli 
prefati  accidenti. Prima  ordinaremo  l'un  ^'^'^^«^''• 
gué.  mailhale,  bafilito  molto  proficuo  a  ^^cfi^'^' 
tutte  le  ferite  de' nerui  &  quafi  in  tutti  li  '^  oaftli" 
tépi.Egli  è  dilTeccatiuo  ,  ca]efattiuo,&  fot  '^*'« 
tilméte  attrattiuo,&:  mitiga  a  marauij>lia, 
hor  fé  lo  vuoi  fare  fecondo  l'ordine  no- 
ftro. Piglia, ol. di  cam  ol.  rof  copiuto.ana. 
on.ii.  oi.  di  mafticijol.  di  tremét.ol. di  feme 
dilino,an  on.i. y.tremét.chiarifsima,onc. 
iiii.  feuo  divitello, di  cafì:rato,di  becco  an. 
on  ii  5-.rofma.betonica,cauda  equina,  ce 
taurea  mag.an.man.i. vermi  terreftì  laua- 
ti  co  vinOjOn.iii.rubbia  di  tintori  alquàto 
pefta  dra.x.ipericone  foglie ,  &  feme  ana. 
man.i.mattice,gòma  d'eiimo,an  dr. x. pe- 
ce di  naue  ,  raggia  di  pino  frefcaan.on.i.y. 
ferapino,galbano  aromatico  an.dram  lii. 
Difciolti  qftivltimitre  in  aceto,  mefchifi 
poi  alquanto  infieme  con  vno  bicchiere 
di  vino  odorif.lafciando  cofi  ftare  p  fpa- 
tio  d'uno  dlnaturale.Et  dopo  bolli  a  fuo 
co  fino  che  fi  confumi  il  vino  ,  indi  fpre- 
mi  forteméte  pervna  caneuaccia  fpeflà 
a52,iu2;nédo  allo  fpremuto  ritrigg.dioro, 
&cl'ariento  an.on.ii.  j.minio  on.  ii.  &da 
capo  bolli  prima  a  fuoco  lento,  mefchia-  „ 

do  co  la  bacchetta,  dopo  accrefci  le  bra- 
ce ,  fino  che  pigli  colore  nero  ,  o  fimile  al 
nero  .  Il  che  fatto  con  cera  bianca  a  ba- 
ftanza  faccifi  vngu  in  buona  forma  &  ha 
grade  pnuilegio  in  qfte  ferite.  Allo  mede- 
fimo  vale  vnguéto  fatto  in  quefta  forma,  "^ag. 
Piglia  vngu. lufcrittOjOn  iiii   fonzadigal 
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lina,  di  vite l.an  on.i.aromatico  difciolto 
in  aceto,  on.j.rerapino,  dia  ii.diaquil.bia 
co, on.ii.j. me fchia,&ll:r uggendo  ogni  co 
NoM.        fa  a  fuoco  bollili  vno  poco  .   Ma  dentro 
O/.wrfe-  alla  ferita  (però  che  cotali'ung.  s'applica- 
Jhalefìn  no  di  fuori  à  quella,  onero  per  fopra)  gio 
polare       uà  niarauigliofamente  l'infrafcritto  olio 
per  le  fé  maeftrale,il  quale  mitiga  la  doglia,  diflec- 
rite  de  i  ca,&:  tira  domefticamète  ,  &  fi  chiama  ol. 
neruì.       di  perforata.  Piglia  tremen.  chiara  onc.ii. 
ol.ditrement.dra.vi.ol.rof  odorifcópiu- 
tOjOuero  comporto  d'oline  mature, on.ii. 
vermi  terreftri  lauati  con  vino.on  i.  y.rub 
bia  di  tintori  dra.iii.feme  d'ipericone,  ma 
nip.i.rofma.centaurea  niagg. mille  foglio, 
an.man.^.peftifi  tutto  infieme  ,  fuori  che 
i  vermi,  dopo  bollili  con  vnó  poco  di  vi- 
no odo.  &  vno  poco  d'acqua  d'orzo,fìno 
che  il  vino,  &  acqua  fi  cofumi.  Colifi  poi, 
&  aggiugniuifi  feme  onero  fiore  d'iperico 
ne  vno  poco, ponendolo  pertutto'l  mele 
di  maggio  al  Sole,  &  cangiando  il  Teme  di 
ftomànain  ftomana  .   Cotefto  olio  tiene 
in  qfte  ferite  virtù  incredibile, &  tra  l'altre 
Nota.       mitigaa  marauigliail  dolore  .  Et  fé  folle 
il  dolore  troppo  grande  ragioneuolmen- 
te  fi  pò  adoperare  l'olio  dirofsid'uoua  A 
quefto  medefiino  ,  cioè  lieuare  la  doglia, 
&  anche  j)hibire  lo  fpafimo,vale  l'impia- 
ftro  di  mollica  di  pane  fatto  in  latte  divac 
ca,có  ol.rof  pl.di  cam.rosfid'uoua,  &  v- 
no  poco  di  zatFar.Egli  mitiga  fuori  di  mo 
Altro.      do,&  ppara  lamateria  ad  vicire.Similmé 
te.  Piglia  rad.  d'alth.  lib.i  orzo  mondato, 
lenticchie, faua  an.man.i. cuoci  tutto  in  li 
fciuia  di  barbiere, tagliuzza,pefta,  criuel- 
la,&  a  fuoco  conol  di  cam.oI.d'aneto,bl. 
rof  (Se  cera  bianca  badate  fa  di  tutto  vna 
forma  traimpiaftro,&  cerotto, aggiug. tre 
men.chiaraon.iii  zaffa.dra.ii. Cotefto  im" 
piaftro, onero  ceroto  marauigliofamente 
mitiga  ,  rifolue  gli  humori,5c  fottilrhente 
attrahédo  pparagli  ad  vfcire  .  Et  nota  che 
„  non  folo  mitiga  la  doglia  caufata  da  ta- 

9  glio  ,  ma  anchor  da  puntura.  Generata  la 

marza  nella  p  utura  del  neruo  quadraui  il 
fbttofcritto  impiaftro  .  Piglia  fa*,  di  faua 
lib.i  femola  ben  tamicciata  mani. ii  cani, 
nielil  an.  nian.i  tamiccifi  tutto  ottimame 
te,& faccificò  fapa impiaftro  folido a  fuo 
co,aggiugniendo  ol.di  càm.d'aneto,  rofa. 
bolliti  con  vermi  terreftri,  ana  onc.i.mez 
"  aa/lopo  c6  cera  bianca  fofficiesite  facci- 


E  R  I  T  E .  ^  80 

fimiftura  a  modo  deirimpiaftro  fcritto 
innanzi .  Laquale  miftura  infieme  con  il 
pfato  impiaftro  commodamente  s'appli- 
ca in  tutte  le  ferite  de'  nerui  per  mitigare 
la  doglia, &  in  tutti  H  tempi.  Appreflo  nel 
principio  de  la  puntura  conuiene  l'impia 
ftro  commemorato  da  Auic.  molto  gioue 
uole,reguendo  putrefattione  in  qualilque 
ferita  de'  nerui. Et  il  modo  difarnelo  è  q- 
fto. Piglia  far.di  faua,  di  orobo, d'orzo, a- 
na  lib.  5-  .c6  fir  acet.  &  vn  poco  di  lifcia  fa 
impiaft.  folido  .  Tuttauia  è  più  efficace 
vno  mio  qual  ordino  in  qfto  modo.Piglia 
far. d'orzo, di  faua,di  lenti. an.  lib.  y.femo 
la  ben  tamicciata  mani. i. y. con  fapa  bafta 
te  faccifi  impiaftro  folido  a  fuoco,  &  ado 
perifi  fu  per  il  mébro  a  guifa  d'impiaftri, 
^ò  che  fa  opera  marauigliofa  Finalmente 
è  d'auertire  circa  l'applicare  di  tutti  ilo- 
cah,  &  molto  bene  confiderare,che  la  me 
dicina ,  &  fpecialméte  quella,  che  fi  pone 
détro  alla  piaga  no  fii  calefattiua  fuori  di 
fuo  douere,o  meno  che  fi  ricerca, cofi  di-i 
co  afterfiua ,  &  diffeccatiua .  Onde  fé  ve- 
drai quella  eflfere  calefattiua  oltre  alla  fua 
giufta  mifura,&  facilméte  conofcefi  al  ca 
lore,&roflbré,che  fanelluoco ,  ìfrigidifi, 
con  qualche  domeftico  infrigidatiuo,  per 
fin  chevi  fi  lieui  quella  fouerchia  calidità. 
Se  la  ferita  haueflè  bilogno  d'effer  lanata, 
faccifi  (come  comada  Gal.)cioé  afciughi 
fi  prima  la  marza  Co  vno  panno  ,  o  coto- 
ne,dopolauifi  con  la  {apa,fchiuado  fem- 
pre,che  non  vadano  dentro  ne  mollifica- 
tiui,ne  inordificatiui,ne  putrefattiui.Ti  bi 
fogna  anchora  fottilmente  guardare  le 
il  neruo  è  fcoperto,  &  fé  la  ferita  e  larga, 
o  nò.  Se  il  neruo  è  fcoperto  egli  non  vuol 
niedicaméto  troppo  calefattmo  ,  come  è 
folfo,euforbio,&fimili,  anzi  più  mitigati 
uo.Però  che  dice  Aui.fi  come  il  neruo  fco 
perto  è  più  degno  de  gli  altri  da  efler  alle 
uiato,cofi  anco  i  ligamenti ,  che  nafceno 
dall'ofla  fono  più  degni  di  forti  medica- 
méti.  ria  aduq;  vtilifs.  porre  fu  }>  il  neruo 
fcoperto  lo  linimento  ,  che  fcriueremo  (j 
fotto. Piglia  ol.rof.onf.'on.i.y.ol.  ditrem. 
dra.iii.fucco  di  piantag.on.y.feme  d'iperi 
eone  alquanto  trito  man  y.tuccia  prepa- 
rata dram  iii  calcina  lanata  con  acqua  di 
piantag.  dièci  fiate  dra.  ii.  antimonio  dra. 
i.feuo  di  beccOjdi  vitello  ana  dram.v.  ver 
aiiterreftril.auati,  con  vino  onci,  y.bol-! 
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lifi  à  fuoco'co  vno  bicchiere  d'acqua  d'or 
io  tutto, fuori  che  la  tuccia,{àno  che  fi  co 
fumi  l'acqua  e'I  vino,dopo  colifi  fortemé 
te  aggiugnendo  nel  colato  cera  bianca  a 
ba{tanza,&  faccifi  linimento, pofta  in  fi- 
ne la  tuccia,<Sf  meza  dra.di  zaffar.  Vfa  que 
ftojche  tiene  grade  efficacia  in  tutte  le  fe- 
rite de'  nerui,  doue  s'ha  intentjone  di  mi- 
tigare,mondificare,&  foauemente  incar- 
nare. Églié  inedefimamente  qilo  altro  ol. 
che  vale  oltr'amodo  a  inondjficare,&  in- 
olio ^re-  carnare  li  nerui, &  fafsi  in  quefta  guifa.  Pi 
ciofij^tmo  glia  gomma  d'elimo,  maftici ,  ragia  di  pi- 
no frefca^trem.chiarifsimaan.on.i.armo 
niaco,bdelho,galbano,ferapino,  oppopo 
naceana  dra.i.y. vermi  tcrrellri  lauatico 
vino  on.ii.  antimonio  polueriggiato  onc. 
iiii.rofmar  millefoglio ,  centaurea  mag.& 
min.  cauda equina  ana  mani.j.  ipericone 
man.i.ol.rof  onfac.on.i.y.peftifi  tutto  in- 
fieme,&  poni  nel  fornello  fecondo  l'arte, 
&  fuoco  a  lambicare  in  vna  cornamufa 
di  vetro  ottimamente  lutata.Prima  vfcira 
ne  acqua,&  dopo  olio. Piglia  detta  acqua, 
^  olio  mifturata  infieme,  &  bolli  ponédo 
ni  entro, vno  poco  di  grana  finifsima,vub 
bla  di  tintori ,  ipericone,,  herbe  foprano- 
mate,  fino  che  hcòfumi  tutta  racqua,do 
pò  forteméte  colifi, &  ferbalo,  che  ha  gra 
difsima  efficacia  in  qfto  cafo.Et  fi  pò  qua 
fi'dire  ,  che  in  qfto  vno  olio  confiftano  li 
fecreti,&  prerogatiue  di  tutti  gli  altri  me- 
dicamenti de'  nerui.Però  che  chi  bene  co 
fiderà  la  fua.  compofitione,  egli  e  mitigati 
Uo,attratiuo,diflèccattiuo,&  afterfiuo,co 
Aule.        ^^  '-^^  tutte  fi  ricercano  in  qfta  cura .   In 
oltre  hai  da  tenere  femp  nella  memoria 
qfto,cioé  che  li  rimedi  (come  dice  Auic.) 
deono  applicarfi  attualmente  caldi  in  que 
fta  fenta,&  anco  d'intorno,anzi  &  fafcie, 
&  béde, deono  eller  fcaldate.Però  che  (di 
ce  il  pre  fato)  il  nocumento  del  neruo  fac 
to  dalia  frigidità  di  quelle,mentre  li  vano 
elleno  a  fopraftare  co  la  Tua  fredezza  no 
è  mica  poco, anzi  ogni  frigidità  caufatajj 
quale  fi  voglia  modo  ne'nerui  è  vna  di  ql 
le  cole,  che  li  ponno  dar  noia.  Del  curare 
Cura  del  della  puntura  ,  tutto  che  n'habbiamo  ra- 
la  funtu  gionatoinnanzi,mer)tre  fu  allegata  l'op- 
vaid       penione  del  buon  iMerue,nondimeno  ac- 
neruo.       ciò  più  fi  dilucidi  la  fua  cura  ,  pen  fo  non 
hief.         deuer  effer  fuor  di  propofito, toccare  d'ai 
Clini  Ytili ,  &  necellari  rimedi,  Hquali noQ 
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fi  fonp  riferiti  in  quel  luoco .  Prima  caute  Cttuterio 
riggili  ogni  giorno  il  luoco  della  puntura, 
o  elei  raglio  fatto  fu  per  la  puntura ,  (co- 
me e  detto  di  fopra)  con  olio  lambucino    .  j 
boghente.  Dopo  appiichiuifi  vno  fottile 
attrattiuo  ,  che  puofsi  ordinare  inquelta 
forma.Piglialieuito  on.i.  treni, onc.ii.fon  Attratti-' 
za  di  gaiiina,ol.di  feme  di  lin.ana  dram.x.  uo  per  la 
olio  laiiibu.on.i.f.far.difiengre.  far.d'or  puntura  , 
zo  ana  dra  vi. zaffar,  fcrop.i.  vno  roflb  di  dencruu 
vouo.Mercbia,3c  bolli  vnobog]ió,poné- 
doui  in  fine  il  roilb  d'uouo  ,  &  in  qfto  ca- 
fo  è  fomma  medicina.  Allo  medefìmo  va  Altro  dt 
le  cotefto  vngu.  Piglia  diaquilone  bianco  trattino 
gommato  dra.x.  tremen.cniara,góma  d'e  di  mara- 
limo  anadra.iii.ol.fambu.dram  n.ol.d'eu  ui'r.  ope- 
forbio  dram,  y  .armon.  diiciolto  m  aceto  ratione. 
dra.i.mefchia,  &  bolli  a  fuoco  vno  poco, 
&  fa  ceroto  .  Molti  altri  rimedi  fi  fono  or 
dinati  di  fopra  cofi  ogli,come  impiaftri,& 
cerotijliquali  tutti  r  agioneuolmente  fi  p6 
no  adoperare  in  quella  cura.   Hauendo  Kimoui- 
aflai  ragionato  innanzi  del  rimouere  del-   meta  del 
la  doglia  diciamo  adeflb  alcuna  cofa  del  lj?aftmo 
rimouere  del  fpafimo,  &  della  poftema.  0-  deiU 
Prima  per  rimouere  il  fpafimo,  non  v'ha  tojìema. 
meglio  ,  che  troncare  di  fubito  il  neruo, 
tocco  con  alcuno  ferro  cuocente.  Con- 
feguentemente  poi  vifi'are lapiaga co  of; 
fambuc.bogliente.  Uopo  curare  tale  cuor 
cimento  co'lenitiui,ouero  digeftiui.  Cote; 
ftacurahabbiamo  nui  più  volte  fatta  ai 
noftri  tempi,  &  ne  fiamo  riufciti  c^  vtile,:        ,   \t^ 
&  con  honore.  De' lenitiui,  che  vi  fi  con»" 
uengano  ho  trouato  ottimo  il  ceroto  ,  o-l 
uero  impiaftro  di  rad.  d'althea  ordinato 
di  fopra  .  Pofcia  per  la  poftema  fono  an-i 
cho  molti  rimedi  poftine  i  libri  de  j^Ii  an-. 
tichijfpecialmente  da  Gal. &  fi  co mniemo  ^'^■ 
rano  da  Auic.  &  fono  cópofti  di  cofè  nii-  ■^'*'*^' 
iacolofe,mam  verità  poco  s'ufano  a  tem- 
pi noftri  dapratticant(,&per  hauer  troua 
to  in  loro  poco  vtile,&io  litralalcio.  Cu. 
rano  futtauia  le  pofteme  delle  ferite  de*; 
neruijl'impiaftrodi  far.con  lifciuiaj&fir,- 
rofato  ,  cofi  ancho  quello  di  fàpa  fcritti" 
innanzi  da  me  .Oltre  alla  poftema  auuie-. 
ne  alcuna  uolta,  che  lo  neruo  fi  corrom-t 
pe,  onde  è  neceflario  non  fi  potendo  lie-; 
uare  per  auentura  qu«ftaputrefatione  co'; 
digeftiui  rimouernela  con  il  ferro  cuoce-, 
te.   Tuttauolra  più  fiate  ho  io  tolto  viai 
tale    corrorapimentp^di  neruo  con  ap-_  'Hata, 
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plicarui  vng.  egittiacb  cópofto  fecodo  la 
defcrittione  d'Auic.  o  il  mio  tiocifco  di 
Winio,  o  la  poluere  anco  mia  diftrugitiua 
de  la  carne  iupeiflua  fenza  doloie.Dequa 
li  tutti  ne  farà  fornito  il  noftro  Antidota 
rio. Quefto  è  tutto  quello, che  mi  e  foccor 
fo  perla  cura  di  quefte  ferite  ,laquale  per 

10  aiuto  di  Dio  è  ridotta  a  fuo  termine. 

Cap.xvi .Dello  Spaftmo^O'  curafua. 

11  fpafimo  (come  pruoua  Auic. nella  feco 
da  del  terzo  al  ca.  fuo  proprio)  è  vna  ma 
lattiadei  nerui  per  laqualefi  moueno  li 
mufcoli  alla  origine  di  quelli  non  Orando 
gli  più  foggetti,per  non  poter  dilatare  co 
me  uorrebbono,  fé  non  vi  fi  lieua  lama- 
lattia.Sonocidue  fpecie  di  fpafimo,  pro- 
portionato  alla  materia,  &  nò  proportio 
nato. Il  proportionato  alla  materia,  può 
edere  di  due  forti,cioè  di  euacuatione,  & 
di  riempimento.  Auegnadio  che  alcuni 
tengano  talhora  poter  auenireil  fpafimo 
non  proportionato  alla  materia, da  feri- 
ta.La  CUI  caufa  dicono  efl'ere immediate 
effettiua  ^fi  come  è  la  virtù  ,  ouero  l'ani- 
ma {limolata  alcuna  volta  dacofa  oltre 
natura, quale  è  doglia,  ferita  fpecialméte 
di  puntura ,  fattafi  co  ferro,o  altro  inftro 
mento  appuntito, puntina,  ouero  morfo 
d'animali  uelenolì ,  &  troppa  frigidità  , 
che  alcuna  volta  auiene  nelle  particole 
neruofe  che  fono  ferite.  Ondebé  diceua 
Hipp.nel.v.degli  Aforifmi.  Il  freddo  che 
mordica  la  pelle  induce  doglia , rigore,  & 
fpafimo  fenza  materia.  Nondimeno  que- 
fto auuiene  dirado,  &  fé  auuiene  di  fu- 
bito  fasfi  proportionato  alla  materia,  (5f 
per  il  più  è  fpafimo  di  riépimento  .  Et  co 
fi  lo  fpafimo  di  riempimento  auuiene  alla 
folutione  de'  nerui,  &  ciò  per  il  grade  do 
lore.Impò  clie  ladogIia(comediceGal.) 
è  fi  come  vna  vetofa  ,  che  tira  la  materia 
nel  luoco,dallaquale,dico  doglia  fi  riem- 
piono li  nerui .  Onde  alcuna  volta  man- 
dano poi  tale  materia  al  cerebro,  ilquale 
fentendo  quella  effer^li  nimica  rifiutala  a 
tutto  fuo  potere,&cofi  nella còuengono 

loro  da  capo  in  beuere,&  riempirfi,peril- 
che  più  fiate  (\  caufa  lo  fpaiuno  per  tutto 
il  corpo, &  chiamafi  fpafimo  di  riempimé 
to  ,  tale  che  la  caufa  di  quello  viene  (co- 
me vedi)  effere  da  riempimento.  Alcuna 
volta  ani-hora  fi  putrefanno  li  nerui,  dal-. 
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laquale  putrefattionelieuafi  certa  mate- 
ria velenofi,&:que' fumi  fuoi  vanno  fu- 
pe'  nerui  al  cerebro,  dóde  per  la  noia  dei- 
veleno  di  efìà  materia  egh  fi  rifente,  & 
motTo  per  rilpignerla  f.Tsfilo  fpafimo  ,  il 
quale  no  già  fi  (.aufadacopia,ma  da  qua- 
lità di  materia  velcnofa,&  cotale  fpnfimo 
fpefìb  habbiamo  veduto  auuenire  nelle 
punture  de' nerui  come  lo  ci  proua  Mef.  M,»/. 
co  auttontàdi  Gal. al  e. dello  fpafiino,do  Gal. 
uè  dice ,  la  pittura  de'  nerui, o  cìclle  corde 
fegue  lo  fpafimo.  Et  propriamente  quan- 
do non  re  fpiraeffa  puntura.  Imperò  che 
caufafi  alcuna  fiata  fopra  quJla  di(tilatio 
ne  velenola,  &  trasfi  lo  veleno  al  cerebro 
per  il  neruojche  gli  è  continuo ,  &  genera 
mal  caduco  ,  ouero  fpafimo  .  Óra  alcuna 
volta  nafcCpoftema  putrida  nel  luoco  de 
la  puntura .  Perilche  non  folo  vuole  Gal, 
che  s'aprala  pirtura,ma  che  anchorafi  ta 
gli  affatto  il  nerno,  per  acquetare  li  fuoi 
pesfimi  accidéti.Diceil  pfato  fasfilofpa» 
fimo  quafi  fempre  nella  puntura,  &  folu- 
tione  de  i  nerui  da  l'humidità ,  &  imperò 
caufafi  lo  fpafimo  da  riempimento.  Adun 
que  la  cura  fua  fi  farà ,  come  quella  delja 
paralefia  co  euacuationi,  &crirteri  acuti, 
co  bagni  naturali  d'acque  calide,  8<  i  fine 
co  bagno  fecco  artificiale  cópofto  di  co- 
fé  che  cófortino  il  cerebro,  &  la  nuca  ^  & 
che  disecchino  l'humidità  ,  che  cagiona 
lo  fpafimo. Le  vntioni  ancora(come  affer 
ma  Mef)  fcritte  nella  cura  della  paralefia 
yaleno  marauigliofaméte  còtra  lo  fpafi- 
mo. A  ppreflo  lo  reggiméto  di  qlla  circa  il 
viuere  pur'affai  anche  gioua  nella  cura  di 
qfto.Puo  effere  il  bagno  ,  che  fi  confaccia 
allo  fpafimo  di  tale  maniera. Piglia  cama, 
meli.aneto,fambuco,ruta,ftica'do,matri* 
caria,nepita,  origano,  rofmarino,  faluia, 
anamanip.iii.  herbadi  S.  Maria, ipericonfe 
abrotano, pulegio,  floridi  fambuco,  ana 
mani. i. rad.  d'aìthea  ,  di  enoia,  analib.ii. 
fquinantomeli.lib  iii.caftoteo  onc. i. ver- 
mi terreftri  onc. il. noce  mofcata,cinomo 
mo,ana  onci.  giubebe,garo. alquanto  pe 
fti,ana  onc  y.  bolli  tutto  infieme  con  vna 
volpe  viua  in  acqua  ,  &  vino  fofficiente, 
&  oh  d'oliue  dolci  fino  che  di  tre  parti  ne 
reftivna.Etcon  quefto  faccifi  bagno  & 
fumentifi  tutto'l  corpo  ,  però  che  opera 
marauigliofamenteallo  fpafimo. Et  nota,  ìiota. 
che  fé  di  rad.d'alth.(Sc  di  enoia  cotte,  &:cri 
Perite  L     udiate 
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Ctrotv.     uellate  conlib.i.  dell'olio  detto  inanzi,(Sc 
cera  biaca  a  baftaza  fi  faceflè  ceroto  a  fuo 
co,  egli  farebbe  vna  gradisfìma  medicina 
applicandonelo  a  tutto  il  fìl  della  fchena, 
Lìnimcn  come  fannofì  gli  altri  ceroti.  Alla  medefi- 
f^.  ma  intentione  vale  l'infrafcritto  linimen 

to.Piglia  ol. volpino  ,  ol.di  cam.  di  giglio, 
di  fpicajan.lib.y.  Agrippa,  d'alth. ol.di gi- 
nepre,di  trementina,  di  cafloreo,  di  malli 
ci,an.on.i.y.rolmar.faluia,  ipericone,{li- 
cado,nepeta,fan(uco,  métalìro,  matrica- 
ria,airenzo  romano,  ana  mani.i.fquinato 
mani.j.  vermi  terreftri  lauati  co  vino  on. 
iii.taglmzzinfi,5cpeIlinfi,rherbe,&bollin 
fi  poi  co  gli  ohi,  &  vno  bicchiere  di  vino 
odorif.  maluatico  ,  fino  che  fi  confumi  il 
vino,  &  vno  poco  piu,dopo  colini!  aggiu 
gnen.  nel  colato  treni,  chiara  onc.ii.ragia 
di  pino  on.i.5-.cera  bianca  quato  bafta,  «Se 
fa  linimenro,ongédo  co  quello  tutti  i  Ilio 
chineruofii,&  fpeciaimente  il  filo  della 
fchena.  L'ufficio  di  quello  è  efficacisfìma 
anéte  ingagliardire  iluochide'neruijrifol 
uere,&  dillèccarela  materia  ch'è  raduna- 
ti in  loro,t?c  però  l'ufo  fuo  è  molto  gioue 
uole  allo  fpalìmo  delle  ferite.Ha  la  mede 
Olio  con  {imafacoItà,béche  piudi(Iècca,&rifolue, 
tra  il  Jpa  l'olio  infra  ferito.  Piglia  ol.di  fpica,  di  ca. 
fimo.        an.onc.ii.ol.volpino,ol.di  ginepre,di  ca- 
ftoreo  ,  laurino ,  ana  onc  i. ol.di  trement. 
dra.x.flicado,fquinanto,  timo,  ouero,tu- 
inuro,fanfuco,rofmarino,faluia,  calarne 
to,matricaria,  afcezo,abrotano,  feme  d'i 
pericone,an.man  y.agrippa,d'althea,ana 
on.iii.ruta  on.ii.f.  noce  mofc.  cubebe,ga 
rof.cinam.dra.ii.inccnfodram.iii.ragiadi 
pino,  trementina  chiara,  ana  onci,  f.rad. 
d'cnola,rad.  d'ebulo  alquato  tagliuzzate, 
&  pelle,  an.on  ili. vermi  tereftn  lauati  co 
vino  on  v.peftiniìgrofTamente  le  cofe  da 
peftare,dopo  bollili  tutto  infìeme,  colib. 
1.5.  divino  odorif  fino  che  ficonfunii  il 
vino  pof  eia  colili ,  &  vnganfì  con  quello 
attualmente  caldo  li  luocni  de'nerui,però 
che  la  fua  operatione  è  fommamente  vti 
le  contralo  fpafìmo  delle  ferite  de'nerui, 
egli  di(recca,ingagliardifce,  &  marauiglio 
Yolrerìn  faméte  rifolue la  materia ,  che  fa  fpafìma 
pelle  di     re.  Fatta  l'vntione  delle  membra ,  egli  fa- 
cajhato  .  rebbe  di  non  poco  giouamento  rauilup- 
pare  il  ferito  dentro  vna  pelle  di  caflrato 
fcorticato  danuouo.Oueramente  in  cani 
"bio  di  quella  dentro  yna.  di  volpe ,  di  fia- 
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meglio  fé  fi  potefTc  hauere  a  fuo  agio  te- 
nendo per  vno  di  naturale  rifcaldata  det- 
ta pelle  co'  pani  caldi,  però  che  in  quello 
cafo  è  di  molto  rilloro  .  Egli  è  anchora 
vno  più  valorofo  rimedio  di  tutti  quelli,  Olio  he* 
&  che  vie  più  conforta,ciè  l'olio  benedet  neietto, 
to,ognendo  con  quello  il  capo,(5cla nuca 
&la  difcrettione  fua  e  nell'Antidotario 
noflro  degli  olii.  Crede  a  me  tale  olio  è 
valétifs. medicina  cótro  il  fpafimo  di  rié- 
pimento  caufato  nelle  ferite  de'nerui, on 
de  occorendoti  faperai  doue  andarnelo  a 
ritrouare.  In  oltre  la  camera,nellaquale  fi 
fla  il  patiéte  vuole  eflere  calda, «Scfecca  di 
cali  dita  però  temperata.  Fornita  di  legne 
aromatiche, &:  di  herbe  a  ciò  proportiona 
te  ,  come  faluia  ,  rofmar.timo  ,  lauro, gi- 
nepre,&  altre  di  cofi  fatta  natura. La  dieta 
ne'  primi  giorni  habbia  riguardo  a  incali 
dire,&  diQeccare,  nondimeno  fia  alquato 
Itretta  ,  &  tanto  più  fé  il  fpafimo  aueniflè 
co  il  Tetano  cioè  eftéfione,  &  fuffocamé 
to  de'  nerui,&  de'  mufcoli.  Indi  fa  al  prò 
polito  del  fuo  bere  acqua  di  mele  cotta 
con  faluia,c5  vno  poco  di  prasfio,  &  vno 
poco  di  cinamomo.  Cofi  ancho  opera  be 
ne  in  quello  cafo  panatella  fatta  in  bro- 
do di  colóbo,faluatico,con  ruta,&  faluia 
minutisfimamente  tagliuzzate,  &pofteui 
per  fopra  a  guifa  di  fpecie .  Alcuna  volta 
anco  vi  fi  può  dare  vino  odorif.  adacqua 
to  co  acqua  di  mele  cotta  ifìeme  co  l'her 
be  fudette,j>ò  che  aita  a  rifoluere  la  mate 
ria ,  &  flrana  humidità  da  cui  fi  caufa  lo 
fpafimo .  Concedonfi  anco  vtilméte  ceci 
cotti  con  faluia,calaniéto,origano,  ferpil 
lo,  &  ruta,  &  cofi  ancho  il  brodo  loro. 
Più  foura  il  capo,  &  la  nuca  per  con  forto  Ceroto 
del  cerebro,di  elfa  nuca,&  de*  nerui ,  che  à'Evge . 
dall'uno,  &  dall'altra  vengono, non  fia  fé 
non  vtilisfi.porui  il  ceroto  d'Eugenio,  fu  ) 

per  la  coronale  commiffura,dico,<Sc  faggi 
tale,&  fu  p  l'origine  de'  nerui  della  nuca, 
laqual  è  nel  collo .  Egli  è  defcritto  nello 
Antidotario  mio  al  capi.de'  ceroti ,  &  de 
gli  vnguenti,  (Scoperà  grandemente  ne' 
fpafimati.  Ora  per  ciò  che  fempre  tengo-  Acndetì. 
no  dietro  allo  fpafimo  fieri  accidéti,fì  co  delj^aft- 
me  coftretezza  del  fiato  ,  ch'e  necefs.alla  mo. 
vita ,  difficultà  d'orinare,  &  durezza  di 
ventre,dirasfi  appartatamételacura  d'o- 
Sniuno.  Se  il  ventre  farà  collipato ,  &:in- 
^ttrito,lubrifichifico'  feruitiali,  che  molli 
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fichino,&  tirino  giufo  le  feccie,de  quali,fi 
fa  vno  fpeciale  ca.nell'Antidotano.Sc  no 
potefle  vfciie  l'orina  procedali  con  cofe, 
che  la  ci  prouocano ,  di  cui  n'è  fatto  vno 
proprio  cap.iSc  nel  libro  anco  de'  femplici 
detto  inpiuluochidiqlli,chevalenoaq- 
fto.Se  la  Itrettezza  poi  del  fiato  fi  fofle  ac- 
compagnata col  fpafimo  fia  buono  feni- 
le in  bocca  il  Loc.ordinato  nell'Antidota 
rio  al  ca.de  i  {ìropi,'pero  che  ci  farà  di  gra 
giouamento.  Cofi  anco  ogner  il  petto  co 
ol.di  cam.ircinOjdi  mandole  dolci, &:  fon- 
Nofrf  del  za  di  gallina  .    Et  perche  tale  morbo  del 
la  febbre  fpafimo  è  di  frigida,  &  humida  cóplesfio- 
nel  jhajl'  ne, fé  egli  veniUe  fenza  febbre,introduca 
mo.         ui  vno  medico  prudentisfimo  alcuna  feb 
bricina  fopra.La  ragione,che  alcuna  vol- 
ta con  il  fuo  calore  farà  ballante  a  caccia 
Hipp,       re  lo  fpafimo.  Onde  diceua  Hipp.  Meglio 
e  nello  fpafimo  farfi  la  febbre  che  lo  Ipafi 
mo  foprauenire  nella  febbre  .    E  ancora 
buono  che  neil'hora  del  parofifmo  ten- 
ga il  patiente  vno  baftoncello  di  felce  tra 
i  denti,accio  nel  fcuoterfi,  &mouere,che 
fanno  li  mufcoli  no  figuaftafle  la  lingua 
Cura  del  *^°"  quelli.   La  cura  del  fpafimo  di  vacua- 
fbafimo     tione  del  tutto  è  differente  dalla  cura  del- 
di  vacua  ^"^  fpafimo  di  rÌ€mpiméto,pcro  che  la  cau 
fa  eli  qllo  e  la  ficcità,laquale  cófuma  l'hu- 
mido  radicale, ma  dello  fpafimo  di  riempi 
mento  è  la  materia  congiunta, che  (come 

^^     dicemmo)riépieloneruo,ondeintaleca- 

tiadelfpa  foli  neruifi  fcortano  a  lungo  &  fi  dilata- 
mmo di  ^°  ^  ^^^g°}  ™''  "^^  fpafimo  di  vacuatióe  p 
ogni  via  li  nerui  fi  fminuifcono,  &  ragric 
ciano,ne  punto  riceueno  d'aumento .  Et 
impero  fi  dice  fpafimo  tetano  come  fi  di- 
cane che  tutto  tiene ,  per  non  fi  torcere 
ne  dalla  deftra ,  ne  dalla  finiftra  li  nerui , 
anzi  per  retta ,  &  vgualmente  ftarfene  di- 
ftirati .  Curafi  per  tanto  lo  fpafimo  di  va- 
cuatione  con  cofe  humetfatiiie,&refrige 
ratiue.Et  pero  il  bagno  infrafcritto  gran- 
demente vi  cóferifce.Piglia  foglie  di  mal- 
ua,&  di  viole  an.  man.ii.feme  di  cotogni, 
8c  di  pfilio,  an.on.i  feme  di  malua,&  d'al- 
thea,an  manip.i  radici  d'althea  alquanto 
pefte  lib.i.  orzo  mondato  manip.  lii.  mela 
apie  nu.  xx. bolli  tutto  ad  vno  in  brodo  di 
gallina,o  di  pollo,c6  tefta,  &  pici  di  vitel- 
ro,&  con  vno  poco  di  latte,fino  che  fi  co- 
fumi  lo  terzOjdopo  cola,&  in  quello  non 
troppo  caldoftiefi  per  pochifs  fpatio  il  pa 
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tiente  .  Lodafi  molto  anco  in  quello  cafo  Altn  In- 
da'  dottori  il  bagno  di  latte  di  capra ,  o  di  gm. 
pecora,o  di  vacca. Fatto  il  bagno  fa  di  gra 
de  vtile  ognere  tutta  la  fpma,&  le  giuntu- 
re con  il  linimento  infrafcritto.  Piglia  ol. 
viol.on.iiii.di  mandole  doIci,fonza  digal 
]ina,midolla  di  gaba  di  vite,  ana  dram  v;. 
lonza  di  vitello,  lonza  di  capretto,  an.dr. 
X.  bolli  tutto '.infieme  con  lib.j.  della  de- 
cottione  del  bagno  fopradetto,6no  che  fi 
confunii  detta  decottione,  dopo  colifi,  & 
vfa).  Nel  fuo  viuere  habbifi  rifpetto  a  hu- 
mettare,  <5f  infrigidire .  Il  pronoflico  del  'S^p^imen 
fpafimo  abbattuto  nella  ferita  de  nerui  e  to  bicr.C' 
quefto  ,  che  da  fpafimo  caufaro  da  ferite  /?,c(j. 
de'  nerui  di  rado  l'huonio  ne  fcapola.  Per 
ilche  ottimamente  dice  Hippo.  ne  gli  A  fo  Uiiè,. 
rifmi .  Lo  fpafimo  nella  ferita  e  mortale. 
Dice  mortale  per  il  più  delle  volte.  Et  che 
tale  morbo  fia  mortale,  &  molto  pericolo 
fo  nelle  ferite  fi  proua  per  quelli  aigomé 
ti.Prima  il  fpafimo  è  vna  malatia ,  che  nò 
lafcia  pigliare  fiato,  il  quale  fiato  è  molto 
neceffario  nella  vita,&  lenza  cui  no  fi  può 
viuere  molto  tempo,  cofa  chiara  a  cui  co 
fiderà  l'vtile  ,  che  indi  ne  fi  riceue ,  come 
moftrammo  nel  ca. della  notomia  del  cuo 
re,&  del  polmone.Dopo  il  fpafimo  non  ^i 
fa  fenza  ofFefa  del  cerebro,  &  l'ofFefa  fat- 
ta nel  cerebro  è  fuor  di  modo  pericolofa, 
ciò  per  la  communicanza  che  tiene  il  cere 
bro  con  gli  altri  membri  di  tutto'l  corpo. 
FinalmeìTte  il  fpafimo  di  vacuatione  o  di  Naìvi 
ladOjO  quafi  non  mai  s'ha  curato.  Tutta 
volta  parendoci  la  cura  elTere  ragioneuo- 
Ie,non  habbiamo  reftar  d'afFaticarfi.Pero 
che  alcuna  volta  opera  la  natura  cofe, che 
ci  parranno  imposfibilc  .  Et  cofi  laude,  & 
gloria  fia  fempre  a  Iddio,che  ci  ha  creati, 
&  pofto  innanzi  il  modo  di  conferuarfi , 

Cap.xyìj.  Dilla  Varalefiaj&  lafuacura. 

La  cura  della  paralefia  ha  molte  intentio-  Cura  del 
nijequali  lafcieremo  allaeccellentia  de'  u  parale 
Fifìchi,  auenendo  j?  il  più  tale  malattia  da  n/^ 
caufa  de'  corpi ,  tutta  volta  per  auuenire 
fpeffe  fiate  anche  cotefto  accidente  nelle 
ferite  de'  nerui,  &  del  capo  ne  diremo  al- 
cuni modi  di  rimouejnelo  pe  i  locali.  Nel  Uefue. 
refto ,  fé  vuoi  compiutamente  haucrne  la 
cura ,  anderai  a  leggere  in  MeC.  ilquale  ha 
fcritto  per  cofi  dire  il  vagnelo  trattan- 
do di  quefta  materia .   Ora  per  venire  al 
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|a  prattica  dico ,  che  tutti  i  ripari  fatti  nel 
precedente  cap.per  il  fpafimo,fi  ponno  ra 
gioneuolmente  adoperare  in  queftacura, 
&  imperò  habbi  ricorfb  lui  quando, che  ti 
faradimiftiero.Manoé  pero  datralafcia 
re  cjfto,  che  l'olio  maeftrale  defcritto  nel- 
r Antidotario  noftro  al  cap.de  ^li  ogii ,  Se 
chiamato  l'olio  di  Balfamo'tra  gli  altri  ri- 
rnedi  pare  che  m  quefto  luoco  egli  fi  ten- 
ga il  principato  .  Vna  limile  medicina  de- 
fcriile  anco  il  buon  Mefiie  al  fuo  proprio 
cap.  &  ordinolla  in  quefto  modo  .  Piglia 
mirrha  eletta,  aloe  paticOjlpicanardOjfan 
gue  di  drago, incenfo, mumia,oppopona- 
ce,bdelio,carpobairaino,2,afF.  maftice,  go 
ma  arabica,  ftorace  liquida ,  ftorace  rolla 
an.on.il.  j.mufthio  dram.i.tremen.apefo 
di  tutti ,  mefchia  ogni  cofa  co  la  trement. 
ag2;iugnendo  fuccodiherba  della  parale 
fia,&:  con  gran  diligenza  allambichill  que 
fta  miftura  n'vn  vafo  di  vetro, &  diftillata 
che  farà  ferbifì  n'vn  vafo  di  vetro  bene 
otturato  con  cera,  &con  quefto  liquore 
ogninfìli  membri  paralitichi,  &  l'origine 
della  nuca  ,  pero  che  la  fua  operatione  è 
marauigliofa.  Appreflb  queftadecottione 
infrafcntta  e  molto  gioueuole  in  qualun- 
que paralefia .  Piglia  rad.di  liquiritia  dra, 
vi.mentaftro  man. ii. fiori  di  rofm.  manip. 
i.faluia  man.r  .herba  della  paralefia,  oue- 
ro  mofcata,  fquinanto  ana  vno  poco, boi 
li  in  acqua  baftante  d'afirenzo ,  di  finoc- 
chio, di  rqfin.  &  di  faluia  n'vn  yafo  di  ve- 
tro,fino  che  a  con  lumi  la  metà.  Dopo  cof 
la,  &  metti  nel  colato  mele  onc.iii.  firo,  di 
due  rad  on.ii  fir.difticad,  on.i.j.&da  ca- 
po bolli  vno  poco  ,  &  vfa  la  fera  quado  fi 
va  aIletto,'&:  la  mattina  nell'aurora  a  mo- 
do di  fir.  Quella  è  ancho  buona  per  quel- 
lische  fcnteno  di  fpafimo  humido.  Cofili 
bagni  nel  precedente  cap. notati  nella  cu- 
ra del  fpafimo  di  riempimento  commo- 
damente  fi  ponno  fare  in  quefto  cafo .  Né 
più  ci  refta,che  dire,  fé  non  Tempre  lodar 
Iddio. 

Cap.xvìij.  Della  cura  delle  Saette ,  Spi- 
'  ne,&  altre  cofe  fimiU,  che  pene- 
trano nelli  Corpi , 

Amene  alcuna  volta  in  cialcuna  parte  del 
corpo  appigliarh  Saetta,Spine, Stecchetti, 
&  cofe  fimiii,  che  ficcatefi  entro  fono  poi 
malageuoh  da  cauare.  La  cura  di  quefto  ca 
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fo  ha  due  intentioni .  Prima  vuole  inge-  Vrlma' 
gno,  &  defterità  per  cauare  ciò,  che  détro 
vi  fi  ritiene.  Seconda  diuerfi  medicamenti 
per  guarire  la  piaga. Qu^anto  alla  efeeutio 
ne  della  prima  s'appartiene  a  vno  valete 
cirogico  confiderare  il  luoco  doue  e  fitta 
la  faetta  ,  &  la  qualità  di  efla  factta  .  Se  li 
faetta  folle  n'un  membro  carnoro,.come 
è  il  braccio,la  cofcia,lagamba,&  fofle  co 
le  fue  barbette ,  &  hauelfe  l'afta,  ouero  il 
fufto,  molto  meglio  farebbe  farnela  com 
piutamente  paflar  fuori  dall'altra  parte  , 
&  cauarnela  perii  furto ,  che  non  per  il  ' 
ferro. La  ragione,  che  volendo  trarnelaj^J 
il  buco  della  ferita,per  cui  è  pa{Iàta,rifpet 
to  alle  barbette  ciò  non  fi  potrebbe  fare  , 
fenza  lacerare  di  molta  carne,  vene,  &pa 
nicoli,  (S<  per  auentura  poi  verrebbe  fuori 
rhafta,&  rimarebbefi  dentro  il  ferro,  che 
farebbe  vno  grande  inconueniente  .  Lo 
quale  fé  per  cafo  pure  vi  fi  rimanefre,&  ti 
buco  folle  cofi  ftretto  ,  che  non  fi  potelTc 
cauare  ne  co  la  tanaglia  fatta  a  guifa  d'v- 
no  becco  di  grue  ,  ne  co  altri  inftromenti 
torcolarefchi  taglifi  fino  a  doue,  ch'è  la 
faetta.  Nel medefimo  modo  s'hafarefe 
folle  fitta  nell'oflb.  Et  nota,che  quato  più 
tofto  fi  taglia,  tanto  meglio  e ,  &  più  ficu- 
ro,  che  non  ne  véga  poìtema,  impero  chf 
tagliandofi  la  ferita  ancora  frefca,  &  fan- 
guigna,il  luoco  non  può  efière  fin  bora  al 
terato  dalla  doglia  ,  ne  manco  poftemato 
da  humori ,  per  non  hauer  potuto  cofi  p- 
fto  fcorrere  lui.Et  per  quefta  cagione  tale 
tagliare,tutto  che  fi  faccia  fenza  offende- 
re li  nerui,  &le  vene  ,  viepiufiaficuro  in 
quefto  inftante  ,  che  efìendo  poi  il  luoco 
dogliofo,&  apoftem.ato. Tagliatone  il  luo 
co  a  tutto  fuo  potere  cauifi  fuori  la  faetta 
con  gli  inftromenti  fopranomati .  Dopo 
due  fiate  al  giorno  bagnifi  bene  la  piaga 
conoLcaldo,&rosfi  d'uoua  Sono  alcuni, 
che  nel  cauare  della  faetta,  fpina,  &  fimiii 
vogliono,  che  p  alcuni  giorni  mollifichifi 
quella  con  ol.rof  caldo,ponendoui  attra- 
tiui  per  fopra,pofcia  taglifi,  &  adoperinfì 
i  ferri.  Coftoro  fecódo'il  giudicio  mio,6c 
p  proua  più  volte  fatta  la^cedon'  male|, 
&  fuoridell'ordine,  pcio  che  alhora  fem- 
pre  iljluoco  è  dogliofo,&  ripieno  d'humo 
ri,  che  non  è  cofi  da  principio.  Onde  e'  fi 
dourebbe  in  quel  tempo  più  tofto  alleuia 
re,che  alterar, &  inafperire.  La  medefima 

quali 
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quafi  cura  è  della  rpinn,&  altre  cole  fimi^ 
Kcta,       li, a  douernele  cauar  fuori, Tutta  fiata  par 
mi  di  darti  quelto  arricordo,che  io  cauai 
vna  fpina  fattagia  la  putrefattionejjoné- 
do  vna  tafta  di  luohezza,che  potefle  arri- 
uare  al  luoco  delia  fpina  bagnata  co  la  fa 
liua,&rauolta  nella  poluere  noftra  diftru 
gitiua  della  carne  cattiua.  La  cui  opa.  è  di 
generare  marza  ,  &  mentre  lamarxa  poi 
efce^far  venire  al  buco  ctlia  pianga  ofpina. 
Attratti-  o  ftecchetto  che  fia.  Sono  anco  molti, che 
ui  delle     comédano  a  fare  qfto  effetto  gli  attratti- 
J^ine.       ui.Te  quali  (eoe  fi  na  da  Bruno,&  Theo- 
dorigo(lo  fottofcritto  e  molto  lodeuolc 
fatto  in  qfta  forma. Piglia  lacco  di  rad.dt 
canna. on e.  y  .diaquilone  gommato  onc  j. 
ariftologia  luga  dra.ij.Iieuito  dra.x.trem. 
dra.vi.galbano,armoniaco  an.dra.iij.Di- 
fciolti  l'armon.&galb.  in  aceto  mefchia 
tutto  in{ieme,&  fa  a  modo  di  impiaftro,il 
quale  tira  marauigliofamente.  Et  fé  fi  ag- 
giugnefle  in  quefto  fonza  di  anitra, fonza 
di  gallina^an.on.y. farebbe  vie  più  mitiga 
Cura  de  tiuo  .  Ma  perche  molte  fiate  auuiene,  la 
la  faetta  faetta  ellère  auuelenata,  ilche  ageuolmé- 
velena-   tefi  conofce  al  sofiare  liuido,&'  nerigno, 
ta,  che  fa  la  piaga,ai  fubito  fia  vtile  fcarifica 

re  il  luoco  Ijene  allo  in  giù ,  oueramente 
con  ferro  affocato,&  fia  mcgLo  cauterig- 
giarnelo  nella  guifa  che  fi  fcarifica  ,  fin 
che  fi  veda  del  tutto  fpento,eflere  ql  vele- 
no .   Cofi  anche  fé  il  luoco  fi  fofl'e  incan- 
cherito ,  come  altrefihabbiamo  veduto, 
ne  il  potefle  o  per  fcalpellare,  o  per  caute 
riggiare  fudetto  rimediaruifi ,  molto  fa- 
rebbe a^pofito  fcarificarnelo  co  il  ferro 
cuocere  nella  guifa  di  fopra.La  piag^  poi 
fino  allo  rimouere  dell'efcaracucifico- 
'Seconia  nie  l'altre  ferite  per  qito  modo  adufte.  La 
intenti»-  feconda,  &  vltima  intentione  di  quella  cu 
ne.  ra ricerca  li  rimedi,  che habbiamo  pofti 

nelle  ferite  fatte  de  capo  à  piedi.Talc  che 
fé  qfta  ferita  farà  nel  capo  ,  anderai  alca, 
della  ferita  del  capo .  Cofi  per  ordine  di- 
co de  gli  altri  membri,che  faranno  feriti, 
o  faettati,ritorna  alli  loro  capitoli.Et  co- 
fi  altro  non  ci  refta,che  fare  fine, 

Cap.   xix.  Della  perfcratione  ielle  ferite ,  f^  del 
regrimento  delle  ferite  a^ofiemate. 

Più  fiate  auiene  in  ogni  parte  del  corpo, 
«he  ferito  rhuomo,u  buco  dila  ferita  fa- 
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rainettto  a  ifpurgarr  la  marza  nella  parte 
foprana  tutto  che  la  piaga  fia^foncfanel 
la  parte  inferiore,  onde  fa  di  niciftà  aliar 
garnelo  ,  accio  più ,  ageuolitiente  fi  pofla 
purgar  la  materia.  Étaltrimente  facendo 
di  leggiero  potrebbe  p  l'auenire  conucr-  ^ota. 
tirfi  in  piaga  cauernofa,&  infiftolirfi.  Per 
ouuiare  adiique  a  qfto  inconueniéte(qllo 
che  ci  comanda  Auic.alca.dellaperfora- 
tióe  delle  ferite)fiam'  necefsitati  tagliare 
ouero  p forare  la  ferita,lo  cui  orificio(co 
me  dicemmo)è  malagcuole  a  ifpurgare  la 
marza.  Curafi  poi  tale  ferita  cofi  amplia- 
ta nelaguifa,che  l'altre  ferite,cioe  felar^ 
caufate  da  sbattiméto,  o  alterata  dall'ae- 
re,curaficóe]a  ferita  fattap  sbaCtitura,(Sc 
cofi  hauerai  à  ^cedere,  come  nel  ca  della 
ferita  carnofa,  onde  p  dare  compinieto  à 
"fto  hai  ricorrere  à  quello.  In  oltre  fa  la 
erita  molte  fiate  poftema.Ladoue  chep' 


ì 


curamela  hai  bifogno  di  trasferirti  alca, 
del  regimento  delle  ferite  che  hàno  pofte 
ma,&  lodice  Aui.chenófipo  curar  la  fé  Auic, 
rifa  fé  prima  lapoftemanó  è  rimofla,la- 
quale  s'hafemp  rimouere  co  alleuarc  la 
doglia.Et  cio(cóe  dice  il  prefato)  fafsi  co 
medicaméto,chedifreccni,& infrigidi  nel 
princ.  &  mollifichi  poi .  Dice  egli.  Quello 
ch'e  appropiato  in  qfto  cafo  à  ogni  meni 
bro  da  capo  à  piedi, &  che  molto  li  gioua 
è  che  fi  pigli  vna  melagrana  dolce,  &  cuo 
cifi  co  vino  pontico  ,  dopo  pefta  ottima- 
mente co  qlla  impiaftrifi  il  luoco.  Or  è  da 
confiderare  l'eflentiavera  della  poftenia 
fé  è  flemmone,o  erifipila,  o  vndrmia, im- 
pero che  altriméte  curafi  vndimia ,  tutto 
che  di  rado  venga  nelle  feritc,aitrimente 
erifipila, &  altriméte  flémone.  Onde  fé  la 
ferita  foflé  cóphcata  con  vndimia,  curafi  = 

eoe  l'undimia  Se  co  enfipla,come  l'efifi- 
pila,fe  co  flemmone, come  flemmone.  Et 
impero  accadedoti  fare  qfta  cura  uà  à  ri- 
leggere I  fuoi  propri  ca.di  quelle. 

Cap.KX.  De/  modo,et  qttalità  di  Ijga* 
re  le  ferite  jet  le  paghe  natie. 

Volendo  caulinare  perle  veftigie  de  gli 
antichi  vedefi  manifeftamente  che  li  ci- 
rogichi  nel  fuo  operare  hanno  bifogno 
ditre  fpecie  ligature  .  Vnafe  addiman-    LìgatU' 
daligaturaincarnatiua  comporta  diduoi  raincarm 
capi,  &  vale  nelle  ferite,  &  nelle  rot-  natina. 
L    iij        ture 
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-ture  deH'ofl'ajdoiie  la  Rofha  inrentione  è 
di  riunire  lepaiti  tlifciolte.  Ecci  vu'altia. 
che  chiamad  elpulfiua ,  8c  tale  ^piiaméte 
s'adopa  nelle  piaghe  nane  cauernofe ,  do 
uè  fi  sforzano  niarizare  la  marza  a  fcor- 
rere  nella  buca  di  quelle.  La  terza,&  vlti- 
Jiia  ligatura  diceh  retentiua  de  le  medici- 
nej&  quella  è  comune  a  ferite,  piaghe  na 
tic, polleme, rotture, &:  fconciature  .  Ora 
la  ligatura  incarnatiua  fi  fa  in  quefto  mo- 
dojhabbi  vna  benda, ouero  falcia  rauolta 
d'amendui  li  capi,  dopo  nienifi  co  vn  ca- 
po dalla  parte  contraria  del  luoco,&:  dal- 
la altra  pai  te  con  l'altro, cominciando  di 
lotto, &  a  mano  amano  menadola  Tufo, 
fino  al  luoco  della  ferita,  &vno  poco  pia 
fop,ra,{lre2;nendo  alquanto  .  Et  nota  che 
vna  parte  di  cotale  benda  dee  andare  in 
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ti,&  fpecialméte  in  tutte  qlle  parti,  ih  cai 
non  Ci  pò  ne  iìregnere,  ne  altriméte  liga^ 
re, fi  come  collo,gola, ventre, &  ancho  in 
tutte  le  pofteme  &  morbi  dogliofi.  Vuole 
.e{I*ere(come  dice  Gal.)di  bende  larghe, &  Gal. 
lughe,fecódo  la  ^portione,  de'  membri, 
&  di  panno  fi3ttile,affine  che  non  graffie 
no,o  diano  loro  noia.  In  qlla  operatione 
molto  gioua  l'ingegno  d'un  buó  medico, 
&  hauer  vifto  fare  la  prattica agli  altri.  Ap 
predò  gioua  (  eoe  dice  il  pfato  nel  quarto 
della  tcr3p.)fapere  lo  fpafimarc  de'  mé- 
bri  vlccrati.Et  quiui  faremo  fine. 

Cap.xxi.Delle  Medicine  i>uar!iatiue,che    ■ 
regenerano  la  carne  nelle  farite. 

Auegna  che  nel  cap.vniuerfale  della  fcri- 


giUj&l'altrain  fu  pigliado  delle  parti  cir-     ta carnofas'habbi  detto  cofi  di  fuor  via 


Gal, 


coiiuicine  quato  ti  parrà, che  bifognijftré 
gendo  vno  poco  più  fia  p  la  ferita,che  nel 
le  altre  parti, ma  guarda  però  di  non  ftre- 
gnere  troppo,accio  il  luoco  non  fipofte- 
inafle  ,  cofi  ancho  di  non  lafciare  troppo 
largo,&molle,perG  che  no  farebbe  buon 


delle  qualità  de'  medicamenti,che  ine  ar- 
nano  fecodo  ciafiruno  corpo, &  naturale 
complefsione  de'  membri ,  tutta  volta  a 
più  chiara,&piu  perfetta  notitiam'e  par 
fo  dicoporre.al  pfente  vno  fpeciale  c.dei 
la  medicina  che  generi  la  carne,  faldi ,  & 


feruigio  a  riunire  le  parti .  Et  inquefto  ha  cóglutini  le  ferite.  Per  tato  la  medicina  gè 

luoco  ql  mezo  verfo  latino, ch'è  in.  bocca  neratiua  di  carne, &  cogliitinatiua  di  feri- 

di  tutti.  Medium  tenuere  beati,cioe  girno  te  nelle  piaghe  fi  fatte,come  natie  é(feco 

in  mezo i  beati, che  nonfiine  troppo  lar-  do  Auic.al e. quarto  dello  medicame,  che 

ga,ne  troppo  ftretta.Fatta  queftaligatura  fanafcere  lacarne  nelle  ferite)qlla,laqua 

nel  modo,c'habbiamo  incignato,  cucinfi  le  ha  virtù  di  coagulare  il  fangue  viuo  in 

li  capi, &  quefto  è  di  Hai. nel  v).  della  tera-  dia  carne, Et  ciò  fanno  le  medicine ,  cke 

peut.  Alla  medefima  intentione  naie  lo'n-  diflèccario  nel  primo  ordine,  o  poco  più. 


Medici' 
rìe'che    ^ 
genera- 
no ia  cat 
ne. 


Modo 
delia  fe- 
conda. 


nota. 


gegno  della  mia  incoll=itura,dato  nel  cap. 
deJia  ferita  della  faccia. Però  che  co  quel 
I^fi  tengono  vnitele  parti  fenza  dolore. 
In  fecodo  modo  della  ligatura  efpulh- 
ua ,  laquale  molto  gioua  alle  piaghe  natie 
cauernofe,  fi  tirando  alcuna  volta  la  ma- 


come  farebbe  nel  principio  del  fecondo. 
Impero  che  fé  troppo  difleccaf^ino  elle- 
no(com'egli  dice)  nò  lafcierebl>eno  fcor 
rere  il  fangue  nel  luoco,  &  cofi  allacarne, 
che  fi  ha  generare  macarebbe  materia.  Si 
milmét-e,ie  troppo  fufsino  afterfiue  ftrug 


NotA, 


Meda 
ddlitet- 


teria  dallo  ingiu,allo  in  fu,  eoe  anche  de-  gerebbeno  il  S3gue,ilquale  fi:orre,  &  cofi 

r-iuandonela  dalla  parte  fuperiore  alla  in-  aeo  fperderebbefi  la  materia,  di  che  s'ha 

£eij:,iqre,fafsi  co  vna  benda  folamente  bé  generare  la  carne .   Adunque  la  medicina 

data  da  vno  capOjCominciando  laligatu-  generatiua  di  carne  dee  eflerdi  tal  copie  f 

ra  dalla  ftremità  del  membro  impiagato,  fione  nella  ferita, che  conferui,&nongia 

&ftrcg.nendo  aflai,apoeo,apoco  poi,  fi-  dsftrugga  quella  del  membro.  Et  impeto 

no  che  fi  arriua  alla  piaga,  doue  lafciera-  dice  Gal, nel  lij. dello  ingegno  della  fani- 

nela  alquanto  larga,accio  più  facilmente  tà  Eifognache  tu  femp  ferui  il  corfo  de 

pofla  ifpurgarfi  la  marza,&  feorrere  dalla  la  natura,mentre  che  egli  è  Per  oppofito 

piaga  .   Di  quanto  giouamento  fia  quefta  quando  egli  none  r  eftaurarnelo.  Cotefte 

ligatura  nelle  fopranomate  piaghe  appe-  operationi  principalmente  fi  fanno  con 

na  chi  ogni  cofa  fa  il  conplce.  La  terza, &  operare  della  natura.  Ora  la  eomplefsio- 

vltima  forte  di  ligatufa,detta  retétiua  del  ne  di  molti  membri  è  humida ,  rhumido: 

Jamcdicinafasfi  a  ritenivei  medicanien-  nonficonferua  dal  feccOjanzi  fi  difti  ug-, 

:.    .         ,..     -^                                 -    -  .                                                       -^ 


Gal. 
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gè  c\a  dllojinipero  come  fi  ha  da  Gale,  nel 
teixo  de  te{>ni  li  corpi  più  caldi  hano  bifo 
gno  di  litnèdi  più  calidi ,  h  pia  frigidi  di 
più  frigidi,  li  pia  fecchi,  di  più  fecchi,  Se  li 
più  humidi,  di  più  humidi,  Scc.  Qu.e{ì:o  fi 
ha  intendere  quato  alla  coniplesfione  che 
ouato  al  morbo  fi  fta  aknmente.  Concio 
fia  che  come  la  malattia  rifpetto  ad  efiere 
curata  ricerca  lo  Tuo  contrario,  colila  co 

QaI.  plesfione  naturale  del  membro  vuole  il 
fuo'  fiin!le,come  fi  ha  da  Gale,  nel.v. della 
terap.  fcguifa  adunque  che  nelle  ferite  de' 
menibrihumidiniflunoluoco  v'habbiail 
medicamento  fecco,&  ciò  per  non  guafta 
re  la  temperatura  naturale  de'  mébri.An- 
4i  debbiauifi  applicare  l'humido,  per  con 
feruare  la  naturale  complesfione  loro  in 

Ugf^.  fua  propria  natura.  Tuttauoka  è  poi  d'a- 
uertire,che  la  medicina  incarnatina  di  fe- 
rite ha  eflermen  difleccatiua  n'vn  corpo 
temperate,  che  n'vn  corpo  didemperato. 
Et  di  qui  dicémo  nel  cap.  della  ferita  car- 
liofa,che  fi  corpijfi  membri  fecchi,  robu- 
fti,  &  denfi,per  incarnare  le  ferite  loro  ha- 
no più  bifogno  di  eflèrc  difleccati,  che  no 
corpi, &  mébri  deboli, ten€ri,&  molli.  Co- 
fi  eflendo  ferite  ne' corpi  teneri  non  dee 
la  medicina  incarnatiua  eccedere  il  primo 
ordine  .  Ma  effendo  ne'  fecchi,  &  robufti, 
arriuare  al  principio  del  fecondo  .  Onde 
variafi  ella  fecondo  la  varietà  &  complef- 
fione  de'corpi,&  de'membri,  impero  che 
fi  come  fono  diuerfe  le  nature  de'corpij& 
diuerfe  le  complesfioni  de'  membri ,  cofi 
inche  deonfi  applicare  diuerfi  gli  incarna 
tini  nelle  piaghe  fi  natie  come  fatte .  Dil 
che  vna  medicina  nel  primo  ordine  e  Cec- 
ca  in  vno  corpo,  che  farà  humida,in  vno 
altro  ,  &  impero  incarna  in  quello  ,  &  fa 
marza  in  quefto,come  efpreffamente  po- 

Q  .  ne  Gale.  nel.  in.  clell'ingegno  della  fanirà. 

Cioè  che  auegna  Dio  lo'ncéfo  rifpettan- 
do  vno  corpotemperatofia  medicina  fec 
ca  nel  primo  ordir)  e,  <Scimpo  indetto  cor- 
po temperato  generi  carne,  ne  peraltro 
mezzo,  che  per  confcruarc  la  complesfio 
ne  del  membro  difleccando,  &  rimouen- 
do  lo  fuperfluo,  &  humido,che  nò  lafcia, 
che  quella  fi  generi, lo  medefimo  pero  in- 
cen(o  in  vno  corpo  fecco  genera  marza  , 
&  non  carne ,  merce  che  rifpetto  a  quello 

Gal.         egli  è  hanlido.Et  impero  Gal.nelluoco  ci 
tato  di  fópra  ^nnouerando  )e  medicine 
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generatine  di  cnrnCjpone  diuerfi  fcnipiici 
ditak  complesfione,cioèincéfo,far  d'or 
TO,far.di  faua,far.d'orobo.far.d''irios,  tu 
cia,climia,ariftologia3&  la  pianta  di  oppo 
ponace.Confeguita  adunque  la  medicina 
generatiua  di  carne  inelle  ferite  dcuer  ef- 
1  ere  Tempre  difleccatiua  oltre  arMaficcirà 
naturale  del  membro  .  Madettofi  fopra 
per  Gal.  deucr  efl'ere  quella  di  modo  fec-  Gai 
ca,  che  pofia  conferuare  la  naturale  com- 
plesfione del  membro,  egli  s'afferma que 
fio  aflblutamente  ,  nondimeno  dee  anco 
hauere  forza  di  curar  la  malattia,  tale  che 
vuole  eflèr  applicata  di  cofi  fatta  virtù,  & 
forza  ,  che  vaglia  Se  conferuare  la  natia 
proportione  del  membro ,  &infiemenien; 
te  diftiuggere  il  morbo  .  Ora  hauendofi 
dettOjche  la  conferuatione  fi  fa  per  lo  fi- 
nnle  ,eflcndo  alcuni  membri  humidi  do- 
uerebbenfi  conferuare  nella  fila  cóplef- 
fione  dairhumido,&  non  dal  fecco  .  Si 
rifponde  a  quefto,che  la  mera,  &  pura  co 
feruationebenefifalei  dallo  fimile  ,  ma 
nella  conferuatione,in  cui  fi  rifpettaa  cu 
rare  il  morbo,nonfi  dee  folamente  pro- 
cedere con  li  fimili,  ma  con  medicine  che 
fieno  baftanti  a  mantenire  la  natura  del 
mébro,&  cacciare  la  malattia.Et  cofi  s'ha 
far,&  proceder  nelle  ferite.  Or  efiendo  Ix 
humidità  quella,che  nelle  piaghe  impedi 
fceilnafcere  della  carne  h  deono  vfare 
medicamenti  per  tale  guifa  difleccatiui  ol 
tre  alla  ficcità  naturale  del  membro  ,  che 
tutto,  che  conferuino  quella posfino  an- 
cho  difTeccare  l'humidità  della  piaga.  Só- 
niariamente  dicafi  che  quantunque  fieno 
&  li  corpi  &  li  membri  infieme  humidi  per 
le  ragioni  dianzi  allegate  la  medicina  ge- 
neratiua  di  carne  inelle  ferite  dee  eflère  di 
fecea  coplesfione. Inoltre  circa  l'applica-  N"^**» 
re  de  gli  incarnatiui  fi  dee  auertire ,  che  il 
meglio  c'habbiamo  per  rincarnar  le  feri- 
te è  lo  mantenire  la  natia  complesfione 
del  mébro,  &  la  natura  dei  corpo  effendo 
quella  lo  artefice ,  che  come  s'ha  da  Gale,  '^'f^- 
nel  li.dell'ingegno  della  fanità  la  natura  è 
roperatrice,e'Tmedico,lominiftro.Impe 
ro  che  farnafcere  cofa,che  no  faccia {>  la 
natura,fia  o  con  mezzo  della  medicina,  o 
séza,ècòtraropenionediefIanatura.Per 
ilche  gioua  fommamente  in  quefto ,  che 
l'infermo  fi  magi  cibi, che  generino  buo- 
no fucco,  dao©de  fipoffi  poi  generare 
L    iiii^       vno 
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Auk.  xno  Cangile  laudabile .  Onde  Auic.nel  ca. 
della  fenca  cainofa  dice  a  noltro  piopofi 
to.Dapoiche  tuhaiai  conferuaralacom- 
plesfione  del  membro ,  8c  fato  follecito  , 
che  no  vi  G  tiri  altro  a  quello  ,  che  fangue 
naturale.  In  quefto  tefto  s'hanno  intende 
re  due  cofe  .  i^rima  che  2,li  incarnatiui  di 
modo  corrifpondano  con  la  complesfio- 
ne  del  membro, che  non  poiTano  tirare  in 
qllo  altro,  clie  fangue  naturale  &  ciò  coli 
bene  in  qualità, come  in  quantità,  pò  che 
il  fangue  ilquale  pecca  fi  nella  qualità,co- 
jne  nella  quantità,  no  lafcia  rincarnare  la 
ferita,ne  anco  nafcere  la  carne,  come  ^- 

Gal>  ua  Gal  nel.tii.&  ncl.iiii.  dell'ingegno  della 
fanità.  Dopo  come  dice  ,  Sollecita  che  no 
vi  fi  tiriakro  al  membro  ,  che  fangue  na- 
turale &:c.  Ciò  lì  fa  ferrando  il  paifo  alla 
materia  antecedente,  che  non  vadi  a  cau- 
fare  dogIia,pofi:emare  illuoco,  &ritrahe 
re  il  mébro  dalla  fua  naturale  compie  fio 
ne, il  che  facedo  altro  no  fitiraalhovanel 
mébro,  che  fangue  natio.  Et  j?  corifcgué- 
te  rxncarnatiuogener:<ndo  la  cai  ne,c>c  co 
glutinando  le  fente,fara  l'offici o  Cno  do- 

Aut£.  uuto.  Cotale  ful'oppenioned'AuK:,  noe. 
di  prohibire  il  fluflb  del  fangue  cai:tiuo,& 
dell'humore  ftrano.  La  doue  che  dice  nel 
luoco  fopracitato.  Et  il  prohibire  della  si 
guinità,  & deU'acquofità,  &c.  Sidee  anco 
auuertirCjChe  tali  incarnatiui,&  congluti- 
natiui ,  non  deonfi  applicare  nelle  piaghe 
natie,  fé  prima  non  s'ha  mondifìcato,  ne 
poi  nelle  ferite,  fé  non  qu5do  s'ha  intétio 

Auk.  ne  di|digerire.Impero  che(come  dice  Aui. 
nel  ca. della  nafcenza  delia  carne  ,  &  delle 
vlcere)non  bi fogna  generare  carne  nelle 
piaghe  natie, fino  che  ottimamente  non  fi 
mondifichinOjO  tirifi  in  loro  il  nodrimen 
to,cioè  il  fangue  benigno^delquale  la  na- 
tura inficine  conia  medicina  incainatiua 
ne  fuole  generare  la  carne  nelle  piaghe  fi 
fatte, come  natie  .  Adunque  foggiugnéda 
dice,  mondificata  ch'è  la  carne  cattma,  &, 
la  marza,  tégafi  lungi  dalla  piaga  ogni  for 
te  mordicatiuo,&  ailerfiuo,  m  quaUmque 
luoco  fi  fieno'leferite.Per  tanto  egh  Ci  ve- 
de chiaramente ,  che  rincarnatiuo,&  ge- 
jneratiuo  di  carne,alineno  inelle  ferite  fre 
fche,n5  vuole  efrere,ne  afterfiuo,  ne  mor 
dicatiuo.  Ma  neir viceré  impero  che  fem- 

eal  pre(c6e  dice  Gal.)(bno  due  fpecie  di  mar 
tericjvna  rottile,^  l'altra  groflajlo  incar- 
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natiuo  loro  defidera  efTere  alquanto  after 
fino.  La  doue,  che  con  eflere  diflèccatiua 
difecchera  detta  materia  fottile ,  &  co  eflè 
re  afterfiuo  aftergera,&  afciughera  detta 
materia  groffa  .  Hnalméte  poi  c'habbiani 
vifto  della medicina.incarnatiua,&  coglu 
tinatiua,in  che'ordinedi  calidità  debba  ef 
fere,  cioè  fecódo  la  diueifità  de'  corpi,  «Se 
la  cóplesfione  de'  mébri ,  efiftimo  doucr 
eflere  molto  gioueuole  a  guifa  d'antidot. 
fottofcriuere  quiui  alcuni  medicamenti  ^ 
incarnare, liquali  faranno  di  tre  maniere. 
Debole, Mediocre,  &  Forte  incarnatiuo,il 
debole  ficóuerra  alle  ferite  de'  corpi  te- 
neri. Il  mediocre  alle  ferite  de'corpi  forti, 
&  di  feccacoinplesfione.il  forte  a  tutte  fi 
ferite,come  piaghe  natie, doue  s'ha  inten 
tione  di  generare  carne  fopra  alcun'ollo. 
Et  cofi  vedefi  chiaraméte  che  l'incarnati 
uo  ,  no  folo  habifogno  d'eflere  fecce  nel 
primo  ordine^ma  nel  fecondo, &:  anco  ter 
7,0. Et  n'habbiamo  Tefempio  dell' Irios,  il 
quale(come  affermano  gli  Eccellenti)  rin 
carnal'ofl'a,  eflendo  nel  terzo  ordine  fec- 
co .  Ma  per  vn  tratto  finire  ,  veniamo  al-  Deboli  in 
l'ordinatione  del  primo  incarnatino  .  Pi-  carnatiui. 
glia  inceafo  drani.iii.far.d'orzo,far.  di  fa 
ua,ana  dra.ii. larcocolla,mirrha,an.dra.i. 
fangue  di  drago  dram.i.y.mifcia,  &  fapo: 
luere.  Allo  medefimo  piglia  incenfo,mir- 
rha,  ana  dram.i.  far.  d'orzo  dram.  iii.  fan 
gue  di  drago  dram.ii.ritrigg.d'oro,&  d'a- 
nento,  bolarmini.  ana  dram.  iii.  trement, 
chiara  dra.x.fir.  rof.onc.y.  fucco  di  piata, 
dra.v.bollifi  la  tremen.  col  fucco  fino  che 
fi  conilimi  la  metà  del  fucco, dopo  miftu- 
ra  tutto  infieme,  che  incarna  marauigìio- 
faméte.Gofi  anco. Piglia  ol.di  maftice  on. 
y.tremen.onc.i  ragia  di  pino  dram.iii.ma 
{lice  dra.  ii.ol.iof.onfac.dram.x.  fucco  di 
confonda  magg.  onc.  i.  fucco  di  piantag. 
on.  y. bolli  tutto  fino  che  fi  confumi  lo  lue 
cOjdapo  cola,  &aggiug.  feuo  di  becco, di 
caftratoan  drSv.cera  bianca  a  baftanza, 
&c  fa  vnguento  molle  aggiug.  incenfo  poi  Mediocri. 
ueriggiato  dra  iii.  j.  L'ordine  fecondo  de'  incarnati 
mediocri  incarnatiui  è  qtieftoi  Piglia  mir-  j^j^ 
rha,  (arcocollaanadra.iii.incen(o,mafti- 
ce,aloe  patico  an.dranLÌi.5'.mefcola,&  fa 
poluere.Medefimanicnte.  Piglia  trem.on. 
ji  fir.rof.mele  roran.on.y. fucco  di  pian- 
tag. dram.  vj.  bolli  vno  poco  la  trement. 
coi  fuccOjdopo  aggiugniui  il  refto  con  v- 
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no  poco  di  zaff!  A  quefto  ilteflo. Piglia  mir 
rha,  incenfo,  farcocolla,  anadra.i. farina 
volatile  di  a.  Ì!.maftice,colo  fonia,  gomma 
d'elimo  drl.ii.zaft'.aloe  patico,  anadram. 
i.fangue  di  drago,  terra  figill.  dra.i.y  me- 
-fcola,&  fa  poluerc.Cofi  anco.  Piglia  ragia 
di  pino, colofonia  ana  dra.vi.  gomma,ma 
fticCiana  dra.ii  treinen.dra.x.con  cera  bia 
ca  a  baftanza  fa  vnguento,  aggiugnendo- 
ui  incenro,iiiaftice,mirrha  an  dram.i.  f .  & 
Icrtiin-   mefcola.  La  terza  maniera  de'  forti  incar 
carnati-    natiui  s'ordina  in  quefta  guifa.  Piglia  peu 
ut.  cedano  on.  y.irio^s  dra.y.  mirrha  dram.iiL 

■centaureamagg  &  minore  an.  dram.ii.ari 
ftologiarotòda,  tuccia.  oppoponaco,far. 
d'oroboan.dra.ii.5-.&:fapoluere,cheè  di 
marauigliofo  effetto  ne'  corpi  robufti ,  & 
nel  generare  la  carne  di  fbpra  l'òfla^  Volé 
do  poi  far' vnguento  di  qftapoluere  fa  in 
quefto  modo.Pigliatremé.on.i.  mele  rof! 
on.  y. bolli  vno  poco  aggiugnendoui  della 
poluere  fopradetta  dra.vi.  Medefimamen 
te.  Piglia  tremé.on.ii-ragia  di  pino,  marti- 
ceana,  on.y.ceranouaon.i.ol.di  maftice 
dram.x.  bolli  vno  poco  a  fuoco,  aggiugn. 
della  poluere  foprapoftadra.v.  fucco  d'i- 
rios,  dra.  ii.  Et  (appi  die  a  tale  intentione 
è  marauigliofo  .  Molti  altri  incarnatiui  fi 
farebbeno  potuti  addurrc,inaio  folamen 
te  ho  fcritto  que{l;Ì,liquali<:onvtile,&  fa- 
ma ho  più  fiate  ifperimentato. 

'     Cap.xxii.  Del  moio,  et  della  qualità  delle 

Tafie^LicignijO"  Piumacciuuli. 

Vtilità  Per  effere  egli  chiaro, &  mani  fefto  a  tutti,. 
di  piu'  che  nel  curare  delle  piaghe  natie,  &  ferite, 
macci.  quale  fiata  vi  bifognano  taftc  ,  &  hcigni  ^ 
quale  fiata  anche  piumacciuoli,  mi  pare  a 
volere  far  compiuta  quefta  fcienza,  ch'io 
debba  fcriuere  vno  breue  cap  fopra  cofi 
fatta  materia.  Nelle  piaghe  natie  cauerno^ 
fe,doue  no  v'ha  modo  di  far  ligatura,co- 
me  farebbe  nelle  mammelle, ne'fotto  fca 
gli,  nelle  parti  genitali,  6c  da  quelle  poi  fi- 
no alla  forcella  conueneuolmétevi  s'ado 
perano  i  piuniaGciuoli,de  quali  alcuni  fo- 
no quadri, alcuni  in  triagulo,  altri  di  ftop-  . 
pa,  quali  di  babace  ,JquaUdipaho  di  lino, 
&qlti  fono  i  migliori.  Alcuna  volta  ba- 
gnati,alcuna  vojta  afciutti.Et  p  il  più  fi  ba 
gnano  in  chiara  d'uouo  battuto  con  ol. 
toCa..ll  che  fi  fa  nelle  rotture  delI'oflàjVo- 
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fendo  cóferuare  dette  offa  ràccociatenel 
fuo  proprio  luoco  fenza  dolore,  <?<  pofte- 
ma .  Si  bagnano  anche  in  aceto ,  &  acqua 
rof.  affine  che  non  rifcaldino  il  membro. 
Tale  fiata  lì  tigneno  in  vino  bollito  co  ro 
fe,aflenzo,fhcado,fquinato,nocidicipf- 
fojfior  di  melagrane,  rofmarino, mirtilli, 
accio  che  oltre  allo  ridurre  la  marza  nel- 
l'orificio della  piaga ,  confortino  ancora 
i  membri .   S'vfano  piumacciuoli  afciutti 
pieni  di  piuma,o  di  babace  p  mantenire  il 
mébro  nel  fuo  calor  naturale. S'vf ano  ap 
preflb  di  rpugna,o  di  floppa  di  lino  polii  a 
modo  di  faldelle,acciò  fbrbano,&  imbe- 
uino  la  marza,&  immonditia  della  piaga. 
Latafla  onero  licigno  nel  medefìmo  ma-  Nou  del 
do  in  ferite,  &  piaghe  natie  e  non  folo  vti  le  tafie  , 
le  alla cirugia,ma  ancor  neceflarijslìmajlì 
per  purgare,  la  marza, fi  p  tenire  aperta  la 
piaga.  A  pplicali  con  molto  giouaméto  in 
tutte  l'ulcere, &  anche  ^fonde,  douc  s'ha 
intentione  di  tirar  fuori  molta  marza ,  & 
dopo  incarnare.  Cofi  ancora  in  tutte  le  fé  Caufe\ 
rite  di  sbattitura,alterate  dall'aere  pofte- 
mofe  &  da  capo  nelle  viceré, onero  ferite 
caufate  da  alcuna  efitura.  Medefimaméte 
in  tutte  le  piaghe  li  natie,  come  fatte,  do- 
tie  fi  vuole  riiiiouere  l'offo  molto  vi  fi  có- 
uengono.  La  difFeréza  di  cotefli  ficigni,  & 
taflefipiglia  dal  fine,  &  da  gli  effetti  pe  i- 
quali  fon  fatte.  Alcune  fannofip  mondi- 
ficarc  le  ferite,  come  fono  ilicigni  sfilati 
di  pezza  fottile  mollieina,  &  fpecialméte 
vecchia.  Alcune  ptenir le  labra della  pia- 
ga aperta  &  fannofi  di  ftoppa,  o  di  pezze,, 
o  di  babace,ficome  comanda  Rafi.  Altre 
fono  cannelle  buone  p  ifpurgare  le  mate- 
rie ,  mentre  fiteme  d''alcuna ,  che  non  ut 
reftaflè  addentro  8c  fannofi  o  di  piobo  a 
d'ariento,o  di  alcuna  penna.  Alcuna  voi 
ta  anche  fono  di  foglie  di  cauoli  alquanto- 
fecche.Et  tale  tafte  nano  grade  priuilegio 
nell'vlcerecauernofe,  &  masfimamente 
delle mamelle.  Cofiadoperafip  lamedefi 
ma  intentione  la  tafta  di  dittamo  esami- 
nato. Et  appreflb  qlla  di  zucca  lecca  al  So 
le,  a  modo  di  correggia  ,  laquale  e  vie  mi- 
gliore,&  più  ficura  eli  tutte.Mettófi  anche 
tal  fiata  p  allargar  labuca  fi  come  la  tafia 
di  dittamo, 5c  midolla  di  forgo.  Quelle  fo 
no  le  fpecie  di  piumacciuoli,&di  tafte  le- 
quali  vfano  i  buòni  Cirogichi  nelle  cure 
che  fanno  delie  piaghe  natie,^&  dlìo.  ferite; 

Cap. 
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Cap,}^9^'.t>el  nicio  che  fi  dee  tenir 
in  cucire  le  ferite. 

Mo.^idi  Varie  fono  le  fpecie  di  cuciture,  che  fan- 
iiicire.  no  per  li  Cirogichi  nel  raflèttare  le  parti 
delle  ferite  .  Enne  vna  che  s'addimada  cu 
cituradi  pellizari,&c[uefta  s'adopera  nel- 
le ferite  de  gli  intefìini,di  cui  fi  fé  mentio 
neinelca.della  ferita  di  efsiinteftini.Vna 
altra  lì  fa  con  l'ago, &  il  pontiruolo  fieea- 
do  l'ago  da  vna  parte  all'altra,  &auolgen 
do  il  filo  da  vna  all'altra  parte  dell'ago 
nel  modo  che  fanno  femine  ,  &  farti ,  & 
mentre  per  ferbare  l'ago  lo  fi  ficcano  in 
alcuna  parte  del  drappo.Et  cotefta  cueitu 
ra  conuiene  alle  labbra  della  bocca,  &  a 
tutte  l'altre  parti  del  corpo  ,  doue  fi  teme 
che  per  la  tenerezza  no  nabbi  a  durare  la 
cucitura.  Ecci  vn'altra  guifa  di  cucire,vie 
più  famigliare  a  tutti  li  prattichifti,  laqua- 
Ic  falfificado  l'ago  da  vno  labbro  all'altro 
della  ferita,piu  &  meno  addentro,fecòdo 
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ricerca  la  natura  delie  ferite',  &  difpofìtio 
ne  de  membri.  Impero  che  ne'  mèbri  car» 
nofi  eflendola  ferita  profonda ,  dee  anco 
eflere  la  cucitura  profonda.  Ne  kioehi  de' 
nerui,  per  nonpugnere  il  neruo  s'ha  fehi 
uare  il  cucire  profondo.  Co  fendo  in  que- 
fta  guifa  ftregnafi  vna  parte  del  filo  con 
l'altra,  &  aggroppili,- tagliando  detto  filo 
lungi  dal  groppo  vno  dito  .  Et  eofi  anche 
vno  dito  fieno  diftantilipuntiyl'vno  dal- 
l'altro j  cucifi  di  punto  in  punto  a  quefto 
modo,per  fin  che  fi  venga  a  fine  della  feri 
ta.Lafciandopo  femprenel  piubaflb  vno 
buco ,  da  onde  pofla  ifpuigarfi  quella  ac- 
qua ,  &  materia  che  fcorre  fuor  della  pia- 
ga.Della cucitura  de'  pclizzari  no  duo  al- 
trimenti per  hauerne  detto  abaftazanei 
ca.delle  ferite  de'  mcbri  femplici,&  inftru 
mentali.  Ci  fono  altri  più  aflai  modi  di  cu 
ciré  ,  che  per  non  edere  vfitati  anoftrité- 
pi ,  merce  che  poco  valeno  ,  &  per  abbre- 
uiarc,&  mcritaméte  lafcieranofi  addietro 
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Tcrite  ,  che  hd  in  fé  cinque  capitoli. 
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Cd^,i.  Dei  Cadere  da  per  fé  y  O' deWejfereofefo  d'altrui  :  Della 
Shattitura ,  &  Atiritione  de'  Mujcoli  con  lefueCure. 


Lcadiméto,  & 
l'offe  fa  fono 
differéti  no  fo 
lo  nella  voce , 
ma  ache  nel  fi 
gnificato,etcio 
vcdefi  aperta- 
méte  ne  ftritti 
fi  de  gli  anti- 
chi,come  delli 
moderni.  On- 
de la  sbattitura  comuneméte  fi  ha  p  la  fo 
lutione  auuenutainella  carne  .  Ma  l'attri- 
tione  auienene'capi  de'mufcoli.  Etimpò 
come  fono  offefih  mulcoh  nella  parte  di 
mezo  per  effere  loro  iui  carnofi  cliiamafi 
$battiiura,che  come  fono  ;}cosfi,&  sbat- 
tuti nello  ftremo  dicefi  attritione.  La  cui 
cura  fi  dira  nel  ca.feguéte,po  che  iui  anco 
ra  farasfi  vno  vtile  ragionamento  della 
sbattitura  ,  &  attrittionc  de'mufcoli .  Ma 


^ui  tratteremo  folo  della  ofFcfa  de'  n^ébri 
itrinfech>,&  della  sbattitura,  &  attritione 
de'mufcoli  caufata nella  pte  efteriore  .  Se 
aucnifle  c6  rottura  o  fcóciatura  delle  giù-  -^ 

ture,  p  curare  cotale  accidéte  anderai  alli  •  > 

propi  ca.pofti  nel  li.della  rottura,&  fcon-  - 

ciatura  dell'offa,  doue  trouerai  l'arte  di  re 
ftaurare  ciafcun'oflb  rotto  ,  &  moflb  di 
luoco.  Ora  il  cadimétOj&l'offefavégono  Cadimea 
co  molta  attritione  delie  parti  di  dentro ,  to . 
la  cui  folutione  non  fi  può  vedere  co  gli 
occhi ,  ma  la  maggior  parte  fi  fcorge  per 
fewni  &  buon  giiìcucio.  Dicefi  il  cadiméto 
dal  cadere,impero  che  l'huomo  aflài  fiate 
cade  da  luoco  eminente, &  cadédo  pcuo- 
tefi  li  mébri  di  dentro  .  L'offefa  poi  dicefi 
dall'offendcre  ,  come  fé  ftado  vno  &  non 
péfandofi  altro  h  cadeffe,  o  li  fuffe  gittata 
alcuna  cofa  adoflb,chc  l'offendeffe^Onde 
il  cadimento,  &  l'offefa  tanto  fono  diffe-  . 
reati,  dalla  sbattitura,  &  attritione  quato  .. 

è  dalla 
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è  dalla  parte  di  dentro,  alla  parte  di  fuori. 
Feniche  detto  cadimento  ,  &  ofìefa  fono 
di  molto  pericolo  ,  &cio  ji  l'occulte  folu- 
tioni  de'  nobili  membri  di  dentro, lequali 
■foìutionifannofì  nelle  vil"cere,&  loro  pa- 
nicoli,ne'  membri  neruofì ,  ligamenti  in- 
trinrichi,vene  gradi ,  &  piccole  che  in  esfi 
nobili  membri  fon  contenute.  Da  onde  j? 
l'oSèiàde'  cofi  fatti  membri  ne  fegueno 
srand'infirniità,  &  doglie  intolerabdi, ta- 
le che  alcuna  volta  dilubito  fi  conuiene 
morire. Li  fegni  caitiui  in  quefto  cadimen 
to,&  oifefii  fono  vomito,  Huflb  di  fangue 
per  lenari,&ciodinota,ch'è  rotta  alcuna 
vena  nel  capo,vomito,di  fangue  ,  ilquale 
fignifìca,ch'e  rotta  ak una  vena  o  nel  fto- 
niaco,o  nel  fegato,o  nella  milza.Etcome 
auiene  flluflb  di  ventre,  Itrettezza  di  fiato, 
&  perdita  della  fauelIa,con  torcimenti  di 
corpo,  (Scmancamento  di  vita  fenzadub 
bio,la  morte, è  vicina. Et  imperò(come  di 
ce  Auic.)quado  s'haperfola  voce,e'J  ca- 
potta chino,  fuda  la  fróte,  (Seno  fi  può  al- 
zare la  teftamoresfidifubito  il  patiéte,& 
masfime  come  il  fudore  è  freddo.  Lo  m;e- 
defimo  dico  nelle  battiture  &{?coflé  fatte 
da  caualli  métre  che  trano  de  calzi.  Più  al 
cuna  volta  (come  dice  il  prefato)  fi  rope 
il  mufcolo  del  cuore  ,  o  dclftomaco,  &|> 
tale  accidéte  fi  paflà  di  qfta  vita.Similmé- 
te  nel  cadiméto,&  offela  auuiene,  che  af- 
fatto fi  ritiene  l'od ina,  8c  landare  del  cor- 
po è  fenza  vosglia  ,  &  sforzato  ,  fegni  che 
s'ha  male  a  fimre  .La  Cura  di  qfte  percof 
fé  ha  quattro  jutentioni  Regolare  la  vita. 
Euacuare  la  materia  anteGedéte,&  diuer- 
tirnela  accio  no  fcorti  nel  luoco.  Applica 
re  i  locali.Et  corregeregli  accidéti.  La  pri 
ma  intentiojie  di  regolare  la  vita  ricerca 
vna  dieta  molto  fl:retta  ne'  primi  giorni. 
Et  impero  fecondo  Auic. nel  primo,  &  fé 
condo  fi  dee  dare  a  tali  patienti  pochisfi- 
mo  cibo  ,  anzi  nel  primo  fia  vtile  dargli 
uulla.Et  fino,  che  no  fieno  ficuri  dalla  pò 
ftemanel  luoco  doue  s'è  fatta  la  percofla 
non  oliando  però  la  debolerzza,o  alcuno 
nono  accidente  lo  fuo  vitto  dee  edere  te- 
nue.Carne, &  vino  adunque  j?  fin'al  detto 
tempo  no  vi  fi  dia.  Mangi  fugoli  di  auena, 
di  fpelta,o  grue,oueramente  vna  panate! 
la  co  zucch. mandole ,  feme  commune,Ce; 
nons'hauefle  però  fofpettodel  flufTodi 
ifangue.  Paflato.il  fettimogioijiofipuo. 


S  ecenda 
metitne. 


Mef. 
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allargar  la  dieta  ,  dargli  cecj,&  ribes  ,  per 
co  fermare  l'interiora.  Di  giorno  in  gior- 
no poi  carnc,<Sc  vino,&  altri  cibi„chc  dic- 
no  buon  nutriméto.La  feconda  intcntio- 
ne  di  dmertire,&  euacuare  la  materia  fa$ 
fi  j?  la  flobotomia  diuerfiua,fe  ui  farà  dibi 
fogno, &  per  lubrificare  del  vcntrc.Lubri- 
ficafi  il  vétre  nel  principio  co  casfia ,  o  co 
il  fuo  lettouario,o  con  manna,o  con  dia- 
cattolicone,ouero  con  tal  medicina.  Pi- 
glia manna  eletta,diacafia,diacattolic,  an. 
on. y. acqua  d'endiuia,  di  bug]o{I'a,di  ace- 
tofaonc.i.  mifchia  aggiugnendo  fir.rol. 
onc.i.Oueraméte  fa  coH, Piglia  diacattoL  Meiicina 
manna  an.  dra.vi.  reubavb.  dra.i.  con. ac- 
qua d'endiuia,  di  foJatro  ,  &  d'acetpfa  fa 
piccola  potione ,  laqual  e  molto  ytile  m 
quello  calo.  Imperoche  come  dice  RafSf 
Mefue  al  ca.del  Reubar,  egli  tiene  il  prin- 
cipato fra  tutti  gli  altri  medicamenti.  Sa-r 
na.(dice  eflb  Mer.)le  rotture  intrinfeche, 
La  terza  intentione,  che  confille  nell'ap» 
plicare  de' locali  ha  da  eflere  efeguitain 

?|uefto  modo.  Prima  fé  ij  fluffb  ,del  langue' 
ara  détro-fiaivtile. pigliare  cofe  che  hab^ 
bino  virtù  di  riftregner  il  Iangue,&:nó  la 
fciar  fare  poftemanel  membro.  Dico  da] 
pricipio  fino  al  fettimo  giorno.  Et  puosfi 
ordinare  in  quella  guifa.Piglia  bollarmi- 
nio  terra  figiìl.  mumia  an.  dra.i  reubarb. 
rubbia  di  tintori  ana  fero. ti.  Scia,  lua  dofi 
è  dr.a  i.  f .  .c.o^n  acqua  di  piantag.di  folatro, 
&  vno  poco  di  vino  di  melagrane ..  Medi- 
cina molto  vtile  per  rifolu,ere,&  afteji.ua- 
rc  il  fangue  détro  agghiacciato, &  ciò  paf 
fatili  primi  giorni  e  quella. Piglia  reubar, 
rabbia  di  tintori, corto, cétaur.f  a  farcoco 
la an.dra.i.garo folata, canape  renata, fca 
biofa,anadra.ii.fir.di  due  rad  oncii.anf- 
fojCorian.zafFa.an.dra.y.  mefchia,  &  fa  a 
modo  di  lettouario. La  fua  dofi  e  vno  cuc 
chiaro  ogni  giorno  nell'aurora  con  vno 
poco  divino  odorif.Et  pig]ifi|j  diece  gior 
ni  pò  ch'e  di  marauigliofa  operatione  A.J 
lamedefimaitctione  vale  la  potione  diga 
rofolata  hauuta  nel  ca, della  ferita  del  pet 
to  &  e  di  Mef  come  fi  moftra  iui .  yilìi  li 
medicamenti, che  fi  deono  pig:}iaie,cli  dé- 
tro,refta  bora  vedere  quelli,  che  «'hanno 
applicare  di  fuori .  Primrerameiite  come 
t'apprefenti  a  tal  patiente  fé  il  male  e  nel 
le  vifcere  ,  o  ne'  membri  fpir.itali  alhor 
di  (uhito.npsi  Y-C fa»  meglio ^i  che  ognere^ 

quello 
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Altra, 
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Quello  dalla  forcella  fino  alle  pai  ti  genita 
licaoI,ror.&:  mirtino.caido,polueieggia- 
Jo  per  foprajpoluere  di  mimili, &  di  refe. 
Dopo  immediate  metter  dauanti ,  &  da 
dietro  dalla  detta  forcella  fino  alle  parti 
genitali  la  pelle  &  l'interiora  d'uno  caftra 
to,ogni  cofa  calda ,  quanto  fia  mai  posfi- 
bile  .  Qu^elto  i  imedio  più  volte  in  tale  ca- 
fo  ho  fatto  io,& rapportatone  Tempre  ho 
Allashat  nore  ,  &  vtilità.  Et  imperò  che  nel  cadi- 
titurade*  méto  ,  &  offe  fa  perla  maggior  parte  ne  le 
mufcoli     gue  la  sbattitura  de'  mufcoli,&  attritione 
Imbia-      dello  {tremo  loro,  porrò  quiui  rimedi  fin 
/irò,         golarisiìmiper  la  cura  de  quelli. Prima,  & 
nel  principio  alla  sbattitura  de' mufcoli. 
Piglia  foghe  di  malua,  d'afcenzOjdi  viole 
ana,man.ii.fior  di  rofmar.mani.j.femola 
ben  tamicciata  man.iii.far.di  fau. d'orzo, 
an.on  iii.euocifi  tutto  in  acqua  faluo  che 
le  far.fpremi,&pefta,  dopo  bolli  nella  de 
cottione  colefar.&ilrefto,  infieme  co  fa 
pa  a  baftanza  fino  a  fpeflèzza  folida ,  ag- 
giugnendo  in  fine  ol.di  cam.  rof  mirtino 
an.on.i.ol.d'aneto  dra.vi.cotefto  impiaft. 
in  tale  cafo  è  Angolare  rimedio,  per  miti- 
gare la  doglia ,  diffoluere  il  (angue  coagu- 
Altro.       lato,&  dilciolto  eftenuarnelo.Medefima- 
mente  alla  prefata  intétione  vale  mollica 
di  pane  con  far.  di  faua  cotta  in  decottio 
ne  di  malua,  di  viole, di  a{renzo,paretaria 
enoia ,  femola ,  althea,  fanfuco,&  fimili. 
Dopo  cotto  l'impiaftro  come  di  fopra  ag 
giugniui  ol.rof.ol.  di  cam.an.on.ii.zafFar. 
AlU^atri  fcrp.  i.    Alla  attritione  delle  ftremità  de' 
tione  del  mufcoli  ho  trouato  marauigliofam ente 
lojìremo  giouare  l'impiaft-infrafcritto  nel  princip. 
demufco  Piglia  rad.&  foglie  d'althea an.mani.i.fe- 


TERZO 

gnendoui  zaffar. fcrop.i.  La  quarta  inten-  Quarta 
tionedi  rimouere  gli  accidenti  fia  quefta.  wtencio^ 
Auuiene  alcuna  fiata  non  fi  poter  rifolue  ne. 
re  la  sbattitura  de'mufcoli,anzi  mafurar- 
fi,&incancherirfi  ,  La  doue  che  per  la  cu- 
ra di  cotefli  accidenti  hauerai  andare  a 
fuoi  propi  ca.cioè  della  cuia della  cancrc 
na ,  e  del  maturare  del  flemmone  ,  Simil- 
mente fopraprende  loro  durc7,za,&  diffi- 
culta  dimouerfi  ,  malgrado  alle  materie 
fottilijche  fi  rifolueno, rimanendo  le  grof 
fé. Per  la  cui  ancho  cura,comc  ti  fia  di  me 
ftiere  vanne  allo  fua  ca  Et  cofi  per  la  Dio 
merce  il  noftro  difcorfo  è  finito. 

D^p.  ij.  Della  Ferita  di  shattitura  alterata  daU 
l'aere ,  Cr  della  fatta  con  attritione  del- 
lo Jlremo  de'  mufeoli. 


Cento. 

Altro. 


g^no  falomone,cadidi  giglio  an.en.ii.  cot 
ta  ogni  cofa  innacqua,  pefta,  &  criuellata, 
aggiugnifi  ol.di  cam.rof.d'aneto  ana,on. 
ii  cera biancaon.ii.y.zaffar.dra.i.miftura, 
&  fa  ceroto  a  fuoco  ,  ch'è  molto  efficace 
in  quello  accidéte.  Altro  rimedio,che  gio 
uà  dopo  trafcorfi  alcuni  giorni.  Piglia  ra- 
di, d'althea  on.iiii.fegno  falomone  on.ii. 
fior  di  rofmar.  nianip.i.fHcado  ,  afcenzo, 
fqumanto,  ana  manip.y.  peftifi  ogni  cofa 
cotta  in  acqua  ,  &  in  vino  ,  &  criuellifi,  & 
pongauifi  appreflo  ol.  di  cam.onc.ii.  ol.di 
viglio  bianco  ,  fonza  di  gallina ,  fonza  di 
occa,an.dra.vi.ol.d'aneto,ol.di  fpica  an. 
drà.v.ol.di  tremen.dra.vi-  con  cera  bian- 
ca a  baftaxà  faccifi  di  tutto  ceroto,aggiu. 


(Quantunque  nel  precedente  cap.  per  obli 
quo  a  baftanza  fi  fia  detto  in  che  modo, 
&  per  quale  via  le  ferite  di  sbattitura, &  al 
terate  dall'aere  debbiano  efler  curate  dal 
nicdicOjtutta  via  &  in  quello  cap.mi  pare 
vtile,&- condecente  apiuchiaraj&dimifa 
notitia  delle  prefate  ferite  dirne  in  parti- 
colare lacura.  Nella  quale  perbreuemétc 
ifpedirfi  dico  che  fon  quattro  intentioni 
neèeffarie. Prima  reggere  il  vitto.  Seconda 
purgare.il  corpo. Terza  applicare  vari  lo- 
cali fecondo  i  llati,&  diuerfi  rifpetti,  che 
s'hano  in  quella  cura .  Quarta  rimouere, 
&  prohibire  molti  accidenti.  Circa  la  pri- 
ma, &  feconda  intentione  non  fi  dee  afFa- 
carfi  altrimente,  che  come  e  detto  nel  ca. 
della  rottura  del  craneo,  &•  della  cura  del 
le  ferite  de  gli  aiutori ,  fi  che  di  poca  noia 
ti  può  efTere  ne'  tuoi  bifogni  rileggere  ol- 
ii .  La  terza  intentione ,  che  s'adcmpifce 
mediante  i  locali,  ricerca  che  co  ogni  tuo 
ingegno  facci  cha  lor  digerifcano ,  impe- 
rò che  facendo  altrimenti  nò  farà  da  ma 
rauigliarfi  (elapercofla  veniflè  adincan- 
cherirfi.Egli  è  cofa  veduta  j?  addietro  più 
fiate,che  per  eflère  fute  male  acconcie  da 
trafcurati  cirogichi  tali  sbattiturc  fi  fieno 
conuertitein  cancrena.  Conciofia  che  o- 
gni  ferita  di  sbattitura(come  dice  Gal.)di 
niciftàputrefasfi,(Sf  fi  conuerte  in  marza. 
Et  imperò  che  tali  ferite  nò  fi  póno  cura- 
re per  via  della  prima  intétione,  deonfi  ri 
porre  tra  le  ferite  compofte.  Et  veraméte 
rifpetto  alla  s  battitura  la  ferita  sbattuta 
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tiene  di  ferità dogliòfa ,  &  poftemofa  per 
la  folutione  fatta  m  più  numero.  Digeri- 
fcafì  adunque  cofi  fatta  ferita  ponendoui 
entro  digelliuo  di  tremen.  fatto  con  rosfi 
d'uoua,  &  p  fopra  poi  vna  pezza delTim- 
piaftro  infrafcritto .  Piglia  foglie  di  mal^ 
uà,  &  di  viole  ana  man.i.rad.cT althea  lib. 
y.  cuoci  ogni  cofa  in  brodo  di  carne  fen- 
la  rale,pefta,&  cnuella  facédo  nel  decot- 
to con  far.d'orzo,(Scdi  forme,  abadanza 
impiaftro  rolido,aggiugnédoui  botiro,ol. 
commune  ana  on.iu.  duo  rosfi  d'uoua  v- 
no  poco  dizaff.  Cotefto  impiaftro  mitiga 
il  dolore  amarauiglia ,  rifolue  rhumore, 
ch'è  nel  luoco  ,  atto  apoftemare  le  parti 
circonuicine  rifolue  ,  &  apparta  ilgioue- 
uole  dal  nociuo.  Ora  la  digefèione  fatta  a 
fuo  tempo  nelle  ferite  di  sbattiture, come 
affermano  antichi ,  &  moderni,  fa  ceflare 
la  putrefattione  .  Onde  dice  Rafi  nel  lib. 
del  continéte,che  la  ferita,  &  la  piaga  na- 
tia non  fono  buone  a  generare  la  carne  fé 
non  dopo  la  putrefattione ,  cioè  dopo  la 
perfetta  digeftione.jJla  fé  le  prefate  ferite 
per  la  via  (udetta  non  fi  potesfino  perfet- 
tamente digerire,anzi  fi  dubitafT'e  di  qual- 
che corruttione  nella  ferita,  il  che  ageuol 
méte  conofcefi  allo  fcuro  di  luoco, &  ma 
lageuolezza  del  digerire,  no  potrai  OT  di 
manco  che  non  applichi  dentro  alla  pia- 
ga l'vnguento  e2;ittiaco  ordinatofi  nel  ca 
pitolo  della  cura  della  cancrena .  L'impia 
ftro  anche  di  far.  &  di  fapa  ordinato  iui 
commodaméte  s'adopera  in  qfto  cafo  pò 
che  cotali  rimedi  conferuano  la  parte  Ta- 
na,&  heuano  via  la  carne  putrida,  &  mor 
ta .  Generata  la  buona  marza  nel  luoco  , 
no  s'adoperino  più  digeftiui,  ma  in  cabio 
di  quelli  mondificatiui.  Hor  in  che  modo 
s'habbia  à  modificare  ,  &  faldare  la  ferita 
di  sbattitura,  &  alterata  dairaere,cópiuta' 
méte  già  ti  disfi  nel  ca.  della  folutione  de' 
nerui .  Et  dicoti,  che  vna  mcdefima  cura 
dee  effere  della  ferita  alterata  dall'aere,  & 
di  qlla  caufata  per  sbattitura, Ora  fé  la  fe- 
rita è  fatta  co  attritione  delle  ftremità  de' 
jnufcoli  oltre  a  le  fufcritte  intentioni,  per 
cfler  l'accidéte  nelle  parti  neruofè,  puosfi 
ragioneuolmentc  applicare  l'impiaftro  in 
frafaitto,  che  mitiga  li  nerui.  Piglia  rad. 
d'althealib.i.fegno  lalomone,  on  ii. cuo- 
ci in  acqua,tagliuzza,  pefta,criuella,&co 
cerabiancaabaftaza  aggiuntoui  le  cofe 
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infrafcritte  fa  impiaftro  a  fuoccPigha  ot 
di  Cam. d'aneto, rof.an  on  li.  Vermi  terre- 
ttrilauaticonvino.on.i.5-.  Dopo  con  vno 
poco  di  vino  odori. bolli  fino  che  fi  cófu- 
mi  il  vino.  Indi  cola  tutto  facendo  con  là 
prefata  cera,&criuellatura  (come  s'è  det 
to)  impiaftro  a  fuoco, &  aggiugniui  trenij 
chiara, on.i.f.zafF.dra.i.  QLiefto,come  hd 
più  fiate  fattane  la  ifperienza  opera  di  mo 
do  che  fa  ftupire.La  quarta, &v]tima  inté  Quarta 
tione  di  rimouere  gli  accidenti  fatti,  o  ^-  mtetione 
hibire  quelli  che  fi  potrebbeno  fare ,  fini- 
fcefi  in  quefta  guifa.  Prima  hai  da  fapere, 
che  gli  accidenti  posfibili  di  quefto  cafo 
fon  tre,  doglia, poftema,&  corruttione  di 
membro. Li  quali  vietanfi  con  dieta, folur 
tione  di  ventre, falaflò  dalla  parte  contra- 
ria, &:  molti  altri  ripari  notati  innanzi  Po- 
nédoui  anche  d'intorno  il  difenfìuo  da- 
to nel  cap. della  ferita  carnofa.Ma  fé  nel^a  Nofrf. 
sbattitura  fi  corrompefic  il  membro  po- 
trai trasferirti  al  cap. della  cura  della  can- 
crena, «Se  dello  afcachilò,  doue  fono  pofti 
affai  vtili ,  &  confaceuoli  rimedi  per  que- 
fta cura.  Medefirnamente  per  rimouere  la 
doglia  ,  &la  poftema  prò cedafi  come  nel 
cap.  del  flemmone  venuto  da  cau fa  primi 
tiua.  Et  quefto  dico  fé  la  poftema  farà  flé- 
monefca,che  fé  foffe  colerica  bifognareb 
be andare  al  cap.dell'erifipilla.  Con  nel  ri 
mouere  della  doglia  vfinfi  que'  mitigati? 
ui,che  faranno  iui. 

Caj)  itj.  DellaFerita oiufata da 
tutta  r  artiglieria. 

Benché  nifl'uno  fegno,  &  veftigio  fia  di  q- 
fta  ferita  ne' libri  fi  d'antichi  il  anco  de 
moderni  voglione  io  pò  còporre  vno  fpe 
ciale  cap. di  quei  rimedi, che  ho  ifperimé« 
tato  più  fiate  co  non  manco  honore  mio, 
che  vtile  de*  feriti .  Ma  prima  ch'io  venga 
alla  cura  efiftimo  effere  neceffario  defcri- 
uero  la  natura  &  efièntia  di  quefta  ferita. 
Impero  che  quello  veramente  (come  prò 
uà  Gal.  in  più  luochi,  &  fpecialmente  nel  Gal. 
lib. dell'ingegno  della  fanità)è  medico  da 
douerOjilquale  fa  trattare  de'  mali  no  più 
trattati, &  bene,  8c  con  regola  curare  tutti 
quelli  che  gli  antichi ,  Se  moderni  hanno 
trattato  .  Dico  adunque  che  la  ferita  cau- 
fata dall'artiglieria  e  compofta  di  tre  fpe 
eie  ferite .  Prima  p  la  balotta  fi  dice  ferita 
di  sbattitura.  Seconda  p  il  fuoco  chiamafi 
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ferita  bmfciata.Teria  per  la  polueie  addi 
mandafi  velenofa.  Et  impero  che  quc- 
fte  fpecie  di  morbi  per  la  diuerfità  Tua  fo- 
no contrarie  l'vna  airalfra,rendefi  diftìci 
le  la  cmadi  quefta  ferita.  La  sbattitura,& 
abbrufciamento  vuole  eflere  humettato  , 
il  tosfico  difl'eccato  .  Per  tanto  pigliando 
la  curanoltra  da  Gal. nel  lib.delì'mgegno 
della  fanità  i  dico  che  quando  duoi,  o  più 
morbi  fono  infieme  congiunti,  Tintentio 
ne  dei  medico  dee  fempre  atutto  fuo  po- 
tere attendere  alla  cura  del  piuprincipa- 
le,non  lafciando  pero  del  tutto  da  canto 
la  cura  de  gli  altri, Il  più  principale  in  £ue 
fta  ferita  è  quello  ,  che  fi  caufa  dal  toslico 
della  poluere. Et  impero  fondaremo  la  no 
Iha  cura  in  cura  della  ferita  velenofa,  no 
pero  del  tutto  pofponendo  la  de  gli  altri 
mali .  Ha  per  tanto  la  cura  di  quefta  ferita 
quattro  intentioni.  Pnma,ordinare  lo  vi- 
uerc  .  Seconda,  euacuare  il  corpo.  Terza 
comporre  medicamenti  locali  di  più  for- 
ti fecondo  che  s'hannodipmguiferifpet 
ti.  Quarta  correggere  gli  accidenti.  Prima 
come  t'appre lènti  a  guardare  tale  ferita 
confiderà, fé  è  caufata  da  inftromento  pie 
colo,  o  grande ,  o  mediocre ,  imperò  che 
molti  ne  fono  ,  &  di  molte  maniere,onde 
anco  ponno  caufarfi  molte ,  &  di  molte 
forte  percofle  .  Più  confiderà  fé  la  botta  è 
ne'  neruijO  nella  carne, o  ndVoffa^o  nelle 
giunture,o  in  luoco,doue  poflafi  penetra- 
re come  petto,ventre,&  capo,  perciò  che 
della  natura  di  quefti  luochi  pigliafi  il  mo 
do  della  vera  cura.  Circa  la  prima, &  fec5 
daintentione  per  auicinarfi  alnoftro  f- 
pofito,fappiche  s'ha  fare  come  nel  e  del- 
la ferita  carnofa  Egli  è  nondimeno  que- 
fto  da  notare, che  auengatale  ferita  rifpet 
to  alla  poluere  tenga  del  tosfico,dee  pero 
farfi  la  flobotomia  diuerfiua  nel  princi- 
pio accio  gli  humori  per  la  doglia  no  fcor 
nno  in  el  luoco.  Ne  già  il  veleno  di  quefta 
poluere  è  come  queTlo  dello  anthrace  ,  & 
del  carbone  ,  ilquale  fempre  fi  sforza  an- 
dar al  cuore  &  all'interiora. La  terza  inté- 
tione  ,  che  fi  fa  co  diuerfi  locali  fecondo  i 
tempi  diuerfi  di  afta  ferita,è  come  vdirai. 
Prima  come  fei  ctramato  alla  cura, quello 
che  più  finte  ho  prouato  io  non  v'ha  me- 
g!io,che  di  fubito  cuoceie  la  ferita  co  fer- 
ro affocato,  o  applicarui  vnguéto  egittia- 
co  dekntto  d'Auico  in  cambio  di  quelli 


TERZO 
cauteriggiarla  co  ol.fanibucino  bogliéte  ? 
La  ragione,che  il  cauterio  asficura  il  feri- 
to dalla  putrefattione  della  botta ,  &  fpe- 
gne  il  tosfico  della  poluere.  Dopo  eglifi 
dee  curare  la  ferita  détro,&  fuori  co'  mol 
lificatiui,_tuttauia  ponendoui  d'intorno  il 
difenfiuo,che  fi  ha  nel  ca.della  ferita  car- 
nofa. Se  la  ferita  adunque  non  farà  molto  Difenjl  - 
profonda  applichiuinfi  nella  fuperficie  li  uo. 
mollificatiui  con  la  tafta  di  dentro,  &  met 
tauifi  di  fuori  vna  grande  pezza  de  lo  mol 
lificatiuOjChe'jOrdinerò  qui  di  fotto  Ma  fé 
detta  ferita  fofle  molto  ^fonda  egli;è  vti- 
lisfimo  cauteriggiata  quefta^o  con  fuoco, 
o  con  vngu.  egitttaco,o  con  ol.fambuc.fi 
come  dicemo  gittarui  dentro  con  la  firin- 
gabotiro  ftrutto,  &  ciò  fino  fi  apparti  la 
carne  morta,ouero  efcarata.  Et  eflendo  il 
luoco  molto  neruofo,o  con  il  prefato  bo 
tiro,o  fenza  come  meglio  ti  parerà  gittaui 
acqua  di  orzo  bollita  con  vermi  terreftri, 
&  con  vno  poco  d'althea,  &  zucch.roffo. 
Giona  alla  medefima  intétione  molto  an- 
che il  digettiuo  di  trement.  con  rosfi  d'uo 
ua.Oltre  a  ciò  conferifce  in  ogni  tépo  por 
re  l'infrafcritto  mollificatiuo,  che  mitiga 
la  doglia ,  fu  per  il  luoco  a  guifa  d'impia- 
ftro.  Piglia  decottione  di  malua  ,  di  viole, 
d'^heali.iii  &có  far.difaua,&  far.d'or- 
zo  faimpiaftro  folido  a  fuoco,a5giugncn 
do  ol.di  cam.on.ii. borirò. ol.rofrionza  di 
gall.an.on.i.duo  rof  d'voua.  Cotefto  ini- 
piaftro  mitiga  d  dolore  marauigliofamen 
te,digerifce  la  piaga,  &  da  efito  alla  mate- 
lia.Digerita  la  piaga  adoperinfi  li  mondi- 
fìcatiui,  liquali  ponno  efl'er  di  quefta  for» 
ma.Pigliamele  rof  onc.ii.tremen.  chiara, 
on.iiii.  bolli  a  fuoco  vno  boglio  ,  &  dopo 
aggiugniui  vno  roflb  d'uouo,zaff.fcrop.i, 
far.di  formen.ben  tamicciata  far.d'orzo, 
an.dra.v.mefchia,  &  vale  nelle  ferite  car-  Jmpiajì. 
nofe.  Mane' luochi mufculofi,neruofi,&  monàtff 
pieni  di  ligamenti  puosfi  fare  vn  afterfiuo  catiuo. 
di  quefta  guifa.  Pigliati  emen.  chiara  onc.  Impiafl. 
ii.mele  rof.onc  i.  5-.  fucco  dipiantag.  fuc-  ajìerjius 
co  d' apio, an.on. 5. bolli  vno  pocogiugnc 
do  far.di  lupini,  &  far.  d'orzo, ana  dra  ili. 
farcocoUaclram.i.zaft.fcrop.i.  mefchia,& 
vfa ,  che  mondifica  a  marauiglia  i  luochi 
neruofi.  Fattala mondificationeincarni- 
fi,&  faldifi,come  diremo  ne'cap.di  fotto, 
onde  per  ciò  potrai  andar  iui .  La  quarta,  Quarta 
&vItimaintentione  diprohibire  eli  acci-  methne 
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denti, che  no  aueflgano  in  quefto  cafo,  oc 
auenuti  rimouergli,hasfi  fare  come  nel  e. 
della  ferita  di  sbattitura,circa  il  fine  della 
"Sronojii'  quarta  intentione  del  medefimo  cap.  Ora 
€0.  a  fapere  pronofticare  il  fucceflb  di  quelle 

ferite, fecaulerano  morte, o  fé  fi  rifanera- 
nojfa  quello  giudicio,  che  fi  fa  dell'altre, 
fecódo  ilmébro,incuifi  ntrouanOjCome 
già  s'è  ragionato  in  quefto  terzo  lib.à  cia- 
No^4.  fcuno  ca.  Similmente  fé  detta  piaga  fofle 
troppo  ftretta, oltre  a  lo  cauterio, no  fi  di- 
fcóuerrà  allargare  co  il  rafoio ,  tutto  che 
fi  pofla  fare  fenza  offendere  alcun  mébro 
nobile  però, che  cofi  facédo  ellafifpurga 
meglio  ,  Se  il  medico  anche  può  più  opera 
re  a  fuo  agio.  Ne  già  credo  ch'altro  bifo- 
gni  per  quefta  cura. 

Ca^.iiij.  Delle  Ferite  caufate  da  Morfo  d' Anima' 

li  quadrupedi  ,  ft  come  Cauallo ,  Ca}te , 

Gatto ,  i&  altri fimtli. 

Cura  del  La  cura  di  qfta  ferita  vuole  tre  intetioni  a 
morfo.       faifi  perfetta .  Prima  ordinar  la  dieta.  Se- 
códa  purgare  il  corpo.  Terza  mettere  li 
locali. La  prima  intentione  di  ordinare  la 
Trima  in  dieta,vuole  che  s'ordini  come  nel  li.delle 
tentione .  pofteme  al  cap. della  cura  del  carbone,pe 
lò  che  tale  ferita  tiene  di  non  fo  che  vele 
no. La  ragione  chel'ugie,  &détidegliani 
mah  fecódo  alcuni  fifichi  no  fono  giamai 
fenza  tosfico.  Medefimaméte  quafi  in  tut- 
Seconda    to  ^cedafi  come  iui  nella  purgatione.Ma 
intetione,  guarda  no  ti  {cordare  qilo,che  fé  la  feri- 
Hota.        ta  e  caufata  da  quale  fi  voglia  animale  ra 
biofo  ne'  primi  giorni  nò  vificouienela 
flobotomia.  Però  che  (come  dice  Auic. al 
NoM         ca.del  morfo  di  cane  rabiofo)in  tale  cafo 
della  fio.  la  flobotomia  nò  tira  il  sague  dalle  circò- 
bstomia  .   feréze  al  cétro.  Onde  farneia  farebbe  at- 
trahere  lì  fangue  tosficato  al  cuore, auéta 
dofi  fempre  naturalméte  ciafcun  veleno 
al  cuore  fi  come  a  capo  ,  &  fignore  de  gli 
Ter^  in  altri  mébri  ditutto'l  corpo. La  terza,  &:  vi 
temiene .  tima  intetione  còfiftédo  nell'applicar  de' 
localijS'adépifce  in  qfta  forma.Primiera- 
méte  come  cominci  à  fare  la  cura  di  fubi 
toinqualùque  morfo  d'animali  nò  puoi 
far  meglio,  che  ottimaméte  cauteriggiare 
il  luoco  co  ol.  sabucino  bogliéte  ogni  di, 
perfino  a  tre  giorni .  Ponédoui  per  fopra 
nel  primo  giorno  dopoché  s'è  cauterig- 
Cauterig    giato  ol.  con  rollo ,  Se  chiaro  d'uouo  bat- 
tuto ,  infieme  con  ol.viol.  &  vno  poco  di 
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botiro,&di  zaff.cotefto  medicamento  mi 
tiga  la  doglia ,  fa  efaltare  la  materia,&  al- 
quanto allarga  l'orificio  del  morfo  .  Allo 
medefimo  effetto  vale  l'inipiaftroinfra- 
fcritto  applicatoui  fino  al  lettimo  gior- 
no Piglia  foglie  di  maina,  &di  viole  ,  ana 
man  ii.aflenzo  mani  i. refe,  foglie  d'alth. 
ana  man.i.  j.femola  ben  tamicciata  man. 
iii. bolli  tutto  infieme  con  acqua  fofficien 
te,&  pefta,facendo  impiaftro  lolido  nella 
decottionc  con  farina  di  faua,  &  di  orzo. 
Se  a2;giugnendoui  poi  ol.  mirti  no  dicam. 
rofran.on.iii.trerosfid'uoua,  zaft.dra.i  ci 
mino  dra.i.j-.taleimpiaft.in  qfto  cafo  ope 
1  a  a  marauiglia .  Trappaflati  li  fette  gior- 
ni applicauifi  qfto  altro. Piglia  rad.d'alth. 
lib.;.fcabi.man.  f.  dittamo  dram. ii. cuoci 
tutto  in  acqua  ballante  fino  che  fia  perfet 
taniete  cotto ,  dopo  tagliuzza,pefta,&  cri 
uella,indi  co  ol.rof.mafticino,  &  cerabià 
ca  fa  vng  a  modo  di  ceroto,&  aggiugniui 
tremen. chiara  on.iii.feuo  di  becco, on.j-. 
zaffar.dram.ii.  Mettiuifi  dentro  permon- 
dificare  l'afterfiuo  di  farcocolla,  la  cui  de 
fcret-tione  è  quefta.  Piglia  tremen. chiara, 
on.iii.mele  rofoii.i.  f.  fucco  d'apio  ,  dra. 
vi. bolli  vno  poco  aggiugnédoui  far.  d'or 
zo  taniicciata  on.y.larcocolla  dra.i.y.zaf 
far.dra.  j.egh  mòdifica,&  alquato  ìcarna. 
Modificato  il  luoco  còmodaméte  vi  fi  ap 
plica  l'ung.di  minio  hauuto  nei  cap.  della 
rottura  del  craneo  .  Appreflo  ne'  primi 
giorni  li  difenfiuipofti  ne'ca.innanzi  deò 
fi  mettere  ad  intorno.  Et  fé  ii  luoco  mor- 
duto  minacciane  d'incancherirfi  fubita- 
méte  fcarifichifi .  Nel  refto  della  cura  prò 
cedafi  come  in  quella  della  cacrena,  &  pe 
rò  vane  al  ca.fuo.  Medefimaméte  curifi  il 
morfo  del  cane  rabbiofo  cornee  fcritto 
di  fopra  in  quefto  prefenteca. Solamente 
quefto  vifi  aggiugne  di  più, che  nelle  mor 
diture  di  cane  arrabbiato,  fi  debba  fcarifi 
car,&  vétofare,  dopo  cauteriwgiar  il  luo- 
co co  ferro  cuocéte,  &  leghifi  molto  ftret 
to  la  parte  foprana  del  membro  fino  che 
s'habbi  cauteiiggiato,&dopo  fciolgafi. 

Cap.y.  Della  Morditura  dell' AJj>ido,  &  fimili 
animali  yelenoft  j  O"  la  cura  [uà. 

Il  gloriofo,  &  fublime  Iddio  Creatore  di 
tutte  le  cofe,  &  quello  ,  ilquale  produf- 
fe  rhuomo  come  fua  fpeciale  creatura. 
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lafciò  che  fofle  inficiato  da  ferpi,  pioue- 
dette  ancho  le  cofe  nece{ì"arie,&  Q;ioueuo 
li  a  le  morditure  loro,  fi  per  dimofhare  la 
potétia  della  fuadiuiniràjfij?  far  conoke 
re  a  mortali  ladegnitàde'corpi,5f  dell'ar 
ninie  Tue.  Ora  la  cura  del  morfo  dejrafpi 
do,  &  fimili  ricerca  vna  fola  intentione, 
cioè  adoperare  vn  tratto, &  in  vno  gli  uni 
iierrali,&  particolari,  fenza  trametterc  té 

Nmuetfa  po  •  Fasfi  la  cura  de  gli  vniuerfali  con  dar 
medicine,clie  habbino  uirtu  bezardica,& 
cordiale  .  Et  imperò  come  prima  il  medi- 
co fi  fa  innazi  a  chi  è  cofi  fattaméte  mor 
dato, non  v'ha  meglio,  che  di  fubito  dar- 
li bere  vn  poco  di  nino  odorif.la  theriaca 
ottima  di  Gal.  o  di  Aliab.  alla  quantità  di 
vna  calcagna  .  Cofi  anche  di  fubito  e  vti- 
lisfimo  fcanfìcare  il  luoco  della  morditu 
ra bene  allo  ingiù,  &poi  metterui  fopra 
vna  ventofa  laquale  tiri  fuori  infieme  il 
fangue  con  il  veleno  .  Appreso  egli  è  uf- 
ficio d'uno  prudente  medico  fenza  indu- 
gio cuocer  il  loco  con  vn  ferro  affocato, 
o  in  cambio  di  cauterio  attuale  perfetta- 
mente,&  bene  in  giù  abbrufciare  la  mor- 
ditura con  olio  flimbuccino  bogliente.U 
che  finito  molto  gioua  impiaftrare  il  luo- 
co con  cipolle  cotte,  &  pelle  infieme  con 
vno  poco  di  theriaca,di  borirò, di  fcabio 
fa,  di  dittamo,  &  di  gentiana  ,  &  anchora 
vno  poco  di  tremétina. Cotelio impiaftio 
tiene  facoltà  di  ammazzare  il  veleno  con 
attrahere,&  alquanto  disierireTefcara  fat 
ta  o  dall'olio  bogliente  o  dal  fuoco. Tt  iin 
però  che  li  giouani  inefperti  danano  l'ap 
plicare  della  theriaca  nella  parte  di  fuori 
fu  per  la  morditura  ,  &  fu  per  il  luogo  dei 
cuore, affermando  che  naturalmente  qlla 
caccia  da  le  il  veleno  ,  &  rifofpi^nelo  ad- 
détro  ,  faina  la  pace  loro  io  dico  qllo  che 

Vgo  Jane  anche  proua  Vgo  da  Sena  nel  confeglio. 

/e,  Ixxxv.  quale  fece  fopra  la  cura  del  morfo 

dell'afpido  ,  che  la  theriaca  grande  porta 
fu  per  la  morditura  ,&  fu  p  il  cuore  nella 
parte  di  fuori  fa  dao'vtili,  vn  che  ammaz 
'zailvelenoj'altro  che  per  le  vene, Scarte 
rie  tirafi  inienfibilmente  la  virtù  di  qlla 
verfo  il  ciìore  dalla  natura .  Et  queftae  la 
fiia  intentione,  benché  parli  iui  alquanto 
più  ofcuro. Or  tengono  dietro  a  tale  mor 
ditura(conie  dice  il  prefato  nel  luoco  me 
definio)accidentififieri,fiafpri,fi  horren 
di,che  etiadio  il  medico  a  uedergli  fi  Igo- 
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menta, &  sbigottifce  .  Alcuna  volta  fegué 
di  fubito  il  mancare  di  tutta  la  vita,  fi  co- 
me vedemmo  in  vno  nolho  cittadino  il 
quale  dimorado  a  Terracina,doue  p  aué-  Nót4. 
tura  era  venuto  vno  Ceratano  di  qfti  che 
vanno  qua,&  la  a  dare  la  gratia  di  S.Paò- 
lo  volfe  prouar  fé  la  detta  gratia,  quale  li 
hauea  dato  vn'altro  Ceratano  foflè  vera, 
&  prefe  vno  de'fuoi  afpidi  in  mano,ilqua 
le  fegh  vna  morditura  nel  dito  groflo  ta- 
le,&  tanta  che  in  termine  di  quattro  horé 
il  buon  homo  fopraprefo  da  terribilisfi- 
mi  accidéti  vi  cóuenne  Jafciare  la  vita  Et 
gli  accidenti  furono  qlH  ,  di  fubito  perfe 
la  vifta,&;  la  fauella,  li  cadettero  le  palpe- 
bre,cagiosfi  la  bella  faccia  i  liuida ,  &  Ic^l 
ra.Mancolli  il  cuore,  mandò  fuori  ludori 
freddi.Tutte  le  mébradel  corpo  rimafo- 
no  fiacche.  Dopo  i  quali  accidéti  ne  fegui 
fra  il  fpatio  fudetto  vna  pfta,&:  crudehsfi 
ma  morte.  Perciò  che  adunque  alcuna 
volta  accompagnano  quefta  morditura 
tali  accidéti.Li  quali  inoltrano ,  come  ve- 
di, che  non  v'ha  bi  fogno  qui  di  badare, 
anzi  d'aflìettarfi  più,  che  mai  e  posfibile, 
con  ogni  preltezza,  &  ingegno  fi  dee  atte 
dere  a  rimediare  al  morfo  ,  &  a  cófortare 
il  cuore  con  li  rimedi  porti  d'inazi.Et  im- 
però giouara  pigliare  la  poluere  infrafcrit 
ta  in  vn  poco  di  vino  odorif.  La  cui  for- 
ma e  quefta.  Piglia  caftoreo,casfia  lignea, 
arirtologiarotunda  anadra.j.femed'ani 
fo,&di  pepe,an.dra.ii.tritinfi,&  fia  la  fua 
dofi  dram  i.  con  vn  poco  di  vino  odorif. 
Medefimamente  gioua  la  potione  porta  Titione, 
qui  fotto. Piglia  trem. dittamo  3  cardo  be- 
nedetto ana  fcrop  i.theriaca  di  Gal.  dra. 
y.zafia.gra.ii.  feme  di  cedro  fcro.y.fmiral 
do  gra.droronico  iba.i.fir.di  flicco  d'ace 
tofa,  acqua  di  buglolfa  an.dra.  vi.  vino  di 
melagrane, vino  mediocre  odorif  an.dra, 
j.mifchia,  &  da  bere  al  patiéte  che  opera 
diuinamente  contra  cialcuna  morditura, 
&é  prefentaneo  rimedio  contrala  pefte. 
Cofi  va  reiterado  detta  potione,  &  polue 
re  vna,  o  due  fiate  al  giorno  a  digiuno  fin 
che  conofcerai  il  veleno  della  morditura 
elTer  fpéto,&  facilméte  conofceii  allo  ifce 
mare  de  gli  accidenti.  Fatto  quello  nò  fia 
fé  non  vtile  purgare  il  patiente  con  il  di- 
geftiuo  infrafcntto.Pigliafir.rof  diinfii-  Dige/ìi. 
fione,fir.di  fucco  d'endiuia,di  fucco  d'a-  ko. 
cetofaan.orL5-.acquad'édiuia,di  buglof- 
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fa,di  melifa  an.òn.I.Tolto  qfto  fir.  j?  quat 

tio  giorni  purghili  il  patiéte  c6  qfta  medi 

Turbati-  Cina. Piglia diacattolic.on.y. manna  eletta 

Ko,.  on.i.diUbluinfi  con  acqua  baftate  di  bugi. 

&  d'endiuia,  aggiugnédo  fir.  viol.  on.i.Et 

non  ardifca  il  medico  ne'  primi  giorni  lu 

brificare  il  vétre  co  altrg  che  con  crifteri, 

negiafar  laflobotomia.Peroche.come'di 

Au$c       ce  Aui.ai  C3.del  morfo  del  cane  rabbiofo^ 


E  Pv  T  T  E .  if 

e  farebbe  attrahere  la  materia  dalle  circo 
feréxealcétro,&n6  mica  poco  incóuenié 
te  j>  afl'alire  femp  il  cuore  ogni  materia  ve 
lenofa .  Finalmente  tale  fenta  fatta  fcnra 
morditura  dopo  il  cauterio,  &  cuocimcto 
detto  difoprapaflati  li  quattro  giorni  curi 
fi  col  medicaméto  di  cipolla  pdetto  &  al- 
tre cofc  fi  eoe  le  ferite  adufte.  Et  qui  loda 
do  il  nome  di  dio  faremo  fine  al  terzo  iib. 


IL    FINE    DEL    TERZO     LIBRO. 


LIBRO  QVARTO  DE  LE  PIAGHE 

NAT  1  E    IN    VNIVERSALE,     ET 

-       «      particolare  da  capo à  piedi. 


€4p.  i.  Vrthemìale  in  cut  fi  prepone  Ut  ìntentìone  di  qutjlo  libra 
delle  Viceré  jO"  la  fua  diuifione  . 


A  cirugiapar 
te  ddh  medi- 
cina per  antj- 
quità  (  come 
proua  Celfo 
nel  prohemio 
del  icttimo  li- 
bro )  illuftre  , 
&  celebratif- 
fima  ha  mol- 
te particole  di 
G'utmic  curare  più  malattie ,  quello  che  con  aut- 
(i*.        torità  di  Giannicio  s'è  in  più  luochi  di  fo 


pra  dimoftro  .  Vna  delle  quali  è  la  cura 
delle  piaghe  natie  efteriori ,  l'altra  la  di- 
finitione  loro  per  via  di  theorica .  Peiil- 
che  lo  curare  di  dette  piaghe  confifte  in 
duecofe.  Inconofcere  gli  impedimen- 
ti ,  che  nonlafciano  riflaki^^re  quelle ,  & 
in  rimouergli .  La  doue,che  il nofiro  pri- 
mo ragionamento  ha  da  efière  fpeculati- 
uo  ,  con  inueftigare  le  caufe,  onde  quelle 
nonpoflano  efler  faldate ,  &  quante  cau- 
fe fieno  dalle  quali  s'impedifca  la  vera  lo 
ro  confolidatione  ,  &  in  che  modo  ia  im 
pedifcano,&:  come  ficonofcano  impe. 
Piaghe.  M        dire, 
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diie.La  fecoiìc^à parte  fara,di pi-attica  con 
infegnaie  l'apphcaifi  di  cadauno, fi  di  più 
medicamenti  infieme  nelle  piaghe  fecódo 
ciafcun  tempo, &  natura  di  quelle.  Tratta 
to  qftOjio  haro  confeguito  il  mio  intento 
di  giouare  alia  natura  humana,  &  fodisfa 
re  a  gli  amici,  li  quali  di  ciò  più  fiate  m'ha 
no  richiefto.  Ma  prima  ch'io  venga  ad  al- 
cuna cura,ehftimo  douerefìère  molto  vti 
le  comporre  vn  ca.  nel  quale  fi  diffinifca- 
no  le  piaghe  natie  ,  affine  che  pe'i  fegni. 
posfiamo  peruenire  alla  vera,  &  reale  cu- 
ra di  qualunque  impisgatura. 

Cap  ij.  Della  difjhutione  delle  piaghe  net» 
tie,  O'  della  cura  loro. 

Tt.iga?}a  Piaga  natia  appreflb gli  antichi, &moder- 
*''*'  ni  è  vna  folutione  co  putrefattióe,  &■  mar 

■jume, differenza  della  ferita  th'è  lenza  pu 
tre factione  ,  cioè  fanguigna.  Generafila 
Cauje.  p;aga(fecódo  Aui.)  da  vna  di  qfte  tre  cau 
Alile,  fe,o',da  pofteme,o  da  broftola,o  da  ferita, 
jj  il  più, male  curata.Et  impero  difle  Gale, 
la  piaga  natia  eflere  vna  folutione  fatta 
jnella  carne, in  cui  fono  o  vna,o  più  difpo 
fìtioni ,  che  non  lafciano  quella  rettamen 
te  faldarfi,da  onde  (come  dice  Aui  )gen'e 
rafi  marza ,  ouer  putrefattione.  Egh  d-ice. 
Et  no  fi  genera  marza  nelle  piaghe  natie  , 
fé  non  perche  il  nutrimento  mandato  nel'" 
membro  dalla. naturi  pej.-  laimpotentia 
di  effo  membro  fi  putrefa;  Ladoue,che  p 
tale  fua  impotentia  Tempre  al  luoco  debo 
le  fitraheno  le  fuperfiluità  de  gli  altri  ine- 
bri .  Et  impero  è.iempre  vtihsfimo  inga- 
gliardire il  luocò  impiagato  ,  &  il  meglio 
che  fi  pò  fare  per  ingagiiardirnelo  è  li€ua 
re  via  tutti  gli  impedimenti ,  che  non  la- 
fciano, ch'egli  iì  laidi.  Ora  la^piaga  nat. 
Xempre  ciiceii  malattia  compQfta,che  la  fé 
rita(come  dicemmo  nel  fùo  trattato)  hor 
è  fi-'mplice, bora  compofta. Doglia, marza, 
putrefattione,poftema,oflbguafto,  carne 
•cattiua,  8<  vadifcorrendo  complicandofi 
*on  detta  piaga  ne  la  fanno  conipofta.Le 
fp&cie  di  tali  piaghe, adducendo  p  teftiracr 
AUah.  nio  Aliab.  nel  fcrmone  della  fettima  par- 
te,al  j.lib. delia  difpolìtione  regale, piglia- 
no le  Tue  diderétie  da  tre  co  fé, onde  fi  fan 
no  &  co!iipon»ono,cioè  dalle  caufe, dalli 
membri,  &  da  gli  accidenti.  Ma  perche  le 
diùerentxe  toìu  da'inembri  s'inueltigano 


delle  yU 
cero^    • 
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in  commune  ,  come  e  fiito  manifeftdnc? 
trattati  delle  pofteme ,  Se  delle  ferite  ,  egli 
fìavtile  no  implicare  le  difpofitioni,  p  pò 
ter  meglio  capire  in  cioi  detti  d'Aui.iiqua  Auit. 
le  auanzò  tutti  gli  altri  nella  fetenza  delle 
piaghe  natie.  Le  fpecie  p  tanto,di  tali  pia 
ghe  piglianfio  dalle  caule,  o  da  gli  accidé  spec'ìe 
ti .  Dalle  caufe  come  piaga  tosficola,can»  ~  ' 
cherigna,corrofiua,  putrida.',  infì]ftólita,A 
va  difcorrendo  .  Da  gli  accidenti  quale 
piaga  diftemprata ,  doglio  fa ,  poftemofa, 
sbattuta,  alterata  dall'aere,  co  carne  fup- 
tìua,con  l'offo  guafto,  &CGn4e  vene  ftem 
prate. Alcuna  volta  trouafi  piaga  difScije 
a  confolidarfi  di  proprietà  occulta,  &  che 
non  fi  può  fapere  da  noi, come  dice  Auic.  ^„j^ 
Similmente  fonoci  piaghe  cauernofe,hor 
con  vna,  hor  con  due,  &  hor  con  più  bu- 
che, dellequali  alcune  fono  putride,  hora 
fporche,hora  infiftolitejla  cui  buca  è  ftrec 
ta,ei  fondo  ampio,  con  non  poca  durez- 
za d'intorno.  Anchora  delle  piaghe  quali 
fono  ,  che  ferpeno,  quali  che. coi  rodeno, 
quali  maligne, quali  velenole.  Di  qlle  che 
corrodena  elleno  fono  qlle  che  vano  fer 
pendo, come  piaghe  putrefatte,cancheri- 
gne,&  della  formica. Le  maligne  dalle  ve- 
leno fé  no  fono  difFeréti ,  faluo  che  in-pib. 
Se  meno  .  Cofi  anco  Je  putride  poco  dalle 
fporche  Con  differenti  fi  ne  fegni,  fi  nelle 
cure  loro.  Tuttauoka  iri  qllo  Colo  vie  c{i- 
.ftantia ,  che  le  putride  alcuna  Hata  vanno 
ferpédo  con  la  (uk  putrefattione, &  albe- 
ra s'auméta  la  febbre,ne  già  fi  parte,fe  pri 
ma  non  fi  fanno  arreftare  di  gir  ferpédo  , 
&  di  putrefarfi  Feniche  tale  lorre  di-piaga  p  . 
corrofiua  chiamò^Gal.fòrmica,che  va  fer 
pendo,&fuoco  perflco.Onde  n'vnmede 
fimo  niodcfi  curarano  le  piaghe  maligne, 
&  le  velenofi,neI  medefimo  modo  le  fpor 
.che,&Je  putride.  Caufe  delle  inaligne,8c  . 
velenofe  piaghe  (come  dice  Auicc.^per  il  ^''' 
più  fono  le  ferite,che  fi  fanno  per  auuen- 
turan'vn  corpo  ripieno  di  pesfime  fuper 
fluirà, oueramente  piaghe  natie, che  p  ha- 
uerfi  fatto  difordme  inel  viuere  fono  na- 
te d'alcune  cattiue  brofFole  .  Cauf<;  delle 
fporche,  iStputr  de  piaghe  per  la  maggior 
parte  fono  pofteme  ,  &efiture  maturate 
fuori  di  modo, evenute  da  humori  grof- 
fi,interponendouifi  ancho  gli  humori  ca- 
lidi,  &  in  cui  molto  tempo  s'habbi  opera-'*i'.i'U';,iD 
to  co'  niollifìcatiui .  Le  piaghe  anche  e*.         .*kj 

uernofe 
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VMnofe  genéi-anfi  più  fiate  da  fe,i ita  male 
cuiatajOueraniente  (da  qualche  giade  po- 
ftema  da  per  fé  rotta,  o  manco  tagliata  di 
quello, che  vi  fi  conuerrebbe.  Caule  delle 
corrofiueperilpiu  fonogl!  humori  acu- 
tiiOuerocholenchiadulli.  Et  impero  di» 
AUtc.        ce  Aui.trattando  della  marza.  Qiiella  mar 
xa  che  e  naturalmente  fottile  fi  dice  vele 
ìiota  del  no,ma  quella  ch'è  gròfla  Iporchezza  Et  il 
lamarTa  veleno  ha  bifogno'^d'efiere  diHeccato  ,  & 
«reiterata  la  fporche'zxau'efrer  afciuta  Qenerafian 
da  mate  chò  il  veleno  dal  bollire  dagli  huijyjrica 
ria  fotti-  lidi,&-dairacquofità  loro,mala  fporchez 
le,  et  ma  ta  dalla  fi.iperfluirà  de  gli  humori  frigidi, 
ten'df-ro/ &  dalla  loro  grolTezxa.  Inoltre  delle  pia- 
/d.  ghe  natie  quali  fono  (iogliofe,&  con  fpafi 

Nota.  mo, quali  lenza  dogIià,quali  tonde,  quali 
Celfo.  piane, quali  profonde,  quali  di  più  boc- 
che,chiamate  da  Celio  chironiche,  quali 
tenerc,quali  dure, quali  ofì:ricofe,quali  va 
licafe, delle  quali  tutte  appartataméte  ne 
faremo  cure,&  capitoli  Ora  le  piaghe  age 
Boli  acaufare  il  fpafimo  rifpetto  alla  qua 
Aule.  ^^'^  ^"^  naturale  fbno(cóe  riferifce  Aui.) 
1-e  putride, corrofiue,  dogliofe  ,  cancheri» 
»,t  .  >  gne  ,  d' Argiroinatro  cioè  piaghe  pesfime 
da  curare  ,  l^qùali  fialo  ,  <5c  non  altre  me- 
dicaua  vno  taiefilofofo  .  Marifpettoal 
lixogo  fono  tutte  le  vicine  a  neruf,&  maf- 
firnamente  quelle  della  fchena  ,  per  eflère 
nellaparte  d^l  doflb ,  &  della  nuca.  Cofi 
anche  le  dinanzi  al  ginocchio, efl'endo  iui 
li  mufcoli  molto  neruofi.  Onde  ogni  feri 
ta ,  &  piaga  natia  fatta  in  quefto  luoco  è 
prontishma  a  generare  il  fpafi  n!G,&  mol- 
la altri  accidenti,  come  trattando  delle  fé 
rite  ai  fuò  proprio  cap. della  ferita  del  gi- 
nocchio habbiamo  òttimamente  dimo- 
ftro  .  Ma  fé  le  prefate  piaghe  faranno  ne' 
Ntffrf.  luochi  molto  neruofi ,  il  fito  de  quali  è 
nella  antecedente  eftenfion  del  corpo  fe- 
condo che  la  materia  loro  può  hauere  tre 
fpeciedi  regreffo,cofian<:he  fiponno  ge- 
nerare tre  Ipecie  di  morbo.  Se  detta  mate 
ria  andera  uerfo  il  cerebro ,  farasfi  fpafi- 
mo,o  perturbation  di  ragione. Se  amébri 
di  fotto  feguiràfluflb  ,  o  feccia  di  corpo 
■  ■  «aguigna,oueramente  marza,  cafo  più  fia' 
te  veduto  a  noftri  tépi.  Se  alla  parte  di  me 
xo,cauferasfi  morbo  nelle  cofte.  Sono  co 
teftì  luochinella  antecedete  eftéfione  del 
corpo  dalli  niébri  nutritiui  fino  allo  (Ire- 
mo de'  membri  fpiritali.  Buono  fegno  è 
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nelle  piaghe(conie  dice  Aui.  )  che  rinnka  A«/V,' 
no  i  peli  caduti  per  auanti ,  &c  che  la  mar- 
za fiabianca,molie,eguale,iS(r  in  poca  qua 
titàjilche  dinota, che  s'habbia  tolto  a  gua 
riie.  Et  impero  iempi  e  in  tutte  le  piaghe  Notali 
auertirai  alla  marza, che  vi  farà,  cofi  iecó  qualità 
do  ,  che  da  quella  auuicinandofi  a  buon  de  la  mar 
fegno, o  pi^giorando, farai giudicio  cìclia  T^luoua 
breuita,o  lunghezza  della  malattia ,  &  fé  et  catti^ 
quella  fia  buona  di, che  pretto  ,  fé  cattiua  uà. 
di, che  tardo  fi  curata.  Laudabile  marza  è 
quella,,  che  copiutaméte  farà  digerita  dai 
calor  naturale  del  membro  &  imperò  ha 
di  nicifi:à  effere  molle,bianca,  &  equale  la 
ludabile  é  di  più  guife, quale  grofla  vifco- 
fa,  quale  nerigna  ,  quale  velenofa  ,  quale 
corrofiua,che  rafsébra  lauatura  di  carne. 
Onde  dice  Auice.Nafceno  alcune  piaghe  Auic. 
k  cui  radici  fono  acute  ,  cioè  gli  humori , 
da  onde  fi  generano  acuti ,  caiidi ,  6c  cho 
mordicano,per  quale  acutezza  fuor  efce 
vnagrade  pizza, &  queftapcrilpiu  fatale 
piaga  malageuole  da  curare.  Nafceno  al" 
cune  altre(come  dice  il  prefato)  da  onde 
fuda  fuori  veleno  citrino, calido ,  &  è  per 
forte  fi  calido,che  mortifica,&  abbruicia 
leparti  circonuicine,  &  ancho  quefte  han 
no  grandisfima  fatica  a  guarire.  Suoleno 
alcuna  fiata  venir  piaghe  cattiue  che  fpar 
geno  per  tutto  il  corpo  colore  biaco  pio» 
bigno,o  citrino  ,  ilche  moftra  effere  gua- 
do il  fegato  ,  dal  quale  mandafiii  fangue 
corrotto  inella  piaga ,  &  però  queffe  con 
grande  difficoltà  fi  confelidano.Cofil'vl 
cere  melacholiche,(5c  dure,che  traheno  al 
colore  liuidojO  nero  non  fi  ponno  di  leg- 
giero rimoucre.Medefìmaméte  le  nere,& 
che  no  fi  rifentino  perla  putrefattile  iua 
fono  pesfime.Le  melacoliche  onero  dure 
co  le  labbra  oftricofe  (come  dice  Auic,  )  ■*^*<^' 
nò  fi  fanano  fé  prima  con  qualche  acuto 
medicamento  non  gli  fi  Iieuino  uia  le  lab 
bra,&  la  carne  fuperfiua. Finalmente  buo 
no  fegno  e  nelle  piaghe,  eòe  dopo  che  so 
mondificate  vi  fi  Icorge  d'intorno  le  lab- 
bra vna  bÌ3.chezza,&  nafcitura  di  carne  a 
guifa  di  granella  de'  pomi  granati.  Ne  ma  ^°^'*- 
elio  è  buon  fegno  di  douerfi  lor  riitorare, 
métre  fi  medicano  l'vfcir  della  marza  lau 
dabile  fatta  per  operatiòe  della  natura.  Si 
dee  ancho  notare, che  eòe  la  piaga  nò  fa- 
rà più  maligna,il  medicarne  caufarà  poca 
doglia  ,  onde  nmofia  la  malignità  di  qlJa 
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per  oj?a  della  natura ,  &  de*  medicamenti 
s'incarna,  £t  il  fegno,che  bene  s'incarni 
è  quado  il  luoco  viceratò  refta  di  più  dole 
re,&benche  (ì  tocchi  la  piaga  co  mordica 
tiuo  poco  ne  séte, che  all'oppofito  fa,me 
tre  ancore  maligna,  fi  come  plaga  ifpe- 
rienzahabbiamo  oHeruato.  Ladoae  che 
cattiua  oppenione  hano  qne'Cirogichi,li 
quali  tégono  effere  buon  legno,  come  gli 
afterlìui,  che  alquàto  niordu:ano  caufìno 
applicati  nelle  piaghe  no  poco.dolore,  giù 
diC'indo  ciò  auenire  p  la  carne  buona ,  & 
in  yero  amene  per  la  malignità  di  efla  pia 
ga,però  che  di  rado  la  buona  carne  tocca 
da  mordicatiui  fi  iiifente.  La  ragione  che 
la  carne  cattiua  più  fi  duole, &  ufente  pe  i 
mordicatiui^che  non  fa  la  buona  &  beni- 
gna è  quella  cioè  il  nientire  della  cofa  co 
trari£^,quale;fempre  fi  ritrouainfieme  c5 
la  piaga  maligna.  Onde  e{Tendo  femp.r.ela 
carne  cattma  dogliofa,  &  la  dogliavno  ri 
Tcntii  fi  della  cofa  contraria,!!  mordificati 
ui]  &  afterfiuirirpetto.aIlorirentiir.fi della 
carne  cattiua  di  niciftài.caufano:mòlto  do 
lore,che,nonè.cofi.néIla  piaga  ,c'horniai 
.halacarneibuo,n^,''3f  è  mondata  da  ogni 
malignità  JDi.qui  dice  Auic.  a  verificare  la 
noftradntentione  nel  ca.della  cura  dell'ul 
icer,e.'Guarda,che  con  tutti  quelli  medica- 
menti nò  facci  dolore,  fpecialmente  fé  ui 
fo{fe,poftema,mala  complesfione ,  &  do- 
glia .  Anzi  ti  bifogna  rimouere  le  caufe  , 
che  vietano  il  rifanare  dell' viceré  anno- 
uerate  inel primo  lib.  Quafi  dicefle  Auic. 
che  in  tutte  le  piaghe, doue  è  doglia  p  qua 
lunque  cagione  caufata,  non  fi  debbiano 
applicare  II  mordicatiui ,  che  farebbe  ag- 
giugnere  dolore  fopra  dolore,  &  debolez 
za  Ibpra  debolezza. Et  per.bé  <;he'la  piaga 
fia  poftcmofadanolalauandadivino,,  o 
di  acqua  d'alume,lodàdo  però.fommamé 
te  quelli  difleccatiui  fatti  in  quella,  métre 
fi  vuole  rifare  la  pelle,  &  chegia  s'è  modi 
ficato,&cópiutamentc  incarnato  Appref 
fo  per  piu.cófermare  la  noftra  ragione  ve 
demo  ognigiorno,  che  li  buoni  Cirogi- 
chi,  &  prattichifti  p  rifar  la  pelle  metteno 
fu  per  la  buonacacnealume  di  rocca  ab- 
brufciata,'laquale  caula  pochisfima  do- 
glia,che  farebbe  il  contrario  fé  fi  metteflè 
fu  per  la  carne  cattiua.Tutta  fiata  fé  nella 
piaga  la  cai  ne  farà  putrefatta,  di  modo 
^che  tega  di  caccena  li  aiordicatiui  polliui. 
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p  edèreqlla quafi  morta, faràno,màco  ri- 
sétir,& dolere, che  pofti  fu  pia  carne  buo 
na.Et  fia  auuertito,  la  carne  cattiua  efiere  J^Totrf, 
per  accidente  più  lenfibile,  che  nò  la  buo 
na,onde  anco  meglio  ^i  curano  le  piaga  , 
ne' corpi  che  hanno  poche  fupertìmtà, 
buon  fangue,&  buona  natura  ,  che  negli 
humidijCome  fono  donne  grauidej  hidro 
pichi,&  fanciulli ,  che  per  lahumidità  lo- 
ro non  coli  ageuolmentefi  fanano.  Cofi 
dicodipiaghe,xhe  fuccedeno  da  qualche 
altra  malattia,in  cui  fi  terminano,  &  fan- 
no fuo  fine  ,  ne  per  altra  caufa  s'ha  fatica 
di  rifanarle  ,  che  per  la  materia  del  primo 
morbo  trasferita  di  di  in  di  dalla  natura 
inel  fecondo  .  Quello  che  tuttodì  veggia- 
mo  nelle  piaghe  nafxiute  da  morbo  galli- 
co ,  lequali,  fuccedeno  a  e{lb.mo.rbò,.&  p 
taleiuccesfione  diuégono  malageuolida 
xurai%.  Ma  di  tale  morbo  gallico,fi  come 
inpochifs.luochidanoftripadri  comme- 
mo rato,  fé  Dio  mi  preftagratia,ne  hotrat 
itado  di  piaghe  natie  a  fare  vno  libricciuo 
lodi  molta  vtilità.  Più  oltre  nelle  piaghe 
nafcitme  ne'luochineruofi ,  no  v'hame- 
glio(c6e  dice  Auic.)ne  veder  io  qlle  mar-  j^j^y^ 
za  buona,&  alquato  gófie  le  parti  d'intor 
no.Dice.Ét  quado  in  qfte  piaghe  appare 
marza  buQnaj&  poftema,  cioè  gofiaméta 
egli  è  buon  fegno,che  non  fi  tema  Ai  fpa 
fimo, ne  di  perturbation  di  ragione,  ne  di 
altri  fimsli  accidétì,  faluo  che  la  cofa  non 
paflafTeìil  termine, cioè  chela  poftema,del 
gófiaméto  no  folle  in  gra  quantità.  Alcu- 
na uolta  tali  piaghe  fono  male  conditio- 
nate  ,  onde  fa  di  nicifta  rettificare  la  fua 
cattiua  coplesfio.ne  co  il  loro  cótrario,  ef 
fendo  lo  rettificare  la  mala  complesfione 
di  piaghe  cagione  della.fua  cura.  Li  fegni 
càttiui  delle  piaghe  necuofe  è  lofcccarli 
del  tutto  la  marzain qllesézaragioneuo 
le  caufa, &  fé  uiifara  qualche  gonfiaméto 
cl'itorno;{parire  di  fubito.  Cotefti  effetti 
fé  fieno  fatti  séza  alcuna  ragioe  fono  fe- 
gni mortali,  &  dinotano  palfare  la  mate- 
ria p.e  i  nerui  al  cerebro  ,  &  hauerne  a  fc- 
guire.dipesfimi  accidéti.Panméte  fi  ha  da 
Ga.àl  Cide  fegni  di  morte  nel  fecodo  de'^  'GtA. 
noftichijOue  dice.  Quado  ì  cofi  fatte  pia 
ghe,&  pofteme  di  qlle  no  u'ha  più  luocr» 
la  ragióe  l'huomo  è  gtiito  al  fuo  fine.  Co 
fi  anche  ferine  Hip. nella  quarta  particola 
,de  gli  afoiifmi ,  che  fé  nelle  piaghe  natie, 
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Se  ferite  la  poflema  venga,  &  vada  di  fubi 
tofenza  ragione, cioè  fenza  medicina, 
che  ne  la  rìfolu.i,  egli  s'hauera  à  temere  di 
fpafimOjO  di  perturbation  di  ragione, &  p 
confeguente  di  morte, eflendo  lo  fpafinio 
nella  piaga  fi  fatta,  come  natia  mortale. 
Piu'diceil  pfato  nella  medefima  partico- 
la. Coloro  le  cui  ferite  fi  gofìano,n5  mol- 
to fpafimano,ne  infanifcono.Ma  cui  di  fu 
bito  fpareno ,  &c.  Vifto  fin'hora  le  fpecie 
di  tutte  le  piaghe  fecondo  la  varietà,fi  del 
le  caufe,fi  de  gli  accidenti  loro,  fia  molto 
Vtile  adefTo  dimoftrare,  da  onde  s'impedì 
ìiota  cau  fca  la  rifanatione  di  qlle.  Le  caule  che  ciò 
fe,cbeyie  impedifceno  fono  di  due  maniere  antece 
tano  alle  denti,  &  congiunte.  Congiunte  s'hano  do 
piaghe  il  glia, mala  cóplefsione, pofl:ema,oj(ro  gua- 
jaldarfi.  lto,labra  dure,ouer  oftricofe, carne  catti- 
ua,o  fuperflua,fieuole7ja^iTabra,  diftem 
peratura  di  piaga  cofi  incalidità,  come  in 
frigidità ,  figura  rotonda  fuperficiale,figu 
ra  profonda  di  fiftola,o  ueraméte  di  figu- 
ra fimile  a  qlla .  Antecedenti  fono  gli  nu- 
morijche  peccano  o  in  quantità, o  in  qua- 
lità. Per  tanto  diremo  gli  impediméti,  che 
non  lafciano  faldare  le  piaghe  ,  o  venire 
dalla  piaga,o  da  cofe,  che  ftano  applicate 
alla  piaga.  Se  vengono  dalla  piaga,(efl"en- 
do  quelIa,come  e  diffinito  di  fopra,  folu- 
tione,da  onde  forge  fuori  marza)o  che  fi 
fanno  per  caufa  di  folutione,o  che  j?  cau 
fa  di  marza.Se  per  caufa  di  folutione  egli 
e  la  figura  della  piaga,oIrotonda ,  o  fimile 
a  fiftola ,  o  più  &  meno  fomigliante  a  que 
fta,  come  dicemmo  di  (opra.  Se  vengono 
dalla  marxa  egli  e  o  per  la  fuftanza,o  per 
la  qualità  di  quella  .  Se  per  la  fuftanza  ,  o 
per  effere  la  materia  fottile,&  flluida,o  per 
elfere  groflà,&  vilcofa.Se  per  la  qualità  di 
quella,  o  p  eflère  acuta  &  corrofiua  eflèn- 
tialmente,&dafe,  o  per  eflère  cofi  fatta  j? 
accidéte.Cotelte  fono  le  caule, che  vené- 
do  dalla  piaga,  &  dalla  materia  impedifce 
no  la  dritta, &  vera  confolidatione  dell'ul 
cere,fi  come  cofe  contenute  fotto  la  ma- 
teria congiunta.  Ma  gli  impedimenti,  che 
vengono  dalle  cofe,  cheftanno  applicate 
alla  piaga,o  che  vengono  da  quelle  fubi- 
tamente  contrarie  alle  caufe,che  fanno  p 
la  fua  confolidatione,o  da  quelle,che  có- 
trariano  alla  impiagatura ,  cioè  in  quello, 
che  difpongono  la  piaga  in  quanto  piaga 
a  piggiorare,(5c  farfi  di  più  rea  natura,  che 
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già  non  fu  di  principio".  Se  vegono  da  ql*. 
fé  fLi'biuinente  cetrarie  alle  caure,che  fan 
no  per  la  fua  confolidatione  ,  o  vendono 
fatte  contrarie  per  eflerela  caufa  materia 
le,ouero  per  edere  efficiente. La  caufa  ma 
feriale  e  il  fangue  di  dett.n  piaga  ftrano  & 
allenato  dalla  natura,  &  influito  per  nutrì 
mento  in  ciafcun  membro  impiagato  ,  il- 
qual  fangue  ftrano  cetraria  al  fangue  lau- 
dabile,che  fi  ricerca  in  eflà  pia2;a  à  voler, 
che  ui  fia  materia  eia  rifare  la  carne  buo- 
na,&  contraria  in  quello  a  non  lafciar  ri- 
fanare  la  impiagatura,che  egli  pecca  o  in 
qualitàjO  in  quantità.  Se  in  quantità  o  per 
effere  fuperfluo,&:  troppo, o  per  effere  di- 
minuto,&  poco.Se  in  qualità, per  peccare 
neUa  complefsione  cal.frigida,humida,& 
fecca,fempIice,o  comporta, co  materia,o 
lenxa  materia.  La  caufa  efficiente, che  co 
trafta  allo  rifanare  dell'ulcere  fia  la  ftrana 
cóplefsione  del  membro  vlcerato,  la  qua 
le  fi  come  caufa  efficiente  contraria  alla 
naturale  di  quello, &  ciò  per  eflère  troppo 
calida,frigida,humida,&  fecca,  femplice, 
o  compolta,có  materia,  o  fenza  materia. 
Ma  fé  vendono  d  a  quelle  ',  che  contraria- 
no alla  impiagatura,cioe  in  quefto,che  di 
fpongonolapiaga,in  quanto  piaga,  a  pig 
giorare,o  come  accidenti ,  o  come  morbi 
le  fono  contrarie. Se  come  accidenti, que- 
lli farano  doglia,&c.  Se  come  morbi,  effu 
fioni ,  poftema,  ag^iugnimento  di  carne, 
carne  molle, corrofion,putrefattione,&:  fi 
niilìmali ,  che  foprauégono  nelle  piaghe. 
Cotefte  fono  le  caufe,  che  venendo  dalle 
cofèjChe  ftanno  applicate  alla  piaga  mol- 
te fiate  fip  caufa  materiale,come  efficien 
te  fanno  refiftéza  allo  fanare  dell'ulcere. 
Conofcefi  il  fangue  ftrano,  &  alieno  dal- 
la natura  alhora ,  che  pecca  in  quatità  fi  p 
la  robufta,  &  carnofa  cóplefsione  del  pa- 
tiente,fi  p  le  vene  gonfie,  &  ripiene  di  tut 
to'l  corpo.  Etirnpero  la  marzagenerata 
nelle  piaghe  di  cofi  fatti  corpi  vedefi  eflè- 
re fanguigna.  All'opofito  fé  il  fangue  e 
diminuto,  tale  che  non  pofsi  influire  ma- 
teria ,  di  che  fi  generi  carne- inella  piaga, 
fcorgefi  allo  habito  de'  corpi  aridi ,  &  a- 
fciutti,&anchora  alle  vene  vacue,&efte- 
nuate.Etindi  la  marza  caufata  nelle  vice 
reditalicoplefsioni  forge  fior  poco  .  Se 
detto  fangue  pecca  in  qualità,  &  la  cópief 
(ione  e  calida,  conofcefi  dal  colore  ci- 
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LIBRO 
tiigno  del  corpo, della  faccja,&  de  gl'oc- 
chijli  meati  anco  fon  fccchi,  &  eftenuati, 
«Sclamarza^ch'efce  della  piaga  è  p  il  più  di 
colore  citrino .  Ma  fé  pecca  in  troppo  fo- 
uerchiacalidità,  &  alquanto  adulta  ,  eil'a 
marza  s'oft"urca,&  quali  fa  nera.  Se  i  trop 
pò  frigidità  fafsiaroométo  dallo  fcolorar 
della  faccia,  &fieuolez7.a  delle  labbra  di 
efla  piaga,  tutto  che  la  marza  nella  Tua  fu 
ftaza  fìa  gro{ra,&  vifcofa.Se  maca  p  frigi- 
ditàj&humidità.  Il  colore  del  mébrb  im- 
piagato è  biaco,&  fmorto,  la  materia,ch' 
efce  fottile,&  acquigna.Ma  fé  l'errore  vie 
ne  da  fecca  téperatura,moftra{l  allo  colo 
re  del  coipo  nerigno, o  pure  bruno, &  alla 
ftatura  arida, &:  afciutta,5c  alla  marza  ne- 
ra,cenerigna,&rimile  al  loto.  Hauuti  li  fé 
gni  della  natura  di  ciafcuna  materia,  fecó 
do  ladiuerfìtà  della  cóplefsione  de' cor- 
pi, &  dell'humore  che  pecca,  hafsi  vedere 
ai  pfenterimpediméto  di  nò  lalciar  con- 
folidare  la  piaga,rifpetto  alla  mala  cóplef 
fione  del  membco  impiagato.  La  mala  co 
plefsione  calida  del  luoco,oue  e  nalcmta 
la  piaga  lì  fa  palefe  con  roirezza,infiama- 
gione,ouer  calidità  eftranea  lì  delluoco, 
il  delle  parti  circonuicine  ,  &  con  forgere 
di  marza  liquida  rofra,citrina,oueramen- 
te  verde.  Manifeftalìla  fredda  per  il  colo 
reliuidOjiSc  fmorto  della  piagale  anco 
del  membro, per  la  tenerezza  al  tatto, &:|) 
la  fredezza  al  lentire  del  patiente  ,  &  per 
lo  fcorrere  di  marza  grofla,vifcofa,  &  m- 
digeftajOuero  fottile,di  full:anza,acquoia 
&  che  riforge  fenza  punto  ardere,o  mor- 
dicare  .  Li  fegni  della  diftemperatura  hu- 
mida,&  fouerchia  vedófi  a  quello  ,  che  la 
carne  in  tale  piaga  trahefi  all'humido  fu- 
perHuo  {lemprato,^  alla  tenerezza ,  &  Ha. 
chezza,onde  la  carne  fi  fa  lui  fqualida  ,  & 
molle,  &  ne  ioprabonda  molta  marza  hij 
mida.  Danno  a  vedere  la  fecca  difpiopor 
tione,la  ficcità  del  luoco  infettato, la  du- 
rezza,rafprezza,  &  la  futtilita  della  mar- 
za ,  alcuna  volta  ancho  il  poco  membro, 
&Ia  fottilezza  delle  labbra  di  ella  piaga, 
O  venwa  da  mala  cóplefsione  calida  ,  clie 
dinbcca,o  da  mancamento  di  humore  fo 
ftantiale,amendui  lignificano,  che  ciò  ^- 
cede  da  liceità.  La  putrefattione  quale  è 
per  firh  di  corto  quale  è  già  fatta  Di  quel 
la  che  è  fatta,a!cuna  va  innanzi,&  ferpen 
do,alcuua  ila  feima .  Segni  di  putrefatti© 
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ne, che  è  per  farli  di  corto,  piglinfi  dall'a-» 
fpetto  alterato  inella  carne  qual  fi  trahe 
più  che  può  a  cattiuo  colore  fi  come  liui- 
do, verde, o  uero  nerigno,&  dallo  rifenti- 
re  alquato  fminuito  .  Segni  della  già  fat- 
ta,qn  è  hormai  efla  carne  tinta  de  i  pvefa- 
ti  colori,  &  il  luoco  priuo  affatto  di  fenti- 
mento,per  modo, e  he  aue2,na  fi  punga,  & 
taeh  punto  non  fente.  Se^ni  della  2ia  fat- 
ta,  che  va  innanzi,  &  lerpendo  li  cpiiolce 
nianifeftamente  mentre  che  fi  allarga  pu- 
trefacédole  parti  circonuicine. Et  quefto 
bafta  de'fegni  delle  caufe,  che  rifpetto  al 
la  mala  complefsione  del  membro  impia 
gato  ,  non  lafciano  laldare  le  piaghe  .  In 
oltre  habbiamo  a  dirti ,  che  la  fiilola ,  & 
qualùque  altra  piaga  proportionata  a  ta-  - 
le  figura  refifteno  alla  confolidatione.  La  r"'^*' 
ragione,che  viene  da  quelle  vno  inconuc 
neuolerefpirare  di  marza raflunatafi nel 
la  piaga ,  ilquale  dimorato  pofcia  iui  più 
che  non  vi  il  conuerrebbe  piglia  qualità 
di  falnitro,(Sc  di  veleno,  laquaie  attacatafi 
a  pareti  di  efla  piaga  più  rofica,&:  aumen- 
ta la  buca,  debilitandone  il  mébro  alqua- 
le  fcorrenole  fuperfluita  di  tutto '1  corpo. 
La  futtilita  della  marza  non  lafcia  faldar, 
pò  che  toccado  di  continuo  la  fuftaza  del 
mébro  iriipiagato  con  il  fuo  liquido  trop 
pò  lo  humetta,&intenerifce  ,  &nelo  di- 
fpone  alla  putrefattione. Si  come  veggia- 
mo  tutte  le  cofe,  che  fi  putrefanno  duieni 
re  prima tenere,&  fiacche. La  groflezza,  o 
vifcofita  adheritafi  alli  porri  del  membro 
ancho  ne  lo  putrefa,  &  corrópe,p  immar 
cirfi  ciò  ch'è  tocco  da  corfa  marza  1,'acu 
tezzadi  eflfa  marza, che  va  corrodédo  im- 
pedifce  fip  fe,fip  accidente  il  cófolidare^ 
&  ciò  diuorando  conThumidita  delmé-r 
bro  ancho  la  naturale  ,  da  onde  ne  rifulta 
il  continuare  delle  parti,  che  babbi  arifoi 
uere,&  confumare  l'eftraneo.  Lo  fangue,  ^°^'*  "^* 
ilquale  pecca  nella  quantità  non  permet-  p'ig;"^» 
te  alle  piaghe, che  ltagnino,per  ciò  che  lo 
fuperfluo  fuffoca  il  calor  naturale  del  me 
bro.  Il  diminuto  non  porge  nutrimento 
tanto  abaftanza,  che  lanaturapofsi  rifa- 
re la  carne  .  Ma  fé  pecca  egli  nella  còplef- 
fione  o  fcmplice,o  compofi:a,o  materiale 
o  immateriale  s'oppone  allo  confolidare 
con  offendere  le  vutu  naturali  del  mem- 
bro,o  fminuendOjO  fcemando,o  corrom 
peudo .  Imperò  che  comunque  la  com- 
plefsione 
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plesfiohe  del  mebro  s'offende  d'alcuno 
accidente  gli  è  di  nicillà  alcuna,  o  alcune 
o  forfè  anche  tutte  le  vii  tu  naturali  atter 
rarfi,minuirfi,ouer  corroperfi,efl"endo  ef 
fa  cóplesfione  ferua ,  &  ancilla  di  quelle. 
Ora  la  eihanea  cóplesfione  fi  calida,  fri- 
ida,humida,f ecca,fi  femplice,fi  compo- 
ta,fi  con n]ateria,fi  ancho  fenza materia 
fa  refiftenza  allo  cófolid^re  delle  piaghe, 
fuperado  eflà  naturale  cóplesfione, quale 
adopera  la  natura  a  cóuertire  il  nutrimé- 
to  in  fuftanza  de'  membri ,  &  cacciare  da 
ì^ctadel  felonociuòj&fuperfluo.Selecaufe,  che 
U  combli  oftano  a  ftagnare  le  piaghe,  faranno  acci 
tata  con  denti  foprauenuti  indette  piaghe  ,  delli- 
qualin'èvno  il  fbuerchiofluflò  di  fan- 
gue,alhora  per  lo  euacuare  fottragesfi  la 
materia  da  reftaurare  la  carne, &  la  necef 
fitàjche  u'ha  delli  fpiriti,  onde  p  cófegué 
te  anco  ilconfolidare.La  doglia  atterra- 
"do  la  virtù  di  tutto'l  corpo  ,  &  masfime 
del  membro  del  patiéte  fa  fcorrer  gli  hu- 
morihelluoco  ,  &cofi*  viene  a  impedire 
l'operationc  del  medico,  &  della  natura. 
La  poftema  eflèndo  vno,  male  cópofto  di 
tre  fpecie  ,  morbi  cioè  mala  cóplesfione, 
mala  compofitione,  &folutione  vie  più 
è  da  credere,che  ripugni  a  qfta  opera ,  & 
inuero  piumoleftano  la  natura  diuerfi 
niorbi,cne  vno  folo  .   La  carne  oftricofa 
fa  il  medefimo,  j?  eflere  le  porofità  di  cofi 
fatta  carne  tato  otturata,&coftretta,che 
no  può  paflar  la  materia  proportionata  a 
rifare  la  buona  carne.  Similmente  il  fopra 
giugnere  di  carne  non  lafcia  faldare,  per 
eflere  cofafuperflua,5c  fuor  di  natura,  & 
che  s'ha  da  lieuare  via  con  l'altre  La  car- 
ne molle, il  corrodere, &  lo  putrefFare  co- 
trariano  allo  guarir  delle  piaghe,  impero 
che  la  materia  madata  a  generare  il  buo- 
no alterafi  da  quella  molle  tenerezza  ,  & 
la  forma  foftatiaie  del  membro,  corrópe 
fl,(Sf  diftruggefi  dalla  corrofion,&  putref 
fattione  .  Etqueito  baftì  circa  le  diuerfe 
maniere,&  caufe,  che  impedifceno  il  có- 
folidare  dell'ulcere.Ora  breuemente  dire 
mo  qllo  ,  c'ha  virtù  di  rimouere  ciafcuna 
delle  fudette  caufe.  Se  la  caufa  viene  da  fi  . 
ftola  riniouinela  come  diremo  nel  c.doue 
fìtratteràlacuradiefl'afìitola   Et  fé  no  fi 
potefTe  rimouere,  tirifi  fuori  della  piaga 
co  qualche  ìgegno  la  marza  radunata  iui, 
che  p  tale  figura  fiftolare  è  malageuole  da 
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eftrahere'prima  che  fi  faccia  nitro/a.  5e  la 
fofiaza  della  marza  farà  fottiie,  huniett.i 
tiua,che  fiacchi  quella  di  eflo  membro,  & 
per  confeguente  difpojiganela  a  putrefar 
.  iljCurifico' difleccatiui  di  corrifpódeuo- 
le  grado,  che  refiftinoalla  putre fattione, 
&  confumino  quella  eftranca  humidità. 
Se  faragrofla,&:  vircofa,<Sc  che  s'attacchi 
alli  buchi  de' pori  della  carne  putre facé- 
do  la  fuftanza  del  membro,  facctfi  lonta- 
na da  quelli  con  medicamenti ,  che  cfte- 
nuino,&diflbluano  ,  &  fuccesfiuamentc 
fperdano  tale  vifcofità,  &  grodèzza  .   Se 
foflè  poi  acuta,&:  corrofiua ,  fia  buono  a- 
médarla  co  rimedi,che  ribattino  l'acutez 
za, &  tirino  lamateriaquinci,&  quindi  al 
le  parti  contrarie.  Ma  fé  la  cagione  verrà 
dal  fangue,che  pecchi  in  quantità^  efle- 
re fuperfiluo,  fminuifcafi  cotale  pienezza 
difangue.  Se  uerrà  per  eflere  diminuito 
aumentifi  ,  &  tirifi  quanto  fi  può  mai  nu- 
triméto  nel  luoco.  Pofcia  fé  peccaflè  det- 
to fangue  in  qualità  p  auuenire  nella  có- 
plesfione ,  qualunque  fi  fia  quella  rettifi- 
chifi  con  i  fuoi  contrari,  fi  come  la  difté- 
peratura  calida,  rettifichifi  con  li  frigidi^? 
&:perconuerfo.Seil  fangue  foprabódaf- 
fe  riparifi  al  luoco,da  onde  fi  fcorre,  &  de 
riuifi  alle  parti  contrarie  .   Se  hauefl'e  do- 
glia il  mébro,confortifi  il  calor  naturale, 
oueramete  lieuifi  via  la  cagione  della  do- 
glia. Se  impedirà  la  carne  molle,  difl^ecchi 
ìì  rhumido  fuo  elhaneo.Se  la  carne  fup- 
flua,rimouafi.Se  la  carne  dura,&  ofi:rico- 
farifoluaficonlenitiui,<?f  rifolutiui ,  &fè 
nonuolefl'e  rifoluerfi  taglifi  .   Seni  foflè 
poftema,prohibifcafi  la  materia,che  (cor 
re^&la  fcorfa  rifoluafi,  &  s'haueflè  bifo- 
gnod'eflere  pparataa  rifoluerfi   pparifi. 
Se  foflè  cagióe  il  corrodere,diuertifcafiIa 
materia  antecedéte,&:  la  già  fcorfa  rimo- 
uafi,fimilméte  cóf  umifi  la  malitia  già  im. 
pfa  nel  luoco  dalla  materia  cógiiita.Se  pu 
trefattióe  già  fatta, taglifi  il  mébro  putre- 
fatto,&  corrotto.  Se  putrefattione,  c'hab 
bi  eflèr  di  corto  ,  vietifi  che  pìgli  li  gradi 
podi  d'itorno  allo  putrefare.  Se  putrefat- 
tióe,che  va  ferpédó,rnnouafi  il  putrefat- 
to.Et  fiiccefsiuaméte  l'humido  eftraneo 
nella  fufiraza  del  mébro, accio  da  capo  no 
àdafle  ferpédo,qìlo  poi  di  putre  fatto,  che 
nò  fi  ha  potuto  ralmCte  Iieuar  dal  mébro 
tagliadojdifToIuafi.  Coretto  ragt'onaméto 
M     ini  baiti 
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bafti  j?  infegnare  fommaria.  &  generalme     gono  efleie  nella  cura  delle  piaghe  quat- 


te il  modo  di  nmoueie  qualGq;  accidente 
impedifca  lo  liiTaldare  delle  piaghe  natie , 

Cap.iii.  Della  fomma,0'  ytiiuerjale  cura 

delle  Piaghe  natie . 

Viflo  nel  precedente  cap.a  baftaza  di  tut 


tro  intentioni.Prima  digerire.  Secóda  mo 
dificare.  Terza  incarnare.  Quarta,&  viti- 
ma  confolidare.  Et  come  farà  generata  la  lntliti»ne 
marza  buona  in  dette  piaghe  del  tutto  lie 
uinlì  via  li  digeftiui ,  pero  che  non  deonfi 
più  adoperare ,  come  fanno  alcuni  (tolti 


Cura. 
Auie. 


tele  fp'ecie  di  piaghe,  &  le  caufeperlequa     ciro^ichi,liquaIi  andando  dietro  co'dige- 
1.  ^  :         j:.- 1  r.  i:  j_^;         j;        li.        £^—  fanuo  alcuua  fiata  chc  la  piaga  diué- 

ti  putrida,&  fporca,onde  vietali  il  mondi 
ficar,  &  incarnare  de'vlcere,  Lacuravni- 
uerfale  delle  piaghe  natie  fi  fa  mandando 
inanzi  la  vnmerlale  purgatione ,  &  il  buo 
reggiméto  del  viuere,del  che  ra2;ioneras{i 
nel  leguente  ca.  &fopponédo  poi  diuerfì 


li  è  impedita  la  confolidatione  di  quelle  , 
&  finalmente  li  ripari,  ches'hanno  a  fare 
per  tali  caufe  con  breuità,  degenerale  dot 
trina ,  in  quello  prefente  ragionamento, 
quanto  più  fuccmto  potrò  ho  a  defcriue- 
re  la  cura  vniuerfale  di  quelle. Et  p  feguire 
qllo, ch'io  ho  ^poftcr,dico  che  tutte  le  pia 
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ghe  natie, fecódo  Aui.  hano  bifogno,!»  ef    locaIi,fecondolediuerrepiaghe,&diuer 
fere  curate,  di  alcuna  certa  difleccatione,     '-   -      >         "    ^       •      '       ■•  •     • 

eccettuando  pero  quc'  cafi  che  ficauano 
fuori, Et  impero  dice  il  pfato  eccetto  le  vi 
cere  caufate  da  sbattitura,&attritione  de 
»  mufcoli, Perciò  che  qfte  no  vogliono  ef^ 
fere  diffeccate,  anzi  mollificate, &  digeri- 
te.Onde  dice  Gal. Ogni  piaga  natia,&  feri 
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fi  tépi  di  quelle. Per  ciò  che  alcuna  voltale 
viceré  fono  putride,&:  fordide, alcuna  voi 
ta  corrofiue,velenofe,  &  maligne,  alcuna 
altra  cauernofe  infiftolite,  dogliofe,  apo- 
flemate,monde,&  immonde.  Ci  fono  an- 
che di  quelle  che  sono  malageuoli  da  cura 
re, &  non  fi  fala<fagione.Q.ualiconrofro 


ta  di  sbattitura  neceffariamente  conuien     guafto  ,  cpn  la  mala  coplesfione,  fi  calida 


putrefarfi  ,&  còuertirfi  in  marza.  Et  nota 
quado  Auic,  dice  tutte  le  piaghe  natie  ha- 
uer  bifogno  di  alcuna  certa  difleccatione, 
vuole  inferire,  che  diuerfe  piaghe  ricerca 
no  diuerfigradidificcità,  pò  chevnadif- 
feccatione  conuiene  a  vnapia2;a,&vnaal 
ti'a  all'altra.  Perilche  circa  la  cura  vniuer- 


come  frigida,  fi  humida,  come  fecca,con 
materia,&:fenzamateria.Q.uali  fecche  co 
le  labra  dure,&  oftricofe  .  Alcun'altre  di 
di  gradisfima  humidita .  Delle  quali  tutte. 
Se  altre  fpecie  a  pieno  s'ha  ragionato  per 
viadi  theoricanel  cap.  innanzi, &  per  via 
di  p lattica  ancor  iui,  doue  habbiamo  trat 


fale  delle  piaghe  s'hanno  ofTeruare  più  re     tato  delle  caufe, che  impedifceno  il  cófoli 
gole  a  voler  applicar  li  difleccatiui.  Prima     dare.  Si  che  occorrendoti  vna  tale  cura  ri 


che  la  ferita  non  fia  di  sbattitura  -  Secoda 
che  non  fia  alterata  dall'aere  .  Terza  che 
no  molto  doglia.  Quarta  che  no  habbi  pò 
ftema.  Quinta,  che  non  venga  nouaméte 
da  qualche  efitura  ,  Se  fpecialméte  calida. 
Sefta  che  la  piaga  non  fia  male  qualificata 
da  materia  cahda  ,  &  fecca.  In  cotali  pia- 
ghe,chi  bene  còfidera  la  ragione,&  la  na- 
tura di  quelle  non  bifogna  prima  proce- 
dere co'difleccatiui ,  ma  co'  mollificatiui, 
&:  digeftiui .  Et  impero  dice  Rafial.  xviii 


uedi  detto  cap.  il  quale  contiene  in  fé  mol 
te  cofe  vtilij^neceflarie  Oileruarele  fu-  NoW. 
fcritte  regole  circa  il  digerire  dell'ulcere , 
fi  come  vuole  Gal.qaafi  in  tutti  li  tempi, fi 
d«ono  applicare  a  quelli  difleccatiui ,  che 
fiemo  inlìeme  aflerfiui,eflendo  iui  due  fpe 
eie  fuperfluita,  vnagrofla,  &  l'altra  fotti- 
le, accio  vn  tratto,  ócinfieme  h  prefati  me 
dicamenti  diflfecchino  la  materia  fottilc , 
&  afciughino  la  grofla .  Ora  fu  detto  nel  N»M. 
cap.cópofto  inanzijche  mentre  s'abbate- 


del  cótmentCjCiafcuna  di  qfte  piaghe  non  no  caufe  inella  pìaga,per  le  quali  ella  non 
viene  a  generare  buona  C2rne,re  no  dopo  fi  pofla  faldare  fa  di  niciftà  rimouerncle 
la  putrefattione,cioe  dopo  la  pfetta  dige-  prima,che  fi  venga  alla  cura.  Pero  che(co 
Itione.Lo  medefimo  afferma  Aui.dicédo  .  me  dicemo  nel  medefimo  luogo  auttore 
Egli  ti  bifogna  pparare,  &  cioè,  che  nella 
cura  adoperi  li  Tuoi  ^pri  medicaméti,cioc 
prima  li  digeftiui,  indi  li  módificatiui,do- 
po  gli  incarnatiu!  tutti  pofti  nelle  fue  de- 
bite p arti, &  in  fine  li  figiliatiui.Per  tato  yé 


Aui.)fe  tali  caufe  nò  fi  rimoueno  eflb  me 
dico  no  pò  fare  la  cura.Per  ilche  dice  il  i- 
fato.  Nell'applicarde'rimedi  egli  ti  bifo- 
gna afcoltare  il  ragionamento  comune, 
Quefto  é,che  de'rimedi  neccflarij  a  cura- 
le la 
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jre  h  piaga  alcuno  e  conueneuolc,  alcuno 
è  difconueneuole.  1 1  conueneuole  fé  ben 
nò  gioua  rifpetto  alla  dilpofitió  delia  pia 
ga,ne  ancho  nuoce.  Mal'incóueneuole  è 
j>  elTere  alcuna uolta  più  debole,cio  dimo 
ilrarai);G;iugnimento  del  contiario  di  ql- 
lo  che  s'afpettaua  circa  o  difleccare,o  mo 
<lificare,o  altri  effetti. Onde  Ce  vedrai  effe 
medicaméto  men  difl'eccarc  lo  ti  bifogna 
far  più  diflèccatiuo.Medefimaméte  fé  ve- 
dijche  rifcalda  il  membro  più  che  no  c5- 
uiene,il  che  leggiermente  fi  fcorge  per  la 
eftranea  calidita  adufta  fu  per  la  piaga  ,  p 
la  roflezza ,  &  inflamniagione  del  luoco, 
debilitifi  la  virtù  fua  &  eltinguafi  alquan- 
to di  quell'ardore.  Cofi  ancho  fc  miri  per 
applicar  de'  infrigidatiui  diuenire  il  luo- 
co IcurOjSc  nerigno, fa^h'eglino  rifcaldi- 
no,&alquato  mollifichino.  £t  nnpero  di 
ce  Aui. fé  fi  corrópe  alcuna  parte,  quello 
che  auuiene  d'intorno  alla  piaga  ,^ceda 
da  quale  fi  voglia  caufatale  conuttione 
co  ilv€rde,e'l  nero  delmébro  impiagato, 
egli  bifogna  alhora  fcarpellare  ,  &  cauar 
sague, applicar  vétofe,  &  fanguette  d'in- 
torno alia  detta  piaga.  Il  reQo  della  cura 
di  cotefte  piaghe  s'ha  fare,co-e  è  detto  nei 
e. della  cura  della  cancrena,&  dello  Afca- 
chilò,&  fi  dira  in  qllo  della  cura  dell'uke 
re  putrefatte  .  Ma  fé  conofci  molMcare 
troppo  il  luoco  impiagato  la  tua  medici- 
na fanela  più  fl:itica,&  diifeccatiua.  Et  fa- 
pi  che  alcuni  medicaméti,  in  un  corpo  fa 
ranno  incarnatiui,  nfili'akro  corrohuJ,& 
troppo  afterfiui.  Onde  bifogna  alcuna  Èia 
ta  rinforzare  la  difleccation,&:  afterfione 
<on  diminuire  rhumido  di  efla  medicina 
onero  con  debilitare  la  compofitione,  fé 
loB'e  quella  molto  difleccatiua ,  &  afterfi- 
«a ,  S(  ciò  aegiugnendoui  di  eflb  humido 
&c.Conciofiacne  di  quefto  n'habbiamo 
detto  abaftanxanel  cap.della  medicina 
incarnatiua,  Anchoraè  bifosno  feruare 
fllla  regola  nell'applicar  de  gli  icarnatiui 
{u  per  le  piaghe.  Onde  dice  Auic.nel  cap. 
della  piaga  velenofa.Et  non  ti  faccia  erra 
re  una  certa  particolarità, qual  è,che  il  me 
dicamento  non  fia  più  del  douere  afterfi- 
uo  pero  che  corroderebbe  il  membro  ri- 
foluendo  la  carne  in  humore  .  Et  di  qui 
biene  che  alcuna  fiata  credendo  poi  li  me 
dici  quell'humore  non  caufarfi  dal  forte 
afterfiuo,&  difleccatiuo,  ma  dalla  natura 
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dell'ulcere  ri  forzano  quello  che  douereI> 
beno  indcbilire  ,  (Sccofila  pie  »a  fi  fa  piii 
profonda,écpiucalida,&:p!uu.ii/lt  ;Jra' 
cera  poftemòfa.  Et  impero  neirhora  che 
ui  fi  applicatale  medicamento  l'amalato 
perii  forte  afterfiuofi  fente  mordicare 
fuori  di  modo  .  Oltre  a  ciò  parlando  di 
quelle  circoniiantie  ,  che  fono  neceffarie 
nell'applicar  de'  rimedi  hai  da  procedere 
{come  infegna  Aui.),tre  giorni  con  la  tua  Auie, 
medicina  cangiandonela  ogni  giorno  fu 
per  il  membrojfi  come  ricercherà  la  natii 
ra  dell'ulcere .  Onde  fé  vedrai  vna  fiata, 
che  nò  hauera  operato  come  fi  dee,efifti- 
ma  ellaeflèr  difconueneuole  ,  &  palla  ol- 
tre a  una  altra  medicina  .  Se  la  piaga  farà 
fordida,o  putrida,  curifi  come  nel  ca  che 
faremo  di  quella.  Se  corrofiua,maligna, 
&velenofa,procedaficomes'hadaragio 
nare  allo  fuo  e. Se  formicola,  già  n'è  det- 
to nel  ca.della  formica  corrolTua ,  alqua- 
le  hauerai  da  ricorrere.  Se  dogliofa,terrai 
la  curahauuta  al  c.della  ferita  con  la  po- 
ftema.Tuttauolta  hai  da  notare,  che  le  la  ^otd, 
piaga  foffe  grademete  dogliofa,non  u'ha 
meglio  ,  che  di  fubito  mitigare  quella  co*  • 
moilifìcatiuijdicendo  Auic.Et  ddl'ulcere 
dogliofe ,  &  di  grade  dolore  foura  tutto 
fia  occupato  a  mitigate  la  doglia.  Di  cer- 
to cotefto  mitigare  non  fi  fa  con  diffecca 
tiuOjAa  con  mollificatiuo.  Et  tutto  che  li 
mollifìcatiui  alquanto  fieno  contrari  alla 
piaga,  nondimeno  quella  non  fi  può  pre- 
parare a  riceuere  la  fàniti  fenza  eflere  mi 
tigata .  Et  impero  non  fi  curi  detta  piaga 
fé  non  fi  mitiga  prima  la  doglia.  Le  vice- 
ré cauernofe  fapiche  à  voler  efièr  curate 
ricercano  forti  afterfiui,&  diflèccatiui. 
Perilche(dic€  Auic.)  <;j^anfo  più  fono  le  Nof»», 
piaghe  profonde,  tanto  più  vogliono  ef-  -AMif. 
fere  difl"eecate,&afciutte.La  ragione  che 
ne'  luochi  loro  s'attraheno  femppiuhu- 
midità  .  Ondea  fpegnere  qlle  u'ha  bifb- 
gno  di  fortemetedifleccare.il  che  nò  può 
farfi,  fé  non  p  forte  medicam^to.Et  impe  Not  A 
ro  che  p  la  perdita  di  pur'afl'ai  fuftanza, 
che  fiiole  auuenire  in  qfte  piaghe  molto 
cauernofe  ,  è  nectflaria  la  medicina  ìcar- 
natiua  a  riépire  quelle  buche  ,  &  caucrne 
vna  regola  generale  nell'applicare  ditali 
icarnatiui, fi  ì  qfte  ulcere,fi  nell'altre,  che 
p  niun  modo  prima  che  nò  s'habbi  per- 
fettamente mondjficato  eglino  vi  fi  ap- 
plichino. 


Auist 
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plichino.Et  quefto  no  è  mio,  ma  detto  di  f'er  accopagnate  co'  /empiici  cìie  foléne 
Auic. Dice  egli.Delle  piaghe  natie,  in  cui 
nafce  la  carne, quali  fono,  i  cui  nafce  cal- 
ne cattiua,  &  fupeiflua,quali,in  cui  no  na 
fce  quello  fuperfluo.  Q^ielle,in  cui  nafce 
detta  carne  cattiua,  &  fupflua,  fono  l'ul- 
cere ,  che  s'incarnano  prima  che  fieno  p- 
fettamente  mondificate.Piu  ioggiugne  il 
pfato,  che  le  piaghe  molto  cauernoie  ,  & 
piene  di  tane  prellamente  s'infiftolifco- 
no.Onde  egli  bifogna;Che  il  cirogico  fia 
molto  accorto  a  medicamele  in  f;i''.  gui- 
{a,che  non  fi  conuertifcano  intitola.  Co 


mente  conglutinano,  fi  come  la  géma  e'I 
draganto.Ma  li  crifteri  fatti  p  le  piaghe  di 
quelle  parti  vogliono  efiere  mediocremé  j^^,,^ 
te  difleccatiui.l-iu  oltre  ogni  olio ,  &  tut- 
ti gli  vnguenti  troppo  vntuofi  hanno  a 
ftare  lontano  dall'ulcere ,  faluo  che  non 


fusfino  necesfitati  a  mitigare  la  dog]ia,o 
mortificare  l'accurezza  de'  medicaméti. 
Percioche  eoe  s'ha  da  Gal. l'ulcere  non  fi 
fana  córhumido,macol  fecco.Similmé- 
te  dei  fchiuare  in  tutti  li  tuoi  medicami  di 
niouere  doglia,quato  pero  fi  potrà,  &  ta« 


Gal. 


fi  ancho  quelle, che  fono  vicine  a  nerui,a     to  più  le  la  piaga  farà  con  poftema  o  ma 


vene,ad  arterie  fono  ageuoli(come  dice 
Auic.)a  generare  poftema  nelle  parti  cir- 
conuicine  caino  fé  ,  5c  quelli  luochi  fono 
de  gli  emuntori,&  che  hano  la  carne  mei 
le, fi  come  i  tefticoli.  Il  che  auuiene  per  il 
più  ne'corpi  ripieni  di  cattiue  fuperfluirà, 
Se  u'ha  di  niciirà  giandisfima  dogliU  efie- 
re in  quefte  parti. La  doue,che  fia  vtihsfi- 
mo  purgar  il  corpo  fec5dorhumore,che 
pecca,  dopo  venire  alla  cura  della  polle- 
ma  co'  niollificatiui,&:  mitigatiui,&  in  fi- 
ne curare  la  piagha.De  gli  vnguéti  e  buo- 
no adoperare  l'ungu.  bafili.defciitto  da 
me  neir  Antidotario.  Ora  egli  è  regola  gè 
neralisfima  nella  cura  dell'ulcere  de'  mé- 
bri  séfibili  alleuiare  più  mai  che  fi  può.  1 1 
contrario  farebbe  in  la  di  quelle  de'  mé- 
bri  infenfibili.Et  impero  dice  Auic.nel  e. 
della  folutione  de'  nerui .  Si  come  il  ner- 
uo  fcoperto  è  lo  più  degno  d'eflère  alle- 
uiato  nella  fua  cura,per  eflère  eflb  neruo, 
membro  molto  fenfibile,  cofi  li  ligamen- 
tijchenafcenoda  l'offa  per  non  hauere 
ignun  fenfo  fono  più  degni  di  forte  me- 

tìicamento.Et  ancho  nel  ca  della  cura  gè  terasfi  nel  e. della  cura  dell'ulcere  cauer 
nerale, dell'ulcere  dice.  Egli  bifogna  alle-  nofe,  &  quanto  ,  che  ci  farà  di  bifogno 
uiare  la  medicina  forte  ne'  membri  fenfi 
bili,  che  no  la  poflbno  fofFerire,ma  in  ql- 
lo, cioè  mébro, che  tiene  poco  fenfo, non 
relli  il  medico  di  operare  come  vi  fi  ricer 
ca  al  bifogno.Li  mébri(dice)  intrinfechi. 


la  complesfìone,  o  dogliofa.  Or  come  fi 
curi  la  piaga,oghi  volta  che  farà  compli- 
cata co'  fudetti  accidenti  egli  s'ha  detto 
nel  cap.ito  innanzi, &:dirasfianchora  nel 
lo  feguente.Finalniente  nella  cura  d'alcu 
ne  piaghe  habbiamo  bifogno  della  liga- 
tura  incarnatiua,d'alcune""della  retentiua 
delle  medicine,  d'alcune  altre  della  efpul 
fiua  delle  materie.  Onde  non  e  neceflàiio 
che  con  la  ligatura  fi  vengaa  moleftare, 
&  far  fcorrere  la  materia  nel  luoco,tanto 
ch'egli  s'ap«flemi.  Anzi  bifogna  che  det- 
ta ligatura(fpecialmente  nelle  braccia,& 
nelle  gambe)aiti  a  prohibir  la  poftema,& 
l'influflo  delie  materie  nel  luoco  impiaga 
to,per  non  eflere  (  come  più  fiate  dianzi 
dicemmo)posfibile  curare  la  piagha  co  la 
poftema,fe  detta  poftema  prima  no  fi  ri- 
moua.Et  di  quefta  ligatura  ifieme  co  l'al- 
tre n'hai  compiuta  notitia  nel  lib.délle  fé 
rite,al  cap. delle  li^ature.Ma  fono  alcune 
piaghe  più  che  aliai  cauernofe,la  medici- 
na delle  quali  vuole  eflere  coifiua ,  &  ciò 
per  poter  penetrare  nel  fondo. Di  cuitrat 


Oltre  a  ciò  le  piaghe, fecodo  Hipp.che  fo  H?/f. 
no  di  anno,  conuengono  fpignere  fuori 
rofro,&  fare  la  cicatrice  concaua.  Et  quc 
fte  per  il  più  fonolc  cauernofe  caufate 
da  efiture  frigide ,  pero  che  hal^bia  vifto 


fublinii,preciofi,di  molto  giouaméto  ,  &  l'altre  paffarfi  p  fpatio  di  dui ,  &tre  anni 

che  per  ogni  poco  riceueno  noia  fono  di  fenza  puto  corrompere  l'oflb.  Il  meglio, 

carne  fenfibile,&  di  fuoindicio.Mali  co-  che  fi  può  fare  nella  cura  di  tutte  le  pia- 

trari  di  quelli  fono  di  carne  fenfibile,o  di  ghc  è  tot  via  cadauna  caufa^che  genera  il 

debole  fentiméto.Perilche  rifpetto  aqfto  m.orbo,&  confortare  il  membro, che  ma 

le  viceré  de'  mébri  intrinfechi  no  pateno  da,e'l  luogo  che  riceue .  Et  di  certo  que- 

forti  medicaméti,fi  come  fior  di  rame,  &  fto  fi  fa  con  purgarioni  continue   lecon- 

alti  i  fimili. Et  impero  le  potionideonoef  do  il  bifogno  dell'huniore,  &  la  forza 
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DE  IEP 
del-patìéte,ita  jj-o  fempre  innaxi  la  buona 
digeUioe  de  gli  hiimori,  cóciofia  che  rade 
volte  da  j?  fé  la  medicina  rifana,  fé  non  lì 
madano  innazi  li  firopi  a  pparar  la  mate- 
ria. Onde  bene  fta  qlia  fententia.  Medica- 
re le  materie  digerite, <Sc  moviere  le  no  cru 
de  faluo  che  non  fofle  ifpediente  &c.  La 
flobotomia  m  qfto  caro,&:  l'applicare  del 
le  fanguette  alle  vene  dell'hemorrhoide 
tutto  che  il  saguefiagroflb,  &  corrotto  è 
di  molta  vtilita.  Etcofiancho  il  vomito 
alcuna  volta.  Benedetto  Iddio,la  cuimer 
ce  ha  fatto  che  diamo  fine  a  quello  cap. 

Cap.  iij.  Delle  Viaghe  velenofe  ,  conojtue, 
&  maligne, O"  l(t  [uà  cura . 

Cotefte  piaghe  no  fono  tra  fé  difTerenti, 
faluo  che  iecódoilpiue'l  meno,però  che 
fempre  fi  generano  da  materia  calida ,  & 
adulta.Ònde  dice  Auic.  Le  caufe  di  <juefte 
viceré, cioè  maligne,&rimi]i  a  quelle,  fo- 
no le  ferire  (come  fu  detto  nel  cap.  difor 
pra)  fattene'  corpi  ripieni  de  fuperfluita, 
o  il  cattiuo  reggiméto  del  viuere,  o  che  fé 
gueno  qualche  pefsima  broftola  .  Come 
da  principio  tali  piaghe  madano  fuori  ve- 
leno chiamanlìvelenofe,  ma  quando  poi 
la  malattia  loro  con  vno  certo  corrodere 
s'auméta,roficado,  &:  facédo  crofta,  aiho 
ra  diconfi  corrofiue,  Laquale  fé  va  qua,& 
la  di  fuori  via  ferpendo  inella  carne, s'ad- 
dimandano  dal  caminare,  che  fanno  am- 
bulatiue.Et  fé  andera  tanto  innanzi  detta 
malitia ,  che  confumi  lo  membro  fi  chia- 
meranno di  quella  forte  viceré,  che  vano 
pafcendo  .  Et  per  il  più  tali  fi  conuerteno 
nel  maldellalupa,  5c  nel  cancro, come  di 
cemmo  trattando  delle  pofteme  di  chole 
ra  nera.  La  cura  di  cofi  fatte  piaghe  dilide 
ra  quattro  intentioni .  Purgare  il  corpo. 
Reggere  la  vita.  Difleccare  la  materia  aue 
lenata,5c  tor  via  la  corroilone  .  Applicare 
diuerfi  locali ,  lecondo  la  diuerfita  de'  té- 
pijChe  elleno  hanno.  La  prima  intentio- 
ne  volta  a  purgare  il  corpo  faccifi  in  que- 
fto  modo  .  Ne"^  primi  giorni  digenfcafi  la 
materia  con  fir.viol.rof  di  infufione  d'en 
diuia,  &  con  acqua  dibugloffa  d'endiuia, 
d'aceto  fa,  &diborag.  Et  le  pecca  il  fan- 
guegrofTojdigerifcaficó  fir. di  fumo. min. 
dilupuii,&d'endiuia,có  acqua  di  buglof- 
fa,di  fumot.&  d'endiuia .  Digerita  la  ma- 
teria mediciaifi  il  corpo  con  iettouario  di 
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fucco  rofa  ouero  diapruno  fólutiiio  infie 
me  con  cafsia,o  con  lettouar.  di  pfilio,co 
manna, o  con  reubarb.-Cpn  diacattolic.óc 
Iettouario  lenitiuo,o  neramente  con  pilo 
le  di  fumot.  infieme  con  pilole  di  reubar. 
Se  la  materia  fofle  cholenca  aduft3,a]ho 
ra  vi  farà  molto  vtile  la  confertione  d'a- 
mec  co'prefati  lettouarii, tanto  che  bafti, 
fi  come  diremo  di  fotto  .  Se  detta  materia 
fiacaiifata  da  fangue  grollb  ,  purghifi  in 
quella  guifa  .    Piglia  casfia  ,  diacattolic. 
ana  dram. vi.  diafinic.  dram.ii.con  decot- 
tione  di  fiori,  &  frutti  cordiali  fa  vna  pie 
cola  medicina  aggiugn. fir. viol.  onci  j-, 
Similmente  pur2;atione  molto  conface- 
uole  a  euacuare  Phumore  cholerico  è  q- 
lla. Piglia  casfia,o  in  cambio  di  quella  let- 
touar. lenitiuodra.  vi  lettouar.  dipfilio, 
lettouar. di  fucco  rol.an.dra.i.j  diacatto-i 
lic.on.y.mefchiaj&condecottione  cómu 
ne  fa  medicina. Se  detto  humore  folle  co 
lerico  adufto,&:  tale  che  fapefle  di  melan- 
cholico,alhora  per  ifpurgare  tak  materia 
purghifi  il  corpo  con  qftapurgatione.  Pi- 
glia diacattolic  on.i. lettouar. di  pfiliOjCÓ- 
fettione  d'amec  an.dra.ii.con  decottione 
difior,&  frutti  cordiali,  capeluenere,gali- 
trico, polittico, foliculi  di  lena,  &  d'epiti- 
mo faccifi  piccola  medicina  aggiugnedo 
fir. viol.  onci  Et  cofi  purgando  fecondo 
la  qualità  de  gli  humori  s'ofleruail  precet 
to  di  Gal  ilquale  dice  nel  terzo  de  Tegni. 
Egli  bifogna  rimoue-re  qualunque  caufa 
fa  il  male,prima  che  vé2;hia  curare  lima 
le  fatto. Et  imperò  non  ti  fcordare  le  rego 
le  vniuerfali  douer  eflere  mandate  innan 
7,1  alle  particolari, affine  che  dette  partico 
lari  pofsino  fare  la  fua  perfetta  operatio- 
ne.La  fecoda  intentione  fasfi  co'  cibi,che 
generino  buon        gue.  Pertanto  fieno 
qlli  ageuoliainfrigic}ire,&humettare  ac- 
cio gli  humori  fottili  alquanto  s'ingrosfi 
no  ,  &  ancho  la  frigidità ,  &  humidita  fua 
vaglia  mitigare  là  calidita,  &  acutezza  del 
la  materia. Più gioua  oltr'a  modo  dipor-? 
tarfi  honeftamente  nelle  fei  cofe  no  natu 
rali.   La  terza  intentione  ,  che  confitte  in 
difleccare  la  materia  velenosa,  &  rimoue- 
re  la  corrofione  adépifcefi  in  qfto  modo. 
Prima  euacuata  la  materia  antecedente 
per  l'ordine  dato  ,  &  anche  per  floboto- 
mia, fé  vi  facefle  bifogno,il  che  ho  troua- 
to  molto  giouare  .  Se  la  malignità  della 
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piaga  verrà  da  fangue  cattiuo  per  rimoue 
re  tale  malignità  dogliofa,  &  la  corrofio- 
ne,&  tutto'l  veleno  di  quella  non  v'ha  mi 
glior  medicina(&  credi  a  me)di  quante  ci 
Tono  in  l'arte,  che  applicare  fu  per  la  pia- 
ga la  poluere  noftradiftrugitiua  della  car 
ne  cattiua  fenza  doglia,però  che  l'applica 
re  di  quefta  poluere  ciafcuna  materia  fot 
tile^velenofa,  corroIìua,có  pafcere  la  car 
ne  cattiua  fenza  dolore  marauigliofamen 
te  digerilce,&  ingrofla  detta  materia  face 
dola  iommamente  buona  per  fpatio  d'u- 
no di  naturale. Di  modo,che  per  coli  dire, 
due  o  tre  fiate, che  vi  metti  cotefta  polue- 
re ,  ciafcuna  delle  flidette  piaghe  fifuole 
intieramente  mondificare^&  ofo  dire  che 
i'operatione  fua  e  conforme  a  quella  de 
l'ung.egittiaco  ,  anzi  opera  fenza  dolore, 
quello  che  non  fa  l'ung.  egitriaco,  ilquale 
applicato  in  tali  viceré  moue  gran  doglia 
&  infiammazione  nelle  parti  circòuicine. 
Onde  per  la  doglia  ,  &non  pocainfiam- 
niaoione,  ch'è  mofla  rende  più  fiate  la  pia 
ga  malageuole  a  rifanarfì.Et  imperò  bene 
dice  Auic.al  ca.ii.della  cura  vniuerfale  de 
l'ulcere. Guarda  in  tutti  quelli,cioe  medi- 
camenti di  non  mouere  doglia, &  fpecial- 
méte  fé  farapoftema,  cattiua  complefsio 
ne, &  dolore ,  anzi  ti  bifogna  vimouere  le 
caufe  ,  che  nonlafciano  fanare  le  piaghe 
(di  qfte  s'è  detto  a  pieno  nel  fecódo  ca.) 
impo  che  fé  prima  lieuerai  via  le  prefate 
caufe  non  baderai  nella  cura, cioè  non  pa 
tirai  difetto,  come  fé  non  gnene  lieui .  Et 
poco  poi  foggiugne.  Non  fi  curi  la  piaga, 
fé  non  fi  ^uede  alla  doglia, &c.  Et  ancho. 
Il  rettificare  della  cattma  complefsione 
fpefle  fiate  è  caufa  della  falute  dell'ulcere. 
La  quarta,&  vltima  intentione  fafsi  co  ap 
pjicar  de'  locali,  &  e  quefta.  Primieraméte 
lieuata  viala  malignità,corrofione,  Sve- 
leno della  piaga,procedafi  co  l'infrafcrit- 
to  medicamento,  lo  cui  officio  è  di  rettifi 
care  il  luoco  male  complefsionato  difl'ec 
cando,mondificando,&  domefticamente 
incarnando. Et  io  l'ordino  in  qfta  guifa. 
Piglia  ol.  rof  fecondo  la  ricetta  dell'ung. 
roT.o  in  cambio  di  quello  vng.  di  Gal.  an. 
on.ii.y.vng.di  populeone,  ol.  mirtino,an. 
onc.i.fonza  di  porcello  ftrutta  fenza  fale, 
fonza  di  vitello,an.  onc.iij. foglie  di  pian- 
ta. &  di  folatro,cime  di  rouo,  toglie  &  gra 
nella  di  mirtilli,madrifelua,cauda  equina. 
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lingua  di  paflTerajanamanlp.fpcftinfitut 
te  infieme  lafciado  per  vn  di  naturale ,  do 
pò  bolli  vno  poco  a  fuoco,  &  cola  gittan 
doni  entro  ritrigg. d'oro  &  d'argento, ana 
onc. i.minio|dram.x.  terra  figiil.biaca,ana 
dra.vi.  bolli  da  capo  a  fuoco  mefchiando 
con  la  bacchetta,fino  che  venga  nero,o  fi 
mjle  a  nero.  Pofcia  con  cera  bianca  a  ba- 
ldanza fa  ceroto  molle,aggiugnédoui  tre- 
ment.  chiara  onc.i.j.tuccia  preparata  on. 
y. canfora  gra.  iii.  Allo  medefimo  eftetto 
vale  quefto  altro.  Piglia  ol.  rof.  oncvi.ol.  Altro  yn 
viol.onc.iiij  fonza  di  vitello  on.  iij.  fucco  guento, 
di  piantag.&:  difolatro  ,anaonc.ii.bollifi 
tutto  in  vino  per  fin  che  fi  confumi  il  fuc 
co, dopo  colifi  aggugnendoui  cera  biaca 
onc.j.biaca  dra.x.ritrigg.d'oro,&:d'argé 
to,  an.  onc.i.tuccia  pparatadra.iii.cafora 
tamicciata  fecondo  l'arte  dra.  y.  mefchia, 
raggira  nel  mortaio  di  piobo  per  due  bo- 
re. Medefimamente  vale  in  tali  piaglielo  Altro, 
vng.bianco  di  canfora,  l'ung.di  biaca  cot 
to,&  l'ung.triafarmacOjCioè  di  tre  medi- 
camenti compolto .  Et  fìi  auuertito  che  in  Nof*». 
cofi  fatte  viceré  fempre  la  medicina  ,  che 
incarna  troppo  calida,  è  pericolofa,&  ciò 
per  fempre  rimaner  in  quelle  non  fb  che 
di  cattiua  complefsione  Onde  ottimamé 
te  diceua  Auic.al  cap.ii. dell'ulcere.  Le  più  Auk. 
Aegnc  piaghe,  in  cui  s'ingagliardifcano  li 
medicamenti  fono  quelle,  che  malageuol 
mente  fi  fanano.Etla  cagione  di  tale  ma- 
lageuolczza  per  il  più  viene  da  qualche  ag 
giugnimento  di  caufe, che  ciò  inipedifce- 
nOjCome  dicemmo  più  fiate.  Et  imperò  il 
prefato  nel  luoco  medefimo  ,  che  fopra,  AuU. 
ordinò  li  riniedi,liquali  hauefsino  contra 
tiare  a  gli  accidenti,&  caufe  ,  che  fono  di 
impedimento  nel  rifanar  delle  piaghe ,  fi 
com'è  la  mala  complefsione  calida^il  do- 
lore ,  &  fimili ,  che  fuoleno  auilupparfi  a 
qlle .  La  doue  che  l'unguento  da  me  ordi- 
nato di  fopra  tiene  la  proprietà, che  iui  co 
memorò  Àuic.  Rimoffa  la  malignità  àtl-  Aule, 
la  piaga  è  di  grandifs.vtile  lauare  il  luoco 
con  acqua  d'alume  per  eflerein  quefto  ca 
fo  dimarauigliofaoperatione.O  per  fare 
megliqXauiii  con  quefta  decottione.  Pi- 
glia acqtia  di  piantag  acqua  rof.  ana  onc.  Decotth 
iii.balauftie,rofe,mirtilli,ana  vnpoco,nn  neper  U 
rab.  citrini  dram. ii. ahimè  di  roccadram.  uare. 
ii.j.terrafigil.dram.iii.fandali  d'ogni  for- 
te,ana  drara.i.acquajd'endiuia  on.ii.mele 

rofa. 
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ror.onc.i.bolH  tutto  inncme  fino  che  fce- 
mi  la  terza  pa  te  ,  dopo  cola,  &  vfa  come 
di  fopra ,  che  fa  opera  fmifurata  in  quefte 
piaghe  veienofe, maligne, &  corrofiue.  Et 
di  qui  diceua  Auicé.Lanuglior  cura  delle 
con  ofiue  ,  &  maligne  piagne  è  farnela  co 
infngidattui,&  coftipanuijcome  fon  li  fio 
ri  di  melagrane,le  rofe,  &fimili.Conferi- 
fceui  ancho  vnaJania  dt  piombo  fottile 
mifturara  co  vn  poco  d'argento  viuo.  Co 
(ìl'trnpiaftro  fottofcritto  ilqualegiouaan 
che  alle  piaghe,  che  ci  ingannano  .  Piglia 
fterco  dicane,  che  mangi  ofla  ottimamen 
te  peito,&  tamicciato  on.iiu. farina  di  Icn 
tccchie  on.ii. farina  di  faua  on.i. terra  figii 
lata,bol3rminio,  an.onc.i.y.biaca,  ritng- 
gerio,an.dra.x.Gon  latte  di  capra,o  di  vac 
<fa  a  baftanza,  m  cui  fieno  ammorzati  fer 
ri  affocati ,  faccifi  impiaftro  folido  a  fuo- 
co,&é  marauigliofo  a  rettificare  ciafcuna 
malignità, &  corrofione  di  piaga.  Più  nel  - 
l'applicare  de'  fudetti  medicamenti  ti  vo 
dare  il  modo,c'ho  tenuto  io  più,  &  pm  fia 
te,&  Tempre  mi  e  riufcito  benisfìmo.  Pri- 
ma ,  metti  la  poluere  noftra  diftruggitiua 
della  carne  cattiua  (  l'ordine  di  farla  ti  fi 
darà  nell' Anridota.)lafciando  quefta,qua 
topiu  fi  può  fottilisfima  per  vn  di  natu- 
rale Cu  per  la  piaga .  Et  cofi  di  giorno  in 
giorno  procedi,  per  fin  che  conofcerai  Ja 
inaligniti,&  corrofione,  &  veleno  del  tut- 
to eflere  rimo{ra,&  mortificata,  ilche  facii 
méte  fi  conofce  allo  cangiarfi  della  mar- 
2a,cioe  di  cattiua  in  buona,  &  allo  nafce- 
re  della  buona  carne, &  alla  doglia,  corro 
fion',&  malignità  mitigata  Cono  (cefi  an 
cho,che  toccando  la  piaga,&  afcmgando 
ne  la  co'panni,non  cofiduole,  &  fi  rifen- 
te  rimoflala  fua  malignità,  come  non  an- 
cora rimofla.  Et  credimi,  ch'io  parlo  ha- 
uutane  irperienza,&  già  nel  precedete  ca. 
ti  dichiarai  perche  cagione  la  carne  catti- 
ua fofle  pm  fenfibilc,  che  la  buona.  Onde 
fc  li  farà  di  bifogno.andcrai  iui .  Dapoi  di 
fopra  la  fufcritta  poluere  fempre  fiavtilif 
(imo  por  ui  vngué .  di  minio  fopra  noma- 
to .  Lieuata  la  malignità  della  piaga  per  il 
fudettomodo  s'ha^ccdere  per  dui  gior- 
ni co' fili  carpinati  ponendogli  entro  la 
deta  piaga  ,  &  di  fopra  l'vnguent.  pret'ato 
di  minio.Doppo  lauifi  il  luoco  co  l'acque 
fufcntte.  Et  cofi  ogni  giorno  lauato  met- 
;tmfi  li  detti  fili,6c  vnguen.  per  fin  che  vii^fi 
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rédaiafuafalute.Tlmododilauare  e,  che 
immediate, lauata  la  piaga, s'afciughi  con 
pezza  di  lmo,&  mettauinfi  li  fili.  Se  doppo 
l'vng  per  fopra.  Con  tale  medicaqjiento , 
n'habbiamo  curati  affai  con  vtile  loro,  & 
grandisfimo  honore  noftro.  La  doue,  che 
meritamente  cotelto  capi,  fi  può  chiama- 
re Aureo  per  la  virtù,  Scproprigte  chctie- 
ne  ii^uefte  viceré  la  poIuere,&li  fufcr:t- 
.ti  rimedi.  Ma  fé  cofi  fatte  piaghe  vanno 
con  la  corrofion,5t  malignità  fua  ferpen» 
do  fu  per  il  mébro,cunnfi  come  la  formi- 
ca corrofiua  di  tale  maniera.  Se  vi  fi  gene- 
raflè  crolla  adoperifi  l'vngué.  egittiaco  di 
Auic.il  quale  rolìca  la  carne  cattiua  &c  co 
ferua  la  buona,doppo  lieuifi  refcara,&  la 
crofta  conbotiro,lonza,&impiaftrimoI- 
lificatiui.  Molti  altri  rimedi  fi  lemplici, co- 
me comporti  harei  potuto  defcrmere  qui 
ui  per  la  curajdi  qfte  piaghe, ma  p  non  ha- 
uere  trouato  in  Jor.o  fé  .nonpoca,  o  niflu- 
navtilitàragioneuolmentelilafcio.L'Ar- 
zilata  ancora  fa  métione. di  molti  fempli- 
ci  nel  ca.de  l'vlcera  corrofiua  fecódo  Top 
peniondegli  antichi, fi  comc.della  Gétia- 
na  col  licigno  tolta  d'Auicé.al  cap.di  det- 
ta herba  ,  &  pur'affai  tolti  da  Diofcoride, 
&  d'altri  antichi, liquali  rimedi  non  fenia 
danno  dell  infermi  mi  fono  andati  falliti. 
JEt  cofi  daremo  fine  allo  prelente  cap. 

Ca^.y.  Della  ?iaga putrida  ,c^  foT» 
diJajO'.la  cura  fua j 

Egli  è  manifefto  ne'  fcritti  fi  d'antichi ,  fi 
de'  moderni  la  piaga  putrida  non  effere  in 
altro  differétiatadalla  fordida,  &  Iporca, 
fé  no  dal  più  al  meno. Et  imperò  métre  in 
detta  piaga  generafi  marza  fporca,&  grof 
fa,chiamafi piaga  fporca.x'Vla  fé  la  materia 
più  malignaflc,  tale  che  da  qlla  fi  corrom- 
pefle,&  mortifiraflé  la  carne  vlcerata,&  yi 
fi  produceffe  crofta. Ilche  fi  fcorge  a  certe 
putride  fumofita,  che  licuano  fu  dalla  pia 
ga  con  veleno,  &  non  poco  fetore ,  dicefi 
piaga  putrida. Onde  per.tale  veleno,  &pu 
trefattione  dirado  (  come  dice  Auic.)ehi 
paté  cofi  fatto  male,maca  di  febbre  Etin 
quefto  e  differente  la  piaga  putrida  .dalla 
fporca,che  rade  volte  la  Iporca  genera 
fcbbre.Ma  fé  la  fua  malipnita  andallè  fer- 
pendo  fu  per  il  mébro,  farà  fpecie  di  eflio 
meno..  Di  quale  materia  ottimamente 
.s'é  detto  al  cap. della  cancrena,  deii.o  afe? 

.chilp 


Nof^r. 


Auie. 


ArXtl 


Notala 
difert^ 
de'la  fj4 
ga  piitTh- 
da  dalla, 
fbrdida . 


Auit. 
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cli'Iò ,  <5!:«len'£ftiomenoriellib.delle  pò-     fa  cofi,  &vale  quando  la  piaga  e  pnidésf} 


Caufe. 


itenie, banche  al  cap  primo  di  (|uefto,do 
tic  facémd  mentione  delle  piaghe,  &  del- 
le caulèjcheiinpedifceno  la  confolidatio 
ne  di  quelle  .  Guarda  mi  che  ritrouerai 
molte  cole  neceflarie  lì  nella  theorica,  fi 
nella  pratica  per  quefto  prelente  cap.  Le 
caufe  di  tali  piaghe  fonoglihumori  cor 


&  va  ferpendo '.  Piglia  diacattoUc., €ka:viiB 
cófettione  d'amec  dra  il.  diaSnic,  dra.iiii, 
co  decotrione  difior,&  frutti  cordiali, fac- 
cifi  piccòlapotione ,  aggiugnédo  (ir.vioL 
onci. y.Ponno  torre  aituna  fiatagli  ipi» 
gati  di  qfte  piaghe. Pilole  di  fum^couetOr 
pil.aggregatiue.Ne  già  rimarrai-.fodisfàt- 


Cura. 


Trima  in 
tentione. 


rotti  perii  piuvelenofi,  S<  masfinietiella  to  con  vnapurgaftione,anzi  fanne  più. Ef 

putrida,  tutto  che  più  groslì  fieno  nella  quefto  per  la  materia  eftranea,  &  grofla, 

fordida.Sonoancho  boglienti,&  col  fuo  daondenafcono  tali  piaghe.  La  terza  in^^ 

bollire  fannofi  velenofi .  Et  imperò  cau-  tentione  adempifceii  co'  locali.  Pruniera 

fano  piaghe  cattiue,&  co  grandisfimadif  mente  fé  la  piaga  farà  iporca,no  v'ha  ma 

ficulta  fi  nfanano.  La  cura  di  quefte  ricér  glio,  che  nettamela  da  tutta  la  Iporshez^ 

ca  tre  intentioni .  Prima  ordinare  la  vita.  za,(Sc  carne  fqualida. Il  che  ottimaméfe  i» 


Strepo. 


"M-eiici' 
na. 


S  ecoda  vacuare  il  corpo  dairhumor,che 
pecca  Terza  eftiipare  la  piaga  co'medica 
mi  locali.  La  prima  intentione  fasfi  media 
te  li  cibi.  Qucltivuodeno  produrre  buon 
fangue,  come  fi  dille  nel  cap.. delle  pofte- 
me  frigide.  Vfi  adunque  il  patiente  carne 


fa  con  l'unguéto  egittiaco  raiiturato  co;ii.; 
quello  de  gli  apoitoli,  ouero  con  yng.ce-^ 
rafino,o  lemplicemente  con  l'uug.egittia' 
co.  Ma  fé  détta  piaga  farà  fpor'ca,  oc  cauer 
no  fa  lauifi  con  lifciuia  ,  in  cui  ha  difeiol- 
to  vng.egittiaco.  Et  le  il  patiente  fpfle  di 


di  caftratOjdi  vitello, di  galline, di  uccelli»     dilicata  complesfione  ,  o  la  piaga  fituata;^ 


che  umano  fu  per  gli  alberi  più  prefto  ar 
rofto  che  alleflb  ,  per  generare  cofi  maco 
humidità.  Non  vi  fi  cTifdice  nel  brodo  di 
tale  carne  borag.  petrofemolo,  menta,  &c 
calamento.Colì  anchò  nel  medefimo  bro 
do  panatella,  rifo,  grue,  o  farro.   Ecci  di 


in  luoghi  molto  neruofi  lauili  la  buca 
con  quefto  collirio  fcorg.endonel9  entro^ 
con  lafinnga ,  &  fi  ordina  cofi.,  Piglia Jir 
fciuia  di  barbiere  onc.iui.pQluererdjftrU^ 
gitiua  della  carne  cattiua  di  a  ir.meie  roÌL 
on.  f .  &  mefchia  battédo  tutto  a  vno.  Co; 


CStHrìo-H^ 


Secovia 
intentio- 
ne. 


molto  vtile  il  vino  odonf  mediocremen-  tefto  collirio, fa  quafi  l'opera  deirungu. 

te  adacquato  ,  non  oftando  però  alcuno  egittiaco  fenza  dDlóre,&in  eheniodocq, 

accidéte.La  ragione, che  genera  buó  fan-  pongafi,  o  faccifi  lapoluere  foprafcrittg)^* 

gue  ,  di  cui  molto  n'habbiam'o  bilogno  lì  dira  neirantidotano  ,  mentre  trattere-;- 

nella  cura  di  quefte  piaghe.  Similmente  fa  mo  delle  medicine  corrofiue,&  ne  fu  det 

apropofito  vno  magiare  di  boraci  còtto  to  al  cap.  della  cura  del flulfo  del  fangue^ 

co  herbe  odorifere. La  fecòda  intentione  che  detta  poluere  chiamauafi  precipitata, 

di  euacuare  il  corpo  fi  trahe  a  perfettione  appreflo  dell'  A.Ichimifta.  MedefimamétC:: 

in  quefto  modo. Prima  digerifcafi  la  mate  la  piaga  putrefattafi  inondjfica  amerà- 

ria  fecódo  la  qualità  de  gli  humori^  &id>t^  uigliacon  l'unguento  egittiaco,  &  fé  ui  fi: 

oerita  purghifi  con  medicina,che  le^fix^òr  mette  apprellò  decottione  di  lupini  eottij 

uenga;Et  imperò  che(comedicémo)per  inhfciuiae  molto  vtile  (cóme  dee  AuiC; 

la  maMÌor  parte  gli  humori ,  che  fanno  auttore  Gal.)  a  ifterpare  ogni  piaga  ean- 

la  piaga  fordida  fon  grosfi,&  putridi  pre-  cherigna.Oranonfi  potédo  tale  putrefat 

parinfi  con  digeftiuo,  che  habbi  purifica-  tione  limouere  pe  i  fudetti  rimedi,  ande- 

re,&  alquàto  eftenuaie  cQo  sague  ingrof-  rai  al  e. della  cura  della caerenai&  dell' A- 

rato,&  puosfi  ordinare  in  qfta  forma. Pi-  fchachilò.  Ma  fé  qfte  piaghe  vano  fsrpen 

glia  fir.di  fumot.  fir.di  fucco  d'endiuia,o  do  co  putrefattione  fuper.il  mp mbio^  «^ 

in  cablo  di  quelli  lupuli,fir.acetofofem-  putreiacendo  tuttala  parte,impiagata,fj| 

plice  an.on.i.  acqua  di  fumotdi  lupuli,  di  -rai  necesfitato  andare  al  cap;  della  cui^à 

endiuia  an.on.i.Tolto  quefto  fir.  per  vna  dell' Eftiomeno.  Finalmente  moiidiScaCQ, 


Il  ne  (ir» 
precipita 
to  dt nO' 
bilt^ima 
operatio» 
ne . 
Auk. 
Gal.     . 


ftomana  purghifi  il  patiente  con  tale  me- 
dtcina.Piglidiacattolic.  dra. vi.  cafiaonc. 
y.diafimc.dra.iii.  condecottione.commu 
ne  fa  yna  piccola  potione  .Ouexameme 


«heiiisfimo  il  luocp  ,  il  che  ficonofce,allg 
bontà  della  marza  ,  &  al  nafc.ere  della 
buona  caine  procedafi  per  alcunigipj-» 
ni  con  l'aftcrlmo ,  ordinato  qui  iQttQ.  ' 

Piglia 


'     T)  -E    IEP 

'     •  '     Piglia  mèle  rorcol  on.ii. treni,  chiara  on. 

.     ,     iiii.iucco  d'apio, di  piantag.d'aflenzo,ana 

dt'^.m  bolli  tut^oinfieme, fino  che  ficon- 

-fuiBitio  1  fucchi  dopo  cola,aggiugnendo- 

uifar.d'orzo  ben  tamicciatadra.vi.far.di 

tUoiìdifi.   lupini  dra.iii.farcocolla  dra.i.y.  Mondifi- 

catiuo ,     cato  intieramente,  le  in  tale  mondifìcati- 

(he  iiìfie'  uo  vi  fi  aggiugne  un  poco  di  mirrha,d'in- 

tnemeìJte'  tenfo^dipeucedanOjd'irioSjegli  dimenep 

incarna.  .  citali  piaghe  ,  ottimo  incarnatiuc».   Alla 

Collirio     medefimaintétione  d'incarnare  uale  ma- 

fer  mcav  lauigliofainente  qiieffco  Collirio.  Piglia  ac- 

tiare,       ^^tiaaiuftacm.ii.miriha,a]oe,an.dra.ii.in- 

<enro:dra.i  j-.T.af.fcro.iipeucedanOjfarco 

-colIa,an.dra.j.5  .mefchia,  &ufa  dentro  al 

la  piaga, che  fa  nobilisfi. effetto.  Ma  l'ung. 

che  in  ogni  tépo  fi  mette  per  fopra  co  una 

s'^eiìza  èt'ung.dimmio  pofto  nel  cap.della 

rottura  del  c.raneo  .  Per  rifald^re  lauifi  il 

luoeojGbn  iiino,  in"  cui  bollite  vi  fieno  ro- 

fe,alume,&meje  rorOueramente  con li- 

fciuia  bollita  con  me Je.ro  f.  &  alume, pone 

^y..,,  i      do  di  fubito  che  s'ha  lauato  fu  per  la  pia- 

•.>:  i: .  ,      ga  la  polucre  infraferittalPiglia  a  lume  di 

i";;/,sA.h  «  rocca abbrucciata,  dr.iii.mia-abiCitrini fior 

vi\\ .  .h   f  di  melagrane,  ana  dra.j-.terra  figilla.dra.i. 

.Sìiìv(ii5   -  f-  ^  niiftura.  Ó.uefto  penfó  io  douerti  fo- 

dis£are:p.eirla  cura  di  talilpikgh;?4  ^.-gt;:;.! 

i.;;3jf.i  tiyCàpj.fh^rì^lle  ptaglje'cauerfio^feg-'S\.'> 
i>h  ohntAVri-is.'ì^' la  cura  fuit'.'^--      i;--   ^r  • 
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^viceré.  ^  Ijepiaghe  cauernofcpèi'ilpiunafceno  da 

tauerno''  pofìeme,&  efiture  immarcite  nel  fuo  ulti- 

(e.  Ilio  maturare,  &  per  la  maogior  parte  ciò 

i  auuiene  conte  le  pofteme  fono  nella  par- 

tte.p:rofondade>lmembr<sl  Nafcenaanclie 

'dalle  ferite  fat&e  ne'  luóeHi  neruofi  ;  però 

■  che.prima  fi  pofìemànoy  &  dopo  fcgijeno 
ì  dette  piaghe  .  Alcuna  uoItdJÙengono  da 
-naateria  calida,  &  alcuna  òolta  da' frigida. 
':iVlaquaIi,qualifi  fieno; ita  innanzi  la  vni- 
"Uerfaie  purgationej&il  buon  reggimento 
•  «leluiuerefi  nel  masigiar3finel  berecoCe, 

■  che  faccino  buon  fanguejfi  come  è  pofto 
dwfA     -'  nei  c.della  piaga  coi'r.ofiua,(&  riell'antece- 

f. deiirte,doue  ricb^rerai  facendoti  di  bifo- 
j  gno,l'.inirèntionfcdella  cura  di  quf  fte  ulce 
-ixevtrahtfi  a  perfettìohfi  con  gli  locali.Pri- 
\h.uic.  ■  nracome dice  Àuic.al.ca.deila  piaga  pro- 
"  forida,&cau'ernolà  per  lifanare  quefte ul 
cere  ti  bi  fogna  rionpoco  moncbficare,  & 
-  molto  infiememente  difleccare.  Coli  an- 
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Jco  bifognaci  aumentare  il  cibò  in  quanti- 
tà, che  facci  però  buon  fangue  da  j>enera 
re  la  carne, per  poter  mondifìcato  ,"che  fi 
ha  riempire  le  buche,  &  cauerne.  Peni- 
che  apprefentandoti  alla  piaga  cauerno- 
fa,  incuil'oflbnonfiaguafto,  confiderà 
fé  il  membro  o  naturalmente,o  per  artifi- 
cio fi  poffa  ridurre  in  modo  chela  bocca 
della  impiagatura  uenga  di  fotto,  &  la  bu 
caltia  fopra. Ilche  fefi'puo  fare,nonu'ha 
fcufatiane  alcuna  (come  dice  Auicen.)  di  Autt, 
non  tagliar  efla  piaga  con  taglio  diligen- 
tisfimo  fino  alla  radice,tale,  che  non  ui  ri 
mangaignunacauerna,  tutto  che  fi  pofTa 
fare  fenza  offefa  delle  vene,arteiie,  &  ner 
lii.Mafe  non  foflè  posfibile  far  ciò  lauiiì 
didentro,  gittandouilauande  neceflarie 
.  con  la  firinga .  Et.di  qui  diceua  Arnaldo  Arndda 
•-  di  Villanoua,che  l'ulcere  fornite  di  mol-  di  VilU 

te  canerne,  nongia  fi.mortificano  mai,  nona. 
.  faluo  che  per  liquori  acuti  gittati  adden- 
tro conia firinga.Hojaper  adherire  a  ta- 
li piaghe  molti  accidenti  fi  come  doglia,   . 
pollema,&  mala  complesfione,  egli  è  ne- 
ceflarió  rimouere  li  prefati  accidenti  pri- 
ma,che  fi  uenga  alla  cura  di  quelle  .  im- 
^  perocherintentione  di  curare  tale  piaga, 
*'iift  quanto  e  piaga  ,  cioè  jjon  complicata 
tlÉon  alcuno  accidente,  dio  difleccare.  On  ^j^/^ 
■»-d>edit£.AuiJcen.Gome  è  complicata  conia 
•  piaga  jpo'ftema ,  o  doglia  ,   non.  fi    cpn- 
uiene  àilhoralauare  quella  ne  co©  uinp, 
ne  con  lifciuia  ,  ne  con  acquamarina  ,  ne 
con  fimili.   Quafi  uoglia  dire,  che  non  Q 
curando  li  prefati  accidenti  non  fi  polla 
curare  la  piaga .   In  oltre  per  ritornare 
alpropofito  noilro  ,  le  piaghe  cauerno- 
fe  fi  mondificano  lauando  con  lalifciuia,  : 

mele  rof  &  alume  di  rocca.L'acqua  etiam 
DiOjdel  rilare  in  queftocafo  lodsfi  da  A-  ,  • 
uicen  fommamente  anche  gioua  Ja  acqua  "'"' 
di  alume  conmele  rofa.per  efl;ere  appro- 
priata a  difleccare, &  prohibire  la  materia 
che  fce  n de.  Et  fé  dette  acque  non  baflaf. 
fino  a  mondificare ,  quanto  ,  che  fi  do- 
urebbe,Iauifila  piaga  con  il  collirio  no- 
ftro  ordinato  nel  cap.  precedente  a  rimo 
:  nere  la  carne  cattua  fenza  dolore.  Egli  è 
di  marauigJiofo  effetto  ,  &  credi  a  me, 
fpecialmente  ritrouandofi  la  piaga  in  un 
luogo  molto  fenfibile  ,  eflendo  per  cofi 
dire  nafciuto  a  nettare  Ja  piaga  da  ooni 
malignità  ,  &  putrefattione  fenza  nTo- 

uimento 
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t  I  B  R  O 
1^'oU:  uimento  di  doglia .  Ma  fé  ne  per  la  fudet- 
CoUiri»  ■  ta  via  fi  poteflè  modificare  molto  fìa  gio- 
finfoln--  '  ueuole  tragicar  nella  piaga  con  lafiringa 
ti.  l'unguento  Egittiaco  compoito  da  me,  & 

defcritfoneli'  Antidotano  diflbluendone 
lo  con  lifciuiadi  barbiere,  &vnopoco  di 
mele  roTimperò  che  tiene  mirabile  ^prie 
ta  in  tutte  l'ulcere  cauernofe.  Finalmente 
mondificata  la  piaga ,  ilche  leggiermente 
fi  conofce  alla  buona  marxa,che  viene,& 
alla  tenerezza  del  luogo  ,  p  tre,  o  quattro 
giorni  dòpo  l'applicar  de 'mordicatiui ,  la 
nifi  ii  luoco  con  quefta  lauanda.  Piglia  ac 
qua  d'orzo  lib.j.mele  rof.onc.  iii;.  &  bolli 
vn  boglio. Fatto  qfto  p  incarnare  s'jia  prò 
cedere  co  incarnatino  ,  che  nò  mordi  chi. 
Et  imperò  dice  Auic.alca.vij-delnafcimé 
to  della  carne  inelle  viceré.  Egli  non  bifo 
gna  rifare  la  carne  incile  piaghe  fino ,  che 
non  s'habbia  mondificato.  Come  aduque 
farà  nettata  la  marza,  &  la  carne  putrida,- 
ftia  lontano  ogni  mordicatiuo;&  forte  a- 
fferfiuo,  qualuque,&  comunque  faranno' 
le  piaghe .  Pertanto  habbiamo  ordinato' 
nui  p  fua incarnatione  cotalmcdicina.  Pi 
gUa  acqua  d'orzo  lib.i.mele  rof .on.iii.far 
cocolla  draii.mirrha,  inccnfo  dia. i. vino 
odoi;if.on.  vi-  bolli  tutto  infieme  fino  che 
fi  confumi  la  terza  parte  .  Dicemmo  già, 
&  anouerammo  noi  li  medicamenti  incar 
natiui  nel  ca.vniuer fale  della  ferita,&  nel 
ca.proprio  delle  medicine,  che  rifanno  la 
carne,onde  a  più  compiuta  dottrina  del 
piente  ca.va  à  riuedere  qlli,ne' quali tro- 
uerai  molte  fpecialitàvtili,&  neceflarie  ad 
vfo  di  quefto ,  mentre  la  intétione  noftra 
è  indrizzata  a  generare  la  carne,  &  rincar 
N»f4.  nare  la  piaga .  Ma  per  aucntura  ne  porrò 
quiui ,  che  valeranno  altrettanto  &piua 
prodùre  la  carne  inell'ulcere  &  quefto  ne 
fia  per  forma.  Piglia  trement.  chiara  onc. 
«.mele  rof  on.i.farcocolla,dra.iii.colla  di 
pefce,dragantoana  dra.i.antimonio  ab- 
brufciato,piombo  fimilmente  abbrufcia- 
to  an.dra.i.y.fucco  di  centaurea ,  dra.ii.o 
i  vece  di  fucco  poluere  dra.iii.far.  d'orzo 
bentamicciata ,  dra.i.y.zaffar.fcro.i.bolli 
vno  poco  la  trement.  con  il  mele  rof  do- 
po me  fchifi  tutto  infieme  ,  che  in  quefto 
Ne^4.  cafo  incarna marauigliofamente.  Et  nota 
che  lo  difenfiuo  dato  nel  cap.  della  ferita 
dell'aiutorio  ponendofi  d'intorno  a  cota 
U  piaghe  molto  fa  per  ingagliardire  illuo 


kme, 
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Cap.  yij.  belle  Viaghe  ,  the  maUgeuolmme  fi 
fammo  ,  ^  di auelU  , chea  grande  fatimi 
CA  fi,  ctnfoliia  feni^  poternt.  fape» ., ,  ■  i 
j  )  ^>ì  a^Z)   re  la  caufa  yO'la,^,  ai  ;  r[j>,à  i 
..ij,5rra;ir.-'        tura  Cua,::.^,Àuùi^'\vi:)ì 
-;j(.:;)-,:.-iSf|  jjt  ;  ••i."  )  oji.fj'l  jhi<:J> 

Secondo  che  dice  Auìc.ncl terzo  trattato 
dell'vlcere  al  x.  le  piaghe  che  con  difficul  ììfìicìli  •. 
tà  fi  rifanano  fono  oltre  ale  putrefatte,  daejifer' 
corrofiue,&  di  fittola, volédo  inferire,che  (urttìf, 
auegna  qfte  habbino  fatica  a  confolidar- 
fi,ne  fono  anche  dell'altre  che  vie  più  c5 
diffic,ulta  fi  riftagnano.Di  cui  tutte  facem 
mo  mentione  al  fecondo  ca.trattando  de 
le caufe, che  s'oppongono  alla  confolida- 
tione  dell'vlcere. Ora  dico  chetutté  le  pia 
ghe  vicine  a  nerui,poftcmate,di  mala  cò- 
plesfione,oftricofe,c5  l'oflb  guafto,&  fpe 
cialmente  delle  giunture,ne'  corpi  ripieni 
di  molte  fiiperfluità ,  quali  fono  di  donne 
grauide,  &  dilcprofi,  &  fommariamente 
tutte  le  accopagnate  co  le  caufe,  &:accidé 
ti  detti  nel  già  allegato  cap.con  ragione  fi 
pono  riporre  tra  le  viceré,  che  durano  fa- 
cica  a  eflère  rifanate.Perilche  fono  alcune 
(come  dicémo)che  quantiique  non  fieno 
ne  corrofiue,neputride,ne  dififtola,ften- 
tano  però  fuori  di  modo  a  confolidarfi . 
Etp  ciò  Aui.conobbe  cflcre  neceifario  fa 
re  v^io  cap.  yniuerfalc  p  la  cura  di  tutte  le 
piaghc,cne  patinano  tanta  di fficultà  in  fa 
narfi.  Ónde  difTe  afiòlutamente.  Sono  ol- 
tre  alle  corrofiue ,  &c.  Ma  eflèndo  varie 
caufe,  &  accidéti  da  onde  ipedifcefi  la  fa* 
nitàloro,di  qui  viene  che  nò  fi  pò  dare  r< 
gola  ferma^per  ia  cura  di  tutte  quefte  pia- 

ghe,coine 
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gìiCjCome  s'è  fatto  dell'altre  ne'  e.  pcedé 
ti.  La  doue  che  molto  giouara  riuedei  e  le 
caufe,  per  le  quali  proliigano  le  piaghe  il 
confolidare  nel  e.  Secondo  in  cui  trattan- 
do la  diffinitione ,  &  partitione  dell'ulce- 
re ,  &  perche  fieno  oltinate  anon  volerfi 
arridere  ne  a  medico, ne  a  medicina,  hab 
biam  porto  molti  difcorfi,  che  faranno}? 
Cura.       qfto  e. fi  di  theorica,fì  di  prattica ,  li  quali 
tutti  a  tuo  agio  puoi  andar  a  rileggere  . 
Tutta  voltarlo  per  feguire  l'ordine  inco- 
minciato, dico  che  la  cura  di  qfte  piaghe. 
fatta  la  vniuerfale  purgatione  fi  con  Ho- 
botomia,fi  con  euacuare  il  corpo,  fecon- 
do il  bifogno  deirhumore,  che  pecca  ,  & 
pofto  regola  al  viuere  ,  come  vorrà  la  na- 
tura del  male,  &  la  cóplesfione  dell'ama- 
latOjConuiene  eflere  efleguita  co  applica- 
re di  molti  locali, di  cui  a  parte  a  parte  an 
deremo  dicendo  .  Ma  prima  chevegnia- 
nio  all'ordinatione  di  quelli, non  fia  le  no 
Vtilisfimo  raccontare  alcune  caufe,  5c  ac- 
cidenti,li  qualicómuneméte,quado  fi  tro 
uano  con  le  piaghe,rédeno  quelle  diffìci- 
li da  curare. Et  auegnad  io  nel  detto  e. am 
piamente  habbi  fcritto  delle  prefate  cau- 
fe, &-accidenti,tuttauia  per  pia  /odisfare 
aquefto  pfentenomi  fiamolefto  ciò  vna 
altra  fiata  ridire  .  Sono  tali  caufe, &:  acci- 
denti,doglia,mala  difpofitione  del  luoco 
impiagato,  Sangue  che  pecca  o  in  quanti- 
tà,o  in  qualità,poftema,ofro  guafl:o,labra 
■dure,ouer  oftricofe,caine  cattiua,  o  fup- 
flua,non buona  fiacchezza  dilabra, piaga 
diftemprata  ,  tanto  in  calidità  ,  quanto  in 
frigidità,fìgura  rotonda,fuperfìciale,  &fi 
2,ura  difìrtola,  o  altra  proportionata  a  q- 
ua.  Pofte  le  caufe ,  che  oliano  alla  fanità 
delle  piaghe,breueméte,  &  p  ordinare  pò 
neremo  il  modo  di  rimouere  qlle  .  Prima 
fé  farà  d'impediméto  la  doglia  hasfi  a  có- 
fiderare,(e  detta  doglia  è  intéfà,  diftingué 
do  qlla  fecondo  la  dmerfità  de'  fuoi  efiet- 
ti.  Onde  non  fenza  ragione  la  diftmguc- 
ro  io  in  doglia  rimefTa,  Se  doglia  di  alta 
voce.  Doglia  rimefTa  è  quado  alcuna  fiata 
la  fua  acutezza,-^  malitia  pfta  al  patiente 
qualche  iteniallo.  Doglia  di  alta  voce  qua  . 
do  detta  acutezza,  &  malitia  no  li  pfla  al- 
cuno iteruallo.La  caufa  d'amédue,  métre 
fono  nell'ulcere, fi  tiene  cómuneméte  ef- 
fere  la  cattiua  dif  pofitione  dello  membro 
impiagato ,  o  la  folutione,orunaj&  l'al- 


I  A   G  H  E.  9s> 

trainfieme.  Et  tutto  che  il  dolore  fuolc  j> 
molte  caufe  generarfi nell'ulcere, come  fi 
ha  in  Auic.al  ca.del  dolore, io  pero  al  pie   Auic, 
fente  parlo  di  quel  dolore, che  auuiene  da 
cattiua  complesfione  calida,&-  frigida  ,  Oc 
ne  mfegno  il  mododirimoueilo  .  Pcj  ta- 
to fé  la  cagione  della  doglia  fai  a  da  catti- 
ua cóplesfione  calida ,  la  cui  acutezza  va, 
&;  viene  ^  fatta  la  purgatione  vniuerfale, 
opera marauigliofaméte  vng.di  iitrig.có 
ol.rof.luccodipiatag.  &  altre  cofe,  come 
fi  ha  nella  ricetta.  Vale  fimilmente  Pung. 
di  biaca  bianco  ,  di  canfora ,  vngu.di  mi- 
nio,vng.di  piombo,  chiaro  d'uouo  battu 
to  con  ol.rof  fucco  di  lattucca,&'  di  pian- 
tag.dopo  raggirato  nel  mortaio  di  piom- 
bo conritri£g.&  vngu  di  populeone  ana 
quanto  bafli.  Cofiancho  l'ung.di  piom- 
bo,&  l'ung.dituccia,fecondo  che  ordino 
io,&  più  fiate  ho  ritrouato  efiere  vtilifs.in 
queftocafo.  Di  cui  tutti  piacendo  al  mio 
Signore  Iddio  ti  daremo  la  forma.    Se  la 
cattiua  complesfione  efl'endo  molto  cali- 
da ,  &  fecca  moue  dolore  mol  to  giouara 
fumentare  conmalua,vicle,pfilio",  orzo, 
8c  feme  di  cotogni.  L'impiaitro  ancho  di     Iwiia- 
malua,viola,&pomi,  con  vrigu-rofA:  ol.  Jlro_ 
viol  vi  conferifce  oltra  modo  .    Se  la  do- 
glia è  caufata  da  materia,  che  corrode  , 
ch'è  maligna  &  velenofa,opera  fenza  ìdu 
gio  la  poluere  noftra  diilruo<Titiua  della 
carne  fijpflua  rimouédo  il  dolore,  la  mali 
gnità,&  corrofione  dell'ulcere.  Se  duole  {i 
qualche  materia  riren  uta,miti£iafi  tale  do 
glia  eòe  s'è  detto  nel  lib.  delle  ferite. Se  la 
caufa  poi  della  doglia  farà  da  cattiua  có- 
plesfione frigida  può  quiui  Pungu.fofco, 
l'ung.bafilico,  &l'ung. citrino  .  Più  fé  fa 
tale  dolore  la  f  olutione ,  &  l'acutezza  dia 
qualche  interuallo,ita  femp  innazi  la  pur 
gatione  vniuerfale(come  dicémo  dianzi) 
valeno  tutti  li  femplici ,  che  mitigano  in- 
fallibijmételadog]ia,&cheaumétano,  &■ 
cófortano  il  calor  naturale  del  mébro,im 
però  che  detto  calor  naturale  confortato 
fa  refifienza  a  tutte  le  cofe  nociue.  Et  tali 
fimplici  fono  rosfi  d'uoua  con  ol.rof  & 
zaffa. ouero  con  zaffar. &  trement.Ouera- 
mente  l'ol.di  rosfi  d'uoua,  o  d'ipericone 
Giouamolto  ancora  l'ung.bafilico  appli  Vn^u. 
cato  di  fuori  Medefimamente  Pol.rof  on 
fa.  &  di  camam.con  cera  bianca  a  baftan 
za,&  vno  poco  di  zaffar.  Cofi  ancho  gli 
Piaghe.         N         impia- 
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impiaftri  ordinati  {?  mitigare  nel  lib. delle 
poitenie,&  fi  confanno  benisfimo  in  qfta 
cura. Ma  Te  la  doglia  non  defle  alcuno  ri* 
pofo  mai  ne  alla  piaga,  ne  alle  parti  circo 
uicine ,  applichinfi  li  narcotici  domefti- 
chijficomel'impiaft.  fatto  di  foglie  di  pa 
Narcoti'  pauero  bianco  infieme  con  foghe  diiuf- 
(i .  ,  quiamo  rauiluppate  in  vna  pezza  bagna- 

IwfM-  ta  &  cotte  fotte  le  brace  .  Dopo  pefte,  & 
criuellate  co  ol.rofonfac.&vng.  di  popu 
leone,  &  vno  poco  di  cera  fattone  impia 
iiro  a  fuoco.  Alla  medeflma  intentione. 
Piglia  foglie  vi  viole, di  nialua,  di  lufquia 
mo  an  man. li  cuoci  in  acqua,  pefta  &cri 
uella,dopo  con  ol.nenufar.di  papauero, 
&  cera  bianca  famifturaa  guiladicero- 
to,aggiugnédo  filonio  jpfico  dra.  vj.  Siimi 
niente  piglia  ol.di  papauero  ,  ol.viol.ol. 
di  cam.an.on.j.cera  biaca  dram. vj. fa  lini 
mento  a  fuoco  aggiug. latte  di  donna, on. 
y.opio  fero. j.zattar.dra.j. vno  roffo  d'uo- 
uo,rag2;irado  ogni  cofa  infieme  p  vna  ho 
ranel  rnortaio  di  piombo.  Seguendo  più 
oltre  fekldiffìcultàdel  nfanare  foife^jla 
cattiua  complesfione  del  membro  impia 
gatOjConfiderifi  fé  qlla  è  calidà,  o  frigida 
co  materia,o  fenza  materia.  S'è  calida  co 
muque  fi  ftia,cmifi  con  refrigeratiui,cioè 
vng.di  biaca,&  altri  fopranotati.  Genieri 
f  cegli  anche  a  marauiglia  collirio  facto 
di  acqua  rof.di  piata  &difief  biace  lenza 
opio.  Suole  molte  fiate  auuenire  la  maJa- 
geuolezza  di  curare  le  piaghe  dal  fangue, 
li  quale  pecca  o  in  quantità ,  e  in  qualità. 
Se  pecca  in  quatità  egli  è  o  fupcrfluo,o  di 
minuto, fein  qualità  egli  è  p  difFetto  del- 
la complesfione  calida,frigida,humida,<Sc 
fecca,(emplice,o  compofta,cò  materia, o 
fenza  materia, cofe  già  dette  nel  fecondo 
ca.della  diffinitione  dell'ulcere  più  fiate 
citato. Se  aduque  il  fangue  pecca  in  quan 
tifà,p  efler  fuperfluo,  nmedifi  co  la  dieta, 
&Hobotomia,che  fminuifca.  Cefi  anche 
cauando  il  fangue  della  piaga,&  applicali 
doui  fanguette  d'intorno.  Se  pecca  detto 
fangue  in  quantità,  per  effer  diminuto  au 
mentifiladietaco  cibi, che  facciano  pur' 
afiài  fucco,&  buono, attrahendo  il  nutri- 
meto  al  luoco  ulcerato  con  fregare  ogne 
re,&  fom'^tare  co  micigatiui',&  continua- 
do  quefì:o,per  fin,  che  fi  veda  roffeggiar  il 
membro, &  gonfiarfi .  Se  il  fangue  pecca 
ìiì  quahtàper  ellere  la  coplesfione  calida, 
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&CÓ  materia,fidee  vacuare  cefi  fatta  rtia 
teriacalida.  Se  farà  fottile  purghifi  eoa 
reubar.mirab.pruni,tamarindi,polpa,caf 
fia  ,  acqua ,  o  con  vino  di  due  melagrane 
indolcita,o  con  giulebe  bizato,  nella  gui  • 
fa, che  fi  clifle  al  ca. dello  ElIère,con  man- 
na, &  fimili .  Et  fé  bifognafle  purghifi  la 
materia  con  lettouari  di  ilicco  di  rofe  ,  di 
pfilio  ordinato  da  Mef  di  febellen.  Se  la 
materia  farà  graffa  p  adulinone  ,  hasfi  va- 
cuare conlettuariolenitiuod'Améc,  dia- 
fena,casfia  vigorata  con  iena,  pilole  di  in 
do  pil.di  fumot. acqua  di  latte,  Ji  fena,& 
fimili,Et  nota  che  la  materia  calida  fetti- 
le  pparafi  prima,  che  fi  vacui  con  lir.ro  f. 
d'endiuia,acetofo  lempl.osfizaccara,  ne- 
nufar.viol  co  acque  d'édiuia,di  viola,d'a 
ceto. d'orzo, d'epatica,di  zucca  ,  di  nenu. 
di  porcellana,di  fo]atro,&  di  fomiglianti. 
Se  detta  materia  feffe  grolla  p  aduftione 
pparafi  con  fir.di  mele  dibuglof  dilupu- 
)i,di  giulebe  vici  di  fumot.Et  è  da  notare 
fopra  eie, che  lemp  ilree;gimento,del  ma 
giar  &■  bere, ideile  altre  cofe  non  natura 
Il  dee  corrifpódere  al  diffetto  del  fangue, 
che  pecca  fi  in  quelle,  fi  nell'altre  cóplef- 
fioni ,  che  fi  ritrouano  nella  piaga .  Et  le 
per  auentura  vi  fefle  febbre  faccinfi  piu^ 
&  meno  infrigidire  le  medicine  pfate,  fe- 
codo  che  piu,"&  maco  e  gagliarda  la  feb- 
bre.Ma  p  ieguireil  noftro  propofito.  Se  il 
sague  pecca  in  coplesfione  calida,fempli- 
ce^ouero  cópofta, fenza  però  materia,ba- 
fta  fole  alternare  co'  digeftiui  pofti  di  fo- 
pra fenza  euacuare  altriméte.  Se  pecca  in 
mala  complesfione  frigida  con  materia, 
•purghifi  detta  materia  fé  farà  flemmatica 
con  aloe, agarico, polipodio, turbi t,letto- 
uario  di  darteli, lettou. di  indo ,  pil. aggre- 
gatine,di  iera  con  agarico  pil.cochie,  ppa 
rande  pere  femp  la  materia  confir.di  bi- 
lami có'polìo  di  geleniabiz,osfimele,fem 
phce,fir.aceto fé, comporto  di  mele  rof  & 
altri  con  acqua  di  finocchi ,  di  borag.d'a- 
pio,di  melifa,di  maggiorana,di  menta,  di 
afcenzo, acqua  dimele,&fimili  Conferi- 
fce  ache  alternare  fir.fenza  fare  altra  pur 
gatione  nella  cattiua  complesfione  frigi- 
da fenza  materia.  Et  è  fimilmente  buona 
la  pfata  cura  in  materia  frigida,&  humida 
materiale.  Ma  fé  pecca  in  complesfione 
humida ,  fenza  materia  li  fi  conuengono 
i  foli  digeftiui.    Se  infeccacon  materia 
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plngliifi  Ja  materia nK]ancolica,rettifica- 
do  le  inébia,che  m.idano,c\' generano  ql- 
la.  .'e  fenza  materia  con  calidi,  &  humidi. 
Q^uefle  poclie  co  fé  dette  baftino  per  cura 
re  li  rangue,c]ie  pecca.   Inoltre  dicemmo 
larotondità  delle  piaghe  eflère  d'impedi- 
mento allo  rifanare  di  quelle.  Et  ciò  non 
per  altra  cauia(come^ua  il  Filorofo)che 
per  la  diftantia  maggiore  de  gli  orli.  Onde 
vno  cirogicOjChe  fia  aueduto,o  con  ferro 
affocato  ,  o  con  medicamento  aduftiuo 
dee  ridurre  quelle  di  forma  ritonda  in  Io- 
ga. Etbreuemente  la  regola  generalull- 
ma  nella  cura  di  quelle  piaghe  ,  che  eflen- 
clo  caufa  della  difhcultà  loro  il  fangue  cat 
tiuOjdiefì  cibo, che  lo  generi  buono,  &  co 
erario  a  quello,  per  cui  elleno  fi  fanno  ri- 
trofe  iti'e  caufa  ne  farà  il  poconutrimé- 
to,  allarghinfì  la  dieta  ,  concedendo  cibi, 
che  l'aumentino  ,  &  bonifichino.   Se  farà 
poi  d'impedimento  la  moUifìcatione  ,  & 
materia  fporca  ,  curifì  come  fi  curano  le 
piaghe  fordide,&  molli ,  Se  la  difleccatio- 
ne  fouerchia,tutto  che  la  piaga  non  fìi  an 
opra  infifl;olita(come  altrefì  dicemmo)^- 
cedafi  con  gli  humettatiui.  Et  in  ciò  mol- 
to gioua  ,  fecondo  Auic.  che  fi  fumenfiil 
membro  impiagato  con  qualche  domefH 
cahumettatione,che  faccia  fudare3&:  do- 
po applicarui  leggieiisfìmi  diflèccatiui.  Et 
impero  dice  il  prefato  .  Et  per  auentura 
vale  metterui  panni  infufì  m  acqua  tepi- 
da.Ma  fé  la  caufa  farà  d'alcuno  accidente 
malignOjConie  farebbe  da  corruttione  ca 
chengna,cura  tale  accidente,  fecódo  hab 
btamo  infegnatonel  cap.  della  cancrena, 
&  in  quello  della  piaga  putrida.  Se  le  vari- 
ci pofìe  nel  membro  vlcerato,  rimedia  co 
meal'a  piaga  varicofa.  Similmente  fefìflo 
1a,con:e  alla  Fifìola. Se  altre  caufe  comma 
morate  di  fopra,va  al  fecondo  cap.  del  p- 
fente  volume  dell'vlcerc  ,  peroche  ini  ri- 
trouerai  vna  breue  ,  &  vtrle  cura  di  tutte  . 
Finalmente  qllo  che  da  principio  far  ti  ^- 
mifì ,  vegni.:imo  all'ordinare  delli  locali. 
Ora  parlado  in  generale  de  gli  vnguenti , 
che  conferifceno  alle  piaghe  malageuoli 
da  curare, esimo  fenoli  fottofcritti.Etla 
prima  guilaè  queffa  Piglia  ol. mirtino, ol. 
rofonfac  an.on.iii.feuodi  becco, feuo  di 
uite;io,an.cira.ii.  foglie  dipiantag.  di  ma- 
drifelua  ,  cime  dì rouo,  foglie  &gra    di 
nurtilli,  foglie  di  oiiua  faluatica  ,  dica^- 
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da  equina  ana.mani.i.Hipoquifìido  dra.x. 
melagr  an  e  intiere,ac  efoie, nu.ii,  aceto  fel- 
la,ouero  alleluia, aceto/a  au.man.i.5.  un- 
gu.dipopuieone,ol.rofi cópiuto  an.lib  .5-. 
peiia  tutto  infìeme  ,  &  bolli  in  uno  bic- 
chiere d'acqua  di  piatag.  &c  altrettanto  ac- 
qua rof  per  fin  che  fi  confumino  l'acque, 
dopo  cola  fermento  aggiungnendo  biaca 
on.ii.ritrig. d'oro,  &d  anento  anaonc.  i. 
5.  minio  dra.x.bolarmino,terrafà2Ìll.  ana 
on.i.  bolli  a  fuoco  iéto,  mefcolado  con  la 
bachetta  p  tiue  hore,indi  aumenta  il  fuo- 
co, &  da  capo  bolli ,  fino  che  diuenga  nc- 
risfìmo,mettédoin  fine  cerabiaca,  quato' 
balta,  &.  faungu  in  buona  forma,  ilquale 
è  di  grande  efficacia  nelle  ferite,  che  fìcta 
no  acuraifì.Allamedeflmaintentione,  &  Altro  più 
è  più  diffeccatiuo, orando  neirvlcere,che  forte  yn- 
có  difficultàfirifananOjil  che  viene  da^-  (ruen, 
prietà  occulta,  cioè  che  nò  fi  fa  la  cagion 
manifefca  Piglia  ol.  onfa  ol.mn  ti.aiT.on, 
ii.  j.feuo  di  caftrato,di  vitel.  di  becco  ana 
on.ii.fonzadi  porcello  {trutta,  on.iii.fuc-- 
co  dipiat.di  folatro,  di  sépreuiua  an.on.  i. 
y.alume  di  rocca,calcina  tre  fiate  fpétain 
acqua,&lauata  an.dra  vi.fior  di  melagra-- 
ne,corteccie,cioè  di  melagrane,mirab. ci- 
trini an.dra. vi.  verderame  dra.v.fcoria  di 
ferro  dra.x. farcocolla  dram.ii  pcfta  tutto 
infieme,&  mefchia,lafciando  cefi  p  vn  di 
naturale, dopo  bolli  vno  poco,&fortemé 
te  cola,  aggiugn.  cera  biàca  quato  baffi, 6f 
fa  vng.  molle,dopo  mettiuifi  ritrigg.d'o- 
ro,&  d'aricto  an.dra  xbaca  dra.vrpioni 
bo  abbrufciato,  f  coria  di  ferro  an.  dra.  v. 
j.  antimonio  on.i  argétoviuo  eflinto  dr, 
i.mefcola  tutto  infieme),  raggirando  n'vn 
mortaio  di  marmo  per  vna'Tiora  con  il  pi 
ftello  ,  finalmente  poi  aggiugni  cafora  ta- 
micciata,fcr.i.Et  nota  ch'e  tale  vng  diflèc-  NoM  del 
cado  maraujgliofamente  gioua  a'tutte  le  l'y,-<fue. 
piaghe  velenole, maligne, corrofìue,  &  al-        '^ 
tre  ofìinate  a  non  rifanarfi.  Ma  accio  che 
qfti  duci  vnguéti  maggiormente  operino 
applichiuifi  prima  lapoluere  diflruogiti- 
ua  della  cattiua  carne  .  Et  ciò  per  fin^che 
vedrai  la  piaga  intieraméte  effer  modifica 
ta.  Della  quale  fi  notabile  poluere  (facci 
I  ddio  che  tato  viuiamo)trattei  ò  inell'an- 
tidotario,dado  il  modo,  Se  la  cópofìtionc 
fua.Mok'altri  rimedi  harei  potuto  addur- 
re, tuttafiata  no  ho  voluto  por  fé  no  quel 
lijC'ho  trouato  effer  li  più  vtili,&illuflri. 
N     ii         Gap. 
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Cap.y'tii.  D^lWBiJlola. 

^ifioU.  La  Fiftola,per  quanto  fi  può  vedere  ne' 
Tcritti  de  gli  antichi ,  &  moderni  hasfi  per 
piaga,che  fia  cauernofa  conbocca  picco- 
la, &  buca  ampia,  &  profonda,  attorniata 

Specie,  di  certa  fuftanza  callofa.  Le  cui  fpecie(co 
me  vuoleno  gH  auttori)  fon  quattro.  Pri- 
ma fi  dice  caino  fa  ,  quando  è  folamente 
inella carne.  Seconda neruofajperefTere 
nelli  nerui. Terza  nafce  nell'arterie, &  nel 
le  vene.  Quarta  nell'o(ra,&  pero  addima- 
dafiofluofa.  Di  quefte  fìftole  quali  viene 
nella  parte  de'  membri  fpiritali ,  fi  come 
nel  petto,quale  nel  capo,corròpendo  l'of 
io,&c  dicefi  talpa, quale  nella  marcella,qua 
le  nel  ventre ,  quale  nell'occhio  prello  al- 
l'angulo,  &  chiamafi  lagrimale,  quale  nel 
federe, quali  nelle  giunture, &  quefte(recó 

Gutl.  dii  do  GuUelmo  da  Salicetto)  fono  più  diffìci 

Saltcetto  li  da  curare  che  l'altre.  Dice  egli  la  fidola, 
ch'è  in  alcuna  delle  cofte,  o  de'fpondigl  i, 
ouero  in  qualche  giuntura ,  fi  come  della 
mano  ,  o  del  piede  va  Tempre  a  rifchio  di 
terminarfi  male  ,  &ltar  lungo  tempo  col 
patiente.Ma  quella  che  è  ne'  membri  car- 
nofi  ,  tutto  che  malageuolmente  fi  iani  p 
le  fue  afcofagne  non  è  pero  di  tanto  peri 
colo,  f'iu  egli  fi  ftima  che  la  fìftola  nata  in 
mébro  nobile, o  vicino  a  quello,  fé  pene- 
tra addentro, come  farebbe  nel  petto,  nel 
ventre,  nella  vifciga  e  piggiore  da  rifana- 
re,che  l'altre. La  cura  delia  fìllola  fpedilce 
fi  con  quattro  intentioni.  Regolare  la  vita. 
Vacuare  il  corpo  .  Ingaghardire  li  inebri 
interiori.  Diftrugger  la  piaga.  Et  diftrutta, 
Guer  amazzata  con  gli  locali  ridurla  nella 

V ri-ma  in  Tua  prima  fanità  .  Laprimaintetione  del- 

tenitone.  l'ordinar'ii  vitto,  fi  fa  cib5do  il  patiéte  co' 
cibi,  che  fi  in  iliftanza  ,  fi  in  qualità  ,  fi  m 
quantità  fieno  cótrari  a  quelle  caule  ,  che 

Seconia    impedifceno  lo  confolidar  della  fìitola  . 

mtktione  La  fecoda  mtétione  di  euacuar  tutto'l  cor 
pò  haslì  fare  con  medicina  che  tiri  fuori 
gli  h umori,  di  cui  egli  abbonda,preparan 
do  pero  fempre  prima  loro  fecondo  il  bi- 
fogno,  come  s'è  detto  a  pieno  nel  cap.  ito 
inanzi.  Hor  in  che  modo  le  materie  ante- 
cedenti s'habbino  a  digerire,  &  purgare 
oltre  che  n'habbiamo  ragionato  nel  det- 
to cap.eglie  anche  ciò  fcritto  nel  lib. delle 

^erX;}  in  pofteme. La  terza  intentione  di  conforta- 

tenttone.  re  li  membri  di  dentro  fortifce  fuo  effetto 
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da  alcune  potioni,  che  fur  polle  nel  capit.. 
della  ferita  profonda  del  petto, (3c  in  quel- 
lo del  cadimento.  La  doue,che  tornara  a 
rileggere  qlli.  Ma  le  la  fìftola  haueffe  gua- 
fto|Toflb  curifi  come  la  piaga  c'ha  l'offo 
corrotto,  &  per  quefto  va  al  fuo  capi.  La 
quarta  ,  &:  vltima  intentione  d'applicar  li 
locali  ricerca  quelli  di  virtù  ,  che  pollano 
dilatare  la  buca  della  fìftola  fino  al  fon- 
do, dopo  mortificare  il  luoco  dilatato  ,  à 
tor  via  da  quello  tutte  le  parti  callofe.indi 
mondificare  infine  mcarnare,&  cicatriz- 
zare .  Or  in  che  modo  debbiali  dilatare  la 
bocca  di  ella  fìftola,  io  lo  ti  dirò,  &:  dicoti 
non  v'eflere  ne  miglior,  ne  più  ficura  via, 
che  cauteriggiarnela  tutta  con  il  ferro 
cuocente,  ouero  con  il  tagliente  raderla 
fino  fui  fondo  ,  tutto  che  ciò  fi  pofT'a  fare 
fenza  offendere  le  vene,rarterie,&  li  ner- 
ui .  Puosfi  alcuna  volta  in  cambio  di  ta- 
gliar, &  cauteriggiar  far  il  medefimo  effet 
to  di  ampiar l'orificio  della fiftola  contro 
cifco  noftrodi  minio, o  con  vng.  Egittia- 
co,a2;giuntoui  arfenico  nella  guifa  che  lo 
defcriiio  io,o  con  poluere  noltra  dittrug- 
gitiua  della  cattiua  carne  fenza  dolore  , 
che  molto  nobilmente  opera,  effendola 
fìftola  ne  iluochineruofi,  ouero  con  qual 
che  liquore, o  lauatura  acuta. Et  di  tutti  fa 
remo  mentione  inell'Antidotario  per  la 
cura  di  cofi  fatto  male.  Sono  alcuni, che  jj 
allargar  la  bocca  di  effa  fiftola  vogliono  , 
che  VI  fi  metti  tafta  di  gentiana ,  o  di  dita- 
mo,o  di  briona,o  di  dragotea,o  di  midol- 
la di  forgo,o  di  fpugna,e  lafciarnelap  fpa 
tio  di  mezo  giorno .  Dilatato  il  luoco,  & 
mortificatoli  ,  ti  bifogna  mondificare  co 
tale  medicamento. Prendi  trement.lauata 
con  acqua  divitaonc.iii.mele  rofcol  on. 
i.j.  ariftologia  rotonda  dram  ii.far.  òi  lu- 
pini onc.  5-  fucco  d'apio,  di  lingua  di  cane 
dram.vi.bollifi  fucco, trement.  Smelerò 
fa.  fino  che  e  fall  la  metta  de  fucci ,  doppo 
mefchifi  tutto  ifieme.  Eglie  di  marauiglio 
fa  opatione  a  modificare  qualiique  fiftola 
no  più  viua ,  Zc  cui  fia  leuata  d'intorno  la 
parte  callofa  .  Sappi  fé  nel  pfato  afterfiuo 
vi  fi  aggiugne  vno  poco  di  mirrha,  di  far- 
cocolla,  di  peucedano  ,  &  di  irios  diuenir 
egli  incarnatmo  di  fiftole,  ma  non  fi  pone 
pero  altroue, che  fuper  latafta.Medefima 
mente  per  incarnare  detta  fiftola  con  no- 
bile diffeccatione  &  conforto  del  luoco 
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tmouo,chegìouaoltr'amodo  quefto  col 
luio  ordinato  da  me  in  tale  giufa  .  Piglia 
acqua  di  vita  on.ii.  vino  nialuatico  onci, 
mele  jof dra.x.mirrha ,  peucedano tamic 
ci3ta,an.dra.ii.rarcocoila,aloepatico,an. 
dra.i.y.mefcola,  &  bolli  a  fuoco  vno  bo- 
glio.  Qiiefto  e  nobilifsimo  per  fare  la  fu- 
detta  intentione  Gli  vnguenti,  che  lì  po- 
no  in  tutti  e  tempi  applicare  fu  per  la  pez 
la  fono  l'ung.bafilico  maiftrale  defcntco 
da  me^l'ung.di  minio  hauuto  nel  ca. della 
rottura  del  craneo.  Vale^ncho  à  maraui- 
gliail  diaquilone  maiftra.mio,  che  s'ordi- 
nara  nell'Antidotario,  Ho  conofciuto  an 
chopur'aflaihauer  operato  in  difleccare 
le  fittole  l'impiaftro  difterco  caprino  ,  & 
di  far.di  fauamefchiato  con  fapa, vino, & 
lifciuia  di  barbiere.  Le  lauande  proportio 
nate  allafiftola  non  molto  vecchia  pon- 
go qui  fotto. Prendi  lifciuia  di  barbiere,  o 
fatta  di  raniufcelli  di  vite, o  di  fico,c5me 
le  rof .  &■  alumc  di  rocca  foffìciente ,  &  fa 
che  bollino  infieme  vno  boglio.Similnié- 
te  piglia  della  fudetta  decottione  onc.  ii. 
poluerediftrugwitiua  della  cattiua  carne 
onc. ;.mefcola,''&  traggitta  con  la  firinga 
inella  fiftola,  che  fa  opera  da  ftupire ,  ella 
ifpur2;a  molta  materia,  &  fottragge  la  cat 
tiua  c'arne  fenza  dolore.  Et  nota  cne  mol- 
te volte  habbiam'  appartato  il  neruo  gua 
ftojdal  non  guafto,fpecialmente  nella  vir 
ga,  applicandoui  quefta  lauada  nel  modo 
fufcritto.  Lauandaper  mortificare  la  fi- 
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ftolavecchia,5c  molto  callofa  farà  quefta. 
Prendi  vng.egittiaco  onc.  j-.fulimato  dra. 
j. lifciuia  on.uii. acqua rof.on.  ii.  arfenico 
fcrop.j. acqua  di  piantag.  on.iiij. bolli  tut- 
to infieme  fin  che  cofurni  lo  terzo, &  vfa- 
ne  co  la  firinga,come  di  fopra,  che  due,o 
tre  fiate  porta  mortificala  ogni  fiftola. 

Il  trocifco  di  minio  fu  notato  vale  non 
fenzaftupore  ad  occidere  qualùque  fifto- 
la lieuandone  via  d'intorno  la  parte  callo 
fa,  &  preftami  fede  ,  che  non  v'ha  cofa  ài 
più  proficua  operatione  in  quefto  cafo.La 
ricetta  fua  e  tale .  Piglia  fulimato  ottima- 
mente tamicciato  onc.  f.  mollica  di  pane 
ben  lieuitata ,  8c  non  cotta  onc. iiij. minio 
dra.x.mefchia,&  incorpora  tutto  infieme 
con  vno  poco  d'acqua  rof.  facendo  troci 
fcijO  vogliamo  dire  pallottole  ,  aguifa  di 
tafte  ,  lequali  fecca,dopo  cuoci  nel  forno 
fu  per  vna  tegola, &ferba,  che  come  ti  di 
co  fanno  vna  opera  incredibile.  Finalmen 
te  a  cicatrizzare  s'ha  procedere  co  ftitici, 
&difleccatiui,  quello  che  già  più  fiate  in 
molti  luochi  di  fopra  habbiamo  infigna- 
to  .  Poteuanfi  infiniti  altri  rimedi  fi  fem- 
phci ,  fi  compofti  porre  in  quefto  luoco  p 
la  cura  di  cofi fatto  morbo,coftume  tenu 
to  da  alcuni  ne  fuoi  ca.  fi  come  dall'Arzil 
]ata,&  da  Lionardo  da  Bertapaglia.Ma  ba 
fta  fecondo  la  promeffa  defcnuere  fola- 
mente  quelli ,  che  per  ifperienza  ho  cono 
fciuto  eflere  veri  da  onde  ne  rifulta  hono 
re  a  cui  medica, &  vtile  a  cui  e  medicato. 
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TRATTATO    PRIMO    DEL 

Q^V  ARTO     LIBRO      DE      LE     PIAGHE 

mtis  in  particoUre ,  che  contiene  in  fé  fd  Capitoli . 

Cap.  i.  io""  mali  Nafcenti  dtl  Cape. 


I  ^ura  del 
le  piaghe 
del  capa» 


A  Cura  delle  piaghe 
del  capo  no  e  difFeren 
te  dalla  cura  commu- 
ne  dell'altre  piaghe. 
Se  fono  còrrofiue  cu- 
rafi  come  le  còrrofiue. 
Se  putridCjCome  le  pu 
^^"^^^i  tride.Se  cauernofe,co 
me  le  cauerno^e.^Et  vadifcorrédo  dell'ai 
tre,quale  dìcémo  trattando  di  qlle  in  uni- 
ucrfalc.Ma  fé  l'oiTo  fofle  guafto  nel  capo. 


&  caufata  tale  corruttione  da  topinara,  o 
da  talpa,  ritorna  p  la  fua  cura  al  cap.i.del 
terzo  trattato  delle  pofteme  .  Pero  che  iui  j^  ^ 
difcriuemmovnobellifsimo  modo  di  cu 
rare  la  talpa  co  l'ofTo  guafto.  Et  fii  auuerti 
to  che  fi  raccontano  molti  feniplici  da  t 
dottori  aflblutamente  gioueuoli  alle  pia- 
ghe del  capo,liqualip  la  poca  vtilità loro 
io  mi  tacciero,  &  molto  più  perno  hauer 
ritrouato  in  qlli  alcuno  buono  effetto.  La 
caufa,che  no  e  ragioneuole  vna  fola  me- 
N    ili        dicina 
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dicina  fi  femplice,  fi  copoìla,  poter  rime- 
diare a  tattili  morbi  di  qualunque  mem- 
bro del  corpo  ,  quello  lo  ci  proua  Celfo 
nel  prohemio,  oue  dice,  egli  non  bifogna 
non  fapere  quefto,che  vna  fola  medicina 
non  e  ballante  a  più  malattie  . 

Cd^ .  ij  Delle  I^iaghe  humide  della  tefla, 

Auuiene  alcuna  volta ,  che  rifpetto  alla 
troppa  humidità  del  capo  fi  generano  in 
quello  piaghe  cofi  fattaméte  humide,  che 
a  grande  fatica  fi  ponno  curare  .  Regola 
vtile  per  curamele  e,  che  più,  &  più  fiate, 
fecondo  che  vorrà  la  materia  ,  fi  debbia 
purgare  la  tefta.  Circa  poi  de  i  remedi  par 
ticolari  li  più  conueneuoli  habbiamo  tro 
uato  quefti .  Cioè  prima  mondificare  il 
luoco  con  la  poluere  noftra  diftruggitiua 
delia  carne.  Dopo  co  lo  afterfiuo  di  apio, 
o  di  fir.rof,  con  fucco  di  piantag.  Indi  fi- 
gillare  con  acqua  d'alume  ,  &  vnguento 
di  minio  .  Ilquale  fi  ordina  in  qfto  modo. 
Predi  ol.  mirt.  ol.rof.onfa.an  on.iij.feuo 
di  becco  ,  di  vitello  ana  ,  onc  i.f. fiacco  di 
piatag.di  folatro  ana,onc.i.cauda  equina, 
foglie  di  mirtillijCJme  di  rouo, foglie  d'o- 
liua  faluatica  ana,  man.  y. fior  di  melagra- 
ne,galla  di  tintori  ana,drag.  vi. vna  mela- 
grana acetofa  intiera  acqua  di  piantag.  li. 
f  .pefta  prima  le  cofe  da  peftare  dopo  boi 
Iiinfieme,fino  che  fi  cofumi  acqua,  &  fuc 
co,  indi  cola  aggiugnédo  ritrig,  d'argéto, 
on  j. minio  dra.vj.bolarminio  on.j-.da  ca- 
po bolli, per  fin  che  diuenga  verisfimo ,  <Sc 
co  cera  bianca  a  baftaza  fa  ccroto  molle  , 
mettendo  infine  trement  chiara,onc.j.  y. 
maftice,drac.iij.  Medefiìnamente  l'acqua 
d'alume  e  molto  corrifpondeuole  in  que- 
fto,la  quale  Tempre  io  ordinai  cofi.  Piglia 
acqua  di  piantag.  lifciuia  di  ramufi:elli  ài 
vite, e  di  fico,an.  lib.meza,granella  di  mir 
tilli,fior  di  melagrane, ana,onc.j.mirab.ci 
trinijippoquiftido  laudano  ana  ,  dram.iii. 
alumedi  rocca,  dra.  vj.melerofonc.j.y. 
bollifi  tutto  infieme  fino ,  che  fi  fperda  il 
terzo,&  dopocolifi.  Allamedefimainté 
tione  vale  infieme  col  fudetto  vng.lauato 
il  luoco  con  l'acqua  fiifi:ritta  applicami 
cotefta poluere.  Predi  alume  dirocca  ab- 
brufciatabolar.an.dra.  iii.  mirab.  citrini, 
fior  di  melagrane  ana,  dra  i.y.miftura  ,  5c 
polueriggjafottiUrsimamente  ogni  cofa. 


Q^V  ARTO 
Ma  fé  tali  piaghe  non  fi  potefsirio  ne  mo- 
dificar ,  ne  dilfeccare  co  li  prefati  rimedi, 
fiamo  necefsitati  venire  all'ung.miltura- 
tOjOuero  all'ung.egittiaco.  Ne  ti  maraui- 
gliarefe  non  habbiamo  fatto  mentione 
dell'incarnare  di  tali  piaghe, pero  ch'e  più 
di  danno, che  di  vtile  ,  &  tato  maggiorine 
te  fé  elleno  parteciperanno  di  qualche  ca 
hdità.  Balla  adilque  folo  mondificare  nel 
la  guifa  c'ho  detto,  impero  che  eflèndo  il 
membro  poco  carnofo,  ne  ancho  le  pia- 
ghe di  quello  poiibno  efìere  molto  cauer 
nofe.Et  per  conteguente  non  hanno  bifo 
gno  di  troppo  incarnare.  La  doue  che  l'a- 
ìierfiuo  di  apio  fupplifce  ottimamente  in 
quello  atto,  per  eflere  ogni  módificatiuo, 
alquanto  etiamdio  incarnatiuo]. 


C(t^.  iti.  Delle  Piaghe  ¥autne ,  &  Meline^ 
che  nafceno  fu  per  il  capo. 

Molte  volte  nel  capo  dal  nodo  melino,  p,w,g 
poi  che  e  rotto  nafce  piaga  malageuole  «jo/jwc 
da  curare  .   Similmente  da  piaga  fecca  ti-  ^  £^^ 
gnofa,nafcc  piaga fauina,  cofi  detta,  per  „g^ 
hauere  materia  a  modo  di  faua  franta,  & 
meza  cotta .  Di  che  ne  faro  mentione,  co 
me  tratterò  della  tigna,tuttauolta  qui  del  c^^^ 
la  piaga  melina  vo  dire  alcuna  cofa.  Cura 
della  melina  e  che  fi  mondifichi  la  piaga 
con  trocifci  di  minio ,  o  co  la  poluere  no 
ftra,o  con  l'unguento  egittiaco,&  mondi 
fichifi  da  tutta  la  fua  carne  cattiua ,  &  vi- 
fciga  ,  il  che  ageuolmente  fi  conofce  per 
lo  rimouimento  del  nociuo  ,  &:  nafcimen 
to  della  buona  carne  .  Purghifi  anche  la 
tefta  più,  &  più  fiate  con  pilole  d'iera  con 
l'agarico,  o  con  le  cochie ,  o  con  le  aggre 
gatiue .  Nel  refto  della  cura  proccdafi  co- 
me e  detto  nel  cap.  antecedente. 

Gap.  iiij.  Della  tigna  del  c^o,  & 
la  [un  €ura. 

Truouanfi  fecondo  trattano  gli  antichi,  Specie 
&  moderni  fciittori  dell'arte  noftra,varic  de  tignéi 
Se  diuerfe  fpecie  di  tigna  .  Quale  fauina, 
quale  furfurca,ouero  fcaoliofa,quale  vi- 
fcofa,  quale  lupinofa  coli  detta  per  raf. 
f  embrare  lupini  fi  nella  forma ,  come  nel 
la  materia,  quale  fecca,  quale  humida, 
quale  vlcerofa,quale  fenza  vlcera .  Tutta 
volta  no  habbiam  curare  de'  nomi,  ma  fi 
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bene  di  fapere  medicare  l'infermitàjimpe 
roche  poco  le  cma  tl'vna  fpecie  è  difFeren 
te  dall'altra,ne  siia  bifogno  fé  non  di  far 
maggior,&  minori  mordificatiui.  Le  cau- 
fe  della  rigna  fono  humori  grofsi,&vifco 
fi  corrotti,  che  alcuna  volta  lì  portano  da 
ventre  delia  madre  ,  alcuna  volta  vengo- 
no da  viuere  male  regolato, ma  fpeflb  ari 
che  s'ingenerano  iìx  per  il  capo  de'fanciul 
li  per  la  poca  curi  che  hanno  le  madri ,  o 
le  baile  di  quelli.  De'  fegni  io  dico  nulla, 
per  efl'ere  la  tigna  conofciuta  fino  da'  put 
ti, non  che,  da  li  ciroichi.  Simelmente  di- 
co la  curadiquefte  diuerfe  tigne  poterli 
rituarc  a  due  fpecie  humida  &  fecca,{ì  co 
me  fa  Guil.da  Piacenza.  L'humida  è  fem- 
prc  con  piaghe.  La  fecca,fcaghofa  &  con 
crofl:a,ouero  fauina.  La  cura  tiene  ì  fé  tre 
intétioni.  Ordinare  lauita.  Purgare  la  ma 
teria  antecedente. Rimouere  la  congiunta 
co  gli  accidéti ,  che  flioleno  auuenire  do- 
po Tapplicar  de  mordicatiui  Per  la  prima 
&  feconda  intentione  anderai  al  ca.  della 
cura  deirvndimia,&  del  fefiro,  i?ò  che  iuJ 
trouanlì  molte,  cofe  ytilifcritte  circa  lo 
purgare, &  reggere  il  vitto ,  lequali  ragio- 
neuolméte  fi  ponno  trasferire  ili  qfto  luo 
co.  Nondimeno  vo  dire  alcuna  cofa  della 
purgatione,&  dico  che  a  quefto  male  mol 
to  VI  fi  conucngotìo  pilole  cocliic,  di  iera 
co  l'agarico,  l'aggregatiue  ancho  per  eua 
cuare  indifferentemente  tutti  gli  humori, 
tutto  che  la  età, &  virtù  le  poflano  lor  fop 
portare.  Cóferifceui  lettouario  rof.cófet- 
tione  d'amech  lettouario  di  dattoli  &  tut 
ti,mefchiati  con  quantità  di  cafia,che  cor 
rifponda  a  gli  anni,&  alla  coplefsione  del 
patiente.La  terza  intentione  finifce  co  ap 
plicar  de'  locali.  Et  prima  fé  }a  tigna  farà 
fecca  humettifi  per  tre  o  quatro  giorni  co 
Iauada,&  linimento  ,  che  fcriueremo  qui 
fotto.  Prendi  fumot.lapacio  acuto,  radici 
d-'althea  aria, man. ii.femola,camam.  ana, 
ma.j.feme  di  lino  on.j.faua.  on.iiij.  lupini 
lib.  y. CUOCI  tutto  infieme  in  quantità  fofS 
ciéte  di  lifciuia  di  rami  di  vite,&:  di  fìco,& 
laua  la  tefta  del  patiente  due,  o  tre  fiate  al 
giorno  co  qfta  più  calda, che  pò  mai  fofn 
ferire. Lanata  vngi  con  la  fottofcritta  vn- 
tione.Piglia  lardo  di  porcello  libj.fumot. 
rad.di  lapacio  acuto  ana,mani.j.  foglie  di 
edera,ol.laur.on.ij.trement.  onc.j.^.ol  di 
maftiee,onc,j.fucco  di  cauoUneri,on.iiij. 
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pcfla  tutto  infieme  ,  5c  ftiefi  cefi  per  vn  (\i 
naturale  ,  dopo  bolli  fino  che  fi  confumi 
il  fucco,&  cola,&:  vfa  in  qucfta  guifa,cioè 
lauata  c'hai  la  tefta  ognila,  con  quefto 
olio  ,  &infafcinela  con  foglie  di  cauoli 
nerip  fopra.  Paflati  tre  ouer  quatro  gior- 
ni co  tale  rimedio  fcarifichifi  bene  in  giù 
da  tutte  le  parti,  accio  che  efca  fuori  di 
tutta  la  tefta  la  materia  congiunta,  Se  il  sa 
gue  cattiuo  .  Dopo  lauifian'choracomc  é 
detto  per  vna  ftomana  Ipelfo  radendo  la 
tefta  .   Se  per  quefto  modo  pare  che  la  te- 
gnafivadamondificando,  il  che  ageuol- 
mente  conofcefi  alla  pelle  ,  la  quale  vari- 
fchiarado,&  alla  materia  fcagliofa,  &  ero  ; 
ftofa,che  iui  fi  lieua  di  fopra, lauifi  tre  voi 
te  alla  ftomana  con  la  fudetta  lauanda  , , 
ognendo  però  ogni  giorno  con  la  fotto- 
fcritta vntione,la  cui  prerogatiua  e  di  net 
tare  la  pelle  fporca,&  di  rifanare  la  fcorti . 
catura,&le  piaghe.  Piglia  oLdi  rofsi  d'vo 
uadra.x.ol.di  leme  diiino,onc.j.y.ol.ma- 
ftic.ol.  laurino  ana,onc.j-.  lardo  di  porco 
fìruttOjfonza  di  vitello  an.dra.iij.treméf. 
chiara,on.j. 5'. foglie  di  piantag.d'oliua  fai 
uatica,fumot.lapacio  acuto ,  melagrane  i 
tiere  acetofe,cauda  equina  ana, man.j.  fo- 
glie di  edera.man.f.  Peftinfi  le  cofè  da  pe- 
ìtare,  dopo  co'  predetti  ogh,&  fonza  bol- 
lino fino  che  fi  cófumi  il  lucco,  indicohn 
fi  forteméte  aggiugnendo  ritrigg.  d'oro. 
Se  d'argento  an.on.ij.biaca,  dra.x. calcina 
dieci  fiate  lanate  ,  alunie  di  rocca  abbru- 
fciataana,dra  vi-  argento  vino  eftinto  co 
la  faliua,dra.v.mefchia,  &  con  cera  bian- 
ca a  baftanza  fa  linimento  ,  vfandone  in 
ogni  tempo,  &  in  tutte  le  fpecie  di  tigna  , 
che  egli  produce  effetti  marauigliofi  .  Et  Nota. 
nota ,  che  di  quelle  cofe ,  lequali  più  s'ap- 
partengono a  quefta  cura,e  in  qualunque 
fpecie  di  tigna,doue  fieno  tronchi  li  capei 
li  dalla  radice  (  fatta  Prima  la  lauanda ,  & 
vntione  fufcritta  )  porre  fup  la  tefta  vna 
bcretta  tinta  di  pece,laquale  babbi  a  ifuel 
lere,  &  trar  fuori  tutti  que'  mozziconi  ri- 
marti, o  in  cablo  di  qfta  fpelarneli  co  vna 
tenaglietta,o  p  dire  più  fchietto  borfella . 
Seguédo  dopo  co  il  prefato  liniméto,fino 
che  del  tutto  la  pelle  fi  rifaldi,&  nettifi  da 
ogni  ruuidezzadi  crofta,&di  fcaglia.  Ma 
fé  per  tali  rimedi  no  fi  poteflè  mondifica- 
re  la  tigna, fia bifogno  transferirfi  a  più 
graui  mondificatiui,  &  che  maggiormen- 
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te  corrodano.  Et  quefto  enne  vno,che  fo 
glio  fempre  io  ordinare  cofi  .  Prendi  hel- 
feboro  bianco, on.  5, apio,  rifo  on.vi.lapa 
ciò  acutOjOnc.i  y. cantaridi  fenza  a]i,&  ca 
pi.dra.v.inele,trement.an.on.i.Oripimen 
tOjdra.iii. verderame  ,  dram. iij. 5-. lardo  di 
porcello, onc.i.y.borurOjdra.x.alumezuc 
carina, dra.  v.  lieuito  onc.iiij.femola,dra. 
vi.  5".  tritinlì  le  cofe  da  tritare  minuto  qua 
toè  mai  pofsibile,  dopo  mefcolilì  tutto 
in  vino, &  di  qfto  impiaftrifi  la  tigna.  Egli 
vifcigando  illuoco,  corrodendo, &  facen 
do  crofta,  fa  vfcir  fuori  moka  acqua  vele 
nofaj&cattiuamateria.Ethafsi  applicare 
tante  fiate  ,  che  tu  conofca  il  luoco  efl*er 
modatOjil  che  conofcerai  allo  lieuarfì  via 
del  nocino, &  dimoftrarfi  la  viua  carne  co 

E  elle  di  buon  colore.  Cotefto  vifcigatoio 
a  virtù  di  fpegner  ciafcuna  tigna  TFatto 
che  hara  l'opera  Tua  il  detto  vrfcigatoio, 
mondili  il  luoco  con  digeftiuo  fatto  di 
boturo,roflb  d'uouo ,  &  vno  poco  di  tre- 
ment.ognendo  tuttala  tefta  con  que]lo,& 
ricoprendonela  con  foglie  di  cauoli  neri. 
Tale  medicina  mitiga  la  doglia,  &  fa  che 
il  buono  fi  fcpara  dal  cattino .  Dopo  ado- 
perili il  Unirne  to  ordinato  di  fopraincui 
entra  ol.di  rofsi  d'uoua  per  rifare  la  pelle 
&  compir  di  mondificare .  Ora  perche  al- 
cuna fiata  dall'applicar  de'  corrofiui  fuo- 
lefi  il  luoco  infiammare,  &  da  indi  diueni- 
re  le  piaghe  molto  doglio  (e, per  rimouere 
cotefta  infiammagione  ,  &  dogHa  hab- 
biamo  comporta  la  infrafcritta  vntione, 
&  più  volte  ilperimentata  con  vtile,&  co 
honore.  Piglia  ol.rof.  onfac.on.iii.ol.rol. 
compiuto. ol.mirtino  an.  on.ii.iitrigg.d'o 
ro,&d'arientoan.on.i.y.tucciadr.i.;.bia 
ca.dra.x.fuccod'amito.dra.vi.lucco  di  fo 
latro,dipiant.dilattugaan.dra.f  .raggiri- 
fi  tutto  nel  mortaio  di  piobo  con  il  pilìiel- 
lo  bora  infondendo  vna  goccia  d'ogUo 
horadi  fucco  ,  fino  che  non  vi  fieno  più 
da  infondere  ne  ogli,ne  fucchi.  Vfifi  poi  a 
guifa  di  linimétOjChe  valorofaméte  mitti 
ga  la  doglia, &  eftingue  l'ardore .  Circa  la 
cura  della  tigna  humida  fauina,  &  lupino 
faci  fon  poche  cofe  da  dire,  &  ciò  p  coue 
nirle  tutti  li  rimedi,  &  ordini  pofti  innazi. 
Nondimeno  l'ungu.egittiaco  fatto  j5  mia 
ordinatione  tiene  gradisfima  efficacia  in 
qfta humida.La  poluere  ancho  diftruggiti 
uà  della  cattiua  carne  séza  doglia  applica 
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ta  alle  piaghe  di  tigna  humida  fa  mirabi- 
le effetto.  Similméte  l'ung.  di  minio  ,  &  il 
lauare  co  acqua  d'alume  o^z  molto  in  ri- 
fare la  pelle .  Ma  p  hauer  fatto  metione  di 
fopra  della  beretta  fatta  di  pece  p  tor  via 
li  peliroficatino  difdice  fottoporre  qui- 
ui  il  modo  di  far  quella,  &di  applicamela  Notal'ap 
foura'l  capo.  Struggi  la  pece,  &  piglia  pez-  plicare 
zette  di  fuftagno  bianco,pelofo  tagliate  a  della  Se- 
guila di  foglie  di  lingua  canina,lequali  tin  retta    di 
te  dalla  parte  folo  pelofa  in  detta  pece,  &  pece. 
lafciatone  lo  (tremo  di  fotto  fenza  tigne 
re  accio  {late  fui  capo  vna  ftomana,p  ql- 
lo  fi  pofTano  forte, &  pftamente  lieuare  di 
fopra,reiteraper  fin  che  vedi  del  tutto  ha  Pronojli' 
uer  qlle  pfettaméte  tirati  fuori  li  peli.Ora  e». 
no  ti  fcordare  qlla  altra particolarità,che 
chiamato  a  far  tale  cura  prima,che  comia 
ci  amedicare,dichi  aparéti  dell'infermo, 
&  aftanti,  che  lappino  cotal  morbo  efière 
lungo  &  malageuole  da  curare,  &  in  vero 
dicefi  tegna ,  quafi  che  fortemente  fi  ten- 
ga, &  fii  tediofa,  onde  ancho  fi  lafcia  con 
grandifsima  difiìcultà  della  tefta . 

Cap.  V,  Della  Alopicia ,  0'  Albara  yolgar- 
mente  chiamata  la  'Belagione. 

L'Alopicia,  come  tengono  gli  annali,  & 
meno  antichi  fcrittori,è  fpelaturadi  capo 
venuta  per  il  più  da  rogna  impiagata ,  &. 
croftofa.Rafsébrafi  tale  infirmità  alla  ro- 
gna de'  cani,&  delle  volpi,cui  per  cofi  fat 
ta  pafsione  cafcano  i  peli.  Quella  fi  come 
auuiene  nelle  pelli  de  gli  animali  per  la 
vecchiezxa,cofi  caufafi  ne'capi  de  gli  huo 
mini  per  la  fupfiluità  d'humori  grosfi  cor 
rottili  nel  capo  con  pienezza  di  tutto']  re 
fto  del  corpo.  Et  conciofia  che  quello  ac» 
cidéte  nomato  ne  gli  humori  albarà, one- 
ro alopicia ,  fpefisìime  volte  e  ne  prefati 
animali ,  chiamafi  egli  d'alcuni  auttori  il 
male  de'  cani,&  della  volpe  .  Li  fegni  pe  i 
quali  fi  conolce  fono  fpelatura  del  luoco 
non  di  fubito,ma  che  a  poco  a  poco  fi  fa,  s^»„j, 
fcabrofità  ,  crepature,  alcuna  fiata  piaga, 
&  forma,  cheper  la  maggior  parte  e  roto 
da.  Con  tali  accidéti  è  malattia  onero  fpe 
latura  dicapOj&l'albara  fpelatura  di  bar  j^ll^ara. 
ba,nondimeno,detta  albara  viene  ancho 
ra  ella  nel  capo  ma  in  ciò  differente,  eh  e 
no  e  fcabrofa  anzi  molle,ne  poi  ha  gli  al- 
tri accidenti,  che  dicemmo  hauere  l'alopi 
eia ,  La  cura  d'amendue  quelli  mali  traisi 
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a  fine  p  quattro  intctioni.Piima  difponé- 
do  il  viuere  .  Seconda  vacuando  la  mate- 
ria antecedente.  Terza  nmouendo  la  con 
giuta.  Quarta  facendo  rinafcerei  peli.  Al 
fa  priina,&fecodaintentione  eflendo|)  il 
più  la  materia  grofl'a  fljématica ,  melacoli- 
ca,co  non  Co  che  falfedine,  &  alcuna  vol- 
ta vno  poco  adufta  molto  vi  cofaproce- 
dere  come  ne*  cap.deli'undimia ,  del  fefi- 
ròj&  della  poftema  dura.  La  doue  che  per 
quefte  due  intetioni  trasferifceti  a  qlli.La 
terza  intétione  di  rimouere  la  materia  c5 
giunta,vuole  locali,  che  eflendo  qlla  fca- 
brofa  la  faccino  moUe^.  Eflendo  vlcerata 
diflècchino,fcagIiofa,difcaglino.  Co  cre- 
paturCjO  uero  fiflure  (perdano  qlle.  Et  pri 
mieraméte  in  ogni  fpecie  d'aiopicia  laui- 
fi,&  freghifiillocoj?  vnailomanaco  l'in 
frafcritta  lauada.  Piglia  faua ,  lupini ,  ana 
man.i.vua  pafla,fichi  fecchi  an.  on.ii.rad. 
di  lapacio  acuto  lib.y.  fumo,  foglie  di  ebu 
lOjCapeluenere  an.  man,  i.y.  mele  aceto  fé 
nu.x.femola  man.ii.orzo  modato,onc.iii. 
rad. di  liquiricia,on.i.  y. bolli  tutto  in  lifci- 
uia  di  barbiere  ballate,  fino  che  fi  cofumi 
la  terza  parte,3ggiugnédo  on.  iiii.  di  mele 
&  da  capo  bolli  vn  poco.  Co  cui  lauifi  due 
fiate  al  giorno  la  tefta,  &  freghifi  il  luoco 
doue  è  r  Alopicia  co  vn  pano  lino  alquan 
to  ruuido,p  dire  più  fchietto  grezzo.  Do- 
po ognifi  di  fubito  co  l'infrafcritto  lini- 
métOjilquale  gioua  a  qfto  male  mentre  e 
c6  crepature, &  ha  lapelle  fcabrofa.  Pren 
di  oidi  rosfi  d'uoua,  ol.di  feme  de  lino  a- 
nadra.x  ol.rof.onfa.  dr.  vi. ol.di  mafticc, 
on.  j.fucco  di  pian. di  fumo.dilapatio  acu 
to,an,dr.vii.feuo di beccOjdi vacca,  ana. 
on.ii.  f  .bolli  tutto  infieme,  fino  che  fi  có- 
fumino  i  fucchi ,  dopo  cola  forteméte,& 
aggiugniui  ritrig. d'oro, &  d'arie. an.on  ii, 
j.alume  di  rocca  abbrufciata  dra.v.alu- 
mezuccarinadr.ii.cerabiacaquato  balla, 
ar£fento  viuo  eftinto  con  faliua,dra.ix.po 
fcfa  raggirando  nel  mortaio  di  piobocó 
il  piftelio  per  vnahora  faccifi  linimento, 
&  mettauifi  in  fine  l'argento  viuo,  che  al- 
trimenti facédo  la  maggior  parte  di  quel- 
lo attaccarebbefi  al  piombo .  Cotefto  lini 
méto  vale  ancho  in  tutte  l'altre  fpecie  d'a 
lopicia,&  di  tigna,  métre  che  intendiamo 
eli  rifaldare  la  pelle  da  ogni  fcabrofità  ,  & 
impiagaturafiflurofa.'Se  detta  alopicia  fa 
ra  furfurea,&  fcagliofa  componerasli  in 
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quella  maniera .  Piglia  lardo  di  porcello, 
ol.di  feme  di  lino,  an.onc.ii.  oidi  rosfi  di 
VOua,dr.vi.fucco  di  lapacio  acuto  ,  aceto 
an3,onc.i.mele  dram.x.  femola  dram.xv. 
boUifi  tutto  in  vno,  per  fin  che  efali  il  fuc 
co,&  l'aceto  ,  dopo  colifi  fortemente  per 
vna  caneuaccia  fpefla.ll  che  fatto  fé  il  me 
le  farà  indurito  appartifi  dallo  retto  .  Indi 
con  cera  bianca  a  bailanza  &  trementina 
chiara  onci,  faccifi  liniinento,aggiugnen 
doni  ritrigg. d'oro. on.iij. calcina  dieci  fia- 
te lauata,onc.i.j.  orpimento  onc.i.fior  di 
rame  onc.j.&poniluper  ii  luoco,  laua- 
to  pero,&;  fregato  prima  come  di  fopra . 
Ma  fé  farà  quella  con  piaga  mondifichifi 
conlapoluere  noftra  diftruggitiua  della 
cattiua  carne, o  con  l'ungu.egittiaco.  Do- 
po per  faldare  incarnando,  &  domeftica- 
mente  mondificando  procedafi  con  il  ba 
gno,&: liniméto  fudetto  ,  infine  co  acqua 
d'alume,&  vngu.di  minio, ouero  di  biaca 
cotta. Facendo  bifogno  di  più  purgare  ,  & 
euacuare  la  materia  congiunta  in  qualun 
que  fpecie  d'aiopicia, &  di  tigna  puosfi  ot 
timamente  fcarificare  1e  pelle,  &■  applicar 
uifanguette.  Finalmente  rimofla  l'alopi- 
cia,il  che  di  leggiero  fi  conofcc  alla  buo- 
na pellc,fpecialmete  quando  ha  il  fuo  co- 
lor viuo,naturale,o  fimile,attendafi  a  far 
rinafcere  i  peli .  Et  prima  fregando  auan 
ti  il  luoco  giouarallicotallinimento.Pren 
di  fucco  d'apio  dra.ilfucco  di  finocchio, 
di  petrofemolo  ana  on.i.fucco  di  enoia 
dr. vi. fucco  d*apio,rifo,dra.ii.ol.fambuci 
nOjtrement. chiara  ana dram.x.pece  dina 
ue,on.i.pece  greca,pece  liquida ,  ana  dra. 
y.diaquilone  con  gomma  onci,  y.matri- 
caria,abrotano  alquanto  pe{lo,rofiiia  ca 
pelucnere  fottilmente  triti  ana  la  terza 
parte  d'uno  raanip.vino  odorif.mezo  bic 
chiere,aceto  oncii.bolli  tutto  infieme,fi- 
no  che  fi  confiimi  aceto ,  vino  ,  &:  fucco, 
dopo  cola  aggiugn.ceranuoua  odor,  qua 
toba{la,&faceroto,foggiùtouizafE  dra. 
f.irioSjdra.ì.f.  Cotéflo  cerotovalemara 
uigliofamente  p  far  rinafcere  i  peli,  frega 
do  j?o  innazi,come  e  detto.  La  doue,che 
nelì'albara  madagli  fuori  conpreflezza, 
8(  rinuefte  il  luoco ,  che  lungo  tempo  fu 
ignudo  .  Hai  da  fapere,  che  fé  tal  male  fa 
ragiouane,&  ancho  frefco,puosfi  curare 
co  alcuna  pero  difficultà  mas  'egli  fia  vec 
chiOjO  non  mai,  o  rade  volte  iifana. 
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Caj)  T/".  Delie  Safati. 

Lo  Safati  e  fpecic  di  cotture,  &  piccole 
biofFole,ilquale  nafce  fu  per  la  fronte,  fia 
pe'l  collo, &  {u  per  la  faccia  mafsiniamétc 
circa  il  nafo  co  molta  copia  di  broffella, 
facendo  piccola  eminéria,  &  carnofa,tut 
Safatt.     to  che  nel  fommo  fia  alquanto  fcab'rofa, 
di  con  crofta  ,  che  rafsimiglia  alla  fquama 
de'pefci.Coteftapasfione  Ipefsisfimc  voi 
te  fcoprefi  nella  lepra,&:  impero  dicono  i 
dottori  quella  etìere  lo  principio  di  ella  le 
pra .  Scoprei^  anche  medefimamente  mei 
Caufe.     morbo  gallico .  Le  caufe  di  tale  pafsione 
fon  sépre  gli  humori  grofsi,&adufti  n'un 
corpo  ripieno.  La  cura  ha  duoi  reggimen 
Cura.      ti  vniuerfale,  &  particolare  .  L'uniuerfàle 
V^ez'^ime  fasficon  perfetta  purgatione  del  corpo,fi 
t»  vniuer  come  già  fu  detto  nel  cap.de)  cacro,&  co 
fale.         ordinare.la  vita,  per  il  che  accadendoti  ri 
leggi  in  quel  luoco.  Più  co  applicar  le  fan 
guette  alle  vene  deirhemorrhoide,&  fot- 
to  l'orecchie, con  flobotomia  poi  della  ce 
Tur^atie   falica,&  bafilica.  Egli  è  anche  vna  purga- 
ne.  tióe  fua  famigHare  m  quefta  guifa  .  Tig^lia 

polipodio  di  quercia  dram.y.tbliculi  di  fé 
na  d'epitimo,ana  fcrop.i.confettione  d  a 
mec  dra.i.  y.diacattolic.dra.iii.anifo  fero. 
i.fir.vio].on.i.5.nie{chia,&:  dicefi  al  patien 
te  nell'aurora.  Pero  che  opera  nobilisfi- 
mamente  ifpurgando  la"iflemma,&  la  co- 
lera adufta,che  amendue  peccano.  Il  reg- 
gimento particolare  còfiite  nell'applicar 
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de'  locali .  Onde  fatta  la  purgatione  vni- 
uerfale ogninfi  le  broftbleconillinimen  tiegi^-ìme 
to  infra fcritto  Piglia  ol.  laurino  on.ii.fon  to  partii 
za  di  porcello  ,  on.i.ritrigg. d'oro  dra.  vi.  colare. 
orpiumento,  alume  di  ro'cca  abbrufciata,  Lenimen 
calcina lauata,an.dr.i.y.  argento  viuodr.  to, 
iii.j-.ol  rol. onfac. dram. X. cera  biaca  qua- 
to  bafta,&faccifi  linimento.  Quefto  lini 
mento  diflecca  marauigliofaméte  ciafcu- 
nabrofFola,&-fpecialméterognofa.  Alla  Aequa 
medefimaìtétione  vale  l'acqua ch'è  fcrit  maraui- 
taqui  fotto  prendi  foJimato  dram. i.  fale  rliofa. 
gemma, fale  armoniaco,  alume  zuccarina 
ana  dram.i.y. acqua  rof  acqua,di  piantaci 
ana  on.iiij.lifciuia'dibarbiere  onc.ii.boì^ 
li  tutto  infieme,fino  che  fi  confumi  il  ter- 
xo,aggiugnendo  in  fine  fior  di  rame  fen- 
za  bollire,  8c  vfalo  con  il  bombace  fu  per 
lebrofiole  .  Cofi  anche  piglia  due  chiara 
d'uouo, acqua  rof  dram.iii.folimato  dra. 
y.&mefchia,battédo  per  buon  fpatio  co 
la  fpatola.  Sappi  quello  che  e  detto  nel  ca, 
della  tigna,  &  della  alopicia ,  &  che  fi  dira 
in  quella  della  gozza  rofata  ragioneuol- 
mente  poterfi  adattare  a  cotale  cura.On- 
dc  fé  tibifognarapiu,  &  manco  diflècca- 
re  ritirati  al  detto  cap  Medefimaméte  tre 
uanfidiuerfi  rimedi  vtili  quiuinelca.  del 
la  cura  del  morbo  gallico. Di  cui  con  l'aiu 
to  di  Dio  tratteremo  nel  lib.  v.  Et  per  bo- 
ra péfo  queflo  ti  bafti .  Benedetto  fia  per 
mai  fempre  il  creatore  dell'uniuerfo ,  Se 
dator  della  vera  falute . 


TRATTATO     SECONDO    DE 

LE  PIAGHE  NATIE,  MACCHIE,  ET   PANNIDE    GLI 
occhi ,  della  fpelatura,  &  impiagatura  delle  palpebre.  Delle  lagri- 
me de  gh  angoli  (dell'ardore,  &  dello  Algarab  fidifle  nel 
lib.delle  pofteme)  ilquale  contiene  in  fe.xxv-cap. 

Capitolo  Primo.  DeWVlcere ,  Macole ,  &  Paniti  de  ^Hocchi, 


Gorìonìt 
Viceré  de 
pitocchi . 


I  Come  proua  Gor 
donio  le  piaghe,mac- 
chie,&:  panni  de  glioc 
chi  come  procedano 
da  cauia  antecedente 
vengono  per  il  più  da 
poftema  calida  della 
coiigiuntiua  degl'oc 
ed,  chi  iaquale  poftema  chiamafi  da  Gal.  flé- 


mone  della  cógiuntiua,  cuero  obtalmia. 
Dice  egli  al  ca.della  obtalmia  dee  efler  cu 
rata  co  diligéza,  pero  che  curandofi  male 
dal  medico,lafcierebbe  catiui  accidéti  ne] 
rocchio,quale  impiagatura  della  pupilla, 
&  della  cornea,macchie,  &pani  lughi,  8c 
malaseuoli  da  curare.  La  cura  di  qlTi  mali 
ricerca  reggimèto  vniuerfale  &  particola 
re.Reggiméto  vniuerfale  faff i  co  vacuare 

il  corpo 
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il  corpo, cócederc  cibi,  che  generino  fan- 
gue  buono,&  Te  v'hahifogno  far  laflobo 
tomiadella  vena  cefalica  della  parte  op- 
poftaj?  diuertire  alcuna  materia, ma  peua 
cuare  della  parte  medefima .  Vale  allo  me 
defimo  applicarle  fanguifughe  fotto  l'o- 
recchie. Coil  anchole  ventofe  tagliate  fu 
pie  fpalle, fregagioni, ligature  diftremità, 
vifcigare  il  capo  dalla  parte  di  fuori  pref- 
fo  al  collo,  rimedi,  che  tutti  ho  trouato 
molto  gioueuoli  in  quello  cafo.  La  pur2;a 
tióe  s'ha  fare  fecondo  la  materia  dell'Hu 
more  che  pecca.  Se  la  materia  ch'impiaga, 
Scfali  fudettiaccidétifàrà  calida,  quello 
che  conofce  fi  all'acutezza  dell'humore  , 
calidità,&  roflèzza  del  luoco,  delle  medi- 
cine più  conueneuoli,  a  fcaricare  la  tefta, 
fono  il  lettuario  ro.il  diade  pilole  diadà- 
geret,  le  pilole  niin.di  fumot.  Et  jj  darti  il 
tuo  e{rempio,qftane  può  eflère  vna.  Pren 
dimanaelet.on  j. diaca.lettuar.ro. di  Mef. 
fucco  di  rofe,an.dra.ij.có  decotto  di  fior, 
&  frutti  cordiali  faccifi  piccola  medicina 
aggiugnendo  fi.r. violone.;.  Oueramente 
fa  cofi.Piglia  lettuario  lenitiuo  ,  o  in  vece 
di  quello  diapruno  non  folutiuo  dram.  x. 
lettuar.rof  di  Mef  dram,  ij.reubarbaro  in 
fufoin  acqua  d'endiuia,dra.f.  condecot 
to  comune  faccifi  vna  picciola  potione , 
aggiungn.firo.viol.onc.y.Allo  medefimo 
Prendi  pilole  d'afl'ageret,  pilole  di  fumot. 
min.pilo.di  reubarbaro  di  buon  pefo,anà 
Icrop.j  mefchia,&confir.rof.faccinfipil. 
iij.lequali  quanto  piugrofle  fono,  per  più 
dimorar  inel  ftomaco,fanno  tato  più  mi- 
glior operatione,&  piglinfi  due  hore,  do- 
po la  cena.  Se  la  materia  farà  grofra,&:  fri- 
gida il  che  fi  fcorge  alla  grauezza,&  humi 
dita  di  tutto  l'occhio  ,  al  Imore  ancho ,  & 
color  crafTo  delle  macchie, pani, &impia- 
gatura.Imperò  che  cotefte  pafsioni  véga- 
no  da  quale  fi  voglia  materia  benché  più 
roflèggirio  nella  congiontiua ,  che  nella 
comea  ,  &  nella  pupilla ,  nondimeno  ef- 
fendo  gr oliala  materia  fi  tigneno  di  vna 
fcura i^flezza .  Ora  f\  purgano  in  quella 
euifa  .  Piglia  diacattolicone  dram. vi.dia- 
finico  lettuario  rof  anadram.  ij.  con  de» 
cotto  di  fior,  e  frutti  cordiah  fa  potione . 
Oueramente  fa  cofi .  Prendi  pilole  di  fu- 
mot. magsjiore, aggregatine, di  iera  con  a- 
gar.an.fcro.j.mefchia  ,  &  con  acqua  di  fi- 
nocchio fapilole.iij.Cofi  ancho. Piglia  pi- 
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Iole  chochie,fine  quibus  effe  nolo,an.  dr. 
f.  fa  come  di  fopra.  Et  imperò  che  di  rado 
lana  la  medicina  fenza  che  fi  digerifca , 
per  digerire  l'humore,che  pecca  purgare, 
&  ordinar  la  dieta  anderai  al  cap.  deliaca 
ra  dell'obtalmia.  Il  reggimento  partico-  r\.eggimi 
lare  fafsi  co  applicare  di  quefti  locali.  Pri-  to  panie» 
ma  fé  l'occhio  non  farà  molto  dogliofo  ,  lare, 
de  caufara  il  male  la  materia  calida  fia  vti-  Nella  ma 
lifsimo  adoperare  il  collirio  infrafcritto  .  terict  cali 
Prendi  acqua  rol  di  fior  di  mirtilli, di  cau-  da. 
da  equina,an.onc.iiij  zucchero  cadi  di  fir.  Colìirio . 
roi.dra.ij.fief  bianco  fenza  oppio,  fief  di 
pi6bo,an.dra.;.fiefdiincenfodra.  y.aloe 
paticolcro.  j.mirab.citri.dr.j.  y.  tre  chiari 
d'voua ,  battifi  tutto  infieme  ,  trite  prima 
le  cole  da  tritare,  dopo  allambichifi  n'un 
vafo  di  vetro  ben  illutato  .  Cotefiio  colli- 
rio fenza  acqua  ordinato  d.i  me  è  di  màra 
uigliofa  operatione  in  tutte  le  piaghe  fi  na 
tie  come  fatte,però  che  mond  fica  ciafcu 
na  impiagatura  de  gl'occhi  caufata  da  ma 
teria  cahda  domefticamente  incarnando, 
&  cicatrizzado.  Se  il  male  prouiene  da  hu-  Nella  ma 
mori  frigidi  fa  la  medicina  tua  in  quella  teria  fa' 
guifa.Piglia  acqua  rof  on.ij. acqua  di  cau-  gida, 
da  equina  onc.j.y.fiefd'incenfo  dra.j.tu- 
cia preparata  fcrop.  ij.  zucchero  candi  di 
fir.rol.dra.iij.aloe  patico  dram. y. bolli tut 
to  a  fuoco  vno  poco, fuori  che  lo  fie  f,do- 
po  cola,  &con  detto  fief  fa  fecondo  l'ar- 
te collirio,aggiugnendo  vino  odorinone. 
y.Medefimamente  lofief d'incenfo  rifa- 
na  le  ferite,  &  le  piaghe  natie  de  gli  occhi, 
ilquale  ordinafi  in  qfto  modo .  Piglia  fief, 
d'incenfo  dra  j.di  piombo  dra.i.  j,  mirab. 
citrini  dra.ij.tucia,antimonio,ana  dra.j.y. 
acqua  di  piantag. acqua  rofa,an.dram.j.j-. 
niirrha  fcro.j.farcocolla,aloe  patico,  ana 
dra.j  tritinfi  le  cofe  da  tritare  ,  dopo  allà- 
bichinfi  n'un  vafo  di  vetro ,  &  vfa  fu  per 
la  piaga  de  grocchi,che  mondificando  cu 
rancia  perfettamente. 

Cdp.ii.DellaMacoladegli  occhi. 

Gencrafifempre  la  macola  da  catarro  Macola 
o  calido ,  o  frigido ,  5f  fpecialmente  nel-  de^hoc' 
l'obtalmiacome  fu  detto  nel  capitolo  an  cht. 
tecedente  .   Segue  per  il  più  quello  ma- 
le dietro  all'obtalmia  non  curata  come 
fi  deueua  dallo  medico  ,  o  per  ignoran- 
tia  Tua ,  o  per  impatientia  dello  ainalato, 

ilquale 
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ilquale  rifiuta  li  medicami.  Et  nota  che  sé     catrizarlo  opera  in  quefta  guifa.Piglia  ac 
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pre  con  la  macola  viene  Timpiagatura,  la 
quale  piglia  tanto,quanto,Ia  detta  macu- 
la,re  e  piccola  macola  ^duce  piccola  im- 
piagatura,fe  e  grande,grande  .  La  macola 
(come  più  fiate  fi  vede)  e  vna  certa  brof- 
fola  alquato  eleuata  in  ciafcuna  parte  del 
l'occhio,  fpecialmente  nella  con^iuntiua, 
&  nella  cornea  .  Ne'  primi  giorni ,  qiian- 
chora  non  e  matura,  alquanto  biancheg- 
gia,dopo  quato  più  s'auuicina  alla  matu- 
ratione  tanto  più  accrefce  di  bianchezza. 
Ma  come  fcoppia^Sc  efce  fuori  la  materia, 
ch'e  détro ,  pftamente  fi  cangia  di  colore 
bianco  in  rofigno.Et  impero  allhora  non 
piu,fi  può  chiamare  macula,  ma  fecondo 
ch'e  piu,& meno  ^fonda  opiaga,o  fcor- 
ticatura.  La  cura  di  detta  m acola, oflerua 
ta  la  regola  vniuerfale  della  dieta,&  dello 
purgare  fi  come  nel  ca.pofto  innanzi,  for 
tifce  fuo  fine  con  applicar  di  diuerfi  loca 
li  prima  maturatiuij&lenitiui,dopo  mon 
dificatiuijfinalméte  diflèccatiui,  &  cicatri 
zatiui .  Prmia  j?  maturare  ,  &  mollificare, 
&  fpecialmente  quella  macola,  che  viene 
dall'obtalmia  ie  s'appropria  cotale  rime- 
dio.Piglia  pomiarroftitiin  fuoco,  on.iij. 
latte  di  donna,  onc.j.du'rosfid'uoua,  pe 
fta  tutto  infieme,&bolli  vnboglio,  &po 
ni  fu  per  l'occhio  a  2;uifa  d'impia.che  ma 
tura  fenza  mouere  doglia .   Alla  medefi- 
ma  intentione  di  dentro  vale  quella  nobi 
lisfima  acqua.  Prendi  orzomódato  mani, 
j.femedi  cotogni  dra.j. fiengreco  lauato 
con  acqua  rof.on.j-.vua  paflaonc.j.f. me- 
lil.man.j.  bolli  tutto  in  brodo  fenza  fale, 
di  poUaftrelIo,  &  lieuatone  via  il  graffo  di 
fopra  fino  che  fi  confumi  il  terzo  del  bro 
do  j  dopo  cola  per  yna  caneuaccia  fpeflà, 
&  ogni  giorno  più  ,  &  più  fiate  gocciolili 
tiepido  ineli'occhio  però  che  mollifica,& 
matura  qualuque  macola .  Maturata  che 
s'harà  quella,  ilche  fi  conofce  alla  grande 
biachezza  foprauenutanel  fommo  di  ef^ 
famacoIa,allo  fminuirfi  la  doglia,  Scinfia 
marione  del  luoco,  mondifichifi  con  tale 
mondificatiuo. Piglia  fir.  rof  onci,  acqua 
rof.onc.iij.farcocolla  dra-imefcbia,  Se  fé 
condo  l'arte  diftilla  ogni  cofa  per  allambi 
co,pofcia  prèdi  quella  acqua,  &  aggiugni 
lùzucc.  candì  di  fir.rof.dra.iii.&vfafu  p 
la  macola  fcoppiata,che  mondifica  a  ma- 
rauiglia.Mondificato  il  luoco  a  volere  ci- 
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quafudetta  on.ii.mirab.  citrini  Icro.i.fief 

di  piombo,  dra.i.tirccia  preparata ,  dia.  j.  Collim, 

trito  tutto  nell'acqua  fa  collirio  fecondo 

l'arte, &  applicalo  dentro  all'occhio  nella 

guifa  di  fopra,che  in  tale  cafo  egli  e  di  gra 

de  efficacia. 

C^.  Hi.  DelPanno^^  Segno  de  gl'occhi. 

Vifto  nel  ca.  ito  innanzi  la  cura  della  ma 
cola  de  gl'occhi  bora  vedremola  del  pan- 
no, &  delia  cicatrice.  Il  panno,&  la  cicatri 
ce  fempre  accompagnano  la  pofiema,  ini 
piagatura,&  macola,  &pofteme  lor  caula 
te  da  materia,che  corrode,  impiaga,  &  a- 
poftema  l'occhio.  Per  tato  la  curà'del  pa- 
no,<Sc  cicatrice  dell'occhio,  oltre  alla  vni- 
uerfale  purgatione  ,  &  ordinar  della  vita, 
di  che  s'ha  compiutamente  parlato  nel 
ca.  della  piaga  de  gl'occhi  hasfi  fare  co  ap 
plicar  de'  locali .  Et  prima  al  panno  ,  &  ci 
catrice  de  gl'occhi,  non  eflèndo  Tocchio  -Acijk* 
infiammato, vale  l'acqua  infrafcritta.  Pré  /'£>'  i<^  «• 
di  acqua  di  piantag.acqua  rof.  an.on.ii  vi  c^'w^ 
no  biaco,mediocre,odori£on.i.bollitut-  degli  ec» 
to  infieme  vno  boglio,  dopo  fubitamen-  (hi. 
te,chelo'heui  da  fuoco  aggiugnifi  fiordi 
rame  ottimaméte  tamicciato,  ara.i.tuccia 
drai.f. zucchero  cadi, dia. i.mirab.  citrini 
fcro.i.tutto  infieme  per  dui  giorni  mefco 
landò  alcuna  fiata  tanto  che  firifchiari, 
dopo  mettine  di  quefto  vna  goccia  den- 
tro all'occhio  alquanto  tiepida .  Et  fappi  NeM . 
che  egli  tiene  il  principato  in  affottigliare 
ciafcuno  panno  de  gl'occhi  auuenuto  da 
nuouo,&  bonificare  ogni  macola ,  &  cica 
trice.AlIomedefimo  effetto  .  Piglia  acqua 
defcrittanel  cap. innanzi  onc.ii.  acqua  pp 
co  fa  detta  dra.x.mefchia,che  morsiche- 
rà manco,  &  farà  più  ficuro. 

Cap.  iiij.  Della  P;^^,  Kogtta ,  ^  Scahrojìtà 
delle  Palpebre ,  Crlt  cura  fua. 

La  rogna  delle  palpebre  fono  macole  al- 
quanto eleuate  a  guifa  di  varuole,  viene 
con  certa  impiagatura,  alcuna  volta  con  febre] 
pizza,&con  ardore  di  tutto  l'occhio. Cau  Caufe. 
fafi  da  materia  di  catarro  con  alcuna  fal- 
fedine  ,  &  aduitione  di  humori ,  &  per  la 
maggior  parte  accompagna  laobralmia. 
Et  imperò  che  e  di  varie  fpecie,  varie  an- 
cho  intentionj,&  medicamenti,  vi  fi  appli 
cano.  Q^ale  e  fccca,  quale  humida,quale 
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co  piaga,quale  feiiza  piaga,anzi  cioftofa. 
La  lecca  prouiene  da  materia  calida,adu- 
fta,  Cofi  anche  la  cioftofa  da  materia  cali 
da  con  alquata  falfedme  di  materia  fléma 
tica.L'humida  da  materia  flématicajgrof- 
fa,&  falfa.  La  cura  di  quefte  mandifi,ina- 
zi  la  purwatione  vniuerfale  fecondo  la  ne 
cesfità  deirhumorCjChe  pecca,  &  ordinifi 
il  viuere  p  non  più  aumentare  la  materia. 
Dopo  fé  la  materia  farà  humida  con  piz- 
za, o  fenza  rouerfcifi  pian  piano  non  fa- 
cédo  violétia  la  palpebra ,  &  per  vna  fto  • 
mana  due  fiate  al  giorno  faccifi  bagno,  & 
fumétifi  co  l'infrafcrittadecottione.  Prè- 
di rad.di  lapacio  acuto,  fumot.orzo  nion 
dato  ana  man. y. lenticchie, rof.an.mani.i. 
lupini  onci,  bolli  tutto  infieme  con  lifci- 
uiadi  barbiere,  fino  che  fi  confumi  il  ter- 
zo dopo  fa  bagno,  &  fuméta  l'occhio  per 
vno  ottauo  di  hora,quanto  è  detto  di  fo- 
pra.  Fatto  quelto  poni  l'infrafcntto  colli- 
rio fulla  palpebra  fìendendonelo  c5  piu- 
me.Faccifi  egli  cofi.  Prèdi  fiefbiaco  fenza 
opio  dra.i.acqua  di  piatag  acqua  rofonc. 
i.f.tuccia,antimonio  an.dra.i  piombo  ab 
brufciato,  biaca,  retrigg.d'oro  anadra.ii. 
calcina  dieci  fiate  lauata  con  acqua  di  pia 
tag.dra.x.  alume  di  rocca  fero. y. bolli  l'ac 
qua  con  l'alume  vno  boglio  ,  pofcia  me- 
Ichia tutto  infieme,  &  fa  collirio  fecondo 
l'arte.  Co  cui  ognifi  la  palpebra  rouefcia, 
&  lauata  con  l'acqua  fufcritta,  lafciando 
quefto  collirio  per  il  fpario  fudetto  ,  indi 
lauifi  giù  con  acqua  di  piatag.rof  &  d'or- 
zo. Et  cofi,  come  disfi  due  fiate  al  giórno 
applichinfi  amendue  quefti  rimedi,  vno 
dopo  l'altro .  Pallata  la  ftomana ,  fé  bifo- 
SnaflepiudifTeccare,  freghifi  il  luogo  con 
vno  poco  d'vng  egittiaco  poflo  fui  bam- 
bacc,qualdefcriue  Mef.fatto  in  forma  fo 
lida,oucro  covng.  egittiaco, d'Auic.  ch'è 
iudiffeccatiuo, tutto  che  vi  fi  ricerchi. Et 
ìi  auertito,  che  tale  vngno  vada  nelj'oc- 
chio  ,  ma  fi  ftia  folaméte  fopra  la  rogna  p 
fpatio  d'vno  paternoftro,&  poco  piu,do- 
po  nettifl  con  acqua  d'orzo  ,  Se  mettauifi 
nel  luoco  latte  di  donna  alquanto  tepido, 
ilquale  ftato  iui  vno  pocherto  lieui  l'acu- 
tezza,&incédio  delli  medicamenti. Dapoi 
applicauilo  collirio  ordinato  di  fopra  ,  Se 
tato  ritorna  cofi  a  medicare  ,  che  tu  veda 
tolta  efière  via  afratto  la  rogna.  Ne  ti  fcor- 
dar  the  auenédo  tal  pasfione  con  qualche 
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accidére,fi  come  dogli.i,  mala  complesfi» 
ne  calida  dell'occhio,  obtalmia,  &  fimili, 
ti  bif  ogna  prima  rimouer  quefti  acciden- 
ti, &  dopo  curare  quella .  Se  la  rogna  farà 
fecca,  fa  dimiftiero  prima  alquanto  per 
vna  ftomana  humi^arla  con  alcuno  rifo- 
lutiuo  ,  &  afterfiiio  dnneftico,  quale  fem- 
pre  ordinamo  nui  di  quefta  maniera .  Pi- 
glia rad.d'althea^rad.di  Inpacio  acuto, fo- 
glie di  malua,di  viole, di  piat.an.man  i.po 
mi  acetofinu.  iii.  léticchie,  orzo,  femoia, 
an.man  i.y.rof.  man. 5-. bolli  tutto  infieme 
còacquapiouanabaftante.fino  che  di  tre 
parti  lì  cófumino  due,  dopoIaua,&:  fumé 
ta  il  luoco  rognofOjCome  fi  diflè  di  fopra. 
Et  ciò  fa  due  fiate  al  giorno  p  vna  ftoma- 
na,02;nédo  fuccesfiuaméte  con  il  collirio 
hamito  diazi  nella  cura  della  rogna  hunii- 
da.Pailàto  il  detto  cépo  rouericiala  palpa 
bra,  &  frega  ogni  di  fpeffo  il  luoco  con  la 
fottofcrita  acqua. Predi  acqua  dipiat,  ac- 
qua rof.an.on.ii. vino  biaco  odori.on.i.f. 
tuccia, antimonio  an.dra.i.^.fior  di  rame, 
alume  dirocca  an  dra.5-.rifrigg.  d'oro, li- 
cio,an.dra.iii. bollino  l'acque  con  l'alume 
vno  poco, «Scprellaméte  poi  vi  fi  metta  en. 
tro  il  refto  bé  tamicciato,alhora  che  fi  tra 
no  giufo  dal  fuoco  .  Et  fappi  che  eoe  s'ha 
lauato  fempre  vi  fi  applica  lo  collirio, inel 
modo, che  già  più  fiate  dicemmo.  Et  fé  tu 
volesfi  più  difièccare, ricorri  alla  prima  cu 
ra  .  Mapche  coftuma  venire  nello  ihemo 
delle  palpebre  moke  fiate  pizza  caufata 
da  materia  tematica  falfa,  eoli  bifogna  p 
rimouerla  folaméte  adopare  l'acqua  ver- 
de, ordinata  di  fopra  co  vntione  di  lardo 
cópofta  co  tuccia,&  acqua  ro.il  che  nobil 
méte  caccia  la  pizza,  &  la  fcorticaturadel 
le  palpebre,  che  fono  nella  radice  de'peli. 

Crf^.  -v.  Della  yngula  degV  occhi. 
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La  vngula  come  affermano  gli  antichi ,  & 
moderni  è  vna  certa  tela  della  congiunti- 
ua  alquanto  eleuata.Laquale  da  principio 
fi  fcopre  nella  parte  lagrimale  dell'occhio 
deft:ro,alcuna  volta  del finifho  ben  che  di 
rado  ,  dopo  ftendefi  verfo  la  cornea ,  tale 
che  alcuna  volta  tocca  la  commifTura  di 
detta  cornea  .  Et  per  nafcere  la  materia , 
che  fa  quefta  tela  bora  nella  fuperficie  del 
la  congiuntiua  ,  hora  più  addentro ,  co- 
me è  nella  (ìiperfìcie  alhora  rifpetto  alle 
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vene  è  di  colore  alquanto  rosfignOjCoiiie 
più  addentro,  di  colore  piirpieito  bianco 

Caife.  che  rodo.  Caufadi  queftamdifpoiitione 
fono  humori  grosfi  fiemmatichi ,  caufati 
da  cattiuo  reagnrjéto  di  viueie,&-manda- 

CiifA.  ti  per  le  vene  del  capo  alla  cógmntiua.  La 
cura  di  tale  morbo  fatta  inanzi  la  pur2;a- 
tione  vniuerlale,&  la  dieta^nel  modo  che 
lì  diiìe  al  capi,  deìrobtalmia,  finirasfi  con 
locali,  che  iifoluano,  &  alquanto  mordi- 
cando  dilTecchino. Et  impero  moki  rime- 
medi  narrati  nel  ca.  antecedete,  «Scinquel 
lo  del  panno  de  gli  occhi  fono  confaceuo 
li  a  quefto  male  ,  anzi  tutti  fuori  che  :1  fo- 
lovn^.egittiaco.LadouCjche  ti  feruirai  di 
loro  ih  ogni  tuo  bifogno  .  Tutta  fiata  ne 
porrò  duoi  iìnwolansfimi  a  quefta  inten- 
tione,  &  lo  primo  s'ordina  in  tale  guifa. 

Collino  .  Piglia  fucco  di  prafìo, di  melagrane, aceto 
dx  liquiritia  ,  mirabolani  citrini  ottima- 
mente tutti  ana  dram.i.  iicio  dram.y.  aloe 
patico,tuccia  preparata  ana  fcro.ii.  acqua 
verde  in  più  luochi  dercritta,&  fpecialmé 
te  nel  cap.  manzi  dram. vi.  hef  di  memite, 
fief  bianco  fenza  opio  ana  dram.  5^.  vino 
bianco  odorif.  dram.x.  &  di  tutti  fa  colli- 
rio fecondo  l'arte,  che  fommamente  va- 
le in  ogni  fpecied'vngula,di  febei, &  di  pa 

Altro.  no  de  gl'occhi  il  fecondo  è  quefto.  Pren- 
di fucco  di  celidonia  dram.v.  lucco  di  me 
latrane  acetofe  con  lafua  corteccia  onc. 
iiiT  fucco  di  liquiritia ,  fucco  di  caruo  ana 
cnc.y.  cimino  dram.;,  fir.rofa.mele  rola. 
an.dram  iiii.acquarof.onc.ii.mirabo.em- 
biici,&:  citrini  ana  fcro.ii  antimonio,bia- 
ca  an.  dra.v.alume  di  rocca  dra.i.j.fele  di 
bue,dicaponi,di  pernici  an.dra.ii.  gariotì 
li, noce  mofcata  ana.  dra.y.tuccia,calcina 
dieci  fiate  lauata  con  acqua  di  piant.&  far 
cocolla  an.dra.iii.tritinfi  fottilisfimaméte 
le  cofe  da  tritare, doppo  mefcoUnfi  infie- 
me,&  allambichinfi,n'vn  vafo  di  vetro  be 
ne  illutato  ,  &  dopo  riferuifi  qllo  che  n'e- 
fce  n'un  altro  uafo  di  uetro  benisfimo 
chiufo  .  Vfaranne  poi  dentro  all'occhio, 
che  rimedia  nobilishmaméte  all'vnoula  , 
&  all'altre  pasfioni  de'lumino  che  cófu- 
mail  fuperfiluo,  &no  pocodilfecca,  &al- 
(5uàro  eriadio  domefticamente  rifoliie.  Et 
{t  VUOI  che  dettaacquamaggiormcte  co 
fumi  la  carne  fupe.Rua,fa  coli.Frendi  ac- 
qua fudecta  on  111. vino  biaco  odorif.onc. 
i.acqua  rora.dra.x  tucciajancinioniOjana 
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dra.  i.y.  fior  di  rame  ottimamente  tamlc- 
ciato  fcro.ii.  fcalda  le  acque  folamente  al 
fuoco  vno  poco, dapoimettiui  il  refto  fen 
za  bollire  ,  &  vfa  dentro  all'occhio  come 
s'ha  detto  fopra  de  gli  altri  rimedi .  Ma  fé 
ne  per  cofi  fatti  medicami  l'vngula  fi  po- 
tefle  eftirpare  alhora  bifogna  venire  all'o 
perare  dimano,tutto  che  tale  cura(come 
vogliono  alcuni)  nò  fi  pofia  far  fenza  gra 
disfimo  pericolo  di  rompere  la  cornea,  & 
la  pupilla.  Ora  fe'l  patiente  folle  pure  defi 
derofo,  di  venir  a  quefto  vltimo  ifperimé 
to  proteftifi  del  pencolo  che  v'ha  a  paren 
ti ,  &  aftanti ,  &  cotal  cura  s'appartiene  a 
huomo  p  lungo  vfo  esercitato  in  quefta 
arte.  Onde  in  quefto  il  configlio  mio  e  co  Hata. 
me  fu  nel  capit  di  curare  la  crenatura  con 
opera  manuale  ,  che  vn buono  Cirogico 
per  niun  modo  vi  s'intrometta,cioè  a  fru 
t^are  co'  ferrine  gli  occhi,  anzilafci  cote- 
ftaimprefaa  coloro,  che  vanno  qua,&Ia 
vacando.  Tuttauolta  accio  no  paia,  ch'io 
noìr  liabbia  inueftigato  ogni  cofa  di  que- 
fta cura  difcriuerotri  quello,  che  non  mol 
to  farà  diuerlo  dal  medicare  de'  noftri  pa 
dri  .  Pertanto  piglifi  con  fottile  mgegno 
l'vngula  quafi  nello  ftremo  con  vno  in- 
ftromento,  nò  già  nella  radice,ma  nel  fuo 
finire  che  è  nella  cornea,dopo  co  vno  al- 
tro inftrométo  tagliente  c'habbrla  punta 
alquato  curua ,  &1[lorta,  da  mano  leggia- 
dra,di  cui  opera  falda,inftrutta,  Sra  que- 
fto auezza  lieuifi  tagliando  di  grado  in  gra 
do  fenza  lacerar  a  tutto  fuo  potere  la  cor 
nea,  &  la  congiuntiua,  tale  che  fi  fterpi  in 
fino  alla  radice  .  Fatto  qfto  digerifcafi  al- 
auanto  il  luoco  addentro  con  latte  di  do- 
na,&  zuc.candi. di  fir.vio.Pero  che  la  dige 
ftione  per  cofi  fatta  medicina  fasfi  fenza 
quafi  dolore,  di  fuori  applichiuifirimuia 
ftrodipomihauuto  nel  cap.della  cura  del, 
l'obtalmia. Mitigata  la  doglia, fé  vi  rimar- 
ra alcuna  cofa  lliperflua  proccdafi  co  l'ac 
que  ,  &  collirn  fufcntti  diftruggitiui  della 
carne  fouerchia.  Ne  altro  mi  occorre  che 
dirti  le  non  magnificare  il  nome  di  Dio_. 

Cap.yi.  Delle  Sehd,C'  cicùtfiu. 

Il  Sebel  fecondo  l'oppenione  di  Giefua-  Sehel. 
li  è  vna  pienezza  di  vene  della  congiun-   IsfualL 
tiua  dell'occhio  ailni  per  fopra  fatta  da 
materia  grofla  di  catarro ,  ch.e  poi  diftilla 

ne 
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ne  gt'occhi,5c  fa rìmàiuwLo  medefimo  a£ 

Aule  ferma  AUic. dicendo.  Lo  Sebel  è  vna  tela, 
che  fi  lieua  fu  per  la  congiuntiua ,  &  cor- 
nea per  gonfiar  di  vene  della  congiunti- 
uà  caufato  da  materia  grolla, flemmatica. 
Et  imperò  alcuna  volta  genera  vna  neb- 
bia fumofa  nella  cogiuntiua,&:  nella  cor- 
nea. Dice  ilprefatOj'auuiene  con  lagrima, 
&  crafTà  rofczza  di  tutto  l'occhio,  &  alcu- 
na volta  co  fcabbia  delle  palpebre, &  cer- 
ta impiagatura,che  grandemente  offende 
la  virtù  vihua  .  La  cura  di  quefte  pasiìo- 
ne  ha  due  intentioni ,  vna  confifte  ne  gli 
vniuerfali, l'altra  nelli  particolari.  Qu_an- 
to  alla  prima  tutto  ciò  che  habbiam  po- 
rto nel  cap.dell'obtalmia  fipuo  trasferir 
quiui,la  doue  ,  che  lenza  altrimenti  atte- 
diarti anderai  a  rileggere  qllo .  La  fecon- 
da intentione  de  i  particolari  terminali  a 
querto  modo.  Prima  protefta  a  chiunq;  ti 
e  pre Pente, che  come  tale  infirniità  é  vec- 
chia, 6c  radicata  nelle  tuniche  degl'occhi, 
o  di  rado,o  non  mai  fi  può  curare  ,  come 
è  giouane,&  venuta  da  nuouo  ftenta  an- 
chora  a  curarfi.Pone  Aui. quello  male  tra 
qllijche  fi  chiamano  hereditarii,  pero  che 
fi  trasfenfce  da  un'occhio  all'altro.Dopo 
fai!  colliriOjChe  ti  defcriuo  io  di  nobiliti 
operatione. Prendi  fucco  cii  foglie  di  fraf 
finOjfucco  di  celidonia,  an.dram.iij.gufci 
d'uoua  frefche  infufi  in  aceto  p^r  vna  fto 
mana  nu.iiii.mirab. citrini  dra.i.tuccia  p- 
parata,antimonio,ana  dra.i.  y. acqua  rof. 
dra.vi.farcocollafcrop.ii, trita  ogni  cofa 
iiifieme,fin  che  fi  può  mai  tritare, &  metti 
a  bollire  in  vna  cacciola  di  metallo  netta 
da  ogni  vntuolìtà,&  mortificarura  finche 
fi  cófumi  la  metà  dell'acqua, &  de'fucchi. 
Il  che  fatto  bolli  da  capo  con  onc.ii.d'ac- 
quauerde  fcrittanel  ca.delia  fcabbia  del 
le  palpebre, fin  che  cófumi  la  detta  acqua, 
dopoaggiugnifief  di  farcoco}la,fief  bian 
Go  fenzaopio  an.fcro.ii.merchia,&  fecó- 
do  l'arte  faccifi  Alcolfol  cioè  poluere  fot 
tilisfima. Della  quale  poluere  fpargine  al- 
cuna fiata  fu  p  lì  febei,  impero  che  tiiflec- 
cailluoco,mondifica,rifolue,&  domefti- 
caniente  mordica.   Alla  medefima  inten- 

Altre.  tione.  Piglia  acqua  verde  già  detta,  on.i.  5-. 
fir.rof.dr.ii.  Akolfol  fufcritto,  dr.iii.aìoe 
patico  ottimamente  tamicciato,  dra.j.me 
fcola,(Sc  fa  due  pezzette  aguifadipicciole 
boxfc  ,  lequali  legate  a  vn  filo  calinfigiu 


Curii. 
Vrima  in 
tentione. 
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intenttO' 
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Auic. 
Collirio. 
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nell'acqua  pdetta  tepida ,  &b2ni  giò  rno 
pminficol  dito  dentro  agl'occhi,  tale  che 
ve  n'entri  due,o  tre  gocciole. Coteflo  in- 
gegno di  medicare  in  tale  cafo  e  l'ultimo 
rimedio. Più  ancho  vale, a  fcabbia, vngu- 
la,macola, pizza  delle  palpebre,pani,&  vi 
cere  vecchie  de  gl'occhi.  JÉt  nota  che  li  lo 
cali  porti  nella  cura  dell'ungula,  fi  ponno 
ancho  ridurre  aquefla,  &:  impero  tacédo 
ti  di  bi fogno  fappiti  accommodare. 

Cap.yij.Della  CatarMcij  (y  àe'  fegnj^ 

ouero'tmagwationi,ihe  f^ro- 

cedeno  da  qudla. 


Hata, 


Catara. 


Accidcti . 


Moke  volte  da  materia  grolfa flemmatica 
ch'e  nel  capo  fcédono  humidità  inell'oc- 
chio  preffo  alla  pupilla ,  lequali  molto  té- 
po  ftate  iui  s'Ìgronano,&  collipano,  a  gui 
fa  d'un  panno  ,  quale  chiamano  li  medici 
cataratta. Suole  tale  malattia,  &  indifpofi  Q^ufc. 
tione  caufarfi  ne  gl'occhi  quale  volta  per 
cómunicaza,&  quale  volta  p  eflèntia.  Per 
communicaza, mentre  il  ftomaco  è  ripie- 
no d'humori  grosfi,&  vifcofi,che  per  ql- 
la  fua  vifcofità  vaporando  materia  al  ca- 
po funano,&difl:iliano  non  fo  che  dihu 
mido  inell'occhio  ,  ilche  di  di  in  di  va  in- 
oroflando  ,  fino  che  peruiene  a  vna  foda 
ipeflèzza.Per  e{Ièntia,quando  gl'occhi  fo 
no  grandemente  humidi ,  ripieni  di  fan- 
gue,&  d'humore  bianchiccio. Nel  princi- 
pio cii  qfbo  male  per  la  maggior  parte  fuo 
le  imaginarfi  il  patientedi  vedere  dinazi 
agl'occhi  quinci  &  quindi  volar  per  l'a- 
ria alcuni  animaletti  piccioli  come  picelo 
le  mofche  ,  &  fimili,che  fcherzino  tra  lo- 
ro, paregli  ancor  il  lume  diuiderfi  in  due, 
&vno  grà  lume  eflere  picciolo  ,  pero  che 
quanto  piuui  fifminuifce  la  virtù  uifiua 
tanto  anche  la  cofa  moftra  allui  pare  più 
piccola  Onde  dicefi]catatatta  p  no  lafciar 
vfcire  della  pupillala  virtù  vifiua, fi  come 
le  nebbie  non  laf  ciano  apparere  ne  il  So- 
le,ne  la  Luna  fopra  la  terra.  Lifegni  della 
cataratta  ftabilita,  &còpiutamente  matu  Segìii. 
ra(cioe  qii  fipuo  tor  via  per  opera  manna 
le  )  fonoalhora  che  del  tutto  e  macatala 
Vifta,dilatata  la  pupilla,  &arrédefidi  fubi 
to,che  fi  frega  la  palpebra  col  dito  groflb 
Conofcefi  ancho  al  colore  biaco,  &  argé 
tino.  Ma  la  cataratta  nerigna,  di  color  fo- 
fcOjYerde,5crosfignOj  ne  chefidilata,mé 

tre 


LIBRO 
tre  fi  fregajftlmafieflferc  incurabile. Quel 
la-poi,  the  non  è  anchor  ftabilita  ,  ouero 
matura, no  riceue  la  cura  di  mano.  Onde 
(ì  dee  ^cacciare, che  fi  maturi  dado  man- 
giar all'infermo  cibi,  che  generino  siigue 
grolìo  ripieno  dhuniori,&  VI  Ice  lo, come 
lonolafagne, carni  groiì"e,cartagne,  évli- 
Cura.  nuli. Et  ciò  dico  efl'cndo  tale  indilpolltio 
ne  n'un  fol'occhio  ,  fenia  punto  temere 
dell'altro. La  cura  della  cataratta  non  an- 
cor (labilità  fi  cótiene  in  quattro  intétio- 
ni. Ordinare  la  vita. Parte  diuertire,&  par 
te  vacuare  la  m.iteria  antecedete. Cófor- 
tare  il  mcbro,che  màda.  Euaporar  co  al- 
cuno conforto  della  virtù  Vilma  &  dome 
Ihcamente  nloluere  la  materia  congiura 
Trim^in  ne'  meati  de  gliocchi.  La  prima  intentio- 
teiuione.  ne, che  Uà  nel  reggere  della  vita  facciali! 
qrta  2;uifa.Perme"t'cinfì  tutte  le  viukie,che 
fanno  fanguc  chiaro, &  benigno  fi  come 
carni, che  facilniéte  fi  digerilcono,  &da- 
nobuó  nutrimcto,&  fono  di  caftrato,  di 
vitello, di  capretto,  di  agnello  d'anno  ,  di 
vccelli  pratiui,à  bofcareccijdi  galline,  di 
caponi, di  pollalh  i,di  ;)nici ,  &  di  fagiani. 
Jl  vino  vuole  edere  mediocre  odor. de  che 
diceficireiiiuolo.L'herbe,&  radici ,  mag- 
gio rana, rnenta, e  alamcato,ferpi  Ilo, pule- 
piOjpctro femolo, borace, bieta  bianca, tì- 
noccIiio,<Sr  melira,rape  ancora  napelli, & 
radice  di  petrofcmolo.thc  tutte  cotte  nel 
brodo  delle  carni  Indette  vi  h  cóucnoo- 
no.  All'oppofito  fono  cetrarie  tutte  l'her 
be,&  radici, che  fanno  il  sague  gronb,tor 
bido  ,  acuto  ,  &  fumolo  fi  come  raphani, 
agli, cipolle,!  ucola,finapio,cauoli,  lattu- 
ca,<Scdi  fomi<iliante  natura,  tutte  nociue, 
àdetertabilnn  (\Wo  caf  ),cofi  anche  tutti 
i  legumi, filuo  che  i  ceci  rosfi  ,  cofe  falfe, 
troppo  aG:re,&  forti  fi  deono  fchiuare.Sia 
il  pane  di' forinéto  netto  fenxa  loglio, or- 
lo,ni!^ella,&  fimili  bc  cotto, &  bc  lieuita- 
tOjiIquale  le  hauera  vn  poco  di  finocchio 
per  entro, nò  potrebbe  ftar  ineglio,  pero 
che  dfinocchio  vfitoac|uairiq;  modo  fé 
Dimccri  condo  Diinocriro  confenfce  a  morbi  de 
to.  gl'ocelli. Dice  egli. Li  rcptili  occecati  nelle 

buche  l'iiicrno  efiono  fuori  nella  prima 
ver3,<5<  vanno  caminando,c<  lèrpcndo,  |) 
finchetrouino  il  maratro  ,  ouero  fìiioc- 
Scconda  chio,frcgafi  poi  gl'occhi  i  quello,  ^  ne  lo 
uaiitont  magiano'',la  onde  ricuperano  il  vedere.  La 
feconda  mtcntione,di  parte  diuertue,  & 
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parte  vacuare  la  materia  antectdéte  faf- 
ii  per  quello  modo  .   Prima  digerifcah  la   D'i^ejli* 
materia  con  in. di  due  rr.d.lenza  aceto,  &   uo. 
con  fir.di  lhcado,<Sc  mek-  rofcol.con  ac- 
qua di  bu^loOa ,  di  capeluenere  ,  &  di  fu- 
mot.  Oueranictc  coli. Piglia  osfimele  fqui 
lirico, fir. di  fucco  d'endiuia,mele  rof  an. 
onC). acqua  di  finocchio, di  betonica  ,  di 
fumot.an.on  j.(5c  prenda  qllo  fir  per  vna 
ftomana.Dopo  quella  medicina  due  bore  Turgdtio 
manzi  giorno,  ik  tengafi  quel  di  lo  '  eggi-  t^é. 
mento  delie  medicine  folutiue.  Prendi  pi-    Strepo. 
Iole  cochie,dra.y.pilole  aggregatine,  &  di 
indo  an.lcrop.j^.mefchiacon  acqua  de  fi- 
nocchio,«ik:  fa  cinque  pilole,valeno  qlle  il 
tempo  dcH'onuerno  ,  &  dell'autunno  Ma 
nella  prima  vera, fa  cofi.  Prima  digcrifc» 
la  materia  con  qlto  fir.  Piglia  fir.di  due  ra 
di.melerof  fir.ii'endiuiaan.on.j-.  tolto  q 
(lo  per  alcuni  giorni ,  purghifi  il  patiente 
in  quella  guifa  .  Prendi  pilole  fine  quibus    Vur^ati» 
elle  nolo  di  Nicolo  pilole,  afl.igeret,có  l'a  re. 
garico  an.dram.y.&  con  acqua  d'endiuia 
formafi  cinque  pilole.  Oueramente  faco 
fi. Piglia  pilole  diieracon  l'agarico, pilolc 
di  maftice,  &fine  quibus  elle  nolo  an.fcr. 
j.&  prédinli  due  bore  dopo  cena  che  mol 
to  vagliono  prefe  i  quello  tempo. Et  que- 
lla vltimapurj^atione  Ita  innanzi  la  dige- 
ftionedi  mele  rof  lemplicemente  fi  pò  da 
re  tre  fiate  al  mefe.  Impero  che  come  dice 
Mef  al  e. delle  malattie  de  oh  occhi,  il  me-   Mef. 
dico  nò  fi  dee  fodisfare  d'una  purgatióe, 
ma  farne  più  lem  p.  Ho  trouato  anchora 
ellèr  vtilenel  tempo  del  verno  torre  the- 
naca  ottima,dra.).(Sc  altrettanto  mele  rof, 
con  onc  ij. d'acqua  melata.tt  ciò  digiuno 
il  llomaco  per  lette  bore  .  Cofi  non  vi  fi 
difdice  dopo  palio  vna  fetta  di  ottima  co 
dognata,&il  coriandro  affine  che  li  fumi 
non  fagliano  alla  teda.  Diuertilcefila  ma 
teria  antecedente  co  ventofe,frcgaoioni, 
&  ligature  di  llremità  .   Giona  il  lauar,  & 
tuffare  le  gàbe  in  dccottione  di  cofe  cali- 
de,fi  come  fi  difle  nel  c.dell'obtalmia.  Al- 
lacciare il  collo  la  oue  finifcono  li  capelli 
tira  lUi  la  materia  da  i!,li  occhi,  iSc  efficace 
mente  ncja  purga,  5:  tliuertilce  .    Coli  il 
pettinare  allo  indietro  li  capelli  li  loda 
fommameiuc  da  medici  .     Siiiulmcnfe 
doppo  femprc    la  puigatiouc  vniuerl.i- 
le  f.ir  vna  fontanellalu  perlacommil- 
fura  coronale  fino  all'armotati,  *c  viio 

poto 
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poco  più  con  cauterio, o  amia]e,o  poteii - 

tiale, {perde  dlqùanto  la  ma(:eria,che  cau- 

Ter!^a      fa  la  catarattia.Lh  terza  intentione  di  con- 

intettone  fortare  il  haenibro,  che  mada  adempiraslì 

Sacchet-  per  quefto  ordine.  Prima  faccifi  vno  fac 


io,  chetto  fopra  la  cima  del  capo  a  guifa  d'u- 

Inaberettmadi  co{e,che  confortino  il  ce- 
rebro  ,  &  reprimino  la  rima ,  loquale  noi 
Tempre  coli  òrdinaqio.  Prendi  miglio  ar- 
fojfemola  diseccata,  &  tàniicciatà,an.ma 
nip.i. maggiorana, rofe,aflenzo,betonica, 
anàniani  5^.fticado,rquinanto,an.vno  pò 
co^finocchio  dolce ,  calamo  arom.incen-^ 
fo,maftice,an.  onc.y.mercola,&  tamiccia 
tutto  fòttilisfimamente.Oueraméte  fa  co 
fi.  Piglia  poluere  (opra  fcritta  ohc  .ii.  tre- 
meht.chiarisfi.on.i.jv'maitice  dra.x  ol.ma 
fticiiib  ol.rdfà'.compitOjòdorif.an.O'nc.ii. 
mefchia  con  cera  nuoua  baftante,  di  fan- 
Ceroto.    ne  à  fuoco  iceroto  fecondo  l'arte  afl'ai  foli 
dò,  aggiugnéhdoui  in  fine  zaffar,  fcrop.  i. 
Alla  riiedéllma  intentione  molto  ho  ritro 
uato  che  gioualauareil  capo  vna  fiata  a] 
la  ftornana  con  l'infrafcrittalifciuia. Pre- 
di rofe,afl'en.rofma.faluia,ana  mani. i.fti- 
cado,fquinanto,affarò,baccara,an,mani. 
y .  &  metti  in  lifciuia  fatta  con  cenere  di 
Quarta  ramo  di  vite.  La  quarta, 8c  vltima intcntio 
tntitioìi^  ne  di  euapqrare  la  materia,  che  fotto  for- 
ma di  congiunta  fta  ne' meati  de  gli  oc-i 
chi  (ortifcé  il  fuo  effetto  co'domeftichi  ri 
folutiui,-che  euaporino  tale  mat€ria,&:  al- 
quanto confortino  la  virtù  vifiua .  Et  per 
efempio  ordineremo  quello.  Predi  acqua 
rof  di  cehdonia,di finocchio,  analib  y.yi 
no  bianco  odorife.onc.ii.mehloto.cania- 
niil.  antho,  an.  manip.y. zucchero  bianco 
onc.i.^.feh  di  gallo  num.iiii.finocchio  fre 
rcO,eufragia{e  fi  può  hauere  an.ma.j-. boi 
li  tutto  infieme  con  altr«ttato  acqua  pio- 
uanàfino  che  fi  confumi irterzo,dopo  co 
la,&  aggiuntoui  zaffa. fcrop. 5-.  ribolli  vno 
poco,  &  ricola  foura'l  quale  colato  tuffin 
fi,&  fumentinfi  gli  occhi  tre,o  quattro  ho 
re  inanzi  definàre.  Et  fé  il  patiente  prima 
che  fi  fuflumighi  prendefle  tre  hore  dopo 
cénadra.i.  delle  pilole  porte  di  fopra  gran 
derhènteHgiouarebbe.  Cotefto  mo<K)  di 
fumentare  con  le-  fudette  èofeniolto  in 
quefìo  cafo  piacque  a  Tadeoy  iSc  Auézoar. 
Et  in  vero  chi  confiderà  la  virtù  di  quel- 
lo,che  vi  concorre,egli  rifolue  la  materia, 
adunata  nellevie  de  gli  occhi  degnamen- 
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te  confortando  la  vifta.  AlIomeAlcfimo  Acqua 
efittto  vale  acqua  diftillata,  cheli  pone  nobihf. 
qui  lotto  ,  fecondo  l'ordine  mio.    Piglia 
fegato  di  becco  fano,&  frefco  lib.ii.  cala- 
mo arom.mele.an.on.^.fuccodi  ruta  dra. 
iii.  acqua  di  celidonia  onc.  v).  acqua  di  fi- 
nocchio,di  berbena,d'eufragia,an,on.iii. 
pepe  liingo,noce  mofcata,gar.o£ali,an.dr. 
ii.zaff.fcrop.i.fior  di  rofmariuo  alquanto  ' 
pelló,fchiara,ouerobozomo,ana  man.7. 
farcocolla,aloe  patico,  an.  dr.iu.fele  d'v- 
cellijche  viuono  di  rapina,fe  fi  può  haue- 
re on.i.o  in  cambio  di  quello  di  galli,  e;al- 
line,  caponi,  &  permei  tre  volte  piu^perta 
prima,&tagliuzzaogni  cofa,dopo  aggiu- 
gniui  zucchero  bianco  onc.iii.  mele  roia. 
dram  vi.méfchia,  &  allambica  in  vetro  fé 
eondb  l'ai?te,  ferba  poi  bene  otturata,  pe- 
ro che  conforta  ciafcuna  debilità  della  vi 
fta,monda la  caligine,  &  prohibifce  la  ca- 
taratta,che  ha  da  venire  Óra  fé  per  tutti;li 
ripari  fatti  di  fopra  nò  fi  può  vietare ,  che 
l'apparenze  «Se  imaginationi  fudette  non 
finifcano  in  cataratta  .  Stabilita,  che  farà, 
non  v'ha  meglio,  che  venire  all'operare 
di  mano,pero  che  non  hanno  alhora  luo- 
eoignuno  in  quella  irifolutiuii  ha  ragie., 
ne  che  la  materia ,  ouer  panno  della  cata> 
rjitta  è  nella  parte  interiore  dell'occhio      • 
all'incontro  della  pupilla ,  ràlc  che  appli4 
cata  la -medicina  di  fuori  efìbndo  la  pupil- 
la denfa  non  può  efalare  detta  materia  , 
Et  perche  il  medicamento  applicato  di 
fuori,  quando  il  male  e  di  dentro,  poco,o 
nulla  gioua  all'infermo,  la  cura  de'  locali 
ili  quefto  cafo  è  irrita,  &  vana.  Onde  vno 
prudente  Cirogico  (  come  altrefi  in  duoi 
luochi  dicemmo  )  dee  lafciare  tale  cura  a 
cui  va  qua ,  &  la  vagando  ,  &  fa  fare  que- 
ll'arte. Ha  la  cura  della  cataratta  bifogno 
d'huomo  lungo  tempo  in  quella  efercita- 
to, tutta  volta  breuemente  ne  ladefcriue- 
rò,,  fi  come  più  fiate  l'ho  vifta  fare  a  gli  e- 
fperti .  Primieramente  inanzi  che  s'operi  Cura  ma 
con  le  mani  fia  vtihfs.  foluere  il  ventre  al  jt^^le 
l'infermo  per  tre,  o  quattro  giorni  con  ca 
fia,mannajO  diaca.do.po  paflati, duoi  aio» 
nipurgar  il  capo  ,  accio  in  quefto  operar 
di  mano  non  fcorresfino  gli  humori  nel-, 
l'Occhio,  prendendo  due  hore  dopo, cena 
la  purgatione  infrafcritta .  Piglia  pilole  Turga- 
aflàgeret,&  fine  quibus  efie  nolo,ana  dra.  tìone. 
y.  &:  cpn  acqua  di  finocchio  forminfi  tre^ 
Piaghe.  O         ouero 


ouero  cinque  pilole  nel  giorno  ,  cheli 
vuole  far  queftaimprefa  allo  fpuntar  del 
Sole  mettauifi  vno  feruitialc  al  patiente  . 
Dopo  lauinfì  le  gabe  in  decottione  di  co- 
ic  calide ,  tirando  dallo  in  ru,allo  in  giù  p 
vn  pochetto  gli  huniori .  Indi  applicniuili 
fu  per  la  fronte,  &le  tempie  lo  confbrta- 
tiuo  infialcritto  ,  accio  repn^na  in  alcun 
modo  la  materia  naturalmente  ageuole  a 
fcorrere  inu  luoco,  &  ia  fua  forma  e  tale. 
Prèndi  ol.rof  onf  di  maftice,an.onc.ii.c5 
cera  bianca  baftants  fa  ceroto  molle  ,  ag- 
giugn.far.di  fauadra.iii.  incenfo,aloe  pa- 
ticOjbolar.fandali  bianchi,  ana  dra.i.me- 
fchia,(Sc  vfa  nel  modo  che  e  detto .  Fatto 
quefto  confortili  il  patiente  ,  &  tengali  in 
fperanza  con  buone  parole ,  &  arguméti, 
ch'egli  h abbia  a  guarire,  &  non  fia  dia  al- 
cuno faftjdio.  Efiendo  poi  la  giornata  fe- 
iena,fenza  fpirar  di  vèti  nel  tempo  di  pri- 
ma vera,  o  dell'autonno  comincili  quella 
cura  in  nome  dell'omnipotente  Iddio,  da 
cui  ^cede  ogni  cofa  ottima, &  ogni  dono 
Depone  perfetto.  Pertanto  pollo  il  patiente  fopra 
della  M-  vn  banco  tiretto ,  &  non  troppo  alto ,  ne 
troppo  baflb ,  leghiuifi ,  o  fafciauifi  l'oc 
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taratta. 


hor  preftainéte  inoftra  qualche  légno  di- 
nanzi all'occhio  dell'infermo  vn  tratto 
folo, ricopertogli  pero  latcfta  con  panno 
verde,dicendo,che  è  quefto?Et  faccili  ac- 
cio ti  fi  accrefca  la  tua  mercede^Sc  intéda 
eglijche  nò  hai  frugato  in  vano,  dapoi  fu 
bitamente  mettauifi  entro  chiara  d'uo- 
Uo  battuta  con  acqua  rofa.  (Sccon  acqua 
di  mirtilli  alquanto  tepida,  affine  che  la 
piaga  fatta  dall'ago  no  fi  molefti  dal  fred 
do,  ponendo  di  fuori  chiaro  d'uouo  bat- 
tuto con  le  medefime  acque ,  &  vno  poco 
di  vino  di  melagrane,  pero  che  conforta, 
&prohibirce  lapoftema  calida  di  quello 
luoco.  Liga  poi  detta  medicina  con  fafcie 
onero  pezze  triplicate,  ligando  anche  in- 
fieme  l'occhio, ch'é  fano.Fatto  ciò  colchi 
fi  in  letto  l'infermo, &  con  dellrezza  tene 
do  faldo  il  capo,  &  alquanto  eleuato.  Stie 
fi  co  tale  medicina  per  tre  giorni,  &  tegafi. 
a  dieta ,  di  modo  ,  chenel  primo  giorno ,, 
che  s'ha  opato,o  poco,o  nulla  magi.  Tra 
fcorfi quelli  giorni  lieua  la  medicina,  & 
da  capo  procedi  con  la  medefima  due  ,  o 
tre  fiate  al  giorno ,  fenza che  s'apra  l'oc- 
chio :  Laquale  gocciola  nelle  parti  lagri- 


chio  fano  tenendogli  le  mani  fotta  le  gi-     mali.  Se  ponui  pezze  bagnate  per  fopra  fi 
nocchia  accio  non  defle  impazo  a  cui  ope     no  al  decimo  giorno  ,  ouero  infino  che  fi 


ra.  Dopo  ftia  asfifo  il  maellro  fu'l  detto 
baco  vn  pò  più  alto  dell'infermo ,  &  llia  , 
per  mezzo  la  luce  inluoco  chiarifs.  Indi 
tenga  aperto  l'occhiojche  paté  con  la  fini 
lira  ,  &  con  la  delira  ponga  vno  ago  otti- 
mamente fabricato  nel  mezzo  della  con- 
giunriua,&  lo  fpinga  dentro  fino  che  Cen-^ 
te  c'hauerà  penetrato  inelconcaUo  del- 
l'occhio. Pofcia  meni  Pago  alquanto  rag- 
girando verfo  la  cornea  per  fin;chc  toc- 
cherà la  metà  della  pupilla  &  vn  poco  più. 
Ilche  fatto  con  foctile  ingegno, &  grader 
llrezza  pigli  lo  predetto  pano  nella  fom- 
jnità  delPago  tirando ,  puer  trafponendo 
lo  di  fiotto, &  alquanto  fofpignédo  il  ripo 


jifani.  Ma  perche  dalla  puntura  della  con- 
giuntiua  ne  fuole  auuenirc  Pobtalmia,  le 
qfto  auenifl'e  dei  trasferirti  al  ca.di  ella  ob 
talmia.  Et  anco  da  notare  fi  come  nell'oc 
chio  deliro  del  patiéte  adopail  mallrola 
finillra  a  deporre  la  cataratta  che  cofinel 
fiu'ftro  adoperi  la  delira.  Et  per  tal  modo 
co  l'aiuto  di  Dio  è  peruenuto  a  fine  il  cap.' 
Ga^.  Ttit.  Della  dilatatime 

delUTiiipiUa.  '  : 

La  dilatatione  della  pupillare  di, due  Ipe*. 
cie,naturale,  &  accidentale.  Naturale  co- 
me fi  nake  con  quella,  &  quella  è  Tempre 
cattiua  da  fé ,  &  fa  anche  cattiuo  vedere  , 
ne  già  fi  può  curare  ,  nondimeno  rimedi 


N«M. 


Dilatafio 
ne  della 
pupilla , 


ga,  &  tenga  iui  per  vno  pochettino  di  fpa     che  confortino,  &  aguzzino  la  villa  polli 


Hota. 


tio  la  cataratta ,  Et  impo  che  fuole  imme- 
diate detta  cataratta  ritornare  a  fuo  luo- 
co ,  egli  VI  bifogna  tante  fiate  deporla giù 
&  acconciarla  nel  prefato  luoco  ,  che  vn 
tratto  fi  fermi, &  Illa  di  fiotto.  Sia  in  quello 
auuertito  il  maeltro  a  no  dilatare  l'Uuea , 
ne  toccare  Phumor  cri(laIlino.D£polta,& 
acGocia  chi  farà  la  cataratta ,  cauifi  fuori 
l'ago  rauogUedonclo  fejua dolore,  &al- 


nel  precedente  capit.  non  vi  fono  inutili . 
Accidétale  fi  parte  in  due,vna  che  preuie- 
ne  da  caufa  antecedente ,  l'altra  da  caulà 
primitiua.La  da  caufa  antecedente  caufa- 
li  fempre  per  catarro,che  diftilla  dal  cape», 
nelle  tuniche  de  gli  occhi .  Et  la  cura  fua 
fasfi  come  nel  cap.ito  inanzi.  La  oue  fi  ri- 
media alle  imaginationi  che  minacciano 
il  venir  della  cataratta.  In  quello  aduque 
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la  habt^iamo  a  trattare  della  dilattattone 
della  pupilla  da  caufa  pi  imitiua.  La  cui  cu 
ra  fiatale.  Manda  in?.7.ilapurgationevni 
uerfale  co'  folutiui,  flobotomia,(Sc  ancho 
ventofetagliateTuper  le  fpalle,  fé  vi  farà 
dibifogno  .  Ne'  primi  giorni  metti  dentro 
Se  fuori  dell'occhio  acqua  rof  con  chiaio 
d'uGuo,&  vno  poco  acqua  di  mirtilii,bat- 
tendo  ogni  cola  infieme  Et  fa  quefta  me- 
dicina fino  al  quarto  giorno,  da  quello, in 
Cui  fu  fatta  la  percofia ,  pero  che  auuiene 
quefta  dilatatione  da  percoflà  fatta,  o  fou 
ra  l'occhio, o  nelle  parti  circonuicine.On 
de  bilbgna  nel  principio  dentro  ,  &  fuori 
applicar  refrigeratiui  che  cófortjno  il  luo 
co. Ma  fpargendofi  anche  fpeflb  in  tal  ca- 
fo  il  fangue }?  tutto  l'occhio  égli  fi  dee  ri- 
durre quello  alla  pupilla,  &  alquanto  dif- 
foluere.  Et  impero  paflati  li  quatto  giorni 
mcttifiqflra  infrafcritta  medicina  fu  l'oc- 
chio. Prendi  far.di  faua,d'orzo,  an.on.iii. 
acqua  rof.acqua  di  mirtilli  an.on.i.  co  fa- 
pabaftante  faccifi  impiaftro  folido  a  fuo- 
co, &  applichiuifi  come  fi  fanno  gli  inipia 
ftri  per  K)pra,eg}i  opera  marauigliofame- 
t€  rifoluendo  il  fangue,  &  ritornado  la  pu 
pilla  nel  flato  di  prima.  Allo  medefimo._Pi 
glia  finocchio  dolce  dr.i.  fangue  di  colom 
bo  on  i.tucia,  antim.an.dra.ii.  acqua  rof. 
acquadimirtilli,anaoni.y.niirab.  citrini 
dra  y.mefchia,&allambica  in  vetro  feco- 
do  l'arte,che  cofi  fatta  acqua  pofta  inell'- 
occhio  reftaura  quefto  accidente  della  pu 
pilla,&  alquanto  conforta  la  vifta.  Simil- 
mente per  ianare  affatto  vale  la  fottopo- 
fta  decottione  applicandonek  fopra  l'oc- 
chio con  vna  fpugna  fotfile,&  fa  nobili  f- 
fimo  effetto. Ordinola  io  cofi.  Predi  rofe, 
mirtilli, an.man.i.melil.antho,an.mani.y. 
noci  di  cipreflb  nu.ii.vino  nero  fpeffojib. 
i.f. acqua  rof.  acqua  di  mirtilli,an.onc  iii. 
trita  le'cofe  da  tritare ,  &  bolli  tutto  infie- 
me fino  che  fi  cofumi  la  metà  dell'acqua  , 
&  del  vino ,  dopo  cola  ,  &  vfa  con  la  (pu- 
gna nel  modo  fudetto.  Credi  a  me,ch'egli 
e  vno  rimedio  prefentaneo .  Et  quefta  fu 
fcmprc  la  cura  noftra ,  da  onde  n'ho  rap- 
portato l'honor  mio,  &rYtiledeli'ifermo. 

Cap.  ix.  Delltt  debilità  della  ri- 

JiayCr  curafua, 

^  Auiené  la  debilità  della  vifta  da  varie ,  & 

diuerfe  caufe ,  quale  volta  da  cofa  nella 
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parte  efleriore  dell'occhio,  fi  come  fc ab- 
bia della  cornea,  &  della  cógiiitma, febei,, 
vngula,pano, cicatrice, &  va  difcorrcndo, 
quale  volta  da  cola  intrinfeca,  fi  come  da 
humori  fumofijgrosfij&vifcofi,  chefilie 
uano  dal  ftomaco,&  fagliono  al  capo,  o- 
uero  da  humore  cholenco ,  funiolo,  che 
anch'egji  lieuafi  dal  ftomaco,e  faie  alla  te 
fta. Cotefti  vapori  diIhJlando  ne' meati  de 
gli  occhi,  cioè  nelli  nerui  optici  co  diflcm 
prare  qlli  dalla  naturale  ^portione,&  opi 
largii  rédono  la  vifta  torbida,  Se  onubila- 
ta .   OfFufcafi  anche  la  vifta  alcuna  volta 
ppochij&rari  {piriti,alcuna  volta }?  mol- 
ti, &  grosfi.  Medefimaméte  p  Ja  dilatatio- 
ne della  pupilla,  {>  l'humore  biaco,o  trop 
pò  groflb,  o  troppo  fottilè,  o  alterato  dal 
fuo  colore  /Et  tégono  dietro  a  qfta  caufa 
fpeflb  le  imaginatiói ,  che  vano  inazi  alla 
cataratta ,  può  etiadio  auenire  tale  debili- 
tà dall'humor  criftallino  ,  o  troppo  grof- 
fo,o  troppo  fottile,o  alterato  nella  luftà- 
7.a,'o  trafpofto, fimilmétedall'humore  vi 
treo,  &j5lemedefimeindirpofitioni.  Ora 
come  fi  ha  nel  quarto  dell'accidéte,  &  del 
morbo  ,  fé  li  fpiriti  faranno  molto  fotti- 
li  vedeno,&  difcerneno  da  lontano  le  co- 
fc  fottili,fe  pochi  &  fottili  vedeno  da  lon 
tano ,  Si  dikeineno  d'appreflb,  ma  nò  da 
]ótano,&  impo  tali  fpiriti  nò gioifcono  di 
troppa  chiarezza,  fottilczza  di  medicine, 
&  mouiméto  del  corpo  fuo .  Ma  li  fpiriti, 
che  fono  pochi  in  quàtità,  &  rari  caufano 
cattino  vedere,  pò  che  vedon'  male,  &  da 
lùgi,&  d'appreffo.  Onde  qftitali  s'attrifta 
no  della  luce, &  nò  ponno  patire  lume,ne 
anco  mirare  il  fole,  &  hanno  in  piacere  la 
fera,&  l'aere  tcpcrato  ,  dailaqiiale  vltima 
difpofitione  sépre  ne  fegue  cattiua  vifta  . 
In  oltre  come  li  fpiriti  fon  molti  in  quati- 
tà,&grosfi  alhora  più  fcorgeno  da  lonta- 
no che  d'apprcflb.  Se  queftì  tali  gioifcono 
dell'aere  lucido  ,  p  fare  alla  fottilezza  de' 
fpiriti,mentre  gli efercitan,&  moueno  ri- 
guardando le  cofe,che  fon  dalla  lunga. La 
doue  che  fi  conclude  la  buona  vifta  effere 
quella,  che  viene  dalla  debita  quantità, 
qualità  ,  &  chiarezza  de'fpiriti .   Onde  fé 
detti  (piriti  fofleno  molto  chiari  vedereb 
beno  al  tépo  della  notte  ne  più,  ne  meno, 
che  gli  alocchi,gatti,&.fimili  animali,  tut- 
to che  di  giorno  nò  mirino  cofi  bene,  eòe 
di  notte .  All'oppofito  fé  li  fpiriti  fusfino 
O     ii        niol- 


Cura. 
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molto  grosfìmirarebbeno  meglio  di  di, ^  tj.f.fegato  di  becco  onc.iij. fior  dì  toC-' 

che  di  notte.  La  ragione  che  nelJanotte  li  mai. man. j.pefta  tutto  in{ìeme,&:tagliuz- 

fpinti  s'mgroflano,  &  s'aflottigliano  inel  za,dopo  metti  n'un  vafo  di  vetro, &  alla» 

giorno.    La  cura  delle  caufe,  che  uenute  bica  fecódo  l'arte.  Tale  acqua  pofta  nel-- 

ne  la  parte  efteriore  dell'occhio  debilita-  l'occhio  preferua  la  vifta,&  i'e.  fofle  torbi 

no  il  vedere  fi  fa  nel  modo,  ch'è  pofta  a  da,&ofFurcatanelarirchiara.  Mcdefima 


fuo^prio  c.Cioè  fé  la  debilità  del  vedere 
venira  dall'ungula, curafi  come  l'ungula, 
&  coCì  dico  di  ciafcun'  altra ,  peroche  ri- 
mofìa  la  caufa  fi  rimoue  ancho  J'efFetto. 
Ma  fé  detta  debilità  viene  p  caufe  intrin- 
seche alhora  vi  concorreno  tre  intentio- 
ni.Vna  di  regolare  iluitto. L'altra  di  pur- 
gare la  materia  fudetta.La  terza  di  rimo- 
uere  la  congiunta ,  &  confortare  il  mem- 
Trima,et  bro,che  manda.  La  prima,  &  fecódainté- 


méte,ita  femp  innanzi  la  purgatione  vni 
uerfale,  i  ho  trouato  fommamente  cófe- 
rir  lo  tuffare  gl'occhi  in  decottioné  di  cp; 
fe,che  apreno,&  còfortanola  vifta,  hauu, 
ta  nel  cap.della.cataratta.Si  fanno  anche 
commodisfimamente  per  taleindifpofi-, 
tione  li  lacci  fu  p  il  collo  ,  &  la  fontanel-; 
la  della  cómiflura  coronale  nella  guifa,, 
che  dicemmo  nel  cap.innazi.Cofine  più,, 
rie  meno  purgationi,digeftioni  de  gli  hu-. 


feconda    tione  hannofi  a  fare  fecondo,  ch'é  porto     mori,lauature  delle  ftr^mità,&-  altri  tutti, 


intentio-  nel  ca.precedéte,la  oue  {\  ripara  alle  ima- 


ne. 


ginationi,chè  ^cedon'  la  cataratta.  Cofi 

anco  licolliriipoftiiui  p  confortar, &cla 

rificare  la  vifta  cómodisfimametc  fi  pof^ 

fono  addattare  in  quefto  luoco.  Si  che  ac 

cadédotihauerai  douer  ricorrere  .    Etin  ^ 

vero  amendui  qfti  e. fono  quafi  vnacofa     pofta  dallo  Eccellentisfimo  Tadeo  Firé 

medefima.  Tutta  volta  a  più  chiara,&  dif    tino,&  fasfi  in, quefto  modo. Prendi  (eme 


ripari  defcritti  in  ql  kioc.o  fi  ponno  traH., 
ferir  quiui,  onde  lenza  più  replicartigli 
puoi  ogni  volta,x:he  tibifognaao  riueder 
gli. Oltre  acio  ecci  vna  cofettiòne,  o  vo- 
gliamo,dire  tra2;ea,laquale  mo]to  quadra 
fi  in  quefto  cafo,fi  nella  cataratta ,  com- 


Irngeti  v 
fintino. 


Acqua 

meraui- 

ghofa. 


f ufa  notitia,anzi  vtile  dell'uno,  &  dell'al- 
tro ca.difcriuerò  quiui  alcuni  rimedi,  che 
aguzzano, &  cófortano  il  vedere.  Et  que- 
fta  è  la  fufcrittione  del  primo .  Acqua  di 


di  finocchio,anifQ,ameos,  filaro  monta- 
no,gengeue,gariofili,cubebe,  pépe  iugO, 
noce  mofcata,rad.di  celidonia ,  ruta,§U- 
fragia,betonica,cina.fìnoechio  dolce,,  &' 


operatione  marauigliofa,  che  clarifica  la  forte,  coriandro  vguali  parti  di  tutto  ,  6c 
vifta  oftufcata,& mantiene  gl'occhifanij  fannecó  zucchero  biaco  fecondo  l'arte 
cofi  dame  ordinata-Prédi  fucco di  finoc-  tragea oueraméte  co  zucchero, &pafta di 
chio,di  celidonia,di  ruta,di  eufragia,  ana  cotogni  lettouario,&;fia  meglio, del  qua? 
on.ii.mele  dra.x.farcocolla,antimon.tuc  le  prendane  il  patiéte  vno  cucchiaro  nel- 
cia,aloe,ana  on.y.  fele  di  caponi,  di  galli,  l'aurora, alhor  che  no  li  fidamedicina,& 
&di2;alline  ana  dra.ij. noce  mofcata,za£  due  hore  dopo  cena,c6e  fi  uà  alletto.  Co 
garoT.ana,dra.i. zucchero  cadi,  di fir.rof.  teftolettouario  famerauigliaincoforta- 
dra.vi.fegato  fanodibecco  on.ii.f.anco  re,&aguz,zareiauifta,  &  cofi  ancho  jpre 
fchiarea,an.man,j-.pefta  fottilisfimamé-  feruari'ocGhiofaho.Le  pilole  che'couen 
tele  còfe  dapeftare  ,  &  taglia ilfegato  in  gonoatàleaccidéte  fono  le  della  luce,fi- 
■pezli,  dopo  mefchia  tutto-,&  metti  allam  ne  ^bus  efle  nolo,a{làgeret ,  co  l'agarico, 
bico  di  vetro, &  fecondo  l'arte  allambica     &  fimilméte  gioua  l'iera  di  Ga.  &  Piera  di 

Cóftantino.Cofi.dr.y.ditheriacacodr.ii. 
y  d'iera  di  Cofta.tolta  a  digiuno  feihore 
innanzi  pafto  trono  io  grademéte  utile  a 
clariiìcarelauifta  Illettouariorof  co  l'ie 
ra  di  Coftant.f a  molto  a  propofito  per  la 
nocctuo  ,  di  eufragia,ana  onci. y. vino  di     caligine  degl'occhi  caufata  dal  ftomaco^ 


Lettoua» 

•   •.  •  ri 
no. 


due  fiate, vfandone  detro  all'occhio,  che 
Altra  tic  fa  effetti  miracolofi.Allaifteflàintentio- 
qua  mi-  ne  .  Piglia  fele  d'uccelli  di  rapina,  fele  di 
vah.         grue  ,  an.dra.ij.fele  di  pernici,  di  fagiani, 

&  di  galìi,an  dra. iij. mele  on.i. fucco  di  fi 


Lettowt^ 

■-   ! 

rw. 


una,&  l'altra  melagrana,  an.dr.x.aloe  pa 
tico,farcocoilà,an.dra.ii.cubebe,pepe  lii 
go,& rotondo, an. fero. i.cinamo. fero  i.y. 
noce  mofc.garof.an.dra.i.zucchero  cadi- 
di  fir.rof.  dra.vi.antimonio,  tucia  an.dra. 


alhora  che  manda  humori  colerici 

in  guifa  di  fumi  alla  tefta  .    La 

fua  dofi  è  dram.i.y.  di 

lettouario,&  dram. 

iij.  d'iera. 


Cap. 


Teli  del- 
le ptdpe- 
hre. 


DE     LE    P 

€ap.x.  Tiellt  Veli ,  the  tiafcotio  in  circolo 
nelle  falj>ebrt  de  ^l 'Occhi. 

.  Spefle  fiate  auuicnc,  che  fi  generano  li  pe 
.  Il  delle  palpebre  in  circolo  ,  cioè  che  vna 
parte  fi  torce, &vaa  nafcere  inell'occhio, 
&  ponédo  quello  li  da  molta  noia  ,  l'altra 
parte  cfcc  fuori  anche  lei  dell'ordine  fiio 
Se  rende  l'occhio  brurifsimo.Per  rhiiedia 
re  adunque  a':  quelli  duo  mali  non  fialo  è 
Vtilc  tale  cura,  ma  anchor  ncceflaria  .  Et 
impero  che  cofi  fatta  pafsione  per  il  più 
fiiole  auuenire  da  humore  flemmatico  fai 
fo,ilquaIe  humiga,&  allarga  lo  {Iremo  de 
le  palpebre, egli  bifbgna  a  curamelo  eua- 
cuare  il  membro ,  che  mada  con  pilole  di 
icra  con  agarico ,  interponédo  alciuia  fia 
ta  vno  cu'cchiaro  di  mele  rof.  adigmno. 
Fatto  ciò  credi  a  me  che  nò  v'ha  meglio, 
che  mtieramente  cauare  li  peli,  che  vano 
inell  occhio  con  le  pizzicaruolc,fomenta 
to  pò  prima  co  decottione  d'althca,di  la- 
pacio  acuto,di  feme  difiégrcco,  di  pomi, 
&  di  fiimot.  frega  poi  Ipefilsime  volte  il 
luoco  co  l'acqua  infrafcritta. Prendi  vino 
di  melagrane,acqua  rof.  an.  on.i.  j  .alume 
di  rocca  fcro.i.lapacio  acuto  pclto  dra.x. 
licio  on.y.boUiifieme  ogni  cofa ,  fino  che 
fi  confumi  il  terzo,  dopo  cola  forteméte, 
&  di  fubito  aggiugni  fior  di  rame  dr.y.tuc 
cia,antimonio  an.dra.i.  y.  pò  che  diflecca 
l'humiditàjche  e  nella  radice  de'  peli  co- 
ftrengédo  i  buchi  loro.  Cofi  facédo  li  peli 
nò  poffononafcer  in  circolo.  Molti  loca- 
li fi  pógono  dall'Arii.  tolti  da  gli  antichi, 
ne'  quali  p  non  hauer  noi  trouato  vtile  al 
cunojhabbia  pofto  qfto  folo  verifsimo. 

Caf.xi.  Della  Infammagione  ^  O"  allar- 
gare delle  Valpebre. 


,  r  S'allarsano  alcuna  fiata  le  palpebre  da 

d  l  t  l    '"•*^^^''^  Hemmatica ,  grofla  &  ventola  di 
t/    '  catarro. Onde p  farcia  cura fua,  ita inna- 


Qufit. 


NeiM. 


AtqMii- 
tihptma , 


Jir^. 


fehre. 


Cura. 


zi  la  purgatione  con  pilole  cochic,  ouero 
di  iera  con  l'agarico  bifogna  venire  à  lo- 
cali. Prima  fé  quefto  accidente  è  con  do- 
glia. Se  infiammagione  fia  buono  l'impia 
itro  di  pomi ,  che  ordineremo  qui  fotto. 
Prendi  polpa  di  pomi  arroftiti  in  fuoco 
onc.hi.far.di  faua,onc.iii). acqua  rof  vino 
di  mclagrane,acqua  di  finocchio, ana  qua 
to  bafta,&  fa  impiaft.a  fuoco,vfandone. 


I  A  G  H  E  IO,- 

che  egli  rifoluc  ogni  gonfiamento  ,  Se  in- 
fiammagione di  palpebre, &  fé  faràno  al- 
largate, ne  le  ritorna  alla  fua  mifura.Oue 
ramcnte  fa  cofi. Piglia  mollica  di  pane  m- 
fufa  m  brodo  di  pollo  circa  hb.  5.  laquaJe 
fpremi,  &  mefchia  co  on.ii.di  polpa  di  pò 
mi  arroltiti  hi  fuoco.  Se  vn  poco  di  zafia. 
adoperando  com'è  detto  di  fopra .  Se  q- 
fto  allargare  iì  caufaflè  da  humore  fìléma- 
ticOjChe  relaffafle,  «Scgonfiaflè  la  palpebra 
allhor  fa  cofi.Piglia  far. di  faua,  di  lentic- 
chie,an.on.i.y.far.dioroboon.ii.  &CÒ  fa 
pa  a  baftanza  fa  impiaftro  folido  ,  ilquald 
niertafi  fu  per  il  luoco  ,  però  che  rifoluc, 
&  riduce  la  palpebra  ifuoefl'ere.  Allo  me 
defimo  vale  qfto  altro  rimedio.  Prendi  vi 
no  nerOjhfciuia  di  barbiere  an.  lib.i.vino 
th  melagrane  ,on.i.cam  melil.coriandro, 
an.vno  poco,noci  di  cipreflb  nu.iii.  rofc, 
mirtilli  an.vn  poco,  alume  di  rocca  dra.i. 
mcledravi.tritale  cofeda  tritare,  &  bolli 
tutto  inficme  ,  fin  che  fi  confumi  la  terza 
parte,dopo  cola,5c  bagna  in  qllo  vna  fpu 
.gna,&:fpremuta,liganela  fopra  l'occhio, 
che  in  qfto  cafo  tiene  molta  efficacia  . 

Crff».  xii.  Del  MorOjCir  della  Verruca, 

Coftuma  il  Moro  più  fiate  ifdegnarfi  nel-  Moro  0. 
le  palpebre.  Ladoue  che  farà  ufficiò  di  yerruca, 
prudente  cirogico  auuertire  alla  cura  fua 
c5  medicaméti  acuti, pero  che  di  leggiero 
egli  s'incancherifce .  Procedafi  adunque 
come  fi  procede  nel  polipo .  Et  anderai  a 
guardare  allo  fuo  ca.li  fegni,che  ti  gioua- 
ra  molto  a  fapere,  dopo  fecondo  che  egli 
farà  adopera  li  locali ,  che  s'adoperano 
nella  cura  del  polipo  fi  cacherigno  ,  fi  an- 
che non  cancherigno.  Tutta  volta  io  di- 
ro alcuna  cofa  per  la  fua  cura  fecondo  il 
mio  parere.  Et  dico  che  conofcédo  pe  1  fé 
gni  detti  in  quel  ca  il  moro  non  effere  ne 
incancherito  ,  ne  maligno, non  puoi  far 
meghojche  di  fubito  eltn  parlo  con  le  te- 
naglie taglientijO  tagliamelo  con  le  forbì 
ci,o  legarlo  ftretto  con  vn  filo,  &  lafciar 
che  da  per  fé  fi  diparta.  Dopo  cauteriggia 
re  la  fua  radice,  con  cauterio  o  attuale,  o 
potentiale,  che  pofla  fupplire  all'opra  del 
fuogo,comc  farebbe  il  cauterio  del  capi- 
tello,indi  digerire.  Se  nel  refto  curarlo  co 
munemente  come  (\  fanno  l'altre  viceré. 
Similmétefaccifi  fenafcerano  verruche, 
&porri,fi  come  dicemmo  farfi  Adi  Moro. 
O     iii         Cap. 


^ap.xm.Ddia  Mòrfea. 

Horfca  .  l.a  Morfea  e  di  due  fpecie  bianca,&  nera. 
CHiandoe  nera  dicefi  morfea  nera,quan- 
do  e  biaca  albata  nioifea.  Pertato  la  mor 
fea  è  vno  male  della  pelle, il  qual  cangia  il 
color  naturale  di  quelle,  &  le  nafce  in  luo 
co  pelofo  fa  caderci  peli ,  &  alcuna  volta 
e  morfea  nera  Quefta  malattia  da  princi- 
pio fi  cura, benché  c6  difScuità,  ma  come 
€  inuecchiata,&  ha  già  fcitto  il  callo  fu  per 
laJpelJe  fenza  impiagatura ,  &  nella  equali 
tà  di  efla  pelle,  fecondo  che  iHniano  gli  ec 
celienti ,  (Scio  affermo  già  mai  più  non  fi 
può  curare.  L'albarà  morfea  di  rado  vie- 
ne co  impiagatura ,  tutto  che  Lanfranco, 
huomo  di  grande  auttorità  nell'arte  no- 
itra  tenga  il  contrario  .  Ella  è  vno  muta- 
piento  di  pelle, in  color  bianco, fenza  offe 
fa  di  detta  pelle ,  nella  propria  liia  forma, 
&  natura.  Et  auegna  diuerfe  oppenioni 
fieno  tra  dottino  fi  dee  pero  farftima  de' 
nomi  pure  che  s'habbia  la  vera  cognitio- 
ne  di  efeguire  la  cura.  Il  che  intédo  dimo- 
ftrarti  in  quefto  prefente  cap.La  cura  adii 
que  di  quelli  mali  contiene  in  fé  tre  inten 
tioni, Ordinare  la  vita,Purgare  la  materia 
antecedente  ,  Et  rimouere  la  congiunta, 
attrahendo  il  nutrimento  al  luoco  ,  fé  fa- 
rà dibifogno  .  Nella  prima  intentione  té- 
gafi  la  dieta,che  fi  tiene  nella  cura  dell'un 
ìliniia  Nella  feconda,  oue  fi  purga  la  ma- 
teria antecedente.  Se  la  morfea  farà  alba- 
ra  purgihifi  con  la  purgatione ,  che  purga 
H  fléma  corrotta,o-uero  digerifcafi,&  pur 
ghifi  con  le  purgationihauute  ne'  ca.del- 
U  cura deirundimia,&  del  fefirà.Ma  fé  la 
morfea  farà  nera  pparifi,  &  vacuifila  ma 
tcria  ,  come  fu  diffinito  al  cap. della  cura 
del  cancro,pero  che  tutti  li  firopi ,  &  me- 
dicine pofte  ini  valorofifsimamente  pur- 
Terl^  in  ggno  la  colera  nera.La  ter7,a,&  vltima  in- 
ssntfone.  tentione  di  rimouere  la  materia  congiun 
ta,5c  attrahere  il  nutrimento  al  luoco  ,  fé 
Ili  accadera  vuole,come  dicemmo, h  fuoi 
locali. Et  prima  hai,  da  fapere  che  tutti  li  ri 
medi  fcnttinellacura  della  alopicia  qua- 
drano a  quefto  morbo,  Se  impero  rilegge 
rai  quel  cap.  All'albarà  morfea  vi  e  que- 
fto fingolare  medicamento.  Prendi  fucco 
d'arteinifia,fucco  di  fquila.an.  dra.ii.fuc- 
«o  di  lapacio  acuto  dra.iii.mefchia,  &  fre 
gato  pvima  il  lupco  con  uno  panso  ri^ui- 


Lanfran 
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dOjperfin  che  diuenga  rolfo,  epitimifì  co* 
prefati  fucchi .  Setuhauefsi  poi  bifogno 
di  più  difléccare ,  &  tirar  nutrimento  nel 
luoco  ,  eflendo  l'albarà  in  luoco  pelofo, 
radinfi  prima  li  peli,  dopo  frega,&metti- 
ui  la  medicina  infrafcritta. Piglia  fucco  di 
fquila, fucco  d'apio, ri fo  an  dra.iii.catari- 
de,dra  ii.y. aceto  fortifsimo  dra.  ii.lieuito 
onc  ii  mefchia,pefta  tutto  infieme.  Se  ap- 
plicando a  guifa  d'impiaftro  ,  pero  che 
vifcigando  tira  il  nutrimento  nel  luoco. 
Vifci2;atoil  luoco  per  tre  giorni  proceda 
fi  cori  foglie  di  cauoli ,  fonza  di  anitra,& 
borirò  .  Dopo  per  ritornar  il  colore  fmar 
rito, &:  far  rinafcere  j  peli  metterai  lo  rime 
dio, che  ti  ordino  quiui.Prendi  fucco  d'a- 
brotanOjdimatricaria,  di  (quila,  an.dr.ii. 
capelli humaniabbrufciati  dr.i.f.olio  di 
tartaro  on.y.tremen.chiara,  ragia  di  pino 
liquida, an.dra. VI. far. di  lupini,di  fiengre- 
co,lieuito,  ana  dra.  iii.mele  dra.  x.armo- 
nJaco  difciolto  in  aceto,  dra.ii.5-.bolhtut 
to  infieme  vno  poco,&  applichifi  per  im- 
piaftro  nel  luoco  ,  pero  che  è  di  maraui- 
gliofa  operatione  a  far  rinafcere  i  peli,  & 
rincolor  ire  la  pelle  .  La  cura  della  morfea 
vera  con  piagae  qfta .  Prima  lauato  il  luo 
co,&  fregato  co  decottione  dilapacio  a- 
Ciito, di  lupini, di  fum.  in  lifciuia  cotti  fca 
rifichifi,  &  pongauifi  d'intorno  fanauifu- 
ghe  ,  lequali  tirino  fuori  tutta  la  materia 
congiunta. Dopo  faccifi  quella  medicina. 
Prendi  ol.  laurino  ,  ol  di  tartaro,  an.on.i. 
y.tremét.on.ii.femola,orpimento,  an.dr. 
iii.fulimano  dra.i.lucco  di  lapacio  acuto, 
dr.ii.^.lardo  di  porcello  ftrutto,  fapoe  gal 
lico,an.dr.x.fior  di  rame  dra.v.caligine'^i 
forno, dra.iiiy.charta  abbrufciata,dra.f. 
ritrigg.d'oro,&  d'arieiito,  an.on.i.argéto 
uiuo  eftinto  con  faliua,dra,x.mefchia,  & 
fecondo  l'arte  fa  vngu.nel  mortaio,quali 
vfafinoche  s'harà  mondifìcato  &;  tolto 
via  la  carne  cattiua .  Et  fé  bifognafle  per 
rimouere  detta  carne  applicare  fa  poluere 
noftra  diftruggitiua  della  cattiua  carne, 
applicanela  ,Ti  come  habbiamo  detto  più 
fiace  ,  dopo  diflecca,  &  cicatrixa  con  vJig. 
di  minio, &  acqua  d'alume,ouero  c6  vng. 
di  ritris,  hauutofi  nel  ca.  della  tigna, 
per  rimouere  l'acutezza  &  ab- 
brufciamento  caufato 
di  acuti  medica- 
.    .  .  ménti. 
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Crfjt».  xìiij.  DelU  l»>lfetìgìne i  c:r  Ser^i^'me  yche 

Derbiit ,  onero  volatica,  (y  flemma 

falfi  diconfi  dalla  gente^ 

Cotefte  itialatie  non  fono'  differenti  fal- 
uo  che  fecondo  piu,&  meno,  impexo  che 
tutte  proucngono  di  flemma  grofla  ,  cor- 
Impetio-    rotta, &  falfa.  E  la  impetigine  cucio  der- 
Tauia  f    ^'^  volgarmente  parlado,  fi  come  appro- 
ua  il  Pauia  fcabbia  fsccajemméte,có  fca- 
brofità,  sfigura  rotonda  jlaq^ual  e  guaita 
la  bellezza  de'  membri .  Doncte  appare  la 
impetigine  cflere  quello  male  fcabbio fo, 
•  (Scfecco  della  pelle, che  da  alcuni  fi  chia- 
ma volatica,  tutto  che  alcuna  volta  nel 
mczo  del  cerchio  fìa  séza  fcabrofità,  feab 
bia,&impiagatura.Nafceper  ilpmful  col 
lojfulla  fróte,fulle  fpalle,fullagola,  &  fu 
per  le  braccia.  Dice  Lanfranco  nel  ca.  del 
la  impetig.  eflere  efìkvnapafsione  di  pel- 
le fenzaimpiagatura,  fcabrofità,&muta- 
inento  di  color  naturale  .  Ma  in  vero  fale- 
na la  pace  di  vn  tato  huomo,ewli  s 'ingan- 
na, himilméte  la  ierpigine  nafxe  co  lame 
«Jefima  fcabrofità,&  fcabbia,nondimenó 
«  alquanto  diftante  in  figura  dalla  impeti 
gine,  peroche  detta  ferpigine,  e  di  più  lun 
ga  figura,  &  alcuna  uolta  co'  denti ,  &  più 
impiagata ,  Se  più  humida  che  va  quinci, 
&  quindi  ferpendo  .  Onde  per  eflère  am- 
pia volgarmente  chiamali  nenia  falfa.  A 1- 
la  cura  di  quefti  mali  vi  bifognano  tre  in- 
tentioni .  Prima  dar  buon  reggimento  del 
Vitiere. Seconda  digerire,  Sceuacuarlama 
tcria  antecedete.!  erza,&:vltiina  applicar 
li  Locali,&  rimouere  la  congiunta .  La  pri 
ma  intétione  di  ordinare  il  vitto  fi  fa  co' 
cibijChe  generino  buon  humore  ,  &  in  q- 
fto  modo.  Mangi  il  patiente  herbe,  &  car- 
ni,che  faccino  (angue  fottile,fi  come  bo- 
race,lattuca,buglofla,fpinazze,biere  bis- 
che co  vn  poco  di  menta ,  &  di  finocchio 
inbrodo  di  gallina,  di  carne  di  vitello,  di 
capretto,&di  caftrato  d'un  anno,cofi  pa- 
nate]la,grue,rifo,farro,&  fimili,  che  non 
fenza  vtile  vi  fi  ponno  cócedere.  Similmé 
te  anchol'uoua  da  forbire,  e'I  vino  chia- 
ro odor,  adacquato],    All'oppofitofi  dee 
vietargli  lo  magiar  legumi,  cofe  falfe,acu 
te, forti, &  pijgitiue,  generando  elleno  hu 
mori  falfi.Cofili  cibi  di  paiìa,rinteriora, 
&  capi  d'animali,  &  carne  grofla  ,  fi  come 
di  Yacca,di  porccllo,di  ccnio,di  Ief>r«jiìi- 


Prima  in 
temione. 
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fienie  co  gli  vccelH  acquattrigni.La  fccoii 
da  intétione  hafsi  a  fare  in  qlto  modo.  Pj  i 
mieraméte  preparili  la  materia  co  oisinic 
le,firopodi  fummo. &viol. co  acqua  d'ta 
diuia,di  fumot.&dibugloflà.  Oucraniéte 
fa  cefi. Prendi  fir.cii  fumot.mele  rof  fir.di 
fucco  d'édiuiaan.  on.y.  acqua  d'endiuia, 
di  fumot.di  capeluenere  an.on.i.Prelo  n- 
fto  fir.p  vna  ftomana ,  medichinfi  in  qffa 
guifa. Piglia  diacattolic.  dra.vi.cófettione 
d'ameCjdra.i.^, diafini.dra.il  gon  decotto 
di  fior  ,  (k  frutti  cordiali ,  di  polipodio,dt 
(coloprenda^  di  capeluenere  faccifi  vna 
piccola  potione,  aggiugnédo  fir.  viol.on. 
i.  Onero  purghi  fi  il  patiente  con  pilole  di 
fumot.infieme  con  l'aggregatine,  o  uera- 
mente  con  pilole  d'iera  con  l'agarico  .  Li 
rimedi  ancho  defcritti  nel  cap.del  fefiro, 
dell'undimia,  &deJ  cancro  con  le  medici 
ne  che  purgano  il  ventre  ponno  vtilinen 
te  efferc  adoperati  in  quefto  luoco  .  La  ter 
za ,  &  vltima  intentione  fortifce  il  fuo  fi- 
ne con  applicar  de'  locali.  Et  prima  all'im 
petigine,  &  derbiapoco  tra  fé  difreréti,an 
zi  vno  m^defimo  male  vi  bifogna  frega- 
re quella  con  vn  panno  ruuido  (ouero  ra 
derla  con  il  rafisio)  tinta  pero  prima  con 
la  faliua,&  di  fubito  epitimare  il  luogo  co 
la  medicina  infrafcritta,  quale  s'ordindin 
quefto  modo.  Piglia  fucco  di  lapacio  acu- 
to,on. i.femola,on.f. aceto  fqmlitico,dra, 
x.alume  di  rocca,  fior  di  rame  an.  on.i.j. 
follimato,dra.j.falgéma,  fcro.i.Mefchia, 
&  bolli  inficine,  fino  che  {\  confurai  il  ter- 
zo del  fucco,&  dell'aceto,  &  vfa  (come  e 
detto  epitimadone  il  luoco)  pò  che  mor' 
tifica  ciafcuna  impetigine,  &  Ierpigine.  Al 
la  medefima  intetiòe  figlia  fapone  galli« 
co, on.i.y. vetro  ottimaméte  trito  ,  dra.vi. 
femola,dra.ii;.ftorace,l!quiritia,laudano, 
an.dr.ii.ritrigg.d'oro,&^  d'ariento  an.dra. 
v.argéto  vino  eftinto  co  faliua,  onc.y.tre 
mér.chiarifsima,ol.laurino  an.dr.iii.y.me 
fchia,  &  incorpora  infieme  &:falinimcto 
pero  che  in  tal  calo  (6c  credi  a  me)  egh  e 
vno  pfentaneo  rimedio.  Allo  ifteflb  eftet 
to  vaie  l'olio  di  forni,  fatto  full'incudine 
c6  ferro  afi^bgato,(Sc  cofi  ancho  l'ol.  de'  lu 
pini  fatto  in  quefto  medefimo  modo.  Sir 
milméte  alla  ferpigine,  &  ciafcuna  impeti 
gine,&  derbià.  Prendi  fonaadi  porcello, 
ol.laUrinoan.ort.  y.vng.rof  dra.iii.orpi  u- 
nieiitOjdra.ii.fuIlimato,  ritrigg.  d'oro  ,& 
O     iiij         d'ariento. 
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d'aiicnto,biaca,argéto  viuo  eftinto  co  fa 
Ima  an.dr.v.fìoidi  rame,  dra.i.  f  .ponitut 
to  inlleme  n'un  mort.;io  di  marmo  ,  Se  fa 
lmimenro,che  è  di  grande  efficacia. Oltre 
a  ciò  per  la  Hemma  lalfa  con  piaga,&fiflu 
re.  Piglia  fucco  dilapacio  acuto,  di  pian- 
tag.di  (blatroan.onc.j.  fonza  di  porcello 
ftrutta,  vngu.di  populeone  an.  onc  ii.ol. 
rofonfac.ol. mirtino  ana,on.i.ol  dirofsi 
d'uoua,dra.x  ritrigg.d'oro  ,  &  d'anento, 
an.onc.i.y.tuccia,  on.  j^.  Piombo  abbru- 
fciato,  dia  vi.biaca  ,  dra.x.arcento  viuo, 
dra.ix.mefchia  ,  5c  in  mortaio  di  marmo 
fa  iinimeto  fecódo  l'aite.  Et  (appi  che  ta 
le  vng.fomaméte  vale  nella  ferpig;.  &  im- 
petigine, mortificatala  malignità  loro,  a 
cicafrizzarc,&  pulire  la  pelle.  Sappi  che  in 
queftì  mali, «Se  mafsime  nella  Hemma  falfa 
inanzi,  &  dopo  l'applicare  di  quefti  medi 
camentiacutimoltocóferireil  bagno  del 


gione  lì  ponno  ancho  adoperar  quìui,  im 
però(che  come  dicémo)tutte  le  cofe  ama 
re  hano  forza  di  Decider  i  vermini .  Suole 
no  li  prefatti  animaletti  ferpédo  fare  vna 
eminétia  tra  pelle, &  carne  piena  di  acquo 
fità.Laquale  a  volere  che  li  medicaméti  pe 
netrmo  mei  luoco  ,  doue  detti  animaletti 
fi  ftano  ferpédo  bifogna  pugnere  co  vno 
fernciuolo  aguzzo. Et  j?  qfto  modo  pene- 
trado  entrqji  rimedi  del  ca. pollo  innanzi 
potrano  cfficaceméte  occidere  qlli.  Nella 
medefima  guifa  l'ol.  di  vitriolo  ammazza 
lifironi,  &difleccalafcabbialoro.  Cofi 
ancho  l'argéto  viuo  eftinto  co  la  faliua,& 
&  incorporato  con  fapone  gallico, <?c  vno 
poco  d'opiumento  inqueftocafo  è  vno 
pfentaneo  rimedio.  Appreflb  l'aceto  fqui 
litico  co  vn  poco  di  falamuoia  ,  &  d'aloe 
patico  incorporando  &  bollédo  tutto  in- 
ficine Ipegne  quefta  mala  progenie  . 
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la  decottionc  di  maina,  di  fumot.di  lapa 

ciò  acuto  ,  d'orzo,  di  femola ,  &  de  i  duo     Cal>.xyiii  D'alcune  brojfelle  iella  faccia ,  che  dal 


melagrani  co  la  corteccia.  Se  nella  fléma, 
falfa  rifpetto  alla  piaga  bifognafle  mondi 
fìcare  vi  lì  conuerrà  la  poluere  noftra  di- 
ftruggitiua  della  carne  cattiua  fenza  dolo 
rc,&aopo  ricorrere  alla  curafudetta. 

Cap.  xy.  De'  pidocchi,  che  volgarmente  fJ  dico- 
no fiattoleyC  nafceno  nelle  palpebre ^ 
O"  nelle  parti  genitali. 

Tutte  le  cofe  amare  hanno  virtù  non  che 
di  occidere  li  pidocchi, ma  anche  li  vermi. 
Et  impero  l'aloe  difciolto  con  acqua  roi. 
&  adoperato  nel  loco,  doue  fono  i  pidoc 
chi  efficacemente  gli  ammazza.  Cofi  an- 
cho fregare  il  luoco  con  quella  pezza,  co 
laquale  oh  orefici  auiiiuano  ,  &  indorano 
i  Tuo  laubri  fa  fenza  dubbio  alcuno ,  che 
cadeno,&  moreno.  Fa  lo  medefimo  il  fic- 


yolro  i addimandano  coJ?i,ouero  torli. 

La  cura  diquello  accidente  ifpedifcefi  co* 
locali ,  che  habbino  facoltà  di  maturare, 
&  intenerire,  foluto  pero  innanzi  il  yen-» 
tre  c5  cafia,  diacattolic.  &lettouario  roC 
diMef  Cofi  anche  diuertiralamateria(ie 
farà  bifogno)  per  laflobotomia  della  ce- 
falica ,  per  vétofe  tagliate  fu  per  le  Tpalle^ 
&  applicar  di  fanguifughe  fotto  l'orec- 
chie,5c  alle  vene  dell'hemorrhoide,  ciò  di 
co  eflèndo  ditta  materia  calida  &  caufata 
da  2;roflèzza  di  rangue,il  che  ageuolmen- 
teficonofce  per  la  ro{I'ezza,&infiamma- 
gione  del  luoco  .  Ma  fé  tale  indifpofitio- 
ne  veniffe  da  la  flemma  groflà  mifturata 
con  il  fangue  anchora  groflb,  che  fi  fcor- 
ge  alla  bianchezza  del  male  ,  facendo  di- 


Mf/. 


le  de  caponi,e'l  fiele  delle  pernici.  Alla  me  bifogno,  purghifi  il  corpo  cócafia,&  dia- 

defima  intétione,  piglia  vn'ouo  cotto,  &  finic.  &puofsi  anche  purgare  con  pilole 

taglialo  p  lugo  cauadone  fuori  il  roflo  ,  &  di  iera,&:  aggregatiue  .  Li  locali  equiualen 

polueriggiadoui  lopra  aloe  patico  .  Dopo  ti  a  quefto  morbo  vogliono  prima  efière 

applicalo  inel  luoco,  che  gli  fa  fuggire,  &  maturatiui,  &  lenitiui ,  &:  per  cflempio  ne 

occide.Mafe  qfti  rimedi  no  giouafsmo  ti  fi  potrebbe  ordinar  vno  inqueftaguifa. 

rinfi  fuori  delle  palpebre  con  le  piziga-  Prendi  capi  di  gigli  bianchi  cotti  nell'ac- 

ruole.  Et  ciò  balliti  per  diftruggcr e  coli  qua,on.ii.poIpadipomi  arroftiti  in  fuo- 

fporchi  animali.  go  on.i.y.vuapafla,  on.i. fonza  di  anitra, 

.  ^  ,  ^.     .    ,      .■     ,   ,.   7  frefca.on.y.peftatuttoifieme  &faimpia 

Ca.xvt  De  Stroni,  alcuni  animaletti, che  yanno  „  /      j   '     r  ii,... .,  ^«^ufi: 

^    1    r\     ]     r   ^    1  1  11  flro.vlandone  iu  per  il  luoco,  phn  che  h 
qua  ..C^  la    erpendo    u  perlapeUe..  r  .  ,  .    r        r  j 

J     '^      J    /-  t     Y        r  cofsi  laranno  maturati,  liquali  dopo  apri 

Li  rimedi  poftinel  cap.  precedente  con  ra  rai  co  la  faettella.Indi  aflergafi  la  materia 

con 


suturati 
uè. 


Afierfl- 

U9. 


DE       LE 

con  t.\h  vnguéro.  Piglia  trementina  chia- 
ra,on.iniele  dram. x.  for.  di  lumini  dra. vi. 
faicocol!a,dia.ii.mefchia,&  vla^che  after 
gè  que'la  materia  grofla,  che  fi  contiene 
Cerot»      in  loro. Fatto  ciò  per  purgare  cópiutamé- 
maifira  -  te  la  matena,&  intenerire  vale  fommamé 
le.  te  cotefto  cerotto .  Prendi  niucillag.  d'al- 

thea,fiengrcco,&  fichi  Jib.  5'.  ol.di  (emc  di 
linooa.iii  trement  chiara, onci.}-. fonza 
di  trallma  di  anitra  ana  dra.x.ritrigg.  d'o- 
ro,on  i.  f  .di  tutto  con  cera  bianca  baftatc 
fa  ceroto  a  fuoco ,  a  modo  di  diaquilonc 
bianco, &  vfa,pero  che  ifpurgando  la  xaz 
teria  fa  pelle  molto  puhta. 

Ca^.  xviii.  Dslla  Fijlola  Lacrimale . 

fifloU  .     Spefle  fiate  da  vna  poftema  piccola  del  la 
granale  dcftrojpreflb  alnafo,che  chiama 
Auic.        fi  Algarab  da  Auic.  vi  fiaolc  nafcere  vna  fi 
Cura.       ftola,  che  guaita  l'oflo.  Perla  cura  delia- 
quale  ita  innanzi  la  purgatione  vniuclià- 
le ,  &  il  buon  re2,gimento  del  viuere  (.co- 
me giafidifle  nd  cap. della  obtalniia).fir- 
bitamente venendo  alla  vera  cura  nòvi 
ha  megho  ,  che  fenza  indugio  ampliare  il 
buco  della  fiftola,  prima  con  poluere  no- 
ftra  diftrug.della  cattiua  carne,  dopo  con 
trocifci  di  minio  fé  vi  farà  di  miftiero. Fi- 
nalmente allargare  il  luoco  con  ipugna, 
oucro  con  tafta  di  zucca  fecca  raflembre- 
uole  a  una  correggia  .   Allargato  il  luoco 
cauteriggifi  Toflo  co  ferro  cuocente  apu- 
tito mandandonelo  giù  per  vna  cannella 
d'ariento,fino  che  fi  fori  tutto  Toflo  ,  per 
fin  alla  parte  interiore  del  nafo,  &  ciò  per 
dar  maco  noia  alle  labra  della  piaga .  Hab 
bi  poi  vno  altro  cauterio  oliuale ,  con  cui 
cauteriggia  da  ogni  banda  tutto  il  guafto 
dell'oflbjindi  co  altro  cauteriggio  quadra 
to,&  in  piita  fora  detto  ofìb  porta  pero  de 
tro  prima  la  cannella  d'argéto,  affine  che 
la  carne  buona  no  fi  cuoca  dal  cauterio. 
Et  tale  prattica  fu  di  Gml.  da  Piacéza  per 
laquale  habbiam  rifanato  atìaifsima  geii- 
g„;      te.E^JO  femprc  d'auuertirc,chc  il  cauterio 
-p-'     affocato  no  tocchi  il  lagrimale  pò  che  toc 
candolo  fepararebbe  l'angolo  di  detto  la 
grimale  dalla  palpebra  cola  molto  difcó- 
ueneuole,  &  brutta ,  &  di  grade  vergogna 
al  ciro2ico  .  Et  imperò  sh  accorti  maeftri 
s  afsicurano  da  tale  mcoueniete  ncopren 
do  co  uno  cucchiaio  d'aigento  qlluoco 


PIAGHE  IO, 

inficme  co  tutto  l'occhio. Or  fatto  quefto 
curifi  la  piaga, fino  che  fi  rimoua  la  crofta 
&  efcara  iTcome  l'altre  adufte  ,  cioè  co' 
mollificatiui.  L'ofib  come  difFufaméte  di- 
cemmo ,  la  doue  trattosfi  la  cura  dell'oflb 
gualto.Tolto  via  il  2;uafto  dell'olTo  p  alcu 
ni  giorni  adopenfi  11  módificatiuo  di  fir.  HSdifiui 
rondefcritto  da  me  in  più  luochi,dopo  in  tim. 
carnifi  còrinfrafcritto  incarnatalo.  l' redi 
trement.  chiara  onc.j  mirrha,  farcocolla 
an.dra.j-.incéfo.dra  i.far.di  faua,  dra.i.y. 
mele  rofdraii. aloe  patico  fcr.i.mefchia, 
che  incarna  a  marauiglia .  Per  cópire  poi 
d'incarnare, &  faldare  ^cedi  con  vngu.  di 
jninio,acqua  d'alume,&  poluere  cicatriz- 
zatiua,  già  detta  nella  dottrina  di.fopra. 

Ca.xix'.Della  GoccUrofa^^,  &  citrafua. 

La  goccia  rofazza,comc  fi  troua  ne  fcrit-  Cnccia  r» 
ti  d'antichi, &  moderni, e  vna  certa  ftrarta  z^»,,  _ 
roflczza,che  la  maggior  parte  nafce  circa 
il  nafojéf  ipomi  delie  marcelle,&  ha  brof 
felle  croftofe  ,  che  raflembrano  vno  pic- 
colo granello  di  lete,  Quefto  male  (come 
affermano  alcuni)  e  vno  de'  fegni,che  vie 
ne  innanzi  alla  lepra .  Generafi  da  fangue  Q^^fg 
groffo, corrotto ,  &  alquanto  alcuna  vol- 
ta aduftojonde  s'annoucra  co'mali  conta 
giofi,  &per  il  più  fi  comincia  a  fcoprirlo 
inuerno,  alhora  che  fi  coftipano  i  vapori. 
La  cura  di  tale  accidente  ricerca  tre  inten  q^„ 
doni.  Regolare  il  vitto.  Purgare  la  mate- 
ria antecedente  .  Et  metterli  locali.  La  py/„;^  ^, 
prima ,  &  feconda  intentione  ha  nel  cap.   r^      j 
della  poftema  canchengna,  &  in  quello  ì„{.k, 
del  fefirò  nella  mammella .  Similmente  a  j^  ~ 
compire  la  terza  li  rimedi,  ch'io  disfi  nel  ^    /^ 
cap  del  fafati ,  &  nello  della  ferpig.  &  im- 
petigine, &  anchora  in  quello  della  mor- 
fea  fi  pofìono  accomniodare   a  cotefto 
male.  Nondimeno  a  più  chiara,  &  am- 
pia dottrina  di  quefto  prelente  cap.  ne  de 
fcriuerò  quiui  alcuni  altri  equiualenti  ^ 
quelli.  Et  prima  trouamo  valere  alla  goc- 
cia rofazza  il  fottoicritto  .   Prendi  rad.  di  '^"f'^^f" 
lapacio  acuto,  ra.  di  anfodili ,  ana  onc.ii.  '^^'^'fi- 
aceto  fquilitico  onc  i.  orpimento  dram., 
ii.folfo  dram. X. trita  tutto  infieme.  Se  do- 
po epitima  fpefle  fiate  il  luoco  ,  pero  che 
quefto, fecondo  più  volte  ci  ha  dimoftra- 
to  la  ifperienza  diflecca  ciafcuna  brofFel- 
Ia,&  eftigue  ciafcuna  rofTezza  della  goccia 

roflàzza. 
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rofarta.  Allo medefinio  vale  chiara  d'uo- 
uo  battuta  con  acqua  IO f  &  uno  poco  di 
fucco  dipiatag.&di  iuccodi  Japacio  acu 
to,&  vno  pocnettmo  di  foiimato  .  F,g]i  è 
Secreto     rimedio  piefentaneo  in  quefto  calo.  Si- 
proy-ato  .  milmente  l'aceto  bollito  con  remola,<Sr 
oli»,       &  con  acqua  loffi  come  hebbidavnode 
gno  di  fede,  fpegne  efficacemente  tale  na 
Icenza.  L'olio  anchora  di  giano,  &  di  lu- 
pini pofto  ibpra  talibioftole  trono  gran- 
demente giouare.  Ma  pero  che  li  fudetti 
rimedi  fono  alquato  corrofiui ,  dopo  che 
per  alquanto  di  tépo  barai  proceduto  c5 
quelli  per  rimouere  il  catriuo  colore  ,  la 
crofta,&  li  fegni ,  &  per  pulire  la  pelle  fa- 
Vmimen  rai  il  linimétcTinfrafcritto. Piglia  fucco  di 
tQ.  lapacio  acuto, di  piantag.di  anfodigli,  an. 

dr.i.  5^.oI.  dirosfid'uouo  dr.x.tremé/chia 
ra  onc.y. fucco  di  limoni  dra  iii.alume  di 
rocca  abbrufciata  dr.i.argento  viuo  eftih 
to  on.y.ol.mirtinojolio  onfacino  ,  an.dr. 
V.  j.mefchia  tutto  nel  mortaio  di  piombo 
per  due  bore, fuori  che  l'argento  viuo,  pc 
ro  che  s'attaccarebbe,  &  via  fu  per  il  luo 
co, che  fa  merauigliofamente  gli  effetti  fu 
Collmo.  detti.  Alla  medefima  intentione  vale  Io 
infrafcritto  colirio.  Prendi  fief  biaco  fen 
ra  opiodra.i.y. fucco  di  limoni  onc.y.  vi- 
no di  melagrani  alquanto  ifpesfito  a  fuo- 
co on.i.agrefto  ,  aceto  rof  an.on.ii.tucia, 
biaca,an.dra.ii.  y.ritr  igg.d'oro,&  d'arien- 
to  ana  dra.iii.tnta,&  mefchia  infieme ,  & 
fa  collirio  ,  con  cui  più ,  &  più  fiate  epiti- 
mailluoco. 
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Cap.  X):.  Delle  Piaghe  delle  ìiari 

Sono  molto  di  fofpetto  le  piaghe  delle  na 
ri  per  folerfi  fpeflb  incancherire,  fono  an 
cho  malageuoli  da  curare,  o  ilIuoco,ch'e 
inetto  ad  eflere  medicato  o  per  il  diftilare 
delle  materie,  che  impedifce  l'opera  delle 
medicine. Or  fatta  la  purgatione  della  ma 
teria  antecedente,  &  ordinata  la  dieta,co 
me  e  detto  più  fiate  di  fopra^puosfi  veni- 
re all'operar  de'  locali.  Et  poco  diftante  e 
la  cura  di  quelle  piaghe  dalla  commune 
cura  già  porta  di  fopra ,  oue  s'ha  trattato 
in  generale  dell'ulcere. Perilche  fé  tah  pia 
ohe  faranno  veleno  fé  curinfi ,  come  l'ul 
cere  velenole,fe  corrofiue,come  le  corro 
fiuCjfe  putride,  come  le  putride,&  cofi  va 
difcorrcdo  dell'altre  neiiuodo,  c'habbja 
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ragionato  ai  fuoi  propriì  cap.  Tnttafiata 
faio  quiuimcntione  d'alcuni  liiiiedi  pro- 
uati.tt  prima  fé  la  piaga  farà  velenola  ,  o 
corrofiua  mòdifichifi  con  poluere  noftra 
difhuggitiua  della cattiua carne,©  con  vn 
guento  de  gli  Apoftoli  miftuvato  con  egit 
tiaco.  Mondificata  mettauifi  dell'infra- 
fcntto  liquore  .  Piglia  melagrani  dolci,  &  Medicina 
acetofi  nuli.  Jicio  on.i.mirab  citrini  dra.  J^eciale  . 
ii. acqua  di  piantag.  acqua  rof  anaon.i.y. 
cauda  equina, cime  di  rouo  ,  lingua  paflé- 
rina, foglie  di  piant.an.man  y.pella  tutto 
infieme, dopo  fpremi,&bolhfino  che  s'i- 
fpesfi  come  mele ,  ik  mettine  co  vno  lici- 
gno  détro  al  nafo,po  che  modifica,  incar 
na,&cafolida  .  Allo  medefimo  il  vino  di 
melagrano  fpremuto  danuouo,&  bollito 
fino, che  s'ifpesfi  con  fucco  di  piantag. 
fucco  di  lingua  di  cane,  &  vno  poco  di  a- 
lume  di  rocca  fouuiene  grandeméte  alle 
piaghe  delle  nari  diflèccado,incarnado,& 
-GÓfolidado. Quefto  vng... anche  è  fingola-  Vmue». 
•reù^  tutte  le  viceré  di  quefto  membro.  Pi- 
glia del  liquore  fiidetto  on.i.  olio  rof  on- 
facino  tato  raggirato  nel  mortaio  dipió- 
bojche  fia  fpe(ìò  on.i.  j.tucia,piombo  ab- 
brufciato,antimonio,an.  dra.iii.  biaeadr. 
ii.f .ritrigg.d'oro,&  d'ariento,an.on  y.mi 
rab.  citrini  ramicc.  fino  all'ultimo  onc.  r . 
fucco  di  cime  di  rouo,o  in  cambio  drqllo 
fucco  di  piatag.dra.ii. mefchia  ,  &;  raggira 
tutto  nel  mortaio  di  pióbo,per  due  fiore, 
co  il  piftello.Medefimaméte,(St  e  maco  dif  j^[t;r» 
feccatiuo .  Prèdi  vngu. biaco  di  cafora.ol. 
onfac.ol.di  rosfi  d'uoua,ana  dra. vi  vng. 
rof.dra  x.o  in  cabio  di  qllo  vngu.  di  Gal. 
ritrigg.d'ariéto,&  d'oro  tucia,  an.  dra.iii. 
pióbo  abbrufciato,antimonio,an.dra  i.j-, 
fucco  di  pjatag.di  cinque  neruia  ,  di  fola- 
tro,an.dra.i.y.mefcola  ,  &  fecondo  l'arte 
fa  linimento  n'un  mortaio  di  piombo. 


Caf).  xxi.  Belle  Viceré  della  Taccia  ^ 
O"  delle  parti  fue. 

Le  piaghe  della  faccia  niente  hanno  di  -r-  t, 
proprio  nella  cura  loro  ,  che  non  fi  con-  j  "f  / 
te  nga  in  quella  del  cap. precedente.Non- 
dimeno  pier  eflere  quclìa  parte  di  orna- 
mento alla  natura  fiumana,  dee  lo  me- 
dicomolto attendere,  che  nel  faldare  /pa 
iano  i  fegni ,  &a  tutto  fuo  potere  non  vi- 
reftiignuna  cmijicmia,  o  concauità ,  Per 
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ilche  Tana  rulcere  del  volto  J'ung.  di  mi- 
mo ,  defcritro  da  me  ,  &  ordinato  in  più 
luochi,il<juale  fa  bella  cicatrice. 

Cap.  xxij.  Dille  Piaghe  della  bocca  ,  delle  Gen- 

gius,  delpaUto  ,  &  delle  Amigdale, 

^  della  Vgola. 

Cmafi  le  piaghe  della  bocca ,  &  parti  Tue 
mandando  auanti  lapurgatione,  &  la  die 
ta,&  dopo  fé  faranno  putride, come  le  pu 
tridcjfe  corroIìue,came  le  corrofiue.Tut 
tauia  porro  quiui  alcuni  medicamétimol 
to  vtiJi ,  <Sf  già  prouati  per  la  cura  di  qlle. 
Etprima,all'ulcere  corrofiue,  &canche- 
rigne  de  le  gégiue  fómmamete  oioua  l'un. 
egittiaco  mescolato  con  vino  de  nielagra 
ni.  Allamedefimaintentionecioè  allaca 
erena  delle  gingiue  vale  la  fottofcritta  de 
cottione. Predi  vino  de  melagrani ,  acqua 
di  pianta,  an.onii. foglie  d'olma  alquanto 
pefte  man.  5-.  vngu.  egittiaco  defcritto  da 
Auic.  dra.x  liciodra.i.boUi  tutto  infieme 
fino  che  di  tre  parti  fi  confumino  due,  do 
pò  cola,&  frega  il luoco  co  qlla,pero  che 
fanaogni  corrompimento  cancherigno, 
Sccorrofione  delle  gengiue,&  dell'ugola, 
&del  palato.  Mcdefimamente  alle  piaghe 
delle  géeiue,al  male  della  bocca,  &  impi'a 
gatma  delle  amigdale,&  dell'ugola  fa  gra 
difsima  opera  l'infrafcritta  decottione. 
Pialiaorzo  m6dato,fumacho,  fiori  di  me 
lagrani,fogUe  d'oliua,cinie  di  rouo,^glie 
di  piantag.létecchie,3na  man.j.  melagra- 
no dolce  vno,  &vno  acetofo  ,  acqua  rof. 
acqua  di  pian.an.li.  y.licio,diamoronejme 
le  rof  an.on.ii.alumedi  rocca  dra.x.  mira 
citrini  onc. r .  cauda  equina  mani.;,  pefta 
tutto  infieme,  &  bolli  fino  che  fi  confumi 
il  terxOjdopo  cola,  &vfapgargarixatiuo, 
ch'e  vno  perfentaneo  rimedio  alle  piaghe 
dellabocca,&  delle  parti  fue. 

Cap.  xxiij.  Delle  'FiJ^ure  delle  Lahra^ 
&  della  Bocfrf. 

Le  fiflure,  &  crepature  delle  labra  fi  fana- 
no  con  applicami  fopra  vngu.  bianco  di 
canfora  Vale  ancho  l'unguTditucia,  l'ol. 
di  rosfi  d'uoua,  &  la  lauada  d'acqua  d'or- 
zo con  acqua  di  piantag  Oltre  a  quefti  ec 
ci  vno  rimedio  fpeciale  alle  crepature  del 
le  labra,&  ordinafi  in  quefta  guifa.  Pren- 
di ol.onfac.ol  di  rofsi  d'uoua ,  anadra.x. 
biaca,  dra.ii. piombo  abbiufciato,  dra.yL 
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ritrigg. d'oro,  &d*ariento  ana  dra. y.  anti- 
monio, tucia,  anadr.iii.y.feuo  di  vitello, 
feuo  di  vacca anaonc.i.fucco  di  piantag. 
fucco  di  folatro  ana  dra.x.  bollinfi  li  fuc- 
chi  co  gli  oh  ,  &grasn,fino  che  fi  fperda- 
no  i  fucchijdopo  colinfi,  &  con  cera  bian 
ca  fofnciéte,e'l  refto  fa  vnguéto  nel  mor 
taio,  che  vale  a  ogni  crepatura ,  &  fifJura 
di  qualunque  membro  del  corpo,  &  maf- 
fime  della  bocca.  Più  l'acqua  ci'alume  me 
fchiata  con  acqua  di  piantag. è  molto  vfi 
le  in  quello  calo  lauando  il  luoco  prima, 
che  vi  fi  applichi  ctetto  vnguento. 

Cap.xxiiii. Dello  Noli  me  tangere  della  fac~ 
eia ,  O"  delle  parti  dt  (quella. 

Nafcefpefl'e  fiate  ne'pomi  delle  mafcelle,  Noli  me 
&  nelle  labra  della  bocca,&  malsimamen  tangere . 
te  preflb  al  nafo  nella  parte  di  fuori  vna 
forte  di  p'iaga,che  vapafceinlo, oc  chiama 
fi  folamente  eia  li  moderni  noli  me  tSge- 
re.  Generafi  anche  tal  male  ]ì  il  più  da  poi- 
ri  larghi  de'  piedi  di  figura  rotonda, di  fu- 
ftanza  dura,&  alquanto  dogUofa,  di  colo 
re  vno  pocoliuido  ,ne  già  fi  alza  molto 
lopralapelle,&  ha  d'intorno  alcuna  vol- 
ta vene  ripiene  di  fangue  melacolico.  Co 
me. s'impiaga,  crefce  prefl:isfimamenre,& 
viene  con  tutti, &  più  accidenti  che  iS  can 
ero.  Perilche  la  cura  fua  fi  dee  fare  nella  ^'^'*'*- 
guifa^che  dicemmo  al  cap.  fpeciale  del  ca 
ero  .  Et  ciò  per  hauer  vifto  io  alcuna  fixita 
tale  piaga  nafeere  da  pofiema  melancho- 
lica,piccola,di  figura  rotonda ,  doghofa, 
&  con  tutti  gliaccidentijche  narrano  nel 
Gap.alJegato,onde  ritorna  a  leggere  iui  fé 
ti  farà  dibilogno.  Nódimeno  accio  n'hab 
bipiu  ampia  dottrina ,  voglio  annotare' 
quiui  alcutji  rimedi  più  famigliari ,  &  ap- 
propiatigli.Et  prima  prendi  galJitrico,  pò 
litrico,anaman.i.bitonirofsi,che  fono  la 
quarta  fpecie  di  folatro  manip.  y.pefia  in 
{ieme,&  fpremi  forteméte,  dopo  bolli  co 
on.ii.j-.di  liciOjfino  che  s'ifpesficome  me 
le. Indi  mettine  co'  licigni  dentro  alla  pia 
ga  aguifadimele  rof  ponendo  per  fopra 
vna  pezza  d'unguento  di  tucia, clefcritto,^ 
&  ordinato  da  me  inell'antidotario.  Cofi 
la  tucia  polueriggiata  con  antimonio,  oc 
vno  poco  di  piombo  abbrufciaro  tiene, 
in  quello  cafo  vna  maiauigliofa  proroga 
tiua,mondificata  pero  prima  la  piaga,  la- 
vale jnondifican  con   poluere  noltra 

•diftrug- 
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diftruggitiua  della  carne  Tupeiflua,  che  q- 
ui  tra  curii  gli  akn  niordicatiui  acquiftafi 
il  primo  luoco  .  Pimi  fucco  di  vna  certa 
hcrba,chc  Ci  chiama  Therba  de'por.i, one- 
ro delle  verruche  fterpa  fenza  moleftia 
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on.iiii. turbit  preparato,  dra.vi.agarico  in 
trocifcidia.  x.  gengeuedra.  v.ciiìaniomo 
dra.ii.polipodio  di  quercia,  onc.i.j.anifì, 
dra.vu.tlienaca,  dra.iii. zucchero  fino  on. 
V.trita  quellojche  è  da  tritare  fottiHfsima 


ciafcuna  materia  càcherigna,tutto  che  no  méte,&-  mclcliia,&  fa  lettouario,chc  moJ 

fiafitta nell'ofla^o  troppo  inuecchiata.  Et  to  e priuile^iato  in  quefto  cafo,& prouan 

diqftaherba  diremo  alla  Tua  littera  nel  donelo  ho  diportato  grandifsimo  hono- 

fettimo  libro,  fi  che  accadédoti  potrai  an  re.  Dopo  innanxi  a  tutte  l'altre  cofci  mi 

daie  aritrouarla.Cofi  il  fucco  de'  bitoni,  «forzo  femp  purgare  la  materia  congiun 

àdilinguadicaneè  vtilifs.inqftoaccidé  ta,  &  nettare  il  luoco  impiagato  da  ogni 

te,rung  anche  biaco  di  cafora  con  fucco  carne  fuperflua,&vntuolà,hora  con  vng. 

di  pianca.&  di  fola_tro,&  con  tucia  vi  fi  ap  cgittiaco  ,  hora  non  potendo  far  di  maco 
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plica  non  fenza  gradc  operatione  .  Molti 
alrn(come  dianzi  dicemmo)ve  n'ha  il  ca. 
del  cacro,di  cui  ti  puoi  feruirc,  Se  imperò 
finiremo  cofi  fatto  ragionamento  . 

CafJ.  xxy  Delle  ?iaghe della  Gola,  delCel- 
loyCr  delle  parti  fue. 


V'u^he 
de  lagO' 
la. 
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con  trocifci  noftri  dnTimio,&  nelle  perfo 
ne  dilicate,che  non  ponno  foftcrire  la  do 
gliacópoluere  noftradiftruggirma  della 
carne  fuperHua  fenza  dolore^'Flnalme^>• 
te  per  la  fua  intiera  curalauo  il  luoco  co 
acqua  d'alume,  &  pógoui  alcuna  fiata  ma 
le  rof.fu  per  li  fili  carpinati ,  o  in  cambio 


Spefifsimc  volte  circa  il  collo, &  la  gola  di  quello  l'afterfiuo  di  mele  rof  Et  imjjò 

{uolcno  auuenire  piaghe  (crofolofe,  alcu  che  tali  piaghe  Icmprc  hanno  bifogno  di 

na  volta  concauc  ,  Se  alcuna  volta  piane,  eflerc  molto  diflèccate,p  la  humidita,  che 

Lcquali  tutte  caufanfi  da  humori  frigidi,  fempre  hano  in  fé  fupcvflua,  etiamdio  qri 

La  cura  di  qucfte  piaghe  fatta  innanzi  la  fi  cicatrizzano  ,  fon  neccfsitatometterui 

purgatione,  che  vi  G  conuiene  co'  foluti-  fu  per  le  fila  vng.cerafino,ouero  vngu  de 


uijfi  come  dicénio  nel  ca.del  fefirò,  &  del 
la poftema molle, Coordinatala  dieta,fi fi- 
ni ice  con  li  locali  Di  modo  che  fetali  pia 
^he  Parano  fcrofolofe  cioè  co  carne  emi 
nente,&  fuperflua  cureranfi  come  le  fero 


gli  apoftoli  corroborato  con  vn  poco  di 
vngucnto  .  Applicoui  anchora  fu  per  vna 
pezza  dal  principio  al  fine  vngu.  di  quefta 
maniera.  Prendi  ol.di gigli  bianchi,  ol.di 
femedilino,an.onc  iii.  oi.rof  odorife.ol. 


fòle  impiasate,&  imperò  anderai  alca,  di  niirtino,an.dta.ii.ritrigg.d'oro,&d'areen 

dette  fcrofole,doucritrouanfi  molti  vtili  to,minio  an.  onc.i.diaquilone  bianco  gó 

rimedi  defcritti  per  quefta  cura.  Similmen  mato,onc.iii.  fonza  di  becco,fonza  di  ca- 

te  fc  faranno  còcaue  ,  fi  potranno  curare  ftrato  ana,onc.ii.f.pece  di  nane,  pece  gre 

come  le  concaue.  Ma  ne  per  quefto  retta-  ca  ana,on.i.y. fucco  di  lingua  di  cane,  on. 

rò  io  di  darti  il  modo,  ch'io  foglio  tenire  iiii.  bolli  tutto  infieme  ,  fino  che  diuengi 

in  curar  tale  infirmità,&ho  più  volte  fat-  nero,  8c  fi  confumi  lo  fucco,  dopo  cola  j» 

to  con  honor  mio  ,  &  vtile  dell'infermo,  vna  caneuaccia  fpefla,&  da  capo  bolli  fin 


quantunque  con  difficultà,6c  molto  tem 
pò  fi  curino  quefte  piaghe,  malgrado  allo 
continuo  fcender  delle  materie  flemmati 
che,le  quali  concorrendo  nel  luoco  fpef- 
fc  fiate ,  benché  fieno  fpente  ne  le  fanno 
rinafcerc.  Primieramente  faccio  che  atut 
to  potere  s'aftenga  il  patiente  da  cofe  hu- 
mide,&  fpecialmente  che  fieno  frigide  co 
me  fi  diCCs  nel  cap.dell'undimia.  Dopo  lo 
cforto  a  prendere  due  fiate  alla  ftoniana 
nell'auroravnocucchiaro  della  infrafcrit 
ta  coniettione,per  purgare  la  materia  an- 
tecedente,&  quefta  e  la  forma  fua.  Piglia 
fir,difticado,mclc  rof.an.  oac.vi-fir.VioI. 


che  venga  nerifsimo  aggmgnendoui  tre- 
ment.chiara,onc.iii.oppoponacc,on.ii.y, 
cera  bianca  quanto  batta,  &  fa  vngu.  non 
troppo  folido,ne  vi  fi  metta  la  tremcnt.& 
l'oppoponace.  Ce  non  qn  fi  lieua  dal  fuo- 
co.Coteftp  vng.  chi  confiderà  bene  la  co 
pofitione  ha  vutu  di  purgare,  &  incarna- 
re domefticamente  mondificando,&  cica 
frizzando.  Apprcflò  l'herba  chiamata  ìin 
gua  di  cane  porta  a  quefte  piaghe, &  liga- 
taui  fopra  non  vi  fta  fenza  vtile  loro  .  £c 
quefta  e  la  noftracurahonoratifsima  ,  & 
ifpcrimentata  più  fiate,  che  cofi  Iddio  do 
ni  anchor  a  te  gratia  di  riufcir  nelle  tue. 

Trattato 


Ili 


T   R    A  T   T   A   T  O;    'T' 'E  R 

DELLE    PIAGHE    DEL    PETTO,    DEL    KÌ'LO    U 
fchena, delle  cofte,de]lebraccia,&  delle  mdifpofìnonideJicoi e 
chic,  ilquale  contiene  in  fé  cap.xj.  » 

Cap.i.  Delle  paghe  della  fchena. 
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E  piaghe  della  fchena 
come  fu  detto  nel  ca- 
pit.delle  ferite  di  que- 
lla parte,  per  diuerfe 
caule  fononaolto  pe- 
ricolofe  ,  &  tali  caufe 
potrai  tu  ritrouare  iui. 
Per  tanto  la  cura  di  q- 
fte  piaghe  jnon  e  dislìmile  da  la  commu- 
ne  cura  dall'altre  data  nel  principio  di 
quefti  trattati ,  oue  fi  ragiono  in  vniuer- 
fale  dell'ulcere  .  Per  ilche  fe,ie  piaghe  di 
queftà  parte  fono  putride  ,  curanfi  come 
l'ulcere  putride, &  coli  l'altre,  fi  eoe  hab- 
biamo  aflegnato  alJi  fuo  ^pn  cap.doue  fi 
pò  ricorrere  ogni  fiata,  che  ci  farà  dibifo 
gno.Queft'unopero  èd'auertire,cheper 
la  gra  copia  de'  nerui,&  nobilita  della  nu 
cal.i  niedicaniéti ,  acuti  quado  vi  fi  appli- 
cano, vogliono  efler  più  piaceuoli.La  do- 
tìe  che  nell'ulcere  p,utxide  baftaporui  v- 
iia  parte  d'uguéto  egittia.comifturató  co 
altrettato  viiguétodf.  gli  Apoftoli.  Cofi 
•  nelle  lordide  bafta  raojidif.có  vna  parte 
d'egit.&duedegli  Apofto.L'afterfiuoan 
che  di  mele  rof.co  fiacco  d'apio,farcocol 
la,&  fucco  d'afodigli  co  trem.&  far,  di  lu 
pini  alcuna  fiata  fiadisfa  a  mondificace. 
Nelle  piaghe  cócaue  non  è  ficuro  adouar 
ne  lauade,ne  medicaméti  acuti, accio  per 
auétura  mediate  la  fua  acutezTj  no  cau- 
fasfino  ne'  nerui  della  nuca  rigori,  &  fpa 
fimo.  Se  adìique  fi  potefle  tagliare  tale  ca- 
uernafino  al  fondo  fenza  offendere  le  ve 
ne,  &li  nerui  vie  più  laudabile  fiirebbe, 
che  ^cedere  co'  medicaméti  acuti,&  maf 
fime  eoe  la  bocca  della  piaga  è  di  fi^pra, 
e'I  ^fondo  di  fotto.Ma  potendofi  p  qual- 
t,auada.  c^e  euidétc  pericolo  nel  modo  che  dicem 
mo  tagliare, lauifi  co  qfta  lauanda,laqua- 
le  ha  proprietà  di  nettare  fenza  moleftia 
ciafcunaipiagaturacauernofa  dalla  car- 
ne putrida ,  &  cattiua,  il  modo  di  farnela 
è  quello  Prendi  lifciuia  fatta  di  cenere  di 
uite,5c  di  fico ,  che  fi'tanto  forte  quàto  li-     gì 


fciuia  di  barbiere ,  dra.vi.poluere  noftra 
diftruggitiua  della  cattiua  carne,  dr.ij.far 
cocolla  dra.j.melerof  on.i.f.mefchia,  8c 
gittifi  tepida  dentro  con  la  finnga  ,  auer- 
tendo  fempre  che  detta  lauanda  fili  nella 
cauerna  della  piaga  vno  di  naturale ,  pri- 
ma che  fi  tramuti ,  pero  che  non  pò  fé  no 
per  fpatio  d'uno  di  naturale  operare.  Va 
diuorando  la  prefata  medicinali  cattiuo 
delle  cainé,  mondificala  piaga  fenza  do- 
lore ,  tira  fuor  niplta  marza  j  &  di  cattiua 
ch'era  ne  la  fa  buona.  Ora  come  barai  p- 
fettamente  mondiScatoil  che  di  leggicr 
ro  fi  conofce  alla^nuoua  carne,  che  nafce 
inella  piaga ,  &  allo  apparere  della  marza 
buona,  lafcia  alhora  di  medicare  co  que- 
lla lauanda,  &  in  cambio  di  quella  ,  laua 
folo  co  acqua  d'orzo  ,  &melerof  o  pon- 
gauifi  entro  l'afterfiuo  di  mele  rof  co  tre- 
ment.&  farcocolla  ordinato  in  più  luo- 
chi. Diètro  alla  mondificatione  per  incar- 
nare &  faldare  procedafi  come  s'è  detto 
nel  trattato  vniuerfale  delle  ulcere.  Mede 
fimamente  hauendo  intentione  di  eua- 
cuare  il  corpo, &  ordinare  dieta,fecondo 
che  ricercherano  gli  humori  vadafi  al.ii. 
cap.di  quello  lib.doue  apertamente's'ha 
dimollro,  come  in  ciohabbiamo  a  prece 
derepecchi,quale  fi  voglia  materia.  » 

Cap.tj. delle  piaghe  del  petto. 
La  cura  delle  piaghe  del  petto  non  pene-  ^i^g^^e 
tràndo  elleno  dentro  va  di  paro  co  la  co  delpéne. 
mune  dell'altre. Onde  fé  fono  concaue  fi 
curano  come  le  cocaue,fe  putride,  &  cor 
rofiue ,  gouernanfi  come  le  putride,  & 
corrofiue,&  cofi  va  difcorrédo  dell'altre, 
qllo  che  trattado  vniuerfalméte  dell'ulce 
re  habbiamo  ragionato  abafl:anza.  Ma  fé 
tali  piaghe  farano  co  l'olfo  guafto,&  non 
penetreranOjCÓ  grade  ingegno, &  fa^aci- 
tà  fi  dee  fcoprire  d'intorno  dalla  cattiua 
carne  tutto  il  guafto  dell'oflb,  con  ferro,  • 

o  con  qualche  medicamento  acuto  come 
meglio  ti  parila,  dopo  co  rafpatoi  bé  t.a- 
"lenti  rafpare fino  all'oflbjche  no  e  toc- 

co,& 
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co,&  indi  co  ferro  afl*ocato,tutto  che  co- 
modamente fipofla  £are,cauterizar  detto 
oflb  tutto  inella  fuperficie  .  Il  refto  della 
cura  faraicome  ampiaméte  dicemmo  al 
fuo^prio  capitolo  defla  corruttione  del- 
l'ofTo.  Se  dette  piaghe  faranno  profonde 
u'ha  di  niciftà  la  cura  paliatina,  &cio  per 
no  fi  poter  adoperare  iui  medicaméti  acu 
ti  rifpetto  a  mébri  nobih.  Onde  Ir  rimedi 
comemorati  nella  cura  delle  ferite  ^fon- 
de del  petto  i  fi  conueniranno  a  qfte. Ta- 
le,che  cjftOjiSc  quel  c.ferueno  l'uno  all'al- 
.  tro  fi  di  potioni,fi  di  lauande ,  che  nel  g^ia 
detto  innanzi  ritrouerai. 

Cap.  iii.  Delle  Tiaghe  delle  Braccia. 

Viaghe  Le  piaghe  delle  braccia  curanfi,  fecondo 
delle  brac  la  fpecie,che  fono.  Se  velenofc  eoe  la  fpe 
fM.  eie  delle  velenofcjfe  corrofiue,cóe  lalpe 

eie  delle  corrofiue,5t  cofi  hasfi  fare  di  tut 
te  l'altre. Nondimeno  fempre  babbi  qfto 
Hotix.  in  mente, che  fi  come  le  piaghe  delle  gàbe 
hano  bifogno  del  letto, cofi  le  delle  brac- 
cia di  eilere  fofpefe  al  collo. 

Crf/J  ih].  Delle  ViJJure  delle  Voppe,  cJj* 
delle  fiaghe  delle  Mammelle, 

Tojlem'e  Sono  per  la  maggior  parte  le  piaghe  del- 
ddle  mi'  le  mammelle  cauernofe  per  la  rarezza,  & 
fpugnofità  fua.  Generafi  per  il  più  da  po- 
fteme  cahde,  allhora  che  apprédefi  il  lat- 
te, alcuna  volta  anche  pe  gli  humiori  frigi 
di,&  impero  no  fenza  difficultà  fi  rifana- 
no.  Quelle  ,  che  nafceno  dal  latte  appre- 
fo,j?  fcédere  del  cotinuo  latte  nella  mam 
mella,cofi  qlle  che  uégono  dahumori  fri 
2idi,per  réderfi  cauernofe,&  amédue  po- 
Icia  p  non  fi  poter  fare  ligatura  nel  luoco 
fono(come  dicémo)di£ficili  da  curarc.La 
cura  di  qlle, purgato  che  s'ha, «Sepolto  re- 
gola inelviuere  ,  vuole  che  fi  mondificlii 
.  n  luoco  con  poluere  noftra  diftruggitiua 
della  carne  fuperflua  fenza  dolore,poné- 
doui  per  fopra  l'unguento  noftro  di  mi- 
nio, &  p  tutta  poi  la  mamella  l'impiaftro 
infrafcriito.Prcndi  far.di  faua,  di  lentic- 
chie.d'orzo,  an.lib.^.&co  fapa  fofficiéte 
bolli,fino  che  s'ifpesfi,&  vfa,pero  che  dif 
fecca,mitiga,&rifolue  a  poco  ,  a  poco  lo 
latte.  Se  la  piaga  fofle  doglio  fa,  mollica  di 
pane  c5  foglie  di  malua  co^ain  brodo  di 
galline,con  yno  poco  di  botiro,  d'oLrof 


melle. 


Cura. 


IffJfÙ. 
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roifo  d'uoua,&:  zaff.pofta  Cti  per  la  màmel 
la  aguifad'impiaftro  rifoluendo  maraui 
gliolamente  acqueta  la  doglia.  None  cja 
tralafciare  anchora  vnacofain  qftoca- 
fojcioé  che  la  taftanon  fi  facci  troppo,lii 
ga,ne  troppo  incannellata,  ma  come  fa- 
rebbe di  clitramOjO  di  zucca  fecca  al  fole, 
a  modo  di  correggia, o  di  foglie  di  eauoli 
neri  alquato  feccate  Deuefi  ancho  lofpé 
dere  la  mamella  al  collo, accio  chegit  ha- 
mori  non  fcorrino  in  quella.  Sono  molti 
altri  auertimenti,&  rtrnedi  dati  nel  e. del- 
la pofìemà  delle  mamelle,  liquali  ragion© 
uolifsimamentefi  ponno  accommodare 
a  quella  cura.Piu  il  feccare  del  latte  mol- 
to gioua  a  rifanar  le  piaghe  delle  mamel- 
le .  Etperdiflèccar  d^tto  latte  ho  ritroua- 
to  molto  efficace  vna  pilola  direubarb. 
quanto  vno  cece  con  on.i. d'acqua  di  pia 
tag.  &  di  menta,  inuétione  del  ceJebratif- 
fimo  Maeltro  Giouanni  Anthracino  da 
Macerata  .  Lamedefima  curafifa  di  tali  Inuenth 
piaghe  caufate  dahumori  frigidi,tScgrof-;  ne  di  M. 
liNell'altre  poi  intentioni ,  cioè  di  mon-  Giou. 
dificar,incarnar,  &  faldare  tengafi  il  mo-  Antrac. 
do, che  è  commune  a  tutte  l'ulccre^gia  co    UacetA» 
memorato  in  più  luochi  di  iopra. Ora  per  tenfe. 
che  fpefle  fiate  dalla  fuperfluità,&acut€2fe 
za  del  latte  fi  caufano,  fiifure  nelle  poppe 
delle  mammelle,  per  rimediar  a  quelle  or^ 
dineremo  quefto  linimento.  Prendi  ung<.  Linimé- 
rof ol.onfac.an.on.i. y.fcLcco di  piantag.,  to, 
onc.  y .  feuo  di  vitello  dra.x.ritrig.d'oro,fic 
d'ariento  ana ,  dra  vipiombo  abbrufcia- 
to,biaca,tucia,  an.dra.iii.antimonio  dra. 
ii.incenfo,  dra. y. terra  figill.bolarminio, 
an.dra.i.y,mefchia,&raggiradò  nel  mor- 
taio di  piombo  per  due  hore  con  il  piftel^ 
lo  fa  linimento  fecondo  l'arte. In  fine  poi 
p  faldare  opera  perfettisfimaméte  l'ung. 
di  minio  in  forma  folida,o  l'unguento  di 
biaca  cotto  ,  co  lauada  d'acqua  di  alume. 

JCap.  y.  DelVYlcere,che  naftene  den- 
tro ah  'Orecchie j  &  la  tura  fua. 

L'Orecchie  nella  parte  interiore  fpefsifi-  Piaghe 
me  fiate  s'apoftemano  da  materia,che  di-  dell'ore» 
ftillaiui,onderottach'èlapoftema,ne  fé  <^^"^. 
guita  piaga ,  laquale  per  il  più  non  fi  cura 
lenza  difficulta.La  cagione  fi  per  non  po- 
ter far  Ilare  le  medicine  fu  per  il  luoco,  fi 
per  il  cerebrOjche  di  continuo  manda  tu» 
fupcrfluità,  fi  ancho  per  il  luoco  gentile, 

che 
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elle  non  può  patire  medicaméti,  che  trop 
pò  mordifichino.Et  impero  quato  più  pia 
ceuole  cura  fi  può  fare  ,  tanto  è  migliore, 
auenendo  in  quefte  piaghe  masfimamen- 
te  fatte  da nuouo2randisfimapasfione,& 
Cura.       doglia  .  Pertantola  cura  di  quefte  piaghe 
è  ,  che  purgato  il  capo  con  pilole  d'agari- 
co,o  d'affagereth  co  l'agarico,&prclcrit- 
to  il  modo  del  viuerc  fi  venga  alìi  dome- 
ftichi  jnondificatiui.  Et  prima  fé  dette  pia 
che  faranno  frefche,  &  caufata  pur  hora, 
ilmelerof  miftoconoI.dirosfid'uoua,& 
vno  poco  di  farcocolla,  &  ftillato  inell'o- 
recchie  tiepido  mondifica  quelle  ,  &  ne  le 
ritorna  alla  fua  priftina  fanità.Il  vino  an- 
cho  di  melagrane  dolce  comporto  nella 
guifa,  che  diremo  qui  fotto  è  vno  Angola 
re  rimedio  all'ulcere  dell'orecchie  ,  pero 
che  meindificando,  &  ifpurgando  la  mar- 
Mondiff  xa  kilafcia  Ubere  da  ogni  male  ,  Lacom- 
tatiuo.      pofitione  fiia  è  tale.  Prendi  vno  melagra- 
no dolce, &  itiero,  ilquale  fa  cuocere  vno 
foco  in  vino  bianco  odorife.  dopo  pefta 
bttilisfimamente,  cola,  &  fpremi  più  che 
puoi.ll  che  fatto  aggiugnimele  rof.  coi.fi 
nisfimo  onc.ii.  y.&  da  capo  bolli,  fino  che 
il  mcLs'ifpesfij&vfaneclétro  all'orecchia 
«che  diflecca  le  piaghe.Et  fé  vuoi  che  detto 
medicamento  fia  più  afterfiuo  ,  8c  attrati- 
uo,aggiugnifitrement.  chiai-aonc.f.  con 
on.i.delp'iefato  liquore  .  Ma  pero  che  in. 
tali  piaghe  fatt«  da  nuouo  viAiuole  alcu 
na  volta  cóplicare  la  doglia,  habbiamo  al 
hora  bifogno  di  minore  difleccatiuo  .  Per 
ilche  l'ol.  di  rosfi  d'uoua  séplice  aggirato 
per  molto  fpatio  nel  mortaio  di  piombo 
Aiu!^4r  é(comedicc  Auézoar)  Angolare  rimedio 
alle  piaghe  dogliofe  di  quello  membro  . 
Egli  mondific^do  mitiga  ,  &  tira  fuor  la 
materia.  Medefimamente  il  vino  di  mela- 
grani dolci  bollito  fino  che  s'ifpesfi  con 
Hicco  di  virga  di  pallore  ,  di  lingua  paflè- 
rina,che  chiamafi  centonodi,&:  vno  poco 
^-     di 'figlio,  &  dopo  diftillato  nell'orecchie 
pcr-Yettisfimamente  mondifica ,  &  fanale 
piaghe  nuoue  di  tal  membro  .   Cofi  anco 
ilfiefdi  memite  con  litio  con  vno  poco 
d'incenfOjiSc  di  farcocolla  mefchiato  con 
mele  rof.  faeccellentisfirnamentecontra 
02.ni  i.Tipiagatura  di  quella  parte,  mondi!- 
Xng.  mi-  fica,  incarna.  Se  diflecca  .   Se  dette  piaghe 
rabde.      fusfino  molto  antiche  ,  &  di  fpecie  delle 
putride,©  fordide,  l'ynguéto  egittiaco,or 
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dinato, come  qui  fotCO  niarauigliofamcte 
inodificherallc  ellrahendone  la  fporchcz- 
ia,&  la  marcia. PieUa  mele  on.i.fior  di  ra- 
me dra.iii.alumc  di  rocca  on.y.fucco  d'a- 


fiiOjfucco  di  lingua  paflerinajVino  di  me- 
agrani dolci,&  acetofi,  an.on.  r  .cola  pri- 
ma li  fucchijdopo  bolli  a  fuoco  lento  fino 
che  s'apprenda  come  mele.  Coteltovng. 
fenza  dar  troppo  noia  all'infermo  modifi 
ca  a  marauiglia  l'vkere  putride,  &  fbrdi- 
de  di  tale  mébro .  Ma  fc  a  mondificar  qfte 
bilognafle  maco  mordificare  mettafin«4 
fudetto  vng.  altrettanto  vneuento  de  gli 
ApoftolijOuer  cerafino. Modificato  il  luo- 
co  la  fcoria  del  ferro  lanata  tre  fiate  in  vi 
no  di  melagrani,dopo  mcfcolata  co  licio, 
&  trita  co  vno  poco  di  farcocolla,  di  incc 
fo,&  d'aloe  è  rimedio,  che  preftaméte  diC 
fecca, befana illuocomondificato.  Simil- 
mente fé  le  piaghe  iaranno  veleno fcj-^  al 
quato  corrofiue,&  maligne  il  prefato  vn- 
gué.egittiaco  tiene  grande  efficacia  &  pie 
rogatiuainclla  cura  loro.  Lapolucreno-  Lattaddi 
ftradiftruggitiua  della  carne  fuperflua  $é- 
2,a  dolore, mifta  con  vngu.bianco  di  can- 
fora è  buonisfimaper  modificare. Cofi  an 
che  dico  ella  eflére  in  quefte  ferite  veleno 
fe,corrofiue,&  maligne. Spéta  la  maligni- 
tà, &  corrofion«  di  quelle  fa  molto  ^pro- 
pofito  l'vng.di  canfora,  &  altrettanto  del 
linimento  mdetto  della  fcoria  di  ferro. 
Truouo  molto  conferire  eflcndo  la  mate 
ria  calida  le  lauande  tragittate  entro  con 
la  firinga  di  decottionc  di  rofc  ,  di  lentie- 
chie,d'orzo,di  lingua  paflerina,  &di  zuc- 
caro  .  Nella  materia  frigida  v'ha  bifogno 
per  mondificare  lauanda  fatta  con  vino  y 
mele,acqua  di  cenere,  5f  farcocolla. Ora p 
auenire  nfpetto  al  luoco  nobile  (come  di 
cemmo  )  poftema  ,&  doglia  in  cofi  fatt« 
piaghe,  farà  vfficio  d'vn  prudente  Cirogi 
co  di  fubito  mitigare  fumentando  in  que- 
fta  maniera. Piglia  foglie  di  malua,di  vio- 
la, di  camamiL  di  mclilot.  d'aneto,  ana 
mani  i.vermi  onci.  j. zucchero  rollb  on.i 
liquiritia  monda,  vua  pafla,an.onc,i. 
b olii  tutto  infieme  in  acqua  ba- 
ftate,  o  in  brodo  di  gallina  sé 
za  fale,fino  che  fi  cófumi 
la  metà,  &  con  quefto 
fumenta  il  luoco 
c'harà  la 
pi?ga. 

Cap. 


LI  B  R  O-    t^v    il  R  ir  O 
ea^.y'i.DelVorOjchejrafcem'  dentro  all'orecchie  al quantor tepido,  mi- 

eirOrecchia.  pero  che  efncacislìmaniente  Jieua  qlven 

to,fìrchio,tieiitonar,&  buccinare  di  q]Ja» 
Toro  del'  La  carne  fuperflua,&  poro,  ilquale  coftu-     anxi  reftaura  i'vdito  ch*è  guafto .  DifTeno  Tiele  di 
l'orecchia  ma  nafcere  dentro  airoreGchie,&  impedi     alcuni  il  fiele  o  di  capra,o  di  vitello  bolli-  capra. 
re  I'vdito, fanafi  co  cuia  delPeftirpare,  pe     to  co  fucco  di  praflò,  &  di  raphano',  &  co 
ro  che  ognicofaluperfluahabifognodi     ol.d'aneto,  fino  che  s'irpesfieflère  effica* 
cilere  ertupata.Et  impero  fia  vtilifs.proce     ce  a  Ipegnere  il  vifuònar  dell'orecchia. 


dere,  {ì  come  procedefì  nella  cura  del  po- 
lipo delnafo  noncancherigno.  Ladoue, 
che  andcrai  a  ritrouare  quefta  al  fuo  luo- 
cojche  amendui  ca.tra  fé  fi.  rifpondeno . 


Caf.  yij.  Del  tintinare^  ^  buccinar 
deW  creccliie . 


Cap.yiij.DeUa  doglia  dell'orecchie. 

Cura  nel 
Per  mitigare  la  dogliadell'orecchie  caur  la  natura 
fata  da  materia  cahdaèbuonisfimo  l'ol  ealida. 
rof  onfacino  cotto  in  vn  pomo  c5  vn  pò 
chetto  di  zaffar,  il  latte  anche  di  capta,  di 
vacca, &  di  donna,  coli  rol.yiol.óc  di  ma* 
Generafi  fempre  cotal  indiipofitione  da     dole  dolce  bollito  con  vino  di  melagrani 
.  materia grofla,  vifcofa,  dallaquale  fuole     acetofi,vno  poco dizaff& trenta millepe 
prouenue  ventofità  grofla  ,  che  fa  tinti-     di  in  onc.  ii.  de'  prefati  ogli  fino  che  efali 
nare  Torecchie.Lacuradi  quello  acciden     il  vino  è  medicina  prouata,  &  rimedio  fin  ' 
te  ordinato  il  viuere ,  «Spurgata  più  volte     golare  in  quefto  calo.  Similmente  vno  pò 
la  tetta  con  pilole  d'iera^  cafia ,  &  agarico     mo  arroftito  in  fuoco, pe{Ì:o,criuellato,& 
ouero  con  piI.cochie,fi  fa  co'locali.Et  pri     mefcolato  con  ol.rof  ol.vio.  vno  poco  di 
ma  la  maggiorana  cotta  in  acqua,  &•  vano     zaft.  &  du'rosfi  d'uoua ,  doppo  bollito  v- 
con  camam.aneto,&  vno  poco  di  mele, &     no  boglio  aguifad'impiaftro,  &alquan- 
poftan'vn  vaio  d'oliua  a  fumentaie  ma-     to  caldocpofto  fu  per  l'orecchie  gioua  ol- 
rauigliofaniente  acqueta  il  tientonar  del    trajnodo  a  mitigatela  doglia.  Ancorala 
l'orecchie,  diftjlladoui  poi  entro  ol.di  ma     fapa  cotta  con  far.  d'orzo.  Se  di  faua,coil 
dole  amare  con  ol.d'anetOj&melerof  Al     ol.rofa.&  dicamamil;  &:convno  pocódi 
la  medefima  intentione  vale  fumétare  in     femola  tamicciata  è  ottimo  rimedio  a  mi 
quello  altro  modo. Piglia  foglie  di  marru-     tigare,&  alquanto  rifoluere.  Se  la  materia  Nella  ma 
bio,di  camam.  d'aneto,an.man.i.maggio     farà  frigida.Difleno  gli  antichi  l'olio  d'a-  teria  fri. 
rana,  origano,  anavno  poco,  bolli  in  vi-     neto  bollito  co  botiro,  &  fucco  d'anfodil  rida.. 
jio,^  acqua  marina  fino  che  fi  confumi  il     li  fino  che  fi  confumi  detto  fucco ,  dopo 
terzo,aegiugnendoui  mele  onc. iiii. callo-     diftillato  tepido  nell'orecchie  tiene  facoi 
reo  fcróp.i.  &  da  capo  bolli,  &  vfa  com'è     ta  di  mitigar  il  dolore  caufato  da  ttlatelia 
detto,ponendo  détro  all'orecchia  ol.  fam     frigida,  l'ol.  anche  di  rosfi  d'uoua  fecódo 
bucino  tiepido  inficme  con  ol.di  mando-    .Auenzoar  (come  dianzi  dicémo)  è  lo  più 
le  amare.  Ilmedefimo  farol.dinardo,c5     efficace  rimedio  di  tutti  a  mitigare  ciafcu 
vno  poco  d'ol.rutacino,  cofi  l'olio  di  ra-     dolor  dell'orecchie.  Medefimamente  il  p-   AueZoM 
phani  fornmamente  lodato  da  Auic.  per     fato  ol. con  oidi  madola  dolce,  ol.fambu- 
caeciare  la  ventofità  dell'orecchie.  Simil-     cino,vno  poco  d'aceto,  vino  di  melagra- 
mente  dopo  il  fiiflumigio  prefato  -cono  -     ni,  botiro,  vermi  terreftiTTlumache  nurri. 
fco  molto  hauer  conferito  l'ol.  maeftrale    -xii,altrettantj  millepédi,bollédo  ogni  co- 
fa  co  on.i.di  cipolla  cotta  nel  forno,  &  al 
quato  tagliuzzata, (Srpefta  co  vno  poco  di 
7,af.che  fin  fi  co  fumi  il  vino,  &  l'aceto, do 
pò  colato  tutto  ciò ,  &  diftilladone  inell'- 
orecchia.  Cofiritruouo  molto  gioueuole 
in  qfto  accidéte  la  fapa  bollita  co  botiro 
ol.sabucino,vno  poco  di  zaft.  cera  biaca, 
femola,  &  far.  di  rana  tamicciate,  &:  polle 
aguifad'ipiaftro  fu  p  illuoco.  Allo  ifteflb 

efietto 


defcritto  da  me,  &  ordinato  in  quefta  for 
ma.  Prendi  ol. d'aneto, ol  fambucino,ol. 
di  mandole  amare, an.on  i.fucco  di  praf- 
fio,  fucco  di  raphano,  ana  dra.y. foglie  di 
ruta,di  cimino, di  fanfuco,  cinamomo,a- 
na  vno  poco,  caftoreo  gran.  ii.  aceto  dra. 
y.  bolli  tutto  infiemefino  che  fi  confumi 
aceto, &  fucco,  dopo  cola  j?  vna  caneuac- 
cia  fp^efla.  Se  fumentato  c'hai  mandando 


Altro  nel 
la  mate' 
riafrm. 
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effetto  vale  olio  di  feme  di  lino ,  &  olio  di 
mandola  amara  bolliti  amendui  con  ver- 
mi teivefti.  Operai!  medefimo  co  ifpetia- 
ImpU-     le  prorogatiua  l'impiaftro  di  lapa  bollito 
ftro.  con  feinola,c6  ol.tVaneto.ol.di  cam.  vno 

Nellavia  poco  di  cama.<Sc  di  melil .  Oltre  a  ciò  per 
teria.  miti2,arela  doglia  caufata  inell'orecchie 
caltda.  da  calidità.  Prendi  malua,viola,camami. 
Suffumì-  melilot  aneto,an.nian.i.  piglia  d'orzo  ta- 
gio  nella  gliu7:zato,remola,orzo  modato,  an.man. 
materia  ij.liquiritia,vua  pafra,an.onc.i.  bolli  tutto 
«alida.  infieme  con  acqua  badante  fino  che  lì  co 
fumi  la  metà  deiracqua,dopo  fuméta  l'o- 
recchia,&  applicaui  dietro  i  rimedi  che.fo 
no  defcritti  per  la  doglia  venuta  da  mate- 
ria calida.  Ma  fé  tale  doglia  prouiene  da 
frigidita.Pig.radici  d'althea  lib.  y.camam. 
melil.aneto, foglie  di  praflb,  an  man.i.lti- 
cado,rquinàto,maggiorana,ana  vno  po- 
co, bolli  con  acqua  ,  &  vno  poco  di  vino 
odorif.fino  che  fi  confumi  la  metà,  dopo 
fumentifi,come  di  fopra.Et  finalméte  de- 
ftillinfi  dietro  li  rimedi  fufcritti  pex  la  ma 
teria  frigida  in  tali  parti  appafsionate, 

Cap.ix.DeW udire  [marcito. 

Molto  fuole  efler  afflitta  la  natura  huma 
na  circa  l'vdito,  ilquale  facendo  come  fa 
all'acquiftare  di  tutte  le  fcientie,  &  molto 
giouando,  &  dilettando  airvfo,&  dolcez 
la.  di  quella  vita  ,  con  gran  diligenza,  & 
guardia  dee  ellere  cuftodito,ne  con  man- 
co cura,&  itudio  fé  s'inferma  ridotto  nel 
la  fua  priftina  fanità.  Le  malattie ,  per  le 
quali  fi  guafla  l'vdito  fono  doglia ,  polte- 
nia,vcntofitàgrofla,piaghe,  carne  aggiun 
ta  ftordire,vermi  granella  di  lemencie,  & 
cole  fimili,  di  cui  appartatamente  ne  fare 
mo  vno  proprio  cap.Ora  fé  lapoftema  fa 
rà  caufa  di  non  vdire,  habbi  ricorlb  al  ca. 
della  poitema  deirorecchie,fe  l'altre  cau- 
fe  va  medefimamcnte  rileggendo  li  fuoi 
cap.  Tutta  fiata  ragionaremo  quiui  vni- 
ucrfalmente  della  cura,che  s  ha  fare  albo 
ra,chc  l'orecchie  so  priuedi  ienfo.Et  pri- 
ma purgato  il  capo  con  pilole  d'icra,  o  ag 
gregatiue,o  cochie,o  aflageret,con l'aga- 
rico, o  con  altre,come  ti  parrà  meglio  co 
venire  all'humore,  che  pecca  inel  corpo, 
&  pofta  regola  al  viuerc  con  cibi,che  non 
molto  humettino.Ondeconcedefì  in  que 
fto  cafo  co  alcuno  giouamento  ferpillo  , 
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nepeta, fan  luco, menta,petro fenicio, caia 
mento, origano,nocemofcata,  &cinanio 
mo  poftinel  mangiar  deirinfernio.Sóma 
mente  ancho  vale  il  vino  odori,  adacqua 
to  con  acqua  di  coriandro  .   Cofi  l'acqua 
melata  cotta  con  il  coriandro,  &  vno  po- 
co di  cinamomo  ho  conofciuto,  che  mol 
to  rimedia  a  cotefto  male,  vengali  alii  lo- 
cali,&  prima  fappi  che  li  rimedi  cómemo 
rati  non  in  queito  vicino  cap  ma  in  quel- 
lo che  li  va  innanzi  commodifsimamen- 
te  fiponno  vfare  inqueftacura.Dopotra  n  .•„  j 
li  più  lodati  da  ghhu omini  elperti  e  che 
fi  pigliene  j. 5". d'ol.di mandole  amare  dr. 
j.di  fiele  di  thoro,  gran.ij. d'elleboro  nero 
pefto,di  caftoreOjBc  d'aceto,an.dra.v.bol 
ìifi  poi  tutto  infieme ,  fino  che  fi  confumi 
l'aceto,  &colifi,  &vfifi dentro  all'orec- 
chia ,  peroche  rifana  con  molta  efficacia 
gli  aflòrditi .  Allo  medefimo  effetto  di  ri-  Altrt, 
cuperare  l'vdito.  Piglia  fiele  di  lepre  on.i. 
ol  di  caftoreo,fambucino,  di  nardo  ,  ana 
dra.vj.vino  odorif.  aceto,an.  onc.i.fior  di 
rofmar. foglie  di  ruta  ana,vno  poco,fon- 
iz,a  di  volpe,fonza  di  anguilla  an. dia.  oue- 
ro  elleboro  nero  trito  Icrop.  j.  bolli  tutto 
infieme  fino  che  fi  confumi  il  vino,  &  l'a- 
ceto,dopo  cola  &vfa  nella  guifa  di  fopra 
Tengono  grande  priuilegio  in  ciò  Poi.  ài 
balfamo ,  &  l'ol  di  caftoreo  cioè  belgioi-  Olio. 
no. Similmente  reftaura  l'vdito  a meraui- 
glia  cotal  fuffumigio.  Prendi  cama.  mehl,  Altro^  ri. 
anefo,fl:icado;fquinanto,rofm.  an.  ma  y.  medio. 
cipolle  biache  nu.iij.rad.d'anfodigIi,onc. 
iiij.  elleboro  nero  trito  dra.i.marru.fanfu 
co,ferpillo,origa.afcenzo,an.man.i.me]e 
lib.  i.  mandole  amare  alquanto  pelfe  onc, 
iij.fiele  di  thoro  on.iij.j. bolli  ogni  cofain 
fiemein  acqua  baflante,&  in  vno  poco  di 
VÌno,&  d'aceto,&  fumenta  ch'èprefcnta 
neo  rimedio.  Allo  medefimo  piglia  feme  tiimedi» 
di  ginepro,on.j-. elleboro  nero  fcro.i.ol.fi  (l^o-ìdare 
famino,ol.di  feme  dilino,ol.fambucino,  '    ** 
rutacino,an.on.y.ol.di  caltoreo,  vulpino 
an.dra.ij. aceto  dr.x.vino  odorifon.j.  boi 
li  tutto  infieme  fino,che  fi  cófumi  il  vino, 
&  raceto,dopo  cola,  &  mettinelo  tepido 
inell'orecchia.  Gofi piglia pomelle  di  lau- 
ro,femediginepro,an.dr.iiij,ol.dimàdo- 
le  amare  dr.x.ol.d'aneto  ,  &  di  feme  di  li- 
nOjan.onc.y  ol.sabucino,ol.di.  caftoreo, 
an.dr.ij.y.fucco  di  porri,  fuccodi  ciclami 
no,an.dr  v-5afucco,ruta,an.vnpoco,ace 
Piaghe.  P        to. 


to, eira. ij. fiele  di  lepre  dr  vj-bollifi  tutto  in 
vnOjfino  che  fi  fperda  aceto, &  fucco,do- 
po  colj,5f  vfa  come  è  detto  di  fopra,  A  fa 
^iijfumi   re  vno  altro  ottimo  fuffumigio.  Prendi  fo 
^iopYoic4  glie  di  fambuco  ,  d'ebulo,  matricaria  ana 
t^'  mani.i.granella  di  ginepro, &  di  lauro, ati. 

man. y. rad. di  ciclaminio,rad.d'anfodilli, 
aji  man.i.  fanfiico  arcézo,mirrha,an.onc. 
j. mei  on.iij. orina  di  bue  hb.i.aceto  Iib.ii. 
acqua  a  ba(i;anza,aggiug.caIamento,beto 
nica,ruta,iropo,{tecado,centaura,  fpica , 
nardo  ,  ana  vno  poco  bollino  tutte  le  Ca- 
dette cofe,fìno  che  fi  confumi  il  terzo,  & 
dopo  fumenta,  cheTa  opera  degna  di  me 
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Olio, 


Nofd. 


Hota. 


Caj).  X.  DelV acqua  ,  ^ajfolinì  ,bcJ}Moley0  ' 
nero  vermi  ,graneUa,0''  co  fé  (imi 
li,  che  entTMio  nelVOrecdne^ 
Cr  laairafua. 

Li  feeni  di  quefti  accidenti  leggiermen 
te  (ì  ponno  fapere  fecondo  il  riferir  de  «li 
infermi  ,  nondimeno  de'  vermini  enne 
vno, che  fempre  fentefi  mouer,&  mordi - 
care  di  dentro,  con  doglia ,  che  alquanto 
aggraua  il  luoco .  Ora  venendo  appartata 
mente  alla  cura  loro  ,  diflbno  alcuni ,  che 
l'acqua  entrata  in  nell'orecchia  gagliarda 
mente  fi  traheua  fuori  con  quello  inftru- 


S  ej-;!>. 


rauiglia.Egli  è  fingolar  rimedio  a  qlto  l'o  méto,con  cui  fi  gófiano  le  balli  grandi ,  o 
Ilo  lambucino  bollito  co  olio  d'aneto  ,  &  per  ciire  più  fchietto  balloni  da  pugno,  il- 
eo rad.d'anfodih.DiOero  alcuni  rad.  di  vi     quale  inltrométo  è  a  modo  della  firin^a 


Cura. 


te  bianca,&  nera, che  facci  vino  an.onc.i 
afcenzo. man.i. fiele  di  thoro, fiele  di  lepre 
an  on.i.fonza  di  voJpCjdr.vj.fonzadi  mu 
ftella  ouero  di  pefcijdr.x.caftoreo,  ellebo 
ro  nero  trito,an  gra.ii.  aceto, &  vino  odo 
rif  an.on.iij.pl. di  nardo, onc.i.ol.laurino. 


Per  tato  a  cauare  fuori  quelta  acqua  fu 
mentifi  l'orecchia  con  vino,  in  cuivifia-i 
bollito  calamento,  &  fanluco,dopo  met-  : 
tafi  lo  fudetto  inltrumento  nel  buco  del  : 
l'orecchia  otturando  con  bambace  d'in- 
torno, accioche  poffa  tirare  a  le  tutta  l'ac  [ 


on.  r  .bollito  ogni  cofa  infieme,fino  che  fi  qua,che  e  ita  nel  fondo.  Et  farai  cofi  tan- 
cpnfumi  vino, <Sc  aceto, dopo  colato, &  pò  tafiate,  che  tuconofca  non  v'eflère  ae- 
do détro  all'oiecchia  è  medicina  che  ope  qua  più  dentro  ,  ilche  ageuolmente  fi  co- 
ragrandemente,&  fenza  indugiar.  Molto  nofce  allo  partire  de  gli  accidenti,che  era 
cóferifceinqftocafo  far  efercitio,  &mar  no  innanzi.  Alcuni  lodano  che  fi  caui 
fìme  ne'lidi,&luochiarenofi,  &  cofi  an-  l'acqua-fudettaconvno  legno  dipalma  , 


che  fpeflb  ifpurgarelatefta.Anzinó  fi  fac 
eia  nifliino  de'  fudetti  rimedi  fé  prima  il 
capo  no  farà  ifpurgato.  Et  nell'applicare 
di  qfti  no  fieno  eglino  ne  troppo  caldi,  ne 
troppo  freddi.  In  oltre  dee  vno  prudente 
ciroico  auuertire  che  li  medicamenti  li- 
quali  paQano  fino  al  neruo  piatato  di  den 
troatuttofuo  potere  pasfino  fenza  do 


o  di  fambuco, o  di  fico,&  farà  meglio,  pò 
nendo  vno  capo  del  legno  nell'orecchia  , 
&  l'altro  capo  nel  fuoco,  loquale  legno 
dee  eflere  lungo  tre  braccia^  che  median- 
te il  fuoco  tira  a  fé  l'acqua  .  Alcuni  altri 
a  cauare  quella  acqua  vogliono  che  fu- 
nientato  ,  come  dicemmo  il  luoco  faltifi 
più  fiate  fu  per  il  piede  della  banda  ,  c'h^ 


glia,&:  ofFefadi  detto  neruo.  Me  fi  fcordi,  il  male,lpefTo,&  fortemente  vn  tratto  per 

che  le  medicine  dell'orecchie  vogliono  ef  cotendo  l'orecchia  con  la  palma  della  ba 

fere  liquide,  &  non  folide, affine  che  me-  da  medefima,  e  dopo.mettauifi  entro  vna 

glio  posfino  penetrare  inela  parte  interio  tafta  piaceuole,di  ottima  fpugna  marina, 

re. Più  lo  càgiare  fpefl'ocioè  di  quatto  ho-  Ilche  fatto  dormali  patiente  fourala  det- 

rc  in  quatro  bore  dette  medicine  é  molto  ta  orecchia. La  firinga  anchora,  ouero  far 

gioueuole,  &  tanto  più  fé  l'infermo  giace  galia ,  quale  vfano  li  buoni ,  &  efperti  ci- 

rajjcr  alcuno  fpatio  fulabanda  cotraria  roichi  a  trarre  l'orina  fuori  della  vifciga^ 

dopohauergnene  applicate,  tenendo  l'o-  pofta  nell'orecchia  fenza mouere  doglia, 

recchiaotturata,accioche  l'aria  non  pasfi  e  dall'altra  parte  fucciando  l'acqua  cola 

nel  luoco.    L'ottimo  modo  di  applicar  li  bocca  è  vno  prefentaneo  rimedio.  Pochi 

medicamenti  dell'orecchie  e  che  prima  fi  femplici,  &  pochi  medicamenti  cópofti  fi 

mondi  benisfimo  detta  orecchia  da  ogni  puoìero  in  quello  cafo  da  medici  per  ha- 

fporchezza,che  altrimenti  s'impedirebbe  ,  uerconofciuto  eglino  eflere  più  neceflari 

l'operatione  di  quelli.  Et  cofi  con  l'aiuto  quiui  gli  inftruméti,che  altre  medicine,  di 

di  Dio  e  finito  loprefente  cap.  c£.Auic.che  il  fucco  della  cipolla  pollo  de 

tro 
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tfo  all'orecchia  eonferifce  alla  grauezza 
del  capo,&  ne  tira  fuor  l'acqua  eli  ella  orec 
chia.  L' Ariillata  ,  anche  &  il  Piac.  dicono 
che  il  fucco  di  cipolla  mefchiato  con  fon 
aa  d'occa,e  cacciato  ineirorecchia  pur'af 
fai  vale  a  cauarne  fuori  l'acqua  di  quella. 
Similmente  lo  {temuto  piouocato  per  ar 
tificio  e  di  giouamento  a  farnela  vlciic 
fuori. De'verminij&beftiuolcjche per  ca- 
fo  vanno  inell'orecchie  lappi  che  non  pò 
tédofi  allargata  l'orecchia  con  lo  fpeculo 
inftrumento  coli  chiamato  ,  traher  fuori 
da  mano  leggiadraj&ingeniofaconlepiz 
zicaruolej  l^ifogna  cominciare  la  cura  dal 
li  locali.  Et  prima  concordano  tutti  li  dot 
tori  che  l'ol.  di  mandole  ornare  difciolto 
co  vn  poco  d'aloe  patico,&di  fele  ditho- 
ro pollo  dentro  all'orecchia  ammazzali 
vermi. Dopo  fumétafi  l'orecchia  con  uno 
bagno  di  cofè  mitigatiue,  &  lenitiue,pero 
che  pochi  giorni  dietro  fcorge  il  medico 
detti  vermi*^&  fiicilmente  poi  ne  li  può  ca. 
uar  fuori  conle  pizzicaruole.il  lafìblino, 
&  le  granella  cauifi  co'medeiuni  inftrumé 
t!,  &  ing;egni,  che  l'acqua.  Nondimeno  e 
d'auuertire  ,  che  nelle  granella  non  fi  dee 
adoperare  ne  oglio ,  ne'  fuftumigio  (  le  la 
doglia  no  ci  nece^ficafìè  )  impero  che  l'hu 
«lido  fa  che  quegli  s'aumentano,  &■  fieno 
poi  più  difficili  da  cauare.Tirinfi  adunque 
fuori  con  moko  ingegno  adoperando  v- 
no  ftilo  fatto  a  fuo  propofito,&:  alquanto 
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{torto  .  Ma  per  efler  alcuna  volta  tale  «i-'a 
no  cofi  fìtto  nell'orecchia,  &  gonfio  dTiu 
inidità,  che  per  niun  modo  con  detto  inge 
gno  fi  può  eftrahere  ,  ci  configliano  alcu- 
ni medici ,  che  fi  rompa  prima  con  la  fpa 
tola ,  o  con  piccoline  tenaglie  ,  Si  aguzze, 
accio  più  ageuolmente  fi  pofla  cauare  . 
Lo  medefimo  modo  fi  dee  tenne  in  caua- 
re lo  faflblino.  Ora  non  potendofi  fpef- 
fe  fiate  edrahere  le  prefate  cofe,  &  perciò 
caufando  gran  doglia,  &  facendo  poite- 
ma  calida  inelluoco,  vogliono  alcuni, 
che  fi  facci  vno  taglio  lunare  fiDtto  l'orec 
chia  ,  &■  per  quello  cauarnele  fuori  Non-  js^of^ 
dimeno  il  configlio  mio  e  che  in  quefto  ca 
fo  per  eflere  illuoco  fi  nobile  ,  &  ripieno 
di  nerui  non  debbi  tagliare  per  alcun  mo 
do ,  falua  Ce  non  dimoftrafle  lui  la  natura 
fegno  alcuno  euidentisfimo  di  poflema. 
Lafcia  più  tolto  operare  a  quella,  impero 
che  la  natura  fagace  o  rade  volte  ,  o  non 
mai  reità  di  fare  i  fuoi  buoni  efl'etti.  Vifta 
pertanto  la  poftema  o  di  fispra ,  o  di  fot- 
to  l'orecchia  fiibitamente  aitifi  a  matura- 
re co' maturatiui  attratiui,  doppo  aprali 
non  eflèndo  rte  ben  cruda, ne  ben  matura 
con  taglio  fatto  a  modo  diluna  noua,in- 
di  digerifcafi  dentro  ,  &  fuori ,  mondifi- 
chifi ,  incarnifi  ,  8c  faldifi  com'è  detto  al 
proprio  cap.  dell'ulcere  dell'orecchie  .  Et 
per  quefto  modo  lodando  Iddio  finiremo 
il  trattato . 


TRATTATO    Q^ V  A  R  T  O    D  E 

LE     PIAGHE     DEL     VENTRE,     DE     I 
fottofi:agli,d'elle  parti  Genitali,  &  de'  tefticoli,che 
'  contiene  in  fette  capitoli . 

'  .  Cap.  primo.  Delle  Viaghe  del  Ven- 

ir e, i::!^  la  curafua. 


E  la  cura  delle  piaghe 
non  profonde  delve- 
tre  fi  raflembra  con  la 
i  commune  dell'altre  di 
tutto'l  corpo. Perikhe 
Te  tali  piaghe  faranno 
di  fpecie  velenofa  cu- 
reranfi  come  le  vele- 
no fe,cofi  fé  d'altra  maniera .  La  douc  che 
ti  trasferirai  femprc  alli  fuoi  propri  capit. 


ferirti  nel  principio  di  qfto  libro  ,  ilquale 
tratta  in  generale  de  le  viceré  .  Ma  le  ta- 
li piaghe  faranno  profonde,  &  di  fifto- 
Ik  ,  hasfi  la  cura  loro  da  ti,itti  gli  anti- 
chi ,  &  moderni  per  molto  difficite.  Non- 
dimeno la  natura  (come  dice  Guilelmo  Qj^'i 
di  Piacent.  )  molte  volte  ne' cafi  defpe-  p^^ 
rati  opera  occultamente  cofe ,  che  paio- 
no imposfibili  a  medici.  Et  impero  non 
dee  lafciar  vno  prudentisfimo  cirogicho 
P     ii         di 
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di  far  tutto  il  Tuo  potere  ,  predicédo  però 
fenipre  il  pericolo  ,  nelquale  fi  troua  l'in- 
fermo ,  Ora  procedali  in  quelto  cafo  co- 
me dicemmo  nel  cap  della  ferita  ,  che  pe- 
netra nel  ventre  ,  &  nel  petto  con  marza. 
Onde  facendoti  dibi  fogno  vanne  a  quel- 
lo,in  cui  vi  fono  porti  molti  rimedi  nota- 
bili,& che  fi  confacciono  a  quefta  cura . 

Cy.  »i.  Delle  piaghe  dsir  A'iguinagUe,^'  de' 
fottofcagli  y  O"  la  cura  fua. 

Tiagh;  Le  Piaghe  di  quelle  parti  per  la  rarezza 
delle  par  della  carne,  &concauità  del  luoco,facil- 
ti genita  mente  fannofi  cócaue,  formicofe,&oftri 
li'  co  fé.  Onde  quantunque  niente  habbino 

di  proprio  nella  cura  fua  da  la  cura  del- 
l'altre piaghe  nondimeno  ita  innanzi  la 
pur^atione  del  corpo  lecondo  la  qualità 
delle  mébra,  «Scdifpofitione  degli  humori 
con  buona  dieta, de fcriuerò  qutui  piubre 
ucniéte,ch'io  potrò  il  modo  che  fpesfilsi- 
me  fiate  ho  tenutojrifanar  dette  piaghe, 
Prima  fé  faranno  quelle  cauernofe,  oltre 
alli  rimedi,  &  medicamenti  detti  nel  pro- 
prio cap. della  piaga  cauernofa  foglio  fì- 
ringare  il  luoco  con  la  fottofcrittalauan- 
Laitada.  da.Figho  lifciuia  di  barbiere  on.  vi.polue 
re  noltra  diftruggitiua  della  cattiua  car- 
ne on.iii.mele  roTon  i.&tepida,prima  pò 
alquato  agitata,gitto  per  forza  détro  alla 
piaga  co  la  lìringa ,  laquale  accio  più  com 
piutaméte  pofsi  operare  ne  la  tengo  co  la 
tafta,&  col  dito,ne  vuole  ritenirfì  manco 
di  dodici  hore. Fatto  qlto  modifico  la  pia- 
ga lauadonela  per  dui  giorni  con  lifciuia, 
&zucc.roiTo, onero  con  acqua  d'orzo  ,  & 
mele  rof  ilch'è  molto  meglio  ,  da  capo  di 
dui  giorni  in  dui  giorni  ieguito  con  detta 
lauada,!?  fin  eh  e  veggio  eSère  modificata 
la  piaga  della  carne  cattiua,  ilche  ageuol- 
mételìconofcep  la  buona  marza,&  il  na 
fccre  della  carne  buona, dopo  che  s'ha  la 
uato  co  quefta  lauada  diftruggitiua  della 
cattiua  carne  tre  giorni  per  il  più  ,lauan- 
do  pò  fempre  in  quefti  giorni  il  luoco  ca 
uernofo  co  pfatalifciuia,&zucchero,oue 
roc6  acqua  d'orzo  &  mele  rof  &  felaboc 
ca  fofle  troppo  ftretta  prima  che  fi  véga 
alle  lauàde,o  taghàdo.o  applicadoui  qual 
che  medicamento  acuto, ti  come  il  rotto- 
rio  del  capitello  l'ol. di  vitriolo, li  trocifci 
di  minio,  la  poluere  fopradettapoluerig- 
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giara  fu  p  la  tafta  ne  la  faccio  lai'ga,  5:  do 
pò  vé^o  alli  rimedi  che  difsi.  Incarno  poi 
il  iuoco  mettédoui  vna  tafta  d'uni»  Iqua- 
le  farai  in  quefta  guifa.  Predi  mele  rof  on. 
i.tremét.chiarifsima  onc.ii.fucco,  d'apio 
on.y.fucco  dipiatag.fucco  d'afcenzo,an. 
dr.ii. bolli  vno  poco  aggiugn.  far.  d'orzo, 
far.di  fauatamicciata'far.di  létecchie,an. 
dra.iii.farcocolla,mirrha,an.  dra.y  .incen 
fo  dra.i.pofta  la  tafta  di  qfto  vng.  metto- 
uip  fopra  vna  sra  pezza  dell'infiafcr.vn. 
onero  ceroto,  fìringado  pò  métre  s'incar 
na  il  luoco  ogni  di  co  vino  bollito  co  me 
le  rof  &  vno  poco  d'incéfo  ,  onero  co  li- 
fciuia già  detta,  &  mele  rof.  La  defcrittioe 
mia  del  ceroto  è  tale.Pig.ol.  di  camam.ol. 
rof  ol. di  giglio  ,  an.cn  iiij.fonza  di  vitel- 
lo,di  vacca^di  caftrato  ftrutta,  an.lib.y  ol 
di  feme  di  lino  on.  iii.  mucillag.  di  pfìlio, 
d'althea,  di  fiengreco,  di  feme  di  lino  lib. 
ii.ritrigg.d'oro,Sc  d'argento, an.on.i.y. mi 
nio  dra.x.di  tutto  con  cera  bianca  a  bafta 
za  fa  ceroto  molle  a  fuoco  fecódo  l'arte, 
pero  che  purga  la  materia,  &  mollifican- 
do a  merauiglia  rifolue  la  durezza.  Final- 
mente per  faldare  adopero  vngu.  di  mi- 
nio,&  acqua  d'alume  comporta  con  mele 
rof  &  rofe,ficomepoifìnelcap.  della  cu 
ra  del  craneo  .  Se  le  piaghe  fono  corrofì- 
ue,&  maligne  ottimamente  rettifico  quel 
le  con  applicami  la  poluere  fopradetta, 
lieuando  via  la  corrofìon,  &  malignità  lo 
ro  Allo  medefimo  vale  la  poluere  infra- 
fcritta  ,  qual'hebbi  da  maeftro  Scipione 
MSntouano  huomo  ilngulare,  &efperto 
nell'arte  di  medicina ,  &:  s'ordina  in  quc. 
fto  modo.  Prendi  corali  rofsi,  rofe  roflè, 
pfidia, dittamo  bianco,zuc.finifs.an.  onc. 
y. crinella  tutto  infìeme  fottilifsimaméte, 
&  vfa  foura  piaghe  corrofìue,&  maligne, 
perOjChe  come  mi  diife  il  prefato  ella  e  di 
marauisliofa  operatione.  Pofcia  mettoui 
vngu.drtuccia,ouero  di  minio  ,  quale  or- 
dino in  quefta  guifa.  Piglio  ol.rofonfac. 
on.ij.ol.rofa.compito ,  on  iii. ol. mirtino, 
vngu. di  populeone  ana,  dram.x.fucco  di 
piatag  on.ii.)-.&  altrettato  di  folatro,fon 
za  di  vitello  li.  j. metto  a  bollire  tutto  ifìe 
me  co  vno  poco  d*aceto,fino  che  fi  còfu- 
mi  aceto, &  fucco,  dopo  colo,  aggiugnen 
doui  ritrig.d'oro,&  d'ariéto,  an  dra.x.mi 
nio  dra.vi.«Scda  capo  con  cera  bianca  ba- 
llate,faccio  ceroto  molle  a  fuoco  fempre 
mefcohndo 
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niercolando  con  la bachetta,fino  che  vé- 
ga  neiOjO  limile  a  nero .  Cotefto  vngu.ba 
Ita  per  incarnar,&  mondifìcar,vale  anche 
lauando  con  acqua  di  piantag.boUita  con 
vno  poco  d*alumc,per  hauere  marauiglio 
fa  virtù  di  cicatrizare  l'ulcere,&  reprime- 
re lacattiuacomplcsHonchumida.  Final- 
mente fé  tali  piaghe  faranno  durc,ofìrico 
fc,  cioè  con  le  labbra  dentate,  &  maligne 
per  rimoucre  quefte  labbra  fc  la  poluere 
noftra  diftruggitiua  non  farà  baftante,  ne 
le  taglio  co  le  ifbrbici,  &  dopo  cauteriggio 
il  luoco  con  ferro  cuocente  inella  fuper- 
fìcie,o  in  cambio  di  ferro  con  vng.egittia 
co.  Abhorrendo  il  patiente,lo  cauterio  at 
tuale,&  il  taglio  rimouo  intieramente  det 
te  labbra  co  il  capitello  noftro  di  lifciuia , 
di  cui  ne  faremo  mentione  inell'Antido- 
tario  al  trattato  delle  medicine  corrofiue . 
Lieuate  via  le  labbra  mondifico  la  piaga 
con  la  poluere  fu  notata,o  con  l'egittiaco 
mifturato  con  vng.  de  gli  Apoftoh.  Lo  re- 
fto  della  cura  ne  piu,ne  meno  faccio,  che 
feci  di  fbpra. 

Cap.  iij.  Della  piaga  dellaVir' 
ga^  &  <^^ll'  Tefticoli. 

Viaghe      Generali  ogni  forte  di  piaghe  nella  virga, 
ielLì  yer  come  nell'altre  parti  del  corpo  .  Onde  a 
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curare  quelle  no  fi  tiene  altro  modo  ,  che 
a  curare  le  piaghe  de  gli  altri  membri.  Et 
per  confeguentc  la  cura  ferua  l'ordine  co 
mune  dato  nel  principio  di  quefto  lib.do- 
ue  fi  trattò  in  vniucrfale  di  tutte  l'vlccrc . 
Et  imperò  fé  faranno  putride  curinfi,  co- 
me putride,fe  corrofiue,  come  corrofiue, 
ilchc  fi  fari  riduccndofi  alli  cap.asfignati. 
Tuttauolta  tieni  quefto  in  memoria  che  lì 
rimedi ,  rifpctto  alfito  ,  &  calidità  de  tali 
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membri  dcono  eflcre  (  almeno  fpenta  Ja 
malignità  delle  piaghe  )  alquanto  refrige- 
rati. Jit  prima, che  diflècchi  quelle  ifpurga 
il  corpo  accio  per  il  fcorrere  poi  della  rna 
feria  da  capo  non  vi  fi  generaflc  poftema, 
ò  bubone.La  puigatione  adunque  per  ta- 
le ragione  in  queltocafo  faraneccffaria  . 
Da  pofcia  la  cura  delle  piaghe  della  virga, 
&  de'telhcolifasfiperfettisfimaméte  ni» 
difìcatjdo  rimpiagatura.i't  credi  a  me  che 
per  niondifìcare  non  v'ha  meglio  dejla 
poluere  noflra,  però  che  mondifìca  fcnza 
dolore  ,  &■  preftamente  produce  buona 
marcia  nella  piaga.  L'vnguc.  anche  de  yli  Vrrfi*» 
Apcftoli  fortificato, co  vn  poco  d'egittia- 
co  è  prefcntaneo  rimedio  in  quefto  cafo  , 
Similmente  come  vi  e  poco  da  mondifìca 
rebaftal'vngu.degliapoftoli  fcmplice,  ò 
lo  mondificatiuo  di  fucco  di  pianrag. Mo- 


dificato c'habbiamo,  ilche  fi  conofce  fi  al 
cattiuojche  sé  folco  via,fi  al  nafcere  della 
buona  carne,fi  alla  marcia  ch'eke  buonif 
fima  ,  vegnamo  agli  incarnatiui  leggieri . 
Et  ciò  fa  ottimamente  l'aloe  pafico  mc- 
fchiaf  o  con  vn  poco  di  farcocolla,  d'ane- 
to abbrufciato,  &!di  zuccaro.  Incarnato 
il  luoco  faldifi  con  vngu.  di  minio  fcrifto 
nel  cap.antecedentCjO  con  vng.bianco  di 
canfora,©  con  vngu.di  tucia.  La  lauanda 
anche  di  vino  nero,&  acqua  di  pianta.bol 
lita  con  rofe,  fior  dimela2rani,mirfilli,ac 
vn  poco  d'alume  aitamoTto  a  farelaci'ca 
tricc.  Similmente  j?  cicatrizzare  adoperifi 
la  poluere  cicatrizzatiua  noftra  di  bolo. 
De'  lifcaldamenti ,  &  ifcorticature  della 
virga  diflefi  ampiamente  nel  lib.  dtWc  po- 
fteme  al  e. della  poftema  della  virga,  doue 
hauei  ai  a  ricorrere .  Et  cofi  p  la  Dio  mer- 
ce habbia'cópito  cotefto  picciol  trattato. 
P     ili         TRAT- 
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TRATTATO  QVINTO  DE  LE 

PIAGHE   DEL    SEDERE   ET    SVE   INDISPO- 

tioni  che  contiene  in  fé  Cup,  yi. 

Cap.  i.  DelU  Vijhla  del  Sedere . 


Pesfisfinie  volte  coftu- 
nia  venir  la  tìftola  d  1 
federe  da  poftenia  pu 
trida,  (5ciiias  fi  ma  mere 
come  la  materia  Tua  fi 
Tara  dimorata  nel  luo 
co  ,  più  ,  che  non  vi  fi 
cóueniua .  La  ragione 
che  corrode  il  luoco  da  Te  inclinato  a  fa- 
cilmente corromperfi  ,  onde  da  coli  fatta 
efitura  fuolein  qiiefto  membro  generarli 
pia;z,a  di  fiftola  .  Da  pollema  ancor  picco- 
Ìa,di  CUI  non  le  n'haobi  fatto  cura  i'infer 
mo(coiue  piuJìate  vedenio)kiolh  genera 
relahftola.  Apprello  moire  voltequeita 
parte  s'inni^olifce  d  la  doglia  cielThemor 
rhoide  cómime  a  ie  ò  per  ritenne  di  qual 
che  materia  vùi  manzi  due,  ò  tre,  ò  quat- 
tro fiate  all'anno  efpurgarfi  dalla  natura  , 
laquale  reità  allhoradi  fcovrere  ò  per  efl'er 
impiagate  le  vene  dell'hemorroide  ,  ò  il 
margine  deU'mteftino  retto  .  Ora  le  pia- 
che  di  quefto  luoco  alcune  fono  profon- 
cie  ,  &  alcune  nò.  Delle  profonde  alcu- 
ne paflano  fino  aH'inteftino  fotto  il  niu- 
fcolo  fuo,  alcune  fopra  .  Quali  lono  ca- 
uernofe  in  fuperficie,che  vano  qua,  8c  là, 
quali  cauernofe  in  giù,  che  fi  ftédeno  hor 
alla  vikÌ3a,hor  al  filo  della  fchena,  hor  al 
le  anche,">5c  hor  allo  peritoneo  .  Di  cui  tut 
te  fpecie  n'habbiam  vifto,  &  curato  a  no- 
ftri  tempi.  Li  fegni  che  le  fiftole  di  quefto 
luoco  fieno  profonde  ,  parte  fi  hanno  per 
la  lunga  infirmità ,  parte  per  li  rimedi, che 
molto  tempo  applicatiui  per  fanarc  la  fi- 
ttola, non  hanno  giouato,  parte  ancho 
perlaventofità,  che  efce  dalla  bocca  del- 
la niao^a  con  marza  ,  &  iterco  infieme  mi- 
iìurati.  Et  finalmente  conofcefi  caccian- 
dolo fpecillo  d'argento  deiitro  al  buco 
de  la  fiiìola  con  la  mano  finftra,  &  il  dito 
auriculare  tinto  d'ol.rofa.delladeftrainel 
federe  ,  però  che  fé  penetrara  fino  allo 
margine  deli'inteftmo  niouendo  la  pro- 
na ouero  fpecillo  eglififentira  dallo  di- 
to.  La  cura  della  fiffola,  che  penetra  fot- 


to almufcolo  deirinteflino  fatta  la  purga 
tione,che  vi  fi  conuiene,&  impofta  la  du- 
ta  fecondo  la  pasfione,  &:chi  paté,  oltre 
alle  intétioni  hauute  in  commune  al  pro- 
prio capit  della  cura  di  effe  fiftole  ,  delle  >■ 
quali  vna  è  dilatare  il  luoco  ftretto, l'altra 
dilatato  mortificamelo  ,  &c.  ha  vna  par» 
ticolarità  fenzalaquale,  (credi  a  me  )  che 
tutto'l  refto  della  cura  è  vano  .  Et  la  par- 
ticolarità figlmol  mio  Luigi  è  quefta ,  che 
tinto  lo  indice  della  mano  ùniftra ,  onero 
deftra,come  rifpetto  aliito  delle  piaghe 
riverrà  meglio  con  ol.rofa.  mandi  quello 
dentro  al  federe  pian  piano  fenzamoue- 
re  doglia,  &  infieme  n'vn  medefimo  tem- 
po ficchi  l'onllromentoftorto  ben  taglié- 
te  chiamato  il  Falec  ,  onero  Gamauto  nel 
buco  della  tìftola  sforzandoti  di  condui- 
neloverfoil  federe,  fino  che  fenti  tocca- 
re il  dito  la  punta  dell'inftromento.  Il  che 
fatto  tira  fuori  il  dito  ,  &  taglia  da  vno  bu 
co  all'altro  eftrahédo  la  punta  deìl'mftro 
mento  perii  (edere  ,  &  guarda  cofi  fatta- 
mente tagliare, che  a  tutto  potere  nò  gua- 
ti:! le  vene  delle  hemorrhoide.Tuttauolta 
fa  prima  che  tu  tagli  che  fii  chiaro,  &  cer- 
to che  la  fiftola  penetri, mettendo  entro  la 
^ua  d'argento  (come  dic-émo)  ò  fé  vi  fa- 
rà dibifogno  l'ago  di  pióbo. Tagliata  la  fi-f 
ftola  digerifcafi  per  duoi,  ò  tre  giorni  con 
digeftiuo  di  tremét.rosfi  d'voua,e  vno  pò 
co  di  zaffar,  dopo  fé  vi  fo{Ie  rimafta  alcu- 
na callofità  rimouaficól'ungu.  egittiaco, 
o  con  la  poluere  noftra  diftrijggiriua  del- 
la cattiua  carne.  Finito  d'applicare  gli  acu 
ti  fia  vtilisiiino  purificare  il  luoco  &  pre- 
paramelo ad  incarnarfi  con  il  niondifi- 
catiuo  d'apio  defcritto  nell'Antidotario 
al  capit.  delie  medicine  afterfiue .  Mon- 
dificato ,  &  purincatofi  habbiamo  a  in- 
carnare, fé  pero  bifognafle, con  farcocol- 
la  melchiata  con  aloe  patico  ,  vno  poco 
di  tremen  chiara,  3t  vno  poco  di  mele  ro- 
fa.  Sommamente  applicafi  con  molta 
vtilirà  in  ognitempo  T.  ns;u.  di  minio  fu 
per  vna  pezza  nel  curare  di  quelle  fittole  .  ^''gu. 
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L'acqua  Hi  piantag  bollita  co  rore,inirtiJ- 
li,niirab. citrini,  oc  vnó  poco  d'alume  ,  Oc 
di  mele  rof.  e  ottima  lauanda  nieiitre  fi 
falda, &  cicatriz7.afi.  Vfanfi  molti  altri  m- 
?egni  per  curare  le  piaghe  di  quefto  Juo- 
to  annouerati  dalJi  dottori,  liquali  non  fi 
fanno  fenza  gradifsima  doglia, «Se  perico- 
lo di  nuoua  poftema.  Il  pruno  è  per  il  lac- 
cio di  vnofìlo  fcmplice,  fetale  cura  non 
piacque  a  quello  fi  faniofo  iiero  di  Arril- 
laro.Lo  fecódo  faceuano  per  vno  hlo  tin- 
to in  medicarne  acuto,  agramente  appar- 
tando da  \mo  buco  all'altro  la  fiftola  .   lì 
terzo, &  vlrimo  per  totale  fcpararione  ma 
dato  vnofìlo  con  l'ago  di  pióbo  2;m  per 
lafìftolane  la  cautcriggiauano  con  ferro 
cocente  a  tanto  che  il  hlo  fi  tiraua  davno 
&  dall'altro  brco  di  eflàfillola  .   Hafsi  au 
Ilei  tire  m  quefta  cura, che  fé  la  filtola  paf- 
fa,tre,o  quattro  dita  fopral'inteftinOjper 
eflere  quella  (oura  al  mufcolo  non  fi  dee 
per  ve. uno  modo  tngiiare  .  La  ragi6e,che 
da  quefto  taglio  aiidarebbe  poi  ài  corpo 
l'infermo  faenza  alcuno  ritegno,  perduta 
già  la  virtù  retentiua  ,  peroche  nello  fire- 
nio  di  qfl:o  intefi;ino  (  come  ^ua  Rafi  nel 
lib.ad  Almanfore  al  cap.  della  notomia 
delle  budella )ftauui  vn  certo  mufcolo, 
chele^a,  &nó  lafcia  vfcire  lo  fterco,fino 
che  egli  fpmto  da  defiderio  non  fi  foiua. 
Bafteià  adunque  in  quefto  cafo  la  cura 
palhatiua.  Similmente  dico  della  fiftola, 
che  va  verfo  lavifciga,ro(I'a  delle  anche, 
&  la  coda  della  fpina ,  altra  cura  non  vi  fi 
dee  rare,ch'accarezzarne]a,accio  dia  ma- 
co  noia,chefìa  pofsibile.  Et  quefto  fecon 
do  Albuc.ilquale  diceancho.  Lo  tentar  di 
eftirpare  cotefte  fiftole  è  danno  de'  patié- 
ti,&  vergogna  de'  medici. 

C4f,  a.  Delle  Piaghe  concaue  ,  C^  ^ijì-olofe 

dello  federe  ,  che  non  f  affano  ad' 

dentro ,  O'  la  cura  Jua  . 

Qjaelle  piaghe  di  quefto  luoco,che  non 
penetrano  vengono  da  le  medehme  cau- 
fe,che  le  nftole^c^c  che  penetrano  .  Et  tali 
caufe  hai  veduto  a  pieno  nel  cap.  antece- 
dente .  Per  la  cura  adunque  di  quefte  non 
profonde  dopo  euacuato  d  corpo  fecódo 
vorrà  la  materia,che  pecca, &  dato  il  buò 
reggimento  del  viuere  ,  terrasfi  la  regola 
conimune  fatta  nel  difcorfo  vnuierfale 
di  tutte  l'ulcere, Cioè  fé  faranno  corrofi- 


PIAGHE  TI/; 

uè  tratteranfi  coniele  corrofiue,fecat!er- 
nofe,come  le  cauernofe,&  cofi  vadifcor 
rendo  dell'altre.  Ma  non  oftite  quefto  (e  Cura  par 
condoilcoftume  mio  porro  quiui  in  bre  ttcoUre. 
Ulta  la  cura ,  che  di  loro  foglio  far  io  ,  di 
honor  a  me,&  di  vtile  a  gli  mfenid  .  Nel 
curare  di  quefte  piaghe  cauernofe  ,  pero 
che  fono  per  la  maggior  parte  elleno  ca- 
uernofe,ho  prefo  per  coftume  di  mondi- 
ficare  la  fua  cauernofita  firingando  il  luo 
co  con  vnguento  egittiaco  difciolto  in  li 

fciuia,o  in  cambio  di  quello,  &  fa  manco 
doglia  co  poluere  noftra  in  vno  poco  an- 
che dihfciuia.Se  la  bocca  è  ftretra  ne  la  di 
lato,<3c  toglio  via  tutta  la  caliofira  co  ap- 
plicaiuitrocifcinoftn  di  minio,  o'i  rotto 
no  noftro  del  capitcllo,ma  con  la  caute.'- 
la  pei  o,  ch'e  fcritra  nei  lib.  delie  pofteme 
al  cap. della  cura  del  nodo,  la  oue  curafi  il 
nodocarnofo  vlcerato.  Non  efTendoq- 
fta  via  baftante  da  eftirpa?  e  tal  fiftoia  yen 
go  allaincifione  ,  &  quanto  ptti  poHb  ne 
taglio  via,tutta  la  concauita/lopo  mondi 
fico  d  luoco  con  poluere  noftra,  o  con  l'è 
gittiaco  fempiice,  o  mifturato  con  altret- 
tanto vng.de  gli  apoftoli,fino  che  fia  net- 
to da  ogni  catuua  carne,&  marcia. In  fine 
lo  incErno  ,  &:  Caldo  co'  medicamenti  an- 
notati nel  cap.pofto  mnazi .  Ma  per  effere 
invfo  che  di  leggiero  quefto  luoco  dal- 
l'acutezza de'medicamenti  s'inafpra  oue 
ro  apoftema  di  poftema  molto  doglio  fa 
fia  buonisfimo,per  iieuare  la  doglia,  &  ri 
foluere  la  materia  già  fcorfa  in  tale  parte 
fumentare,&  epitimare  con  la  fottofcrit- 
ta  decottione,quale  ordino  io  in  afta  ma- 
niera. Prendi  cam.mehl.femola    foglie  di 
malua,d'althea,  di  tallo  barbaflb  an  man  ""'" 

i.feme  di  Lno  dra.i.rad.d'althea ,  onc  in, 
bolli  tutto  infieme  co  acqua  fofficiente  fi 
no  che  fi  fperdala  meta  dell'acqua ,  &  pòi 
fumenta&epitima,come   dicemmo  che 
il  parte  la  doglia,  &  rifoluefi  h  materia 
che  per  innanzi  era  fcorfa.  * 

Ca[>.  in.  Belle  fiffure  dello  federe. 


r^eper  fu. 
mentare. 


Coftuma  più  fiate  filfurarfi  il  federe  da 
niatena  falfa  ,  Se   adufta  ,  quale  volta  ^'^"-"^ 
dal  vetre,  ch'é  troppo  ftitico  Se  quale  voi  ^^f^^e- 
ta  da  fluffo  di  colera,  che  ifcortica  det-  ^^• 
to  luoco.   Ora  per  curare  cofi  fatto  acci- 
dente mandili   innanzi  vna  pur^atione  ^"''''• 
P     iiii      ^   leni- 


Sujfumi 


Linimt  • 


Uefut. 


LIBRO 
lenitiua ,  Se  Torma  di  viuere  che  lubrifichi 
il  vérrCjdopo  faccifi  bagno  ,  &  fumétifl  il 
luoco  co  la  decortióe,  che  cofi  ordino  io. 
Piglia  cam.melil.  femola, orzo, tnalua,  vio 
le,léticchie  an.man.ii.pomi  dolci  alquan- 
to rotti  numero. X.  tafìb  barbato  man.iii. 
Teme  di  lino. on.iiii. zucchero,  on.iii.incé- 
fo, aloe, iTurrha,an.on.j. litio,  dr.x.alumc 
di  rocca, on.ii.y.bollifi  tutto  in  vno  co  ac 
qua  badante  fino  che  cali  la  terza  parte, 
&  vfanelo  funientado  il  federe  ,  pero  che 
fonimamétc  gioua  a  ciafcuna  fifliara.  Egli 
ti  bi fogna  poì  macterui  entro  di  quefto  li 
nimentOjche  e  vna  gran  medicina  a  que- 
fto male.  Fremii  ol.di  feme  di  lino  ,  ol. 
cnfac.an.on.j'.vino  di  melagrani  dolci  pe 
fti  co  la  corteccia,  &  dopo  forteméte  fpre 
muti  on.iiii  alume  di  rocca,  dra.i.feuo  di 
becco, feuo  di  vitello  an.  on.iii  bolli  tut- 
to inficine  fino  che  (ì  confumi  fucco,&vi 
no, dopo  cola,&  mettinelo  come  fai.  L'o 
ho  di  Teme  di  lino  poftoui  entro  caldo  è 
medicamento  efficace  ,  fecondo  Mefue, 
per  fidare, battimento  dogliofo,  delle  he- 
morrhoide,&  tutte  le  malattie  dei  federe. 
L'olio  ancho  di  rosfi  d'uoua  raggirato 
nel  mortaio  di  piombo  con  altrettanto 
ol. di  feme  di  lino  è  vno  rimedio  prefen- 
tancofi  alle  filTure  del  federe  ,  fi  alla  tlo- 
glia  delle  hemorro  de  .  £cci  quefto  altro 
hnimcnto  allo  medefimo.  Prendi  ol.  di 
noci, di  crifomali  ol  di  mandola  dolce, & 
di  perfico  an.dra.ii.ol.di  rolsi  d'uoua  ,  ol. 
d:  feme  di  hnoan.  on  j.fucco  di  virga  pa 
ftoriSjdi  centonodia,  di  tallo  barbato  an. 
dr. VI. aloe  patico,dra.iii.fucco  di  piantag. 
onc.i.mefchia  ,  ebollì  fino  che  elalino'li 
fuchi, dopo  cola,  (Se  vfa  ch'è  fingolare  me 
dicina  per  le  filfure  delio  fcderc^'Similmé- 
tc  alle  fiffure  di  detto  luoco  .  Piglia  ol.di 
rofsi  d'uoua  ol.di  feme^lilino,  an  dr.x.fe 
uodi  becco  frementi. chiarilsimaan.  dra. 
iii.incéfo,  maftice  ,  an  dra. ^. ragia  di  pino 
dra. I. aloe  patico  dra.ii.  j.taifo  barbato, fo 
glie, di  piatag.  di  lingua  di  cane  ,  di  cauda 
equina, an.ma.i.pefta  tutto,  &  cauane  fuc 
co,  dopo  bolli  infieme  fino  che  fperdafi 
detto  fucco,  inili  col.ì  aggiugnendoui  ri- 
trig.d'oro,(Sc  d'ai  lóto, an.  cu  j.biacadra. 
iii.y.pióbo  ablìiufciato  tucia.an.cm  )i.me 
fchi.i,  S<  raticira  n'un  mortaio  di  piombo 
per  due  liore,&  adopera, che  di  rifiigerio 
jnarauigltofo.  Mapcrcilerc  akuna  volta 
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le  fiflure  di  dentro,<5c  con  dolore  dell' he» 
morrhoide,h  bagni,&  fufìumigi  mitigati- 
ui  fannouimolto  a  propofito,  ficome  il 
ba^no  di  taflb  barbato  cìefcritto  di  fopra. 
L'olio  anche  di  feme  de  lino  p  molto  fpa  Olio, 
tio  aggirato  nel  mortaio  di  pióbo,  S<  git- 
tatoui  dentro  tepido  con  la  firinga  vale  a 
ciafcuna  fiflura,  &  mitiga .  Cofi  li  crifteri 
fatti  con  decottione  dt\  bagno  fudetto, 
zucchero  rodo,  &  vno  poco  d'aloe  pati- 
co  difciolto  incarna  corali  filfure  mitiga- 
do,óc  eftergendone  la  materia  .  iMa  fé  per 
tutti  quelh  rimedi  il  nìale  non  fi  volefle 
partire  ripugnando, &  facendo  refiftenza 
la  malignità  fua  egli  fia  buono  empire  j> 
tutto  al  meglio  che  (\  può  le  fidare  della 
poluere  noltra,  laquale  regolando  la  ma- 
teria,due  fiate  che  ne  fi  mette,  ftrug^e  ,  Se 
mortifica  tutta  qlla  malignita.F.t  ciò  hab- 
biamo  ifperimétato  in  molti, &:  fpecialmé 
te  nel  Reuerendifs.  cardinale  iMonfignor 
Marco  Cornaro  ,  iJquale  hauendo  lunga- 
mente patito  t.ali  piaghe  fidurofe  nello  fc 
dere  ,  ne  trouato  alcuno  rimedio  ,  che  lo 
potcfle  fanare,  con  due  fiate  applicarui  la 
noftra  poluere  in  termine  di  due  Roma- 
ne refilo  fano  come  di  prima. Tolta  via  la 
malignità  di  quefte  fidure  fodisflicciono 
li  rimedi  porti  innanzi  per  intieramente 
fanare.  Spede  fiate  auiene  anchora  ,  allo 
che  ho  vifto  a  nri  tépi  impiagai  fi  il  feciere 
di  piaga  venuta  da  caufa  primitiua,la  do- 
uc,che  ^  rimediare  hano  a]  farfi  ne"  primi 
giorni  alcuni  lenitiui,  fi  come  vno  bagno  B<tn)«  * 
dimalua,feme  di  lino,femola,orzo,ì?c  taf  le  fjlure 
fo  barbato  ,  dopo  il  b.agno  lo  digeftiuo  di  dn  aufa 
rofsid'oua, d'olio  rol'.onfac.  Se  d'uno  pò  frimitius 
co  di zaft'.Et  cofi  ^cedafi fino,  che  palala 
piaga  edere  digerita.  Digerito  che  shaue- 
rà  qllamódifichifi,&incarnifiol.  di  feme 
di  lino  ,  di  rofsi  d'uoua  ,  &  vno  pochette 
d'aloe  patico, minati  nel  mort.iio  di  piom 
ho  co  vno  poco  di  fucco  di  piatag. &  vno 
pochettino  di  ritrig.  d'oro,  &d'anento. 
Nel  rerto  della  cura  proccdafi  come  di  fo 
pra,  &  farà  finita  come  li  dee  finire. 

Cap.  iiii.  Delle  Hemorrhtide,  Cf  furj  fut. 

Nella  (trema  parte  dello  federe  fonocin-   Hrwor- 
qnevenc  create  dalla  natura,  che  da  i^li   ri  ioide . 
anoiomirti  chiamanfi  le  vene  ile  l'hemor 
roidc,&  furnopofte  lui  mafsiinamcnte 
negli  imoniini  j  affine  che  a  certi  tempi 

ifpur- 
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ifpurgarsìno  il  corpo  dal  fangue  giofIb,&:     gliofe ,  di  colore  rofsigno  ,  Sr  che  ritira  al 


Etimolo- 
Sfiecse. 


C*ufe. 


melancolico  nella  guifa  che  Ji  corpi  delle 
fcniine  purgati  ogni  niefe  co'meftiui,  A  f- 
fermano  gli  antichi ,  de  moderni  che  per 
tale  purgatione,chc  va ,  &  viene  di  quella 
parte  fi  perferuano  li  corpi  humani  da 
molti  diuerfi  morbi  fi  come  dalepra,  dal 
cancro, &  da  fimili.  Diconfi  hemorrhoi- 
de  da  trema  greca  voce, che  fignifìca  fan- 


purpureo.  Sono  duoi  modi  d'hcmorroide  h\oiiS 
vno  naturale, Se  l'accidentale .  Naturale  ,  gue/Ze. 
quando  coftumano  di  venire  ogni  mefe , 
onero  tre,o  quattro  fiate  all'anno  ne'  cor 
piaifpurgareil  (angue grofTo,  &  mclan- 
cholico  per  beneficio  della  natura  acci- 
dentale, come  vengono  da  gli  humori  in- 
difpoftì, come  dicemmo  ,  oc  ciò  per  tenir 


.k.  Ila  il  viA*c»  i^>~..«    T  w^.».,».^.-  iA^...y%.«  »«.»  ^.lli^^_.lll,^.<^^^lv,  ^n,»,i.iijiv/    ,    1^     viwpi.1    IdllI 

ue  ,  &  da  rois  ,  che  fignifica  Huflo ,  quafi  poca  regola  nel  mangiar,&  nel  bere.  Perii 

fìuGbdi  fangue,  che  viene  giù,  ficfcorrep  chefidèonofchiuare  lecofe  acute,  falfe, 

ilfeceflb.  Diuerfe  fonole  Tpeciedell'he-  troppo  forti,  &  che  generano  fangue 

morrohide, altre  vuaIi,ouero  vifcigali,al-  groffo,  &  melancholico,  fi  come  legumi , 

tre  venucali  fpeflb  ,  ficali ,  alcuna  volta  capi,&interiora  de  gli  animali. Cofi  carni 


morralijOueramente  Attrito,alcuna  altra 
condilomate  ,  &  finalmente  ancho  pofte- 
mo  fé, &  doglio  fé.  La  caufa  di  quefte  pro- 
cede per  il  più  da  abbondantia  di  fangue 
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grofle,come  di  vacca  ,  di  porcello ,  di  ca- 
pra,di  lepre, &  altre  confaceuoli  a  quefte  . 
Medefimamente  anche  gli  vccelli  paluftri 
fanno  fangue  groflb,flemmatico,  &  mela 
rolTo  qualuolta  melancolico  ,  qualuolta     colico.  Naìcono  l'hemorroide  hora  di  de  Per  ciua 
flérnatico ,  qualuolta  colerico  aduito  mi-     tro,&  hora  di  fuori.  Quelle  di  dentro,  co  ti  modi  fi. 
fturato  con  fangue  eroflò,&  mandato  iui     me  fon  naturali ,  mandano  fuor  (angue  o-enera' 
dalla  natura,  o  per  ìiauer  prefo  medicina     groflb  .   Quelle  di  fuoii  fangue  fluido,  »e. 
acuta,o  per  lungo  vfo  di  pilolc  d'aloe  no     acquigno,&  che  rafsébralauatura  di  car- 
lauato.Onde  per  riempirfi  troppo  tali  ve-     ne .  Curafi  l'hemorrhoide  con  reggimeto  Cura. 
ne  di  quefto  fangue,  gonfiano  fuor  di  na-     vniuerfale,5c  particolare .  Lo  reggimento 
tura, &  ftendonfi  oltre  a  modo,  tale  che  al     vniuerfale  ha  due  intentioni ,  regolare  il 
cuna  volta  efcono  del  federe  molto  gon-     viucre,&  purgare  la  materia  antecedente. 

Il  particolare  ricerca  li  luoi  locali  .  Circa 
la  prima  intentione,béche  fia  regola  gene 
ralifsimadinó  ftagnare  il  fluflTo  naturale 
del  sague,nódimenofc  egli  fcorreflè  fuo- 
ri di  modo,  &  Cem.a  mifiira  è  vfficio  d'vn 
prudétifsimo  medico  riftregncre  quello , 
accio  per  auentura  il patientc  debilitatoli, 
quofo,  &  non  molto  groflb,  genera  egli  troppo  il  ftomaco,e'l  fegato,  non  cadeflè  K»td 
l'hemorrhoide  vuali,ouero  vifcigali ,  &  jj     jn  hidropifia.  Allo  ftagnare  del  quale  fap- 

pi  che  tutti  li  rimedi ,  Tiquali  fanno  riteni- 
re  li  meftrui  fi  détro,cóe  fuori,  fanno  an- 
cho ritenire  il  fangue  dell'hemorroide  . 
Et  cofi  qlli,chenrouocano  detti  meftrui , 
prouocano  ancnor  l'hemorrhoide.  Pcril- 
che  le  lo  fluflb  farà  di  materia  frigida. Pur 
ghifi  il  patientc  con  diacattoH.  Se  cafia.  Se 


fie,dogliofe,&apoftemate.Se  il  fangue  fa 
ra  grandemente  fottiIe,&  acuto, &  la  paf- 
fion  naturale  Se  vfa  a  venire,  fogliófi  apri 
re  li  buchi  di  quefte  vene,da  onde  per  be- 
neficio della  natura  purgafi  il  fangue  me- 
lancholico, Se  infieme  lo  fottile ,  &  acuto 
fudetto.Se  il  fangue  farà  flemmatico ,  ac 


il  più  fono  senza  dolore,bianche,  o  poco 
meno  che  bianche  ,  molli ,  che  poÀbno 
manicarfi.  Se  il  fangue  ,  che  fcorre ,  lara 
flemmaticOjgroflb,  fa  che  per  il  più  nafco 
no  hemorroide  verrucali  oueramente  fi- 
cali.  Et  fono  quefte  dure  al  tocco  ,  Se  non 
molto  dogiiofe,  faluo  che  non  fufsirio  co 


piaga,o  con  qualche  humore  calido  fi  raf    co  decottione  di  mirab  .  &  chebuli,  vguaì 
fimtgliano  anche  con  il  colore  del  corpo,     portióe,fecódoretà,&;  virtù  dell'ifermo. 
ani.!  ritirano  a  vna  nera  roftezza.  Ma  fé  a 
uerrano  da  fangue  melancolico  con  flem 
maticoinfieme  fempregenerafile  codilo 
mate .   Finalmente  feda cholerico  groflo 


mcfcliiato  con  qualche  melanchofia,  le 
morali .  Sono  le  morali ,  onero  l'attritto 
certa  piccola  eminéza  rafsébreuolc  a  vna 


Se  lara  di  materia  cahda  co  diapruno  no 
foIutiuO,reubarb.&  decottione  di  mirab. 
citrini.  Et  impero  dicono  li  dottori, che  la 
medicina  vuole  elTereeuacuatiua  coftre- 
gnédo,&  lafciàdone  fegno,cheil  mébro,. 
qualmadaj&riceue  fatlofiaftatico.Fatfa  Margotto 
la  purgafione  fudetta ,  &  trapalFati  cKioi  ne. 


moragrade,&  fono  molto  fenfibili,  &  do    giorni, &  fafsicó  molto  vtile  v»o  bagno 

di  cofe 
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va  vniuerfale  di  quelle.La  cura  vriiuerfàle  Cur^  vìA 
delle  hemorrohuie  cótitne  in  fé  quafho  uerfaie 
intétioni. Prima  ordinare  il  vitto  .  becóda  àelVhc— 
purgar  la  materia  antecedete. Terza  rimo  morroide. 
uerCj&riroluereiacógiunfa.Qu^artacor-  Vrima  in 
reggere  gli  accidenti.La  prima  intentione  tentione. 


di  cofe  riftrettiue.Concedelì  anche  la  tri- 
fera  grande  ingagliardita  con  fangue  di 
drago,muiniajò{  vno  poco  di  reubarb.in- 
fieme  eoa  vino  di  melagrani  acetofi  .  Lo- 

Rafi.        da  Raiì  per  ftagnar  il  langue  dell'hemor- 
rohide  li  irociici  di  charabe  co  fumacho, 

&  applicare  (oura'l  fegato  l'impiafìro  di  disordinare  il  vitto  dee  elfere  tale, che  pof 
fìsica, accio  ch'egli  non  lì  debiliti,ordina-  fa  generare  il  fangue  buono,  &  dillrugge- 
to  da  lui  al  proprio  cap.  della  debilità  del  re  lo  cattiuo.  Et  impero  mangi  il  patiente 
fegato.  Tengono  anche  grandisfimo  pri-  polli  galline  ,  caponi ,  pernici ,  &  fagiani, 
uir^gio  in  quefto  il  firopo  mutino,  ei  ro-     tntto'che  vilìala  posfìbilità  ,  vccelli  che 

Siro[/o.  Cado.  Somamente  vale  in  quello  cafo  por  viueno  fu  pe  gli  alberi.  Carne  di  vitello  di 
re  nel  tempo  della  ftate  fui  membro  ,  che  capretto,&  di  caftrato  .  Lafci  tutti  li  pefci 
fcorre  impiaftro  comporto  di  far.  di  létic     fuori  che  le  triglie,  &pefciolini  che  Itano 

Imfhtjlre   chie,di  rofe,di  faue  in  acqua  ferrata, pero     tra  fco2,li.  Similmente  guardili  da  cofe  for 
che  rirtagna  il  fangue  a  merauiglia  .    Alla     ti,&-  ain  e,  che  dinanzi  dicemmo  senera- 
endi 


niederimamtentione  prendi  rofe,  mirtil- 
li, foglie  di  piantag.di  lingua  paflèrina,an. 
mani.i  cuoci  tutto  in  acqua  ferrata,pefta, 
&  ciiuella ,  dopo  con  vino  di  melagrani, 
vno  poco  d'aceto  ro(  &  con  chiara  d'uo- 
uo  batti  ogni  cofa  iiiiìeme  ,  d<  applicane- 
\o  di  fuori  a  guifad'impiaftro,pero  che  ta 
le  medicina  ira  che  il  fangue  refca  di  fcor- 
rere.Ma  fé  il  fluflo  dell'hemorrohide  uer- 
ra  con  empito  nel  tépo  dell'inuerno,  fri- 
gafi  nella  padella  aicenzo  rom.vno  poco 
di  faluia,  <k  di  matricariacó  ol.rof  pefto. 


re  fangue  groflb,&  melacholico.La  fecon  Secoìiàa 
da  iniécione  di  euacuare  la  materia  ante-  j«fct«o»e. 
cedere  fasfì  co  diacattolic. calìa, ouero  dia 
cacafia,  oueramente  manna. Le  medicine 
di  fcamonea  le  fancofe  S<  che  foku no  co 
fatica  in  qft a  cura  non  hano  luoco  onde 
bafta  foluer  più  iìate  il  ventre  con  alcuno 
de'  leriitiui  Indetti,  La  terza  intentione  di  ta  ter^a 
rimoucre  la  materia  congiunta, vuolepiu  ìntmone. 
localijfecódo  che  più  fono  hemorrohide.  Cura  del 
Se  l'hemorrohide  farsno  morali ,  auegna  le  morali. 
che  fieno  poco  eminéti,caulànograndif- 
-&  caldo  mettali  fu  p  il  ledere  a  guifa  d'im     fìma  doglia,onde  non  vi  fi  rimediando  di 
piatirò  Egli  oltre  che  Pcagna  molto  cofor      fubito,non  e  da  marauigliaifi  ,  fé  poi  an- 
ta quel  luoco. Ma  di  détro  mandauifi  l'un     uiene  poflenia,  o  fìftolanel  feclere.Et  im- 
gué.infrafcntto. Prendi  rofe,mirtilli,cen-     pero  Lafranco  auttore  nomato  di  cirugia  L^fracù 
tonodi  ana  on.  y.  incenfo  dra.i. fangue  di     ci  cófeglia  che  ne'  primi  giorni  facciamo 
draco  far.volat.far.  difaua,an.dra.ii.  peli     la  flebotomia  dalla  vena  bafilica  della  me 
di  lepre  tagliati  minutisfimamétc  dra.ii.     defimabada,  &  nel  fecondo  gicrno  dalla 
5  bolarminiOjterrafigiU.an.dra.iii.^.tutia     fafena.Dopo  dice  il  prefato. Se  il  patiente 
ritrig,d'oro,&d'argéto,  an. dra.i.  j.  fucco     farà  vfo  patire  il fiuflb  di  fangue  dalle  ve- 
di tallo  barbailo  ,di  cauda  equina,di  pian     ne  dell  hemorrohide,  prouochificon  co- 
tag.di  confolida  magg.an.dra.iiidue  chia     fé, che  facciano  fcorrere,  ma  le  non  folle 
re  d'uouabattifituttoa  vnOj&mettafico'     vfo  non  li  fiprouochialtriméti.Etm  que 
licigni  détro  al  federe,  peroche  e  vn  rime     fto  errano  li  cirogichi ,  liquali  nel  princi- 
dioprefentaneo  ariftregner  ilfàngue.Piu     pio  di  quello  male  fubitainente  correno 
fanno  aquefto  propofito  le  ligaturedel-     a  metterui  fanguifuga,&  altri  ingegni,  da 
le  braccia,  il  ventolar  delle  fpalle  ,  Se  vna     tirare,  non  fi  accorgendo  ^  che  per  quelli 
vétofapoilaalcuna  voltafuper  il  fegato     molte  fiate  apoftemano  ,  &;infìllolifceno 
per  diuertire.    Cofi  anco  vfar  cibi  {litichi     il  luoco.  In  quelli  adunque  che  non  fono 
lì  come  pera  arroftite  infuoco  ,  cotogni,     vfi  patire  tal  male  fia  quale  fi  voglia  lor- 
n.efpoli,loiba,&rimili.Schiuarfida  briga,     te  dihemorrhoi4e  è  buono,  <Scvtilisfimo 
dal  coito  difordinato.&  da  far  troppo  ef-     mitigar,&riloluer.Et  cofi  filante  la  doglia  Sagìio. 
fercicio  Et  qfto  pélo  ti  batterà  per  la  cura     molto  vi  quadra  il  bagno  infrafcrito,&  in 
dello  fouerchio  fluflo  di  fangue  delle  he-     tutte  qunfile  fpecie  dihemorrhoide  egio 
morrohide,&  per  la  cognitione  de^nomi,     ueuole  fi  come  ho  ilperim'ctato  in  più  per 
de'  ieani,& delle  caufe.  Gradilo  deliaca     fonaggi,&niasfimei  PapaGiulio,ilquale 

lunso 
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lungo  tempo  patì  cofì  fatto  male.  Oidina 
fi  detto  bagno  in  quella  guifa.  Prendi, fo- 
glie di  ma!  1.11, di  viole, di  parietaria,  foglie 
d'althea^di  taflb  baibaflb  infìeme  co  la  ra 
dice, an. man. ii.feme  di  cotogni, dia. vi. ol- 
io mondato  man.i.y.  femolama.iii.  fem'e 
di  lino, fiengreco  intieio,an  onc.iiij.  mele 
apie,ouero  dolci  alquanto  rotte  num.xij. 
lingua  paflerina,virga  di  pa{ì:oie,ana  ma- 
nip.j. cuoci  tutto  infieme  in  acqua  baftan 
te  ag<riugn.camam. melilo, aneto, ana  ma- 
nipu.i  f. dopo  bolli  fino  che  fi  confumnl 
terzo  ,  &  fumentane  l'hemorrhqide  ,  che 
eglinobilisfimamente  mitiga,  &rirolue. 
allo  medefimo  poni  entro  il  linimento  , 
t'mtme'  che  ordinamo  qui  fotto  .  Piglia botiro  di 
to,  vacca  dram. X. olio  di  rofsi  d'voua,onc.  f. 

,  fonza  d'anitra,dra.iij.rucco  di  piatagine  , 
di  tallo  barbafl"o,ana  dr.ij.mcfchia  ,  &  per 
mezzo  giorno  macinando  nel  mortaio  di 
Imfia-     piombo  fa  linimento  ,  mettendone  den- 
flro.  tro  con  il  dito,ouer  conlicigni.  Similmen 

te  di  fuori  poi  che  s'ha  fumentato  ponui 
l'impiaftro  infrafcritto. Predi  polpa  di  pò 
mi  arroftiti  in  fuoco,  onc.iiij. botiro, onc. 
iij.dui  rosfi  dVoua,  per  fpatio  di  tre  bore 
aggira  nel  mortaio  di  piombo  co  ol.  viol. 
oidi  mandole  dolci, fonza  di  gallina,  fon 
7,a  di  anitra,ana  onc. y. latte  di  donna  dra. 
xij.far.d'orzo  frerca,&:  criue]]ata,fa.  di  fa 
ua,anaon.i.ruco  di  rad. di  taflb  barbaffo, 
&  foglie. dram. X  bolli  tut:o  à  fuoco  faluo 
che  gii  oli ,  &li  rofsi  d'voua,  fino  che  s'i- 
fpesfi  ,dopopofl:iuili  rosfij&glioli  ribol 
li  vno  bogIio,aggiugnendoui  in  fine  zaffi 
dram  5^. indi  applica  fu  peni  luocoaguifa 
d'impiaflio, che  mitigando  mollifica,&ri 
folue  rhemorrhoide,che  fono  gonfie. 
Ahrn.  •  Alla ideflaintétione.  Prendi mucillag. 
d'althea,malua,n;me  di  cotogni, pfìlio,  fé 
me  difié  f^reco  lib.)"  draganti  bianchi, pe- 
fti,&:  infufi  in  acqua  rn.  badate  per  fpatio 
:  di  vna  notte  ,  far.  di  faua,onc.iij.ol.di  ca- 
mam  ol.  di  femedi  Imo,  ana  onc  i.^.  boti 
vo  girato  nel  mortaio  di  piombo  fino  che 
-diuenga  nero, dra. xol.  viol. fonza  di  ani- 
tra,ana  on.  ;.  polpa  di  pomi  cotti  fotto  le 
bracejOnc.iij.j.fucco  di  piant. di  lingua  di 
cane  ,  di  lingua  bouina ,  di  taflb  barbaflb, 
ana  onc.  v.  boliiiìogni  cofafino  che  pigli 
forma  fokda,aggiugné.  in  fine  zaffar.dra. 
j.du'rosfi d'voua  ,  &  vCjì  im.piaftradone  il 
2uoco,peró  che  marauigliofaniécs  mitiga 
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il  doloje  delle  hemorrhoide  .  Medefima- 
niente  il  draganto  bianco  infufo  in  acqua 
rof  fatta  alquato muciUaginofa  co  pfilio  , 
&  macinato  per  vna  bota  nel  mortaio  di 
pióbo  acquetando  la  doglia  efficaceméte 
rifolue  il  2,onfio  delie  hemorrhoide.  Cofi 
anche  fca'rafazzi,e  millepedi,  bolliti  in  oJ. 
di  cania. botiro, ol.  di  feme  di  Imo  ,  di  cri- 
fomali d'ogniuno  ,  dia.  vi. dopo  colati, &: 
aggirata  la  colatura  co  vno  roflb  d'vouo , 
&  vno  poco  di  zaffar. nel  mortaio  di  piom 
bo  pervnahora  è  rimedio  prefentaneo 
per  quello  male .  L'olio  di  feme  di  lino  co 
altrettanto  botiro  frefco  macinato  p  vna  Olia  . 
bora  nel  mortaio  di  pióbo,  &  tragittatoui 
tepido  entro  con  la  (ìringa  mfallibilméte 
allegerifce  il  dolore  .  Lo  medefimo  fa  il 
detto  olio  femplicemente.  Et  imperò  dice 
Mef.che  a  tutte  le  malattie  del  federe  det-  Mefue. 
to  ol.di  linofa  è  medicina,che  moltovale. 
Ne  Iliaco  opal'ol.di  rosfid'voua,egI'é  an 
che  buono  il  botir.  cotto  nel  forno  détro 
vna  rapa  incauata,o  n'vn  pomo,  &infie- 
meméte  pedo  ,  o  fecondo  Rafi  nel  forno 
dentro  vna  cipolla  bianca.  Coferifce  allo 
medefimo  ol.  di  crifomoli,dra.  vi.  botiro 
frefco, ol.di  feme  dilinOjanaon.y.  ferapi 
no  dra. y, vino  di  melagrani,  fuccodi  taflb 
barbaflo,ana  onc.j.  fcarafazzi  nu.  6.  bolli 
tutto  infieme  fino  che  {\  confumi  vino  ,  & 
fucco,dopo  cola,&vfanelo  dentro  &:  fuo 
ri  però  che  in  tale  cafo  fa  marauigliofa  Inibia' 
opera  a  riroluere,&:  mitigare.  Ecci  quello  Jlro. 
altro  impiaftro  rifolutiuo  del  gonfio  del- 
le hemorrhoide  ,  con  alleuiare  la  doglia . 
-Prendi  camamil  meli!. ana  man'pu.j.  orzo 
mondato, foglie  di  malua,di  viola,di  mar 
rubio,anamanip.^.rad  d'althea,  foglie  di 
cauoli, foglie  d'althea,  ana  manip.j.y.  po- 
mi dolci  nu.  X.  orzo  mondatojenticchie , 
ana  onc.  ij.  radi.&  foglie  di  taflb  barbaflb 
ana  manipu.ij. feme  di  lino,  onc.j.  y.  La  te- 
fl:a,&  piedi  alquanto  rotti  d'vno  caftrato. 
Il  modo  di  fare  tale  ipiaftro  e  quefto,  pri- 
ma bolli  piedi,  &  tefta^fino  che  fia  cottala 
carne  ,  dopo  metti  nel  brodo  folo  tutte 
l'altre  cofeà  cuocerfi  perfettam.éte.llche 
fatto  fprenii, pelila, crinella, &  co  far.  d'or 
zo,d!  faua,  &  di  cece  parti  vguali  in  qupti 
tà  badante  della  fudetta  decottione,  fa  di 
tutto  ipiadro  folido  a  fuoco,  aijoiugnédo 
ol.di  cama.d'aneto,di  feme  di  lino,rof  co 
pito  an.on.j. fonza  di  gallma^fonza  di  ani 
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ti'a,ol  viol.ana  dra.x  tafFai-.dia.i.tie  loslì 
dVuou3,aIlhord,chc  lì  Jicuaòa  tuoco,ta- 
ccndonelo  poi  anchoia  nbojjn  e  vno  po- 
co co  quelli, Similmente  per  lifolueierlie 
morihoide,egonhe,le  códillomate,(Sc  tu- 
borroiìcù,  che  lì  caufano  da  la  doi^lia  inel 
federe  ,  &per  alleggerir  anche  cl'.àdosilia 
riticuo  ,  che  molto  valerinfraiciicto  ce- 
rerò.Pisiiaol.di  camani.  d'aneto, dj  Iciue 
di  lino,an.onc.iiì.ol.di  crilomoii ,  di  man 
dole  dolce, bonro,3n.on.  i.r.ieuo  di  vac- 
ca, leuo  di  vitello,ana  onc.ij.  ionzadi  ani 
traodi  oallina,di  occa,ana  onc.i.mucillao. 
(.ittA  di  feme  ,  &  radi  d'aithea  ,  di  femc  eli 
|>ril'o,dilmo,di  maJua,di  viole,an  h.i  j.ri 
tn<;:^. d'oro  ,  onciiij.  iScfaceroto  molle  a 
fuòco  fecondo  l'arte  aggiug.  treni,  chia- 
ra onc.ii.j-.  Etnota  che  tale  ceroto  mei. 
Jirci.ndo  rjfokie  a  maraui^lia  ciafcuno 
oonhamenro  di  henìorihouie,&  maslimc 
applicato ,  dopo  che  s'ha  mitigata  la  do- 
clia  .  Fatto  quello  per  conipire'la  teria  in- 
Tentipne  ,  parendoti  che  non  li  polla  del 
tutto  nfoluere  la  materia  congiunta,  6cei' 
fendo  elleno  morali  cóuerraui  diU^ccar 
ncle  con  acuti  medicamenti  cioè  con  poi 
uere  nolba diltrug^itiua  della  catr;ua  car 
ne,o  con  d  rottono  del,capiteIlo,auuerté 
do  però  fempre  che  esili  nò  tocchi  le  par- 
ti ci;  conuicine  .  Ma  le  l'hemorrhoide  lie- 
no  nca]i,ò  vcrrucali ,  egli  ti  larn  di  molta 
vtilita  a  tagliamele,  6c  co  qualche  poi  me 
dicina  acuta  cauterriggiare  lo  pie  loro  . 
Alcuni  medici  vogliono,  eflcndo  elleno  fi 
cali,o  verrucal',cHe  fi  leghino  ,  ilche  cau- 
fa  troppo  dolore  ,  ne  è  cefi  ficura  opera- 
tione  come  la  prima .   Se  faranno  vuali , 
^vifcigali  ne  i  corpi  vii  hauere  cotale  fluf 
fo  di  nrorroclle  è  molto  laudabile  il  met- 
terui  le  fanguerte  a  tirare ,  o  adoperar  la 
lancetta .  Ma  le  faranno  condilomatc  ,  & 
rimoifa  in  parte  la  doglia  e  vno  rimedio 
prefentaneo  applicarui  le  fanguifughe, 
per  monditìcarc  poi,  &  rifoluere  il  fufcrit 
ro  ceroto  .   Ora  per  gcncrarfi(ccme  hab- 
biam  vifto  più  fiate  )""dalla  pafs'on  di  que- 
lle certa  tuborofifà rotonda  l'x  larga  agni 
fa  d'vna  caftagna  ,  non  fenxa  grandoFo- 
re  del  patiéte  via  li  rimedi  poftì  di  lopra , 
che  tutti  fanno  a  propofito  lì  di  rifoluere, 
come  di  mitigare  .  Mitigato  ches'haucra 
il  dolore  ponui  lo  fudeì:to  ceroto  per  in- 
tieramente nfoiucrc,  ikhc  facemo  nui 


CLY  ARTO 
non  lenza  riportarne  vtile,&  honore- 

Finalmente  le  tale  morbo  fi  conuerti- 
fce  in  rìeminone,cofa  pia  fiate  veduta  da 
noi,o  aportemafi  di  pollema  calida  medi» 
canelo  li  nel  rifoluere,  fi  ancho  nel  matu. 
rare  ,  come  il  Hemmone  venuto  da  cau- 
fa  antecedente.  Et  cofi  anderai  al  libro  de 
Ieporteme,&  allo  fuo  proprio  cap.    La  Qu.nta 
quarta  ,  &  vltima  intcntionc  di  corregge-  (jr>  yltt- 
re  gli  ac  cidenti  adempifcefi  con  l'appìicar  ^4  inten 
di  diuerfi  locali,  fecondo  che  anche  diucr  tione. 
fi  s'abbatteno  gli  accidenti  Gli  accidenti,  Accìde:i. 
che  in  qucfto  calo  fuoleno  auueniic  ,  fo- 
no doglia  molta,  fluUb grande  di  fangue, 
pofteme  ,  <Scputrefattionc  cachcrigna  del 
luocojcome  molte  volte  vcgoiamoadi 
noftri .     Del  mitigare  la  doglia^  curare  la 
poftema ,  &  riftregncrc  il  fluHò  s'ha  di  fo- 
pra  detto  a  baftania ,  &  più  che  a  baftan- 
za.   Ma  perche  tale  fiata  il  dolore  è  inten-  Cur.iiel 
fo,&  fa  gridare  in  alta  voce, egli  e  vtile  |ri-  i^  dcTÌi4 
mediargli  con  alcuno  medicamento  al- 
quanto oppiato,  &  è  quello  fecondo  l'in- 
tentione  di  Aleffandro,piu  volte  prouato 
da  mene'  premiti,  &  in  tutte  l'altre  doglie 
dello  federe  non  fenzahaucrne  rapporta 
tograndifsimihonori.  Et  queftaclacoin 
polìtione  .  Prendi  incen(o,mirrha ,  litio, 
zaft'ar.ana,parte  vna,oppio  parti  due,  tri- 
ta,<5c ponendo  inlìeme  con  roifo  d'vouo  , 
muciJlag.dipfiliOj&olio  rofa  foftìcienza 
fa  lininicnto,del  quale  vngine  licigni,  ap- 
plicandoneli  dentro, &  fuori, che  maraui- 
iiliofamente  alleuia  il  dolore.  Allo  mede- 
limo,  &  è  piuficuro.  Prendi  foghe  di  iuf-  ^imedit, 
quiamo,di  malua,di  cauoli  nerf,  ana  ma- 
ni.).inmllupinfi  in  pezze  bagnate  i  acqua, 
nietfiniì  a  cuocer  fotte  le  brace,  dopo  pe- 
ftinfi ,  &  raggirinfi  nel  mortaio  di  piom- 
bo con  vn  poco  d'ol.rof  «5:roflb  d'vouo. 
Se  vnpoco  di  zaffa.iSf  polpa  di  pomiarro- 
ftifi  in  fuoco, onci),  Cotelto  rimedio  met 
tefi  per  mitigare  non  fenza  grande  vtilc  Uotd. 
di  dentro  ,  &  di  fuori.  Auicne  alcuna  vol- 
ta(conie  dicemmo)  che  Phemorroidc  co 
dilomate  diuengono  nere  ,  ouero  incan- 
cherifcófi ,  ond^  per  curamele  fa  di  nici- 
ftà  ritornare  al  ca.  della  cura  della  can- 
crena .  Et  cofi  renderemo  laude  a 
Iddio,  poi  c'habbiamo  finita 
la  dottrina ,  &  cura  di 
tanto  importu- 
no male. 
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C^.  >.  Del  premiti ,  ty  la  cura  fud. 

Vfemito.  Tenafmone  è  pafsione  dell'inteftino  ret- 
to con  volontà  grandifsima  di  andar  del 
corpo, &  non  poco  sforzato,  tale  che  cofì 
grande  e  il  volere,  che  li  pare  all'infermo 
di  fpigner  fuori  qualche  gran  co  fa,  non- 
dimeno tutto  ciò,  che  co  tanto  sforzo  bó 
ta  della  natura  defiderofa  di  fcaricarfi  egli 
fa  e  nulla.  Impero  che  non  e  altro, che  ma 
teria  mucillaginofaraflembreuole  alla  se 
latina  de'pefci,c5  qualche  gocciola  di  (an 

Caufe .  gue  per  entro  .  Caufafì  Tempre  jj  la  mag- 
gior parte  da  flemma  gro{Ià,vifcora,&  fai 
fa  attaccata  allatunic'a  interiore  dell'ime 
ftino  retto.  Laquale  per  la  fua  detta  vifco 
fita  alcuna  volta  relaffa  l'inteftino  ,  per  la 
falfu2ine  poi  ne  lo  mordica  ,  &  ftimo  la 
natura  o  virtù  efpulfìua  da  onde  ne  fegui 
ta  quella  fi  grande  volontà,  che  dicemmo 
di  andare ,  &  quefta  fpecie  e  fempre  con 
certa  grauezza  ,  Arpefo  delluoco  .  Gene- 
rafi  anche  cotefto  male  per  patire  troppo 
feeddo  alli  pie, &  per  federe  fopra  marmi, 
Giuochi fimili,che  faccin  frigidità ouera 
mente  per  prendere  medicine  con  fcam- 

ìitt*.  monea,  &  elleboro.  Auiene  ancho  detta 
paliione  da  fangue  groflo  cholerico,& 
adufto  ,  &  di  cio'In'éTegno  la  volontà  di 
andare  e'I  molto, &  fpelTo  sforzOjConnó 
poco  dolore,&  vie  più  fangue, che  nel  pre 
mito  caufato  da  flemma  groffa.  Le  piaghe 
anchora,  &  fidare  del  feHere  per  la  com- 
municanza ,  che  hanno  col  mufcolo  nel- 
lo ftremo  deirinteftmo  toccandonelo,  & 
mordicando  la  virtù  efpulfiua,  caufano 
detta  volontà  di  andare  fenza  far  nulla. 

Cura.        Onde  la  prefata  impiaga  tura  e  vna  delle 
caufe^che  fanno  il  tenafmone.  La  cura  di 
quefto  male  fi  fa  come  diremo  qui  fotto. 
Pri:na  fi  viene  alla  purgatione  tale ,  quale 
^  ,    e  la  materia, che  peccaTOnde  s'è  caLdala 

■  j.lteOik'Vvtf  materia purgafi  co  ^etro-vario  lenitiuo, 
condiacattolic  ouero  cafia,infieme  con 
manna,s'é  frigida, &  groffa,  con  cafia  ,  & 

Notrf.       diafinic,  &  diacat-rolicTMa  nota  prima  che 
VI  fi  dia  cofa  ignuna  per  bocca  di  mollifi- 

Crijliero   car,&  lenire  lo  interino, &  ciò  con  crifte- 

per  il  fre  n,che  fieno  conueneuoh  Criftiero  leniti 

mito   da  uojcheficòaiene  apremiticaufatidama 

materia    teria  calida ,  &  fecca  fafsi  in  quefta  guifa. 

calda.  Prendi  brodo  di  gallina,  o  di  carne  Uh. ili. 
YÌoIa,maIua,camamii.rQeiilot.ana ,  man. 
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5^.feme  de  lino  oncLbolJi  tutto  infiemc 
vno  pocOjdopoJ  mettiui  ol.  viol  ol.di  ca 
mam.conroffod'uoua,  &vno  pochetto 
di  zucc.rofTo.  Quefto  mitiga  marauiglio- 
famentela  doglia  del  premito  venuto  da 
materia  calida  con  raollif:care,<Sc  trar  fuo 
ri  la  feccia.  Se  la  pfatapafsione  cauferaf- 
fi  da  humore  groflb  ,  &c  frigido  alhora  il 
criftero ,  che  più  li  cóuienelì  a  tirar  fuori 
le  feccie ,  &  mollificamele  ,63  dilToIuere 
le  ventofita,  fi  a  tor  via  la  materia  grolia, 
vifcofa,&  falfa,che  cagiona  colore, Scgra 
uezza  e  quefto.Piglia  c^mamll.melil.  ane- 
to ana,manip.i. foglie  d'althea,  man.j-.fe- 
mola ,  manipol.ii.  rad.  di  tafTo  barbaflb, 
man  hj.feme  diIino,on.v.finocchio  dol- 
ce,anifo  an.on.j. cimino  vno  poco^liqui- 
ricia ,  dra.x.latefta  alquanto  rotta  d'uno 
caftrato.Bollifi  ogn  i  co  fa  in  acqua  baftan 
te  fino  che  fi  conlumi  la  meta,dopo  colifi 
fortemente  fpremédo,^c  prendali  del  co- 
lato li.i.j.ol  di  caniam.d'anetoan.onc.ii. 
o].rutacmo,on.y.mele  roCon.iii.  du'  rof- 
fi  d'uoua,&  vfa  che  mitiga  egli  la  doglia, 
&  vacuala  materia  fecciolofa,&muc^la- 
ginofa  prouocando  ,  &  preparandonela  Sota  ^'« 
ad  vfcirc.Nota  che  fomentare  con  bagno  ùle    <^i 
di  quefta  dccottione  e  vno  prcfentaneo  }}a.-nQ' 
remedio  Medefimamente  crifterizare  più 
fiate  con  detta  decottionejcc  altretanto 
d'oidi  feme  di  lino  ,  &  vno  poco  di  zuc- 
chero rofTo  ,  con  vno  roflod'uouo  credi 
amech'evno  fingolare  rimedio.  L'olio  ots, 
anchora  di  feme  di  lino  fempliccmente 
fritto  con  rad.  &  foglie  di  taflo  barbailb, 
con  vno  poco  di  matricaria  ,  &  di  cama. 
facendone  criftero,&cofi  tiepido  applica 
donelo  per  mitigare  produce  vno  effetto 
marauigliofo  Allo  medefixno  vale  fomen 
tare  il  federe  con  incenfo,treiiien.&  vno 
poco  di  mirrha.  Cofi  ancho  federe  fopra 
vna  tauola  di  pino  calda  .  Stafsi  etiandio 
non  fenza  vtile  foura  il  forno  jlella  fudet 
ta  decottione .  Li  collirii  poftì  dentro  al  Gj^j, 
federe ,  come  afferma  Guil-  Piac  vie  più  p,^. 
ch'altri  rimedi  fanno  a  propofito  .  Truo 
uo  io  molto  giouare  in  quefto  cafo  gli  li- 
nimenti ridotti  in  forma  d'unguemo  li- 
quido. Et  impero  ilpofto  nel  cap. antece- 
dete di  Aleflàndro  quadraui  in  tutti  i  mo- 
di.per  mitigare  prouocando  il  fonno,  del 
quale  fonno  non  u'hacofa  migliore  in 
quefta  cura . 


Cufcire 
idVtnte 
ftmo  ret- 
to. 
CAufe . 


Cura. 


Tolutre . 


Eao;n'e , 


LI  B  R  O 

€ap.  yi.  della  Kelajfatio7ie  dcWvt^ 
tcjìino  retto. 

Suole  più  fiate  per  molte  caufe  l'inteftino 
retto  mollincailì .  Di  modo  che  per  tre  di 
ta  efce  fuori  dello  federe.  Et  cotefta  pa(- 
fìone  e  frequentifsima  nelli  putti^quantu 
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j.fticadojfquinanfo  j  foglie  di  piantag.  di 
cauda  equina, ana  vno  poco, fior  di  mela- 
grani,noci  di  cipreflb  ,  galla  di  tintori. an. 
nu.x.alume  di  rocca  onc.y.  bipoquiftido,- 
acaciaanaon  i.litio  on.ii.j.incenfoj  niir- 
rha,aloe,an.dra.iii. trita  groflaniéte  le  co- 
fc  da  tritare, &  con  quantità  foffìciente  di 
que  auenga  in  tutte  l'età.  Enne  caufa  di  q     vino  nero,&  altretanto  acqua  di  piantag. 


fto  laHemmagroflàj&vifcofa  adheritaal 
l'inteftino  retto, che  ne  lo  mollifica  &  fti- 
mola  la  virtù  elpulfiua  ad  andare  di  cor- 
po,métre  efce  cotale  flemnia,perilche  ne 
fegue  vno  premito  immoderato,  &  molli 
ficatione  dello  federe .  Onde  poi  per  qfte 
due  caufe  auuiene  molte  volte, che  l'inte- 
ftino efce  fuori  del luoco  fuo.  Auuiene  an 
che  per  il  troppo  freddo  de'  piedi ,  &  fpe- 
ci.ì Imente  ne'  putti.  Anchora generali  tale 
difetto  alcuna  volta  nello  tenafmone.  La 
cura  con  mandare  innanzi  la  purgationc 
vniuerlale  del  corpo,  &  porre  il  buon  reg 
gimento  del  viuere  falsi  co  li  locali. Et  pri 
ma  fumentifi  il  luoco  con  ragia  di  pino, 
trement.incenfo,&-  maftice.Dopo  fparga 
fi  fu  p  l'inteftino  de  la  poluere  infrafcrit- 
ta.Prendi  rofe  ,  mirrili,  fior  di  melagrani, 
an.dra  ii.bolarminio,  terra  figill.  an.dra, 
li.incenfo  drai.y. trita fottUifsimamcnte, 
&:  fa  poluere.  Alla  medefima  intentione 
falò  bagno  infrafcritto. Piglia rofe,mirtiI 


boUijfino  che  fi  confumila  terza  parte,  &- 
fuméta.Dopopolueriggia  fopral'intefti-  Ahrapot 
no  ola  poluere  ordinata  innanzi,  o  qlla,  uere> 
che  s'ordinerà  qui  di  fotto,che  fia  miglio 
re. Predi  mii.ib. citrini,  fior  di  melagrani, 
galla  di  tintori, an.dra.ii.incenfo,  mirrha, 
maftice,boìarniinio,  terra  figiH.  hipoqui- 
ftido,an  dra.i.5.mefcola,&:  fanne  poluere  No^/r, 
fottilifsima  Et  nota, che  fumentaro  illuo  Olio  ^ 
cofiamolto  vtile  rifofpiguere  l'inteftino 
con  il  dito  a  fuo  luoco.  AiJo  ifteflb  effetto 
bolli  ol.  rof  onfac.  &  ol.  mirtino  vgual 
portióe  c6  vno  poco  della  poluere  fopra- 
dctta ,  &  vno  poco  di  fucco  di  piantag.  & 
di  niatricaria,nno  che  efali  io  fucco, &  vn 
^i  co  quefto  l'inteftino,  e'I  ledere  che  è  ot 
tima  medicina  .  Fanno  a  tale  accidente  le  NoWi 
pilole  di  bdelio ,  il  diacat.  con  decotto  di 
mirab. citrini ,  &  emblici.  Cofi  il  vino  ne- 
ro mediocremente  adacquato  &  lo  rifo 
cotto  in  brodo  di  gallina,o  di  carne  di  ca 
ftrato  ,  Medefimamcnte  più  vi  fi  conuen* 


li,  lingua  paflerina ,  taffo  barbato ,  cama.     gono  le  carni  arroftite,che  alleflè,  &  ciò  ji 
ana  man.i.afcenzo,matricaria,  ana  mani,     eflere  cotte  in  quel  modo ,  più  ftitiche , 

TRATTATO     SESTO    DE    LE 

PLAGHE     DE     LA     MADRICE,     ETDELE 
parti  fue ,  quale  contiene  in  fé  tre  capitoli .  ' 

Cdp.Vrimo.  Delle  ferite  della  Madrice , 
O"  delle  parti  fue . 


VTTI  lirimedipo- 
fti  nel  cap.  delle  fifl'ure 
del  federe  fi  pòno  coni 
modifsimamente  ado- 
perare in  quefta  cura. 
Perilche  fc  ti  verrà  da 
far  cofi  fatta  cura  fai 
doue  ricorrere  perri- 
Vtmmen  medi ,  Tuttauolta  ne  fono  alcuni  fpeciali 
te .  ritrouati  da  me,  quali  vogUo  fcriuere  qui 

ui.  Et  prima  ,  piglia  ol.  onfac.  on.  ii.ol.  di 


Teme  di  lino  on.i.feuqf  di  beccOjfeuo  di  vi 
tello,  ana  dra.  vi.fucco  di  piantag.  fucco 
di  folatro, lingua paflèrina,  ana  on.j.bol- 
li  tutto  inlienie,fino  cheficonliimino  i 
fncchi,dopocolaaggiugn.  cerabiaca  ba- 
ftante,  raggirando  per  due  hore  nel  mor- 
taio di  piombo,  &  mettendoui  poi  ritrie. 
d'oro  dram.x.tucia  dram.  ii.  piombo  ab- 
bru{ciatodram.i.5.&  fa  linimento  eh 'e  di 
marauigliofa  operatione  .  Prima  che  s'ap  Suffumì 
plichi  r*ungu.fudetto  fumentifi  la  madri-  o-w. 

ce. 


s 
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ce  condecottione  infiafcritta.  Pieudi  ro 
fe,uiiiti]i, foglie  di  piantag. lingua  pafifeii- 
na, tallo  baibafl"o,caLida  etiiuna ,  anama- 
nip.ii.malua, viole, orzo  mondato,  lentec 
chia  ,ana  manip  i.bolli  tutto  in  acqua  ba 
ftante  fino  che  fi  confumi  la  terza  parte, 
Cìuefto  e  vno  rimedio,  che  vale  a  ciafcu- 
nanirura.  Similmente  la  prefata  decot- 
tione  gittata  dentro  allamadrice  conia  fi 
ringa  infieme  con  fir.rofe  fomma  medici 
na  per  tutte  le  fìtllire  di  quella  parte  .  Si 
medicano  anche  coaol.  di  rosfi  d'uoua, 
botiro,  vno  poco  ditucia,&  di  piombo 
abbrufi:iato,  macinato  per  fpacio  di  quat 
trohore  in  vn  mortaio  di  piombo. Confe 
rifcegli  etiandio  il  collirio  fatto  di  acqua 
rof.acqua  di  piantag.infieme  confief.bia 
co  fenxa  opio 

Ca^.yi.Da  le  Viiighe  delle  Mudrice. 

Le  piaghe  di  quefta  parte  per  il  più  fono 
veleno  fé,  &  indifpofte  da  materia ,  o  cali- 
da,  o  corrofiua,  o  putrida  ,  o  cancherina. 
Perilche  li  rimedi  pofti  nel  cap.  delle  pia- 
ghe della  virga  fi  potl'ono  accommodare 
a  quelle  della  matrice.  Et  coli  ancho  la  cu 
ra  loro  poco  e  differente  dalla  commune 
cura  dell'altre.  Onde  eflendo  corrohue, 
curafi  come  le  corrofiue  ,  &  eifendo  d'al- 
tra fpecie,ilche  fi  può  uedere  alli  fuoi  prò 
pi-ca.  Vna  cofae  da  tenire  in  mente  enea: 
quefta cura,cioè  che  limedicaméti  di  qu€ 
fte  piaghe  nfpetto  al  luoco  deono  eflère 
piudiflèccatiuijche  quelli  delle  piaghe  de 
luochi  carnofi.  Et  imperò  dice  Gal.nel  fi- 
ne del  vi.della  terapentica,  che  le  piaghe, 
e'I  flemone  delle  parti  vergognofe  ,per 
niflunmodo  deófi 'medicare  co'  molhfiti 
ui,an2Ì  dilTeccatiui^&cicatri-iatiui,  &  fo- 
no tali  parti  la  virga,la  matrice, e'I  federe. 
Lo  medicaméto  adunque  di  quefto  luoco 
efsédole  piaghe  di  materia  calida,fasfi in 
quefto  modo.  Prendi  acqua  di  piantag.ac 
quarof  ana  lib.y.iief  bianco  fenzaopio 
dra  iii.mirab. citrini  dra.i.y.  cafora  grana 
ii.mefchia,&:  fa  collirio  fecódo  l'arte.  Al- 
la medefima  intentione  vale  il  linimento 
infrafcritto.  Piglia  ol.rof.onfacvng.rof. 
oin  cambio  di  quello  vng.di  Gal.anaon^ 
iiileuo  di  vitello  ftrutto  on.^fucco  di  pia 
ta  di  folatro,-di  lingua  pafferina,  ana  dra, 
vlboUi  tutto  infieuiejfino  che  fi  confumi 
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il  fuccOjdopo  cola.  Se  co  cera  bianca  a  ba 
ftanza  fa  vng.  molle  aggiugnen.in  fine  ri 
trig.d'oro,&:d'ariento,biaca,ana  on.i.tu 
eia  dra'.ii.  ^.  antimonio  dra.  5-  piombo  ab- 
brufciatOjdra. 1. canfora tamicciata  fccon 
do  l'arte  fcrop.i.  mefcola  aggirando  per 
vna  hora  co  il  pirtello  nel  mortaio  di  pio 
bo,&  vfa.  Allo  ifteifo  effetto  gioua  ancho 
r,i  quefto  altro.  Prèdi  ol  ro  (.compiuto, oi. 
ontac. vng.di  Gal. ana  dra  ii.  fuccodipià   Altro, 
tag.dra..x.  ritrigg. d'oro,  &  d'ariento ,  ana 
dram.vi.biaca0nc.5-  tuciadra  j. canfora 
gran.iii, mefcola,  &  nel  mortaio  di  piobo 
fecondo  l'arte  fa  linimento .  Se  le  piaghe  Cura  del 
farano  maligne,  o  venenofe,<Sc  corroliuc  lemalt" 
fi  di  dentro, come  di  fuori ,  non  u'ha  mi-  gns. 
glior  medicina  che  la  poluere  noftra  ap- ' 
plicata  per  ogni  via.  Però  che  quafi  fenza 
dolore  ìpegne  il  veleno, mondifìcando  la 
piaga, ingroflando  la  materia  fottile,  &:in 
ducendonela  a  ben  digerirh  .  Di  tale  pol- 
uere trattando  di  medicamenti  corrofiui 
ne  ragioneremo  inell'antidotario.  Appli-  Vn^u. 
cauifi  ancho  molto  ragioneuolmente  in 
quefte  piaghe  putride, velenofe,&  corrofi 
uè  l'unguento  Egittiaco  mifturato  con  al 
trettanto  di  quello  de  gli  Apoftoli.  Sòma- 
mente  gioua  loro  l'acqua  di  piantag  con 
vno  poco  d'alume,  &  di  litio.Tolta  via  la  ^ota. 
malignità  ,  Se  corrofione  gli  vnguenti ,  &  ' 
linimenti  fudetti  fono  di  molta  vtilità  in 
quarto  cafo  .  In  oltre  fé  le  piaghe  fusfino 
cacherine  molto  fa  per  quelle  fcarificare 
ne  primi  giorni ,  &  applicar  le  fanguette. 
Dopo  lauare  il  luoco  conlifciuiadibar-  Cura  del 
bier  bollita  co'  lupini.  Indi  applicaruire--/e  catrMe 
gittiaco  ch'è  Tua  vltima  medicina.rqden-  rine. 
do  la  cattiua  carne,  &  conferuado  la  buo 
na.Et  fé  vi  bifbgnaffè  più  forte  medicina 
adoperifiil  ferro  cuocente.  Finalmente 
fé  la  matrice  o  if  collo  di  quella  veniffe  ^ota  fev 
ad  incancherirfi,  ilche  prefto  fi  conofce  ilcancro 
alla  doglia  acuta  del  luoco  ,  che  punge  &  dtquefie. 
aggraua ,  alla  infìamaginne  ,  a  quello  che 
n'efce  con  cattiuo  odore, &:  peslimo  puz- 
zò,(5c  di  vari  colon, &  che  la  dona  innan- 
zi a  tale  piaga  ha  lungamente  patito  po- 
ftema  dura  nella  madrice  co  poca  in  quel 
tempo  voglia  di mangiar,o  di  bere,  curifi 
co'  rimedi  palhatiui, perciò  che(come  di- 
ce Hugo  Sane  fé)  in  Venetia  vna  femina 
vJfle  anni,xx.  conia  madrice  incanche-  ìluf^o. 
rita,non  eflèndo  curata  d'altra  cura  =,  «he  -Senefe. 

pallia- 


Libro    q. 

Luuanda  palliadua,  Ccftiimo  io  Tempi  e  trattare  la 
ferilcan  piaga  cancherigna di  tal  luoco  in  quefto 
ero  della  modo  ;  Prima  ne  la  lauo  ogni  si,iorno  ,  <5c 
matrice,  lanata  ne  la  vngo,  ponendoui  vno  peflb- 
lo.  Il  modo  di  farla  lauanda  e  (jueièa.  Pi- 
glia or^o  mondato,  lenticchie,  rofe,fola- 
tro,galitrico,politrico ,  foglie  di  piantag. 
ana  manip.j.  acqua  di  piantag.  acqua  fer- 
rata,ana  lib.ij. acqua  rof.lib.f.lingua  paf- 
ferina,vii  ga  di  paftore,  ana  manip.i.pefta 
tutto  groJlamente,& bolli,  fino  che  fi  con 
fumi  iJ  terzo ,  dopo  cola ,  &  aggiugni  fir. 
lof  on  iiij.fief  bianco  fenza  oppio,ouero 
con  oppio,  fé yi  fofle  troppo  dolore  dra. 
V.&"  fa  collirio  gittandone  fpeflo  dentro 
conia  firinga.  Vfafi  alcuna  volta  latte  di 
vacca  con  vn  poco  di  zucchero  bianco  in 
luo^o  di  tale  collirio.  Il  linimen.da  ogne- 
Linimeto  ^^  ordinamo  in  quefta  maniera. Piglia  dra 
ganti  pefti  infufi  in  quantità  fofnciente  di 
acqua  rofd'acqua  di  piantag.  &  di  folatro 
dra,  vi.  Liquali  ftieno  cofi  per  mezo  gior- 
no ,  dopo  macina  tutto  con  ol.  roi.  Se  ol. 
onfac.baftate,cioè  vgual  portione  per  tre 
hore  nel  mortaio  di  piombo,  aggiugnen- 
doui  ritrig.croro,&  d'argento  ,  biaca  ana 
dram.vi.tucia,  piombo  abbrulciato ,  ana 
on.y. canfora  fcro.i.fief  bianco  co  oppio 
ben  tamicciato  onc.y.fucco  di  piantag. 
dram  ii. di  folatro  dram.iii.  di  iufquianio, 
dra.iii.y. zaffar. dra.y. Et  da  capo  raggirin- 
fi  per  vn'hora  nel  mortaio  di  piombo  c5 
il  piftello.  Et  yfane  come  dicemmo,che  e 


V  A  R  T  O 

vno  prefentaneo  rimedio. 

Cap.  in.  Della  Vt::^a[dellahUtrics . 

SpcfTe  fiate  fuole  auuenire  grande  pizza  fi^'^de 
nelle  parti  genitali, &  fpecialméte  nel  Cef-  la  niatri- 
fo  feminilè",  &  nella  madiice  da  materia  ce. 
cholerica  adufta  con  flemma  falfa  La  do 
uc  che  per  rimuouere  cotal  passione  do- 
po l'hauere  purgato  ,  &  importa  la  dieta, 
che  vi  fi  cóuiene,applichinfi  gli  infrafcrit 
ti  rimedi.  Et  prima  i'ungu  bianco  di  can- 
fora,con  fucco  di  piantag. &  fucco  di  por 
cellana,&conritriggerio  d'oro,&d'arié- 
to  caccia  la  pizza  dalle  parti  genitali. Oue  Vmimea 
ramcnte  fa  cofi.  Piglia  ol.  rof.  onfac.vn-  to. 
guen.rof  vngu.di  populcone  ,  ana  bnc.ii. 
fucco  di  piantag.ana  dram,  vi  aceto  rof. 
vino  di  melagrani,ana  dram.  ii.  ritrigg.[di 
oro,&  d'ariento  ana  onci. biacca,  onc.  j. 
tuciadra.iii.mefcola,  &  fecondo  l'arte  fa 
linimento, reuifitando  con  quello  il  luo- 
co doue  eia  pizza,  peroche  l'opera  fua  è  •  j 
molto  proficua  alla  pizza  di  quefte  parti.  Collirio.  ^ 
Allamedefima  intétione  vale  l'infrafcrit 
to  collirio  il  quale  fpefTo  ho  ifperimétato 
io  con  vtile,&  co  honore  .  Piglia  acqua  di 
piantag. acqua  rof.  ana  lib.  j.vino  di  mela 
grani,  fiicco  di  limoni  ana  onc.  5.  fiacco  di 
ièmpreuiua  dra.x.  fief  biaco  fenza  oppio 
dra.v.mefchia  &  fa  collirio  fecódo  l'arte 
mettendone  peflbli  di  détro  alla  madrice, 
che  opera  vtilifsimamente.Et  cofi  è  finita 
la  cura  di  quefto  membro. 


TRATTATO      SETTIMO     DE 

LE  PI  AG  HE  DE  L'ANCHE,  DE  LE  C  O  S  CIE,  DE  LE 
gambe,  &  parti  fue,  che  contiene  in  fé  capitoli,  yi. 

Ca^,  primo  delle  piaghe  deW  Anche ,  delle  Cofcie, 
delle  Gambe,  &  parti  di  quelle . 


Tiaghe 

dell'ari' 

che. 


Cura, 


A  C  V  R  A  delle  pia 
ghe  de'  prefati  luochi 
é  poco  diffcrentiata 
dalla  commune  cura 
dell'altre  piaghe  de  gli 
altri  membri.  Etimpe 
ro  curanfi  quefte  feco 
do  che  dicemmo  nel 
cap.  della  piaga  delle  braccia ,  &  dell'aiu- 
torio .  NoncUmenò  ha  non  fo  che  di  prò 


prio  la  cura  delle  piaghe  delle  gamba 
circa  il  polare  ,  &  ligare  di  eflè  gambe 
vlcerate  .  Fatta  adunque  prima  la  rego- 
la vniuerfale  di  fbluer  il  corpo  ,  &  ca- 
uar  fangue  fecondo  il  bifogno  della 
materia  ,  che  pecca ,  finifccfi  di  fare  la 
cura  con  applicar  di  molti ,  locali .  Co- 
me tali  piaghe  fono  corrofiue ,  medican- 
fi  come  le  corrofiue.  Come  fono  maligne 
&velenofc  vogliono  eSer  curate  come 

le  di  fua 


D  E    L  E    P 

NeM.  le  difiia  rpeciejCtiacofivadifconédo  de 
l'altre,  nella  guifa  che  nel  principio  del  li 
bro  per  ordine  habbiam  ragionato  di  tilt 
te.  Tuttauia  due  cofe  vtili  no  da  notare 
in  quefto  luoco.-prinia  che  eflendo  la  pia- 
ga cauernofa  nella  cofcia,  rifpetto  alla 
fpeflèzza  de  mufcoli ,  e  di  molto  vtile  in- 
trodurui  co  la  firinga  lauande,&  medici- 
no  liquide,  fecoda  cne  la  bocca  di  tale  pia 
ga  fi  dee  allargare  ,  &  nel  più  baflb  affine 
che  piuageuolmente  la  materia,  ch'è  nel 
fondo  pofla  ifpurgarfi  da  medicaméti  ap 
plicati  di  fuori,  Pm  fé  farà  l'oflo  guaito  i 
cofi  fatta  piaga,  béche  folo  foffe  nella  fu 
pficie,  è  molto  difficile  da  curare,nej?  al- 
trOjChe  ^  la  copia  de  mufcoli  grandi, che 
fono  iui.Ma  fé  fofle  guafto  infino  alla  mi 

Auic.  dolla  no  e  folo  la  cura  fua(come  dice  A- 
uic.)difficile,  ma  oltre  modo  difficile.  Et 
imperò  dice  il  pfato.  Se  la  corruttióe  e  ita 
fin'aIlamidolla,efrer  di  niciftà  tor  uia  tut 
to  l'oflo  guafto  infieme  con  la  midolla.  Se 
detta  corruttione  fofle  nel  capo  della  co- 
fcia,dell'anca,  &  del  fpódile  della  fchena 
(ì  dee  lafciar  di  curare  ,  fecodo  il  cófiglio 
di  eflb  Auic.al  cap. della  corruttione  del- 

Qal,  VòfCo  guafto  per  la  nuca.Et  bene  dice  Ga 
le. Non  vi  reccate  addoflb  cure  di  pesfime 
malattie  ,  acciò  non  acquiftiate  nome  di 
pesfimi  medici.  Il  guafto  dell'oflb  ne'  luo 
chi  prefati,per  la  colligan^a  de  molti  mu 
fcoli,&  nerui,  che  vendono  dal  filo  della 
Il  fchena,  può  eflère,  pofto  dal  medico  nel 

numero  delle  pesfime  malattie.  Et  impe- 

Aufc.  ^°  ottimaméte  dice  Auic.  nel  luoco,ch'c 
di  fopra.Fuggi  da  tale  cura  p  la  nuca,&c. 
pero  che  la  cura  dell'oATo  guafto  nella  fpi 
na,merce  alla  dilicatezza  della  nuca,non 
fi  può  fare.Medefimaméte  ne  qlla  dell'of 
fo  guafto  nel  capo  dell'ancha  rifpetto  al- 
la grandezza  de'  mufcoli, &  dell'ofla  cor 
rotte  dee  eflère  accettata.  E  per  quefto  di 

■Lijpp,  •  ce  Hipp.Q.uelli,che  vedi  douer  morire  la 
fciarneli  co  ^noftico  alli  preti.  Or  per  ve 
nir  io  allifpeciali  rimedi,  et»  s'hanoafar 
nella  cura  delle  piaghe  di  cofcic,  digabe, 
&  parti  di  quelle. Dico  che  prima  è  molto 
priuilegiata  in  quefto  cafo  la  ligatura,che 
, comincia  dalla  cauiglia  fino  al  ginocchio 
ftiignédo  a  parte  a  parte, per  fin  che  s'ar- 
riui  nel  luoco  (udetto.  Similmente  è  nel- 
ile  piaghe  delle  cofcie  la  ligatura,  che  fi  fa 
dal  ginocchio  fino  alla  parte  genitale,ac- 


I   A  G  H  E.  121 

ciò  dameni'ori  più  alti  non  fcortino  gin 
materie  nelli  pia  basfi.    Se  dette  piaghe 
faranno  nella  cofcia  co  l'oflo  2,iialio,tcn 
gafilavia,che  fi  tiene  nei  cap  della  cura 
de H'oflb  guafto. Et  èquefta,theo  per  ta- 
glio,o  per  applicar  di  qualche  doiDeRuo 
abbrufciatiuo  ,  o  di  fpugna  ,  lieuif  gli  la 
carne  di  fopra  ,  dopo  ralpifì  ,  &  fieghifi, 
fino,ches'arriuialnon  guafto. Ilche  fat- 
to cauterigifico  ferro  cuocente, &  lieuifi, 
l'arficciato  dell'oflo  con  mele  rof  o  con 
vng.di  apio  due  fiate  alla  ftomana  toccan 
do  l'oflo  co  oglio  di  vetriolo,  che  in  qflo 
cafo  tiene  grande  proprietà.    Scorticato 
l'oflo, dopo  che  li  s'ha  dato  il  fuoco  póga 
uifi  fopra  l'infrafcritto  collirio,  delquaje.  Colliri». 
n'ho  hauuto  non  poca  vtilità,&:  honore. 
Piglia  fucco  di  peucedanOjOn.y.  luccodi 
irioSjdra.ii  mele  rof  dra.x.  acqua  di  vita, 
onc.ii. bolli  ogni  cofa  a  fuoco  Itto,  dopo 
aggiugniuimirrhadram.iij  incenfo,onc. . 
jTaloe  patico,dram.ij.Mefchia  &  vfa,che 
dopo  lamódificationcmarauigliolamen 
te  incarna  ciafcuna  fiftola,&-  piaga  cauer 
nofarinfacendo  anche  la  carne  l"u  l'oflo. 
Ma  fopra'l  luoco  nelle  piaghe  cauernofe 
e  molto  priuilegiato  l'unguento, che  ordì 
no  qui  di  fotto    Prendi  ol.  comune  lib.j. 
feuo  di  vacca  lib.j-. pece  greca, pece  naua 
Ie,ragia  di  pino  an.onc.i.  maftice.  onc.y. 
fonzadi  porcello  ftrutta,onc.iiii.  ritrigg, 
d'oro, (Scd'ariento  anaon.ij.j.  minio, on, 
j.5.fuccodiberbena,diapio,dimadrifcl- 
ua,  ana  on.j.  vino  odorif.  on  .iij.  bolli  o-  ytin-ueio. 
lio,fonza,fucco,&  vino,  fino  che  fi  con- 
fiimino  i  fucchijdopo  cola, &  da  capo  co 
ritrigg.  Seminio  bolli  a  fuoco  mefcolan- 
do  con  la  bacchetta  per  fin  chediuenti 
nerisfimo,indi  aggiugniui  ti  ement.  chia- 
ra,on.v.y. diaquilone  bianco,  gommato, 
onc.iiij.j.  Ribolli  aiichora  ,vno  poco  ,  & 
con  cera  bianca  fofficiente  faceroto  in 
buona  forma.   Cotefto  vnguento  ouero 
ceroto  in  tutte  le  piaghe  cauernofe  ,  do- 
ue  s'ha  intétione  di  purgai  e  fottilméte  at 
trahendo  credi  a  me  ,  cli'è  gra  medicina. 
Vnguéto  de  gli  A  portoli,  defcritto  &  or-  Vr^Mefo. 
dinato  da  menell'antidot.  &  pofto  nelle 
piaghe  cócaue  co  la  rafia  è  di  molta  vtili- 
tà,aggiugnédoui  poi  vno  poco  d'egittia- 
co  fasfi  piumondificatiuo.L'egittiacoan 
chorad'Auic.onoftro,c'hai nellib.de gli  Au-c. 
antidoti  al  cap.  delle  medicine  corrofiup 
Piaghe  Q^ 


LIBRO     Q^V  ARTO 


Collirio. 


valentemente  modifica  quelle  piaghe. Fa 
no  il  medefimo  h  tiocifci  iioftri di  uimio. 
Ne'  corpi  dilicati, deboli ,  &  cholerici  co- 
me fono  putti, donne  ,  &  alti  i^c'hanno  la 
carne  molle,  è  diuina  per  qaefte  piaghe  la 
poluere  mia  diftruggitiua  della  carne  fu- 
perfiua  fenzadoloie  ponendola  fu  perla 
tafta  con  la  raliua,ouero  con  vino  in  for- 
ma di  collirio  mandandonela  entro  con 
la  (ìringa .  L'egittiaco  ancho  difciolto  in 
lifciuia  è  fpeciale  mondificatiuo  dell'vlce 
re  cauernole.  Finalmente  mondificato  il 
luoco,rimondifichifi  anchora  per  vna  Ilo 
mana  con  afterfiuo  di  apio,  o  di  mele  rof 
Dopo  incarninfi  le  piaghe  aggiugnendo- 
ui  nell'afterlluo  prefato  dram,  ij.  mirrha, 
incenfo  aloe,farcocol]a  an.dra.j.j.  Appli- 
cali anche  vtilmente  in  quefte  il  collirio 
defcritto  di  fopra  di  peucedano  per  incar 
nar,&  diflèccare.  Fatta  la  incarnatióe  met 
tiuilì  co'  fili  per  faldarc  vnguento  verde 
defcritto  da  me  di  alleluia,qual  ha  grande 
proprietà  in  quello  cafo,ne  séza  vtile  ado 
perafi  a  quella  intentione  l'acqua  d'alu- 
me  .  Quella  è  fempre,Luigli  fighuol  mio, 
futa  la  cura  noftra  delle  piaghe  concaui 
nalciute  nelle  cofcie,  &  nelle  gambe  fi  co 
l'oflb  guaflo,come  nò  guafto,  &  mi  è  lem 
pie  beriisfimo  riufcita. 

Caf.  ij .  Ds'  ri  [caliamenti ,  fiortìcature ,  ouero 

pi'^a  venuta  tra  le  cefcie  fitto  l'angmta- 

glta ,  0  per  yiaggio ,  o  per  altra  ca- 

gtone ,  &  la  cura  [uà. 


La  cura  di  quella  pizza  ,  &  fcorticatura 
delle  cofie  fi  fa  in  quello  modo.  Prima  la- 
uifi  il  luoco  con  vino  bollito  co  rofe,mir- 
rilli,piantag.  &  foghe  d'oliua.LaHatovnga 

'Linimen  (]  col  linimento  infralcritto.   Figlia  vngu. 

**•  rof  ol.rof  onfac  ol.mirtino  an.on.ij.vng. 

di  populeone,dra.x.ritrig.d'oro,  &  d'ai  gè 
to  an.on.j.y.biaca,dra.  vj.fucco  di  pianta, 
di  fempreuiua  ana  onci. fucco  di  limoni , 
dra.i). aceto  rof.dr.i.5-.mefchia,&  fattone 
liniméto  nel  mortaio  di  piombo  ,  vfa  che 
in  quedo  accidente  è  marauigliofo.  Mede 
fimamente. acqua  rofa.bollita  con  acqua 
dipiantag.  &vnopoco  d'alume,&  d'ace- 
to di{fecca,<?clieua  viala  pizza  ,  &ra{l"oda 
le  fcorticatiue., Et  prima  fi  deelauarecon 
quella, dopo  ognere  col  linimento  fu- 
Icritto. 


Cap.iij  Della  [corticatura  de  i  pie  ài ,  c^T*  calcagni, 
cdu[a>et  dal  freddo  ,  che  chiamano  li  Geno- 
uefl  mai  della  Mula^et  altri^  come  Bo- 
logne fi  bugaii  ce  . 

Suoleno  quefte  fcorticature  caufare  no 
poca  doglia  a  cui  ne  le  patifce  .  La  doue 
che  per  rimouernele  io  ho  trouato  l'in» 
frafcritto  rimedio,di  grande  efncacia.Pi-  ìmpia- 
glia  polpa  di  pomi,&  rape  arroftite'nel  fo  Jlro. 
co  an.onc.iij.botiro  frel'co,&  macinato  }> 
due  hore  nel  mortaio  di  piombo  ,  onc.  ij» 
ol.rof.onfa.onc.i  j.pella  tutto  infienie,& 
metti  a  bollire  vno  boglio.,  tolto  via  dal 
fuoco  aggiugniui  duo  rofsi  d'voua  vfan* 
dolo  a  guifa  d'impiaftro,  peroche  indolci 
fce  cialcuna  ifcorticatura,&  piaga  caufà- 
ta  da  freddo  fi  ne'piedi,fi  nelle  mani,  miti 
ga,&  acqueta  il  dolore.  Oueramentc  fa  in 
quello  modo.  Predi botiro  frefco, ol.rof.  Altr». 
odorif.  fonza  di  gallina  an  onc.i.metti  ol. 
fonza,&;  boti.in  vna  rapa  fcarnata,  a  cuo 
cernei  forno  perfettaméte,dopopefta,  & 
nel  Hoortaio  di  piombo  macina  p  vn'ho- 
ra,  &  adopera  come  impiaflro.  JDecottio-  Vtntmeu 
ne  fatta  con  rape,  cani,  feme  di  cedro  pe-  to. 
fto,pomi ,  &  vn  poco  di  feme  di  cotogni , 
mitiga  la  doglia  di  qfte  piaghe.  Pgli  è  que- 
ft 'altro  liniméto  prò  nato  per  la  fiflura  de' 
piedi,&  delle  mani, &  ancho  per  la  piaga , 
&  fcorticatura  delle  calcagna.  Frendi  boti 
ro,ol.rofonfa.  fonza  di  porcello,  ol.  di  fé 
me  di  linOjfeuo  di  vitello  {lrutto,an.onc. 
ij.cera bianca  on.i.y. incenfo  dr.iij.  ritrig. 
d'oro, &  d'argento, an.dr.j  j.tuciadr.i.me 
icola  &  aggira  per  vna  hora  nel  mortaio 
di  piombo.  Allo  medefimo  valeno  l'vng. 
di  minio  ,  &!' vnguento  bafilico  defcritto 
nel  noftro  antidotario. 

Cap.  iiij.  Della  ft^^^ ,  &  incendio  do- 

gliofi  di  Mani ,  &  ^tedi ,  e  -ve- 

nmo  pel  freddo . 

Cotefte  pafsioni  coftiunano  venire  nel 
tempo  del  verno  inmani,&piedi  de'put- 
ti,&  delli  giouini'.  Alle  qual ,  rimedia  de- 
gnisfimamence  il  bagno  fatto  con  decot- 
tione  di  rape ,  &  melagrani  pelli  malua, 
viola,&  vno  poco  d'aceto. Cofi  gli  impia- 
ftri,& linimenti  ouero  rimedi  polli  nel  ca. 
precedente  fomniamente  conuengono  a  | 

quelle.  ' 

Cai». 
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Gap.  y.YyelleV tughe  fuperf  (tali  Velenofe, 

Maltgtie,  Tcrmicofe,  corrofìue  ,  &  fi- 

mtli  di  co/eie j  &  di  garnhe. 

La  cura  di  qfte  ,  ordinato  il  viuere  &  pur- 
gato il  ventre,  fecondo  l'huniore  difpro- 
portionatOjifpedifcefi  co'locali. Et  prima 
mondifìchinfi  tali  piaghe  dal  veleno,  ma- 
lignità, &corrolìone  fua  con  appiicarui 
lapolucre  noftra  diibuggitiua  della  car- 
ne fuperflua  fenza  dolore.  Modificare  l'ul 
cere,  il  che  di  leggiero  fi  vede  alla  carne 
buon3,che  nafcCj^: buona  anchora  mar- 
cia, che  forge, purifichmfi  pertre,o  quat- 
tro giorni  con  il  mondifìcatiuo  noftro  di 
fir.rof.defcritto  inellib.de  gh  antidoti.  In 
oltre  fc  dette  piaghe  hauerano  le  labbra 
oftricofe.&  détate  ,  ne  per  la  fufcritta  poi 
uere  potrannofi  eftirpare  rimoui  quelle 
ognendole  (con  cautella  pero  di  qualche 
vngu.refrigeratiuo  pofto  dentro  alla  pia- 
ga,&  di  fuori  le  labra)  con  il  rottorio  del 
capitello  ordinato  al  cap.  delle  medicine 
corrofiue.  Il  refto  della  cura  fasfi  perfet- 
tisfimamente  conligatura,  &con  vng.di 
minio  ,  &  co'  licigni  pofti  entro  a  modo 
di  reticella,  cofi  anche  lauando  co  acqua 
d'alume,  &  con  pomi  fottilisfime  lame  di 
piombo  fregate  con  argento  viuo . 

Cap.  yi.  Delle  Varici  0"  lei  cura  fua. 

Le  varici  fono  alcune  vene  grandi  pro- 
dotte dalla  natura  fu  per  le  cofcic,  &  gam 
be,che  vanno  quinci,  &  quindi  aggroppa 
dofìcon  molta  nodofìtà  .  Vedefi  quefto 
male  per  il  più  in  quelli,  che  coftumano 
portare pefi,&  che  s'affaticano  fuori  di 
modo  ,  &  ne'  malincolici ,  &  che  viuono 
in  mahnconia,  &  triftitia .  Sono  pertanto 
gonfie  alcuna  volta  quefte  vene  fuor  di 
natura,&ftanno  diftirate,  &  piene  di  fan- 
^ue  groffoj&melancolico.  Tale  che  fi  p5 
no  annouerarc  tra  le  pofteme  fi  come 
s'annouerano  anche]  l'hernie.  Impero 
che  fi  come  rherniaè  morbo  inel  ricetta- 
colo della  borfa  delli  tefticoJi,tofi  le  vari 
ci  p6no  efière  mali  poflemofijnel  ricetta-  ■ 
colo  di  efiè  vene.  Oltre  ciò  generali  tali  ve 
ne  p  via  di  Grifi  nelle  febbri  acute  come 
dice  Auic.  al  hb.  iiii.  Fen. ii.  trattato. iiii.& 
cap.it. della  intent.'one  di  ctifì,  alcuna  \o\ 
ta  ancho  ^x  veggiono  nelle  donne  di  par- 
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to .  Li  fegni  Tuoi  fono  mnnifefli  aluede.  Se^rh 
re,&  toccare, onde  quale  fiata  ftanno  du- 
re ,  &  dillirate,  &  mafsimamente  quando 
fon  ripiene  di  fangue  melancolico  ,  & 
grolle  Qj.iale  fiata  neri2giano,&  ciò  qiian 
to  più  fono  inella  fupeihcie  ,  &  quale  an- 
chor  fiata  s'impiagano, di  modo  the  in  fi- 
no ella  pelle,  vlceraji  d'impiagatura  mol- 
to maligna, 6fdogliofa.  Da  onde  ne  fegue 
non  poca  efFuOone  di  fangue,  laquale  poi 
con  gran  difficultà  fi  riftagna  .    Qiiefte  fc 
fi  curano  con  preftezz3,ntoi:nano  ,  &  al- 
cuna volta  più  maligne,  che  prima,cofa, 
c'hoprouato  pm  fiate,  onde  volendo  far 
tale  cura  fenza  pericolo  dell'infermo  mi 
ha  cóuenuto  purgare  la  materia  pe'i  luo- 
chi  circonuicini  cioè  per  la  fontanella.  Ol 
tre  alla  prefata  impiagatura  tali  vene  gra- 
deméte  gonfiano  ,  &  firiépino  dilangue 
melancolico  groffo  &  adulto,  ilquale  dcri 
uano  iu:  n'un  fubito,  &  fenza  indugio, 
s'apprende,&  congela,  dopo  a  poco  a  pò 
co  fi  putrefa,  &  cofi  efalando  fumi,iSc  va- 
pori adufti  ^duce,  come  fpeflb  vedemOj 
di  pesfimi  accidéti  nel  cerebro,  &:  nel  cuo 
re  pe'i  quali  fpeffo  ancho  fé  ne  more  il  pa 
tientc .  Sono  \i  prefati  accidenti  per  ìì  più 
di  pasfione  della  cholera  nera,  alcuna  voi 
ta  di  pasfione  cordiaca,cioè  del  cuore.  Et 
impero  la  cura  di  quelte  varici  fi  con  pia- 
ga ,  fi  fenza  piaga  effendone  masfime  in- 
uecchite,non  {{  fa,  fecondo  gli  antichi, &: 
moderni  fenza  euidente  pencolo  dell'in- 
fermo .  Delle  varici  con  piaga  dico  ,  che 
la  materia  vfa  fcorrere  in  luochi  men  no 
bili,&per  que'  luochi  ogni  giorno  ifpur- 
garfi,  curate  che  fon  le  varici ,  fi  ritiene 
aentro ,  &  alcuna  volta  palla  alli  membri 
fublimi  cioè  al  cuore,aI  cerebro,  &  al  fto 
maco  .  Et  di  qui  fi  viene  a  piggior  difpofi 
tione,  che  prima  onde  giufta  e  la  fènren- 
tiad'Hipp.nel.vi.  degli  aforifmi .  Hauen-  IT/^/". 
do  alcuno  a  curare  l'hemorrhoide  anti- 
che,fé  nò  ne  lafcia  vnaapertavaa  rifchio 
di  caufarfijO  hidropifi,o  thifico,  o  furia. 
Feniche  in  tali  indifpofitioni,  cioè  d'he- 
morrhoide,&  di  varici  meglio  è  no  fare, 
ferrado  dico  del  tutto  qlie,  che  fare  la  cu- 
ra ,  per  ciò  che  più  pfto  moreno  li  curati, 
che  li  non  curati ,  cioè  de  gli  appallati  vi-   -^  rnatìo 
uon'  piulugaméte.  Similmente  fecódo  ql  di  Villa 
detto  del  celebratifsimo  Arnaldo  di  Villa  ^oua. 
nuoua  ,  lo|fcorfo [innaturale  vsò  molto  ^i<ra, 
Q^  i  i         tempo 
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tempo  a  mJdar  fuori  del  corpo  alcuna  co 
fa  non  fi  può  ferrare  fènza  non  temere  di 
qualche  maggior  incomraodità  di  parte 
più  nobile, faluo  che  no  fi  deriuafle  ildet 
to  fcorfo  in  alcuno  altro  luoco  vicino. 
Et  impero  fbgliono  i  buoni  ,&  accorti  ci 
logichi  in  quefti  mali  fare  vna  fontanella 
conrottorio,  ouero  fuoco  quattro  dita 
fotto  il  ginocchio  nella  parte  di  fuori.  Il- 
che  fanno, affine  che  la  materia  vfa  eflère 
ifpurgata  dalla  natura  per  piaghe  termi- 
nate d'intorno  alle  cauiglie ,  purghifi  per 
la  detta  fontanella  più  ageuolméte ,  &  co 
manco  dolore .  Coli  facendo  io  in  quelle 
indifpofitioni  più  fiate  ho  fanato  l'impia 
j-,  gature  natie  di  quello  luoco  ,  &  la  mate- 

ria loro  con  tale  fontanella.  La  cura  delle 
varici  fenxa  piaga  tagliando  quelle  fafsi 
con  grande  pencolo, perciò  che  ne  fegui- 
ta  alcuna  volta  dietro  a  quello  taglio  no 
poca  efFufione  di  fangue,la  doue  che  non 
potendo  poi  la  natura  deriuare  il  fangue 
ikìd  materia  al  luoco,  che  già  foleua  ,per 
tale  ritenimento  di  fangue,  &  di  materia, 
cotal  cura  è  molto  pericolofa  (come  dice 
Auic.)di  non  introdurre  il  cacto,  &  mol- 
te altre  indifpofitioni. Pertanto  ho  in  vfo 
io  facendo  la  cura  di  quelle  varici  goffe, 
&  rip:ene  di  fangue  melacolico  dopo  fat- 
ta la  purgatione  del  corpo,fec6do  che  ri- 
<:ercauarhumore3&:  attaccare  le  fanguet 
te  alle  vene  dell'hemorrhoide  euaporare 
il  fangue  in  quello  modo. Predo  rad.d'al- 
thealib.y.prasfio,  camamelil.  aneto,  ana 
mari.i.  femola,  orxo  mondato ,  ana  ma.ii. 
mele  lib.i.^. bollendo  tutto  a  fuoco  in  ac- 
qua badante  faccio  uno  bagno,  con  cui 
lauo  tutta  la  gamba  ,  &  c6  (pugne  ancho 
bagnate  in  quello  faccio  euaporarla  ma- 
teria. Vi  applicò  appflbvno  ceroto  di  fo- 
pra,  &  p  la  maggior  parte  con  qlli  duo  ri- 
medi euaporafi,&  perfettamente  rifolue- 
Csreto  di  fi  effo  fangue.  La  forma  del  ceroto,é  que- 
nobiltjì.  fta.Piglia  rad.d'althea  cotta ,  tagliuzzata, 
o^eratio-  &  criuellatalib  y.ol.di  cama.d'aneto,ana 
ne  rhro-  onc.ii.botiro  frefco,fonza  di  gallina,  an. 
uato  da  on.i. y.fonza  di  anitra,di  oca,an.on.i.y.re 
«"^  •  uo  di  vitello  onc.iii.  midolla  di  gamba  di 

vitelloj&di  vacca,an.dra  vi.fadi  tutto  co 
cera  bianca  a  baftanzaceroto  molle,  ag- 
giugnendoui  zafF.fcrop.i  Cotefto  ceroto 
mollificando  rifolue  il  fangue  melancho- 
lico  apprefl'o  inella  vena,  Se  mitiga  il  dolo 
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re.  Hogiaacquiftatomoltihonoriin  que 
{la  curacon  li  duoi  prefati  rimedi .  Et  per 
auuentura  fia  vtilisumo  aprire  la  vena  co 
la  lacetta,accio  ne  pofla  vlcir  fuori  lo  fan 
gue  oppreflb,&  corrotto.  Da  onde  alcuna 
volta  fi  ripara  alli  pesfimi  accidenti  di  fo- 
pra  ponendo  pero  fu  p^r  il  falaflb  cole 
che  {lagnino  il  sague,fi  come  chiara,  d'uo 
uo  battuta  con  poluere  riftrettma.  In  ol- 
tre la  cura  delle  piaghe  varicofe  nò  è  dif- 
fimile  dalla  già  fcritta  nel  cap. precedente 
delle  piaghe  di  co/eie,  &  di  gambe  Ma'per 
eflère  la  maggior  parte  cotefte  piaghe  co 
dogha  in  alta  voce,&  non  poca  malignità 
mifondifpofto  a  notare  quiui  per  miti- 
gar, &:  rettificare  quelle  alcuni  fpeciali  ri- 
medi.Et  prima  a  voler  acquetare  il  dolo- 
re. Piglia  foglie  di  malua ,  &  di  viole ,  fo-  B^a-no 
glie  dipiantag.  an.  man  i.orzo  mondato,  jfeciale. 
man.ii.feme  di  cotogni  alquato  rotto  on. 
f.fcabbiofa  ma.i.y.  botiro  lib.j. bolli  tut- 
to in  acqua  fofficiente,  fino  che  fi  confu- 
mi il  terzo  &  vfa  a  guifa  di  bagno ,  &  fuf- 
fumigio  ,  che  mitiga  a  merauiglia  la  do- 
glia.   Dopo  il  bagno  prendi  vno  roflbdi 
vouo  frefco,5c  onci. y. di  botiro,raggiia- 
do  amendui  per  vna  hora  nel  mortaio  di 
piombo, &  dopo  applica  di  fopracon  pez 
ze.  Se  in  quello  fi  metf effe  man. f. di  fcab- 
biofa  ,  &  onc.i.d'ung.di  populeone  ,  non 
potrebbe  efiere  fé  non  vrilifsimo  .  Alcu- 
na fiata  babbiamo  riparato  alla  doglia,  & 
malignità  di  quelle  piaghe  con  metterui 
vnajO  due  fiate  poluere  nollra  diftruggiti 
uà  della  carne  cattiua  fenza  dolore,&  do- 
po ridotte  alla  fua  fanità  con  il  lottofcrit 
to  fparadrappoj&lama  di  piombo  fotti- 
lifs. legando  pero  fempre  il  membro  con 
ligatura  corrifpondente  dalla  cauiglia  fi- 
no al  ginocchiOjlaquale  ligatura  grandif- 
fimamente  opera  in  quello  cafOjCome  an 
che  dicemmo  nel  cap.precedente  .   Io  la- 
uo anchora  tutta  la  gamba  in  acqua  di 
piantag.{ènza  alumCjfe  u'è  do2lia,&  con 
alume  non  u'eflendo  doglia ,  fimilmente 
lucco  di  piantag.&:  di  lingua  canina  bol- 
lito con  vno  poco  di  zucchero  bianco,fi- 
no  che  fperdafila  metà  ,  &  pollo  inella 
piaga  gioua  fuori  di  modo  .  Cofi  foglie 
di  elette  herbe  ,  &  di  madrifelua  polle  fu 
per  le  piaghe  in  luogo  d'unguen.  &  di  fpa 
radrappo  ho  ritrouato  più  volte  hauer 
fommamente  operato  .   La  miftura  del 
fparadrappo 
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Sparadrappo  métouato  di  fopra  è  quefta. 
Prendi  fucco  di  pianta.di  foJatro,  an.on, 
ij.fucco  dj  centonodia,  di  lingua  canina, 
di  madrifelua,  ana  onc.j.ol.roronfac.ol. 
rof.compito,oI.mirtino,  an.on. ij.feuo  di 
vitello  onc.iiij.fonza  di  porcello ,  feuo  di 
becco,ana  oncij.  y.feuo  di  vacca  onc.iij. 
vng.di  populeone  on.j.5:.ritrigg  d'oro,  & 
d'argento,an.onc.j.j. minio  dra.x  bolar- 
minio  trito  fottilisfimamente,  terra  iìgiL 
ana  on.  y  .bolli  ogli, &  grasfi,fino  che  fi  co 
fumino  i  fucchi,dopo"cola,&  mettiui  il  re 
fto, bollendo  a  fuoco, &  mefcolando  con 
la  bacchetta ,  per  fin  che  diuenga  nerisfi- 
mo  indi  con  cera  bianca  a  baftàza  fa  fpa- 
radrappo  in  buona  forma ,  ouero  ceroto 
molle, aggiugnendo  in  fine  cafora  tamic- 
ciata  fecódo  l'arte  dra.ij. taccia  dra.x  Vfa 
di  qfto  in  tutte  l'ulcere,  che  opera  degnif 
fimamente .  L'ung.anche  di  canfora  util- 
méte  alcuna  uolta  s'applica  in  quelle  pia- 
Llnimen  g'^*  •  Appreflb  è  di  molto  vtile  unger  tut- 
jp,  ta  la  gamba  con  il  linimento  infrafcritto. 

Prendi  fucco  di  piantag.di  folatro,o  in  ca 
bio  di  quello  fucco  di  fempreuiua,an.dr. 
vj.ol.rof.odorifvngadi  populeone,  ana 
onc.ii;.ritrigg.d'oro,&  d'argento,  an.on. 
ij. aceto  rof.dr.ii.  e  anfora  dra.  5  .di  tutti  fé 
codo  l'arte  fa  linimento  inel  mortaio  di 
piombo.  Cotalliniméto  reprime  l'acuità 
de  gli  humori,&  no  lafcia  fcorrere  più  ma 
teria  antecedente  nella  congiunta.  E  an- 
cho  di  niciftà  bagnare  alcuna  uolta  h  bé- 
da,ouer  ligaturain aceto  ,&  acquaror.& 
fpremuta  applicamela.  Et  ciò  fasfi  j?  pro- 
hibire  la  materia,che  fcorre,  &  rifrigera- 
re il  membro. 

Cajf.yij.Delmemhreguaflo  ^  fi;'  putrefat" 

t»  jCT  la  cura  ,  che  fifa  con  incijìo- 

ne  di  quello. 


Auit. 


Corrompefi,  &  putrefasfi  il  mébro  p  tre 
modi,quellocheconauttorità  d'Aui.gia 
degnisfimamente  trattai  al  cap. della  can- 
crena.Prima  fi  corrópe  mediante  la  cofa 
che  gualta,&diftrugge  la  naturale  cópief 
fionc  del  membro,  &  ciò  fasfi  da  veleno, 
o  calidOjO  frigido .  Pofcia  corrompe  p  li 
fpiriti  fi  vitali,fi  animali,  nò lafciati  auue 
tare  ,  nel  membro, alqaale  naturalmente 
han  d'auuentarfi  Infine  corrompefi  per 
cofajchc.tiene-in  feruna,&  l'altra  intcn- 
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tione,fi  come  auuienedabroffola  veleno 
fa,&  da  medicamétoputrefattiuom  auc- 
duta,&  copiofamentc  applicato, quale  ar- 
fenico,rifigalIo,&  fimili .  Di  tale  medici- 
na putì  e  tattiua  più  fiate  in  molti  n'ho  vi- 
fto  l'ifperienza,  &  fpecialniente  nel  Rene 
rendifs.mófignor  Facio  Cardinale  di  s.Sa 
bina,alquale  nacque  vna  ferpiginc  d'tllio 
meno  inel  pie  deftro  fi  per  ditfetto  del  cu 
lor  naturale,  Se  debilita  del  niébro  impo- 
ucritodi  efTo  calore, fi  per  una  lunga  leb- 
bre pur  alhora  partita, fi  per  lo  crudehsfi- 
mo  uerno,che  fu  in  quell'anno. Ne'pnmi 
giorni  incominciammo  a  curare  ilmen  - 
bro  guaito, fecondo  che  curafi  la  cancrc- 
na,&lo  Afchachilo.Cioé  fcarificando  in 
più  luochi,&modi,&  allo  in  giù  fecont'o 
il  pcetto  d'Auic.nella  cura  di  quefti  mali. 
Similmente  lauando  alcuna  fiata  il  luoco 
con  acqua  falfa,  alcuna  co  decottione  di 
lupini  cotti  inlifciuia,alcuna  altra  co  ace 
to  mifturato  con  fale.  Lauato  due  fiate  al 
giorno  applicammo  lui  guaito  folaméte 
i'egittiaco  d' Auic.  affine  che  appartaflè  il 
gioueuole  dal  nocino,  &  le  parti  circonui 
cine  fipreferuasfino  dalle  putrefattione. 
Et  imperò  che(come  dice  Celfo  elegatif- 
fimo  Auttore,&  utilisfimo  alla  Cirugia  al 
cap.della  cura  della  cancrena)fuoleno  al- 
cuna uolta  i  rimedi  in  qfta  crudelisfirna 
malattia  poco  giouare  all'infermo  ,  anzi 
andar  ferpédo  cotale  cancro,  ecci  quefto 
vno  rimedio, benché  miferabile,  cioè  per 
asficurare  il  refto  tagliar  uia  intieramétc 
tutto'l  membro,  che  è  guaito  &  infettato 
di  quello  morbo.  La  medefima  feiitentia 
habbiamo  d'Auic.inel  cap. allegato  di  io 
pra,tutto  che  parli  alquanto  oicuro.  Egli 
dice  Come  auuienc  putrefattióc  inel  me 
bro  non  cacciar  qlla  con  incifione  ,  o  di- 
ftiuggiméto  dimedicame  acuto. Peroche 
cofi  facendOjil  male  fi  fa  più  grade.  Qjie- 
fto  tcfto  biiogna  intendere  a  qfto  modo  , 
Quado  e  dice. Come  auuiene  putrefattio 
ne  inel  mébro  .  Vuole  dire  qnil  membro  ^''^'** 
è  putrefatto  di  putrefattione  intiera,cioè 
Eitiomenato,  alhora  il  medico  nella  cura 
di  tal  putrefattione  non  dee  folamente  ^ 
cedere  fcarificando,  ^rtagliado  uia  la  car 
ne  putrida. (Se  corrotta,  neheuando  folql 
la  con  medicamenroacuto.Peròchenon 
tanto  eflendo  in  quefta  indifpofinone  car 
nc,mukoli,hgaméti,  vene,nerui,& pani- 
ca 1  i  j         nicoli 


AUK. 


Celfo, 


Auìc. 


àio.  ^a 
Mucci\t- 


nicoli  guaH:!, quanto  ahchora  l'ollb  uiria 
tOySc  conotto  otnma,  &  fagacisfimanién 
te,  dice  Auic.ilniale  fi  fa  pm  grande  ,  ócc. 
Cioè  non  tagliando  del  tutto  e flb  meni- 
bio.Er  allhora  incomincia  lacura dell'E- 
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tò  il  membro  quafifinoal  fettimò  gioì'» 
no  di  colore,puto  non  fi  gonfiò, ne  diuen 
ne  roflb  innanzi  al  detto  termine.La  not- 
te }j  alcuno  fpatio  lentiua  il  dolore  di  pri- 
ma ,  ma  di  giorno  tal  dolore  fi  mitioaua. 


'fìiomcno.Ora  uedendo  io  che  gli  pfati  ri-  Come  fi  leuaua  la  mattina, li  raflembraua 
■medi  non  operavano, ne  poteuano  ralfre  d'haner  vngran  pefo  di  piombo  mei  pie- 
rare  lacorrutrione^iSc  putrefartione  ,  che  de.  U  dolore  pfeuerò  iìnoalfettimogior 
di  di  in  di  aie  più  auaicinauafi  al  ginoc-  no^venen-do  come  dicemmo  di  notte  .  II 
.chio  ,  coni"  gliai  edere  cofa  utilisfima  ta-  fettimo  di  mortifìcosfiil  mébro  quafi  tut 
g!iare.!àgal)a  foprala  cauiglia  tra  lapar-  to  da  ìa  cauigiiaingiu.Dellaquai  mortifi 
te  guaita.  Se  la  Tina  ,  &  dopo  cauterigiare  catione  dubitammo  il  primo  giorno  ,  ma 
qlia  eoe  duerno  nel  fine  di  qftoc.Allaqua  inel  fettimofùmo  certificati. Onde  fonda 


leoppeiiione  fi  conrrapoiero  alcuni  Éc 
celleti  'Vledici  delia  corte  Romana, oppu- 
gnando quella  già  ftàbilita  con  l'auttori- 
ta,òc  ragioni  di  (opra,  Rancho  delio  Ec- 
cellétisiìmo  M  Giouànida  Macerata, fen- 
za  alcuna  manifefta  o  autforità ,  o  ragio- 
ne.Et  cofi  non  fu  laiciato  ,  che  fi  tagliaflb 
il  membro  *  Anziuno  diloro  promifedl 
fpegner  ql  morbo  con  applicarui  l'aileni 


mo  il  pronollico  noftro  foura  l'auttorità  Gm/?. 
di  Guil.  Piac.huomo  di  non  poco  grido  pj^c. 
nell'arte  di  medicina. Laqual  e  nel  c.delle 
doglie  fatte  nelle  ftreniirà  de'  mébri  efter 
liori  da  materia  frigida  Egli  dice  iui  .  Se- 
gni de'  dolori, che  ^uengono  da  caufa  fri 
gida, nello  Itremo  de'  inebri,  fono  priua"- 
tione  di  calKÌità,&  di  roflbre,  ftupore  ,  6? 
fulcédine,grauezza,&formicave.  Liquali 


co.  Ma  uche  riiporto  alla  debilità  del  me-     come  auégono,  fignificano  o  paralifia  ,  o 


bro,&  pochezza  del  calor  naturale  il  pfa 
to  arfenico  corrodeua  ,  &  immarciualo 
membro, ne  mai  fi  vidde,  che  la  natura  fa 
cefl'e  alcuno  fegno  di  feparare  il  ^ioueuo 
]e  dal  nociuOjCome  fiiolil  fare  dairarfeni 
co  nell'Eftionieno  .  Oue  diflepara  il  fano 
dalguafto  ne'  corpi  pò  forti,  &  di  cóplef- 
fione  robufta,  di  che  mancaua  il  Cardina 
le  fudetto.    Onde  il  poco  calore, &  nutri- 


mortificatione  di  membro.  Fuanchonel 
medefimo  giorno^  cui  principiò  il  male, 
Monfig.molto  afditto  de  febbre  intenfif* 
fima,&  da  varie, Stdiuerfe  anguftie,  fpe- 
cialmcte  da  fincopi,&inquietudine  di  tut 
ta  la  perfona.  Feniche  fubitamente  fatto 
giorno  ragunosfi  il  collegio  de'  Medici,& 
fu  tra  loro  gran  dilcordia  fi  dcll'effentia, 
eoe  ddla cura  del  morbo. (ìualichceuano 
mento  del  membro,  &  {>  la  debilità  anche  efl'ere  morbo  gallico, quali  gotta, quali  ftu  (shua», 
di  tutto'l  COI  pOjl'arfenico  inficine  con  la  pore, quali  mortificatione  ,  8<  eft^iomeno.  j^acera- 
naturanòpuote  fare  ropera,che  il  medi-  Io  &  M.Gio.Maceratéfe  approuamo  l'ul  jg^r^, 
co  fi  credeua. Ma  pe22;io,  ch'egli  fi  auanta  tima  oppeni6e,ilehe  cofieflc-re  dimoftrai 
uap  dieci  anni  voler  mantenire  n'un  cor  a  medici  co  irperiéza,&  ragioni  efficacif- 
po  viuente  un  membro  corrotto .  In  fine  fime.Peroche  auuegna  il  mébro  nò  dimo 
con  qfta  cura  egli  mandò  il  Cardinale  fot  ftrafTe  in  uilta  eflere  guaito  fi  p  non  edere 
terra. Hor  eflendo  qfto  cafo  rarisfimo  ,  &  gonfio, fi  p  non  eilère  cangiato  di  Colore, 
da  pochi  defcritto, nella  guifa,  che  inter-  eflendo  folo  un  pochette  liuJdo, io  Io  fca- 
uenneal  Cardinale  giudico  edere  buono  rificai  alla  pfentia  loro  fino  airoflro,renza 
laccontaruelo  ,  accio  ^jl'auuenire  in  tale  mouerlidoglia.Etil  fangue,^chene  vfci  fut 
cafo  nò  s'ingannino  e'  Medici,  come  s'in  groflb,rpeiro,&:  quafi  agghiacciato, di  co- 
ganorono  qlli  L'anno  15- 09. il  primo  di  lore  nerisfimo,&poco meno,  che  inchio 
Febraio  a  fei  hore  di  notte, vel  circa  fopra  ftro.La  doue,  che  li  Medici  ritrouadofi  al 
uenne  inel  piede  finiftro  del  p fato  Cardi  fatto  di  fubitos'accoftorono  alla  fentétia 
naie  dolore  intenfojche  formicaua,di  mo  mia,&de'mieicópagni  quatucj  difcordaC 
do  ch'egli  diceua  fentirfi  abbrufciare.  No  fero  nella  cura. Ora  p  ritornare  a  propofi  <-«)■««. 
dimenò  quanto  al  t.itto  il  membro  fino  to,dico  cheuacuato  il  corpo,  o  con  ferui 
al  "inocchio  era  freddo,  eòe  la  neue  .  Ne  tiali,o  co  lenitiui,che  foluano  il  uétre,no! 
<»ia  fentiua  egli  toccarfi  fé  non  con  Tenti-  u'ha  miglior  cura  p  uno  mébro  corrotto,- 
Hiento  faliOj^&  non  naturale .  Non  fi  mu-  &  putrefatto ,  che  fubitaniKte  tagliare  q)? 
.  ,  "  lo 


D  E  L  E  P 
lo  preflTo  alla  parte  (ana ,  per  modo  che  ni 
relti  alquanto  del  guafto.  Etcioper  tre 
caufe, prima  accio  il  taglio  fi  faccia  lenza 
doglia  ,  feconda  per  khiuare  l'efìlifione 
dti  sague^terza  affine  che  lieuatouia  l'of 
fo  cautengifi  con  manco  dolore  .  1]  mo- 
do di  tagliare  il  membro  èquefto  .  Pri- 
,  ma   inueilighifi  bene  addentro  comma 

Meda  dt  conueneuoTe  prona  da  tmte  le  parti ,  per 
td^lfAre.  gj^  j^^gj  doue,che  ui  fia  di  mortificato,  Fat 
to  ciò  taglili  d'intorno  fino  fu  l'odo  nel- 
la parte  carnofa,de'  mufcoli,&  de'  nerui, 
&  nella  parte  foprana  del  membro  appar 
tifi  alquanto  dall'oflb^la  carne,  5c  l'armo 
cati,dopo  taglifi  a  pezzo  a  pezzo  la  carne 
putrida  dall'oflo  fcoperto  di  fotto.  Rico- 
pranfi  anche  le  labbra  co'  panni  lini  cai- 
diaccio  no  fieno  alterate  dall'aria.  Indi 
pigliando  conamendue  mani  il  membro 
tinfi  a  più  potere  la  carne  d'intorno  allo 
in  fu, la  oue  fi  vuole  tagliare, accio  fi  pof- 
fa  fegar  l'olTò  nel  più  alto,.  &  feghifi  con 
fega'laqualhabbia  li  denti  molto  lottili, 
Jlche  fatto  cauterigifi  ottimamente  illuo 
co  tagliato  fino  alla  parte  fana  con  ferro 
cuoccte,£t  in  fine  del  cauterigiare,faccifi 
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vfjo  alti  o  cauferio  fouraVolIb,  Dopo  cu-  Cura  di 
rafi  la  pias>n,come  l'altre  ferite  adufte.  Et  aUunu 
per  edere  alcunijche  in  quefta  cura  prima 
che  fi  tagli  uoghono  s'addormenti  il  me- 
brocó  applicarli  medicine  oppiate,  &far 
odorare  all'mfermo  fpugna  fimilmente 
oppiata,  affine  che  il  corpo  rendafi  man- 
co fenfibile,métre  che  s'opera  con  ferro, 
&  fuoco,  falua  la  pace  loro  quefta  impre  fa 
non  fi  può  fare  con  oppiaci  fenza  euiden 
te  pericolo. La  ragione  che  cotal  male  (co 
me  affermano  gli  auttori  al  cap.  proprio 
della  cancrena)  alcuna  uoltacaufafi  da 
medicina  oppiata  .  Tuttauolta  innazi  che 
fi  taglia  puQsfi  li2;are  il  mebro  nella  parte 
foprana  rifpettando  alla  etìufione  del  laa 
gue.Piu  oltrenó  fi  deono  afcoltare  lepa  ^^■'^^dt- 
role  di  coloro,che  laudano  l'applicar  uno  ^'''''» 
certo  fparadrappo  per  mantenne  infieme 
il  mébro  guado  col  lane, pero  che  l'ope- 
rare di  cjuetta  medicina  è  uergogna  de'me 
dici,&  danno  de'  patienti.  Finalmente  ri- 
mofla  l'efcara  curifi  tal  piaga  con  la  cura 
data  nel  ca.vniuerfale  dell'ulcere.  Ftcofi 
per  la  Dio  mercé  finifce  la  dottrina  di  que 
ilo  cap.&  il  quarto  libro. 


IL     FINE     DEL     Q^V  ARTO     LIBRO 

DELLE     PIAGHE, 

•        O 
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-©  r  O  V  A  N  N  I     DI     VIGO    GENOVESE    C  I  R  O  G  I  C  O 

ài  Giulio  I  I.  fomnio  Ponte f.  a  M.Giouanni  Antracino  Maceratenfe,  Filo- 

fofOj&Medico  celebiatisiìmo,&:  ottimo  fuo  Compare  S. 

IOnofcendo  io  già  molti  anni  fa,  Macerata  copare,  &  fratello  mio 
honorandiSijmo  la  (ingoiar  uoiha,&  incredibile  dottnna,màraui 
gliofaperfpicacia  d'ingegno, graue,(5c  retto  giudicio.  Ethawendo 
appreflb  pni  fiate  irperinientato  nella  cura  hauuta  infieme  di  mol- 
ti principi ,  &  Signori, quanta  non  folo  intheorica,  ma  anchor  in 
pratticaiìala  voiba  eccellentia,  non  fuor  dipropofito,  ne  fenza 
ragione ,  ho  già  creduta  nelle  mani  uoftre  l'opera  mia  di  Cirugia 
da  correggere, &  ammendaie.  Horhauendo  comporto  un  nuouo 
trattato  di  certa  nona  malattia,che  iluolgo  chiama  in  più  modi,  5cmasfìmc  morbo 
gallico,  mi  ha  parfo  dnnandare  anchor  quello  a  uoi  huomini  di  gran  giudicio  ,  &  di 
molta  ifperienza.Et  per  quetèc  me  più, che  a  tutti  gli  altri  dedicare. Che  per  hauer  fat 
to  uoftra  eccellentia  pubiica  profesiìone  molti  anni  di  lettura ,  prima  nelftudio  di 
Padoua,dopo  in  Roma  non  Cerna,  grido  di  tutti  i  ftudiofi  di  medicina  ,  anzi  hauer  di 
continuo  eflercitato  felicemente  quefta  arte,dilucidato  che  fia,  corretto  ,  &reuifto  ii 
mio  trattato  diFnciIe,à:  ofcuro  per  la  nouitàd'eflo  morbo  dall'altezza  del  uollro  in- 
gegno,(ingoiar  prudenria,&fomma  dottrina,  pofla  andar  in  luce  a  fronte  fcoperta, 
lìcura,&  felicemente  ell'erc  in  bocca  di  tutti  gh  huomini  dotti.Et  di  quello  perauuen- 
tura  li  pofteri  anchora  riferiranno  a  uoi  gratie  immortai». 

State  felice, &  io  nella  grafia  di  quella. 


GIOVANNI    ANTRACINO    MACERATENSE,     DOTTORE 

dell'Arti ,  &  della  Medicina,  allo  Tuo  ottimo  compare  M  ,  Giouanni 

di  Vigo  Genouefe,  di  Giulio  I  I.  Sommo  Ponteiìce, 

Cirogico  unico,  (Scfingoiare.  S. 

CHiaramentehocomprefo  foauifsimo  mio  compare  dalla  dottisfima  Epiftola 
uoftra  quanta  ftima  facciate  dello  giudicio  mio.  Et  ciò  per  hauermi  mandato 
una  opera  :narauigliofa,&  copiolìiGma  in  cirugia  da  correggere  ,  &  ammen- 
dare  .  Ma  che  poi  mi  habbiate  dedicato  quello  uoftro  trattato  utihsfimo  ,  & 
quali  dtuino  del  morbo  gallicOjdel  quale  morbo  Tpesilsfime  fiate  difputamo  co' me- 
dici de'  noftri  tempi, fé  di  tale  malattia  trattarono  gli  antichi,  &  masfimamente  Aui- 
cen  per  fpeciale  cap.rendoui  gratie  infinite .  Che  tanto  mi  reputiate  ,  ciò  più  prefto 
uiene  da  humanità  uoftra,che  da'  meriti  miei .  Io  ho  letto  diligentisfìmamente  tutta 
l'opera  voftra,&  fi  come,auertii  ampiamente  il  Lettore  nella  prefatione  non  u'ha  co 
fa  m  quella,che  ofa  dire  (e  non  erudita,ornata,&  compiuta. Ma(detto  fia  fenza  ingiù 
na  d'alcuno)  Tutti  coloro, che  da  qui  innanzi  daranno  opera  alla  cirugia  uie  più  io- 
no  per  fare  profitto  in  quefta  cura,che  ftudiando  tutti  gli  altri  auttori,c'hanno  fcrit- 
to  ditale  materia.Perilche  ogniunp  ne  l'habbiin  pronto, &  mandi  alla  memoria  .  In 
fine  lalciateir  ficuramente  in  luce,  &  nelle  mani  de  dotti  cotefta  opera  uoftra  confu- 
matisfima,&:pienisfima  di  fecreti  marauigliofi ,  &  da  (e  ftefla  emendatisfima  ,  tutto 
che  non  fi  guaftì  per  trafcurraggine  d'impreflòri ,  lafciateir  dico  a  publica  utilità  di 
tutti, a  uoftra,  &  di  uoftra  patria  ornamento,  &  gloria  fempiterna,&  ripofateui  cheta- 
Bjcnte(^il  come  dice  il  prouerbio)con  amendui  gli  occhi  (errati. 

State  fano,&  io  nella  gratia  di  quella. 
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LIBRO   QVINTO  DEL  MORBO 

GALLICO,    MALE  MORTO,    SCABBIA,    DOGLIA 
delle  giunture,&  de*  denti,  che  conciene  in  fé  cap.vi . 

Cap.  primo.  Della  cura  del  morho gallico  non  Jlahilito. 


Tèpo  Sei 
morbo. 


rumt. 


'Anno  1494. 
del  me  fé    di 
Decembre,  al 
lhora,che  di- 
fcele  IH  Italia 
Carlo  Re   di 
Francia  co  un 
groflo  eflerci- 
to  per  fare  la 
imprefa     del 
Reame  di  Na 
poli,appaife  una  fpecie  di  morbo  quali  {> 
Diuerjl     innanzi  ^  laquale  uenne  a  fortire  diuerfi 
""'*"         nomi  appo  diuerfe  nationi  .    Li  Francefi 
chiamarono  quefto  male  il  morbo  Napo- 
letano ,  dicendo  che  ritornati  da  Napoli 
in  Francia  d'indi  lo  fi  portorono  nel  Re- 
gno fuo.  Li  Napoletani  per  eflere  comin- 
ciato in  quel  tempo,  che  uennero  li  fran- 
cefi l'addimandoronoilmal  francefe. 
Li  Genouefi  male  delle  tauelle,li  Thofca- 
ni  male  delle  bolle, li  Lombardi  male  del- 
le Broffole,&  li  Spagnuolila  boues.Q.ue- 
ftinomih  furono  importi  da  più  natio- 
ni ,  fecondo ,  che  più  piacque  a  ciafcuna, 
ma  non  facciam'  noi  ftima  de'  nomi,pu- 
re  c'habbiamo  le  nere  intentioni  dalla 
cura  del  male.  E  quelto  morbo  contagio- 


fo,&  che s 'attacca,  fpecialmente per  il  j^j^j.^,, 

coito,  onero  congiugnimentodell'huo-  ^„„f^^jo, 

mo  con  la  donna  infettata,  &  per  conuer  r     "^ 

fo  .   Quafiche  {empre  l'origine  fu  nelle  l   „— 

parti  eenitali  di  temine  nella  matrice  ,  di  j  >  tL^„ 
ri?       Il      •  1       a-  I        .     '  ,     dei  mor- 

malcni  nella  virga  conbrorrole  piccole  j 

alcuna  uolta  liuide  ,  alcuna  nera ,  alcuna  cpV„; 
bianchiccie,  con  callofita,che  ne  la  at-  "^ 
tornia,  pertiche  non  già  fi  poteuan  o  cofi 
tofto  per  medicina  dentro,&  fuori  appli- 
cata curar  quefte  broftole,che  per  fua  ma 
ligniti  non  cignesfino  auanti  tutto'l  cor- 
po con  impiagatura  delle  parte  genitali 
oltra  modo  malageuoli  da  curare,  &  age- 
uoli  da  rinafcere  ,  pero  che  fé  ben  que- 
fte fitagliauano  anchoraritornauanfi  a 
generare  ,  &  di  fubito  ,  ch'erano  rifanate 
fpargeuanfi  broftole  croftofe,  &  alcuna 
uolta  con  carnofità  eleuata  a  modo  di 
uerruca  ,  &  pero  fu  perla  fronte,  capo, 
collo, uolto,braccia,garfibe  ,  5fquafi  tut- 
to l'altro  refto  del  còrpo. Et  infino  a  hog- 
gidi  cotal  morbo  ferua  quella  maniera. 
Similmente,  anchorainfieme  con  dette 
broffole  ,  o  almeno  unmefe  ,  &  mezzo 
più  ,  &  meno  dopo  che  eran  nafciute  ue- 
niuano  dolori, in  alta  uoce  al  patiéte  alcu 
na  uolta  circa  la  fronte,alcunanelle  fpal- 

ls,ne 
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jle,Tie  gI'homenj&  nelle  braccia,  &  alcuna 
nelle  gambe,corcie,&  anche.  Da  quali  do 
lori  molto  tépOjdipoijCioé  un'ano,  &piu 
nafceuano  alcune  durexze,raflembreuoli 
all'ofla,  da  onde  gl'infermi  erano  cruccia 
ti  co  doglie  in  alta  uoce,  &  fpccialniére  la 
notte,  peroche  il  giorno  qfte  fi  mitigaua- 
no.Ne  per  quati  iiiitigatiui  furono  mai  co 
memorati  dalli  fcrittori  era  posfibiledi 
acquettare  quelle  doghe. Lo  cui  fine  fem- 
pre  fu  di  corrompere,  &guaflare  rof]b,& 
l'armocatijfi  come  auuiene  nella uentofi- 
tà  del  filo  della  fchena.Rimafero  anche  al 
cuna  fiata  per  tal  dolore  li  mebri  (lorfi,  & 
ritratti  in  perpetuo  .  Paflàto  l'anno  co  fei 
Nota.       mefipiu,&  meno  generauafi  in  qltabrut- 
ta,deteftabile,&  uergognofa  infirmità  al- 
cune tuborofità  d'efitura  da  materia  grof 
fa,&flématica,&aflrairsime(per  cofi  dire) 
ràdiccionazze  a  guifa  di  no  piccola  cada- 
gna,di  color  bianco, di  fuftàza  dura,  &  fi- 
inili  a  corda,ouero  neruo  mezzo  putrefat 
to.Et  quefte  dalla  natura  folo  fenza  appli 
carui  altra  medicina  alcuna  uolta  ageuol- 
mente  fi  maturauano.Onde  poi  ch'erano 
crepate, ouer  aperte  fcorgeuafiin  loro  o- 
oni  ipccie  di  piaga  ,  fecondo  però  dmerfi 
corpi,  che  ciò  n'un  fol  corpo  nò  è  da  cre- 
dere. Ma  in  nari  corpi,  uan  accidéti,&  ma 
latìie  fuoleno  dar  fuori  con  qfto  morbo. 
Ardifco  dire  che  tutti  li  inali,che  procedo 
no  da  caufa  antecedente  cómemorati  da' 
antichi, &  moderni  fcrittori  di  Cirugia  in 
qualunque  corpo  humano,fi  póno  anno- 
uerare  inqtto  fciagurato,&uitupereuole 
morbo.  Et  prima  parlando  delle  pofteme 
uedemo  generarfi  in  qllo  ogni  forte  di  pò 
fteme  calide,  cofi  anche  complicarfi  dette 
polleme  con  materie  frigide,cioè  di  flem- 
ma,^ di  cholera  nera  Et  imperò  fé  il  fan- 
eue  farà  mifturato  co  la  fléma,  &  auanza- 
ra  qlla,chiamerasfi  Hémone  d'undimia,et 
cofi  de  gli  altri  fi  come  ottimaméte  s'è  det 
to  nel  lib. delle  pofteme  in  uniuerfale  al  ca 
pi. j.Medefimamtte  anche  uedemo  nafcer 
in  quello  ogni  forte  di  poftejne  frigide,  & 
di  e  fere  fcentie, fi  come  di  gladule,  fero  fo- 
le nodiitalpa.&topinaracól'ofTo  del  ca- 
po ouan:o,Óc  fenza, fefiró  cancherigno,  & 
nò  cancherigno  pe  i  fuoi  fegni.  Cofi  ogni 
fpecie  di  formiche,di  cattiue  efiture,  <Sc  di 
carboni  ApprelTo  ueggtamo  i  quello  moi- 
bo  la  cancrena, i^  l'EUiomeno,  che  uà  fer 


Q_V  ARTO 
pendo.   Delle  piaghe  non  u'è  cofa  fcrrtfa 
da  dottori, che  qumi  nò  fi  ritroui .  Perche 
fé  fi  confiderà  il  nafcere  delle  piaghe  fue, 
lecódo  la  diuerfità  de'  corpi,come  dinan» 
zi  dicémo, alcuni  l'hanno  corrofiue,alcu- 
ni  putride, molte  uolte  ambulatiue,  cache 
rigne,cacrenofe,  uelenofe,  maligne,  for* 
micofè,dogliofe^apoilemofe,  concaue,di 
fiftola,cò  l'oflb  guado,  co  le  labbra  oftri- 
cofe,&:  finalmente  fi  cóuégono  co  l'ulce- 
re malageuoli  da  curare  fenza  fapere  il  {>- 
che. Perciò  co  difficultà  fi  rifanano,  <Sc  fa- 
nate  poi  che  fono  facilméte  ritornano. In 
quefto  pesfimo  male  concorre  d'ogni  foi" 
te  di  dogIia,cioè  l'artetica ,  onde  ho  uifto 
tutto  il  corpo  edere  cruciato.  La  fciatica, 
quella  delle  gotte  di  mani,  &  piedi, &  quel 
la  delli  ginocchi.  Nafce  quiui  ogni  fpecie 
di  f  cabbia,fi  come  il  male  morto,&  lo  af^ 
fafati,anzi  la  lepra,fléma  falfa  nelle  manf 
&  piedi,tigma,albarà  impetig.  «Scferpigine. 
Hasfi  ancor  uifto  più  fiate  la  goza  rofaz- 
za  Et  ho  curato  io  più  morbi  de  gli  occhi 
caufati  dal  detto  male  ,  fpecialmetel'ob- 
talmia  da  materia  frigida  co  ofi:urità  del- 
la uifla  Oltre  a  quefte  malattie  pofte  di  fo 
pr3,molte,  8(  diuerfe  altre  gli  fi  adherifco 
no,chc  a  uoler  raccòtainele  tutte  per  no- 
me, egli  farebbe  troppa  lunga  materia. 
In  fine  ho  uifto(có  gli  propi  occhi)uenire 
una  febbricina,ch'appre(Io  a  fudetti  mali 
códuceua  l'huomo  quafi  airEthica,pue- 
ro  allo  luo  ultimo  giorno .  In  oltre  béche 
(  come  ho  detto)  la  caufa  di  tale  morbo 
fempre  fia  primitiua,cioè  hauer  affare  co 
dònainfettata,&p  còuerfonòdimeno  rr- 
fpetto  al  ueleno  fuo,  &  qllo  delle  broftole 
che  nel  coito  s'appigliano  alle  parti  uergo 
gnofe  detto  morbo  fi  diffonde,  &  fparge 
{j  tutto  il  corpo,  &  infino  da  capo  a  piedi, 
mtiadOj&corrópédo  tutta laniaflà  del  sa- 
gue,dopogermolado,  &  ^ducendo  fuor' 
Drotiole,fcabbia,&  pur'  affai  crofte.  Aue 
gono  anche(come  dicémo  dianzi)  doloH 
alcuna  uolta  fu  per  la  fronce,alcuna  nelle 
fpalle,alcun'altra nelle  gabe, nelle  cofcie, 
&  nelle  braccia,piu  prelto  fuori  delle  giù 
ture,che  nelle  giilrure  .  Et  qftì  tormétano 
la  notte, &  ceflàno  il  giorno.  Et  fappi,che 
tutti  li  rifolutiui,&mitigatiui,(hegli  anti 
chi  &  moderni  puofero  p  infallibili  poco 
giouano  a  queftì  dolori,  anzi  jcedcdo  co 
loro  di  di  in  di  maggiornicte  s'aumctala 
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DEL  MORE 
-dòglia  OVaeTscdo  cotal  malattia  incogni 
ta  ,  &  non  anchor  per  addietro  v^ifta  dalli 
■fcrittori  nella  gmfa  che  è  adeflb,  béche  di 
fimile  morbo  truouifivnc.fcrittodaCor. 
Cello  intitolato  della  cura  del  morbo  del 
la  elephantia, onero  Icpra.  Et  Hugo  Sane- 
fe  paia  nel  \y.  ;confegIio  trattare  di  funile 
malattia,  &  quali  del  medefimo  morbo 
habbia  fentito  Cefi  Augufto, fecondo  Sue 
Conio,  che  dice  egli  hauer  patito  tutto'l  té 
pò  della  Tua  vita  graui,diuerfi,&  pericolo 
fi  accidenti.Et  imperò  cominciando  a  rac 
cótare  del  corpo  Tuo  tempeftato  di  maco 
le,&:  delle  membra  mal  fané, dice.  Narrali 
egli  efler  ftato  di  corpo  tutto  fparfo  di  ma 
cole,hauendo  il  petto  ,  e'I  ventre  fegnato 
di  tacche  natie  difpofte  in  quella  guifa  & 
numero, che  leftelle  dell'orla  celelte.  Im- 
jjò  a  voler  fare  la  cura  di  colìftrana,&  no 
«a  malattia  ci  bifogna  inueftigare  noui  ri 
medi,&medicaméti.Etin  vero  fé  s'hatrò 
nato  via  alcuna  di  fanare  qlto  njorbo  ella 
fé  ha  trouata  p  nuoui  ifperinienti,piu  ptto 
che  p  de  gli  antichi  molte  volte  con  ragio 
ne,  de  auttorità  approuati  ne'  Icritti  loro. 
Hor  diamo  vno  efempio  circa  la  doglia . 
Gli  Anodini  rifolutiui,  che  fecondo  Gal. 
&  Aui.  hano  virtù,  &non  fo  che  certezza 
di  rimouere  ciafcuno  dolore,operano  nul 
la  in  mitigare  le  doglie-  venute  da  quefto 
male.  Coli  dico  de  gli  oli  mitigatiui,&  un- 
tionijde'bagni,  furt"umigì,ftufe,  ceroti,  & 
impialm  fatti  p  queftaintétione.Nódimc 
no  io  fo  fenza  dubbio  alcuno  hauer  cura 
to  in  vna  ftomana  più  fiate  con  femplice 
vntione  fortificata  con  vn  poco  d'aigéto 
vino  tali  dolori ,  puftule ,  impiagature ,  & 
fcabbia  fcagliofa  ognendo  le  braccia  dal 
góbito ,  (Se  le  gabe  dallo  ginocchio  in  giù. 
Ma  p  venire  allo  noftro  principale  propo 
fito,  cotefto  morbo  rifpetto  al  répo,&:  al- 
la materia  ha  due  cure,  vnainfino  all'an- 
no,l'altra  paflato  l'anno.  Nella  prima  con 
fifteno  tre  mtentioni ,  ordinare  il  viuere, 
affine  che  fi  oeneri  l'humore  benigno  ,  & 
diftruggafi  locattiuo.  Digerire  la  materia 
antecedente,  &  digerita  euacuarnela ,  tor 
uia  la  cógiìjta.  La  prima  intétione  di  ordi- 
nare il  viuere  è  qfta ,  che  ne'  primi  giorni 
cocedafi  al  patiéte  cofe,che  faccino  sa^ue 
buono, &  purgato. Et  parlado  di  carne  dia 
uifi  vitello, capretto,polli,gailine,pnic!,& 
fimilijcofi  alleflbjcome  arrollo  JMedeiìma 
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métevccelli  di  pratijbofchij&móti.Airo 
polito  nieghiuinfi  carni  di  vacca,di  porcel 
ìo,ache  domelhco,di  cerno,  di  lepre,  &  di 
fimili.  Coli  tutti  ivccelliacquaftrigni,clTa 
no  il  collo,e'l  becco  lugo, poche  fanno  sa 
gue  cattino, gro{fo,&  torbido.  Appreffo  la 
icin{ìlegumi,radici,ofcauolijd*ogni  forte. 
Baiti  cuocer  i  brodo  di  carni  fudette  bora 
ce,lattuca,biete  bische,  fpinaccie  con  vn 
poco  di  petrofemolo,méta,&:melif  Simil 
me  panatella,fugoli,  ouer  grue,o  mollica 
di  pane  grattato  L'voua  co  vn  poco  d'a- 
grefto  ^\  dano  ficuraméte,il  rifo  cotto  ine] 
brodo  può  efler  a^pofito  alcuna  volta,nó 
fi'man2;ino  pefci  d'alcuna  forte  fuori  che 
piccioK  di  colore  rodo, in  poca  quatità,  & 
arroltiti.Nuoceno  agli,  cipolle,porri,cofe 
acute, falfe,  deferti,  che  facciono  fan^ue 
adulto. Medefimaméte  tutti  li  frutti,  p  cor 
rópcrfi  facilmétenelftomaco,&:2,enerare 
"cattiui  humori, eccetto  li  pruni  pfcttamé- 
te  maturi,  &  lipfichi,  alcuna  volta  anco  iì 
ponno  tolerare  meloni,  &ciregie  faluati- 
che,ma  in  quantità  pò  poca.  Son  nocini  li 
latticini, &  cafcio  d'ogni  forte, Li  melagra 
ni,&  il  nino  loro  è  molto  corrifpódeuole, 
&  ancor  Tvua  pafl'a.La  fecòda  intentione   ^eccv.cla 
di  digerire  la  materia  antecedete, &  digerì  inteticne 
ta  euacuarnela  fasfi  in  quefta  maniera,  Fri 
ma  fé  la  virtù, &•  l'età  il  lofferifce  Se  masfi 
me  in  corpi  fanguinei  pofto  auati  vn  fer- 
uitiale  fìa  vtilisfimo  cauar  fangue  della  ve 
Ila  cómuna,  ouero  bafilica  del  braccio  de 
ftro.  fiche  fatto  pparifi  la  materia  piglian  SiropK  " 
do  vna  ftomana  quello  fir.  Predi  fir.di  fu- 
mo.minore  on.i. di  fucco  d'endiuia,dr.vr. 
acqua  d'endiuia,di  capei. di  fumot.an.on. 
j.Prefo  queflofir.p  vna  ftomana  medici- 
nifi  il  pariente  con  tal  medicma.  Prèdi  dia  Medicìnt 
cattolic.   Lettuario  leniriuo,ana  dram. vi. 
reubaib.fecondo  l'arte  in fufo  in  acqua  di 
endiuiadra.i.&  me  fchia, facendo  conde- 
cottione  di  fior  &  frutti  cordiali  piccola 
potione,cui  aggiugni  fir. viol. onci.;.  Tut 
ta  volta  io  fon  vfo  in  quefta  cattiua  difpo 
fitione  ne'  primi  giorni  digerir  la  materia 
co  l'in  fra  feri  Ito  fir.maeftrale  defcritto,  &  Siroi:o 
ordinato  da  me  in  qfta  guifa. Piglia  fumo,  rnaejlra- 
capelue.buglofl"a,endiuiaan.niani.i.j.  ©al  ^e. 
litrico,politrico,an.man.5.vuapafl'a,fèbe 
ften,  anaonc.i  pruni  damafceninu.  xxv. 
pomi  acetofi  alquanto  pefti  nu. vi. nino  di 
melagrani  libr.  j.  acqua  d'eiidiuia,  acqua 
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fumot.acqaa  di  buglofla,  ana  lib.j.y. bolli     bo  Gallico. Ma  quello  ch'è  meglio  mòrti 
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tutto  fecondo  l'arte  fino  che  fi  confunii 
il,terzo  dopo  colaaggiug  tato  zuc.quato 
batti,  &  fa  fir.có  fucco  di  fumot.fucco  di 
endiuia  an. on.ij. fucco  di  lupuh  on.i.  Di 
CUI  predane  il  patiente  nell'aurora  on.j.y. 
co  acqua  di  capeluen.d'endi.&  di  funiot. 
Digerita  la  materia  x.o  xii. giorni  dopo 
che  s'ha  pfo  quello  fir.purghifi  il  patiéte 

Turo-atto  contale  purgatione.  Prendi casfiaonc.y. 

ne.  diacattolic.on.j.lettouario  rof  dra.ii.o  in 

cambio  di  Icttouario  partati  fei  mefi  con 
fettione  d'amec  al  pefo  fudetto,&  con  de 
cotto  commune  fa  piccola  potione.  Con 
quefte  due  purgacioni  digerédo  fenip  pri 
mala  materia  nellaguira,c'ho  detto  ana- 
li procedémo  fino  all'anno,  &  piu,diduo 
meil  in  duoi  mefi  reiterando  le  dette  dige 
ftioni ,  Se  purgationi.Do  anche  per  imer- 
uallo  di  giorni  tra  una,  &  l'altra  purgati© 
ne  le  pilole  ifrafcritte.  Piglia  pilole  di  ma 
ftice,pilolc  di  iera,cioè  di  otto  cofe, pilo- 
le di  fumot.an.fcro.j.Sf  fanne  pilole  cin- 
que. Quefte  alcuna  uolta  da  auati  cena,al 
cuna  dopo, fecondo  il  bifogno  de'  mébri. 
Comando  che  fi  mettino  ventofe  taglia 
te  fu  per  le  fpalle,cofcie,  &  natiche  &  Ipe 
cialméte  ne'  corpi  ripieni  d'humori ,  di 
cattiuo  fucco,  &  di  molte  5c  fcabbiofe  pu 

Ter'^m  ftule.La  terza intétione  di  rimouerela  ma 

tenuone,  teria  congiunta  di  qfto  morbo  è,  che  ui  fi 
apphcano  molti  locali  fecondo  la  diuerfi 
tà  de'  fuo  tempi .  Prima  venendo  all'ori- 
gine della  malattia,cioè  alle  broftole  del- 
la verga ,  dico  ,  poi,  che  tali  brofFole  non 
uengono  le  non  da  caufa  primitiua  (  co- 
me fi  difle)nifl:uno  riparo  e  migliore,  che 
fubitamente  mortificare  la  loro  maligni 
tà  con  medicamento  acuto ,  accio  quella 
non  fi  fpai  ga  più  oltre  ne  uada  per  tutto'] 
corpo.  A  Itriméti  s'harcbbe  a  fare  ogni  fia 
ta  che  dette  broffole  prouenifleno  da  cau 
fa  antecedéte,percio  che  non  fi  douereb- 
beno  applicare  medicaméti  di  fuori  fc  pri 
ma  non  fi  hauefle  purgato  di  dentro  a  uo 
ier  procedere  ordinatamente,  &  fecondo 
la  re2;ola.Oratrali  medicaméti  acuti,che 
mon'dificanoj&corrodeno  lenza  dolore^ 
ottiene  il  principato  la  poluere  noftra  di- 
(Irugifitiua  della  carne  fupflua,  però  che 
monctifica  corrodendo(comc  in  più  luo- 
chi  dicemmo)  ciafcuna  brofFola,&  inipia 
■     gatura  maligna,&  fpccialmcnte  del  mor- 


ficando  la  malignità  dell'ulcere ,  &  dell» 
brofFole  induce  materia  benigna  nel  luo- 
co  vlcerato,&  brofFoIofo ,  módificanelo, 
&  ifpurga  molte  materie  .  Mondificato  il 
luoco  incarno  alcuna  uolta  con  incarna- 
tino di  farcoco]la,&  di  mirrha  poflo  nel- 
rAntidotario,al  e  de  gh  incarnatini  Do- 
po faldo  con  unguento  di  minio,  &:  laua* 
da  di  acqua  d'alume.Et  come  fa  bifogno 
di  reiterare  la  poluere,reitero  quella,  im- 
pero che  tale  fiata  quefle  brofFole  fi  fana- 
no,  ma  da  capo ,  com'è  detto  ,  ritornano 
con  alcuna  carne  maligna  .  Ondefiamo 
necesfitati  a  fare  più  uolte  la  cura.Ma  per 
fpargeifi  tutto'l  corpo, poi  che  s'ha  cica» 
trixato ,  come  dicemmo  nel  prmcipio  di 
quefto  cap .di brofFole  fcabbiofe  , ulcera- 
te,&  alcuna  uolta  uerrucofe,ita  inanxi  la 
pfata  euacuatione  io  ordino  l'infrafcrit- 
to  bagno.  Prendi  fumot. radici,  &  foglie  »  ..  - 
di  lapacio  acuto  ana  fafcicolo.j.orzOjlen  ^ 
ticchie  ,  lupini  ana,  manip.ij.rad.d'enola 
rad.d'ebulo  ana,  lib. 5. elleboro  nero  ta- 
micciato,on.i;.mele,lib.j.folfo,  dram.iii. 
bolli  tutto  in  acqua  fofficiente,fino  che  fi 
confumi  il  terzo,  dopo  entri  in  queflo  ba 
gno  il  patiente  à  fudare,  &  indi  lauifi  con 
la  detta  decottione. Elia  diflècca ,  &  netta 
ogni  fcabbia  nò  fenza  aftergere,  &  fi  dee 
farecotefto  bagno  due  fiate  alla  floma- 
na.  Fatto  il  bagno  ogninfii  luochi  fcab- 
biofi,&  broffolofi  col  linimento  qui  fcrit 
to.  Piglia  olio  laurino  ,  &  di  malhce  ana, 
onc.j.  lonza  di  porcello ,  botiro  ana ,  on- 
ce lij.  decottione  fudettalib.j, bolli  tutto  '"* 
infieme ,  fino  che  fi  confumi  ladecottio- 
ne,dopo  aggiugniui  trement.chiara,onc. 
ij.y.ftorace  liquida,  drani.x. cera  bianca, 
onc.x.y.ritrig. d'oro,  &  d'argento  an.on. 
iij.alume  di  rocca  abbrufciata,  on.j.j.mir 
rha,dram.iij.incenfo,dram.vj  biaca,  dra. 
X.  fucco  di  limoni,dra.vij.Et  fé  bifognaf- 
fe  più  diflèccarc  aggiugniui  argento  uiuo 
cftintocon  faliua,  onc.ij.&ula  ognendo 
due  fiate  al  giorno  la  fcabbia, &  le  broffo 
le ,  pero  che  opera  ficuramente  in  quefto 
calo. Finalmente  per  oftinarfi  alcuna  fiata 
cotefto  morbo  ,&  non  uoler  cedere  alle 
medicine  ,  masfimamente  ne  i  fuoi  dolo- 
ri ,  tale  che,  p  la  fudetta  cura  nò  fi  fa  nul- 
la ,  gli  bifogna  à  rimoucre  la  doglia ,  &  le 
brotìblc  venire  ad  altri  rimedi, Oc  fpecial- 
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DEL   MORBO 
mete  all'untioni,  &  ceroti,ne  quali  entra 
l'ai-j^ento  uiuo ,  di  cui  nella  feconda  cura 
di  eletto  morbo  faremo  vno  vtilisfimo 
ragionamento. 

C^f.ij  Del  Morbo  Gallico  ueeòio  con  pia» 
^l)e,dogUa,tuborofttà,ouerodure'^e 
uenutefof^ra  Voffci,  et  altri  acci- 
denti dettinelcap.  innan/^. 

Nella  precedente  dottrina  difcriuemmo 
la  cura  del  morbo  Gallico  (non  ancor  fla 
bilito  )co'prefati accidenti.  Hor  inque- 
fto  cap.  intendo  di  trattare  la  cura  di  eflb 
già  ftabilito  co  gli  accidéti  medefimi.  Adii 
que  nella  cura  vniuerfale  di  tale  morbo 
(dico  vniuerfale  peroche  potétisfimamé- 
te  rimedia  a  tutti  li  fuoi  accidéti)fatta  che 
s'ha  la  purgatione,&  regolatala  vita,fi  co 
me  nel  cap. innanzi ,  non  v'ha  miglior  me 
dicina ,  &  credi  a  me,  che  di  fubito  ogner 
il  patiéte  con  il  liniméto ,  che  alquanto  di 
poi  fcriueremopmfotto.  Oueramente  in 
càbio  di  vntione  applicar  Io  ceroto,  qua- 
le feguira  dopo  il  liniméto, fu  per  le  brac- 
cia, ic  le  gambe  vna,  o  due  fiate  al  giorno 
fino  che  ìi  denti  comincierano  a  dolere,  li 
quali  poi  che  dolerano  reftiìì  di  far  più  ol 
tre  la  vntione.  Tégafì  caldo  p  fin  che  cesfi 
lafllémadi  fcorrer  perle  gingiue.  Ma  per- 
che alcuna  volta  dal  molto  fputare,caufa 
to  per  la  vntione  fuoleno  impiagarli  le 
gingiue, &  le  parti  circonuicinc  con  vn  pò 
co  fetore,hauerasfi  con  gran  diligenza,  <5c 
ingegno  a  prouederc  per  detta  impiagata 
ra.  £t  coli  nel  principio  che  fi  mette  a 
{correre  tale  flemma  non  fi  deono  adope 
rare  medicamenti  {litichi ,  accio  median- 
te la  fua  ftitichezza  la  materia,  ch'è  in  mo 
to  non  fi  ritornaflè  addentro  .  Sara  adun- 
que vt.ilisfimo  dal  giorno  ,  che  comincie- 
ranno  a  fcorrerc  efette  materie  procedere 
per  vna  ftomana  con  gargarifmi  refrige- 
ratiui ,  lenitiui ,  &  alquanto  afterfiui ,  de' 
quali  fi  farà  mentione  più  a  baffo .  Ora  fé 
per  auuentura  alcuno  dannaffe  li  prefa- 
ti rimedi  per  entrami  dentro  l'argento  ui 
uo,  rifpondeglifi  co  l'auttorità  di  Gal.  nel 
ix.&.x. della  terapentica,ilquale  dice.  L'in 
firmità  ,  che  nò  ha  più,  che  vna  via  da  ia- 
narfi,béche  fia  ella  dura,&  difficile  all'in- 
fermo, voglia,  o  no  bifogna  che  pasfi  per 
^ueila,etiandio  in  tutti  U  caft.  Più  io  non 
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fo  che  ragione  li  medicinella  cura  di  fi  fé 
rocisfimo  morbo  vituperino  gli  linimen- 
ti &  rimedi ,  nelle  cui  couipofitioni  vi  in- 
teruiene  mercurio  ritrouandofine'  fcritti 
d'antichi  &  moderni  aflài  ripari ,  &  medi- 
camenti comporti  d'aricntoviuo  per  cu- 
rare molte  malattie  di  leggierisfima  cura, 
&di  nifluno  pencolo  .   Si  come  fcriflero 
nel  cap.  della  cura  dalla  fcabbia,  che  pro- 
uiene  di  flemma  falfa,della  fcrpig.impeti- 
gine,&  d.altri.  Perilche  fé  ciò  conuiene  a 
cui  men  pare,  che  douerebbefi  conueniie 
molto  meglio  a  cui  piu.Et  tutto  che  l'ope- 
ratione  di  tal  medicina  paia  raflembrarfi 
con  qlla  della  medicina  apocruftica  ridu- 
cédo  p  detto  argéto  viuo  la  materia  dalle 
circo feréze  allo  cétro,fopra  la  qual  riper- 
cusfione  fi  fondano  li  pfati  medici,  nódi- 
meno  falua  la  pace  loro  no  hano  bene  co 
fiderato  il  modo  di  qfta  ripercusfione,che 
fuole  auuenire  p  l'apphcar  de*  rimedi  mi- 
fturati  co  il  mercurio  .  Diciamo  adunque 
per  fbluere  il  dubbio  loro, che  v'è  ripcufr 
fione  di  due  maniere,vna,che  imprigiona 
la  materia ,  dentro  &  imprigionatalie  la 
tiene, &  lapidifica  inel  morbo.  Per  laqua- 
le  ne  feguita(com6dice  Auic.nel  cap. del- 
la poftema  cahda  )  lapidificarfi  effo  mem- 
bro,corróperfi,  &  aumentarfi  la  doglia  fu 
per  il  loco ,  doue  s'applicano  tali  medica- 
méti  apocruftici. L'altra  ripercusfionc  ma 
da  laj  materia  dalle  circóferenze  al  cétro, 
purgando  p  molte  vie,fi  come  per  l'orma, 
per  il  fudore,p  lo  fputo,  &p  mandare  del 
corpo  la  materia,  che  pecca .  Onde  fiamo 
necesfitati  dire  qfta  vltinia  ripercusfionc 
eflere  la  vera  cura  di  tale  morbo, operado 
ella  quelle  purgationi,p  le  quali  tutti  qua- 
fi  li  mali  fogliono  rifanarfi .  Et  per  eflere 
cofi  ,  cioè  quefta  la  vera  cura  di  tale  mor- 
bo veggiamo  tutto  di  per  ifperienza  ,  che 
applicando  (ù  per  le  gambe  ,  sbracciai! 
ceroto  e'I  linimento  ,  che  habbiamda  di- 
fcriuere,neui  mettendo  altro  medicamé- 
to  l'opra  la  materia  c6giuta,fe  vi  fono  do- 
lori,del  tutto  fi  parteno,  fé  tuborofità  lie- 
iiafi  via,fe  durezza,  mollifica,  &  rifoluefi, 
fé  finalmente  piaghe  fieno  come  fi  voglio 
no  mòdiScanfi,&  pfettamente  fi  fanano. 
Ora  p  non  perdere  più  tépo  ordinarò  la  l^inimen 
compofitione  del  linimento  ,  di  cui  que-  to. 
fta  è  la  noftra  defcrittione .   Linimento  di 
ixobilisfima  operatione  ilqual  vale  inqua 
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lunque  tempo  del  morbo  gallico,  &  cópo 
nefi  in  quefta  forma.  Piglia  fonza  di  por- 
cello ftrutta  lib.i.  ol.  di  cama.  d'aneto  ana 
on.i.di.mafticejlaurino  an.on.i. (torace  li- 
quida dr.x.rad.d'enola  alquato  pefta,rad. 
d'ebu]oan.onc.iiii.rquinanto,fticado,an. 
vno  poco,euforbio  perto  on.y.vino  odo- 
rif.li.i;  y.  bolli  ogni  cofa  in  vno,fino  che  fi 
cófumi  il  vino,  dopo  cola,  aggiugnendo- 
ui  ritrigg  d'oro  on.vii.incéfOjmaltice  an. 
dra.vilagiadi  pino  onci. y  tremane. chia 
ra  onc.i.argéto  viuo  eftinto  co  faliua  onc. 
iiii.  cera  bianca  onc.i.y.  ftruttigli  oli  co  la 
cera  incorpora,&  fa  linimento  Vfa  come 
già  dicémo, cioè  ognendo  al  fuoco  con  la 
palma  della  mano  i  luochi  fudetti ,  legan- 
doui  per  fopra  pani  caldi  con  vna  falcia  . 
E  la  Tua  operatione  marauigliofa ,  &  cura 
indubitatamente  in  termine  d'vna  ftoma 
na  il  morbo  gallico  infieme  con  tutti  li 
fuoiaccidenti^de'quali  fi  fementione  in- 
el  cap.  porto  innanzi,  tirando  fuori  la  ma 
teria  antecedete, &  che  fa  le  doglie, le  pia- 
ghe,5f  letuboTofit.-iperlabocca,peril  fe- 
Ceroto      cello, &  per  molti  fiidori.Medefimamente 
dir.ohiUf  vale  alla  iftefla  intentione  il ceroto  infra 
fi.  cpera-  icritto, ordinato  da  me,  lo  quale  ho  mille 
tione.       fiate  ifperimentato  con  honore,&n5  po- 
ca vtihtà,.   La  cui  forma  e  quefta .  Prendi 
ol.di  camam.d'anet.di  rpica,di  giglio,  ana 
onc. ii. oidi  zaffa,  onc.  i.  fonza  di  porcello 
lib.i.fonza  di  vitello  lib.i.  euforbio  dra.v. 
incenfo  dra.x.ol. laurino  onc. i.y. fonza  di 
vipera,on.ii.5-.ranocchiviui  nume. vj.  ver 
milauati  con  vino  onc.  ii.  y.  fucco  di  rad. 
d'ebulo,  &  di  enoia  an.  onc.ii.  fquinanto, 
fticado,  matricaria  an.man.i.vino  odorif. 
lib.ii.bolli  tutto  infieme,  fino  che  fi  confu 
mi  il  vinojdopo  cola,&  aggiugnmi  ritrigg. 
d'oro  lib.i.tremcnt.chiara  on.ii.  &  con  ce 
ra  bianca  baftate  fa  ceroto  a  fuoco  a  mo- 
do di  rparadrappo,mettendouiinfine  fio 
race  liquida  on. i.y. dopo  lieuifi  via  da  fuo- 
co, mefcolando  con  labachetta,  fino  che 
farà  tepido  ,  in  fine  gittaui  argento  viuo 
eftinto  co  la  faliua  on.iiij .  mefchiando  da 
capo,  p  fin  tato,  che  egli  ottimaméte  s'in- 
corpori.Cotefto  ceroto  è  di  nobile, &  più 
fìcura  opatione,che  linimenti, &  anco  più 
'   diletteuole.  Etinqfto  cafo  ègrandisfima 
medicina  p  rimouere  la  doglia, &:  in  breue 
■  tépo  fanare  qualuque  piaga  di  morbo  gal 
lieo .  Ma  nota  che  auàti  l'applicare  di  qìto 


LI  B  R  O     Q^y  ART  Ò. 


ceroto  non  può  effere  fion  rommanientè 
gioue^uole  mondificare  l'impiagatine  da 
ogni  malignità,  &  carne  putrida,  affine 
che  facciali  poi  falda  ,  &  buona  la  cicatri- 
ce. Pero  che  adoperando  rvntione,o  cero 
to, prima  che  s'habbidebitamente mondi 
ficato  le  piaghe  (tutto  che  li  cicatrizzino) 
per  i'auenire  ageuol  mente  tornano  a  ra- 
uiuarfi  .  £t  ciò  no  per  altra  cagione,  che  p 
la  cicatrice  fatta  debole  fup  lacarne,ch'- 
ancor  è  immonda  .  Nella  guifa  medefima 
veggiamo  dell'ofTo  guafto,da  cui  fé  prima 
non  fi  lieua  il  guaito  co'rafpatoi  in  vano 
s'harebbe  fatta  la  cura  .   Onde  fia  dibifo- 
gno  nettarl'oflb  innanzi  che  s'applichi  lo 
ceroto.   Inoltre  dal  giorno,che,fi  comin- 
cia vfartale  medicamento  dee  l'infermo 
tenire  in  bocca  la  fottofcritta  decottio- 
ne,  &  lauacciarfi  co  quella,  mentre  che  vi 
fi  lieua  il  ceroto  .  La  maniera  della  decot-  T>econ'f 
tione  è  quefta.Prédi  orzo  mondato  mani,  ne  da.  te- 
i.  y. rad  di  lingua  bouina  manip.y.feme  di  «""e  tn 
cotogni  dr.i.  y .  fior  di  viole, vua  paffa  ana  hocca. 
man.  y.  bolli  tutto  in  acqua  fofficiente  fi- 
no che  s'apra  l'orzo, dopo  cola,&c6giu- 
lepe  viol.  vfa  frequentemente  nel  modo 
che  fai ,  perciò  che  l'opa  fiia  è  molto  gio- 
ueuole,per  refrigerare  la  bocca  no  laicià- 
do  venir  rottura  in  quella,&  prouocando 
fuor  la  materia.  Nel  medefimo  tenipo'è 
buono  tenire  trae  déti  vna  canola  d'oro 
ouero  anello  affine  che  li  vapori  delle  ma 
ferie  putride  poflano  vfcire  fuori. Ma  per- 
che molte  volte  fuolefi  generare  in  quefta 
cura  grande,&impetuofaimpiagaturadi 
bocca ,  fa  di  niciftà  alcuna  fiata  ritenirc  [> 
interuallo  di  tempo  il  fluflo  delle  materie 
che  fanno  l'ipiagature.  Et  ciò  fasfi  degnif 
fimamente  lauando  due  fiate  al  giorno  le 
braccia,  &  le  gSbe  con  lauada  infrafcritta, 
ch'i'ordinoinqftomodo  Predi camaflen  Lauada. 
zo, matricaria, faluia, rofmar.ro fé  an. ma. 
ii  fticado, fquinàto,fanfuco,calaméto, ori 
gano  an. mani. y. noci  di  cipreflb  alquanto 
peftenume.x.  mele  lib.i.fale  onc.ii. alume 
di  rocca  dra.x.bollifi  tutto  infieme  con  li- 
fciuia  di  barbiere  a  baftanza,  8c  vno  poco 
di  vino  odorife.fino  che  fi  confumi  il  ter- 
zo,&  vfa,che  l'opatione  fua  per  due  cau- 
fe  è  molto  corrifpódeuole.  Vna  per  riteni- 
re,&  diuertire,  alquato  le  materie,  che  no 
afcédano  alla  parte  foprana. L'altra  jj  con 
fortare  li  mcbri,accio  per  rauuenìre  non 
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ammettano  la  mateiia,  che  fcorre  .  lidie 
fatto  litoinifi  a  ciliare  rulceie  della  boc- 
ca ,  lequali  cuianii  con  le  lauande  infra- 
fcritte. Prima  lauilì ,  &  gargarixili  fpelsif- 
fime  fiate  co  quelto  gaiganzzatiuo. Pren- 
di orzo  mondato, rofe,rumacho,an. man. 
i. acqua  ferrata  lib.vi.  bolli  tutto  infienie, 
fino  che  di  tre  parti  ne  fi  confumino  due 
dopo  cola,  &a2,giugniui  fir.ror.on.il. me- 
le rof  .onc.ii.alume  di  rocca  dram.x.  Se  da 
capo  ribolli  vno  poco,  Se  vfa  com'è  detto 
tre,o  quattro  volte  al  giorno.  A  Ho  mede- 
fimo  gargarizifi  il  patiente  con  latte  di  ca 
pra,o  di  vacca,o  di  pecora  infieme  co  giù 
ìepe  viola. o  in  catribio  di  quello  co  acqua 
d'orzo  cotta  infino  all'ultimOj&mefcola 
tacon  detto  giulepe  .  L'acqua  anchor  di 
piatàg.di  viole,&  di  folatro  bollita  alquan 
to  con  zucc.  bianco  s'adopera  vtilmente 
a  quella  intentione.  Cotefte  vltime  lauan 
de  mondano, lauano,&  refrigerano  il  iuo 
co,  reprimendo  l'acutezza  delle  materie. 
Ma  la  prima  acqua  diirecca,non  lafcia  cor 
rompere  le  gingiue,  &  per  non  Co  che  mo 
do  rimoue  quello  ,  ch'é  già  corrotto.  Sia 
auuertito  in  quefto  cafo  auuenire  alcuna 
volta  tanta  corruttione  ,  &■  putrefattione 
di  gingiue,  &parti  circonuicine ,  che  fia- 
mo  necesfitati  ognerli  detti  luochi  con 
vneu.egittiaco,qual  è  il  principale  tratut 
ti  gli  altri .  In  fine  figiìlamo  le  gengiue  ,  & 
l'altre  parti  vlcerate  della  bocca  con  que 
fta  lauanda  .  Pigha  acqua  di  piantag.  lib.i. 
cime  di  rouo, foglie  d'oliua  ìaluatica,  cau 
da  equina,  an.n1ani.5- .  acqua  d'orzo  lib.i. 
y.licio  on.ii.mel.rof  on.iii.alume  di  rocca 
dram.vi.  bolli  tutto  in  vno  fino  che  efali 
la  metà  ,  &  vfa  allo  efletto  fiifcritto,  però 
che  cicatrizza  tai  viceré  amcrauiglia.Ora 
perche(come  altrefi  dicemmo)  fuole  que 
fta  malattia ^jìnteruallo  di  anni, &  dime- 
fi  alcuna  volta  regenerarfi,  tutto  che  l'in- 
fermo fia  rifanato  perle  cure  fatte  dinan 
zijfia  buono  due  fiate  all'anno, cioè  nella 
primauera,  &  nell'autunno  fare  vna  pur- 
gatione  vniuerfiile  Pigliando  per  vna  fto 
manalo  firopo  infrafcritto  ,da  ondemi 
ho  acquifi:atogiandisfimo  honore,  &nc 
l'ordinò  in  que^ftaguifii.  Piglia  mirab.gCni 
blici,  bellirici,  indi  on.i.  fior  di  viole,  fior 
dibuglof.borag.  Se  cicorea,  anaman.i.j. 
fucco  di  fumof.  on  iii.  fucco  di  borace, 
d'édmia,an.dra.ii.  fucco  dibuglof.  dipo- 
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miacetofi,an.on.iii.f.vuapafI*a,  giubebe, 
pruni  da  mafi:eni,lebeité,an.dra.x.liquiri 
tia  monda  alquàto  pefta  on.ii.  poiipodio 
di  quercia  on.i.y.  finocchio  dolce  dra.iii. 
fi:olopédii3 ,  capelue.galjtrico,  polittico, 
an.man.i.y.foliculi  di  lena,&  d'epiti.ana, 
on.j-  agarico  eletto  dra.  xviii.eleboro  ne- 
ro dra.xiui. acqua  d'endiuiadi  capelue.  dx 
fumot.dibuglona,an.lib.U!.vino  di  mela- 
grani lib.5.pefi:infi  le  cofe  da  pefi:are,  do- 
po bollifi  fecondo  l'arte  ,  fino  che  ficon^ 
lumi  il  terzo, colinfi,&  aggiugniuifi  tucd 
bianco  a  baftanza ,  Se  faccifi  lir.  in  buona 
forma  ,  mettendoui  reubarbaro  finifs.in- 
fufi?  in  acqua  d'endmiadra.vi.y.  quafial- 
bora  che  fina  cotto  .  Mail  refto  del  reu- 
barbaro ,  mettifi  in  vna  pezza  lina  ligata 
a  vno  filo ,  che  bolli  dal  principio  della  fé 
conda,&:  vltiina  decottione  per  fin'a  com 
piméto  ,  «Se  vfa  con  acque  di  capeluenere, 
diboglo.(5c  di  finocc.&  anche  lènza.  Vuo 
leeflèrela  fuadofi  on.i.fino  a  dram.xii.& 
l'opafuanel  morbo  gallico  vecchio,  fpe- 
cialméte  al  tempo  dell'inuerno  fi  per  di- 
gerire la  materia  grolla,  flématica,&:  mela 
colica, fi  per  a  poco  apoco  euacuarnelae 
diuina.Pte  regola  generale  nelle  malattie  ^eo-oU 
melancoliche(come  dice  Mei. con  autto-  Me/, 
rità  di  Gal.  al  cap.  della  melancolia)  che  Gal. 
non  vna,non  due  fiate,  ma  per  mterualio 
facciamo  reuacuatione,&fi  téperata,che 
la  natura  quella, &  non  quella  redoli  la  na 
tura.  Preparate  le  materie  per  vna  ftoma- 
na",  &  più  co'  firòpi  truouo  sómamente  fufirati» 
giouarel'infrafcrittapuigatione  .  Prendi  „p '^ 
diacatf.  on.y.  diafinic.dia.ii.  confettionc 
d'amech.lettouario  d'indo,an.on.i. man- 
na eletta  on.  j.con  decotto  di  fior,  &  frut 
ti  coi  diali  faccifi  piccola  potione  .  Nella 
fiate, fé  accadeflè  digerir,  &  purgarCjladi 
gefl:ione,et  purgatione  hauute  nel  ca  in- 
nanzi cómodisfimaméte  fippnnoadmet 
tere  in  quefta  cura .  Similmète  fa  molto  a 
propofito  prendere  vno  cucchiaro  del  fi- 
ropo fudetto  séza  acque  a  digiuno,  et  ciò 
per  vna  ftomana.  Dopo  pigliar  lette  bore 
auanti  pafto  theriaca  a  quantità  d'una  ca 
ftagna  e  di  grandifs.vtilità.Conferifce  an 
cho  prendere  alcuna  fiata  onc.y.  delle  pi- 
Iole  infrafcritte.Pig  elleboro  nero,  turbit  P''c/«. 
buono, an.dra.ii. theriaca  di  Gal.on.  f  .tor 
nientillagentiana,  biftorta,  dittamo,  ana 
dram.;.  Hiagridio  fcropu.j.  reubarbaro 
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dra.  i.y.fpecie  di  iera  con  l'agarico  fcr.  ii. 
merchia,&  con  fir.di  fticado  fa  pi]. a  guifa 
di  ceci,6f  la  fua  dofi  è  fcr.ii.fìno  a  dr.n.Pi- 
Vilole  glianfi  hor  vna,hor  due,hor  tre,Toglian- 
maejìrd-  fi  medefimamente  le  pilole, conerà  il  mor 
h.  bo  gallico  ,  &fuoi  accidenti  defcritte  da 

me,  con  cui  ho  fanato  gran  gente  infieme 
con  il  ceroto,&  rimedi  Tufcritti-La  forma 
loro  è  quefta,  prendi mirab.emblici,  belli 
iici,indi,an.dr.ii.  f.fpecie  di  pilolemaftici 
ne on.y.Iticado, foliculi di  iena , d'epiti- 
mo,7,afF.an.dr.y.gétiana,aniro,an.dr.i.  pò 
lipodio  quercinOjClleboro  nero,  an.  dr.ii. 
turbicfiuo  dr.i.y.diagridio  fcrop  iiij.gen- 
geue,rerapino,cinamomo,  noce  molcata 
legno  d'aloe,tormentilla,  biftorta ,  ditta- 
mo,cardo  benedetto  ,  coloqiiintida  ,  ana 
fcro.ii.agarico  in  trocifci,reubarb.finisfi- 
mo,aloe  lauaro,an.onc.  y.theriaca  ottima 
di  Gal.dr.vj.confìr.acetofo  forminfi  pilo 
le  a  modo  di  cece,&la  fua  doli  è  dra.i.  Pi- 
glianfi  hor  cinque,hor  tre,hor  vna.  £t  no 
tache  hanomarauigliofa  virtù  centrala 
pefte  .  Finalmente  e  da  fapere  ,  che  dopo 
quefto  morbo  flabiltto  di  rado  riceue  al- 
tra cura, che  palliatiua  .  Il  ftabilire  Tuo  no 
fi  conofce  per  tempo, ma  pe'  fegni. Perciò 
che  in  alcuni  corpi  ftabililcefi  in  fei  mefi , 
béche  rade  volte,  in  alcuni  à  fpatio  d'vn' 
anno, in  alcuni  altri  per  l'anno  6c  mezzo. 
Chiamamelo  ftabilito ,  alhora  che  vi  fi 
trouano  alcuni  de  gli  accidenti  fiadetti ,  fi 
come  dure  tuborofità,con  impiagature  di 
formice,velenore,corrofiue,c6  l'oflb  gua 
fto, doglie  delle  giunture ,  &  o  fuori  delle 
giunture,circa  Parmocati  deirofla,dolori 
4i  fronte, &  altre  particolarità,  che  dicem 
mo  di  fopra  Et  cofi  co  l'aiuto  diuino  fi  ha 
dato  fine  alla  dottrina  del  prefente  cap. 

Cap.  iij.  Del  male  morto . 

1 1  male  Morto,come  afFermano  li  mo- 
derni,è  vna  certa  fcabbia  fqualida  mali- 
gna,&  corrotta  La  cui  origine  per  il  più  è 
nelle  braccia,corcie,&  gambe,  ma  fpecial 
métedimoftrafi  nelle  gabe,  producendo 
brofFole  Croftofe,con  marcia  rotto,a  mo 
do  dellilupini.Attaccafi  quefto  malc,& pi 
gliafi,  come  prona  la  Rofa  Anglicana  al 
Tuo  proprio  ca.alcuna  volta  da  femina  le 
profa,alcuna da  tignofa,& alcuna,  da  cui 
nuouamente  le  fieno  venuti  li  meftrui  11- 
^uale  come  è  ftabilito,iccòdo  dice  il  pre- 
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fato, fi  può  bé  palliare,  ma  no  già  curare . 

Stabilifcefidopo  vn'anno,&mezzo,o  cir 
ca.  Onde  molto  fi  rasfimiglia  col  morbo 
gallico, fi  ne'  fegni,fi  nelle  caufe,  fi  ancho 
nella  cura.  Et  credi  a  me  elperto  in  tal  ma 
lattia  ,  ciò  che  di  buono  s'ha  trouato  ^  la 
cura  di  quefto  morbo  gallico  fi  de' rime- 
di vniuerfali ,  come  locali ,  hasfi  tolto  da 
Theodorico  al  cap. del  male,morto,  &  da 
Arnaldo  di  villa  nona  al  ca.  de  la  cura  del 
la  Icabbia.  Di  qui  auati  la  cura  di  tale  mor 
bo  habbiam  trattato  noi  quella  del  mor- 
bo gallico, pero  che  ciò  che  c6ferifi:e  a  q- 
fto  cóferifce  anchor  a  qllo,  dóde  guardia 
fi  detti  ca.horvno,&:  hor  l'altro.  La  caufa 
del  male  morto  antecedete  per  il  più  è  ma 
giar,&  bere  fuori  dell'ordine,da  onde  ge- 
nerafi  fupfluità,&humori,che  corrópon- 
fi,&;  malignano.  Et  imperò  vedémo  alcu- 
na fiata  le  pfate  brofible  malignar, &  con 
uertirfi  incacrena.  Elle  alhora  fputano  al 
quanto  fuor  della  pelle,  &  hanno  color  di 
mora  grande, mezza  matura.  Scarificate  fi 
no  fìi  i'  ofio,poco,o  nulla  séte  l'infermo :. 
Tale  che  cofi  fatto  morbo  più  fiate  di  ca- 
crena  fafsiafcachilo,&eltiomeno.  Ciò^ 
cede  da  humori  grosfi,melancolici,  miftu 
rati  con  fangue  groflb,&  corrotto,&  fi  co 
nofcono  per  le  broffole  nere.  Da  tale  mi- 
ftura  d'humori  generanfi  fpefle  fiate  cota 
li  morbi.  Alcuna  volta  con  detta  mclanco 
liamifturafi la  flemma  grofla,  &  falfa  ,  da 
onde  nafcono  broffole  ,  onero  fi:abbia  di 
figura  larga,di  colore  bianco,  &  alquanto 
liuido  con  non  poca  pizza.  La  cura  di  tale 
morbo  ha  duoi  reggimenti, vniuerfale,  & 
particolare.  Lo  vniuerfale  fi  fa  foluédo  il 
ventre, &  euacuado  l'humore,  che  pecca , 
cofi  ancho  diuertédo  p  flobotomia,5c  ap- 
plicar di  languì  fughe  alle  vene  delle  he- 
morhoide.Per  tato  digerifcafila  materia, 
fé  farà  cholera  nera  co  fangue  prodò  ,  & 
corrotto,  mediante  il  firopo  infi-afcrittò. 
Prendi  fir.di  fumot.min.  fir.di  fiicco  d'en 
diuia,ana  dra.v.  osfimele  femplice  dra,  ii. 
acqua  di  fumot.di  capeluen.d'endiuia,an. 
on.i.  Tolto  tale  fir.^j  vna  ftomana,purghi 
fi  il  patiéte  con  qlta  purgatione.  Piglia  dia 
cattolic.onc.i  confettione  d'amec,dra.  ii. 
j.con  decottione  di  fior,  &  frutti  cordiali 
aggiuenendouipolipodio  quercino  ,  fco- 
lopemlria,  capcìuen.gallitrico,  polittico, 
foiiculi  di  fena,6c  d'epitimo  ana  vno  po- 
co, & 
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co,8c  fa  pìccola  poti6e,poftoui  in  fine  fir. 

NoU.  uiol.onc  i.f.Etnotaperefleie  quefta  ma 
tena  molto  tenettie,  che  non  ui  fi  difcon 
mene  reiterare  la  digelhone  delle  materie 
&  digerita  euacuarnela  con  la  fudetta  pur 
gatione .  Feniche  a  purgare  la  materia  an 
eccedente  di  quelto  morbo  no  ti  fodisfac 
eia  vna  euacuatione ,  ma  fanne  più  per  la 
ragione  che  già  dicemmo. Se  la  materia  la 
ra  melancolica  misurata  con  flemma  fai 

Sire(io.  fg  digerifcafi  in  quello  modo.  Prendi  firo 
pò  di  funioterre,osfizaccara,osfimele  an. 
onc.y. acque  difumot.di  capelii.ana,onc. 
i.  y.merchia,&  prendali  il  paticte  qfto  firo 
pò  per  vna  Itomana.  Digerita  la  materia, 
il  che  fi  conolcc  al  buon  color  dell'orina, 
che  alquato  efce  grofià,&  in  copia,&  ben 
feqftrata,facciafila  pu) gatione  ì  qftagui 
fa.Pighadiacatolic.diafnnic  an  on  ini. co 
fettioned'amcc.on.j.  co  decotto  fufcrit- 
to  fa  piccola  potione,  aggiugnédoui  firo. 
viol.on.i. Alcuna  volta  vi  fi  dano  in  cabio 
di  qfta  purgatione  pilole  di  f umo  .&  aggi  e 
gatme.Emolto  anchogioueuolelafìobo 
tomia  della  vena  bafilicain  quefto  cafb, 
però  che  euacua  il  fangue  groflb  da  tutta 
lamafladel  fangue.  Cofi  l'applicare  delle 
fanguette  alle  vene  dell'hemorrhoide ,  8c 
le  veto  fé  pofte  p  tutto '1  corpo  truouo  ef- 
fere  di  gradisfima  vtilità.  Il  reggimcto  par 
ticolare  fasfi  co  li  locali .  Et  prima  fappi, 
che  tutti  li  rimedi  fcrittip  lafcabbia  del 
morbo  gallico, ponno  applicarfi  alla  cura 
di  qrto  male,&  impero  occorrendoti  va  a 
rileggere  iui .  Tutta  uia  ne  porrò  alcuni, 
che  ctopo  fatta  la  purgatione  vniuerfale 
più  volte  ho  ifperimentato  con  honore, 
&  non  poco  vtile  mio .  Primieramente  or 
dino  il  bagno  fbttofcritto, che  molto  vi  11 
conuiene  ,[  &■  deonfi  lauare  due  fiate  al 
giorno  li  luochi  fcabbiofi  co  quello .  Egli 
fi  fainqueftaguifa  .  Piglia  lapacio  acuto, 
fumot.ana,man.ii.nepeta,  man.i.femola, 
oriOjlupinijana.man.i.f.violajmaluaan. 
manip.y.elleb  nero, &bianco,  ana onci, 
y.melconc  li.bollifi  tutto  infieme  con  ac 
qua  badante  ,  fino  che  confumi  il  terzo. 

yr^ueio ,  Lauato  c'haucrai ,  vngi  i  luochi  fcabbio- 
fi con  l'unguento  infrafcritto  .    Piglia  ol 
niarticinoTaurinoana,onc.i,  y  botiro  fre 
^   fcOjfonza  di  porcello  ftrutta,ana,on.ii.5-.  _ 
iucco  di  fumot.di  piantag  di  rad.di  lapa- 
.    ciò  acuto  ana.onc.i. elleboro  nero  tamic- 
-   ciato.dram.vi.fuhmaco  fcrop.i  tutto  ciò 


Medicina 

?,lole. 

floboto- 
mia. 


R.e^.par 
ticolare. 


GALLICO.  iì9 

bolIifiinvno,fino  che  fi  confuminoi  lue 
chi, dopo  cola,<Sc  aggiugni.  ritrigg.d'oro, 
&  d'argento  ana,onc.ii.  j.biaca,  on.i.y.ar 
gento  viuoeUinto  con  faliuadra.  x.vno 
rodò  d'ouo  frefcOjfucco  di  limoni  dram, 
ii.f.fale  trito  dram.  i.  trementina  chiara, 
on  i.5-.ftorace  liquida,  dram  i.mefchia,fa 
linimento  &  vfa,Pero  che  al  male  morto 
&  a  ciafcuna  fcabbia(credemi)egli  opera 
a  merauiglia.  Se  la  prefata  fcabbia  impia- 
gherasfi  nel  male  morto  ,  come  più  fiate 
vedémo,&  nulla  giouarano  li  rimedi fu- 
fcritti,fia  molto  vtile  alhora  per  curare  q 
fte  viceré  metter  mano  all'unguéto  di  mi 
nio  ,  o  fparadrappo  pofto  nei  cap.prece- 
dente.  Se  le  piaghe  fusfino  peraJcunmo 
do  maligne  rettifichifi  la  malignità  fua  c5 
poluere  noftra  diftruggitiua  della  carne 
lupf]ua,Il  modo  di  applicamela  è  bagnar 
fi  il  dito  auriculare  con  la  faliua,&  porto- 
lo nella  poluere  tocare  il  luoco  della  pia- 
ga fenza  mouere  doglia,ogni  poco  di  ql- 
la  fa  l'opera.  Tolta  via  la  malignità  delle 
piaghe  procedafi  con  il  prefato  ceroto,ac 
qua  d'alume,&  conueneuole  ligatura.  A  p 
preflò  habbiamo  trouato  giouare  pltra 
modo  in  uece  di  quefto  ceroto  una  certa 
herba chiamata  appo  Diofcoride  clime- 
no,laquale  nafce  in  luoco  d'acqua  corre- 
te. £  lunga  duoigombiti,  col  furto  qua- 
dro come  quel  della  faua,&  co  foglie,che 
fi  rasfimigliano  a  quelle  dell' Arnoglofla, 
ma  alquanto  più  larghe,  più  lunghe,  & 
più  graffe,  détate  d'intorno  a  guifa  d'orti 
ca,o  di  fega  c'habbia  li  denti  minuti, &  co 
molti  ramuf celli.  Trouafi  qfta  heiba  nel 
paefe  noftro  in  molti  luocht,&  masfima- 
mente  predò  all'acqua  ch'è  di  qua  dal  pò 
tedi  Santa Cifa,nel  luoco  di  Bilanni,  che 
uolgarméte  dicefi  Allo  beueratore.  Sappi  xr 
detta  herba  efferejvna  gran  medicina  in  **' 
tutte  l'ulcere  delle  gambe  .  Le  foglie  an- 
cho  della matnfelua bagnate  invino,  & 
pofte  fu  per  le  piaghe  delle  gambe  gioua 
no  a  merauiglia .  Gcneradofi  la  cancrena 
inel  male  morto,  laquale  più  fiate  habbià 
vifto  uenire  fu  per  le  gambe,  curifi  come 
fuolfi  e(fa  cancrena ,  cioè  prima  purgan- 
do il  uentre  ,  facendo  la  flebotomia  ^elJa 
bafilica,&  cauado  il  fangue,  cóefidiflèdi 
fopra  nell'ordinare  delia  prima  purgatio 
ne, dopo  fcanficàdo  all'ir  giù  il  luocodi- 
uenuto  ncro,&ponédounntorno  fangui 
fughe  a  tirar  fuori  ql  sagne  groiIo,&  cor- 
Morbo   ■     R  rotto 
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rotto  .Finalmente  lauando  il  luoco,  fcaii- 
fìcandocon  decottionc  di  lupini t:otti  in 
lirciu!a,3c  applicadoui  per  fopra  vng.  es^it 
tiaco  d'Anic.ouero  egitiaco  con  aiTeiiico 
ordinato  nelI'Antidotario  al  ca.  dalli  cor- 
roHui.  bopraponendquipoi  inipiaftrori- 
folutiuo,  &difreccatiuo  delle  materie  cor 
rotte, il  quale  fi  fa  cofi.  Piglia  far.di  fau.di 
lenticchie, di  orobo,ana  lib.  j-.con  fir. ace- 
to fo  bafl:ante,vnopocodilifciuia,&onc. 
i.^.  di  Tacco  d'aflenzo  faccifi  iinpiaftro  Co 
lido  a  fuoco,  Appreflb  fi  dee  mettere  nella 
parte  più  di  fopra  vno  difetifiuo  fatto  d'a 
ceto, acqua  rofa,(3cbolarmin.  Il  rimanen- 
te delia  cura  è  quale  lo  della  cancrena  ,  & 
dell'ulcere  fraudolente, &  maligne. 

Cap.itii.  Della  Scabbia ,  O"  cura  fua. 

Egli  è  da  fapere  prima,  che  vegnamo  alla 
cura  particolare,  &  vniuerfale  della  fcab- 
bia,fequefto  morbo  procede  da  caufa  pri 
mitiua,o  d'antecedente.  Et  procedédo  da 
caufa  primitiua  cioè  dallo  attacarfi ,  cofa 
a  tutti  manifelta  la  fcabbiaelTere  morbo 
cótagiofo.Ne'primi  giorni, a  voler  fare  la 
cura  Ita,  folamente  innanzi  vna  femplice 
purgatione  ella  dignisfimamente  lieuafi 
d'acldofo  con  bagni,  &  linitiui,che  le  fie- 
no appropriati.  Bagno  molto  conueneuo 
le  alla  fcabbia  di  tale  fpecie  è  qfto.  Piglia 
foglie  di  malua,di  viole, di  fumof.ana  ma 
nip.ii.orzo  mondato, femola,  ana  manip. 
i.nepetamanip.  5-. elleboro  nero  pedo  on. 
i.j. radici d'enolalib.j. pomi  alquanto rot 
ti  num.x  limoni  minuzzati  nu.ii  bollinh 
tutto  in  acqua  foftìciente,  firio  che  fi  con 
fumi  il  terzo  dopo  lauinfi  ,  &  freghinfii 
luochi,  dou'è  le  fcabbie  con  le  pretate  co 
fé,  ilche  fatto  afciughinfi  co'  panni.  Do- 
po ogninfi  comi  linimento  infrafcritto. 
Frenai  fonzadi  porcello  ftrutta,  fonza  di 
vitello, alia  lib  y.ol.maftici.o].laurino:an. 
dramx.ol.rof  odorif.onc.iii.  trementina 
chiarifs.onc.ii.)-.raddilapario  acuro  onc. 
ili. j. elleboro  nero  on  i. celidonia,  fumof. 
ana  manip. i.rad.  d'anfodili  dram.vi.batti 
tutto  infieme  ,  &  lafcifi  macerare  per  vna 
ftomam'iopo  bollifi  vno  poco  ,  &  colifi 
aggiu^aondoui  ritrigg.  d'oro, &  d'argen- 
to,annone. vi. biaca  onc. iii.j.llorace  liqui 
do  dram.x.  arg;ento  viuo  eftinto  con  fali- 
ua  onc.iii.  cuiTe  vi  Ci  metteffe  apprelTo  rer 
ra  dt  camelo.  onc.ii.  eoli  farebbe  fingola- 
je  rimedio  per  ogni  fcabbia  .  Speflè  yoke 
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ho  ilperimentato  detto  vngu.  in  ciafcuna 
rogna,male  morto, &  in  diiTeccare  le  brof 
foie  del  morbo  gallico,da  onde  n'ho  con 
feguito  fama,  Se  vtilità.Sela^fcabbiapro- 
uicne  da  caufà  antecedente  ,  cioè  per  ha- 
uer  patito  alcuna  malattia  innanzi  fi  co- 
me molte  fiate  accade  dietro  alla  febbre 
acuta,velenora,&  lunga,  fi  dee  più  piace- 
uolmente  procedere  nella  cura  Tua. Et  noi 
alhoraordmamo  perquefta  vno  bapno 
ditale  forte. Prendimalua,viola,jorzo,re- 
mola  capejuenere,  galIitrico,politiico,fu 
mot. ana  manip.i.5-.rad.d'enola,rad.di  la- 
patio  acuto,anamanip.i.  pomi  acetofi  nu- 
me.x.foliculi  di  fena,& di  epitimo, anon. 
S. bolli  tutto  fuori  che  l'epitimo,  Ha  folicu 
li  di  Iena  in  acqua  baftarire  fino  che  fi  con 
fumi  la  terza  parte  ,  dopo  mettiui  il  refto, 
&  ribolli  vn  poco  facendo  bagno ,  ouero 
fìufa  tepida  pe'  luochi  fcabbiofi,  peroche 
opera  a  merauiglia  .  Fatto  quefto  afciu-  y 
ga  con  panno  lino,&  vngi,  feruendoti  de  ^' 
l'ungu.infrafcritto,  il  quale  componefi  in 
quella  guifa .  Piglia  botiro  frefco  ,  fonza 
cìiporcello,ol.uiol.fonzadi  vitello, di  ca- 
pretto,ana  on.vi.ol. ror.onc.il. ol. di. man- 
dola dolce, fonza  di  gallina, ana  drame.x- 
decottione  fudettajcol.  hb.i.y.  bolli  ogni 
cofa  infieme,  fino  che  fi  confuniilade* 
cottione,dopo  cola  ,  &laua  tre  fiate  que- 
fto colato,  una  con  acqua  d'endiuia,l'3l- 
tra  con  acqua  di  piantag.  &la  terza  con 

acqua  rof.a^piugnendoui  ritrioa.  d'oro. 
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&d  argento, ana  onc. iiii.biacaonc.il. caa 
fora  fcrop.i.  Et  fé  tu  harai  intentione  di 
più  dilfeccare  mettiui  appreflb  calcinaìre 
fiate  lanata  con  acqua  piouana  onc.i.j. 
ftorace  liquido  on.y.&  ufr, che  la  fua  ope 
ratione  in  quefto  cafoédiuina.  Piudee 
in  cofi  fatto  male  guardarfi  d  patiente  da 
cibi, che  generano  fanguegroflb,  adufio, 
&  coleiico  ,  fi  come  carnigroffejViuaiide 
con  pepe, agno,  &  finapio,  lale,  &  altre  fi- 
niili.Medefimaniente  da  fichi  fecchi,  che  -pi^y^^Q, 
generano  humore c.<.erico,& pizza.  AÌcu      • 
na  uolta  fé  ui  co-rifpono.cla unta,. ?< l'età 
fia  buono  cauar  fangue  d'-ila  veni  ballji- 
ca.E  ancho  C'pt^o  vtile  vsutofa.e,  fu  per  -^g^^gL^ 
le  fpalie, braccia  natiche, &•  cof:ie,fpeciai 
méte  come  la  rogna  è   pafa  •:  rutto'l  cor- 
po. Et  imperò  molto  pLic.iue  ad  Aui.l'ap 
plica,  e  delle  ventofe  e  i.^  :  ate  fu  pei  le  co- 
fcie,  fapemo  ancho  noapocoeilèr  digio 
uamento  il  tirar  io  fangue  gioifo  melan- 
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colico  ,<?cadu{lo  fuori  deJle  vene  dell'he- 
morrhoide  co  le  fanguette  .Cofi  fanno  al 
ciinafi-ira  a  propofito  lepiloJe  d'aloe  la- 
uato  pigliatidone.vnaper  volta,  il  che  só- 
mamente  lodali  d'Auic.  Io  coftumo  dare 
le  fottofciitte.  Piglia  aloe  latiato  onci  pi- 
Iole  di  niaftice  onc.ii.con  fucco  di  cejido- 
vjn  forniinfi  pilole  aguifadicece  .  £tla 
l'ja  cìoil  por  quelli  che  fi  fenieno  male  fia 
dia. y. fino  a  fcrop.ii  &  Icperpiucuacuare 
vi  fi  niettelJe  pilole  di  fum.fcio.  i.  non  fa- 
rebbe difcóuencuole.  Qjiiefta  è  futa  fem- 
pie  la  cura  noiha  della  fcabbia  venuta  da 
caufa  primi.  &«ffntecedente, 

h  Cajì.v.  D??  dolore  delle  Giunture  cine  Artetice, 
ChiTa^rico,t'x'da^rki>,c^  Gennaro. 

Alli^  ^cuerendiS  Siirner  mio  ,  Moti Jtgnor  Siflo 

\  ttccar.celiicreaelLi  S. Cine  fi  Kòmana, 

tttvlo di  Siterà  inViHcula. 
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ica  Reuerendifs.  Mon 
ne'fcritri  d'antichi, & 
Ibilità  itrana  de'  inem 
rabondanza  di  flem- 
lalidi,  che  correno  rI- 
a  fapere  fi  come  det 
in  diuerfe  giunture 
e  fortire  diuerfi  no- 
mi. Ses'auentan-ò  alle  mani  &  giuntura 
delle  dita  dicefi  chiiagra,fe  a  piedi,  poda- 
gra,fé  a  ginocchi, genugra,  fé  a  (eia  onero 
giuntura  della  ancha  fciatica.  Laquale  do 
gliaftendefi  per  la  gamba,  fino  al  picciolo 
dito  del  piede  .  Nella  podagra  comincia 
dolere  dal  dito  groflb.  Nella  chiragra  cir- 
ca l'indice, ouero  police.  Colioro  che  pa- 
teno  cotal  malattia  fono  quelli ,  che  me- 
nano vita  lufiTuriofa  &  da  epicuri ,  ftando 
in  continuo  ocio,&  fenza  eflercitarfi.  Più 
quelli ,  che  vfano  in  cibo  carne  grofla,  & 
nielancholica,&  anche  legumi.tt  imperò 
narra  Hippo.neirepid]mia,che  li  greci  per 
hauer  mangiato  tropo  legumi,  incorfero 
in  debolezza  de'  piedi.  Oltre  a  ciò  trouafi 
tale  pasfionenelliprelat),&  in  quelli,  che 
di  poucrtà  venendo  in  qualche  ftatoat-  . 
tendono  folo  a  ingrafiaifi.  Onde  più  ,  Se 
più  volte  le  giunture  loro  da  vari  humori 
grosfi,&  vifcofi  p  la  catriua  digeflióe  fuo- 
feno  ellere  moleltate.  Cofi  i'efercitio  mo 
dcrato  e  molto  vtile  per  fuggire  da  tal  ac- 
cidente,come  in  oppofito  rociojpigliàdo 
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efempio  dal  ferro, che  per  non  adoperarli 
s'arru^inifce  ,  &  nel  medefimo  iiiodo  li 
corpi  humanip  non  elercitarfi  sVnipieno 
di  cattiui ,  &  diuerfi  humori .  Tutrauolta 
poi  il  troppo  effercino,  &  fpeciahnente  il 
troppo  caulinare  è  di  fafpetto,che  no  fac 
eia  venire  le  gotte,  Teftimonio  Arnaldo  AniaUó 
di  villa  nona  n'vn  certo  fuo  aforifmo,  o-  di  -villa 
ne  dice, che})  troppo  bere, camino, &-  coi-  nci«t. 
to,&  lafciar  di  purgarfi  fecondo  il  con fu-e 
to  infiniti  fi  fanno  gottofi.  h  qucflo  male  Auic, 
(come  tiene  Auice.)  hereditario,&  molto  B<af[. 
dogliofo.Onde  dice  Rafi  al  capi.pioprio. 
Li  dolori  delle  giuture  fono  fi  alcuna  vol- 
ta mtenfiui,&intolerabili, e  fpecialmcnte 
quelli ,  che  prouengono  da  materia  cali- 
da,  che  conducono  l'infermo  adifpera- 
tione,paralcfia,malcaduco,a{jna,  pertur- 
batione  de'  {enfi,6c  alcuna  volta  alla  nior 
te  fubitana.  Ma  quelli, che  procedono  da 
materia  grofla  frigida, &vifcofa, tutto  che 
fonolmolto  rimesfi durano  molto  tenìpo. 
Et  impero  (come  ilice  Hipp.)  ak  ima  vol- 
ta nò  finifcono  innazi  al  quar^tcfimo  gi- 
orno", cheli  da  materia  calida  fi  fpedifce- 
no  a],xiii;,ouei  o  vétefimOjficonje  ho  ve- 
duto molte  fiate  finirfi  nel  Sig.mio,  &  pa- 
drone Giulio  ii.  Sòmo  Pót.Piu  s'è  viflo  al 
cuna  volta  qfto  male  hauer  hauuto  origi- 
ne da  materia  fi  gro{fa,vifcofa,  &  ingefla- 
ta  che  le  mébra  fono  rimafe  in  perpetuo , 
ftorte,&  annodate.  Cotefta  fpecie  di  gotte 
nò  admette  altra  cura, chapalliatiua.  On- 
de bé  diceOuid-Non  fa  l'arte  fanar  gotte 
nodo  fé. Ne  già  voglio  che  ti  merauigli,  fé 
dicémo  foprauenire  in  qfto  morbo  caufa 
to  da  materia  calida  fi  forti  dolori,  qn  an- 
che Ga.dice  nel.x.del  Meamir,che  la  mate 
ria  generatrice  di;pafsióe  artetica,fia  pcda 
gra, chiragra, o  fciatica  diftillàdo,  épiédo, 
ik  cignédo  la  giuntura,  &  li  ligaméti  larghi 
di  fuori, &  diliirado  p  forzali  nerui  necef 
fariamente  caufa  dolori  fmifurati,&  non 
fpafimo.Li  quali  dolori  fuoleno  fpefle  voi 
te  farfi  nella  primauera,&ne]l'autuno,  & 
fpecialméte  circa  le  giuture  di  mani, &  de' 
piedi.  Di  qui  Cello  anoftro^pofito  dice. 
Nelle  mani,&  piedi  fono  più  frequenti,  &  Celfo. 
lughi  li  difetti  de  nodi, che  nò  delapodra 
gra  &  chiragra. Et  qftì  rade  volte  anoiano 
caftrati, putti, che  nò  habbino  ancho  ciac 
ciuto  co  dòna,&fcmine,  cui  nò  fcorrano 
imeftriii.OraauicinàdofiaH'implefanra. 
R     i;     Pigliafi 
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Pigliafì  Tempre  il  diritto  niodo  di  curare 
il  morbi  dalia  materia,&  accidenti  luoi . 
Pertanto  come  dicemmo  alcuna  gotta  e 
frigida,&  alcuna  è  calida.Li  dolori  caufa- 
ti  da  materia  calida,  quali  fono  con  grido 
ckeccesfiui ,  quali  tolerabili ,  &c  quelli  per 
eflere  la  maegior  parte  cau fati  dalla  ma- 
teria,eh 'è  milturata.  Li  dolori  di  materia 
frigida  Tempre  fono  rimesfi  ,  benche(co- 
me  è  detto  )  pm  lunghi  a  finire  ,  il  gonfio 
anche  bianchiccio, che  all'oppofitoè  del 
la  materia  calida,in  cui  è  rosfigno.  Scorge 
-  fine' primi  giorni  alcuna  febbricina,  the 
termina, come  la  materia  lafcia  h  nerui,& 

Cale.  viene  alle  parti  di  fuori.  Et  imperò  dice 
Gal.che  il  gonfiar  delle  guancie  nella  do- 
glia de'  denti,  &  de'nodi, nel  mal  delle  got 
te  prefupponebuó  fegno,cóciofiache  di 
jnoftra  la  materia  lafciare  il  neruo,&  traf 
ferirli  alla  carne  Cotale  infirnntà  merita- 
mente può  andar  di  paro  con  le  pofteme 
cahde,&  frigide  ,  fecondo  ladependentia 
de  gli  humorijda  onde  fi  fa.  Et  di  qui  vie- 
ne poi, che  le  caufe  fue  fono  primitiue,an 
tecedéti,&  cógiute,  delle  quali  ne  femmo 
piena  mentione  nel  capi,  vniuerfale  delle 
pofteme. Li  membri, che  mandano  la  ma- 
teria groflà,  &  frigida  da  onde  nafcon  le 
gotte, fono  il  cerebro  ,  e'I  ftomaco  ,  tutto 
che  rifpetto  allacholera,  e'I  fangue  fem- 
pre  ^cedano  dai  feoato.Onde  tiene  Auic. 
chelacaufa  diqueftì  humoriè  la  fuper- 
fluità  della,feconda,&terza  digeftione. 
Ma  li  membri ,  che  nceuono  tale  materia 

Aiàc.  fon  le  giunture  .  Tuttauia  quette  caufe  fi 
diilmguonod'Aui.intrc  fpecie.  Leprime 
fon  naturalijche  chiama  egli  efficienti,  le 
feconde  inftrurnentali,che  fono  le  vie  ,  & 
meati  più  ampi  pe'  quai  màdafi  ageuolmé 
te  la  materia  a  mébri  offefi,ouero  deboli . 
Le  terze  fono  esfi  mébri  de'patienti,fi  co- 
me ie  giuture  o  natufalméte,©  accidental 
méte  indebolite.  Naturalmente, per  efière 
nafciuti  li  gottofi  di  altri  gottofi.  Acciden 
talméte,come  fono  ftati  pcosfi  nelle  giun 
ture  o  hanno  patito  po{ì:ema,opercofl"a  , 
o  regolato  male  la  uita  fua ,  quale  diflefi 
da  principio.  Hauuto  notitia  a  baftaza  de' 
fegni,&  delle  caufe  ,  di  ciafcuna  fpecie  di 
5otte,eoli  è  tempo  hormai  di  venire  al  no 
ìlio  pr  ncipale  ^pofito.La  cura  delle  got- 
te cófifte  i  tre  intétioni.  Regger  lavita.Pur 
gare  la  materia  antecedente.  Applicar  lo- 
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cali,&  riniouere  gli  accidéti.  Vuole  la  pri-  Vrlma  in 
ma  intentione,ellendo  la  materia,  che  fa  tentione. 
la  gotta  frigida,&^roflà,chc  il  magiar  ,  & 
bere  del  patiente  ha  tale  ,  che  generi  fan- 
gue purgato,  &  benigno, fi  come  carne  di 
capretto, di  vitello, galline, polli,  &  vccel- 
lijhpratiuijfi  anche  montani.  Uvino  dee 
eflere  adacquato, &  ciregiuolo.  Et  fé  pri- 
ma,che  veniffe  il  male  bcelìè  il  patiente  ac 
qua  melata, farebbe  vna  buonisfima  cau- 
tella  da  ritardare  la  gotta,  c'ha  da  venire. 
Nel  decimare  del  morbo  ,  accio  fi  rifolua 
&  confumi  la  materia  congiunta, &  per  ia 
gagliardire  anche  li  nerui,commodis(!ma 
mete  vi  fi  cócede  il  vino  téprato  co  acqua 
nielata,ouero  con  acqua  di  cinamomo, 
Deteftabili  fono  in  quella  malattia  tutte 
le  radicij&legumijcne  produceno  fangue 
torbido, «Scgioflo.     Lo  medefimo  è  delle 
carni  grofre,&  che  generano  fangue  mela 
colico. Nondimeno  delli  herbaggi  tolera- 
fi lattuga,borace,petrofcmolo ,bieta,  fpi» 
naccie,&:  fimili  cotte  in  brodo  delle  carni 
già  cócedute.  Cofi  ancho  cotta  panatella 
nfo,giuc,mineftrine  fatte  di  mandole,  & 
di  herbe  fudette  vtilmente  vi  fi  concedo- 
no. De'  legumi  il  brodo  de'  ceci  rosfi  cot- 
ti con  antno  ,  petrofemolo,  &  maggiora- 
na ho  truouato  (ommaniente  giouare.  Et  Hugo 
impero  Hugo  Sanele  huomo  di  non  poca  Sanefe, 
auttorirà  n'un  fuo  Configlio,in  cui  fa  me 
tione  della  gotta  caufata  da  materia  frigi 
da  ordina  vno  digeftiuo  con  acque  di  fal- 
uia,&dirofmarino,aromatizandolo  con 
VII  poco  di  Cinamomo,&  di  noce  mofca- 
ta,&  ciò  per  confortare  li  nerm,&  digeri- 
re la  materia  ^rofla.   Schiuinfi  del  tutto  li 
cibi  co  pepe,{aÌli,acuti,come  agli, cipolle, 
rafani, ruccola,cofe  frappo  acetofe,  for- 
ti,&  fimili.  Cofi  ancho  cauoli,&  ogni  for- 
te di  rape.  Se  la  materia  delle  gotte  fia  cali 
da  diefi  in  ogni  tempo  vino  più  picciolo , 
&  più  téprato.Medefimamente  herbe,  car 
ni,  &  altri  cibi  con  più  fottilità  p  generare 
il  sague  benigno.  Appreffoinquefiocafo 
l3fcinfi,andarelipefcidifium!,&di  lacu- 
ne,&  Ipecialméte  l'anguille. Nódimeno  fi 
pòno  fopportare  h  lucci,li  carpioni, &  al- 
tri di  q{laguifa,ma  in  poca  però  quatità. 
Similmente  niflun luoco  hano  quiui  li  pe- 
lei marini,  eccettuado  qlli,the  itanno  ne^'  j 
fcogli  di  colore  rollo, &  piccolini.La  feco  Secohià\ 
da  intentione  fasfi  con  diuerfe  di^cltio-  ituetmeiì 
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nì,<5f  purgationijfi  come  anche  diucifi  fo- 
no gli  humoii,  che  poiibno  concorrere  in 
queftomale  .  Se  la  materia  farà  calida ,  & 
preclominera  la  cholera,{i  pò  fare  tal  dige 
tliuo. Piglia  fìr.rof  eli  infufione  an.dra.vj. 
acqua  di  buglofl{ì,di  lupuli ,  d'endiuia  an. 
onc.j.  Se  nella  materia  predominerà  il  fan 
e,ue  ,  fminuifcafi  quello  della  venabafìli- 
ca ,  eflèndo  la  gotta  nelle  mani ,  del  brac- 
cio oppofto,  eflèndo  nelli  piedi ,  faccifi  la 
flobotomia  dalla  epatica ,  oucro  comune 
del  braccio  del  medefimo  lato.  Se  fofle 
fciata,o  ancho  chiragra  flobotomizifi  nel 
fhhot0'  principio  dalla  vena  comune  dei  braccio 
mia.  oppofto, nel  ftato  della  fafena,  ouero  fcia 
tica  del  medefimo  lato  j?  euacuare  la  mate 
ria  congiunta.  Et  nota  come  dice  Celfo  al 
cap.  delli  dolori  de'  nodi  fé  ciò  fi  faceffe 
nel  principio  del  morbo  farebbefi  il  male 
o  di  anno ,  o  perpetuo.  Per  digerire  cota- 
le materia  prendifi  vtilmenteT'infrafcrit- 
to  fir. Piglia  fir.di  fucco  d'endiuia,  fir.  rof. 
d'infufione,  firopo  di  fumot.  minore  ana 
on.  y.  acqua  cl'endiuia ,  dilupuli,di  fumot. 
VutgAÙo  an.onc. j.Oueramente  fa  cofi.Piglia  fir.  di 
"*'  Bifanthijjfiro.di  fucco  d'endiuia,fir.iofa. 

d'infufionc  an.onc. y. acqua  d'endiuia ,  di 
buglofra,di  fumot. an. onc.j. Ma  le  la  mate 
ria  farà  mifta,  cioè  con  materia  groflà ,  & 
frigida  il  digeftmo  dee  effere  tale.  Prendi 
firopo  di  fucco  d'endiuia,firò.  di  due  rad. 
fenza  aceto,fir.di  fumot.min.ana,  onc.y. 
acqua  d'endiuia,  di  fumot .  di  finocchio , 
an.on.j.  Eflendo  poi  la  materia  della  got- 
ta del  tutto  frigida,  &grofla  ragioncuol- 
menteordinerasfil'infrafcrittofir.  Prèdi 
firo.di  due  rad.fenxa  aceto,  mele  rof.  col. 
osfimele  ana,onc.  ;. acqua  di  fìnocchio,di 
laluia,di  rofmar.ana  onc.j.  &  aromatizifi 
con  vn  poco  di  cinamomo,&  di  noce  mo 
fcata,ctiandio  nel  tempo  del  verno.  Fatta 
la  digcftione  della  materia  cholerica  per 
il  meno  fei  giorni,vengafi  a  quefta  purga 
tione. Piglia  manna  eletta,  onc. j.lettoua- 
rio  di  fucco  di  rofe,onc.y  condecottionc 
di  fior,  &  frutti  cordiali  faccifi  vna  picco- 
la potione  ,  oucramente  fa  in  quefto  mo- 
do,prendi  diapruno  non  folutiuo  ,  onci, 
lettouario  di  fucco  di  rofe,lettouario  ro- 
fa.diMefue  anadra.ii.  &  con  detta  decot- 
tione  fa  piccola  medicina.  »  uoi  anche  fa- 
re cofi.  Piglia  pilole  d'hermodattoli  min. 
diMcf.fcrop.ii  pilole  d'aflàgciet.dram.  y. 
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con  acqua  d'endiuia  forminfi  cinque  piJo 
le,&  piglinfi  vna  bora  innanzi  giorno.  Tei 
hore  per  il  meno  a  digiuno  dopo  prefc 
meza  nora,&  non  più, laluo  fé  non  halle  f 
fino  compito  di  far  la  fua  operatione.De- 
finato  il  patiente,fe  il  fonno  li  deflè  noia  , 
pò  vna  bora  dietro  al  pafìo,  &  per  altret- 
tanto fpatio  dormire .  Se  la  materia  farà 
fanguinea,fia  la  medicina  fua  di  qfta  gui- 
fa  Prendi  diacattolicone,cafia  ana  onc.y. 
lettouar.rof  di  Mcf  dra.iij.  con  decottio- 
ne  comune  fa  piccola  potione.  Oueramé- 
te  fa  cofi.  Prendi  lettouar.rofdi  Mef  fero. 
iii;.&  con  zuc. faccifi  vno  boccone,  quale 
prendafi  il  patiente  vna  hora  innazi  gior- 
ncofferuando  li  modi  di  fopra.  Se  la  ma- 
teria farà  mifta  cioè  calida  con  frigida  fìa 
di  niciftà  medefimamétemifturare  le  mc- 
dicine.Etper  efi'empio.  Piglia  diafìnic.ca- 
fiajOnc.j.ìettouar.rofa.dra.ii.  col  decotto 
già  detto  fa  piccola  potione. Ouero  piglia 
diacattolic.diafìnic.ana  onc  f  .lettouar.ro 
fa.di  Mef.dra.  i.y  con  acqua  ài  finocchio, 
di  buglofra,&  d'apio  fa  picciola  medicina 
aggiugn.  firopo  viol.  ortc.  ;.  Oueramente 
fa  in  quefto  modo,  piglia  pilole  di  hermo 
dattoli  magg.&min.  àna  dram,  y.  agarico 
in  trocifci  Icrop.j.con  acqua  d'endiuia,& 
di  finocchio  forminfi  pilole  cinque,lequa 
li  dienfi  vna  bora  innanzi  giorno  tenen- 
do il  modo  di  fopra .  Se  la  materia  in  tal 
pafsionc  farà  del  tutto  frigida  ,  &  groffa 
faccifi  la  purgatione  in  quefta  maniera . 
Prendi  diacattolico.òn.f.diafìnico.  dram, 
vi.agarico  in  trocifci,  dra  y.  con  decotta 
di  pruni  damafceni,capelue.politrico, gal 
irtrico,polipodio,&  fior  cordialijmefcliifi 
piccolo  beueraggio  ,  aggiugnendoui  firo. 
viol.  on.i.OueramenteT  Piglia  pilole  d'her 
modattoli  magg.dram.i.con acqua  di  (al- 
uia,  &di  rofmar.  forminfi  pilole  cinque 
da  prédere  incl  modo  che  dicemmo  di  fo 
pra  La  terza  intétione  di  rimouere  la  ma- 
teria congiunta,  &  correggere  gli  acciden 
ti  fi  fa  con  applicare  di  molti  locali  fecon 
do  la  necefsità  del  morbo, &  de'  tepi.  Nel 
principio  per  la  podagra,  &  chiragra  cali- 
da vagliono  l'infr  afe  ritti  rimedi .  Prendi 
cl.rofonfc.ol.rofa.  compito  odorif.  ana, 
onc.ii.ol.viol.dra.i  voua  frefehe  con  ro{- 
fo,&:  chiara  fua  num.vj.  fucco  di  piantag. 
onc.j. Latte  di  donna,onc  ii.far.d'orzo  ta 
micciata  fòttìlisfimamente,  onc.iii.  batti, 
S.    iij 
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Se  mefchb  tutto  infione,  dopo  bolli  vno 
boglio  a  fuoco,&  vfa  fu  j?  il  luoco  doglio 
fo  a guifa  d'impiaftio,però  che  vale  con* 
tra  ogni  podagra,&chiraiga  calida  al  prin 
cipio  fino  a  tutto  il  tépo  dell'amnento  mi 
rigando  la  doglia  con  domellicamente  ri 
foluere,  &  confortare  lo  membro  .   Se  in 
detto  medicaméto  vi  fi  aggiugneflé  ol.  di 
cani.onc.iii.far.di  fauaonc.i.y.cam  &nie 
111. ottimamente  tamicciato, an. man.  y  pò 
trebbefi  applicare  vtilméte  fi  nel  fiato  co 
me  nella  declinatione.  Alla  medefima  in- 
tentione  vale  mollica  di  pane  infufa  in  lat 
te  di  vaccaio  di  capra,oueramente  in  bro 
do  di  carne  di  vitello, o  di  gallina  fenza  fa 
le, dopo  fpremuta,  &  peft:a  co  quatro  rof- 
fi  d'voua,&  ol  rof  odorif.onCjiij.  ol.  viol. 
onc.j.xaff.dra.y. bollendo  a  fuoco,  &  mol 
lificando  vnpoco  con  labacchetta,  laqua 
Impia'     le  mettafi  nelmodo  di  fopra  .   Medefima 
fire.         mente  piglia  voua  nu  iij  fucco  di  piantag. 
di  lattuga,  di  fialatro  ,  di  lingua  paflèrina, 
an.onc.  f.ol.rof.onfac.ol.compiuto  odo- 
rif.ol.neufarino,o  in  cambio  di  quello  ol. 
vipl.an.onc.i.latte  di  donna  dra.  x.  battifi 
tutto  infieme ,  &  ponafi  tepido  Cu  per  il 
membro  con  vna pezza aguifa di  linimé- 
to.Egli  opera  contra  la  doglia  fgridolofa 
della  gotta  dt  mani  di  piedi. Oueramente. 
Impìa-     Pialla  polpa  di  pomi  arroftiti  in  fuoco  on. 
Jlro.         iiij  foglie  di  malua,di  viola,di  iufquiamo, 
an.mani.ii.  inuilluppato  in  pezze  bagnate 
'     d'acqua  rof&  vino  di  melagrani,  &  metti 
a  cuocere  fotto  la  cenere ,  dopo  pefta  ,  & 
criuclla,  aggiugnendoui  ol.viol.  onc.  i.ol, 
rofonfac.ol.rofa.comp.  odorif  ana  onc. 
j.duo  rosfi  d'voua ,  latte  di  donna  dra.  x. 
zaffar,  fcro.ii.  &  vfa  fu  per  il  luoco  a  guifa 
d'impiaftro  però  che  mitiga  a  merauiglia 
ciafcun  dolore  di  podagra,  &  di  chiragra 
rifoluendo  alquanto  la  mateiia,5c  confor 
Altr9.       tando  il  membro  dogliofo.  Puoi  anche  fa 
re  cofi. Piglia  voua  nume. ii.fucco  di  pian- 
tag.dra,vj.ol.rof.  onfac.onc.ii.ol.mirtino 
on  s-  me  fchia  tutto  infieme  battendo  ,  & 
fa  linimento  vfandone  primo  ,  fecondo  , 
terzo  giorno, che  opera  grademente.Gio- 
uaancho  nel  medefimo  tempo  ,  &  mate- 
ria (vnta  prima  la  giuntura ,  che  duole  co 
ol.  rofa.  onfac.  battuto  con  chiara  dVo- 
uo,&  vn  poco  di  fucco  di  piantag.)mette 
foglie  diiufquiamo  nella  padella  ,  onero 
tegola  fpruzzate  con  vino  di  melagrani , 
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&  alquanto  lafciatele  difTeccare  Conofco 
fommanienteanchora  giouare  foglie  di 
lattuga,  o  di  atriplice,o  di  viole  acconcie 
nel  modo  di  fopra .  Più  farina  di  faua ,  di 
lenticchie, &  d'orzo  cotta  in  vino  di  mela 
grani  fino  a  fpefezza  folida,&  aggiu.fon- 
zadi  gallina  a  baftanza,ol. rofa.  onfac. ol. 
viol.&vn  poco  dizaffa.poftapoifu  perla 
parte, che  duole  a  guifa  d'impiaft.è  fingo- 
lar  medicina  per  tutte  le  doglie  di  gotta.  Cerata. 
Allo  itteflb  effetto. Predi  ol.rof  onfac. on. 
ii. mirtino,  fonzadi  vitello,an.  onc.j.  fuc- 
co di  piantag  vino  di  melagrani, ana  onc. 
y.fandali  d'ogni  forte,ana  dr.j.  rofe  roffe, 
fiori  di  mandole ,  fé  fi  potranno  hauere  , 
ana  mani  y  .ol.viol.onc  x. bolli  tutto  infie 
me  fino  che  fi  confumi  il  fucco,  dopo  co- 
laaggiugn. cera  bianca  onc.j. 5'. 5c  fa  cero- 
to  molle  ilquale 'opera  dal  principio  fino 
al  fine  dell'aumento  in  ogni  gotta  di  ma- 
ni,&  piedi  calida  con  grande  fua  vtilità  fc 
a  quefto  ceroto  s'aggiugneQe  ol.  di  cama. 
onc.ii.y.antho  mani,  j.zaftar.fcrop.j, vino 
odorif  lib.f.&  da  capo  firibolliflè  per  fin 
che  il  vino  efala{re,&  con  cera  bianca  ba- 
dante,come  detto  fi  facefle  ceroto  molle,  Suffumt 
egli  fi  potrebbe  vfare  in  tutti  i  tempi .  Nel  ^io. 
(tato,  Renella  declinatione  cóferifce  fom- 
niamente  fumentare  il  luoco  dogliofo  co 
la  decottione  infrafc ritta, &  co  panni  cal- 
di, &  la  medefima  epitimare  quello.  Piglia 
rofe, cama. melil. ana  mani  i.afcenzo,rqui 
nanto,ana  vno  poco, radici  d'enola  alqua 
to  pefta  lib.y. bolli  in  acqua  fofficiente,  & 
vno  poco  di  vino  odorif  fino  che  fi  con- 
fumi il  terzo.  Fumentata  la  parte  doglio- 
fa,vngafi  con  linimento ,  che  fcriuercmo 
qui  fotto. Prendi  ol.di  camam  d'aneto,ro 
fa.compiuto  odorif. ana  onc  ii.antho,  fe- 
me  d'ipericone,rofe,  afcenzo ,  cama.  ana 
vno  poco, ol.di  {pica  onci,  bolli  ogni  co- 
fa  infieme  con  onc.  iiij.  di  vino  odorif.  fi- 
no che  fi  conlumi  il  vino,dopo  cola,&  co 
cera  bianca  ballante  fa  linimento  molle  ,  tinime» 
con  cui  vna  hora  nati  definar,&  cena  fre-  ^g^ 
ghinfi  li  nodi  co  mano  fenza  mouere  do- 
glia. Oueramente  fa  cofi.  Piglia  mucillag. 
di  cotogni ,  &  di  pfilio  fatta  in  brodo  di 
pollarti^  lib.f  vinodimelagra.dra  vi.  oL 
rof  onfac.  onc.ii  rofro,&  chiara  d'vnvo- 
uOjbatti  tutto  infieme,  &  vfa.Oueraméte 
fa  cofi. Predi  mucil. di  pfilio,  e  di  cotogni, 
in  acqua  rofa.  vino  di  meiagra.lib.i.casfia 
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DEL   MORBO 
^iilacnuelhitaonc.i.niefGhiacondr.i.y. 
latte  di  donna, &  via  che  è  vno  piercnta- 
heo  rimedio  .  Sinuiniente  piglia  foglie  di 
maluajdi  viokjan. man. ii.ioTe  man.  j. or- 
io  mondato  man. i.  cuoci  tatto  in  acqua, 
pelta ,  &  criuelky aggiugnendoui  ol.rofa. 
compiuto,  ol.onfac.  an.  onc.ii.ol.viol.ol. 
nenutar.fefi  può  hauere,aniOn. i. cera  bia 
caon.ii.j.mettia  fuoco,  &  fecondo  l'arte 
famifturata,chefiatraceroto  j  ^  empia- 
ftrojilquale  è  buòna  per  rimouere  ogni 
dolore  Igridolofo  ,  &  è  medicina  ficura. 
E  da  notare  circa  l'aplicare  de'  locali^che 
in  nifiun  tempo  deono  adoperarti  li  apo- 
cruftici^ouero  forti  npercufsmi,& oppia- 
ti. Imperò  che  l'ufo  loro  produce  molta, 
&cattiua  materia  troppo  debilitando  il 
luoco  ,  &  rendendolo  metto  a  rifoluerfi. 
Onde  ritardano  la  declinatione  del  ma- 
le,&  per  confcguente  debilitano  il  luoco, 
penkhc  debilitato  il  membro  ,  ageuol- 
mente  vi  fi  tirano  (come  dice  Auic.)le  fu 
perfluità  de  gli  altri  membri  circonuicini. 
Male  adunque  fanno  li  medici  &  cirogi- 
chijCome  nferifce  Antonio  Gainerio  in- 
geniofisfimo  al  cap. proprio ,  d'uno  certo 
giudeojche  chiamato  da  vno  debole  ma- 
gro, &  lungo  tempo  ^ottofo  di  fiibifo  fen 
za  fare  altra  euacuatione  mife  fu  per  il 
luoco  doglio fo  pezze  bagnate  in  acqua 
fredda,  &  credendo  per  ciò  lieuare  la  do- 
glia^l'accrebbe.  Da  capo  comandò,che  vi 
fi  metteflero  narcotici, &  apocruftici.  On- 
de la  materia  fu  di  modo  cugnata,ingrofi- 
fata,&p«ruertita,  che  in  termine  didiece 
bore  la  cancrena  ,  &  Tefliomeno  occupò 
tutto'l  membro, &  finalmente  quel  pouc- 
ro  amalato  no  hebbe  più  affare  ne  c5  la 
podagra,n«  con  altro  accidéte  .  Vifto  fo- 
pra  delh  rimedi, che  vagliono  cotraogni 
pasfione  di  gotta  calida,&:  che  mitigano  i 
fuoi  dolori ,  e  da  veder'  horade'  rimedi, 
che  conferikeno  alla  frigida.  !Nel  princi- 
pio fatta  innanzi  la  purgatione ,  &  flobo- 
tomia,fe  vi  bifognafìéjimpiaftrifi  il  luoco 
con  impiaftro  di  tale  forma.  Prendi  mol- 
lica di  pane  di  femolelli  infufa  in  latte  ca 
prino,o  di  vacca  lib.ii.ol.di  cam.ol.d'ane 
toan.on.iii.ol.rof.comp.onc.i.f.tre  rofsi 
d'uoua,zafFar.dra.y.di  tutto  fanne  impia- 
ftro folido  a  fuoco  fecòdo  l'arte.  Aliarne 
defima  intentione  vale  l'infrafcritto  rimo 
dio .  Prendi  rad.  d'enoJaiib.i.altheaUb.i. 
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y.cuoci  in  acqua pefta,  5ccriuella,  aggm» 
gnendoui  ol.di  cani. d'aneto, di  giglio  ,  di 
mandola  dolce,  an.on.i  j-.feuo  di  becco, 
di  vitello, an.on.iii.ol.rof.odorifonc.ii.y. 
cera  bianca  dra.y .  &  fa  ceroto  molle  a  fut» 
co,mettendoui  far  .di  faua  ben  tamiccia- 
ta  ,  on  ii.hermodattoli ,  onc.i.y.zaffidr.j. 
cam.melil.afcenzo  trito  fottilifsimamer- 
te,  ana  vno  poco ,  &  vfa  fu  per  il  luoco  3 
guifa  di  ceroto,pero  che  la  fiia  operatio- 
ne  èvna  medicina  molto  nobile  confra 
ciafcuna  materia  frigida  di  giunture.  Ol'c 
ramente  fa  cofi. Piglia  ol.di  fpica,di  afctn 
zOjdi  mirto  an. on. li. ol.rofcópito^on.i.y. 
camam.meIil.fticado,arcenzo,an.manip. 
j.iua  mofcata,antho,ana  vno  poco,feuo 
di  becco, on.iii. vino  odon.lib.y. bolli  tut- 
to infieme,  fino  che  fi  confumi  il  vino,do 
pò  cola,5c  aggiuntoui  cera  bianca  quanto 
bafta  fa  linimento ,  con  cui  frega  perfct- 
tisfimamentelinodi  prima,  che  applichi 
lo  ceroto  fudetto.Vno  altro  ceroto  di  vti-  j^i(j.g 
lisfima  operationc  ,  Prendi  rad.  d'enola, 
d'ebulo,an.onc.iii.rad.  d'althea  hb.;.cuo 
ci  tutto  in  acqua,  pcfta ,  &  crinella ,  dopo 
con  cera  bianca  a  baftanza,  &  con  la  fot- 
tofcritta  compofitione  £a  ceroto  molle. 
Piglia  ol.rorodorif.ol.di  camam.di  /pica, 
d'àfcenzo,an. on.iii. ol.d'ipericone,on.  i.y 
ol.di  giglio  ,  on.ii.fìor  di  camam.  melilot. 
anthojikuina,  ana  vno  poco ,  fqumanto^ 
afcenzo,iuamofcata,an.man.j.nocidici 
preflb  trite  naiiii.fonza  di  vitello,  di  gal- 
lina d'occa  3n.dr.x.rad.d'enola,&  de  ebu 
lo,ana  on.  ii. y. ranocchi viui  nu.  liii.  bolli 
tutto  infieme  con  lib.ii.  di  ottimo  vino  o- 
dorif  a  fuoco  lento  ,  fino  che  detto  vino 
fi  confumi. Dopo  cola  forremente,&  con 
quello  che  già  s'ha  criuelJato  fa  ceroto 
inolle,lo  cui  officio  è  di  rimouere  cia/cun 
dolore  artetico,  &  antico,  maram^liofa- 
méte  rifoluendo  la  materia.  Se  conYortan 
do  il  mébro  debilitato  .  Quelto,cutto  che 
co  ficurtà  fi  pofTa  adoperare  in  ogni  tem- 
po ,  nondimeno  più  quadranti  Itato,  <Sf 
nella  declinatione  del  morbo .  Et  impero 
che  alcuna  fiata  fuoleno  auuenire  doglie 
inelginocchio,rpecialmcteda  materia  mi 
fta,fì  come  più  fiate  vedemo  nel  tépo  del 
l'autonno  ,  &  della  piimauera  futo  efìere 
moleftato  noftro  Sig.  Giulio. ii.  Som.  Pót. 
da  cofi  fatti  dolori ,  contrala  doglia  delle 
giiiture,&masfime  del  ginocchio  nel  fo- 
R     iiii 


LIBRO 
getto  mcdefimOjCioé  di  noftrofig.  Sccpri 
mOjfecondOjteizo,  &  quarto  giorno  con 
il  confeglio  de'  medici  di  fua  lantità  ficu- 
rainente,piu  fiate  ho  fatta  l'untione  infra 

Yntìone    fcritta-PrendioLrofonfacol,  rofcomp. 
perla  p9  odorif  an.onc.ii.ol.di  cam.onc.ijr.  vermi 

dagrami  terreilri  Jauati  e  olivino,  on.y  vino  di  me 
Jia.  Jagranijlatte  di  donna,  an.on.ii.xafTfcro. 
t.facco  di  piantag.  fucco  di  rad.  d'enola, 
an.on.i.feuo  di  vitello,  midolla  di  2,ambe 
di  vitello,an.dr.  vi.bolli  tutto  infieìiie ,  fi- 
no che  fi  confami  vino,&  fucco, dopo  co 
la  epitimando  con  quello  ts  e  ,  o  quattro 
fiate  al  giorno  il  luoco  ,  ligando  di  fopra 
vna  pezza  infufa  in  detta  vntione  co  liga 
tura  códecente  .  Ciò  in  quello  cafo  e  vna 
prefentanea medicina.  Paflàto  il  quarto 
giorno  egli  è  vtilifsimo  porre  quefto  loca 
ìe  foura  tutto'l  ginocchio, quale  ordino 

€,erot9.  io  cofi. Piglia  far.di  faua,di  lenticchie, an. 
Iib. y .  femola  tamicciata,ma.  li.cam  melil. 
pefto,an.manip.i.afcenzotamicciato,an- 
tho,an.man.f .rofe,on.i.di  tutto  con  (apa 
lofficiente ,  &  vno  poco  di  vino  di  mela- 
grani fa  impiaftro  folido  a  fuoco ,  aggiu- 
gnédoui  in  fine  oJ.rof.comp. d'aneto ,  an. 
on.i.  y.ol.  mirtino, di  cam.an.oncii.fonza 
di  oca,di  vitello ,  andra.x.cera  biaca  on. 

Not*  i.f  .Nota  che  tale  impiaftro  è  marauiglio- 
fo  nel  ftato,  &  nella  declinatione  ,  aggiu- 
gnédoui  fterco  caprino  tamicciato,  on  v. 
vino  odorifon.  iiii.  &  ponendolo  per  im- 
piaftro fopra'l  ginoccnio,pero  che  oltr'a 
modo  rimedia  a  coloro  che  fenteno  di 
gotta  di  mani,  &  di  vecchio  dolor  di  gi- 
nocchio. Puofsi  ancho  vfare  quiui  per 
fminuire  la  doglia  l'impiaftro  commemo 
rato  di  fopra  comporto  di  mollica  di  pa- 

r^  ^.  3  ì  nejatte,&  alcuni  altri  feinplici.  Fmalmen 

la.  Celati-  ^^  P^^'  ''^"'^  della  Iciatica  ita  innanzi  la  pur 
catione  vniuerfale  fufcritta,fe  la  materia 
frigida  hauera  il  predominio,  come  in  ve 

Imb'ta-      J^"  "°  piufiate  ritrouatohauere  cóferifce 

(ira  gli  qfto  locale. Piglia  far. d'orzo, di  lupini, 

di  ccci ,  di  faua ,  di  lenticchie,an.onc.iiii. 
ffcerco  di  bue,&  di  capra,an.lib.f  .cani,  me 
lil  an.man.i.femola  bé  tamicciata,man.ii. 
fticado,antho,an.man.j-.matricaria,  afcé 
ao,ro(e,mirtilli,nepeta,an.man.i.fquina- 
to  vno  poco, coriandro, finocchio  dolce, 
anadva.vi.  criuellato  fino  all'ultimo  ciò 
ch'é  da  criucllare  bolli  a  foco  in  fapa  fof- 
ficiéte^fino  a  fpcflèzza  folida,  aggiugn.ol. 


Q_V  I  N  T  O 

rof  comp.di  cam.d'aneto,di  rpica,an.on, 
i.j.ol.mirtino, laurino,  di  petrofeni.di  tre 
nien.di ginepro,an.dra.vi. 3gg'  ippa,  d'al- 
thea,an.on.i. cera  bianca  on.i.y.mefchia, 
&  ftrutta  al  fuoco  la  cera  con  gli  oli  raggi 
ra  tutto  inheme,&  da  capo  bolli  vno  bo- 
glio,&  via  con  pezza  ampia  fu  per  il  luo- 
co dogliofo  a  guifa  di  ceroto  ,  che  truoua 
fi  operare  con  grandisfimo  giouamento. 
Allo  itteflb  effetto  perfettamente  opera 
l'infrafcritto  ceroto    Prendi  rad.d'enola  Ceroto. 
cotta  in  acqua,pefta,  &  criuellata  lib.i.fe- 
gno  falomono,rad  d'ebulo,  an.on.iiii.ol. 
mirtino, di  cani. di  petrofem.an.on.i.ol.di 
trenien.on.i.  f  .colofonia,trement.  chiara 
an.on.ii.ol.volpino,di  {pica,di  giglio,  lau 
rino,fambuccino,an.dr.x.cera  biaca,  on. 
i.j.&a  fuoco  fecodo  l'arte  fa  ceroto  mol 
le  aggiug.far.di  faua,&di  cece,  an.on.iiii. 
^.ftorace  liquido  drav.  incenfo  dra.iii.5c 
via  nella  guifa  di  fopra  che  in  quefto  ca- 
fo e  gra  medicina. Laudano  alcuni  medici 
prima,  che  s'applichi  lo  ceroto  fregar  il 
luoco  con  acqua  di  vita,il  che  veiamente 
alcuna  volta  ho  conofciuto  hauer  molto 
giouato  ,  perciò  che  effendo  detta  acqua 
tanto  penetratma  ha  virtù  di  difleccar,  & 
confumare  la  humidità  eftranea,duoi  ef- 
fetti,che  fommaméte  fi  ricercano  in  qiie- 
fta  cura.  A  Icuni  alti i  in  luogo  di  acqua  ar  Decottio 
dente  laudano  che  fi  fomenti  ,&  epitimi  ne, 
il.luoco  con  vna  fpugna  infula  nella  fot- 
tofcritta  decottione.  Pigli  camam,  afcen- 
zo.rofm.faluia,nepeto,ferpillo,origano, 
nia^giorana,an.man. i.y.rofe, mirtilli,  fti» 
cado,fquinanto,an.manip.i.iuanmfcata, 
iper icone,ana  m^i.ii.  radice  di  peuceda- 
no, dittamo, ariftologia,centaurea,  nafica 
onero  polica,an  man.y.melelib.y.nocidi 
cipreflQ,trite,num.xx.gariof.noce  mofca 
ta,mirrha,an.dra.v  fale,  alume  dirocca, 
an  on.i.f.femola  trita  onciii.bollinoin- 
fieme  in  lifciuia  di  barbiere  fofficiente,  & 
vino  odorif  fino  ,  che  fi  confumi  il  terzo,  olio, 
&  vfa  come  dicemmo. L'olio  ancho  d'ipe 
riconetrouai  fempre  cffere  fommamentc 
gioueuole  a  cialcuna  doglia  di  fciatica,  & 
di  ginocchio.  Similmente  le  foglie  di  ede 
raVafciate  fup  ilmébro,chefiriséte  mol 
to  allcuiano  ogni  pafsione  artetica,&  fpe 
cialmente  frigida.  Hauendo nella  terza 
intentionc  detto  delli  rimedi,  che  mitiga- 
no ogni  doglia  ,  cella  dire  con  che  locali 
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«'habbia  procedere  |>  rimouer  vaoacci  ne*denri  dalla  cattiuacoplesfione  venuta 

dente,  ilquale  molto  affligge  li  fottopofti  ne'nerui,&  dalla  poftema  calida ,  &  fiig!- 

a  quefta  infirmiti  delle  gotte  .  Et  quefto  e  da  p  ilchc  mitigali  alcuna  volta  la  doglia 

la  durezza  &nodofità  delle  membra,  che  del  déte  putrefatto,  cauando  quello  dalle 

pateno  detto  male ,  laquale  rimoueiì  con  radici .  La  ragione  che  il  neruo  non  più  fi 

il  ceroto  defcritto  dalla  durezza  de'  nerui  ftéde,per  eflère  rimalto  il  luoco  alquanto 


ideile  giunture, al  cap.  proprio  de'  cero 
ti  neli'antidot  noftro ,  doue  anderai  acca 
dendoti  aritrouarlp.ÓItre  alla  doglia, no 
dofità  ,  &  durezza  fuoleno  1  luochi ,  delle 
giuriture  ,  benché  rade  volte  in  cofi  fatta 
difjjodtione  apoftemarfi  di poftema  cali- 
da,<3c  piena  di  marza,per  lo  maturar  della 
quale,digerir,  modificar,  &  incarnare  prò 


dilatatOjhabile  a.  far  rifoluere  la  poilema 

8c  facile  a  lafciar  penetrar  la  medicina,  la 

oue  e  la  doglia .  Impero  bene  diceua  Gal. 

fé  le  medicine  de'  denti  non  rimcdiarano 

alla  dogliafia  bifogno  venne  all'ultimo 

rimedio ,  cioè  a  cauar  quelli  dalle  radici. 

La  corrofìone  fasfi  fpecialmentene' déti  Cerro/?» 

mafcellari  da  putredine,  che  genera hu-  „g^ 


cederai  fecondo  il  modo  dato  al  cap.  del-     more  acuto,&  cattiuo,  ilquale  mentre  Ila 


la  cura  del  flemmone  ,  oue  rie'  tuoi  bifo 
gnit'  farà  forza  di  ritornare.  Et  quiui  be- 
nedicendo Iddio  finiremo  il  noftro  ragio 
namento. 

Cdp.y.  Della  doglia  de*  Denti, 

Suoleno  alcuna  volta  guaftarlì  li  denti, & 
tlTere  moleftati  da  molte  ,  &  diuerfe  paf- 


iui  rollca,  &  diuora  quelli .  Rimouefi  con 
trapano, lima,  fcarpcllo,o  altro  inftromé 
to  atto  aftruggere  la  putrefattione ,  ouer 
corrodimento  de'  denti .  Il  che  fatto  per 
confèruare  lo  dente  metteuifì  fogli  d'oro 
nel  buco. La  congelatione  auuicne  nc'dé- 
ti  da  cole  o  intrinfeche ,  o  eftrinreche,da 


CongeU 
ttone. 


intrinfeche  per  humori  acerbi ,  che  fono 

fioni  per  il  catarro ,  &  per  altri  difetti  del  inel  ftomaco,da  eftrinfeche  per  cofe,  che 

ftomacho.  Ladoueche  eflendoloro  prò-  fimangiano  acerbe.  La  Iimoiìtàe  certa  Li^o/7f^ 

dotti  dalla  natura  lì  per  ornamento, fi  per  cofa  gÌ3lla,che  s'attacca  a  denti,  &  alle  ra  ^olc-ar-' 

\Co  del  magiare,fi  ancho  per  ottimamen-  dici  Tue, fi  come  la  calcina  a  pareti, caula-  „,^Qcap' 

te  proferir  le  parole,  fono  da  efler  guarda  rada  vapori  grosfi,  che  afcendeno  dallo  >,,g 

ti  con grandisfima diligenza,  &quarho-  ftomaco.r.tcurafi  co'rafpatoi,curadenti,  • 


Specie 
de^morbi 
delli  den 
ti. 


Auic. 
Alisb. 

Gal 

Allah. 
Dolore. 


ra  fentenodi  qualche  mfirmiràftudiola- 
mente  curati.  Aliab.nel.ix.  ferinone  al  x. 
ca.del  fuo  libro  fpeculatiuo  della  difpofi- 
tione  regale  numera  fei  fpecie  di  morbi, 
che  moleftano  i  denti,  cioè  doglia  corro- 
sone, congelatione ,  addormentatura,li- 
mofità,ouero  fetore,  &  relaflàtione,  ouer 
mouimento,poftema  non  patifcono lo- 
ro,ma  fi  bene  cofa,comepoltema,&  lodi 
ce  Auic.  Nondimeno  eplino  in  vero  non 


&  fregando  con  la  poluere  infrafcritta.Pi  p^luere 
g^lia  alarne  di  rocca  abbrulciata  dra.ii  ter 
rafigilJ.farcocola,mirab. citrini,  an.dra.i. 
5-.mefchia,&  fa  poluere, co  cui  frega  li  de 
ti  a  digiuno  tre  fiate  alla  ftomana,pero 
che  marauigliofamente  li  netta,&  manne 
ne  bianchi, coftregne ,  5c  conforta  le  gin- 
giue  ,  corregge  ,  Se  amenda  il  fetor  della 
bocca.  S'addormentano  alcuna  voltali  *(?/))•«  1 
denti  per  mangiar, Sctenire  in  bocca  cofe 


fi  poftemano  di  vera  poilema  per  la  loro     troppo  fredde  ,  fi  come  neue,  acqua  fre 

grade  durezza,laquale  no  admette  aumé-     fchisfinia  medicine  oppiate, &  fimih.  Cui 

to  in  quelli,non  hanno  anchora  fenfo  da     yi  fi  rimedia  co  il  fottofcritto  medicarne 


tatura. 


fe,mariséteno(teftimonio  Aliab.  nel  luo 
codi  fopra)perle  gengiue,&  radici  de' 
nerui, che  vengono  dal  terzo  paro  de'ner 
ui  del  cerebro.  Et  quefta  oppenione  tiene 
ancho  Gal.  aLvi.dclIavtilità  delle  ^artico 
le.SegueperledetteragionijChenofipo- 
ftemano,ne  duoleno,  le  non  rifpetto  alle 


to  tenendonelo  tiepido  in  bocca .  Pigha 
vino  odorif  lib.j. acqua  di  vita,  onc.i.rof 
mar.  faluia,cam.an.  ma.f.garof.nocemo 
fcataan  fcro.i.fandaraca  dia.i  y. bolli  tut 
to  infieme  fino  che  fi  confumi  il  terzo  do 
pò  cola ,  &  vfa  come  t'ho  detto  pero  che 
fa  deftare  li  denti  per  qualilque  caufa  ad- 


^engiue,&  nerui  loro  vicini. Et  impero  di  dormétati.Fa  lo  niedefimo  effetto  alliden 
ce  Aliab.fonodaleinfenfibili,  &e  fegno  ti  congelati,&  addormétati  l'acqua  di  vi- 
di quefto,chc  come  ne  fi  rópe  alcuno  pez  ta,  poftaui  dentro  tepida  con  bambace. Si 
xo  nò  duole,&  foggi ugne. Auuicne  doglia    milmente  la  relafTatione,  ouer  mouimen- 

to. 


Acqua  di 
vita. 


lyecottio 


Gal. 


fJiU, 


Frtma  in 

tentione. 


LIBRO     Q.  AM  N  T  O 
to,&  fcofla  de'  déti,ain.tiene  o  per  lo  relaf    ito ,  che  dopo  pafto  è  risolto  vfilc  htttztCi 
fare  dcUi  gengiue,o  per  cfTere  Ijieruate  Je     li  denti  benisfimo^acciò  die  j!Ò  fi  corroni 
particok  ^(.he  Jiganoidenti ,  liche  per  il     pano.  La  feconda intentione  di  euacuare  Seconi* 
più  fuols  auuemi  e  per  rima ,  &  hurtiidità     la  materia  antecedente  lì  fa  m  quella guì»  intetitv9* 
di  catairOjChe  dal  capo  fcorre  alle  gengi-     fa  .  Eflèndo  la  materia  calida  alcimi  (co-  tte. 
ue,&  radici  de'  denti.  Dal  ftomaco  ancho     me  Mefue  )  voglioho  ,  che  fi  flobotomÌ2x 
che  alcuna  volta  ciak  materia  funiofa,&     dalla  cefalica,Q  m  cabio  di  ciò,  che  fi  ven 
maligna  ver  le  gengtue    A^uai  difetto  vi     tofino  le  fpallej&  il  collo.  Il  fcarifìcàre  an 
fi  ripara  con  la  medicina  intrafcritta  Pré-     che  delle  gengiue ,  ouero  applicar  di  fan* 

guette  in  quello  cafo  è  vno  rimedio  pre* 
l'entaneo  per  mitigare  la  doglia,  &  quelto  Mediane 
l'habbiamoprouato  cóhonor  nro,&vti-  deìLi  ma 
le  dell'ifermo.  Purgano  la  materia, che  ca  uria  cali 
giona  il  dolor.Lettoua.ro. di  Mcf lettoua.   J4 
di  pfilio,cafia,diacatt.  pilole  di  reubarba- 
noche  fi  confumi  il  terzo  dopo  cola,  &     ro,  pilole  aflàgaret .  Purgano  la  frigida, &  Medicine 
da  capo  bolli  comi  mele  rof&  litio  ,  fino     grona ,  diafìn.  pilole  d'iera  con  l'agarico,  fi-i^ide. 
che  dì  tre  parti  fi  confumino  due  ,  &  con     pilole  fine  quibus,&  cochie .  Purgano  poi 
quello  frega  le  gengiue,  pero  che  ftregne,     la  materia,mifta  pilole  di  fumot.aggrega- 
^ingagliaidifce  dilleccandolalor  putre-     tiue.diacatt.  cafia.   La  terza  &  vlfìma  in. 

/-.„>!_-    o-r_;_  j:rr l'U ;j.^:j,i     t-ntione  adempifcefi  co  adoperar  li  loca 

li, che  fanno  centra  le  materie,  che  pecca 
no .  Et  prima  alla  materia  calida  vino  de 
melagrani ,  con  acqua  di  piantag.  &  vno 
poco  d'aceto  bollito  con  liimacfio,  rofe, 
fior  di  melagrani^et  vno  poco  di  licio  lie- 
uala  doglia  de'  denti  caufata  dahumore 
calido.  Alla  medefima  intentione  vale  me 


difir.dilitiOjdra.x.alumedi  rocca  dra  iii. 
acqua  di  piantag.  dra.iiii.  jr .  vino  di  mela- 
grani,dra.ii.melerof  dram.vi.farcocoila, 
dra.ij.  aceto  fquilitico,onc.j. foghe  d'oli 
uà  faluatica  alquanto  pefte  manip.;. bolli 
02nicofa  faluo  che  il  litio  e'imele  rof  fi- 


fattione,  &  fé  in  difleccare  l'humidità  del 
le  gengiue,  v'hauefle  bifogno  di  maggio- 
re Xlifleccatiuo, vieni  all'unguen.egittiaco 
d'Auic.  ilquale  ha  virtù  di  corrodere  la 
cattiua  carne, &  conferuarela  buona.  Vi- 
ftili  mali  de'  denti,  &  le  caufe  fue  con  al- 
cuni ripari,  breuemente  adeflo  vederemo 
lacura,che  s'ha  a  tenne  j?  rimouere  quel- 
li.Pero  che  come  dice  Gal. tra  tutte  l'altre 
pasfioni,che  più  moleftano  l'huomOj'ec 


rauigliofamente  lauacciarfi  li  denti  con 
la  infrafcritta  decottione.    Piglia  radici 


Decotte 


cede  la  doglia  de'  denti .  Ma  cotal  dolore  di  taflb  barbaffo  c'habbi  la  foglia  bianca 
oltre  alle  fei  caufe  fudette  ,  fi  può  caufare  man.i.rofe,orzo,fumaco,an.ma.  f. torme 
o  per  i  vermi,o  per  la  poftema  de'ligamen  tilla  trita, feme  di  iufquiamo  trito ,  an.dr. 
ti  delle  gengiue  ,  &  corruttione  di  quelle,  ii.fandali  d'ogni  forte,an.dram.i.  lattuga 
Hor  fia  come  fi  vuole,per  venire  alla  prat  man.ii  cime  di  rouo,  foglie  d'oliua  falua- 
tica. Dico  fé  la  doghagenerafinelli denti  tica  mirtilli,  an  ma.L  bolli  infieme  cólib. 
da  materia  calida,  o  da  materia  frigida  co  iiii.  d'acqua  piou.vno  poco  d'aceto ,  vno 
nofcefi  per  applicar  de'locali.  Imperoche  poco  di  vino  dimelagrani,  fin  che  fi  con- 
ia materia  calida  confortafi  pe  i  rimedi  fi.     fumi  la  metà,  et  vfa,  pero  che  ritenuta  in 

bocca  mitiga  a  mcrauiglia  il  dolore  .Ouc 
ramente  fa  cofi.Pi^. foglie  di  piatag.di  ]at 
tuga,di  lingua  paflerina,di  acetofa,  di  fo- 
latro,an.ma.5.  fumaco  dra.iiii. orzo  mon 
dato  raanip.i. bolli  tutto  infieme,fino  che 
te. Terza  di  procedere  co'locali,Per  la  Fri  s'apra  l'orzo,  aggiugnendoui  aceto  on.ii. 
ma  intentione  sforzifi  il  patientc  no  man  fir.rof.di  infufionc,3»amorone,  an.onc.i. 
giar  cibijche  fi  putrefacciano, fi  come  pe-  y.fpoglia  di  vno  ferpe  et  da  capo  ribolli , 
fce, carni  grofle,  &falate,iaticini,cafcio,  fino  clie  fi  confumi  la  metà,  dopocola,et 
&paftigli,cofi  anche  cofe  forti, 5c  ralfe,(5c  vfa  come  dicemmo  ,  che  tal  liquore  alle- 
acute.Man2;i  adunque  cibi, che  facihnen-  uia  oltr'amodo  cofi  fatta  doglia  cau fa- 
te fi  digenlì;ano,  S<  faccino  buon'humo-  ta  da  materia  calida .  Auicenna  dice ,  che 
ri,  fia  ancho  il  vino  mediocre,  odorif  &  lauacciarfi  la  bocca,  con  aceto  bollito  ^ 
adacquato .  Ne  lì  dee  lalciar  adietro  quc-    <on  fpoglia  di  ferpentc  cauaja  doglia  de* 


per  atto,  fi  per  natura  frigidi,  o  vicini  alli 
frigidi,&per  conuerfo  Circa l'alieuiatio 
ne  di  ciafcun  dolore  de' denti  ricercanfi 
tre  intentioni .  Prima  di  resiolare  la  vita. 
Seconda  di  rimouere  la  materia  antecede 


Gal. 


AuU 
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denti. Me  Tue  ancho  (iic«.C>uefto  e  vno  no     to  fonnecefrarii  nelle  medicine  di  quelli . 
bile  medicamento,  «Se  ha  proprietà  in  fé  di     Et  imperò  Gale,  doue  fbpra  per  auttorità 
mitigale  il  dolore  de'demijo  ho  prouato     d'Archigenedice  edere  il  primo  &  più  ee- 
metter in  quello,  due  parti  vino  di  mela-     celiente  medicamento  comandando  che 
grani,&mi  è  feinpreben  fucceduto.Lara     nella  materia  calida  vi  fi  applichi  aceto 
Rii  cotta  iu  acqui,  &  aceto,  iauacciandofi     cotto  co  galla  medicina  di  Kafi,  perla  ma  R,4/?, 
con  tale  decotto  la  bocca(come  dice  Ra-     teria  milta  e  quefta  .   Piglia  feme  di  fola- 
fi,)in  tal  pasfione  è  molto  gioucuole.   Ma     tro,lana,  coriandro,  fuinacho,  lenticchie 
per  eilere  buono,  alcuna  hatajn  qualun-     fcorciatejfandali  citrini, rofe, piretro, can 
que  materia  euaporare  il  luocrr,  acciò  ella     fora,  di  tutto  vgual  parte,  &  fa  con  fucco 
materia, che  mone  la  doglia  fi  prouochi  al     di  folatro  trociìci ,  epitimandonc  il  dente 
la  parte  el1:eriore,lafciado  ilneruo,&  traf     dogliofo  controcifcodifcioltoinvino,& 
ferendo  fé  nella  carne.  Onde  dice  Gal.  che     acqua  ro  fa.  Lodafi  quella  medicina  da  Me  Me/  per 
il  gonfiarfi  le  ^uanze  nella  doglia  de'den-     fue  .     Villo  di  foprade'medicamentj  che  U  mate» 
ti  prefupponrjch'efla  doglia  s'apparecchi     fanno  per  la  materia  calida,  &  mifta,  é  da  ria  ftir.. 
a  dar  luoco ,  però  che  la  materia  alhora  fi     veder  hora  di  quelli  che  rimoueno  la  do- 
parte  dal  neruo  ,  &  entra  inella  carne,  per     glia  de'denti  caufata  da  materia  frigida . 

Primieramente  acqua  di  vita  con  infufio- 
ne  di  rofmarino,piretro,  &  origano  polla 
ne'denti  tepida  oltr'a  modo  gioua  alla  do 
glia  caufata  da  materia  frigicia  .  Lo  me- 
defimo  fa  l'acqua  dt  vita  con  theriaca  di 
Gale.  Cofi  L'armoniaco  difciolto  con 
acqua  di  vita ,  vno  poco  di  fandaraca ,  & 
di  tre  parti  fi  confumino  due,doppo  cola,;  vn  pochettmo  di  mirrha  ponendolo  per 
&  aggiugni  fir.  violone. iiii  con  cui  fpeilo  linimento  fu  per  i  denti  indubitatamente 
farai  lauacciare  al  patiente  la  bocca,impe  rimoue  la  doglia.  Alla  medefima  intentio-  mjiura. 
rò  che  per  la  via  fu  detta  fa  tei  minare  la  ne  vale  la  millura  infrafcritta  polla  den- 
tro alle  rad.de'denti.  Piglia  pepe,  afla  fe- 
tida, opio,  mirrha ,  caftoreo,  ana  fcrop.i. 
incorpora  tutto  con  mele,  &  vno  poco  di 
vino  di  melagrani  vfando,  come  dicem- 
mo ,  che  opera  ,  &  fa  llupire  .  Similmen- 
te il  lauacciarfilaboccaconla  decottio- 
ne  ,  che  fcriueremo  qui  fotto  è  grande- 
mente gioueuole  contra  ciafcuna  doglia 
de'  denti  venuta  da  materia  frigida. Pren- 
di vino  odorifero  libre  ii.  acqua  di  fior 


euaporare  io  ordino  cotal  compofitione 
Prendi  foglie  di  lattughe, viole,an.manip. 
j.orio  mondato  alquantro  trito  manip.i, 
vua  pafla,iuiube,nu.xx.  rad.  di  lingua  bo- 
uina  monda  onc.ii.  rad  di  liquiritia  dram, 
vi. mollica  di  pane  onci,  bolli  tutto  infie- 
me  in  acqua  piouana  a  baftan^a,  fino  che 


doglia,cioè  ò  per  gonfiamento  del  luoco, 
o  per  fuppurarione  di;qualche  materia.'Se 
fi  bolliflèno  in  tale  decottione  fichi^  &  dat 
toh  commodisfimamente  fi  potrebbe  vfa 
re  alla  medefima  intétione  per  la  materia 
frigida.  Cofi  contra  la  doglia  de'denti  cau 
fata  da  materia  calida,  feme  di  iufquiamo 
tritOjVno  poco  di  fandaraca,  &  di  conan- 
dro,&  vno  pochettino  di  opio,re  incorpo 
ri  tutto  con  aceto  vale  applicato  in  ogni 


guila,  cioè  in  vna  pezzetta,  in  trocifci ,  o     di  camammilla  libra  i.  acqua  di  faluia ,  & 


m  hnimento,&  è  gran  medicina.  Ne  fi  dee 
far  (lima  di  coloro  che  diceno  l'aceto  e{- 
fere  molto  nocino  alli  denti .  Però  che 
(come  fi  ha  da  Gale. nel.  v.  del  Meamir)  le 
medicine  de'denti, fieno  ripercusfiue,  fie- 
no rifolutiue  per  la  durezza  di  quelli  vo- 
gliono effere  formente  penetratiue  .  On- 
de da  tutti  eli  antichi  &  moderni  fannofi 


di  rofmarino ,  ana  libra  j.  mirrha  dram- 
me ii.  armon.  dramm.  ii.  j.  noce  mofc.in- 
cenfo,ma{li.garof.  ana,  dram  j.fandara- 
ca,dram.i.  y.iua  mofc.fauina,rofmar.fqui 
nanto,origano,  ferpillo  ana  vn  poco,rad. 
di  liquiritia,  dra.vi.vua  pafla,  dra.x.mele, 
dram  ii. aceto. dra.i.bolli  tutto  infieme,  fi- 


no che  fi  confumi  la  metà  ,  dopo  cola  ,  & 
con  aceto  Kirte,  di  qui  nafce  che  Auic.in  vfa,  ch'è  grandisfima  medicina,&  io  l'ho 
più  luochi  tiene  l'aceto  edere  medicina  comporta,  &  ifpermientata  con  vtilità,  (3r 
commune  a  tutte  le  materie  Et  in  vero  il  fama  mia.  L'aglio  pello  (  fecondo  Mef.)  Me/. 
fuo  infrigidire  facilmente  fi  lolue ,  refta  ligato  fulla  palma  di  mano  ,  &  portato 
poi  l'incidere,  &  penetrare,  che  amendue  feco  rimedia  alla  doglia  de' denti .  Dice  Aglio 
effetti  per  la  grande  durcixa  de'denti  mol    anchora  Alcfl'an.che  l'aglio  cotto  con  vi-  AlefJ. 

no,& 


LIBRO 
no,&  olibano, dram  i.;.&minha,dram.i. 
fin  che  s'apprenda  come  nie]e,preftamen. 
te  os^nendo  con  quello  il  dente ,  che  duo- 
le (pigne  fuori  la  doglia .  Allo  ifteflo  effet- 
to vale  viao  odorife. bollito  con  rofe,  pi- 
retro^ lofmaf.  faluia, meJe,fpogIio  di fer- 
pcnte,  &  vno  poco  d'aceto.  Coli  piretro 
infuio  in  aceto  botlendonelo  con  oppio , 
&  iun.|uiamo,  e  portando  quello  tra  e  den 
ti  fuor  di  modo  mitiga  il  dolore,  &  am- 
mazza li  vermi.  Succo  d'afcenzo,  éf  d'a- 
brotano tignendone  i  denti  rimoue  la  do 
glia  loro  caufata  da  vermi .  Quello  che 
_  medefimamente  fa  l'aceto  contheriaca. 
A  denti  p^u  oltre  auiene  doglia  ne' denti  per  efle- 
corroft.  rclorcorrofì,  &pertorati,daonde  pofla- 
uifi  entro  putredine,  ouero  veleno,dilfon 
deli  per  le  radici),  &di  quilinerui,  &liga- 
menti  adheritifi  a  quelle  grandemente  per 
la  vicinità  fi  moleilano  da  detta  putredi- 
ne, ouero  veleno  per  ilche  di  niciità  pati- 
fceno  vno  grande  dolore .  Per  rimoue- 
re  quello  alcuna  fiata  foucnimogli  con 


Q_V  I  N  T  O 
cauterio  d'olio  boglìente  poflo  fui  barn» 
bace,&  trasferendonelo  co  la  proua,oue» 
ro  con  cauterio  di  ferro  affocato  ,  onera» 
mente  con  vng.  Fgittiaco  d'Auic.  Adope- 
rammo anco  alcuna  volta  in  luogo  di  cau 
terio  vn  grano  di  rottorio  del  capitello  , 
ponendolo  fopra  vno  poco  di  bambace 
nel  buco  del  dente  .  Lo  medeiìmò  fa  l'o- 
lio di  vetriolo, &  è  medicina  ficura.  Final 
mente  Ce  cotefti  rimedi  non  valeno  albo- 
ra  (come  dicemmo  di  fopra)  bifogna  ve- 
nire all'operare  di  mani.  Et  v'ha  bifogno 
per  cauare  li  denti  di  perfone ,  che  fieno 
prartiche.  La  doue  che  li  valentisfimi  Me- 
dici ,  &  Ciroghici  lodorno  che  fi  lafciafle 
fare  quefta  opera  a  barbieri  cfpcrti,  &a 
vaghi  ciarlatani ,  che  montano  in  banco. 
Cofi  per  faperc  quefta  operationc  manna 
le  di  cauar  denti  fa  di  niciftà  fpeffo  conuer 
fare  co  tali,&  vedergli  a  operare,  &  tenirfi 
bene  a  memoria  quello, che  fanno  già  per 
Ja  Dio  mercè  haboiamo  finito  la  dottrina 
del  Quinto  Libro. 


IL     FINE    DEL     CU  I  N  T  O     LIBRO. 


LIBRO    SESTO    DELLA    CVRA 

VNIVERSALE    DELLE    ROTTVRE    ET    SCONCIA- 
menti  di  giunture  dell'ofla  di  tutto  il  corpo  humano  . 

Cap.i.DelU  CuraVniuerfaledituttiglioj?trotti. 


A  rottura  del 
l'ofl'a  (  come 
s'ha  da  fcrit- 
ture  antiche, 
&  moderne) 
può  eflere  ri- 
porta tra  la  fo 
lutione  di  par 
te  vnita,  fatta 
per  sbaltitu- 
ra.  Et  imperò 
detta  rottura  d'osfi  fuole  fpeflo  auuenire 
da  cadimento  ,  percofla ,  &  sbattitura  . 
Della  rottura  dell'oflo  del  capo  ,  &  colpi 
fiioi  niente  habbiamo  quiuida  dire  per 
hauernc  già  detto  nel  libro  delle  ferite  di 
tutti  generalmente  allo  fuo  proprio  cap. 
Le  rotture  (come  proua  Gal.  nel  quarto 
della  terapentica,  alcune  fono  femplici, 
&  alcune  compofte.  Delle  rotture  fempli- 
ci quale  è  fatta  per  trauerlo,quale  p^r  lar 
go, quale  per  lungo, o  per  fiflura .  Di  que- 
lle alcuna  è  compiuta  (  come  dimoftra 
Lanfranco  grauisiìmo  auttorein  arte  di 
cirugia)&  e  come  l'oflb  p  largo  e  del  tut- 
to v^ualmcnte  rotto  d'intorno.  A  Icuna 
come  è  rotto  per  largo  ,  ma  folamente  la 
metà.La  rottura  compiuta ,  come  Toflo  è 
dei  tutto  Yguainiente  rotto  dintorno  da 


tutti  fi  tiene  per  molto  malagcuole  da  cu 
rare,(Sc  ciò  per  la  difnculrà  di  poter  mate- 
nere  congiunto  vno  ftremo  dell'oflb  con 
l'altro.  Quella  doue  l'oflb  non  e  del  tutto 
rotto, ma  folaméte  la  meta,  chi  bene  con 
fiderà  facilmente  puosfi  confolidare.  Si- 
milmente, in  cui  fia  etiandio  del  rutto  rot 
to  vno  folo  focile.Et  per  oppofito  le  fuf- 
fino  vgualmente  intorno  rotti  amendui 
lifocili .  La  rottura  dell'oflb  fatta  per  km 
go  ageuolmétefi  può  riilorar.  Quella  per 
largo  fé  auuiene  con  fchesjgiejouero  pez 
zetti  d'oflb,per  la  putura,che  dette  Ir heg 
gie  fanno  nella  carne ,  nerui ,  8c  mufcoli 
malamente  fi  cura,  &  non  fcnza  pericolo 
della  vita.  Per  ilche  da  cefi  fatto  pungere 
fpeflo  habbiam'vifto  fcguire  fpafimo,  pò 
ftema,&  altri  accidéti,che  hanno  coiiret- 
to  il  patiente  a  vfcire  di  quella  vita  .  Cia- 
fcuna  di  quelle  rotture  hor  fi  fa  in  vn  fo-  B^etture 
cile,&hora  in  amendui .  Rottura  compo  compofte 
{la  dicefi  j]uella  che  hor  è  accompag^nara  ^ota. 
con  ferita,hor  con  doglia,  hor  con^poile  Caufe. 
ma  ,  hor  con  caualcatura  ,  &  nodo  fatto 
fi  da  cui  l'ha  male  rcconciata.  E t  nota  che 
da  quelle  ditFerentic  fi  pigliano  rintentio 
ni  della  cura.  Le  caufe  di  quelle  rotture 
fumo  connumerate nellib.  delle  feri  e. 
Et  fono  tutte  le  cofe  naturalmente  agc- 
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Sefmiel  ^o\ì  a  rompéfé,ouero  sbattere  Tono, fi  co 
la^ettu'  iTi^  cadimento,  &peicoflà,  quello  che  già 
s'è  detto  di  lOpra.Li  fegni,&  mdicij  (econ 
do  Allah. al  feimone.vin.  della  prima  pai- 
te  nella  dirpofìtione  regale  fono  efpofti 
alli  fenll .   Perciò  che  chiaramente  cono- 
Tcef]  l'olio  rotto  ,  o  in  tutto ,  o  in  parte, 
alla  forma  del. fuo  compagno  per  non  ef- 
fcre  vguale  con  quello .  Conolcefi  ancho 
che  ajcuna  volta  e  coli  fattamente  l'ofTo 
rotto  ,  che  toccando  con  mano  fente  il 
medico  le  parti  fue  difunite.Etnella rot- 
tura compiuta  fecondo  Auicen.  &  Rafii  al 
lhora,che  ti  palpa  fentefi  tremolare  l'olfo 
dolere,  &  non  poter  foftenire  il  membro. 
Nella  rotcuva  fatta   per  lungo  non  vi  fi 
troua  (fecondo  Lanfranco)  lenon^rof- 
ftìzxa  oltr'a  natura  fopra  l'offojch'è  f eflb. 
E  la  rottura  con  alcuno  dolore, Se  difpro- 
portione  del  membro, quanto  all'ufo. Cia 
fcuna  rottura  fatta  predo  alle  giunture  è 
di  mala  ,  &  difficile  reltauratione  ,  &  ciò 
jser  non  poterfi  ne  ligare,  ne  metter  in  fte 
le  il  membro  nella guifa ,  che  fi  doucreb- 
be.  Più  anchora  per  ia  vicinità  de'  mufco 
}i ,  che  legano  la  giuntura,  onde  fpeflbfi 
caufigrandisfima  doglia, &  per  cólcguen 
te  poftema  tale,  che  ,  fa  di  niciftà  vnger  il 
membro  rotto  con  vntioni  buone  a  rimo 
uere  doglia  ,  &  poftema ,  come  è  il  roffo 
d'uouo  battuto  con  la  chiara, olio  rofato 
onfac.olio  di  cam.^f  mirtino.  Cefi  ancho 
non  fi  dee  legare ,  ne  mettere  in  ftele  elfo 
membro,  ma  bafta  acconciamelo  pulita- 
mente in  vn  lenzuolo  ordinato  alla  rotta 
ra  la  cui  forma  daremo  nel  prefente  cap. 
Di  qui  viene,che  da  tal  rottura,  legue  poi 
per  il  più  vno  duro  ,  &  difficile  caminare 
come  per  ifperienxa  vedemo. Onde  per  ri 
mediargli  è  fcritto  nell'antidotario  no- 
fho  vno  rimedio  vtilisfinio  al  cap.de'  ce- 
roti.iii  tiene  per  fermo  che  ciafcuna  rotta 
ra  con  doglia,  poftema,  mufcoli  sbattuti, 
&  pezxetti  d'olfa,male  &  difficilméte  fi  cu 
ri.£t  fé  prima  non  fi  lieuano,  Se  corregge 
jio  tali  accidenti ,  non  li  può  alcuna  colà 
di  bene  operarci  mperò  molto  fi  dee  atte 
dere  per  rimouerli,&:  dopo  venire  alla  cu 
ra  della  rottura  Per  rimouerli  alhora  fi  cii 
ra  che  tratteremo  della  quarta  intétione, 
che  cura  i^Ii  accidenti  delia  rottura. Simil- 
méte  la  rottura, che  uiene  con  ferita  no  fi 
riftorafenzadifficultà.  La  ragione p  no  fi 
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potere  bene  acconciare  U  fiele,  ne  legare 
eoe  fi  donerebbe, mercé  dell'oreficio  [y<cn 
dato, che  neceiìanamente  ha  da  ftar  aper- 
to,Scqllo  ch'e  peggio(come  pia  volte  ho 
vHtop  ifperiéza)  no  ui  bifogna  metter  le 
ftele  fu  p  quella  rottura  da  puncipio  fino, 
che  npnlìanio  aslìcurati  dalla  poftema, & 
ancora  un  poco  piuinnanzi,  In  oltre  è  da 
fapere  che  quanto  più  prefto  fi  racconcia  ■^<'^'*' 
l'olTo  rotto,  tanto  meglio  ,  &  più  ficuro  è 
per  acquetare  la  doglia, (5c^hibir  la  pofte- 
ma. Per  ilche  in  quel  g;oino,  &  bora,  che 
auuiene  la  rottura  dee  il  medico  far  la  re- 
fì:aurationG.  Cóciofiaclie  eflìndo  poi  l'ol- 
fo rotto  indurito  ,  &  al  quanto  appreflb  al 
poro  farcoide,cioè  delia  carne,  per  rifto- 
rarlobifognara  molto  ftéder  d  membro. 
Et  al  molto  ftender  de'membri)  come  af- 
ferma Auic.  )  e  pericolofo  il  fpafimo  .  Più  ^"''^• 
haida  auuertire^fecondo  che  dice  il  prefa  ^^ta. 
to,che  muttandofi  fpeflb  la  rottura  fenza 
qualche  grande  necesfirà,&:  frequétemen 
te  fométando  qlia  co  acqua  calda,il  uoler 
mouerfi  troppo  in  fretta,  oue  fia  qualche 
pezzo  d'ofl'o,  che  nò  h  polla  foftenire  dal 
la  natura ,  la  troppa  ftrettura  ,  e'I  non  ha- 
iier  faputo  bene  addriz7,are  ,  fono  &  tut- 
ti,&  ogniuno  da  per  fé  d'impedimento,& 
tardanza  alla  reftauratione  deli'oflb.Ec 
fon  qfte  parole  d'Aliab  ,  nel  iermone.ix.  Aliab. 
della  feconda  parte  ,  &c.  .Similmente  è  da 
notare(come  vuole  Auic.al  cap.  della rot 
tura)  che  non  cofi  tofto  fi  reftaural'oiro 
ne'corpi  cholerici,  ne'  vecchi,  &  perfone 
amalatticcie, quello  che  auuiene  per  man 
calgli  il  nutrimento  ,  mediante  li  quale  fi 
legano  li  osfi  .Segno  che  la  rottura  fia  per   5ej-«i 
fettamente  reftaurata  è  come  pareggian-   deila  per 
do  il  mébro  con  il  fuo  altro  niébro  com-  fetta  re* 
pagno  ainendui  fi  vedeno  eguali ,  &  non  fiauratio 
v'ha  più  doglia .  Medefimamente  ne'  pri-  ne. 
mi  giorni  fé  co  applicar  rimedi  corri  fpon 
deuoli  fi  parte  la  doglia  ,  Se  rifolue  il  gon- 
fio,fegno  è  che  l'oflo  fia  bene  reftaurato. 
Più  oltre  fono  alcune  rotture  d'osfi  ,  che 
in  trentacinque  giorni  fi  faldano  fi  come 
l'olfo  del  capo, l'ollb  del  nafoin.xix. le  co  Tepo  del 
fte  in. xxvin.  l'oHb  della  forcella  in. xxini.  la  rnjìau 
l'olfo  della  fpalla.in  altri,  xxiiii.raiuforio  rattone 
in.xl.i]  braccio  in. xxxiiii.  gli  osfi  della  raf  (ie//'ojf7*o 
leta  della  mano  in. XX. delle  cofcie, in. l.de  del  capo, 
le  gàbe  p  il  più  in  xl.Tuttauia  fasfi  più  m-  cr  d^trli 
iiazi,&  meno  feódo  la  età,  &  cóplesfione  nUri. 


DE  LA  ROTT.  ET  DISL.  DEL*  OSSA. 


Aule.       de  patienti.Et  im^o  dicémo  fecondo  Aui, 

clie  la  rottura  ne*  uecchi  dura  più  fatica 

Chm.       a  {aldarfi  ,  8cc_.  La  cura  vniucrfale  di  cia- 

fcLina  rottura  deli'pfla  ricerca  l'intentio- 

ni  vniuerfaii  hauute  nella  dottrina  de  le 

IntEtioni  ferite.  Qu^attro  intentioni  fono  j?  reftau- 

Qul.        rare  larotruradegli  osfi gradi ,  come  prò 

AMJf.       uà  Gal. nel  felto  ctella  terapentica,&  Aui. 

nel  primo, &  quarto  della  rottura.  Prima 

e  acconciare  l'oflb  rotto  nel  luoco  fuo.  Se 

coda  mautenirlo  cofì  acconcio.  Terza  le 
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tra .  £t  n'vn  medefimo  tempo  vno  tiri  in 
fu,  &  l'altro  in  giù  per  finche  le  parti ,  & 
eniinentie  fi  diftendano  ,  &:  il  membro  fi 
Aunghi  tanto  quanto  il  fuo  compagno , 
ch'è  fano.  Fatto  quefto  piglili  il  medico 
lo  membro  rotto  fortemente  premendo 
preflo  alla  rottura  per  modo  che  li  pezzi 
d'osfi  ottimamente  s'aflèttino  l'vno  con 
l'altro.  Se  per  quello  modo  la  rottura  no 
fi  potefle  ridmre  à  fuo  luogo  umiluppin- 
fi  fcrtco'l  ginocchio  mantili ,  ouero  fafcie 
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garlo  forte,  &códecenteméte  al  poro  far-  (eflendo  pero  rotta  la  gamba)&  vno  for- 

coide.  Q^uarta  correggere  gli  accidenti.  Il  temenre  tiri  lijcapi  loro  di  fopra,&  l'altro, 

modo  di  reltaurare  l'ofla  rotte,  quanto  al  di  fotto  pofte  le  mani  vicino  alla  caui- 

la  prima  intentione  è  quello. Primierame  glia.    Nel  medefimo  modo  fé  rotta  foflè 

te  pparafi  il  'etto, il  lenzuolo  conueneuo-  la  cofcia  mettinfi  li  prefati  ingegni  nell'an 

le,ftele  fottili  cinque  vel  circa, fafcie,beiv  gumaglia ,  ponendo  duoi  capi  delle  fafcie 

de  lunghe,&larghe  cinque  dita, piu,&  me  fotto  la  cofcia  vno  de' quali  ftendifi  alla 

no,  ftopaccie  bagnate  in  aceto  ,  &  acqua  parte  delira ,  &  l'altro  alla  finiftra  in  cro- 

rof.&:  ottimaméte  fpremutc  ,  cordella  ne  ce,  colui  che  ha  da  tirare  qfli  capi  ttiefi  do 


troppo  fottile^ne  troppo  grofla,  chiare  di 
tioua  battute  con  ol.rof.&  mirtino.  Però 
che  l'hol.mirtino  tra  gli  altri  rimedi  è  pò 
tentisfimo  a  reftaurare  le  rotture  dell'of- 
fa,&  molto  neceflario  in  qfto  calo  .  Cofi 
l'ol.rof.onfac. bagnandone  una  pezza  di 
lino  molle, &  fottile  tanto  grade, che  pof- 
fa  pigliare  tutta  la  rottura  d'intorno  dee 
effere  la  prima  medicina, che  uilì  applichi 
tepida  nella  ftate,  &  calda  nell'inuerno. 
Apparecchiniì  ancho  li  aghi  col  filo  ,  Le 
fudette  ftele,come  dicémo, vogliono  eflcr 
leggieri, di  falce, o  di  vagina  di  fpadarad' 


po  le  fpalle  del  patiente  &  cofi  fortemen- 
te tenédo  tiri ,  fino  che  l'oflo  ritorni  a  fuo 
luoco.  Ma  perche  alcuna  fiata  trouafi  la 
rottura  dell'ofìo  tanto  indurita, ouero  in- 
uifchiata  dal  poro  farcoide,  che  per  nifiu- 
no  di  quelli  duoi  modi  fi  può  rellaurarej, 
fehabifogno  dell'organo, come  dice  Hip. 
L'organo,  ouero  argagna  (quello  che  tut- 
ti affermano)  è  vno  inllromentotorcola- 
refco.  La  ci*i  operatione  fasfi  con  mettere 
lacciuoli  nelle  mani  ne' piedi ,  o  doueiì 
vuole  diftirare ,  &  masfimamente  afterma 
to  prima  il  corpo  con  vn  laccio  largo  po- 


doppiate,odiTcattole,che  fono  migliori,     fto  fotto  i  fcagli  à  qualche  cofa  imìnobi 


&  fanno  più  pilo  l'opera. Sieno  qfie  inui 
luppate  nella  (loppa,  &  bagnate  in  acqua 
calda,&  torninfl  diritte  com'erano. La lii 
ghezza  vuole  eG'ere  fecondo  qlfì  del  mé- 
bro  rótto  ,  &  cinque  dita  più  della  rottu- 
ra,tutto  che  la  giumranonimpedifca.  La 
larghezza  due  dita  pui,&  meno. Et  qucfta 
fumtentione  di  Albu. padre  dellicirogi- 
chi.  La  diflanza  di  una  all'altra  dee  eflere 
vn  dito. Quelle  mettanfipui,  &meno  ie- 
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le, fi  come  colona,&fimili. Or  mentre  che 
l'arcana  diftira  il  membro  dee  il  medico 
raflettare  l'oda  come  dicemmo  di  fop.  a 
i'vno  con  l'altro.  Acconcio  ch'è  l'oHo  u' 
glifi  vn  panno  lino  molle  bugnato  in  oL 
rof  onfac.caldo  ,  o  in  ol. mirtino  mifco^'Sc 
farà  meglio.  Sia  quello  panolino  fottile  fé 
condo  la  iughezza  delle  ftele^tato  che  pof 
facigner  il  mébrop  largo, (3cvn  poco  più. 
Stendafi  fu  per  il  mèbro  fenza  rughe,  dop 


condo  la  gradezza  del  membro.Or  prepa  po  mettiuinfi  le  ftoppaccie  bagnate  i  chia 
rate  tutte  qile  cofe  habbinfi  duoi  appref-  ra  d'vouo,&  ogli  fudetti,{lefe  Tu  per  il  me 
fo  di  fé, che  fieno  efperti  neirarte,fe  ^\  po 


trano  hauere,alhora  che  fi  acconcia  Tof- 
fo.Vno  de'  quali  cinga  i!  membro  con  le 
mani  ne  la  parte  foprana  de  la  natura,ral 
tro  nella  parte  di  fotto  .  Dopo  amendui 
con  molta  defcrezza  diftirinoil  liiembio 
j5  dauco  caufando  meà  dogi  a^che  fi  po- 
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bro  attualmente  calde  ,  per  fin  che  detto 
membro  fi  ricopra  da  tutte  le  parti.  Dopo 
piglifi  la  fafcia  ,  &  rauolgilì  intorno  al- 
quanto ftregnendo  ,  doue  è  la  rottura ,  & 
alquanto  allargando  inelle  ftremità  ,  indi 
aflettinfi  le  fiele  lungo  il  men)bro  nella 
guifa,  che  dicemmodi  fopra ,  &  leghmlì* 
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con  il  fpa^o  lafciando  tre  dita  di  fpatio 
tra  vna,  òTraltia  ligatura  poco  più  ,  poco 
Nof4.       meno.     Et  nota  per  fin  che  non  fiamo  fi- 
curi  della  poftema  che  non  fi  dee  tanto  la 
fciare  larga  la  ligatura  de  le  fafciCjche  l'of 
fo  efca  di  luoco,ne  tanto  (hegnere,ché  fi 
caufi  doglia  ,  poii<^ma  ,  o  eftionieno  inel 
meinbto.  Perciò  che  nifluna  cofa  cagiona 
più  doglia,  o  più  prohibitce  la  reftauratio 
ne  deiro{Tb,ne'pnmi  giorni.  Et  imperò  è 
meglio  peccare  allaigìidojche  troppo  ftre 
gnedo.Pofte  che  fonoleftele^habbifivno 
iachetto  lai^o,oincabio  di  qllovno  pan 
no  lino  atre^doppi ,  lungo  duoi  palmi. 
Dopo  in  ainendue  ftremità  mettauifi  vno 
mazzo  di  paglia,o  m  vece  di  ^Uo  vno  ba- 
.  {Ione  tódo  tanto  lungo  quanto  il  lenzuo- 
lo   indi  pongali  il  membro  acconcio  ine! 
lenzuolo  co  legami  forti  di  teIa,ouero  pi- 
olinfi  cimofle  di  panno  di  lana  legado  det 
to  lenzuolo  a  parte  a  parte,&  cofi  lafcian 
dolo  per  fin  che  il  membro  rotto  fi  potrà 
lenire  fu  ritto.  A  fare  qfta  opra  v'ha  bifo- 
eno  d'huomo ,  che  in  ciò  fia  molto  eferci 
tato. Nel  feguente  giorno  tagliafi  l'vltima 
falcia  ,  pò  che  fé  i  fcgami  faranno  troppo 
ftrettijthe  caufin'dolòre  allarga  fi,  fé  trop- 
po laighi  alquanto  riftregnefi.  Pofcia  per 
vna  bora  con  penne  di  gallina  vngefi  tut 
to  il  membro  d'ol.  rof  &  mirtino  caldo. 
Dj/ew/j-  jvia  nella  parte  (oprana  di  detto  membro 
"'•  rotto  dal  principio  fino  che  fiamo  ficuri 

della  poftema  applichiuifi  l'infrafcntto 
difenfiuo  cofi  ordinato  da  me .  Piglia  ol. 
rol.ol.mirtino,  anon.iii.cera bianca onc. 
i.y  .ftrutta  la  cera  con  gli  oh  lieuib  dal  tuo 
co  &  aoffiugni  bolarminio  on.i.  fandali  di 
tutti  cif^m.i  fari.di  fauadra  x.fari.d'orzo 
onc.i.5.mefchia,&  metti  per  fopra  a  guifa 
di  ceroto.  Egli  non  lafcia  fcorrere  le  mate 
rie  nel  luoco,con  forra,  &  alquanto  rifol- 
ue  la  materia  cògiunta.  L'olio  anche  rola. 
&dicamam.bolito  con  vermi  terreftri,& 
ftrutto  co  vno  poco  di  cera  applicafi  vtil- 
~  mente  foura'lginocchio,5f  nelle  parti  fue 

neruofe  circòmcine  caldo  in  ogni  tempo 
per  la  doglia  di  fpafimo  Cofi  lopra  l'an- 
cha  &  anguinaglia  eflèndo  rotta la'cofcia. 
Procedafi  con  tale  medicamento  fino  al 
fettimo  giorno,  le  nÒ  ci  impedisce  doglia, 
poftemato  fimili  accidenti .  Paffato  il  fet- 
timo  "lovno  communemente  li  buoni 
prattictiifti  pei-  molte  caufe  rauedeno  la 
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rottura ,  &  cangiano  la  prima  medicina. 
Vna  dellequali  caufe  è  ,  che  fé  la  rottura 
fofle  alquanto  vfcita  di  luoco  può  il  me- 
dico per  via  di  dire  fenza  doglia  .o^ni  po- 
co ftendendo  rimandar  l'oHb  a  fuo  luo- 
co ,  che  altrimenti  farebbe  ,  fé  palfasfino 
molti  giorni ,  ne  rauedefle  ,  o  cangiafl'e  la 
medicina.  La  ragione  che  circa  l'ottauo,  Netrf, 
o  il  nono  giorno  comincia  edere  genera- 
to il  poro  Tarcoide  nell'ofla  dalla  natura. 
Perilche  generato  in  parte  detto  poro  nel 
diftirare  dell'offa  ponno  ancho  generarfil 
diuerfij&cattiui  accidenti,  come  per  aut- 
toritàdi  Anic. fu  detto  di  fopra. Vna  altra  AwfC. 
ragione  è  che  fé  l'oflb  farà  bene  aflettato 
la  medicina  nuouamente  poUaui  fopra  ai 
tera  molto  a  nafcere.     1 1  poro  farcoide  , 
per  lo  cui  nafcimento  fi  dee  molto  affati- 
carfi  dopo  l'ottauo  giorno.  A  compimen-        ^^  .^ 
to  della  terza  intention  diconueriarcrof     '"'V 
fo  acconcio  nel  luoco  fuo  ,  il  che  fi  fa  dcr  '^""''    ' 
bita,& fortemente  conglutinando,  onero 
legando  il  poro  farcoide.  Rimoffa  la  pri- 
ma medicina  con  deftrezza  uifitifi  da  ca^ 
pò  il  membro  con  vna  pezza  bagnata  ne 
gH  oli  fopranomati,  &ftcfa  come  fidif- 
fe  fulla  rottura.  Doppo  con  ftopaccie  ba- 
gnate in  acqua,&  vino  odorifero,&  pofte 
fu  per  il  membro  come  nella  prima  medi- 
cina procedafi  con  Tinfrafcritto  medica- 
camento  qual  ordino  io  cofi.riglia  chiara 
di  voua  num.iiii.  trementina  chiarisfima, 
onc.ii.far.volatile,dra.x.poluere  di  mirtii 
]i,granella,&  foglie  ottimamente  triti,fa- 
rina  di  faua,ana,dra.vi  poluere  rofla,  on. 
i.zaffar.  dra.y  .mumia,  draganti  pefti,ana, 
dra.  ii.  mefchia,  &vfa  nel  modo  fudetto, 
pero  che  la  operatione  fua  in  reftaurare 
ciafcuna  rottura  è  marauigliofa.  Et  pro- 
cedafi con  tale  medicina,  &  vntioni  fu- 
dette  fino  a  giorni .  x.  non  oftando  pero 
alcuno  accidente.  Paflati  poi  quelli  gior- 
ni reuifitefi  il  membro,&  lieuifi  via  la  me- 
dicina. Il  che  fatto  epitimifi  per  l'ottauo 
d'vna  bora  con  lauanda ,  che  s'ordina  in  ^^vaA*' 
quefta  guifa .  Prèdi  rofe,mirtilli,granella, 
&foglie,madnfelua,millefogliolina,ma- 
nip.i.radic),&  foglie  di  frasfino  ana,man. 
it.noci  di  cipreflo  alquanto  trite  numero 
vi. radice  di  althea  alquanto  trite,  onc.  iii. 
camam.  melil.aflènzo  ana,manip  y.mele, 
onc  iiii  licio,  onc   ii.  farcocolla ,  miirha, 
incenib  ana,  onc.  j.  Tolli  tutto  infieme 

.    in  acqua 
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in  acqua  fofficicnte,  &  ottimo  vino  nero, 
fino  che  fi  confumi  il  terzo  ,  &  epitimifi  il 
membro  ne]  già  detto  tempo  .  Dopo  infi- 
no a. X. altri  giorni  procedafi  co  la  rufi:rit- 
ta  medicina  di  chiare  d'uouo,  poluere  rof 
fa,  &  altre  lopranomate  .  Trafcorli  quefti 
giorni ,  &  più  oltre  fé  farà  dibifogno  (pe- 
rò che  quanto  pm  tardo  come  dice  Rafi  fi 
cangia  è  più  vtile  ifpedireil  mébro  da  quc 
fta  medicina)  epitimifi  il  membro  conia 
fudctta  lauanda,laquale  dal'hora  inanzi  fi 
potrà  adoperare  di  quattro  giorni  in  quat 
tro  giorni  però  che  molto  gioua  a  fortifi- 
care il  mébro,  &  attraherc  il  nutrimento, 
con  cui  fi  conglutina  l'oflb.Nel  medefimo 
tépo  tolta  via  la  medicina  già  dett a,leghifi 
fu  per  il  membro  lo  ceroto  nollro  di  no- 
bihsfiraa  operatione  ordinato  inell'anti» 
dotario  al  ca.de'  ceroti,&  vnguenti  appro 
priati  a  rcftaurare  ogni  rottura  per  il  poro 
farcoide  .  Con  quelto  ceroto  procedafi  di 


quattro  giorni  in  quattro  giorni  epitiman 
do  con  la  fudetta  lauanda  fino  che  fiacò- 
pita  ìa  cura .  Ora  perche  coftumano  veni- 
re co  la  rottura  dell'ofla  fpefle  volte  alcu- 
ni accidenti,!]  come  dogliapoftema,  can- 
crena,pizia,&fomiglianti.A  volere  dar  fi 
ne  alla  quarta  intentione,fe  vi  farà  doglia 
mitighili ,  come  infignamoncll'antidota- 
rio  noftro  al  ca.de  nutigatiui .  Se  poftema 
o  cancrena  tengafi  la  cura  di  qucfti  mali 
dataalli  fuoi  propri  cap.   Se  pizza  vngafi 
il  membro  con  il  linimento  infrafcritto. 
Prendi  ol  .mirtino,  ol.rof.onfacana,  onc. 
iii.  fucco  di  piantag.  dram. vi.  ritrigg.  d'o- 
ro,&  d'ariento  ana,  dra.i.y.bolarmin.ter- 
rafigill.ana,  onc.i.tutia  dram.ii.  canfora, 
fcrop.i.fucco  d'amido,  dram.  v.  mefchia, 
&  nel  mortaio  di  piombo  fa  linimento,  & 
vfa  fu  per  il  membro  rotto  con  limatura, 
che  nonio  faccia  ne  rifcaldar,ne  inimar- 
£Ìre.Sevi  bifognera  fafciafia  bagnata  in 
acqua  rof.  &  vino  di  melagrane  .  Imperò 
che  la  pizza  grandemente  impedifce  l'o- 
perare della  natura ,  &  li  conglutinatiui 
dell'ofla,  &  ftante  quella  nel  luoco  non 
ponno  eflere  adoperati  dal  mediceli  con 
folatiui  fi  che  molto  fi  dee  attendere  a 
cacciarla .   Ora  per  eflere  precetto  di  Al- 
buc.chc  trouandofi  la  rottura  n'un  mem- 
bro grande  non  fi  hanno  a  mettere  le  fie- 
le infino  al  fettimo  giorno ,  dico  falua  la 
pace  d'vn  tanto  huomo,  che  non  fì  op- 
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ponendo  alcuno  accidcnte,deonfi  mette- 
re dal  primo  giorno,  infino  che  s'habbi  {> 
fettamente  reltaurato.  Ma  fé  la  doglia  fof 
fé  troppo  grande  nel  principio  della  rot- 
tura ,  o  molta  materia ,  per  eflrre  il  corpo 
male  complesfionato,  o  ripieno  d'humo- 
ri  oueramente ,  chela  rottura  foflc  fatta 
con  ferita.&grade  sbattitura  di  carne,  fa- 
ra  vfficio  d'un  prudente  medico  raccon- 
ciare il  mébro  con  l'ordine ,  &  eftenfione 
fudetta,  dopo  legar  quello  nel  lenzuolo, 
&  porui  foprala  medicina  che  dicemmo 
di  fopra ,  fenza  metterui  altrimenti  ftele. 
Perikhe(come  dice  Auic.)nó  bifogna  ha- 
ucr  fretta  a  rimoucr ,  o  gittar  via  le  ftele, 
tutto  che  fi  creda  eflere  compito  d'attac- 
carfi  le  ftremita  dell'ofla  per  il  poro  far- 
coidc.  Imperò  che  alcuna  volta  non  è  co- 
me fi  crede,  onde  tirandonelc  via  manzi 
tcmpo,neceflariamentc  il  mébro  fi  torce 
&  però  è  più  ficuro  ,  che  le  ftele  ftieno  più 
che  no  bifogna,che  rimoucre  quelle  inazi 
che  habbiano  fatta  l'opera  fua .  Segue  in 
còclufione  chela  rottura  con  ferita  nò  fi 
dee  metter  in  ftele ,  ma  ligare  co  due  o  tre 
fafcie ,  il  buco  delle  quah  cada  fulla  feri- 
ta ,  &  ogni  giorno  fpremafi  fuori  di  detta 
ferita  la  marza.Tale  cura  fpeflbhabbiam 
fatto  noi  cflendo  la  ferita  giade, séza  met  r> 
terc  ftele  dalla  prima  vifita  fino  all'ultima  j'm'*t  • 
fpecialmente  in  corte  di  Roma  in  M,  Lio-       J   j 
nardo  de' Pazzi.  Il  quale  caualcando  per  p"'/" '^* 
la  città  cafcò  da  cauallo  in  vna  s;ran  foflà      'vvf- 
&  nel  cadere  fi  ruppe  li  focili  defla  gamba 
finiftra ,  &  riccuette  gran  botta ,  tale  che 
non  piccoli  pezzetti  d'oflo  vicirno  della 
ferita.  Più  nacque  fu  per  il  luoco  poftema 
cholerica  ,  &  alquanto  anchor  di  cancre- 
na.Perla  Dio  mercè  curammo  la  cancre- 
na con  l'unguéto  Egittiaco,  &  la  poftema 
cholerica  fu  rifolta ,  &  eftinta  con  decot- 
tione  di  malua,viole,rof  e,  latughc,  orzo, 
&  piantag .  Euaporato  il  luogo  con  pezze 
bagnate  in  tal  decottione  applicamo  vno 
linimento  foura  tutto '1  membro  compo- 
rto diiosfi  d'uoua battuti  con  chiara,olio 
rofato  onfac.  &  vncuento  rofato  di  2Vle- 
fue .  Acconciai  ancno  il  membro  in  vna 
cuna  fatta  di  tela  ,  &  bambace   tanto 
lunga  ,  quanto  la  gamba ,  cioè  dalla  caui- 
gha  al  ginocchio,  &  fottilisfimamente  cu 
cita  dal  farto ,  flaua  dall'una ,  &  l'altra 
parte  di  quefta  cuna  vn  baftone  tondo 
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<ielb  fuàìunghexxa pertenircil membro 
■Tu  ritto,  &  molti  legami  di  lana,  &  di  lino, 
liquali  legati  vricon  l'altro  faceuano  fta- 
re  la  gamba  allettata  alia  cunà^.  Per  quella 
via,  <k  li  già  fa  notati  rimedili  prefato, 
fauorendoci  Iddio^fu  rifanato  fenzamet 
ter  ui  ftele,&  riceuere  alcun  dano,anzi  ri- 
Hianendoui  lo  Tuo  mébro  diritto. La  dieta 
delle  rotture  dal  principio  fin  che  v'è  peri 
colo  dipoftema,dee  efler  ftretta,mapaflà 
to  queltépo  s'hanoadare  cibi,che  generi 
no  {angue  groflbj&vifcofo.Etimpò  Gal. 
comada,che  fìdieno  carni  groflfe, cioè  te- 
fte  di  vacca,rinteriora,&  le  ftremità  delli 
animali  p  generare  vn  mezzo  eterogeneo 
duro,  &  forte,  ilquale  pfto  reftauri l'odo, 
&  ottimamente  lo  faldi.  Il  rifo  anche, oue 
ro  formento  benisfimo  cotto  in  brodo  di 
coli  fatte  carni  fa  vn  nutrimento  groflb. 
Vifcofo.Di  qui  caftagne,  cibi  di  paìta,lat- 
te  cafcio  frefco,&  pefci  vifcofi  comoda- 
méte  fanno  p  quella  intentione  .  Coli  nel 
medefimo  tépo  il  vino  dee  eflere  groflb, 
&  non  ruttile  In  oltre  è  da  dire  alcuna  co 
fa  della  purgatione ,  Quantunque  Celfo, 
auttore  Eralìftrato,al  ca.  della  doglia  de* 
nodi  dica  in  ogni  purgatione  eflerc  mani 
fefto  non  folo  vacuarli  li  membri  fuperio 
ri,  ma  anchora  gli  inferiori .  Nondimeno 
ne'  primi  giorni  (come  ci  ha  più  volte  di- 
niollrato  l'ifperienza)  nò  è  ucuro  foluer 
il  ventre  con  medicina  prefa  p  bocca  ,  ne 
incitare  quello  con  alcuno  crifterojeflen- 
do  maslìmamente  la  rottura  nelle  parti 
inferiori  del  corpo  come  afferma  l'Arzil, 
al  ca.prohemiale  della  rottura  de  gli  osfi. 
Tutto  ciò  dico  affine  che  mouendo  il  cor 
po,&  agitando  le  materie  no  s'aumentaf- 
fè  per  auuétura  la  doglia  nel  luoco,  &per 
confeguéte  fi  generafle  poftema.  Nel  prin 
cipio  fu  fempre  lodato  da  tutti  per  il  me- 
glio della  cura  delle  rotture  prohibire  la 
poftema  ,  ilche  fasfi  ottimamente  ofTer- 
uatele  regole  di  fopra  della  dieta,  &rime 
di  pofti  da  principio  p  mitigare  la  doglia. 
Prohibifcelì  ancho  per  la  flobotomia  del 
la  parte  oppofta ,  per  vno  diametro,  cioè 
f«  la  rottura  farà  nel  braccio  finiftro  flo- 
botomizzando  dalla  vena  commune  ,o 
baiìlica  del  braccio  oppofto ,  &  per  con- 
uerfo.Se  farà  nella  cofcia,o  gamba  deftra 
dopo  fatta  la  reftauratione  due  bore  flo- 
botomiziii  della  yena  comune,  o  bafilica, 
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del  braccio  dal  medefimo  lato  ,  pero  che 
fé  fi  facefle  dei  braccio  oppofto  (come 
vuole  Guil.  Piac.)  ciò  farebbe  più  che  per 
vno  diametro,cótra l'opinion  d'Auic.Fi- 
nalméte  gioua  oltr'a  modo  nell'hora  che 
fi  vuol  medicare  haucr  fofpefadirettanié 
te  four'al  letto  vna  cordicella  accio  il  pa- 
tiente  fi  pofTa  pigliare  a  quella  c5  rnano, 
&  alquato  megUo  lieuarfinel  mettt?re  del- 
le ftele,&de  gti  altri  rimedi. Et  cofi  con  lo 
aiuto  di  Dio  ,  che  fempre  fia  benedetto,è 
compito  il  noftro  ragionamento. 

Cap.ij.Delle Medicine  reftauratiue della 
rottura,&  fiùnciatura  dell'offa. 

Le  medicine,chc  fanno  per  reftaurare  tut 
te  le  rotture,  fconciature,&  torfioni  delle 
oda  fono  quelle,  in  cui  confifte  virtù  dif- 
feccatiua,conglutinatiua,«&  co  poca  cali- 
ditàficomeincenfo,mirrha,aloe,&fimi- 
li.  Hor  benché  Gal.  afferma  il  membro 
rottOjOuero  moffo  di  luoco,  non  fi  poter 
ben  reftaurare  fé  da  principio  non  ui  fi  ap 
plichino  folidatiui  di  rotture,  &  fconcia- 
ture ,  nondimeno  fé  vogliamo  dire  il  ve- 
ro, minacciando  fempre  ne'  primi  giorni 
il  membro  all'infermo  dogHa,poftema,& 
infiammagione  del  luoco,vno  medico  ac 
corto  fopraftarà  in  fino  che  s'asficuri  dal 
la  poftema  da  fudetti  medicamenti.  Anzi 
nel  medefimo  tempo  non  fol  vtile,ma  an 
chor  neceffario  fera  refrigerare  il  mem- 
bro, &  attrahere  la  materia  da  luoco  a  luo 
co.  RefrigeraG  il  membro  co  chiara  d'uo 
uo  battuta  con  olio  rof.  &  ol.  mirtino,  fi 
milmente  ancho  diuertifcefi  la  materia 
per  flobotomia,  fregagioni  &  ventole  pò 
fte  nelle  parti  contrarie.  Perilche  a  propo 
fito  noftro  figliuolo  mio  Luigi  vuole  il 
diuino  Hipp.che  non  fi  mettano  fu  per  le 
rotture, (Se  {conciature  dell'offa  folidatiui 
fino  al  fettimo  giorno,  o  pure  per  fin  che 
non  s'asficuri  il  membro  della  poftema. 
Quefta  e  la  commune  prattica  di  tutti  \i 
buoni  pratichifti ,  cioè  procedere  fino  al 
detto  tempo  co  refrigeratiui.  Medicamen 
to  buono  inel  principio  della  rottura,  fcò 
ciatura,  &torfionedegliosfi  componefi 
in  quefta  guifa.  Prendi  tre  chiara  d'uouo , 
ol.roi.on1cac.oI.rof  compiuto,  ana  dram, 
x.oiio  mirtino  dram.). r. far.  uolatile,fari 
di  orzo ,  ana ,  dram .  vi-  bolarminio  fot»; 
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tilisnmamente  taniicciato,fangue  di  dia-  Et  fé  non  foflè  baftatìte  il  dito  a  folleuare 
go,an.di'a.iii.mefchia,batti,  &  incorpora  roflb premuto,  mettafivno  legno  pulito 
tuttoavno  facendone  impiaftrG,la  cui  di  falce,  &  con  quello  nel  modo  che  dicé- 
opcraèmarauigliofa  ne'primi  giorni.  nio  faccifi  l'opera.  Aflèttatoroflb nella 
Paflàto  il  nono  ,  ouer  decimo  giorno  ,  &  parte  di  fuori  applicaui  pezze  bagnate  in 
no  s'opponendo  alcuno  accidente,com'è     chiara  d'uouo  battuto  con  oLrolTS:  mirti 

'  far.vol.far.d'orzo,  fangue 

armin.an.vno  poco .  Dentro 

mettali  tafte  tinte  di  chiara  d'uouo  battu 


doglia,pofl:ema,&pizxa,fiavtilifs.alhora     no  aggiuntaui  : 
por  foura  la  rottura ,  &  fconciatura  l'in-     di  drago, bolar: 


trafcrit.rimsdiG.  Pig.  quattro  chiare  d'uo 
ua,ol.mir.ol.ro(.an  on.ii.trement.  chiara 
©n.i-j-.incenfo  dra.iii.  mafticc  dra.i.  j.mir 
rha,aloe,an.dra.ii.  fangue  di  drago,  bolar 
minio,an.dr. 5-. far. volatile  on.iiirmefchia 
&  vfa  fu  per  la  rottura,  8c  rconciatura,pe 
ro  che  a  reftaurar  quelle  è  vna  flngolar 
medicina.  Vale  quello  altro  medicamen- 
to alla  torfione  de'  nerui,  &  ligaméti  del- 
le giuture  .  Piglia  fegno  falomone  on.iiii. 
rad.d'althcadr.viii. foglie  dipiantag.  ma. 
ii  bolli  tutto  infieme,dopo  pefta,  &  criuel 
la  facendo  a  fuoco  con  cera  bianca  balla 
te  ceroto  molle  ,  cui  aggiugni  ol.rofimir- 
tino,an. on.ii.trement.  chiara  on.i.j.agri- 
pa,&  d'althea,an.on.5-  .bolarmi.  dram  vi. 
fangue  di  drago  ,  dr.iii.incenfo  dra.i.fan- 
dali  di  tutti  dra.ii.  Et  nota  che  tal  ceroto 
vale  dopo  il  fettimo  giorno,  innanzi  ai- 
quale  vtilifsimament'é  fi  procede  conia 
medicina  flidetta  di  chiare  d'uoua .  Ora 
per  reftaurationc  di  rotture,  &  fconciatu 
re  ho  defciitto  vn  notabile  ceroto  nel 
mio  antidotario,al  cap.de'  ceroti,&  fono 
molti  altri  rimedi  fciittinelcap.preceden 
te, che  pofl'onfi  quiui  accommodare.  Mol- 
ti altri  anchora  commemoranfi  al  ca.pro 
prio  della  torfione  ,  allaquaje  ricorrerai 
come  tifaradibifogno. 

Cai'.  '''■  ^^^^'*  rottura  delVojfo  del  Kafe. 

Auuiene  alcuna  fiata  per  cadimento,  &• 
percofla  romperfi  l'oflb  del  nafo.Li  cui  fé 
gni  fi  ponno  Icorgere  manifeftaméte  con 
gl'occhi.Et  impero  non  ftaro  a  difcriucr 


ta  con  ol.folamente  mirtino.  Et  da  vn  Ia- 
to fé  farà  dibifogno  per  poter  refpirare 
ponui  vnacaneilad'argétOjO  di  piombo 
con  pezze  inuolte  nel  fudetto  medicamc 
to.Trafcorfi  otto  giorni  fia  vtihfsimo  paf 
fare  alla  medicina  fcritta  nel  cap. pollo  ih 
nanzi,che  raflbda  gli  ofsi,ouero  al  ceroto 
pertinente  alla  rottura  di  quelli  defcritto 
inel'antidotario  .  Et  fé  farà  co  ferita  lafiii 
fi  a  più  potere  aperta  detta  ferita  per  po- 
ter ogni  di  applicarui  la  medicina ,  che  vi 
bifogna.Per  la  cui  cura  fé  la  ferita  farà  di 
sbattitura, curifi  come  le  ferite  di  sbattitu 
ra ,  cofi  dico  dell'altre  ,  come  hai  nel  lib. 
delle  ferite.  Communcmente^fasfitale  re 
ilauratióe  in  xx. giorni. Della  dieta,  Se  pur 
gatione  ampiaméte  disfi  al  cap. della  cura 
vniuerfale  delle  rotture,  onde  come  ti  fa 
bifogno  ricorri  a  quello  .  Qu,ato  alla  liga- 
tura,béche  molti  molte  cole  habbino  det 
to,nondimeno  per  effere  il  luoco  inetto  a 
riceuereligatura,  e  meglio  (come  habbia 
villo  per  jlperienza)vifitare  tale  rottura 
folamente  con  prefati  medicaméti  La  ra- 
gione che  fé  la  ligatura  farà  troppo  ftret- 
ta  da  quella  flrettezza  il  membro  rimarra 
di  brutta  figura  .  Se  troppo  larga  poco  ,  o 
nulla  giouara  la  rottura.  Et  impero  per 
quelle  caufe  dico  la  rottura  del  nafo  non 
douer  eflér  ligata ,  Se  ciò  per  non  poterli 
far  regola  certa  di  tal  ligatura,comc  fafsi 
ne  gli  altri  membri. 

Cap.  iiii.  Della  Cottura  delle  Mafcelle. 

Rompefi  alcuna  volta  la  mafcella  per  ca- 
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gh  altrimenti. Àuuiene  alcuna  volta  rom-  dimento,  &  percofla.  Il  che  ageuolmente   j";/  "*''* 

perfi  con  ferita,&  alcuna  volta  fenza  feri  fi  conofce  per  la  inequalità  delli  denti ,  &   r  fi  ""* 

ta.Rotto  co  ferita  fi  rende  più  difficile  da  per  deprimerfi  in  vna  parte,  &  releuarfi  J^  ^' 

curare.  Gota!  rottura  curafi  in  quello  mo  nell'altra.  Per  racconciare  quella  voglio-     '*^^' 

do.Dce  il  maellro  mettere  inel  nafol'au-  no  communemente  antichi,  &  moderni 

riculare,ouero  l'indice  lieuando  fu  l*oflx>  che  vi  fi  metta  détto  il  pollice  fulla  parte 

premuto  vntratto,&:infiemen'un  mede-  dell'offo  della  mafcella,  &fi  folleui  tenen 

fimo  tempo  con  le  dita  dell'altra  manO  do  l'altra  mano  fotto'lméto,&  per  modo 

premere,  & raflettarcla rottura dell'oiTo.  eleuando , che  le  ftremità  dell'oflà  s'ag- 

S    ii        giù- 
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fiugninóinfieme  .  Conofcefi  eflere  a  fuo 
uogo,come  li  denti  faranno  vguali ,  &  la 
figura  fìmile  a  quella  della  compagna.  Du 
bitandofi  che  non  cafchino  i  denti  leghin 
fi  con  vn  filo  d'oro, oucramente  incerato 
come  meglio  ti  parerà.  Accócio  l'oflo  ini 
piaftrifi  il  luoco  per  fette  giorni  con  chia- 
ra d'vouo  battuta  con  ol.rof&:  mirtino , 
&  vno  poco  di  far. volatile.  Dopo  leghili 
con  ligatura,che  vi  fi  conuiene.Se  farà  co 
ferita  nella  parte  di  fuori  procedafi  come 
fidifle  nel  cap. precedente.  Ma  fé  la  ferita 
fofle  di  dentro  hafsi  a  medicare  con  mele 
rof  &  fir.ro f  Liquali  giorni  padàti  nel  re- 
tto della  cura  adopennfi  que*  rimedi,  che 
fono  defcritti  nel  cip. porto  innanzi.  Cir- 
ca dieta,purgatione,&  flebotomia  fé  ti  bi 
fognara  ricorri  al  ca.vniuerfale  della  rot- 
tura .  Però  che  iui  di  tutto  ciò  habbiamo 
fatto  vno  vtile  ragionamento. 

C^.  y.  Della  B>.ottt4ra  della  Forcella. 

La  forcella  del  petto  per  il  più  rompefi, 
Cottura  Si  fiaccafi  nella  parte  di  dentro,alcuna  fia 
dellafof'  taanchedi  fuori  elenandofiToffoSentefi 
cella.  facilméte  allo  toccar  co  le  dita.  A  ccóciafi 
Cma.  la  rottura  di  quello  oflb  fé  farà  fiaccato 
di  dentro  foleuadolo  con  le  dita,&  depri- 
médo  l'altra  parte  follcuatadell'oflo  pre- 
fato.  Ma  fé  detta  rottura  no  fi  poteflè  rac- 
conciare in  quefto  modo,fia  di  niciftà  paf 
fare  ad  altri  rimedi.  Stia  adunque  asfifo  fu 
pervna  catedra  ilpatiente^&  dtioi  altri 
apprefl'ojde'  quali  diftiri  vno  Tintorio  in- 
fieme  con  la  (palla  della  forcella  rotta  . 
L'altro  in  quel  medefimo  tempo  diltendai 
i'homcro,&  la  ceruice, quanto  che  bafte- 
ra.Efìo  medico  racconci  l'oflo  deprimen- 
do la  parte  folleuata,  &  folleuando  la  de- 
prcflfa  con  le  fue  dita.  Ma  fé  per  reftaurare 
tale  rottura  hauerai  bifosno  di  più  che 
molta  eftenfione  non  fia  (e  no  vtiìisfimo 
mettere  fotto  il  fcaglio  vna  grande  balla 
fatta  di  peli,  &  di  pezze,  dopo  chinar  il  go 
bito  ,  per  fin  che  s'approfsimi  alle  cofte . 
Tale  opcratione  fa  molto  per  racconciar 
ìa  rottura .  Ma  perche  fpefle  fi.^te  auuiene 
romperfi,&  molto  fiaccarfi  la  forcella  fo- 
lamente  di  dentro,  alhora  farà  dibi fogno 
che  l'infermo  ftia  con  il  corpo  in  fu  pone 
doli  fotto  l'homerovn  cofcino,  &  forte- 
méte  feppeliédol'homerodi  fotto  co  ma 
ali  per  fin  che  la  parte  della  forcella  fiacca 
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tafi  dentro  fi  folleui  in  fuori ,  il  che  '.fatto 
raguaglifila  rottura ftregnédo  benifsimo 
l'oflo  con  le  dita.  Ora  per  cflère  di  coftu- 
me,che  l'oflo  inquefta  rottura  fi  fcheggi, 
di  modo  che  viene  a  caufare  vna  asfidua 
puntura, &  dogliofa,  a  voler  liberare  l'in- 
fermo da  quella  pafsione,  bifogna  far  ta-^ 
glio  tale,  ciie  fi  pofla  nettar  l'oflo  da  pon- 
goli,&  fcheggie,  ma  con  molta  però  auer 
tenza  accio  nonfi  rompeflTe  il  pannicolo 
dello  petto.  Se  la  forcella  farà  rotta  nel 
ftreino  verfo  la  parte  dell'aiutorio,&  eflò 
aiutorio  con  detta  forcella  declini  adden 
trOjfollenifi  alhora  l'aiutorio  co  vna  bal- 
la, (Se  fafcie  di  portare  verfo  alla  ceruice  . 
Ma  (e  vno  pezzo  della  forcella  faralieua- 
todair aiutorio  alla  parte  foprana,  co  fa 
che  rade  volte  auuiene ,  alhora  per  niflun 
modo  fi  dee  far  ftar  fofpefo  detto  aiuto- 
rio.  Circa  il  ^noftico  è  da  fapere  che  l'ac-  Tromllu 
conciare  di  tale  rottura  fecódo  tutti  è  dif  co. 
ficile.  Et  imperò  ha  bifogno  d'huomo  m- 
gegniofo,  &efperto.  La  dieta  ne' primi  D/ef*. 
giorni,  &  altri  tépi  non  fi  dee  altrimente 
fare,che  fi  difle  al  cap. vniuerfale  delle  rot 
ture.  La  purgatione,vuoIe  cflère  fecondo  rurrati» 
l'etàj&complesfionede'corpi^ficomeit  «e, 
luoco  ricerca,cioé  di  cafia,manna,&dia- 
cattolic.con  decotto  di  fior.  Se  frutti  cor- 
diali. La  flobotomiafi  dee  fare  dalla  vena 
del  capo  dalla  parte  oppofta  della  rottu- 
ra. Finalmente  reftaurato  l'oflo  della  for- 
cella con  mani  impiaftrifi  il  luoco  co  ftop 
paccie  prima  infufe  in  acqua  &  vino  ,  & 
fpremuto  dopo  bagnare  m  impiaftro  di 
chiara  d'voua,&  far.  volatile  battute  con 
ol.rof  &  mirtino ,  co  cui  procedafi  infina 
al  fettimo  giorno  cagiando  di  dui  giorni 
in  dui  giorni  tal  medicina  II  refto  della  cu 
rap  generar  il  poro  farcoide  ricerca  i  ri- 
medi de  Tantidettocap.Se  in  tal  cafo  vi  fa 
ceflc  di  meftiero  leghili  vna  ftela  forile ,  a 
in  cambio  di  quella  vno  pez'zo  di  cuoio 
co  ligatura,  che  vi  couiene  fina  che  l'oflo 
farà  per  fettamente  appigUato,  tuttauoka 
facciafi  fenza  doglia,  accio  la  materia  no 
fi  attraheflé  nei  luoco-  , 

Cap.  yi.  DelL  Kottura  della  SpalU.  . ..    , 

Di  rado  auuiene,  che  fi  rompa  l'oflo  Kettwa 
della  fpalla ,  ma  bene  fpesfisfime  volte  delUf(>4Ì 
r  ompònfi  li  lati ,  &  le  Itremità  fue .  U. 

Per 
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Per  Io  riftorare  di  cui  piocedafi  come  qui 
Cura.  fotto.Lacuia  diqueftarotrura  e  con  lotti 
le  ingegno  ,  &gran  diligenza  mediante  le 
mani  1  itoinare  l'oflo  a  luo  luoco.Et  litor 
naG  in  qiiefto  modo  .  Tenga  il  medico  Ja 
mano  pi  emuta  foiua'lluocoem]nente,& 
con  l'altra  mano  pigliado  il  capo  deirho 
mero  tiri  fortemente  di  fotto  per  Jugo.In 
quefto  modo  la  parte  o  foleuata,  o  cUpref 
ia  il  riduce  a  Tuo  luogo .  Et  fc  bifognara 
pongafimétre  fi  racconcia  vna  balla  gran 
de  di  (toppa  bagnata  in  vino  fotto  il  Ica- 
glio,&  forteniéte  tirili  il  gombito  di  fotto 
verfole  cofte  .  Habbi  anche  il  medico  no 
potendo  far  folo  alcuno  ,  che  l'aiuti.  Re- 
ftaurato  l'oflb  impiaftnfi  con  ftoppe  ba- 
gnate in  vino,  &  acqua,  dopo  impiaftrate 
co  impiaftro  di  far.  volatile,  hauufo  al  ca. 
della vniuerf ale  rottura,  mettendoui  fo- 
pra  ftele  pulite  di  legno  ,  che  lì  domi,  o  in 
eambio  di  qlle  pezxi  di  cuoio.  Indi  leghili 
ogni  co  fa  co  fafcia,che  vifiaconueneuo- 
le  ,  &  falda  lafciado  p  alquati  giorni  fotto 
il  (caglio  la  detta  balla  di  {toppa  .  llrello 
della  cura  fpignendoci  la  necesfità  piglili 
dal  ca.dclla  rottura,ne  fi  muti  la  medicina 
fé  non  di  fei  giorni  in  fei  giorni. Fumo  al- 
cuni che  folo  nella  prima  vifita  procedet- 
tero con  chiara  d'uouo  batuta  infieme  c5 
ol.rof.&niirtinOj&dopopaflati  qfti  gior- 
ni veniuano  alla  detta  medicina.Et  quella 
cura  fempre  piacque  a  me,laqual  più  fiate 
ho  fatta  conhonor  mio,<Scvtile  dell'infer 
mo.  Finalmente  con  embroche,  &  ceroto 
nolho  hauuto  al  cap.  de'  ceroti  faldafi,  & 
fortifichifiil  membro,  Refturafi  commu- 
nemente  quello  olio  in  xxiiii.giorni. 

Ca^.  yij.  Della  Attritione,  O"  ^^ottura 
dell' ol]o  del  Coìlo. 

Auic.  Paolo  come  riferifce  Aui.dicc  alcuna  voi 
ta  poteifi  rompere  l'ofTo  del  collo. Il  con- 

A.lbu.  trario  tiene  Albu.  Et  benché  di  rado  fi 
rompano  la  rotondità  dell'offa  del  collo  , 
nondimeno  fpeflbpateno  attritione.  Alla 
quale  rottura,  &attritione  per  la  nobil- 
tà della  nuca  ,  &  prefentia  de  i  pannico- 
li, &nLeruifuoi  feguono  più  fiate  gran  no- 
cumt'-tijfi  come  doglia  finil'urata,chffìcul- 
tà  di  refpirare  ,  diftiramenfo  de  i  nerui,& 
mufcoli  intrinfechi,  poltema,&  paralefia 
delle  braccia, fpecialmenteeflèado  laroc- 
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tura  ne  i  fpondili  del  collo  .  La  quale  rctfu 
ra  fé  farà  ne  i  fpondili,  &  nelle  parti  inte- 
riori,come  fi  ha  dimolhato  al  ca  proprio 
della  notomia  de'  nerui  della  nuca,&  del- 
la jpartitione  de'  mufcoli  ne  fegi.ira  para- 
lefia delle  cofcie,  gambe,  ik  piedi, &  alcu- 
na volta  morte  .   Ironofiican  della  rottu-  Prorcpt- 
ra,&  attritione  de'fpondili,che  (e  il  patié  co. 
te  giace  fuperqlli,&  efcane  etrclì ione, ori 
na,&  venfofita  fono  fegni  mortali.  La  cu  Cura. 
ra  deli'attritionc,&  rottura  de  fpódili  dei 
collo, &'  della  Ichena  fenza  fei  ita  vuole  ef 
fer  curata  co  grande  ingegno.  Laquale  le 
fai  a  con  ferita  confiderà  di  Tubi  to,  fé  vi  é 
alcun  pezzo  d'oilOjChenonfi  pofìà  in  dee 
ta  ferita  foftenire  dalla  natura,  &  qfto  nel 
la  prima  vifita  ingegnofamente,  &:  co  cau 
tella  cauifi  fuori. Dopo  fenza  indugio  prò 
caccia  di  nmouer  la  doglia,  mettendo  nel 
la  ferita  ol.rofa.  di  malhcc,di  cani  bollito 
con  vermi  terreffri,  ouenon  può  efìerefe 
nò  vtUisfimo  aggiugnerui  vno  poco  ditre 
ment.  chiansfima.  Centra  quello  cafo  ho 
ritrouato  che  fommamente  g^ioua  cófor- 
tare  la  nuca  dalla  ceruice  infino  al  dì  della 
fchena  con  fudetta  vntione.  Lauda  nódi- 
meno  Aui.in  tutte  leofFefedelcapo,&del  Auk, 
la  nuca  la  fonza  di  gallina,  l'oidi  camanit 
&  di  aneto  ,  ne  farebbe  fuor  dipropofito 
bollimi  entro  vermi  terreflri.Raccóciaro 
l'offo  del  fpondile  nella  rottura  fatta  fen- 
za offe  fa  della  pelle  ,  commodisfimamcte 
VI  fi  applica  ne' primi  giorni  lu  per  il  collo 
impiaflro  di  far.  volatile  dato  nella  dottri 
na  di  fopra  co'ligamenti.  Se  fiele  che  pare 
laal  medico  eflère  conueneuoli.Vna  cofa  ì^ou. 
non  e  da  lafciar  addietro  ,  che  ogni  gior- 
no fi  facci  andar  del  corpo  il  patienre  ,  o 
con  feruitiale  o  con  alcun  altro  ingeono  . 
Piacque  ancora  molto  a  Guil.Piac  neipri  Guil. 
mi  giorni  la  fiobotomia  della  vena  cefali  p;^f_ 
ca  dalla  mano  cetraria  della  parte  offe  fa  , 
o  in  cambio  th  quella  vétofc  fu  per  le  fpal 
le,&  natiche. 

Cap.viii.  Della  rottura  deWojfo  della  ceda. 

Rompefi  per  auentura  alcuna  volta  l'of-  Cottura 
fo  della  coda  mentre  fi  cade,  &  ciò  fi  fen-  del  vjfe 
te  manifeftisfimSinente.  Racconciafi  tale  <^f  ^^  'O- 
rottura  in  quello  modo.  Communemente  dà. 
sforzanfi  li  prattichilti  ridurre  l'oflb  a  fuo 
luoco,premendo  la  coda  con  la  delira,  & 
S     ili         nel 
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nel  inedefimo  tempo fìccado  l'indicedel 
la  (ìaiftra  nel  federe  ,  &  fortemente  folle 
,  uado  l'oflo  depreflo  allo  fuo  proprio  lue 
co. Ridotto  l'oflOjdoue  da  principio  fi  fta 
uamettauifiipiaftro  di  far.  volatile, ouer 
vno  delli  già  detti  nel  ca.della  rottura.tt 
leghiuifidi  Copra  la  medicina  con  inge- 
gno,ponehdpui  vna  ftela  lunga  vno  mez 
zo  palmo  rauiluppata  con  ftoppa.Nel  re 
fio  della  cura  accadendoti  riconerai  al  e. 
vniuerfale  delle  rotture, 

Cabjx.DelLi  Kottura  delP Aiutorio 

Auegna  che  nel  ca. vniuerfale  delle  rotta 
re  dell'oflà  li  fia  dato  vna'  copiofa  dottri- 
na, &  cognitione  di  ciafcuna  rottura,nó- 
dimeno  nelprefente  ho  deliberato  trat- 
tare de'  fegnijche  dimoftranola  compita 
rottura  deTraiutoiio.Come  adunque, fe- 
condo' Auic.rompefii'fiutorio  per  il  più 
declina  la  rottura  alla  parte  di  fuori,cioè 
deprimendo  vno  capo,  &  eleuando l'al- 
tro. Cono  fcelì  facilisfimamente  quefta 
rottura.  Per  ò  eh  è  fé  il  medico  preme  quel 
la  con  mano  fente  a  tremolar,  &.  fgrido- 
lare  l'offo.  La  reftauratione  di  tale  rottu 
ra  fasfi  in  quefto  modo.  Preparato  tutto 
ciò,  che  fa  dibifogno  per  le  rotture  del- 
l'oflà gradi,  fiaui  il  maeftro  co  duoi  cópa 

•gni.Vno  de'quali  pigli  con  mano  il  brac« 
ciò  dell'ammalato.  L'altro  cinga  il  capo 
dell'aiutorio  con  la  fua  deftra,&  finiftra. 
Dopo  vno  di  loro  tiri  fortemente  il  brac 
ciò  dell'infermo  a  fe,& l'altro  ftenda  più 
volte  raiutorio,il  maellro  co  ambe  mani 
premendo  la  rottura  fi  sforzi  a  tutto  pò 
tere  rimandar  l'offo  rotto  a  Ilio  luoco. 

Fatto  qlto  metti  fu  per  la  rottura  vna 
pezza  di  lino  bagnata  i  ol.  mirtino,  &  ol. 
rof  ontacino.  Dopo  ponile  ftopaccie  co 
chiara  d'ouo  battuta  co  gli  oli  fudetti.  & 
far.  volatile,!  egado  codecenteméte  ogni 
cola.  Mettiuinii  polle  ftele  ,  &  accocifiil 
niébro  nella  guifa,che  t'ho  detto  nel  ca. 
fanomato.  Nel  giorno  feguente,ouera- 
mente  fiibito  dopo  fattala  reltauratione 
Hobotomizzifi  l'in  fermo  dalla  vena  com 
mane,  ouero  dalla  bafilica,  ito  innanzi  il 
feruitiale.Ne'  primi  giorni  innazi  al  quar 
to  mollifichifi  il  ventre  c5  casfia,manna, 

.  diacattolico.  &  fimili.  Vtilmete  ancho  fi 
piglia,  nell'aurora  dal  primo- giorno  del- 
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la  rottura,fìno  che  fiamo  Ctcwì  Hella'po-" 
ftema  l'infrafcritto  firopo,ilquale  ingrof 
fa  la  materia,aIquanto  conforta,  &  tiene  Sirofis. 
indietro  gli  humori.  Prendi  firopo  rof.di. 
infurione,viol.ana,dram.vi  acqua  di  vio 
]a,di  buglo{fa,di  lupuli  ana  onc  j.  Circa  la 
dieta  dopo  che  fi  mutano  i  medicamenti 
non  altrimente  fi  dee  ^cedere,  che  fi  prò 
cede  nel  cap.  vniuerfale  delia  rottura, al- 
qual  trasferifceti  come  ti  farà  dibifogno. 
Fafsi  qiielta  cura  in  termine  di  quaranta 
ffiorni. 

Cap.x.Della  Cottura  del  Braccio. 

Alcuna  volta, fecondo  Auicen. romponi!  p^ettur.t 
amédui  li  focili  del  braccio, &  alcuna  voi  ^fg/  y^f, 
tavno  folo.Seil  minor  focile  farà  rotto,  ^jg^ 
egli  è  facile  da  faldare,ma  s'è  il  maggior,, 
egli  è  più  difficile. La  ragione,che  il  mag- 
giore, e  lo  foltenimento  di  tutto  il  brac- 
cio,&  molto  pouerodicarne.Lo  cui  {Ire- 
mo di  fotto  e  quello  che  fegue  il  dito  pie 
colo,&;  auriculare,  &lo  (Iremo  dell'altro 
focile  continuafi  con  il  dito  groffo  .  Di 
queftì  duoi  focili  ampiamente  habbiamo 
detto  al  cap.  proprio  dell'anotomia,  del- 
l'oflà. In  oltre  alcuna  fiata  (  come  dice. 
Guil.  Piac.)  fuoleno  piegarfi  li  prefati  f  o- 
cili,&  ciò  auuiene  no  già  ne  i  gradi, ma  in 
quelli  di  tenera  età.  Hor  la  cura  di  quella 
rottura,&:  piegare  dei  focili,  punto  non 
e  differente  dalla  polla  nel  cap.  precedeu 
te.  Chiamato  .illa  cura  di  tale  rottura,c6- 
fidera  prima  fé  e  rotto  il  focile  magoiorfr 
o  il  minore, o  fé  pure  amédui.  Se  farà  rot 
to  il  maggiore,  ouer  amendui  vi  ha  bifo-i 
gno  di  molto  ellendere,  allhora  che  fi  ri- 
incttcno  a  fuo  loco. Ma  fé  il  minore  ogni 
poco  che  fi  eftéda  rimettefi  al  fcgno  fuo. 
Pertato  babbi  duoi  compagnr(come  e 
detto  nel  cap.innanzi)vno  de  iquali  pigli 
la  mano  del  braccio  rotto, l'altro  cignen 
do  il  gombito  con  le  mani  tiri  a  fé  il  brac 
ciò  egualméte.  Ilche  fatto  sforzifi  il  mae 
ftro  cignendo  Itrettamente  la  rottura  co 
ambe  mani  rimandare  l'oflà  rotte  al  luo- 
go fuo  naturale.  Dopo  preparifi  il  mem- 
bro mettédoui  fopravna  pezza  bagnata 
ne  gli  oli  con  ftoppaccie,  medicamento, 
ftele, fafcie,&  legami  defcritti  nel  cap. pò 
fto  innanzi.  Et  fieno  le  ftele  fei ,  o  per  il 
meno  cinc[ue.  Vna  delle^ualipiugrofla 

del 
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tieiraltre  méttali  vicino  alla  rottura 
Tempre  la  flrettezza  della  ligatura  fia  nel 
mezzo  della  rottura,  nel  {tremo  delle  fte- 
le  tengafi  alquanto  largatacelo  da  Ih  ettez 
ta  non  fi  attrabefle  materia,  &  per  confe- 
guétefigeneraflepoftemanelluoco.  Per 
tròppo  ancho  ftrettezza  alcuna  volta  il 
membro  fifalhipido,  &incancherirce 
Sia  adunque  dal  principio  per  fin  allafi- 
curtà  di  poftema  la  ligatura  de  gli  ofsi  gra 
dijcbe  mantiene  lor  racconciati  in  mezza 
na  tra  l'una,  &  i'altra,cioé  ne  troppo  larga 
ne  troppo  flretta  .  Finalmente  reftaurata 
nel  modo  fudetto  la  rottura  di  qiiefti  Fo- 
cili,accócifi  il  braccio  fopra  il  letto  egual 
mente,tenendo  pero  alquanto  eleuatala 
mano  accio  nonfcouesfino  iuiglihumo 
ri.Ne'primi  giorni,  fé  no  facefle  grandisfi 
mo  dibifogno  non  fi'fleghi  la  rottura  fino 
all'ottauo giorno.  Tuttavia  ognidì  met 
tafi  fu  per  l'aiutorio  vna  pezza  tinta  in 
ol.rofodorif.battuto  con  chiara  d'uouo, 
&  vno  poco  di  fucco  di  piantag.mefchia- 
ti  prima  l'uno  co  l'altro  .  Et  tutto  ciò  af- 
fine che  gli  humor  nonpasfino  allapar- 

Nota.  te  ch'e  rotta.  In  oltre  va  regola  generalif 
iìmain  quefto  ,  &  altro  fimile  cafo  che  di 
X. giorni  in  x. giorni  fi  remuti  la  medicina 
fii  per  la  rottura  lauando  il  membro  con 
ladecottione  hauuta  nel  cap.  vniuerfale 
delle  rotture  .  Similmente  e  vno  precetto 
d'antichi, &  moderni, che  non  fi  fogliano 
via  le  fiele  infino  a  quaranta  giorni.  Impe 

Awf,  To  che  (come  dice  Auic.)  meglio  e  circa 
quefto  cafo  peccare  nel  tempo  ,  che  nel- 
la fentétia,cioè  meglio  e  che  le  prefate  fte 
le  ftieno  fu  per  il  membro  di  più ,  che  di 
manco.  Sommamente  ancho  gioua  in  que 
ito  cafo,  che  il  patiente  fi  guardi  da  mo- 
uerfi  con  fatica, &  da  ftare  fineftro  .  Della 
dieta,  purgatione  ,  &flobotomia  affai  s'è 
detto  al  cap.  vniuerfale  della  rottura. 

Cai>.  xi.  Della  B^ottura  de  la  ra- 
fceta  della  mano. 

Kottura     j^j  j-^^q  auuicne  clie  fi  ropano  l'oflà  del- 

della  ra-  la  rafccta  della  mano,  &  delle  dita  fue. 

fcetta  del  Tutta  volta  fé  auuenifl'e,  per  fua  rettaurà 

la  mano,   tione, dee  federe  il  patiente  tenédo  lama 

no  fu  per  vna  tauola  piana,  &  lifcia  àlqua 

to  rauiluppata  di  ftoppa  .   Dopo  ftia  vno 

a  (liftìrare  il  pollice, &  l'altre  dita.  Et  il  me 

dico  vada  raccóciado ,  &  rimettédo  a  fuQ 
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Et  luoco  J'ofla  rotte  delle  dita  ,  &  deila  rafce 
ta.  Se  la  rottura  fonè  foJamctc  n'un  dito, 
come  farebbe  nel  pollice  leghin(po{}a 
prima  la  medicina  di  far.  volat.  più  fiate 
commemorata)  ftrettamerte  con  vna  fa 
fcia,&  due  ftele  proportionate  alla  quan- 
tità del  membro,  lequaii  liabbino  a  cófer 
uare  il  dito  nella  fua  foi  ma .  Similmente 
fé  la  prefata  rottura  farà  nei  pollice,  rac- 
conciata che  fia,  leghifi  al  modo  fudetto 
col  dito  vicino,  &•  con  la  palma  della  ma- 
no. Cofi  fuccefiuaméte  piocedafi  legando 
la  mano  con  la  fafcia  fu  ^)  vna  tauoietta, 
che  arriui  dalgombito  fino  allaftremità 
delle  dita, fatta  co  arte ,  8c  ingegno, ne  ^ia 
fi  facci  alcuno  mutaméto  fino^al  fettimo 
giorno. Nel  refto  di  quefta  rottura  proce- 
dafi  come  fudetto  al  cap. vniuerfale. 

Ca^.  xiié  'Della  Kottura  delle 
cojle^  &  cura  faa. 


Dicemmo  nella  notomia|  efière  dodici  co  ^-^''-cv^r.i 
fte  n'un  corpo  humano  cinque  inferiori  delle  ca- 
dette le  mendofe  ,  che  di  rado  per  efière  /"^-    , 
cartilaginofe  firompeno,& fette  compo- 
fite,in  cui  per  la  durezza  loro  auuiene  più 
fiate  rottura  o  da  percoflà,  o  da  sbattime 
to.  Ora  quantunque  a  restaurare  quefte 
ui  fia  non  poca  difcbrdanza,  nondimeno 
io  feguito  l'opinione  dell'ecceilentilsimo 
Piacentino.  Dice  il  prefato  fé  auuiene  ró-  Gri/. 
perfile  coftein  vn luoco, o in  due,  cono-  P''^- 
Icefi  facilmente .  Pero  che  mentre  fi  pre-  Sf^wj, 
me  il  luoco  della  rottura  paté  il  pati-ente 
vna  noia  grandi  fs.  &difficulrà  di  re/pira- 
re,&  fente  il  medico  vn  fuono  afihi  euide 
te.  Tale  che  come  faranno  quelti  fegni 
nella  rottura  prefupponi  le  cofte  efière 
molto  pieghate,o  anche  per  auentura  rot 
te  .  Dalla  quale  rottura ,  &  piegare  di  co- 
fte alcuna  volta  ne  viene  pleurefia ,  tofiè, 
fputar  di  iangue,&  non  poca  febbre.  Ta- 
le rottura  fi  d'antichi,  fi  da  moderni  no  fi 
giudica  efière  fenza  pericolo.  Corrifpode 
fi  molto  quefta  ne'  fegni,nelle  caufe,diffe 
rentie  ,  &  modi  di  curare  con  la  cura  del- 
la rottura  dell'ofià  del  petto  ,  Se  della  for- 
cella .  Venuto  a  far  quefta  cura  con  mol-  Cura 
to  ingegno  ,  &  diligéza  sforzati  foileuare  Modo   di 
ì  fuori  l'oflb  pmuto,  5c  rifofpignere  addii  rej}aura- 
tro  il  folleuato.il  modo  di  reftaurare  cofi  re  tole 
fattarottura  e  che  pofta  lamanofiniftra  rottura. 
fu  ]^)  la  parte  eleuatadeH'oflb  rotto  tenga         .      - 
S     mi 


CdLu 


Altra 
modo. 


1  m^ia' 
pò. 


Cerale. 


Dieta. 
F  lobotfl 


LIBRO 
il  msdico  |)  fpatio  d'un  mirerei  e  ,  o  poco 
più  la  delira  vnta  di  qualche  ceroto  tena- 
ce,o  medicaméto  di  moka  tenacità  fu  per 
l'altra  parte  .  11  che  fatto  faccia  di  fubito 
fortemente  toshre  l'nifermOjUn  tratto  in 
llenie,  &  vn  medefimo  tempo  premen- 
do addentro  con  la  fin  lira  la  patte  eleua 
ta  dell'oflo  rottOj&  foipi^nendoin  fuori 
con  la  delira  vnta  la  fiaccata  in  gm,  &pre 
niuta.La  forma  della  medicina  tenace  e  q 
fèa.Prendi  chiara  d'un  uouo  ,  far.volatile 
on,  j. dragante  pefto,incenfo,an.dra.i.ui- 
fchio  lìnirs.dra.vi.mucillag.  fatta  con  ac- 
qua ror.&  colla  di  pefce  cha.i.y.  mefchia, 
oc  vfa  come  dicémo  cioè  ognendo  la  pal- 
ma della  mano  con  quella .  Oueramente 
fa  coli  poni  vna  pezza  atre  doppi  fopra 
la  parte  premuta,  &:  lafciuifi  in  mezzo  vn 
pezzo  di  pezza, come  manica, mediante  il 
quale  nel  tépo,che  fi  ha  a  raflettaie  l'oflo 
feccata  la  medicina, fu  j?  la  rottura  tu  pof 
fa  folleuare  l'oflo  premuto  con  la  deftra, 
premere  il  folleuato  con  lafiniftra,  facen 
do  che  nel  tempo  medeiimo  con  tutto  il 
fuo  sforzo  tosfifca  l'infermo. Fatta  a  tut- 
to fuo  potere  la  reltautione  di  tale  rot- 
tura impiaftrifi  il  luoco  ne'  primi  giorni  fi 
no  al  lettimo,ogni  fecondo  di  cangiando 
medicina  con  l'impiaftro  infrafcritto.Pi- 
gha  tre  chiara  d'uoua,  ol  rofonfac. mirti 
no,an.on.ii.far.volat.onc.i.  f.mucillag.di 
altheaon.ii.f.far.di  faua  d'orzo  ,  an.dra. 
vi.fangue  di  drago  ,  terra  figill  bolarmi- 
nio  ,  an.on.  j.incenfo  dra.i  Pailato  il  fetti 
mogiorno  commodisfimamente  ui  fi  ap- 
plica l'infrafcrttto  ceroto. Piglia  rad.d'al- 
thea  lib.i  due  pie  di  uiteIlo,&-  cuoci  in  ac- 
qua,&  vino  odonf.dopo  pefta,  &  crinella 
io\  le  radici ,  aggiugnendoui  ol. mirtino  , 
onfac.an  on.niol.malhc.on  i.y.  tremen. 
chiari f.drax.zail. trito  fuftilisfimamente 
dra.y.fangue  di  drago,  terra  figill.  on.y. in 
cenfodra.ii  far.di  fauafrefca  on.i.j.me- 
rchia,&  co  cerabiacabaftaza  fa  fecondo 
l'arte  a  fuoco  ceroto  molle,  &  vfa  co  vna 
pezza  grande  fu  per  la  rottura ,  pero  che 
opera  marauigliofamente  in  mitigare  li 
dolori  veritoh  ,  da  quali  per  il  più  in  que- 
fìo  cafo  fono  moicilati  li  patienti,  «Scinri 
foluereil  fangue,&:humori,  &  cófortare 
anche  il  membro  d'intorno, &  fortemen- 
.  te  faldate. Della  dieta  flobotomia,  &pur- 
gatione,tuttocheu'habbia  detto  al  cap. 


SESTO 
della  rottura  dell'aiutorio  nondimeno  (I 
dee  fare  lalìobotomianel  primo, o  nel  le 
condo  giorno  della  vena  del  braccio  op- 
polto,aTla parte  ch'erotta  .  Ladietafino 
che  fi  teme  di  poftema  vuole  eflere  aflai 
ftretta,ip  laquale  anderai  al  ca.vniuerfale. 
Ne  qiieito  però  e  dalafciare,  che  m  tal  ca  Nof* 
fo  pailato  il  quarto  ,  ouer  fetrimo  giorno 
urilméte  fi  da  il  brodo  di  ceci  in  ogni  mo 
do,che  vuoi  per  difloluer  la  vétofira.  Pro- 
caccia ancho  di  tenire  largo  il  vétre  o  co 
feruitiale,o  con  alcuno  altro  ingegno. 

Caj^.xtij.'D dia  KcHuxaielV Offa 
della  cofcia. 

Benclie  fpesfi,&  copiofi  fieno  li  mufcoli  Cottura 
nella  cofcia,  nondimeno  la  rottura  dello  ^^-Uo  offa 
oflo  fuo  fi  vede  lenfatamente,&  masfime  ^^n^  ^q. 
per  effere  vno.Perilche  molto  ageuolmé-   f^j^^ 
te  fi  conofce, quando  la  rottura  lua  e  del-, 
la  parte  intenore, o  della  elleriore ,  &  cio^ 
p  cflere  largo.  Pero  che  fé  la  rottura  del- 
ì'oflo  della  cofcia  declmara  nella  parte  di 
fuori  manifeftaméte  fi  vede  iui  una  gibbo 
ficà,&  per  conuerfo.  Pertanto  il  riconcia-  Cura. 
re  di  cofi  fatta  rottura  non  e  difteréte  da 
qllo  della  rottura  dell'oflb  dell'aiutorio. 
Tuttauia  dirò  quefto  ,  che  quiui  habbia-  ì^ota. 
mo  più  a  deft:irare,che  in  tutti  gli  altri  of- 
fi.Similméte  le  fiele  datenire  diritto  il  me 
bro  nella  figura  fua  vogliono  edere  al- 
quato  più  lunghe  ,  che  le  fiele  de  gli  .litri . 
Et  imperò  dice  Aui.rade  volte  l'huomo  fi  Auic. 
rifana  da  qfta  rottura  fenza  diuenir  zop- 
po.Della  cuna, onero  lenzuolo, &  altri  in. 
gegni,&  medicine ,  che  vfano  li  cirogichi 
nelle  rotture  dell'oda  della  gaba  difFufa- 
mente  dicemmo  nel  cvniuerfale.  Saldali 
cotal  rottura  incinquata  giorni, nondime 
no  fasfi  più  prefto,&  più  tardo,  fecódola 
età,&:  complesfionede'  corpi .  Ttimperq 
dice  Aui.che  vecchi, chclerici,&  mal  fani 
non  fi  rifanano  cofi  tolto. 

Cap.xiiij.  Della  rottura  dslVOJft 
della  Gamba. 

Nella  gamba(comc  fudimoftrato  al  cap.  frattura  ■. 
xiii. della  partitione  dell'oflanel  lib.del-   delìaci 
ranotomia)trouafi  due  focili.  Vno  mag-   ha. 
giore,&  l'altro  minore .  La  rottura  fatta  i 
qucl,ch'e  minore  da  tutti  li  ha  per  facilif. 


$ef«». 


ILottura 
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da  curare.  Fatta  in  a!iUHlui,oueio  in  (]ue],     vniuciTale,  ligando  (|udli  p  fopf  a  con  vn 
cheèmaggioie  ,  cUfricile,  ma  in  amen.lui     pezzo  di  cuoio  fecondo  la  lotonditàdel- 
có  feiita  e  poi  vie  piunialageiiole.  Segno     la  rodella.  Et  hafsi  a  cangiare  la  medicina 
che  fìa  rotto  ,  il  maggiore  e  quando  l'oflb     di  cinque  giorn*,in  cihcj^ùe  giorni, 
rotto  s 'melma  alla  parte  di  fuori,  fi  come 


la  rottura  del  minore  (Iconofce  perii  più 
allo  declinare  nella  parte  di  dentro.  La  cu 
ra  della  rottura  dell'oda  della  gamba,non 
è  differente  da  quella  della  rottura  dello 
odo  del  braccio, onde  accadendoti  va  a  ri 


Cap.  x-vi  Ddla  i^Mtura  iella  rafcC' 

ta  dd  Vù'de  ,-del  Calcagno  , 

O'  delle  diiafue  , 

ta  rottura  dell'oda  della  rafceta  del  pie  R.otturd^ 

della  raf" 
(età,  O" 
del  calia* 


lejrgere  ini  Apparecchiato  adunque  tutto  de, delle  dita,  &  calcagno  vedefi  rade  voi 

quello, che  fa  di  meftiero  per  quella  rottu  te.  Et  quando  auuiene  non  fenza  gra  fati- 

jfa,come  ampìainéte  dicemmo  nel  ca.  vni  ca  fi  raggiugne  ,  Onde  ha  bifogno  d'vn 

uerfakjfia  vtilifs.  che  il  medico  habbia  in  maeflro  prattico,&  accorto.  Imperò  che 

quel  tépo, che  vuole  raccociar  l'ofTo  duoi  per  la  copia  de'  nerui  caufanfi  dolori  mol 

compagni  fcco,  de' quali  vnodiltiri  laga  to grandi, & pofteme  ,  fpccialniéte  chenó 

ba  cignédo  il  ginocchio  con  mani. L'altro  fi  poflòno  rompere  Tofla  di  quefto  luoco 

piglili  piedi  fu  per  la  cau!glia,&con  gran  fenza  qualche  grande  attritione  de'nerui, 

forza  n'un  medefimo  tépo  anche  egli  di-  Se  de'  mufcoli.  Per  quella  cagione  confi- 

ftirilagaba.  Fatto  quello  operili  medico  gfio  ioche  dopo  rallettato  l'oflo  proce- 

deprimédo,&-  folleuando  l'oflo, come  me  dafifìno  al  fettimo  giorno  conIenitiui,& 

glio  liparerà,nonceflando  per  fin  che  no  mitigatiui.Et  per  eflempio  ordinamo  que 

fenta  l'ofla  rotte  efler  ritornate  a  fuo  luo  fto  vìio  cofi,iiqualeadoperafi  infiiio  al  fet 

co.  Racconciato  l'oflo  di  detta  rottura  me  timo  di. Prendi  ol. mirtino, ol.rofonf.  an 

dichifi  con  pezza  bagnata ,  ogli,  itoppac-  on.ij.tre  chiara  d'voua,lanzuola  ouer  cin 

cie,impiafl:ro  di  chiara  d'voua.  Se  far.vo-  queneruia  minutifsimaméte  tagliuzzata  , 


Cura. 


lm[>ia- 
Jlro. 


latile,&  altri  rimedi  già  commemorati  nel 
cap. delia  rottura  del  braccio, &deiraiuto 
rio.  Onde  pei  abbreuiare  lafcierogli  ad- 
dietro,&  in  effetto  leggendo  lo  troucrai. 

Caf),  xv.  Della  Cottura  d-:lla  ra- 
delU  del  Gmocdno. 


&  peftamanipu.ij.  fa.  volatile,  far.dorzo 
criuellata,far.di  faua,an.dram.v;.  mefchi 
fi  tutto  infieme,  Se  con  ftoppe  bagnate  in 
acqua,  &  vino  di  melagrani  impiaftrifi  il 
Juoco  dopo  che  s'ha  ralfettato  l'oflo, tie  fi 
cangi  fé  no  di  tre  giorni  in  tre  giorni  Paf- 
fati  quelli  {ette  giorni  medichili  col  cero- 
to  di  rad.d'althea.  Se  l'altre  co  fé  ordinato 
Di  radojcome  vogliono  antichi,  Se  me     al  cap.  della  rottura  dell'offa  "del  petto.  Il 
della  ro'   derni ,  rompcfi  l'oflo  dalla  rodeila  del  gi-     modo  di  racconciare  quefta  rottura  è  ta- 
della  del  nocchio  ,  ma  per  il  più  eglifi  muoue  di     le.Metta  l'infermo  il  piede  fu  per  vna  ta- 
gìnocchio.  luoco.  Rotto  adunque  moflb  ch'é  di  luo-     uola  ferma  foderata  di  feltro',  dopo  pre- 
co,  con  ingegno,  &sforzofideeb8nisfi-     mavno  inge^niofa,  5f  diligentemente  co 
mo  raffettare.  Pofcia  impiaftrare  il  luoco     mani  eflo  pietie ,  riducendo  il  meglio  che 
co  ftoppaccie  bagnate  in  impiaftro  di  far.     può  l'offa  rotte  a  luo  luoco.  Fatto  quello 
volatile,  «Scaltri  ingegni  annouri  nel  cap.     medichi  come  dicemmo  dilopra. 


Moio  di 
racconcia 
re. 


TRATTATO 


L  A 


Aìicih. 

bijloca  • 


Auic. 


Auic, 
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Cdiife 


SCONCIA  TV  RA,     OVERO 

falcar dtur a  delle  giunture, 

Caf):  i.  Della  Cura  miuerfale  delVcJJa  mcjfe  ài  luogo. 


A  Sconciatma,oucr  il 
fuorufciiede  roiià(co 
me  11  ha  da  Aliab  .  nel 
fernione.  ix.  della  fua 
piattica,  al  c.piopiio, 
Sovniuerfale  della  dif 
locaticne)  è  vno  vfci- 
re  d'oflb  nell'auméto 
deHa  giutura  dalla  fua  ^pria  ftatia ,  in  cui 
vno  ftrenio  e  cauo,& l'altio  colmo, & emi 
ncte.  Se  tale  vfciie  è  piccolo  di  modo  che 
labuccella  delPoflo  no  ila  totalmente  ita 
fuori  del  cauo  dicell  dillocatione  non  co 
pita  ,  &  appartamento  di  diigiegatione  , 
quale  fpecie  da  alcuni  fecondo  Auic.  chia 
mali  toi (ione. La  terza  force  è  qlla,che  dal 
niedellmo  addimandall  diflogatione  di  li- 
gamenti.  Ora  fecondo  l'opinion  d' Auic. 
l'oda  per  quattro  modi  fi  congiugneno  in 
fieme  .11  primo  e  d'inchiauatura,  Cornell 
dimoftrò  nelle  commiilure  del  capo  al  ca. 
proprio dellanotomia.il fecondo  pervia 
di  ficcare  ordinato  dalla  natura ,  quale  fi 
vede  ne'  denti ,  che  fono  fitti.  Il  terzo  per 
via  di  appoggiare  ,  come  è  manifefto  nel- 
l'offa del  petto. Il  quarto, &vltimo  per  via 
di  legare, come  nel  bufTolo,  &  nella  verte- 
bra manifeftamente  fi  può  vedere .  Ne' 
quali  luochi,&  fimili  a  quelli  (come  affer-^ 
ma  Lanfranco)  fasfi  la  vera  dillocatione, 
mane  gli  altri  tre  modi  addim<;ndafi  aper 
tura  ouer  mouimento  di  luogo.  Caufe  del 
la  diflocatione  delle  giunture  ,  altre  fono 
eltnnfeche,  come  cadimento,  percofla,& 
eftenfione  diioMinata  de'membri.  Altre 
intrmfeche,  come  huniorigros(ì,muci]la 
ginofi,  &  ventoiìtà  grolle,  cne  attorniano 
le  giunture.  Ecci  ancoyna  altra  caufaper 
difetto  della  natura,  laquale  (come  Auic. 
riferifce  al  cap  proprio,&  vniuerfale  del- 
la diflocatione)  in  alcuni  huomini  fece 
oiunture,  con  ligamenti  deboli,  t\  conca- 
uità  poco  fondate  .  Onde  dice  il  prefato, 
oue  di  fopra  citammo  .  Tt  alcuno  huomo 
ageuole  a  fcónciarfi  nelle  giunture  perno 


eflere  le  concauità  dell'ofla  di  dette  oiun- 
ture profonde  ,  &  non  vi  fi  aflettare  den- 
tro le  buccelle,che  ftanno  in  quelle.  Simil 
mente  anco  dice  il  ligamento  poflo  tra  ó- 
fte  ,  &  quelle  non  e  fermo ,  anzi  e  debole 
creato  dimmuto,&  humido,che  fi  ftende^ 
&c.  Dicemmo  la  diflocatione  poter  aueni 
re  nelle  giunture  grandi  per  vétofità  grof 
fa,&  humore  mucillaginofo,laqual  fenté- 
tia  non  è  mia ,  ma  di  Auic.  nella  terza  del 
quarto  al  cap.della  poftema  ventofa,  do- 
ue  dice.  Et  per  auentura  la  ventofità  nella 
infiammagione  non  rifolufri-fpazzi  ,  anzi 
affottiglia  il  membri  congiunti,  &rifo]ue 
quelli  generando  in  loro  cofa  chenecef- 
iariamente  li  fa  difrom.pere  cioè  diflo^ar 
legmnture,&refl:anplaventofità,&c.  Le  Specie, 
diilocationi  quale  e  fempjice,  quale  com- 
pofl:a,.  quale  con  doglia ,  quale  con  pofte- 
ma ,  quale  con  durezza,  quale  con  ferita,  Vitto. 
&  rottura  dell'offo  .  Et  nota  che  da  tutte 
quefte  piaghe  differenti  pigliafi  alcuna 
volta  il  modo  della  cura  di  ciafcunalcon 
datura.  Più  alcune  giunture  facilmente  fi 
diflogano,  fi  come  la  giuntura  della  ma- 
no, alcune  dfficilmétc  fi  come  quelladel 
gombito.  Li  fegni  della  fconciatura  dèlie 
giuntura  grandi,  &  anco  piccole  fi  hanno 
per  la  eininentia  di  vna  parte,  &  concaui- 
tà dell'altra  .  Si  conofceno  anche  per  la 
difficuità  del  mouimento  dellagiuntura , 
&  per  lainequalità  della  fua  compagna  . 
Diflogail  la  giuntura  da  quattro  bande 
dentro,  fuori,  innanzi,  &  dietro.  Circa  il 
pronoflico  e  da  fapere  che  fecondo  l'opi- 
nion del  prencipe  deili  medici, oonidiflo- 
ca»^ione  con  doglia, o  poflemn,  (^rottura 
o  ferita  è  pericolofa,  &  non  fenza  grande 
fatica,&rifchio  fi  ritorna  nel  fuo  priflino 
luogo.  Imperò  Gal.  al  cap.  quarto  della  GaL 
terapentica  diceua  Segue  tale  difloca- 
tione comporta  fpefib  malageuoiezza  di 
mouerelagiut-ura,&;eftendere,c^-  curuare 
quella.Talo  che  reffa  curua  in  perpetuo  ef 
fa  giuntura  .  Lo  medefimo  pronoflico  fi 
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dee  fare  della  diQocatione  vecchia  Se  in- 
durita. Onde  quanto  più  prefto  li  rafletta, 
&  concia  tanto  più  fia  meglio  ,  &  fìcuio. 
Wpp.        Di  qui  habbianio  da  Hipp.  nel  vi.de  gli  A- 
phorif.  che  qualunque  e  moleftato  dalla 
fciatica,laquale  leftauiata,  da  capo  ritor- 
na fuorijhamuccillag.nella  giuntura,  &  fi 
immarcifce  la  gamba,  &diucfano  zoppi, 
fenons'abbruicia.  Il  modo  di  quello  ab- 
brufciare  con  circolare  inlìromento  fi  di 
Xilu^        nioftra  da  Albuc.La  cura  generale,  &  vni 
Cwr^.       uerfale  di  ciafcun  mouiméto  dell'offajito 
innanzi  alcune  regole  hauute  nel  ca.vni- 
uerfale  de  la  rottura,tiene  in  fé  quattro  in 
tentioni. Prima  di  ridurre  la  giuntura  dif- 
logata  a  luo  luoco  .  Seconda  conferuare 
quella.  Terza  prohibire  la  doglia, &  pofte 
Frima  in  "i^-  Q.uarta  rimouere  gli  accidenti. La  pri 
tentione.   "^^ intentione  fasfi  con  diftirare  ,  &  rifo-. 
fpignere  l'oilb  della  parte  eminéte  inella 
Seconda    concaua.  La  feconda  con  l'applicare  di- 
inttttone.  ^^^'^  locah  fecondo  la  diuerfità  delli  tem-. 
pi.  Prima  rimandata  ch'è  a  fuo luoco  la 
giuntura,vngafi  co  ol.rof  &:  mirtino  cal- 
ai neirinuerno,&  tepidi  nella  ftate.Dopo 
mettali  vna  pezza  infufane'  medefimio^ 
gli,  &  fpremuta  fu  per  la  ligatura  tato  am 
pia ,  che  pigli  tutta  la  giuntura .  Indi  otti- 
inamente  ricopiafi  co  aflai  ftoppaccie  ba 
gnate ,  in  acqua ,  &  vino  di  melagrani,  «Se 
fpremute  impiaftrate  poi  co  chiara  d'uo- 
uo  far, volatile, Scaltre  cofegia;dette.  Do 
pò  leghifi  faldo  con  ligatura,fecondo  che 
T-  7j.  'm  ricercheranno  li  membri,  come  diremo 
^l-Jìl..^     di  folto  alli  fuoi  propri  cap  .  La  terza  in- 
tentione fasfi  co  f  oluer  il  ventre ,  &  far  la 
flebotomia  dalla  banda  oppofta  ne'primi 
giorni  ottemperata  per  vno  diametro,  e 5 
lentendo  ciò  la  virtù ,  &  l'età  .  Più  con  il 
buon  reggimento  del  viuere,  circa  il  man 
giar,e'l  bere,  come  fi  diflè  al  ca.vniuerfa- 
ie  della  rottura  dell'offa, alqual  ricorrerai. 
A  compiméto  di  quefla  terza  intentione. 
Paflato  il  fettimo  giorno  con  la  medicina 
fudetta,fia  vtile  trasferirfi  ad  altri  rimedi, 
renouandoli  di  quattro  giorni  in  quattro 
giorni.  De'  quali  ordinali  il  primo  da  me 
mqueftaguii'a.  Prendi  ci. mirtino  ol.  rof. 
compito, an  on.iLquartro  chiara  d'uoua, 
fucco  di  cinque  neiuia,  (ucco  di  cófolida 
minore, an.on.i.  far. volat. far,  d'orzo  ana 
.  n     dra  x.poluere  roffaon.i.y.  terra  figill.bo-» 
f '^V  l'o  larminiOjpoIuere  di  rofe,6c  di  niutilh,an. 


tentione . 


Auicen. 


Im 


ISL.   DE  L'OSSA.  142 

on  f.tremct.chiarajinele  rof  Coi.  ana  dra. 
vi.mefchia,&:vfaper  inipiaftro,  però  che 
l'operatione  fua  per  rifermar  le  giunture 
e  fingolar,&  diurna.  Alla  medefima  inten- 
tione vale  il  ceroto  noiho  ordinato  pe  gli 
osfi  rotti, nell'antidotario, al  cap.de'cero- 
tijOnde  fé  ti  bifognara  faperai  doue  anda  Quiirta 
re  a  ritrouario  .  Finalmente  la  quarta  in-  ìntetione 
tentione,  che  fi  occupa  in  rimouere  gli  ac, 
cidenti  ifpedifcefi  in  queflo  modo  ,  iè  v'è 
doglia o  poltema ,  officio  di  prudentisfi 
mo  medico  (come  afferma  Auic.)  rimo 
uerla  prima, che  fi  fafletti  roflò,&  in  que- 
fto  accio  nel  delirare  non  fi  prouocafTe 
fpafimo  ,  &moIti  altri  cattiui  accidenti. 
Mitigano  la  doglia  e  poftema  tutti  li  miti- 
gatiui  fatti  con  acqua  ,  &  vno  poco  di  vi-. 
no  odorif.  Similmente  tutti  gitogli  ano- 
dini,cioè  che  fpegneno  il  dolore,  h  com& 
ol.  di  cam. rof  d'aneto, co. bollitura  di  uer' 
mi  terrefirij&lana  fuccida  vtilmente  s'a- 
doperano in  quefto  cafo.  L'impiaftro  an- 
cho  di  mollica  di  pane  fatto  con  latte  ca- 
prino,o  di  vacca  ,  infieme  co  ol.rof  di  ca. 
vno  poco  di  zaft.  &tre  rosfi  d'uoua, incor 
porado  tutto  infieme,  è  vn  rimedio  prese 
taneo  a  quefta  intentione.  Mitigata  la  do- 
glia, &  cacciata  via  la  poRema  ficuramen 
te  radettafi  la  giuntura.  Auuenendo  fpefl» 
la  fconciaturacon  piaga  bifogna  prima- 
racconciare  l'ofl"o,&  dopo  venir  alia  cura 
della  ferita, cofendo  &  Iettando  quella,  & 
lafciandoui  vna  apertura  ,  come  più  am- 
piamente s'è  detto  alca,  della  rottura  del 
i'ofla  con  piaga.  Ma  fé  la  prefata  fconcia- 
tura  fofle  accompagnata  dalla  rottura,  aJ 
l'hora  con  molto  ingegno,&:  diligenza  re 
ftaurifi  J'una,  &  l'altra  mfieme  ,  &  in  uno 
ifteflo  tempo.  Ilche  fatto  con  fiele,  liga- 
ture  ,  &  altri  ludetti  rimedi  quanto  ma:  fi 
può  mantengafi  nel  luoco  fuo. 

Ca^.ij.  Della  [(Onciiìtiira^  (^  mollif- 
catione  della  mafcella. 
Rade  fono  le  volte,  che  la  mafcella  fi  fco 
ci .  La  cui  fconciatura  può  auuenire  di- 
nanzi ,  &  di  dietro  .  Li  fegni  della  fcon- 
ciatura dinanzi  fono  ,  chel'offo  rimane 
aperto  ,  &  h  denti  della  mafcella  di  fotte 
vanno  innanzi  alli  antefiori  della  mafc  ci 
la  di  fopra  .  Li  fegni  della  fconciatura  di 
drieto  fono  la  bocca  ferrata,  di  modo, 
che  j?  veruno  sforzo  no  fi  può  aprire  dal 
patient«.  Et  imperò  egli  no  può  magiare^j 
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ne  ingìiiottiie  fenza  difficultà,  Etdelrut- 
to(couie  vuole  Biu.)peidciifauellaie.  In 
tale  fconciatura  li  denti  della  niafcejia  di 
fotto  fottctiano  li  denti  della  mafcelia  di 
f opra,  «Se  pare  ,  che  s'adhenfcano  al  pala- 
to,vedédofi  nella  parte  di  fuori  nò  io  che 
emmentia, fuori  del  1  olito. Hauutafi  noti- 
tia  della  fconciatura  fi  dinanci ,  come  di 
drieto,  fenza  indugio  alcuno  (  come  dice 
Aliab.al  cap. proprio)  è  molto  gioueuole, 
che  il  medico  metta  amendui  li  pollici  nel 
la  bocca  del  patiente,&  virilmente  prema 

3uelli  fopra  li  denti  molari  della  mafcella 
1  fotto  ,  tenendo  n'un  tempo  medefimo 
l'altre  dita  d'ambe  le  mani  lotto  il  méto  , 
&  fotteméte  folleuando  quinci,  &  quindi 
le  parti  dinanzi  della  mafcella.Tale  reftau 
ratione  più  fiate  ho  fatto  io  c6  le  mie  ma 
ni,eflèndo  la  mafcella  folaniente  disloga- 
ta dinanzi.  i\la  fé  non  fi  potefie  reftauiare 
per  quefto  modo  mettanfi  in  luogo  delle 
dita  duo  cugni,  fatti  d'vn  legno  lifcio  ,  & 
pul  to  nella  bocca  preflo  alli  denti  mola- 
ri,lujuali  fi  tengano  faldi  dal  medico.  Do- 
po mettafivna  fafcia  (otto  il  métOjC'hab 
bla  duo  capi Itefi  vno  al  defho  lato,  &  i'aJ 
tro  al  finiftro  del  capo.  Liquali  tirinfi  for- 
temente alhora,  che  firacconcia  da  vno, 
che  ftiacon  le  ginocchia  pofte  fopra  le 
fpalle  del  patiente  .  Il  medico  egli  prema 
co'fudetti  cugni  la  mafcella  di  fotto.  Con 
quefto  ingegno  ho  fempre  rimefla  io  cia- 
scuna malcella  a  ilio  luogo.  Vogliono  an 
tichi ,  &  mocìerni ,  che  indugiandofi  a  re- 
ftaurare  quefto  membro  ,  fcprauene,a  al- 
cuno pencolo  all'infermo. Impero  che  A- 
liab.  nel  fermone  ix  della  fua  pratrica  al 
ca.8;ia  allegato  dice,  che  non  fi  reftauran- 
do  cii  fubito  cauferebbenfi  catriui  accidé- 
ti,  fi  come  gv.-:nde,  6c  lunga  febbre,  dolor 
di  tefta,HuQb  di  ventre,&  vomito  di  cho- 
lera.Dal  fpafimo  poi  fimilmente  fono  mo 
leftate  le  circonuicine  particole. Et  cofto- 
ro,  cui  foprauengono  limili  accidenti  o  il 
terzo,  o  il  decimo  giorno  fi  parteno  da  q- 
ftavita.  Raffettatala  prefata  giuntura,im 
piaftrifi  illuoco  ,  con  impiaftro  più  fiate 
defcritto  nelle  dottrine  fuperiori  della  rot 
tura,  (Se  fconciatura  de  l'ofià.  Et  leghifi  ri- 
nouando  di  due  giorni  in  due  giorni  la 
medicina  fu  per  il  luoco,  cofi  facendo  fin 
al  X  giorno.  Ordinifincl  medefimo  tem- 
pOjCne  il  patiente  non  pigli  a  tutto  luo  pò 
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tere,fe  non  cibi  da  forbire,  accio  per  ma- 
giarcoie  condenfate  non  fi  icuotino  le 
mafceJle,<5cper  conleguente  da  capo  non 
ritornasfinOjCome  erano  prima.Piu  fé  no 
vi;fara  febbre  diali  vino  adacquato  ,  &di 
color  ciregiuolo  .  Ma  fé  v'è  febbre  cómo- 
disfimaniente  vi  fi  concederà  acqua  mela 
ta  in  luogo  di  vino, 

Ca^  tit.  Della  ^'.ointatura  del  collo,  . 
Cr  delliJpOììdiU. 

Afferma  Aliab. nel  ix.della  fuapratt}ca,al  Aliah. 
ca.  primo  che  nella  fconciatura  compita  Diffeccd- 
del  filo  della  fchcna  indubitatamente  mo  tione  del 
re  l'infermo  da  morte  fubitana.Etcio  no  «//». 
liauiene  per  altra  cagione  ,  che  per  con- 
uenireintale  fconciatura  torcere  ^  con- 
qua{far ,  &  lacerarfi  la  nuca  ,  &  li  nerui  di 
quella.  Ora  gli  accidenti  della  nuca  offefa 
neceffariamete  fon  fimili  (come  da  Gal.fi  Gal. 
diflc  altre  fiate)  a  gli  accidéti  del  cerebro. 
Feniche  fefidiHogano  li  fpondili  del  col 
lo  incontinente  ia  ichirantia  ftrangola ,  il 
patiente.  Et  ciò  per  efièrgli  prohilTito  to- 
talmente il  rcfpirare  ,  onde  fpefio  fi  con- 
uiene  morire  da  morte  fubitana.  Similmé-  ^ota  del 
te  le  fi  diflogano  li  fpondili  del  petto  per  feito, 
l'impedimento ,  che  riccueno  li  mufcoli, 
quali  moueno  quello  ,  onde  il  polmone 
cefiadal  fuo  proprio, denaturai  mouimen 
to  fegueno  frequéte ,  &  poco  refpirare,& 
infiememente  fubitana  morte  .  Più  delle   Specie. 
fconciature  delli  fpondili  del  filo  della 
fchena,  alcuna  declina  nella  parte  dinan- 
zi La  cui  reftauratione  (come  riferifce  A-  Klìahm 
liab.  )  è  imposfibile.  Nondimeno  alcuni , 
(&  egh  afferma)  vogliono,chc  vi  fi  metta 
prefiòalla  fconciatura  vna  grande  vento- 
fa  prouocando  molto  fticnuto,  alhora 
che  fi  racccncia,&:diftira.  Ilche  veramen 
te  Hipp. danna.  Alcuna  altra  è,che  auienc  H;/^ 
nella  parte  di  fuori ,  la  cui  reitaurationc 
fasfi  in  queftaguifa.  Mettefi  il  patiente  fui 
letto  applicatcui  due  fafcie  alle  ftremit.^ 
del  corpo  ,  che  fi  ftendano  fotto'l  mento 
verfo  cìella  ceruice  fé  il  male  farà  ine]  col 
lo, fieno  poi  due  altre  fafcieligatene'pie- 
di .  Et  cofi  premendo  il  maeitro  procuri 
con  ogni  diligenza,  Scdefteritd  di  ricon- 
durrelo  fpondile  a  fuo  luoco    Se  la  fcon- 
ciatura foffc  fotto  li  f  pendili  elei  collo, al- 
ìhot  è  meglio  ligar  in  croce ,  <5c  forteméte 
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le  fafcie  fotto  li  fcagli  cioè  la  deftia  veiTo 
il  lato  finiftro, &  la  finiftra  ver fo  il  lato  de 
ftro,dopo  rimettere  come  ho  detto  il  filo 
della  fchena  a  luo  luoco.  Seguita  anchor 
vn'altra  fconciatura  del  filo  della  fchena, 
laquale  da  Aliab,  nel  luogo  fudetto  chia- 
niafi  fpinainarcataj&quefta  declina  hor 
alla  de{lra,hor  alla  finiftra .  Raflfcttafi  per 
la  eftenfione,&  operare  di  fopra.  In  oltre 
e  da  fapere,che  in  ciafcuno  minimo  nio- 
uimento  di  luogo  delli  fpondili,fia  da  pri 
miti  aacaufa^fia  d'antecedete,  fpecialmé- 
te  i  quelli  di  tenera  età  hasfi  a  temere, che 
i  patienti  non  reftino  gobbi .  La  cui  cura 
fi  darà  ineli'vltimo  lib. delle  additioni . 
Li  fegni  di  cattino  pronoftico  fono  (co- 
me itha  da  Aliab.oue  fopra)  non  poter 
orinare,andarfi  fotto  in  queli'hora  mede 
fima,che  fi  difloga ,  la  fredezza  delle  ftre- 
niità ,  andar  alcuna  volta  di  corpo  fenza 
volere ,  il  che  auuiene  per  efl'ere  offefi  li 
mufcoli  à&\  federe  .  Anchora  fi  disloca 
qualche  fiata  l'oflb  della  coda.  Lo  cui  le- 
gno (  come  dice  Auic.)  e  che  malageuol- 
mente  fi  piega  il  genocchio,&  c6  difficul- 
tà  fi  tira  fotto  il  calcagno  alla  coda ,  cofi 
anche  per  quello  che  fi  vede,  &  fente  inel 
luoco.  A  reftaurare  tale  fconciatura  fasfi 
cofi.Pofto  il  patiéte  fui  letto  metta  lo  me- 
dico il  pollice ,  o  quello  di  mezzo  tinto  d' 
ol.rof  inel  federe,dopo  fortemente  folle 
uado  sforzifimadare  l'oliò  a  fuo  luoco,& 
con  l'altra  mano  acconci  di  fuor  via  oflb 
con  o^o.  Fatta  finalméte  la  reftaurationc 
di  qualunque  fconciatura  delle  particole 
fudette  delli  fpondili  fubitaruente  impia- 
ftrifi  il  luoco  per  quattro  giorni  con  im- 
piaftro  di  far.  volatile  ,  di  chiare  d'voua>, 
d'ol.rof  &  mirtino.  Succesfiuamente  per 
fin  che  s'habbia  compito  di  raffermare  le 
oflajinettafi  fu  per  il  luoco  l'impiaftro  no 
ftro  maeftrale  di  far.volatile,chiarad'vo- 
ua,fucco  di  piantag.di  confolida,  &  mol- 
te altre  co  fé  hauuto  nel  cap,  vniuerfale 
della  fconciatura, &  imperò  come  ti  acca- 
de ritorna  aquello,che  l'operatione  fuac 
marauigliofa  infermare  ognimouiniento 
di  luogo  dell'offa.  Lega  poi  fopra  vnafte- 
ìa  di  legno  piegheuole  ,  ouero  vno  peixo 
di  cuoiOjlungoduoi  palmi,  più,  & 
meno ,  fecondo  che  più  ti 
parerà  efière  con- 
decente. 
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Ca^.iivj.  Della  Sconciatura  dell'Homero^oue- 
ro  del  cafio  dell'  Aiutorio  , 


Di  rado  auuiene  che  il  capo  dell' Aiutorio 
(come  prouano  Aliab.  &  Aui.  )  fi  disloghi 
dall'homcrOjfaluo  che  nella  parte  di  luo- 
ri.  Impero  che  (  come  affermano  li  pfati) 
non  fi  fa  mai  dislocatione  nella  parte  di 
fopra  per  la  fpeffezza  de  i  mufcolij&l'ot- 
timo  coprimento  delia  fpalla.Ne  ancho  fi 
difloga  di  drieto  (come  dice  Auic.  )  però 
che  lo  vieta  la  fpalla .  Ne  ancho  al  petto, 
però  che  ilmufcolo,c'haduoi  capi  con^ 
hibire  il  capo  dcH'homero  non  lafcia  de- 
clinare il  capo  dell'aiutorio  allo  medefi- 
nio  luoco.  Nella  banda  faluatica  auuiene 
alcuna  volta  (come  dice  Auic.)disIocatio 
ne  ,  &  appartafi  vno  poco  la  giuntura  in 
detta  parte .  Nondimeno  tiene  Albuc.  in 
ciafcuna  parte  poterfi  dislogare  il  capo 
dell'aiutorio,  dellaqual'openione  trouan 
fi  efferpochiffSc  antichi, &  moderni.  Ora 
conofciutacotal  dislogatione  della  giun- 
tura,ilche  facilméte  fi  vede  ,  quando  efcc 
nella  parte  di'fuori  per  la  eminentia  ,  che 
appare  nel  fotto fcaglio.  Se  ancho  per  il  va 
cuo  ,  che  confeguita  nella  parte  fopr^na 
dell'homero.  Conofcefi  anche  raflèmbra 
do  vno  humore  conl'altrOjperò  che  il  dif 
logato  fempre  rimane  priuo  della  forma 
naturale,  &  è  più  fottile  del  fuo  compa- 
gno .  Alla  reltauratione  delquale  hafsi 
iubitamente  a  dar  opera.  Pertanto  auuc- 
nuto  quefto  accidente  ne'  corpi  di  tenera 
etàriparaui  il  medico  fpignendofu  forte 
mente  l'oflb  con  il  pollice  porto  fotto  il 
fcaglio,  &  tirando  in  giù  il  braccio  co  l'ai 
tra  mano.Ma  fé  cofi  non  fi  poteflè  reftau- 
rare alhora  in  cambio  del  dito  fabifogno 
mettere  il  pugno  fotto  il  fcaglio ,  &  nel 
modo  fudetto  rifofpignere  l'offo  a  iuo 
luoco  Se  il  patiéte  folle  attempato ,  8c  vec 
chio  fiamo  necesfitati  ridurre  queftagiun 
tura  a  fuo  luoco  ,  con  vno  di  quelli  duoi 
modi ,  cioè  o  con  il  cakagno,o  con  il  cu- 
•  gno,  ouero  con  il  capo  dell'homero  d'al- 
cuno di  più  alta  ftatura  ,  che  il  patiente  , 
oueràmente  con  vna  sbarra  di  legno  ton 
da,o  co  fcale,o  co  vna  fafcia  attaccata  ai 
la  traue  del  folaro".  Et  prima  cominciare 
Mio  dal  calcagno.  Collocato  il  patiente  fu 
per  vn  banco ,  ouero  letto  ,  come  meglio 
appaierà^mettail  medico  lo  fuo  calcagno 
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Cotto  il  fcaglio  di  quello  fofpignendo  for 
temente  fu  l'odo,  &  in  quello  inftante  pre 
ftamente  tiri  giù  con  ambe  mani  il  brac- 
cio del  medelimo,ne  piu,ne  meno,che  fé 
voleflè.fpiccare  il  braccio, &  l'aiutorio  de 
f'homero.Oueramente  ponga  fotto  il  fca 
glio  vno  cugno  lungo  otto  dita ,  &  largo 
quattro  tonao  nella  ftremità,&  tei  nell'ai 
traftrenntà,lo  ftremo  delquale  fia  alquan 
to  lungo  alla  fembianza  d'vn  vouo ,  & 
raddopxatouifopra  vno  panno  con  poca 
ftoppa  faccifi  ftare  direttamente  fotto'il 
fcaglio.  Il  che  fatto  ftia  vicino  il  patiente 
fopra  vno  fcagno,&il  medico  per  mezzo 
affine  che  nelfiora  della  reftauratióe  mef 
fo  il  pie  deftro  ,  ouero  finiltro  fu  per  l'al- 
tra parte  del  cugno  (pinga  fu  fortemen- 
te,&  con  ambe  mani,&  tutto'l  fuo  sforzo 
tiri  a  fé  il  braccio  del  patiente.  Qu^cfta  via 
e  più  ficura  dell'altre, &  di  rado  failifce.La 
quale  e  mia  intentione,  &rho  fpeflb  fat- 
ta con  non  poco  honore,&  vtilita.  Truo- 
uafi  vn' altra  via  ,  di  operare  con  sbarra , 
ouero  ftanga  in  quello  modo.Tégafi  vna 
sbarra,ouero  Itanga  da  duci  feruitori,nel 
mezzo  della  quale  iia  vna  cofa  tonda  fat- 
ta alla  fembianza  d'vn  vouo  di  panno,' & 
ftoppa  legata  per  fopra,  &  tengafi  falda  & 
in  luo2,o  eminente  ,  accio  mentre  fi  tiene 
fofpefo  l'infermo  nella  sbarra ,  ficcando 
li  il  fottofcaglio  fouva  quella  cofa  roton- 
dajnon  tocchi  terra  co'  piedi.  Fatto  que- 
llo vno  de' feruitori  tiri  di  fotto  il  brac- 
cio del  patiente  ,  &  l'altro  ftenda  leggier- 
xnète  a  terra  li  piedi.  Siaui  poi  vno  terzo , 
che  con  mani  prema  giù  l'homero  .  Ecci 
vna  altra  via  da  reftaurare  per  il  grado 
delle  fcale.  Cioè  che  fofpefo  il  patiente  a 
vno  grado  di  fcala  ricoperto  behifsimo 
prima  con  pezze y  &  con  ftoppa  con  alcu- 
na eminentia  a  guifa  d'vn  vouo  fortemé- 
te  tiri  giù  lo  braccio  il  maeftro ,  auertédp 
che  il  grado  della  fcala  alhorachefi  re- 
ftaura  vrti  nel  fotto  fcaglio, accio  no  firo 
pefTe  il  focile,©  il  capo  aell'aiutorio.Hab- 
-biamo  vn'altro  modo  ,  che  folamente  fi 
facon  mani,  cioè  che  fortifica  vna  fafcia 
forte,di  tela  doppia, &ligata  alla  traue  del 
folarOjdi  modo  che  penda  giù  dirittamen 
te  a  modo  di  vna  eorda  pógafi  il  fotto  fca 
glio  del  patiLte  fulla  prefata  fafcia  pofto- 
ui  prima  fotto  vna  balla  di  ftoppa,  o  di 
pezze,  &  faccifi  come  ddetto  nell'igegno 
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della  fcala.  Neliliedefimo  modo  fpéfld  tiotte  con 
habbiamo  ridotto  l'aiutorio  a  fuoluoco  ma  baie 
co  vn  legno  ftorto  amodo  d'vna  baleftia  fira  dt  le 
colafua  corda,fdrtiiìcatainamendue  le  o-no, 
ftremità  co  chioui  calando  giù  quella  di- 
rittaméte  della  traue  del  folaro,  per  quel 
inftromentochevolgarméte  fi  chiamala 
taglia  .  Situato  tale  inftromcnto  in  quefto 
modo  co  la  fua  balla  fotto  il  fcaglio,  habi 
il  maeftro  duoi,o  tre  feruitori ,  liquali  tr« 
góbiti  tengano  leggierméte  fofpefo  l'in- 
termo  da  terra  con  il  detto  inftroinento 
più,  &  manco  fecondo  la  ftatura  di  quel- 
lo. Vno  de'quali  foiteméte  tiri  giù  il  brac 
ciò  del  patiente.  L'altro  n'vn  tempo  me- 
defimo,  cinga  con  ambe  mani  li  piedi  di 
quello  trahendonelo  più  leogiermentc,  Se 
alcuna  volta  fofpendendolo",  fecódo  che 
ricercherà  il  pelo  del  lato  contrario.  Per 
qfto  modo  co  pftezza,&  ficurtà  del  brac- 
cio dell'infermo  molte  fiate  rimettémo  a 
fuoluoco  l'aiutorio  ch'è  dislogato. Final-  K.eflaura 
mente  fono  alcuni ,  che  vogliono,  che  fi  tione  che 
metta  il  fottofcaglio  del  patiente  fu  per  fifacoU 
la  fpalla  d'alcuno  di  più  alta  ftatura  che'l  fonila. 
patiéte  tirado  in  giù  fortemente  il  braccio  ' 

male  difpofto,&  con  gran  forza  folleuan 
doilreftodel  corpo  con  detta  fpalla.  II 
quale  di  certo  modo,benche  fia  approua- 
todaalcuni,  io  nondimeno  già  mai  non  ■ 

l'approuo  per  hauerneloin  gran  parte  ri- 
trouato  fallace.  Inoltre,  alcuna  volta 
auuiene  quefta  giuntura  eflèr  moffa  di  fuo 
luogo  molti  giorni ,  tale  che  fpeflè  volte 
indurifcefijonde  prima, che  fi  racconci  fia 
Vtilifsimo  mollificare  il  luoco,con  decot- 
tioni  mollifìcatiue,&-  con  impiaftri,ouero 
ceroti,cheJiabbino  cofi  fatta  proprietà. 
De  quali  tutti  farò  vno  vtile  ragionameli 
to  nell'antido.noftro  alli  flioi  propri  cap , 
Conofciuto  il  luoco  elTer  mollificato  ric- 
correrai  a  vna  delle  fufcritte  reftauratio-  Tem^t 
ni.  La  fua  compiuta  fermezza,come  com  de  la  re- 
muncmente  tengono  molti  terminafi  in  fiaurati» 
-xx.giorni.  Della  dislocatione  dell'home-  ne. 
fo,a  del  capo,  della  forcella  diremo  nul- 
la. Però  che  quafi  mai  (come  tiene  Auic  ) 
quelli  no  disloghino.   Patendo  folo  il  ca- 
po della  fpalla  ,&  della  forcella,  &rofSi 
del  petto  feparati5e,&  dislocatione.  Ora 
riunite  le  parti  mediante  le  mani  del  medi 
co,procedafi  nella  cura  con  medicamenti 
che  fieno  coftrettiui. 


DE  LA  ROTT.  ET 

Cap.  y.  Della  dijlocatione 
delGombito  . 
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Cap.y'i.  Della  Dijlocaùone  dellagtuntura  della 
Mano ,  <iy  delle  D'tU  fue. 


Segni. 


Difioca  -  Per  molte  caufe  giudicali  la  fconciatura 

tioHp  de/  &reftaurarione  del  gombito  molto,  diffi- 

gomhito,  Cile, fi  per  la  forza  de'ligaménti, che  cingo  Le  giunture  della  mano, &  delle  dita  facil-  Difloei- 

no  quellojfi  per  la  lor  breuità,fi  per  la  co-  mente  fi  (uoleno  diflogare  ,  &  facilmente  tione  del 

trarietà  della  fua  cócauitade.  Et  tutto  che  anco  racconciare ,  mentre  che  fono  fatte  la  mano. 

tale  giu.tura,come  affermano  alcunijfipof  danuouo.  Et  auegnalecondo,che  tutti  té 

fa  didogare  in  qualunque  parte,  di  rado  è  gono  communemente  fi  poffano  fconcia 

però  che  fi  difloghi  altroue  che  di  détto  ,  re  da  tutte  le  parti  pure  elleno  fi  Icóciano 

&  di  fuori. Ma  la  piggiore  è  quella,che  per  per  il  più  dmanzi,  &  di  dietro.   Li  fegni  di  segni. 

difubidienza ,  &  pochezza  eli  carne  china  quello  accidente  non  difconuengono  da 

alk  parte  di  dietro.  Segni  di  tale  fconciatu  i  fegni  de  gli  altri  fcritti  di  fopra.R.eftaura  Cura. 

r^ì  hanno  facilmente  per  il  concauo  d'u  fi  mentre  che  duoi  tirano  quinci,  &  quin- 

na  parte, &  per  la gibbontà dell'altra. Cofi  di  ottimamente  la  mano,&il  maelho  mo 

anche  come  l'infermo  per  niu  modo  può  uè  le  giunture,&preme  giù  quella  eminen 

piegare  il  braccio  al  petto,  ne  foUeuare  ql  tia  del  luoco,per  fin  tanto, che  l'ofla  vada 

lo  alla  fpalla.Medefimamente  fcorgefi  raf  no  a  fuo  luoco.  Doppo  che  s'ha  reftaura-  impia' 

fembrando  quello  con  il  fuo  compagno  ,  to  impiaftrifi  il  luoco  co  impialtro  di  far.    nfg, 

però  che  fcòciato  che  é,clgiafi  di  forma  ,  yolat.  chiara  d'uoua,  &  ol.rof  &  mirtino. 

fi  nella  lunghezza,fi  anche  nella  figura  Et  Co  cui  procedafi  fino  al  fettimo  di  cangia 

imperò  fempre  tra  il  fano,&  il  fconciogo  dolo  ogni  tre  giorni,  &fituandolamano 

bito  è  grande  inequalità.  Come  adunque  fuper  vnatauolainftoppa,&pezze  rauol 

vieni  a  curar  tale  fconciatura  fenza  alcu-  ta.  Paflato  il  fettimo  giorno  adoperafi  vtil 

no  indugio  s'è  nella  parte  dinanzi  ftieno  mente  l'infrafcritto  rimedio.  Prendi  due   impia- 

iuiduoi  ìeruitori.Vno  de'quah tenga l'aiu  chiara d'vouajOl.mirtinOjoLrof.an.on.y.  prò. 

torio  delpatiente  con  mano,&  l'altro  tiri  ol  dimaftice,  onc.  5.  trement.  chiansfima 

con  molta  forza  il  membro  della  medefi-  dra  x.poluere  rofla,on.i.fucco  di  piantag. 


Cura. 


ma  mano.  In  quello  mezzo  il  medico  vn- 
té  le  mani  d'ol.  rofa.  sforzifi  rimettere  la: 
giutura  a  fuo  fegno  fpignendo  forteméte 
quella  con  le  dita  grofIe,ouero  con  la  pal- 
ma di  mano.  Ma  le  la  fconciatura  del  gò- 
bito  farà  nella  parte  di  dietro  ,  alhor  fora 
di  bifogno  che  fi  diltiri  da  duoi  forteméte 
il  braccio  nella  guila  difopra,&  che  il  mae 
ftro  cinga  co  ambe  mani  elio  gombito,  ri 
fofpignédo  l'oflb  nel  luogo  fuO  naturale. 
Fornito  quello  impiaftrifi  la  giutura  d'im 
piaftro  rillrettiuo ,  &  leghifi  condccente- 
mente,tenendo  f  ofpeflb  il  braccio  al  eol- 
io. Ne  fi  cangi  tal  medicina  fino  al  quarto 
giorno.Fasfi  tale  rellauratione  commune 
,~.^    j  j    mente  in  quindici  giorni .  Et  impero  che 

1       n^„  fpeflb  adiuiene  in  fine  della  cura  rimane- 
la  re  tau    '  ,      .,  ,  j •  j 


rottone. 


re  la  giutura  con  alquanto  di  durezza ,  ri- 
corri per  mollificare  quella  allo  noftro  an 
tidot.guardando  al  cap.delli  mollificatiui. 
Similmente  ancho  trappaflati  li  detti  quin 
dici  giorni  lo  ceroto  noftro  ordinato  per 
l'offa  rotte  al  cap.de  i  ceroti  commodisfi- 
mamente  per  alquanti  giorni  d  può  mette 


dra.vi.far.d'orzo,&  di  faua,  an.dra.v.me- 
fchia,&poni  fu  pia  giuntura  a  gui  fa  d'im 
piaftro.  Et  credi  a  me, ch'in  ogni  difloca- 
tione  opera  vtilisfimàmente.  Ora  per  aue 
nire  fpeffo  in  quefta  giuntura  lunga  do- 
glia ,  difficultà  di  mouerfi ,  &  tutta  reftar . 
molto  debole,  per  mitigare  la  doglia  inga 
2liardire,&  mollificar  la  particola  farà  bi- 
fogno metterui  il  ceroto  maeftrale  quale  Cerote 
ordino  io  qui  fotto  in  qfto  modo  .  Piglia  ntaeflra' 
rad.d'althea  cotta, &  criuellata,  rad.di  fé-  i^^ 
gno  falomone  fimilmente  cotta,  ana  li.  f. 
ol.rof  onfac.ol.mirtino,an  on.i.j.agripa, 
&  di  althea  an  dra. vi.tremen. chiara  ol.di 
camam.  an.on.iifior  di  rofma.fquinanto, 
àfccnzo  ana,vno  poco, vermi  terreftri  la- 
uati  con  vinOjOnc.i.j. vinoodorif.il. 5. boi 
li  tutto  infieme  fuori  che  il  criuellato,fino 
che  fi  confumi  il  vino,  dopo  cola,  &  con 
cera  bianca  a  ballanza,óc  detto  cnuellato 
fa  ceroto  molle^aggiugnendo  zafF.  dra  ii. 
Stabilifcefi  tale  giuntura  communeiiien-. 
te,come  vogliono  alcuni,&  fpecialuiente 
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ri^.  DelU  difconciittura  della 


Sciay&  de  ila  Cofcia. 
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della  CO'  Qttantunqu€  tutti  gli  auttori  tengano  co 

fia  Se»  munementejfaiuo  che  Albuc  .  poteifidif- 


.fw». 


legare  a  quale  vuoi  parte  il  capo  della  co 
"  foia  nondimeno  per  la  maggior  parte  fuo 

le  auucnirc  o  a  la  parte  di  dietro, o  a  la  par 
te  di  fuori .  Segno  che  la  cofcia  fia  disloga 
Ca  nella  parte  di  fuori  è  come  il  piedi  fi 
(corta  rifpetto  all'altro  fuo  cópagno.  Ap- 
preflb  vedcfi  profondità  nell'anguinaglia 
&  eminétia  nella  parte  oppofta,  &  alquan 
to  declinare  il  ginocchio  alla  parte  di  den 
Seo-ni       tro.  Segno  che  fia  dislogata  di  dietro  haf- 
de  la  di'  fi  per  la  diffìcultà  di  piegarli  ginocchio, 
Jlocatione  per  il  piedi  ritrato,  moUihcatione  inell'an 
di  dietro,  guinagliajrotudita  nella  cofcia,  &  manife 
Segni  di  ita  eminentia  nelle  natiche. CXuando(ben- 
c.udla  di  che  di  rado  ciò  auuenpa)  dislogafi  nella 
dentro,      parte  interiore  ,  fcorgeìi  à  qfti  fegni ,  cioè 
che  pareggiando  il  piede  infermo,  co'l  fa- 
no  è  più  lugOjil  ginocchio  più  eminéte,ne 
fi  può  torcere  il  piede  verfo  dell'anguina 
glia ,  e'I  capo  della  cofcia  deriua  ver  qlla, 
&impò  Tempre  qualche  gonfiamento  ve- 
Se<rni       defi  in  detto  luogo.  Segni  di  qlla,ch'è  nel- 
àCquelU  la  parte  dinanzi,lbno  il  no  poter  orinare, 
W/'e  nella  ne  alcuna  volta  andare  del  corpo,  l'angui 
parte  di-  naglia  gófia  no  poter  altriméti  caminare, 
ììttn'^i.      che  in  calcagno ,  ne  doppiare  la  gamba,& 
sétirfi  doler  il  ginocchio.  Come  pe  i  fegni 
CuYM.        (udetticonofcerai  la  cofcia  eflcre  disloga 
ta,preftamente  attendi  à  ricondurla  a  fuo 
Allah.       luoco.  Però  che  nò  fi  facendo  ciò  da  prin 
/iuic .      cipio  egli  farebbe  poi  (come  dice  Aliab.) 
dura  cofa  da  fardi  medefimo  tiene  Auic. 
dicendo  che  fé  con  preftezTa  non  fi  raflet 
tafl*e, forfè  fcorrerebbeno  iui  humidità,le 
quali  putrefatte  putref  arebbeno  anche  il 
membro. Circa  il  modo  di  reftaurare,ben 
che  vari  fieno  li  pareri  de  gli  auttori,tutta 
yia  vogliono  communcméte  tutti  liprat- 
tichidi  modernijche  la  reftauratione  di  ta 
le  giuntura  facciafi  à  vno  di  quelli  duoi 
ftmt      modi .  Il  primo  è  di  Albuc.  padre  delli  ci- 
mftdo  di     rogichi,  &  e  vniuerfale  per  tutte  le  fcócia 
reflaura-  ture  della  giuntura  dell'ancha ,  &  fpecial- 
fe.  mente  per"tutti  quelli  modi ,  di  cui  non  fi 

fa  la  propria  dislogatione .  Pertanto  lega- 
to il  patiente  con  vna  fafcia,  ouero  toua- 
glia  lotto  i  fcagli ,  &  anguinaglie  faldo  à 
vna  colonna ,  o  qualche  altro  luoco ,  che 


SESTO 

non  fia  maco  fcrmo,Ieghifi  dall'altra  par- 
te co  touaglia  il  ginocchio  fcendendo  giù 
alla  cauigha ,  &  mi  allacciando  Ilche  fat- 
to vn  tratto  diftirifi  da  ogni  parte  fi  fatta- 
mente,che  l'infermo  quafi  Ilia  folpefo  da 
terra,nelqual  tépo  il  medico  vnga  tuttala 
siuntura, quinci  &  quindi  moucndo  quel- 
la, fino  che  s'accorgi  eficr  rimcfla  a  luo 
luoco.Uche  ageuolméte  fi  vede  ^  ritornar 
di  liighezxa  eguale  alla  fua  cópagna,  ch'c 
fana*&  mitigar  del  dolore .  Qjaelto  modo 
tmto  che(comc  dicémo  inanxi)fia  comu- 
ne à  tutte ,  però  più  conueneuole  à  dislo- 
catione  di  détro,&  di  fuori. Però  clic  men 
tre  fi  diftira  reminentia,che  appreflb  1'* 
guinaglia  fi  fpigne  con  il  calcagno  à.  fuo 
luogo  menando  addentro  la  coìbia  per  il 
ginocchio  .  Il  fecódo  modo  di  raccóciare  Second» 
qucfta  giuntura  è,  che  fituato il  patiente  mode. 
fu  per  vna  tauola  pm  lunga  di  quello , 
&  in  ogni  fuaftiemita  fermatafi  allaco- 
lonna,leghifi  aiichor  iui  con  vna  touaglia 
pigliando  in  croce  dall'anguinagliafuper, 
il  ventre  ,  Se  ieohifi  anchora  con  vna  altra 
touaglia  la  colcia  fu  per  il  ginocchio  vol- 
tando in  croce  per  finche  fotto  il  calca- 
gno con  la  medefima  touaglia  leghifi  ad 
vna  altra  colonna,  dopò   pofte  canelle 
tra  la  touaglia,  &  la  colonna  torcendo  di 
ogni  partCjtirifi  cofi  j?  fin  che  vaglia  il  me- 
dico racconciare  la  giuntura  nel  luogo  di 
prima.  Vno  altro  ingegno  di  reftaurare  è ,  Altro 
che  legato  il  patiente  lotto  i  fcagli  con  to  modo  di 
uagliaàvna^^colonnaleghifiancholaco-  refiaura- 
fcia  legata  co  touaglia  à  vno  Itrométo  tor  re. 
colarefco  faldo  co  la  fudetta  touaglia  pe- 
rò che  a  quefto  modo  ogni  difficile  fcon- 
ciatura  di  cofcia  fi  riduce  à  fuo  loco,tut- 
to  che  fia  fatta  da  nuouo  .  Finifcefi  poi  di 
raffermare  co  i  rimedi  già  fcritti  al  ca.pri- 
mo  della  vniuerfale  rottura ,  Se  dislocatio 
ne.  Ora  fetale  fcóciatura  viene  da  caufa 
ahtecedéte,reftaurata  che  s'hauerà,  diflcc 
thifil'humido  fuperfluo  co  il  cautterio  at 
tuale,cofa  fommaméte lodata  da  gli  anti- 
chi .  Finalmente  ridotta  quella  giuntura 
à  fuo  luogo  fia  vtilisfimo  tcnire  legata  al- 
quanti giorni  vna  ftela  con  pezzc,&  (lop- 
pa rauoita  nella  parte  eftcriore  della  co-, 
fcia  fino  alla  cauiglia,legata  però  prima  la 
medicina  con  ligatura  in  croce,ne  fi  metti 
fé  no  di  fei  giorni  in  fei  giorni.  Sanafi  que 
fio  male  communem  ente  in.xxx.  giorni. 

Cap.yiij , 


DE  LA  ROTT.  ET  DISL.  DE  L'OS  SA. 


US 


Aliah. 
Dijloca- 
tione  del 
nìieahfo 


^ab  yìfi,  ideila  Sconciatura  del  Ginoc' 
ih'tO}0'  della  fMlLodelk. 

La  giuturaci'el  ginocchio, fecondo  Aliab. 
diflogafilda  ciaicuna  pai  te,fuor  che  dina- 
zi;  Dice  egli.  Non  può  fconciarfi  dinanzi, 
però  cheto  vieta  il" genicolo,ouero  rodel- 
la.  Reftaaiaficóìnc più  fiate  s'è  dettone 

gli  altri  ca.con  debita  eftenfiorie  del  niem  di  già  detti  ne'cap.  pofti  inanzi.Doppo  le 
br5,(&  con  mani  del  medico,  ilquale  con-  ghifi  con  cautela  j^)ò  che  li  nerui  dmanzi , 
decentemente  prema,  &  madi  l'oflò  a  Tuo  oc  di  dietro  non  fi  offendesilno  p  troppo 
fegno.Ma  fc  auuerra  la  rodella  folament-e     legare  ftretto.  Non  altrimenti  s'ha  a  fare 


fpignere  il  luoco  eminéte.Serèggiere  leg- 
giermente .  Mododireftituire  li  calcagno  Modi  di 
nel  Tuo  Itato  è  quefto.  Sienoduoi  vno  de'  raccóuar 
quali  forteméte  difilli  il  piede, l'altro  ten-  //  calca- 
ga  faldo  il  corpo, e'I  ginocchio.  Et  in  qito  ^no. 
mezzo  il  medico  facci  tutt'il  Tuo  potere  di 
rimettere  Toflo  de!  calcagno  a  fuo  luogo. 
llche  fatto  impiaftrifi  con  impia{t.&  rime 


efierc  fconcia  per  raflèttare  quella  mettili 
a  federe  il  patiente  fopra  vn  fcagno,>acc6 
ciandoiii  il  piede  in  terra  ,  dopo  s  forzili  il 
medico  fortemente  premendo  con  mani 
rimadare  la  rodella  a  Tuo  luoco.  Indi  im- 
piallrifiil  luoco  con  ftoppe  ,  écimpiadro 


p  reftaurarle  dita  del  piede, che  habbianl' 
inlìsrnato  nel  cap.  delle  dita  della  mano  ,- 
Vna  cofa  però  nò  è  da  tralalciare  in  qfto 
cafo,  che  reftaUrata  la  giuntura  del  calca- 
gno è  vtilifs.  (come  vuole  Auic.)che  il  pa 
tiéte  per  Ix.  giorni  nò  faccia  alcuno  efl'er- 


tu  ne  del 

le  dita  de 
ij'iedi. 


di  far.  volatile, il  che  fatto  leghili,  &c  nella  citio  di  cammare  .  Et  imperò  che  alcun* 

caruatura  mettali  panno,&  altri  ingegni,  volta  j?  la  copiade'nerui,&Iigamentidel- 

Iiquali  n'Oli  lafcino  piegate  il  ginocchio  .  l'oflail  pie  fi  fa  debile ,  dòglio  fo',  &  male 

Infine  p  raffermare  la  giuntura  del  ginoc  deftró  a  caminare  durando  cofi  giorni, 

chio,&  della  rodella  procedafi  co'rimedi,  &  i  mefi,  nò  farà  fé  non  j^randemétc  a^- 

&  cura  data  ne'ca.giatrafcorfi.Applicanfi  pofito  per  mitigare  la  doglia,  rifoluere  la 

anchole.ftele.dal  primo  di  della  reftaura-  materia, che  nelacagione,&  confoi  tarla 

tio'rie  per  ftrolti  giorni  dietro  condecente  particóla,applicare  l'in  fra  fc  ritto  eonfoi"- 

mente  legate.  Similmente  mutifi  la  medi-  tatiuo  fopra  tutto  il  piede  a  gaiifa  di  ccro- 

cina  di  tre  giorni  in  tre  giorni .     Né  ti  pi-  to  ,  ilquale  ordinafi  da  me  in  quefto  mo» 

ghar  fretta  di  rimouer  le  rtele ,  fìe  manco  dcv; Prèdi  rad.  d'aIt,cotta,  &  criuellata  on.^  CefoitJ 

di  dargli  licentia,che  camini.  Però  che(co  f .  rad.  d'ertola ,  di  fegno  falomone  cotta 

rne  dice  Auic.)  per  poca  cofa  finiftrafi  lo  anche, &  criuellata,  anaonc.iii.ol.dicam. 


&' 


nocchio'. 

Cap.  ix.  t)ellaDiJlecationedelCalca» 
gne,c  delle  dna  del  ìiede. 


ttone  del 

tdca^no 

Segì>9-. 

iel  calca 

gno  dijlo 

gate. 

Cura, 


Diflogafi  alcuna  fiata  cópitamcnte  il  cal- 
cagno, &  alcuna  fiata  foltamente  s'^appar- 
ta-.  La  feonciatura  fua  non  fi  fa  fé  non  nei 
la  parte  o  di  dentro  ,  o  di  fuori.  Enne  fé 


ror&  mirtino  ana,on.j.y.agrippa,d'altea, 
ana  dra.vj.ol.  di  maftice  on.y. vermi  terre 
ftri  lauati  con  vino  onc.i.5.camami!.rofc,, 
afren7o,fquinanto^  antho,3na  vno  poco, 
vino  odorif  vno  bicchiere,  bolli  tatto  in* 
fiem.e  fino  che  fi  confumiil  vino,dopo  co 
la ,  aggiugnendoui  far.  di  faua  ben  tamic- 
ciata  far.d'orzo,poroere  roffa,an.dram.v. 
fangue  di  drago, intimia,  ana  dra.iii. zaffa. 


gno  il  gonfio  del  calcagno  fatto  in  quella  dra.i.fandali  di  tutti  an.dram.i.y.  tremen. 

parte, ch'è  fconcia.  Le  giunture  delle  dita  chiarifs.onc.i.Etda  capo  con  cera  bianca 

leggiermente  fi  fconciano,&  leggiermen-  fofficiente,&  il  criuellato  fa  ceroco  molle 

te'ancor  fi  racconciano.  Ora  nelraccon-  fecondo  l'arte,  ilquale  in  tutte  anco  le  tor 

ciar  deH'offo  del  calcagno  fé  ladiflocatio  fioni,&  attritioni  de'mufcoli  è  ottima  me 

ne  farà  compiuta(come  dice  Auic  allo  f~  dicina.  Et  cofi  con  l'aiuto  di  Dio  e  finito 

prie  cap.)bxlogna molto  diftirarr,5c  rifo--  il  libro,(Sc  il  prefente  ragionamento. 

IL    FINE    DELSESTO     LIBR  O. 
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LIBRO    SETTI  M  O    D  E    L  A 

natvra    de    semplici,  molto    vtilb 

all'ufo  de'pratrichifti  nell'arte  di  Ciruoia  ,  come  fi 
dichiarifce  nel  Prohemio  ,  che  feVue  . 

O  N  S I  D  E  R  A  N  D  O  io  Giouanni  di  quanta  vtilità  fofle  a  tutti 
i  li  CirogiclijjChe  cfercirano  l'arte, Iiauer  la  cognitione,  &conorce- 
re  la  naruia  di  que'  teuipiici ,  che  tutto  di  entrano  nelle  compofi- 
tioni  d'inipiaftrjjVhguenti,  cereri,  &  altji  rimedi.necefTarii  alla  Ci- 
rugia  ,  vedeuo,  fc  cjo  volede  ifprimere  ,  come  fi  donerebbe  bifb- 
gnarmil'eloquentia  de  gli  oratori .  Nondimeno  pergiouare  li  ftu- 
dioiìconil  miglior  !n--do,ch'i  ho  potuto  mi  ho  c'ato  a  fcrmerc 
vno  libriccmolo  delia  natura  de'fempJici  eftratco  dalli  Trtn  de  ali 
antichi.  Nel  quale  non  folo  trouerai  tannatura, &  proprietà  loro  ,  ma  anchora  jl  mo- 
do di  far  li  inedrcanienti  di  ciafcuuo  quafidi  quelli.  Perciò  che  fpeflo  in  ogni  fempli- 
ce  ti  defcriuerò  l'elTempiOjOuer  compofitione  delle  medicine  ,  che  fi  compongono  n 
ciirare  le  malattie  Leggerai  adunque  fìghuol  mio  Luigi  quello  libro  ,  leggerai",  dico 
&  rileggerai  quello.  Conc  ofia  che  fi  come  l'arte  non  pò  (  quello  che  dicemmo  inel 
pVohemio)confeguireil  fuo  ottimo  fine  fenza  l'artefice  fornito  de'  fijoi  cóueneuoli, 
&  proportionati  inftruméti  cofi  li  medicamenti  di  diuerfifèmplici  non  fipónoragio 
neuolmente  ordinare  dal  Cirogico  a  vtile  de  gli  infermi  non  effendo  egli  bene  prima 
informato  della  natura  di  quelli .  Se  adunque  alcuno  in  arte  di  Cirugia  vorrà  finul- 
jnente  comporre, &  ordinar  medicine  feriza  la  vera,  &:  perfetta  cognitione  delle  nata 
re  de'  feinphci,che  vi  entrano  détro,egli  di  certo  fipotràasfimigliarea  vn  cieco,  che 
opera  in  vn  legno.  IJ  qual  cieco  fpesfilsime  fiate  fendédo  detto  legno  ne  piglia  o  più, 
o  meno, che  non  dóùerebbe .  Nella  medefìmaguifa  auuiene  fpelTo  errare  il  Cirogico 
jielPordinar  dellivnguenti,impi.iftri,&cei:oti,che  fanno  all'ufo  della  Cirugia.Et  ciò 
per  non  fapere  la  natura  de'femplici.Per  laqual  cofàaccio  piuageuolméte  fitrouino 
gli  ordini  delli  detti  femplici, defcriuerò  quelli  per  ordine  d'Alfabeto .  Et  banche  tra* 
dottori.fiadiuerfità  circagliordini,&  gradi  di  efsiTemplici  nondimeno  queflro  pò  ef- 
fere  caufato  dalla  diuerfitadc'  paefi.  loinquefto  mio  lib, della  medicina  fempliceho 
polio  folamente  li  fiori  raccolti  da  rltbri  de  gli  antichi,&  fpecialmete  da  Diofcoride 
.Serap.Gal.Paolo^Auic.^altripincomiciandoda  A.  prima  lettera  d'Alfabeto.  * 


DE  LA  NATVRA 
Acet».       ACETO  è  frigido  ne]  primo ,  &  fecce 
nelterzo,nondinienohaviitutéperata 
con  grandisfinia  peiìetratione.  Conue 
gono  i  filofofi  nella  Tua  ficcità  ,  &  di- 
icordano  nella  validità, &  frigidità.Pe- 
rò  che  alcuni  diflero  efilere  frigido  per 
mitigare  la  cholera ,  altri  efiere  calido  . 
Imperò  che  fparfo  interraboUifce,  & 
tópe  la  pietra.  Il  meglio  è  dire, che  pri« 
mafiacaiido,  pofcia  frigido,& acuto. 
Di  qui  fatto  di  vino  poiJente ,  fi  ritiene 
per  di  complesfione  calida. 
Alee.        Aloè  patico  è  ca]ido,&  fecco  nel  fecodo . 
Applicafi  vtilniéte  nell'vlcere  delle  par 
ti  vergognofe,  &masfime  della  verga, 
&delamadrice  con  aneto  abbrufcia- 
to.  Incarna  anchora  potentisfimaméte 
le  ferite  fatte  da  nuouo.  Clanfica  la  cali 
gine  de  gli  occhi, &  pofto  co  acqua  rof. 
&  di  mirtilli  efficacemente  ftagna  le  la- 
grime loro. 
Ào-dtrico.  Agarico  è  cai.  nel  fecodoj&feeconelter 
^       '       xo.Polueriggiato,&miftoc5mele,tre-. 
ment.far.di  lupini,  &  vno  poco  di  fale, 
&  di  tartaro  valentisfimaméte  fana  eia 
fcuna  morfea  alquanto  prima  fcarifica 
ta.  L'ofla  anchora  guafte  pofto  co  peu- 
cedano,  &  acqua  di  vita  marauiglio fa- 
mente  caua  fuori,&  mondifica.Cofi  co 
tralafiftola,conrad.didragontea,pol- 
uere  noftra, che  rimoue  la  carne  fupei- 
flua,  &  vno  poco  di  tartaro  ,  &  Tale  ap- 
plicato per  ogni  modo  dentro  alla  fido 
la  fa  vno  grandisfimo  giouamento. 
AJptra.     Aflàra ,  ouero  Baccarà  in  latino  fecondo 
Gal  nel. vii  delle  medicine  è  vna  herba 
cal.&  fecca  nel  terzo.La  cui  bontà  fola 
mente  confitte  nella  radice. Et  però  dee 
ta  rad. cotta  in  lauade,che  fi  fanno  per 
la  tefta  oltr'a  modo  conforta  quella. 
Argento  Argento  viuo  ,  fecondo  Paolo,  conofcefì 
ytuo.  cai .  &  fecco  nel  quarto  dallo  fuo  effet- 

to.? ero  lÌìs  per  la  calidità  lua  diffolué- 
do  incide  &  penetra.  Alcuni  diflero  ef- 
fo  eflere  frig.nel  quarto. 
Aluuie.    Alume  cai.  &  lecco  nel  quarto  prohibifce 
le  materie  flemmatiche  ,  lequali  fi  tira- 
no al  luoco  .  Misurato ,  &  bollito  con 
acqua  di' piantag. fana  l'vlcere  malage- 
uoli  da  curare. 
Amando   Amandole  amare  fono  cai.  &  fecche  inel 
leamare,       fecondo.  Diniedefimanaturaè  Io  fuo 
olio.Ma le  mandole  dolci  fono  calidg^ 


DE*  SEMPLICI.  i4« 

&  humide  inel  primo.  L'olio  di  quelle, 
&  dell'amare  giouano  all'orecchie  for 
de. L'olio  delle  dolci  conferifcealla  do 
glia  di  quelle  caufata  da  materia  mifta . 
Più  ancliora  le  mandòle  amare  pefte,& 
ifpesfite  al  fuoco  con  fapa  in  guifa  di 
ceroto  aggiuntoui  aloè  cauàllino  mor- 
tificano,&  ammazzano  a  mcrauiglia  li 
vermini  pofte  fu  l'ombellico. 

Anifo  è  cai .  &  fecco  nel  terzo,&  ha  virtù  Arifo. 
di  Jifoluere  la  ventofità. 

Antimonio  è  frig.&  fecco  nel  terzo.  Po-  Ar.tim<i'* 
fto  in  forma  di  peflblo  dentro  all'orec-  „ig, 
chic  con  chiara  d'vouo,  lingua  paflèri- 
na,far.di  faua,  vno  poco  d'incenfo  ,  8c 
peli  di  lepore  tagliuzzati  minutisfimi  j> 
fettisfimamente  ftagna  il  fluffo  del  fan 
gue  di  quelle  ,  fcorra  da  quale  fi  uoglia 
Caufa. Applicafi  con  vtilità  ne'colliri  de 
gli  occhi. Onde  come  proue  Almanfo- 
re  mantiene  l'occhio  lano.Piu  egli  con 
fuma  la  carne  fupcfiuainell'ulcere  ien 
za  mordicare, incarna  etiandio,(Sf  mon 
difica  le  maligne  viceré, &  corrofiue. 

Arfénico,(5corpiuméro  fonocal.nel  terzo 
&  fecchi  nel  fecondo,tengono  virtù  di 
mortificare, 5c  putrefare  li  membro,n5 
dimeno  l'orpiumento  è  di  manco  effi- 
cacia. 

Aflènzo  è  cai.  nel  primo, &  fecco  nel  feco 
do.  La  cui  natura  per  la  lua  amarezza  è 
ftitica.  Et  imperò  nell'operare  ha  virtù 
contrarie  l'una  all'altra.  L'aflènzo  adQ 

?ue  pefto,&  fcaldato  fopra  vna  tegola 
pruzzata  di  vino  odorif  perfettisfima 
mente  rimedia  alle  percofiè  di  sbattitu- 
ra. Cotto  con  femola  camam.  melil  & 
maluain  acqua,&  fapa  fofficiéte,  &co 
gli  oli  anodini, fi  come  ol.  rof  mirti.  Se 
di  ca. applicato  fu'ple  sbattiture, &attri 
tioni  de'mufcoli  fa  opra  miracolofa. 
Althea,della  cui  eflentia  varie  fono  Topi-  A/t/je-e 
nioni.  Però  che  alcuni, &  il  commune 
vfo  de  i  medici  tiene  quella  eflere  cali- 
da,&humida  di  calor  remprato  .  Altri 
calida, &fecca.  Imperò  Serap.alca.del 
l'althea  dice  che  la  virtù  fua  è  ftitica. 
Ma  Galeno  nel  fefto  della  lemplice  me 
dicina  al  capitolo  prenotato.  Vilchio 
di*e  eflo  hauere  facok.i  di  eftergerej-e- 
làflare,oi!cr  digerire,  &  mitigare  la  do- 
gla  ,  Di  qui  viene  ,  che  fé  con  far.  di 
tormento  in  brodo  di  gallina',  &  con 
T     ij     botilo 
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botilo  fìa  cotta  ,  .&  ridotta  in  forma  d' 
jimpiaihofecódo  l'arte  nwtura  le  polle 
.me  difiìcili  a  mattirarfi.  Anchora  ;prfi- 
fta,&perfettisfimaniente  maturg,  &di 
^gcnfce  gli-humori  ciudi,  Scgrosfi  nelle 
,pofteme. frigide. Smiilméte  vùCi  vtiliiie 
.te  con.forti  medicine  nella  rottura  del 
^l'olTa.Però  che  conglutina  co  la  Tua  vi- 
fcofità  l'offa  rotte  ,  Onde  fu  chiamata 
da  alcuni  althcaper  lieuarllinalto,  & 
vifchio  per  conglutinare. 

.Acoro  è  cahdo  &  fecco  nel  fecódo  medi-  ■ 
cacommodisfimamente,  dentro.,  &,fuo 
ri  a  vici)  della  miUa. 

Acetofa  e  frigida  nel  primo,  &:  fecca  nel 
fecódo  ,  la  ^prieta.fua  co  lattuga  pefta 
lingua pafferina,  Schiara  dVouo  bat- 
tuto co  ol.rof  onfac.  molto  quadra  al- 
le pofteme  choleriche,lequaUfi  trasfe- 
yifceno  da  vno  membro  all'altro.        > 

Agrimonia  è  calida,&:  fecca  nel  (econdo^ 
il  fucco  di  quella  commodamente  s'a- 
dopera co'  ceroti  delle  ferite  del  capo., 
il  Uropo  fatto  di  quella.,  come  diremo 
,  qui  fottOjVale  per  li  fpafimofi,epilepti- 
ci,&  paralitici.Egli  fi  fa  cofi,Prédi  agri- 
monia,matricaria,pimpinella,prunale., 
della  primauera,  antho,an.ma.  i.  {aluia 
nepeta,métaIlro,an  ma.^.feme  di  Peo- 
nia,!8?  radici,an.dra.ii.fanfucco,  finoc- 
chio,an.  man, y.cina.noce  mofcata,cu- 
bube,an.dr.i.  agarico  in  trocifci  onci), 
Peftifi  tutto  infieme,&  con  acqua  difi- 

1  nocchio, &  di  faluia, bolli  fino  che  fi  co 
fumi  il  terzo, dopo  cola,&  con  xucc.  & 
mele  foftìciéte  fafiiopo  indi  cpnpilo- 
le  aggregat.  &  pilole  fetide  purghifi  il 
corpo. Lo  prefato  fir.con  acqua  d'afcé 
20,6f  di  faluia  prefo,  rifolue  ,  &  mitiga 
ciafcuna  doglia  rciatica,&  difpofitione 
fpaiìmofpjConfortando  li  membri. 

.Aglio  è  calido,&  fecco  circa  il  quarto,cot 
'  to  fotto  le  brace  co  cipolle  ,  &  pefto  c^o 
fìchi,&  fonza  di  porcello  maturale  pò. 
{^c-me  fri^ide,che  durano  gran  fatica  a 
niaturaru.Similméte  cotto ^, deperto  co 
noce, fichi,  &  theriaca  dentro  ,  &  fuori 
a^jplicato,  è  gran  medicina^per  il  mor- 
fod'animalivelenofi.  Et  imperò  egli 
farà  la  theriaca  de'.contadini. 
Apio  è  calido  nel  primo,&:  fecco  nel  fecó 
do, il  iucco  fuo  co  tf emét.  far.  di  form^. 
jpelerQfa.&  vno  poc,o.difarcQCQU.a.q.o 
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fuoco,&arte  facendone  afterfìuoper* 
fettisfimamente  mondifica,  «Se  incarna 
l'vlcere  de'carboncelii.Cott©  eflb  apio 
con  foglie  di  cauoli,&  melil.  &  fattone 
■impiafl.nelladecotnone  con  far.  di  fa- 
ua,femola,ol  di  cam. d'aneto, &rof.  va 
lentemente  rifolue  le  pofteme  delle  ma 
melle,caufatep  hauerfi  ritenuto  il  lat- 
te,paite  diseccando  eflb  latte,  &  parte 
purgando. 

Ariftoiogia  e  cai  &  fecca  nel  fecondo.  Ha 
virtù  d'incarnare  rvlcere,&  anche  mó 
.dificare. 

Antera,è  qllo  ehe  fta  nel  mezo  de  la  rofa 
jdicolor  giallo, &  citrigno.  La  cui  virtù 
è.fri.&  fec.  nel  primo  no  séza  fliticità, 

Alchechégi,ouero  (olatromótano  è  frig. 
&  fecco.  Egli  rimedia  alla  difficoltà  del 
rorinare,&  modifica  le  reni,pigliadolo 
in  forma  di  quello  fir.  Prèdi  alchechégi 
on.i.j-.vua  pafl'a,  pignuoli  modi,an.  dr. 
vi.tre  fcmi  minori,an.dra  iii  rad.di  pe- 
trofemolOjdi  finocchio, a  fparagOjbru- 
fco,apio,an.man.;.liquiritia  dra.x.  pru 
nidamafceni,febeflen,iuiube,an.num. 
xii. fior. di  viole. girafole,an.man.i.fasfì 
fragia  ma.j' .  bolli  quefli  femplicfa'lqua 
to  ti  iti  inacqua  d'endiuia,di  bugloffaj 
di  finocchio  ,  &  vn'pocodi  melagrani^ 
fino  che  fi  confumi  ilrterzo,dop.óforte 
méte  cola,&  co  zucchero  bianco  balla 
te  fa  fir. fecódo  l'arte  con  on.i.  ^.d'otti 
mo  reubarbaro  Coteflofir.marauiglio 
famente  mondifica  le  reni  dalla  pietra, 
furfure,&  peli .  Conforta  il  flomaco , 
corroborando  alquanto  la  digeflione, 
eilenuando  &'rifblaendo  le  ventofità 
di  quello, é^  delle  budella. 

Anxeos  (eme  è  cal.&  fecco  nel  terzo, ado 
perafi  egli  vtilmétene'rimedi,che  fan- 
no orinare. 

Aneto  è  calido, &  fecconel fecódo,  &  con 
numerafi  tra liséplici anodini. E  rilolu 
tiuo,&.eftenuatiuo, delle  vétofità.  Ab- 
brufciato  fecódo  Ga.nel  lib.della  fem, 
nied.  rimedia  all'vlcere  della  verga ,  & 
è-gran  medicina,p  mitigare  il  dolor  del 
l'erecchie.  Più  e  l'aneto  rifolutiuo  ,  & 
maturatiuo  Onde  pollo  co'  rifolutiui 
auméta  il  rifoluerc,&  co'maturatiui  af 
fretta  il  maturare.Lo  fuo  olio  mifto  co 
.  ol.di  mandole  amare  mitiga  la  ventofi- 
tàj&  tientonar  deU'otqcchie.  MUlura- 
'  ,  ito  anch^e 
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to  anclie  co  ol.di  rosfuruoua ,  botilo, 
&  ol.viol.mitigaà  marauiglia  la  doglia 
acuta  dell'orecchie  caufata  da  materia 
cal,&  masfimamente  bollito  ne  gli  oli 
co  millepedi,&  vn  poco  di  zaff.  Se  vino 
di  melagrani  fin  che  fi  confiami  il  vino. 
Cotefto  rimedio,  credi  a  me,in  mitiga- 
re la  doglia  de  l'orechie  è  marauigliofo 
Artemifiaécali.&  fecca  circa  il  principio 
del  terzo. La  Tua  forza  è  di  còfortare  i 
lochi  neruofijbollita  co  vino&  cofe  mi 
tisatiue  i  forma  di  p/tima ,  &  applicata 
con  rpugna,oueramételauàdo  ,  con  la 
fua  decottione  i  luochi  neruofi  poten- 
tifsimamentc  c6forta,&  alquato  nfol- 
ue.Vale  ancho  marauigliofamente  ne' 
premiti  caufati  p  freddo  facédo  in>qfto 
modo,  riglia  colofonia  polueriggiata 
connoce  di  ciprej9b,&  alquato  d'incen 
(o.Dopo  poni  la  poluere  fopra  li  carbo 
ni  accefi,&  piglia  il  fumo,hauédo  arte- 
mifia  frefira  ì debita  q^uatità,&  fcaldata 
fu  pvna  tegola  fparla  prima  con  vino 
ftitico,fopra  laquale  faccifi  federe  il  pa 
tiente.Però  che  racqueta  molto  il  tenaf 
mone, &  è  medicina  ifperimentata  . 
Agretto  e  frigido  nel  fècódo,  &  fecco  nel 
terzo,tiene  virtù  di  ripercotcr  la  calidi 
tà  de  glihumori. 
Acacia  è  frigida, &  fecca  oltre  aJ  fecondo 

&  di  grande  ftiticità. 
Acqua  come  fi  ha  nel  primo  della  fempli. 
medicina  è  frig.  &  humida  ine]  primo. 
Et  imperò  ha  virtù  d'ifpesfire,&  conge 
lare,  onde  è  ripercusfiua  della  poftema 
choleiica. 
Acqua  di  alume  e  propriamente  diflccca- 
tiua,&:  di  qui  mondifica  rulcere,&  vie- 
ta le  materie  flématiche ,  che  f correno 
al  luogo. 
Acedula  è  frig.&  fecca  circa  il  fecodo.Ri 

percote,&  confortala  particola. 
Abrotano  cai. nel  primo,&  lecco  nel  feco 
do  mondifica  l'ulcere  non  fenza  con- 
fortar la  particola  vlcerata.  Lo  fucco 
fuo  mefchiato  con  mcle,aceto ,  &  aloè 
cauallino,pofto  poi  fu  l'ombelico  in 
foggia  d'impiaftro  ^efficacemente  am- 
mazza li  uermi. 
Armoniaco  cai  nel  terzo,  &  fecco  nel  pri 
mo  ha  gran  virtù  di  rifoluere,&  molli- 
ficare. ^ 
Afla  fetida  è  czì.Sc  lecca  nel  fecodo,  after 
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gc,&  tira  con  molta  vehementia .  tida. 

Radici  d'anfodi.fono  cal.&  fecche  nel  iii,  Afihode 
aftergeno  elleno,&:  conodeno.Lo  fuc-  lo. 
cn  mifto  con  mele,&: ol.di  tartaro,fec5 
do  Plateario  potentisfimamente  fa  na 
fcer  li  peli  nell'albara-La  decottione  di 
anfodili  con  lifciuia ,  &  lupini  ottima- 
mente rimedia  all'ulcere  putride ,  can- 
cherigne,&  che  vanno  ferpendo. 
Argilla  onero  creta  è  frig.nel  jprimo,&-  fec  Aì-rilU . 

ca  nel  fecodo, &  ha  virtù  di  ripercotere 
Afphalto  eoe  fi  ha  all'.xj.  della  fempL  me  Ajjhalto 
di.è  calóc  fecco  nel  fecodo ,  &  imperò 
di{Iecca,&  con^utina  le  ferite  fatte  da 
nuouo.Egli  è  certa  fpuma  induiita,che 
fi  troua  nel  mare  morto. 
Le  mincre  dell'atramento  fono  cai.  &  fec  Atrume» 
che  inel  terzo  corrofiue  ,  &  di  non  pò-  te. 
ca  ftiticità. 
Orecchia  di  topo  ,  oucr  anagaUo  e  di  due  Oreaììia 
fpeciemakhio,&femi.  Vnadcllequali  dttofo. 
^duce  il  fiore  di  color  d'iacinto,  ouer 
rosfigno,raltra  azzurigno.il  feme  raf- 
fcmbreuole  di  forma,  &  di  gradezza  al 
coriandro.E  qftaherba  calicla,  &  fecca 
di  color  téperato  diffecca  fecondo  Gal. 
fortemente  adergendo, &tiràdo.  Alcu 
ni  del  volgo  dicono  qlla  efiere  l'occhio 
di  ChriftojCofa  che  non  è  vera, 
B  o  L  A  R  M  I  N  I  o  è  di  complefsione  fri-  Bdamu 
gi.&  fecca  inel  fecondo  ,  riftrettiuo ,  &  „,<,, 
prohibitiuo  delle  materie  calide. 
Eacca  onero  feme  di  lauro  è  cai.  &  fecca.  Bacca  di 
Se  di  maggior  calidità  che  le  foglie.  Cuo  lauro. 
cenfi  vtilmente  ne  bagni  le  fue  foglie, 
confaliua,rofmar.afcenzo,&:vn  poco 
di  fale  per  confortare  le  giunture  de* 
piedi. L'olio  fuo  commodamente  vfafi 
ne  gli  vnguenti  da  rogna . 
Boragine  è  cai.  &  humida  nel  primo,  gene  BoraTine 
ra  buó  fangue, &:  dasfi  co  giouaméto  al 
li  feriti  co  petrofemolo,&  méta,fpccial 
mente  cuocédola  in  brodo  di  gallina . 
BuglofTa  è  cal.&  humida,  &  corcìiale .  Gè-  Buxlolfa 
nera buò  saguCjha  virtù  fimile  alla  bo- 
rag.  La  fua  rad  cotta  fotto  le  brace  con 
pezze  bagnate, «Se  pefta  co  altrettato  poi 
pa  di  pomi  arroftiti  in  fuoco,&  vno  pò 
co  di  botiro  efficaceraéte  mitiga  il  do- 
lore de'  panarizzi,<Sc  matura  tutti  li  fo- 
runcoli, fnfufa  in  acqua,  &  vino  di  me 
lagr. detenendola  fempliceméte  in  boc 
ca  refiingue  à  merauiglia  la  feccaggine 
T     iii 
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della  lingua  de'  feb ricitanti ,  &  toglie 
uiai]uc]laarpre7.za  predando  gran  le- 
tii^erio  all'infermo. 
Betonica  fecondo  l'auttoie  delle  pandet- 
te è  cal.&  feccanel  primo.  La  virtù  fua 
è  di  modificare, &  incarnar  le  ferite  de' 
nerui,&  tra  l'herbe,  che  coferifceno  al 
le  ferite  del  capo  tiene  il  principato.  Le 
foglie  Tue  porte  fu  per  la  fronte  rallen- 
tando la  materia  mitigano  li  dolori  de 
gli  occhi. 
Bi^rbena  e  frÌ2;.&  fecca.  Vale  fecodo  Gal. 
nel  viii.de' medicamenti  à  confolidar 
le  ferite  fenza  mordicare.Et  ipero  vtil- 
mente  s'adopera  ne'  ceroti  delle  ferite 
del  capo, &  de'  nerui. 
Brancha  orhiia  è  cal.&  humida.Tiene  vir 
tu  di  maturare,  &  itene  rire  le  pofteme, 
che  conifrandisfiinadificultù  fi  matu- 
rano.Con  althea  peita3&-  co:ra,con  ci. 
di  mandola  dolce ,  fonza  di  gallina  ,  & 
vno  poco  di  cera  ridotte  in  forma  di  ce 
roto  mollifica,  &  itenerifce  la  durezza, 
^ficcità  delli  nerui.  Ailaqual  compofi- 
tione  aggiugnendoui  onc.ii.di  diaqui- 
lone bianco, gommato, &  onc.i.5'.d'iro 
po,ceroto  di  GaI.<Sc  vno  poco  d'irios 
lasfi  ottima  medici.^  rifoluere  tutte  le 
pofleme  dure. 
Bieta  è  .frig.óc  humida.  Aiterge ,  infrigida, 
&  humetta.  Et  di  qui  viene  che  cotta  in 
brodo  co  vn  poco  dimercorella,&bo- 
ragine,&  anche  vn  pochette  di  zucche 
IO  folue  li  ventre.  Ma  la  bictanera  fa  il 
contrario  per  eflère  ftitica. 
Borfa  di  pallore  ,  ouer  fanguinaria  è  frig. 

&  fecca, onde  anche  ftitica, 
L'ciberi  è  fri.&:  feccanel  l~ecódo  mala  fai 
natica  è  nel  terzo  con  no  poca  ftiticita, 
Eaùlico  e  cal.nel  primo,  &  fecco  nel  fecó 
do. La  virtù  fua, è  di  confortare, mondi 
ficar,&diflbluere, mangiato  caufala  ca 
ligine  in  gli  occhi. Pollo  ne'  colluii  ripa 
ra  alla  detta  caligine. 
Brionia  è  cal.&  (ecca  nel  fecondo.  Ha  vir 
tu  di  maturar, &  adergere. Lo  fuccolfuo 
niefchiato  con  qllo  d'Apio,  far. di  len- 
ticchie, trcm.&  mele  rof.é  vtile  all'ulce 
re  che  ci  ingannano. Et  p  efempiopuof 
fi  ordin.uc  coli .  Prendi  fucco  di  brio- 
nia [liceo  d'apio  purgato, an.on.j. treni, 
cucili. mele  rof.dra.x. bolli  inficine  vn 
gpcQ  5  dopo  aggiugni  far  .di  lenticchie. 
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dram. X. far. d'orzo  on.;.mefchia,3c  vfa 
com'è  detto  di  j  opra. 
Baucia  volgarméte  pafiinaca  per  effer  ca-  Raucia. 
lida,&  humida  maturale  poltemc,  che 
dentano  a  maturarfi, 
Bdellio  e  cai. in  fine  del  primo, &  vn  poco   Edellio. 
piu.Eg!iintenerifce,&:  mollificando  ri- 
folue  le  pofteme  fclirotiche  come  hasfi 
nel  v/.de' medicamenti. 
Balfamo  ouer  ol. di  balfamo  ha  virtù  di  B.J/rf- 
attrahere,aftergere,  confortare, &efte-   jno. 
nuarele  cicatrici  delle  ferite,  ipero  che 
e  cal.&  fecco  inel  fecondo. 
Balauftia  cioè  fior  di  melag.  e  frig.  &  fecco  Ralau- 
inel  fecondo  oueramente  quafi  riper-  jUa, 
cusfiuo,onde  grandemente  ftitica. 
Boturoe  cal.&hnmido  di  calidità  tempc  Eutire. 
rata,matura,&:  intenerifce  con  mitiga- 
re raggirato  nel  mortaio  di  piombo  co 
ol.dirosfid'uoua  mitiga  ,  &  acqueta  il 
dolore  fgridolofo  della  orecchia. 
Borace  e  cai  &  fecco  di  calidità  teperata  Boyace. 

confolidaSc conglutinale  ferite. 
CAVOLI  fecondo  Aui.nel  fecondo  li  Cauoli. 
bro  al  c.de'  cauoU  fono  calidinel  pri- 
mo,&  fecchinel  fecodo. Lauirtu  fua'fe 
condo  Diofc.e  di  ritenir  li  capelli ,  che 
cadeno  ,  &  ne  gli  impiaftri  rimediare  a 
morbide'  tefticoli, (Smembri genitali . 
Cucumero  e  frigido, &  humido,  onde  an-  Cocume 
cho  infrigida, &  humida  nel  fecodo  co-  ^^ 
me  vuole  Serap.  Lo  fucco  fuo  mifto  co 
quello  di  piatag. chiara  d'uouo  ,'ol.rof 
&vioLne' primi  giorni  refifte  valente- 
mente a  tutte  le  pofteme  fanguinee  ,  6c 
choleriche. 
Cotogno  acetolo  fecondo  Gal. e  frig.  Et  Coto»-n$. 
imperò  la  fua  virtù  e  di  ripercotere  nel         ^ 
piicipio  le  pofteme  calide,piu  incarna, 
&conglutinale  ferite   Similmente  dice 
il  dolce  edere  di  foftanza  temperata,  de 
pero  men  fng.&  ftuico.L'impiaftro  del 
lipomi  arroftiti  in  fuoco  fecondo  Se- 
rep.auttore  Diofc.  fommamenre  gioua 
alle  pofteme  calide  delle  mammelle  Ec 
io  dico  che  naie  in  tutte  le  pofteme  del 
li'tefticoli ,  &  del  federe ,  &  all'hemor- 
rhoide.Il  modo  di  fare  cotal  impiaftro 
ottimamente  fi  deferire  al  ca.della  cu- 
ra deirobtalmia,&  al  ca.della  cura,del- 
l'hemorrhoide. 
Calcina  viua  e  cal.&  fecca  nel  terzo. Lana   Calc'ma 
sa  co  vino  iecódo  l'aite  cai. &  fecca  nei  y>^'^_' 
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pf ìinOjinifta  coh  ol.rof.5:  iucco  di  lat- 
tugaj&dipiantag.  vn^girandoogntco- 
fa'nclmortaio  di  pionibo  oper.i  beni{* 
fimo  nell'vlceie  caufate  dal  faoto.  Sa» 
na  Ja  fcabbia  ,  &:  la  pizza  delle  gambe , 
non  lafciando  fcoiieie  gli  hun-or;  nei 
luoco.Mefchiatacon  ceia,  oi.di  trenié. 
Se  fior  di  rame  netta  tutte  le  viceré  pu- 
tride da  ogni  lor  putrefattione. 

Corallo  bianco, &  rodo  fono  lìig.  &  fec" 
chi  nel  fecòdo,confortatiui  <S-rilhetti 
ui  Tt  imperò  co  fuoco  di  lingua  paf^eri 
na,sague  di  drago,fì:erco  eli  alino  alquà 
to  arroftito,&  chiara  d'vouo  battuta  (I 
mefcolaràno  infieme  valorofamcte  fta 
guano  ilflufto  del  ,f  angue  ,',cb'eice  dal 
nafo.  Sofpfiì  al  collo^che  tocchino  la 
carne  aitano  a  far  buona  dige{tione,di 
fendono  anche  gli  huonnni ,  &  le  cafe 
da  folgori.  Conlumano  lenza  dolore 
la  carne  fuperflua  nelle  ferite  ,  &  nelle 
piaghe  natie, fecondo  Aui.al  ca  ^prio. 
Aggiugncndofi  al  corallo, roflb  ,  aìunie 
di  rocca  abbrufciata,mirab  citrini, ter- 
ra (ìgill. fior  dimelagr.an.dr.ii.  poluere 
noftra  diftru2igitiua^delia  carne  fuper- 
flua ,  corallo  ludetto  ana  vna  parte  fa- 
rebbe maggior  operatione. 

CóloquintidVé  cai.  nel  terzo, &  fecca  nel 
fccódo.La  decottione  fua  fatta  co  ace* 
to,mele,  &vno  poco  di  fandaraca  lie- 
ua  il  dolore  de'  denti  caufato  da  mate- 
ria frig.&  lecca  .  Et  fé  vi  fi  mefchiaflè, 
dr.i  co  on.i.dimele  cotto  fino  a  fpeUez 
za  folidadra.iij. 5-. d'aloe  cauallino,&:  al 
tretanto  di  far.di lupini ,  faceto  agui- 
fa  di  cerofo  ponédo  fu  per  l'ombelico 
dè'fanciulli  perfettisfimaméte  ammaz 
Sarebbe  li  vermi. 

Calìa  fecondo  Aui.  nel lib. fecondo  al  ca. 
della  cafia,è  di  pare  calidità ,  &  frigidi- 
tà.Pc,lidice  eflere  qllarifolutiua,&Ieni 
tiua.  Gargarizata  con  acqua  di  folatro 
molto  conferifce  alle  polìeme  calide  , 
fpecialméce  delle  vifcere,&  del  gorgoz 
zuIe,intenerifcelepofteme  dure,&va- 
létemente  rifolue  quelle  E  di  fingulare 
rimedio  alle  gotte, &  altri  dolori  cauda- 
ti da  materia  calida  Vtilmete  anco  met 
tefi  ne  gli  impiaftri  fatti  per  la  gotta  c5 
tra  li  prefati  dolori. Mond!fica(come  di 
ce  il  medelìmo  )  il  fanguc  ,  &  euacua  la 
flemma  grolla. 
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Cinamomo  yolgnrméte  canella  è  calido, 
nel  fecódo,<&  iécco  nel.terzo^adopera- 
fi  vtilnaéte  ne'  collirij  cótra  la  caligine 
de'gli'  occhi,  ouero  debilità  della  vifta , 
colli  anche  cótra  qlle  nnauinationi,  che 
fignificano  voler  venire  la  cataratta. 

Croco  ouero  zafì.auttore  Gai. nel  viij.del  Croco  c'w 
k  femp.med.è  cal.nelfecodo  ,  6f  fecco 
nel  primo  maturatiuo,digeftiuo,  &  mi- 
tiiratiuo.  Cómodaméte  adùque  mettefi 
ne'digeftiui  delle  feiite,&ne  gliipialtri 
delle  poitejr.e  calide.  Applic^sfi  anche 
Vtilméte  nelii  rimedi  delie  ferite  de'ner 
ui.Et  ne  gli  oli  bollito  co  ol.rof.viol.  & 
ol.cli  rosfi  d'vona  minE;a  ciafcuno  do- 
lor dell'orecchie,  &•  fpecialmcte  calido. 

Calamo  aromatico  è  cal.&  fecco  nel  fecó 
do  Auttorc  Gal. nel. vij. delle  fenipl.  me 
dic.àl  cap.  del  calamo, ilqual  dice  ,  che 
alcuni  riferirnolarad.fua  co'  bulbi  eflc 
re  potentisGma  a  eftrahcre  la  Iplna ,  e'I 
pezzo  d'oflb  ,  cofa  che  egli  conferà  nò 
hauer  mai  ifperimentato.  La  corteccia 
Tua  abbrufciata,&miflac6mele,&ace 
tOjdopo  ipiaftrata  fu  p  l'alopicia  del  ca 
pò  marauigliofamente  rifana  glia.  L'ac 
qualabicata  (come  dirémo)'ammenda 
Ja  caligine  de  gli  occhi.  Piglia  calamo 
aromat.niele  an.on.  y ,  fucco  di  ruta  dr. 
ii) .acqua  di  celidònia  on.vj. acqua  di  f^^- 
nocchio,acqua  di  berbena,  an.onc.iii;. 
pepe  lungo  ,noceniofcata,garofi]),an. 
dr.5. zafta. fero. i.fiori di rolma.alquato  - 
pefto,farcocolla,aloe,an.dra.i.y.feledi 
vcctlli,  che  viuono  di  rapina  ,  fé  fi  può 
hauere  dra.vj  .0  in  cambio  di  quello  fe- 
le  di  gallo ,  di  gallina ,  &  di  pernice  tre 
volte  tanto  più  .  Pefia,&mifchia  tutto 
infieme  diftillando  a  lambico  di  vetro 
fecondo  l'arte.  Serba  quelta  acqua  ben 
otturata,che  fuor  di  modo  gioua  a  cia- 
fcuna  debilità  della  vifla^  &  caligine  de 
gli  occhi. 

Cerufa  ouer  biaca  è  frig.  &  fecca  nel  fecó  Ziaea, 
do.Applicafiall'vlcere'caIide,&-infiam 
mate. La  fua  virtù  è  di  afìergére  dome- 
fticamente  co  difleccar,&  alquSto  efte- 
nuare  l'ulcere  corrofiue,^  maligne. 

Cappari  fono  cai.  nel  primo, &  fecchi  nel  Capj-'ari. 
fecondo, còfortando  rappetiro,rifcal- 
dano  il  ftomaco  raftredito.il  vino  bol- 
lito con  quelli  vale  a  marauiglia  con- 
tra  li  vici  della  milza  ,  Se  del  fegato, 
T     iii; 


LIBRO  S 
&  ]i  durezze  Tue.  Lo  fucco  fuo  fatto  di 
fonna  di  iìr.come  diremo,  è  rimedio  j? 
ogni  rciatica,&  gotta  vecchia.Prédi  fuc 
co  di  capparijdi  cicorea,ana  oniij. fuc- 
co d'ebolo  on  i.  y .  Teme  commune  onc. 
ii.fcoIopendria,gallitiico,politrico,  an 
tho,an  man.i.iua  mofcada,aflenzo,  fti- 
cadojfaluia  an. man. y. viole  man.i.f.  iu 
iube^fufine,vuapaQ"a,an.onc.  i.  liquiri- 
tia  mondaj&  trita  dra.x.  ranfuco,matri 
caria.an. man.  y. acqua  di  bugìoffa,  d'en 
diuia,  di  finocchio,  an  lib.ii.  polipodio 
quercino, dr.vi  bolli  a  fuoco  lento  fino 
che^ficonfumiil  terzo  dopo  colabenif 
fimo,&  con  zucchero  baftante,  &dr.ii. 
di  ottimo  reubarb.  infufo  fecondo  Tar 
tCjinquefta  decotione  fafir  in  buona 
forma,  llquale  ho  fpeflb  ifperimentato 
io  nella  fciatica,(Sc  gotta  vecchia, &  maf 
{ime  (^ontra  il  morbo  gallico  tiouando 
lo  fempre  efncace.  Quefto  fir.ualentifsi 
inamente  digerifce  ciafcuna  materia 
grolla, «Scmiita  cofortando  lauirtudige 
uiua  del  llomaco,  rimouendo  maraui- 
gliofaméte  tutte  l'oppilationi  della  mil 
9,a,&  del  fegato, módificadojilcerebro, 
&  le  reni  della  medefima  materia,  &  al- 
quanto anche  prouocando  l'orina. 

CetJÌA-      Caftagna,come  dice  Girolamo  dc'Mafre- 

gria.  di, è  calida,  &  fecca  nel  primo  rinregnc 

il  corpo, da  grandisfimo  nurrimeto,m- 
graflàjfa  vento,&  appetito.  La  pandet* 
ta  autore  Serap.fa  che  fiapoco  frigida, 
&  calida  circa  il  primo  grado. 

Cuheha^  Cubeba  è  calida,  &  fecca  conforta  il  fto- 
maco  a  digerire, &  vale  contra  la  finco 
pidata  in  acqua  di  boragine.  Medefìma 
mente  gioua  a  cardiaci, &  epikntici. 

Carne.  Cauo  è  caiido,&  fecco  nel  terzo,  ha  virtù 
diuretica  cioè  di  far  orinare.  Onde  il  vi 
no  bollito  con  quello  prouoca  mirabil 
mente  l'orina. 

Canfora.  Canfora,  come  (\  tiene  comunemente  da 
tutti  e  frigida,  &  fecca,nel  terzo  ,  onde 
vtilmentetnterponefi  ne  gli  vnguenti 
deirvkere,^che  fieno  rifcaldate. 

dn^lof  CinogloflàjCioe lingua  canina,, e  frigi.  «Se 

la.  fecca^lo  fùcco  fuoco  (liceo  di  piantag. 

vinodimelagr.  &vnopoco  dilicio  al- 
quanto ifpefsito  a  fuoco  vale  all' vice- 
re  della  bocca,  delle  nari,delle  gengiue 
&  delle  parti  genitali.  Conferifce  nrifto 
CQ  mele  ra£&ti-emét.ali'vlceievenu£e: 
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da  humori  frigidi.  Fa  adunque ,  come 
n'ho  prelo  ifperienza ,  contra  l'vlcere 
vecchie  del  morbo  gallico ,  mollifica 
ageuolméte, purga,  &  monda  quelle  da 
ogni  tuborofìtà  grofl'a ,  &  (  per  cofi  di- 
re )  radiccionazze  a  guifadi  forte  liga- 
mento.Et  tanto  più  le  il  prefato  flicco 
farà  ifpefsito  alquanto  a  fuoco  coiifir. 
roCouero  osfimeie  {quiliritico,volédo, 
che  habbia  più  forza.  Medefimamente 
le  foglie  deirherba  prefata  pofte  fui' vi 
cera,  frigide  ,  ìk  fcrofolofe^di  fua  pro- 
prietà ne  le  medicano. 

Camamilla  è  calida,&  fecca  nel  primò,ri- 

folue  {enza  tirare  con  qualche  mollifi-  ^'^>^''*'^'l 
catione,  Sconforto  del  ìuoco  .  L'olio^'^' 
fuo  chiamato  benedetto  rifolue  fenza 
tirare  ,  la  decottione  fua  co  l'eftremità 
deirafcczo,rad,di  liquiritia,finocchio, 
petrofemolo,afparago,  con  i  quatro  le 
mi  frigidi, iubeb e, &  lebeften  in  vino  di 
melagrani ,  acqua  d'endiui3,& zucche. 
ro  indolcita, &prera  a  digiuno  alla  qua 
titàd'vnmezo  bicchiere  potentisfìma 
méte  prouoca  l'orina,  manda  fuori  la 
pietra,mitiga,  &  cura  la  doglia  ài  milza 
del  fegatOj&de'fianchi,  &  anche  fana 
il  morbo  regio  &iteritia. 

Camepitio  cahdo,  &  feconel  fecondo  ha 

virtù diflblutiua, di  mondificar,  &rifol  Came^^ 
nere.  Il  fùcco  fuo  con  far.di  fiengreco,  t'o^ 
di  feme  di  lmo,c6  althea  cotta, &  criuel 
lata,fonza  di  anitra,  &  di  gallma  impia 
ftrato  fu  j3  le  mamelle  rifolue  la  durez- 
7.aloro.ll  medefimo  ifpefsito  cotrem. 
&  ol  d'ipericone  rifanale  ferite  gradi. 

Capeluenere  è  frigido,  &  fecco, di  natura  q^u^ì 
temperata, prouoca  l'orina .  Vale  a  co-  ^ 
loro, cui  da  faftidio  la  milza,  e'I  fegato, 
lo  fucco  fuo  con  quello  d'abrotano,  & 
d'althea,&:  con  muciil.  di  nafturtio ,  ri- 
folue le  fcrofble,  &  nell'alopitia  fa na- 
fcere  li  capelli. 

Cipolla  è  calida  nel  quarto  conhumidità  /-,.  . 
lupeitiua  cotta  con  ogli,&  capi  di  gigli  ' 
bianchi,  co  botiro,&  far.di  formento', 
&  fattone  impiaftro  fecondo  l'arte  ma 
turale  pofteme  frigi,  che  fono  difficili 
a  maturare.  La  bianca  cotta  nel  forno 
cótheriaca,&  firopo  di  fucco  di  cedro, 
vnopocodidittamo,&tormétilla,  do- 
po fpremuta  benisflmo,  &di  quel  fuc- 
capigliadone  a  digiuno  on.ii;. attenen- 
do 
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doHjfei  Iioie  da  mangiar, &  bere, e  mol 
to  gi.oueuole  per  quelli  c'hanno  la  pe- 
lle. Aggiugnédoui  poi  lettuano  d'indi, 
lettoulir.rofùn.dr.i.diafinic.dr.ii.man- 
naon.f .  non  v'e  cofa  piuvtile  alla  ma- 
teria pellilentiale,  pero  che  folue  la  ma 
teria,che  pecca  con  virtù  cordiale. L'ac 
qua  de  le  ìudette  cipolle  aliambicata  fa 
gaghardaméte  orinare  chi  non  poteilè, 
piédendone  al  pefo  di.iii  oncinell'au- 
rora  con  vn  poco  di  zucchero. 

Coriandro  fi  tiene  d'alcuni  frig.  Se  fecco, 
d'alcuni  altri  cali.  Dallo  fuo  effetto  co- 
no fcefi  e{Tere  cal.perrifoluere  la  vento 
(ìtà,&le  fcrofolcjdavn'altra  parte  pare 
eflfere  frigi.  &  fecco  che  prefo  dopo  il  ci 
bo  fa  ftar  giù  li  vapori  del  pafto ,  ne  la- 
fcia  lor  euaporare  al  ceruello.  La  decot 
tione  Tua  con  far.di  faua,ol.ror&  mir- 
tino facendone  impiaft.  folidoa  fuoco 
potentisfimamcnte  rifolue  le  pofteme 
ealide  de'tefticoli  mitigando  il  dolo- 
re. Lo  fucco  fuo  con  quello  di  lattuga, 
di  piant. chiara  d'uouo,&  ol.rofonfac. 
battuto  infieme  ogni  cofa  grademente 
corrifpóde  alle  polteme  calide  ,  &  enfi. 

Cufcuta  è  calida  nel  primo  ,  &  fecca  circa 
il  principio  del  fecondo.  Tiene  facoltà 
di  modificar,  &  purgare  la  flemma, &  la 
cholera  nera .  Onde  il  lettuario  di  qlla 
ordinato,  come  diremo  è  ottima  medi- 
cina}) le  pofteme  dure,  &  cancherignc; 
Piglia  culcuta  on.i.capeiuenere,fonicu 
li  di  fena,&  di  epitimo, an.dra.ii. polipo 
dio  dr.x.  agarico  introcifci  on.i,  y.ani- 
fo  dr.vi.mefchia,  &:có  mele  rof  &:firo. 
viol.falettuar.  la  fuadofi  e  eia  dram.  vi. 
fino  a  onci. 

Celidonia  e  calida,  &  feccha  nel  terzo  vti  ' 
lif.a  gli  occhi,&  impero  mettefi ne  i  col 
lui,  che  fi  fanno  per  agguzzare  la  vifta. 
Lo  fucco  ruopolìo,^trai  détiipoco  fpa 
tio  di  tépo  (  cofi  come  aftermano  alcu- 
ni)fa  cadere  qlli.  La  radice  fiia  è  meno 
difleccatiua  co  virtù  di  tirar,  «Se  rifolue- 
re,tale  che  pefta  alquanto  &  fparfa  d'a- 
ceto, &  dopo  tenuta  fotto  li  diti  ottima 
niente  rimedia  alla  doglia  di  quelli  ve* 
nuta  da  caufa  frigi. 

Cataputia  è  calida  nel  terzo  humidancl 
fecódo,  purga  prieipalmete  la  fléma,  la 
melacolica,&  la  cholera.  Il  decotto  fuo^ 
c6  mere  or  eli  a,p  o  lipodio,cu  fcuta^bora 
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gine,vua  palla,  pruni,damafccni, capei 
uenere,&  vn  poco  di  cina. fatto  in  bro- 
do di  gallina  purga  ogni  humore  cru- 
do,vifcofo,flématico, Oc  melacolico  di» 
gerédobenifs.&masfime  fé  fi  prende  a 
digiuno  co  fir.&mele  rofa.  Lapoluere 
di  cataputia  co  vn  poco  di  cina.  pfa  in 
vouo  da  forbire  ,  o  in  brodo  di  gallina 
potétisfimaméte,&  fenza  noia  purga  la 
fléma groQa.  Etimjpol'vfo  di  qftacon- 
ferifce  a  conferuare  il  corpo  Jin  lanità. 

Canapo  è  cal.5c  fecco  nel  fecódo,  &  il  fé--  Canapo. 
me  fuo  è  più  difleccatiuo.Onde  ha  vir- 
tù di  rifoluere  rinfiagioni,&  eftenuarla 
ventofità . 

Cuperofa  è  cai.  Se  fecca  nel  quarto.  Se  ini-  Cufero- 
pero  ha  proprietà  di  corrodere,  fa. 

Confolida  è  cal.&  fecca,di  calor  teperato  Cofolida 
&  homore  vifcofo  .  Indi  [la  coniblida 
niagg.  mafticata  toglie  vialafeccawme 
della  bocca  .  Et  tutte  le  confolide^cioe 
magg.  &  min.  hano  virtù  di  cóglutma- 
re  le  ferite  fatte  da  nuouo.  Alcuni  dico 
no  la  cofolida  fra  due  pietre  trita  j>  mi- 
racolo diuino  curare  j&  mortificare  il  ^ 
carbone.  A  mendue  hanno  quefta  virtù 
medefima. 

Càtaride  fono  animaletti  piccoli,che  vo-  Catarid; 
lano ,  di  colore  verde  a  modo  di  mo- 
rche,di  corpo  però  più  lungo, fono  cai. 
^  fceche  nel  terzo.  Hanno  virtù  quefte 
di  abbrufciar,&  vifcigare, 

Caftoreo,cioè  belgioino  è  cai.  &  fecco  in-  Cafloreo 
el  fecódo.  Conforta  i  luochi  neruofi,  & 
impero  Io  fuo  olio  vale  allo  fpafimo. 

Capitello ,  onero  ìifciuia,  che  chiamafi  la  Capitello 
maeftra,di  che  fi  fa  il  fapone  è  di  copie T 
{ione  cai.  &  lecca.  Et  di  qui  viene  che  è 
aduftiuo,&  cauteriggiatiuo  quafi  come 
il  fuoco  Detto  capitellaifpesfifo  a  fuo 
co  in  vna  cacciola  di  metallo  con  vno 
pocodi  vedrioloin  forma  di  fale  caute 
riggiando  rompe  ciafcunapofìema. 

Cenere  è  eal.  Se  fetca,piu,&  meno, fecódo  Cenere. 
la  natura  de'  legni, onde  fi  fa.  Vale  per 
di{I"eccar,&  aftergere. 

Cafcio  frefco  ha  vutu  di  cófolidare.  Vec  Cafao . 
chio  opera  il  cótràrio,  come  proua  Ga. 
nel.xde'  fèmplici  medici. 

Crafula  è  frig.nel  terzo, &  bum. nel  fecon^  Crafula. 
do.Reftingue  Tinfiammagioni,  &:  riper 
cote  valenteméte, Lo  fuoco  fuoco  me- 
co di  lattuga^  ol  rofa.  &  chiara  d'uoua 

battuta 
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battuta  inlicme  cóferifce  all'enfi jii!a. E 
medicina  per  li  rircald?.menti  ddU  par 
ti  genitali ,  <Sf  lelUle  gagliardamcte  alle 
cotture  del  fuogo. 

Cr-^'/f^e  CrefcioBC  e  cal.&  leccone]  fècódo  aperi 
tiua,  &diiroluriua  .Mangiata con  o].& 
aceto  prouoca  l'orina,  oc  oitra  modo 
g;uiia  a  moke  perlbne. 

Chnhìo  Cimino  e  cal.nei.iii  &  lecca  nel.ii.Ha  vir- 
tù di  ri  ibiuere  ,  Se  eftenuare  le  vétofità 
c;roire.Trirb,&  mifturato  co  cera,  oi.di 
ca. mirri. vno  poco  di  fucè'o  dt  raphano 
domellico,  de  vn  pochettino  dijfuco  di 
afl'enzo  rifolue  ,  &aflbttigl(a  ilfangue 
morto,  fotto  la  pelle  inelle  sbattiturc. 
Et  imperò  Tana  il  liuore  ,  e'I  nero  delle 
palpebre, fpecialméte  venuto  da  caufa 
primiriua. 

Cérào  he  Cardo  benedetto,  fecódo  Diofc  ha  virtù 

tiedette.  ftitica,&  refrigeratiua.  Le  foglie  fUe  co 
i  fiori  cotte  ivino  dolce,&  fapa  fparge 
no  l'infiagibe  delli  tefticoli  rifoluendo 
cfhcaceméte  qlla.  Quefta  herba  medi- 
ca a  tutte  l'ulcere  del  ledere. Il  fuco  Tuo 
vtilmctc  fi  mette  ne  gli  vngueti  delle  fé 
rite.Gal.nel.vi.de'femp.med.dice  al  ca. 
del  cardo  benedetto  eflb  cflere  di  virtù 
inflatiua,&:mediocieméte  difiolutiua. 

Dittarne  Dittamo  è  cai.  &:  fecco  nel  terxo.  Ap- 
plicato p  ogni  modo  quadra  alli  morii 
d'animali  vclenofi.Di  qui  Verg.nel  xii. 
riferifce,che  gli  animali  pcofsi  da  faet- 
te  auelcnate  naturalmétevano  cercado 
p  fin  che  trouino  il  dittamo,ilquale  tro 
nato  fregadofi,&  magiandone  fi  rifana 
no. La  decottióe  infrafcritta  beuuta  tic 
ne  marauigliofa  virtù  cétra  tutte  le  fe- 
rite,che  penetrano  inel  petto  ,  &  cótra 
le  fiilole  .  Fi  endi  rad.  di  dittamo  ,  fana 
mondo  ,  matricaria ,  orecchia  di  topo 
garofilata,cauolirosfi,&  trifoglio  cuo- 
ci tutto  in  vino  di  melagr.  &  addolcifci 
co  fir  di  due  rad.  Et  hara  marauigliofa 
prerogjtiua nelle  ferite ,  &  vicerc'dettc 
di lopra . 

T>4uc».  Dauco  e  cal.&:  fecco  nel  terxo.Lavirtu  fua 
e  di  attraere,riroluere,&  còfumare.Co 
fi  ancho  di  forteméte  ^uocare  l'orina. 

Elleboro  Elleboro  bianco  è  calido  &  fecco 
nel  terzo,  buono  a  purgare  la  fiéma ,  fi 
come  il  nero  la  melaconia .  Teniuano 
anticaméte  qili  nelle  medicine,  &  pur- 
gationi  il  UiocOjChc  adeffo  tiene  la  fcà- 
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monca,  &  ciò  per  eflere  allhora  li  corpi 
humani  più  robufti,ondc  ancho  più  ro 
bulle  medicine  poteuano  loltenire  j\la 
hora  che  li  corpi  noftri  fono  più  debo- 
li fi  deono  purgando  vfare  piulieuijme 
dicaméti .  Onde  a  noftri  tépi,per  la'età 
che  va  di  di  in  di  fempre  più  declinan- 
do no  fenza  picolo  fidano  all'infermi 
medicine  d'elleboro .  Or  fé  yno  pò  me 
dicare  co  medicaméto  piaceuole,  in  va 
no  &  aftutamétc  ricorre  a  più  forti.  Lo 
fuccò  di  elleboro  con  lonza  di  porcel- 
lo,ol.mafticino, laurino, vno  poco  d'ar 
gento  viuo  eflinto  ,  &  vno  poco  di  ri- 
trig.incorporando  tutto  in  forma  di  li 
niméto,fterpagagliardaméte  eia! cuna 
rogna  difficile  da  cacciare  ,  &  mafsime 
ito  innanzi  vno  basano  di  cofe  lenitiue^ 
fi  come  il  bagno  di  maina,  viole  y  orzo, 
femo]a,fumot.&:pome.  Detto  linimé- 
to  mifto  infieme  co  mele  &  termcnt.va 
le  contra  ogni  tigna, &  morfea. 
Enoia  è  cal.&  fccca  nel  fecódo. La  fuara-  Ernia. 
di. cotta  co  althea,  fegno  falomone  ,  & 
vno  poco  d'aflenzo  in  acqua,dopo  pe- 
fta  ogni  cofa,&  criuellata,có  fapa  ,  far. 
di  faua,femola,  &  nielli.  &  fattone  im- 
piaftro  folido  a  fuoco  ,  aggi iignen doni 
ol  rol.di  ca.&  mirtino, an.on.ii.maraui 
gliofaméte  rifoluc,c  fana  le  sbattiture, 
&  attritioni  de'  mufcoli^mitigado  la^do 
glia.Similméte  paflkti  li  primi  giorni  ri- 
media benifsimo  alle  torfionitle'ncrui. 
Giona  non  poco  a  la  sotta ,  &  fciatica. 
Apprcffo  la  virtù  fua  e  per  o^ni  modo 
applicata  conferire  a  cardiacr,&ftoma 
tici.Ondefi  dice  quel  prouerbio.Enola 
campana  l'interiora  fana. 
Efuia,é  calida,&  fecca  nel.iji.La  virtù  fua  Efula. 
è  di  purgare  la  melanconia,  &  la  fléma. 
Lo  fuo  latte  gagliardaméte  fterpa  le  ve 
ruche,&  i  porn,diiIeccando  le  radici  di 
quelli. 
Epatica  è  frigi.  8c  fecca  nel  primo  .  Le  fue  tpattìcA. 
foglie  pcRe,&:  co  far.  d'orzo  in  vino  di 
nieiag.cotte,  &:  vno  poco  di  sadalo  bià 
coconol.rofonfac  ripcotédo  fparge- 
no  &;  rifolueno  lapoftenia  calida  deTfe 
gato.  La  decottióe  fua  fatta  co  endiuia 
domcftica,&  faluatica ,  vno  poco  di  ca 
peluenere,&  di  cicorea,acqua,zuchcro 
&vno  poco  di  vino  di  melag.  ottima- 
mente ripara  alla  calida  diftcinpcratu- 
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i-a  del  fegato. Dicefi  epatica, &  hgadelJa 
per  elisie  naturalmente  appropriata  ai 
le  medicine  di  eflo  fegato  . 

Ebulo  e  cal.&  feccOjrilolue  téperatameii 
te, &  impero  domelHcaméte  di(ìecca,& 
incarna  i'ulcere,  ScleTerite.  Applicato 
per  ogni  guidi  ne  gli  vnguéii,impiaftri, 
&  liniuièci  adoperali  non  fenza  grande 
Vtilita  centrala  doglia  delle  giunture. 

Edera  terreftre  e  frig.&fecca,  moailifica, 
diirecca,&  incarna  !e  ferite  .  Sangue  di 
becco  lungamente  tenuto  con  quella  è 
molto  gioueuolea  coloro  c'hanno  la 
pietra ,  pefta  con  lardo  ,  &  elleboro  fa 
orandifs. opera  in  ogni  tegna  di  tefta. 

Ermodattilo  è  cal.&  fecco,  cliyirtùafterfi 
uà,  &  che  alc[u5to  corrode.  Ella  fecódo 
Me  Tue  da  molto  refrigerio  a  gottofi. 

Rame,  &  ilfior  Tuo  è  cai.  &  fecco  nel  ter- 
zo,ha  forza  di  corrodere,  &  di  far  e  Tea 
ra,che  coli  tofto  non  lì  rimoue.  Et  que 
fto  per  la  fua  grande  fliticita. 

Epitimo  è  cai.  &  fecco  nel  fecondo  come 
fi  legge  nella  pandetta,  Nódimeno  Gal. 
nelvi.de'  Tempi. medicai  ca. dell'epiti- 
mo,dice, ch'è  cale  fattiuo,  &  difleccati- 
uo  nel  terzo.Tiene  proprietà  di  purga- 
re laHemma,  &  la  malinconia . 

.Euphorbio  e  cai.  &;  fecco  nel.iiii.  bollito 
co  oI.fambucino,f emola,  &  vermi  ter- 
reft.  vale  molto  alla  puntura  de'vermi. 
Vale  ancora  ne'ccroti,&  linimenti,che 
iono  defcritticla  me  ^  il  morbo  gallic. 

Emblicifdno  mirabolani ,  la  cui  decottio 
ne  co'  citrini, acqua  di  piata. acqua  rof. 
vnopoco  tii  mele  rof  &d'alume  diroc 
ca  rifana  prellaméte  l'ulcere  contuma- 
ci Li  mirab. citrini  no  fenza  gride  vtile 
mettolì  ine'  colliri)  della  obtalmia  cali, 
,  Endiuia  è  frig.  &  fecca  nel  primOjl'acqua 
fua  con  acqua  di  piantag.acqua  rof  fìef 
bianco  fenza  opio, facendone  fecondo 
l'arte  collirio  corregge  i'ulcere  diftem 
perate  da  materia  calida,&  fpecialmen 
te  quelle  de'membrigenitali.Dettaac- 
.  qua  con  fucco  di  rad.  d'althea ,  ol.  rof. 
oLdi  cam.zafF.iar.d'orzo,&  rosfi  d'uo- 
ua  facendo  di  tutto  impiartro  a  fuoco 
fecondo  l'arte  è  rimedio  prefentaneo 
,  per  le  gotte  di  mano  ,  &  di  piedi. , 
Eupatorio  è  caIido,&  fecco  nel  fecondo. 
Il  fucco  fuo  con  fucco  di  lapatio  acu- 
to applicai  vtilmejtite  a  ciafci^a  rogna 
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alopitia,albarà,  &  tigna.Etpuosfi  ordi 
nare  in  queftaguifa .  figlia  fucco  d'eu- 
patorio,fucco  di  lapatio  acuto, an.  dra, 
vi. elleboro  nero  trito,  (ucco  di  fumoc. 
an.on.  j  .botiro,  fonza  di  porcello,ana 
onc  iii.  bolli  tutto  infieme  vn  poco, do 
pò  cola,&aggiugniui  ritri  Jg.d'oro,  dr. 
X.  argento  viuo  ellinto  con  faliua  dra. 
vi.ol.di  niaftice,  ol.di  lauro,  ana  dra.v. 
fucco  di  limoni, dra.ii.y.  tremét.chiara 
on  i.y.  fulimatodifcioltoin  acqua  rof. 
dram  ii.j.biaca  dram  vii.mefchia,&f« 
condo  l'arte  fa  linimento. 
Fico  ha  virtù  di  rifcaldare  nel  primo.  Fio?. 
&  diflèccare  nel  principio  del  fecondo. 
Egli  è  maturatiuo ,  &  lenitiuo  .  Mettefi 
vtilmente  ne'  gargarifmi  per  maturare 
la  fchirantia,  pefto  con  Iumache,Iieui- 
to,&  fonza  di  porcello  ailottiglia  tolèo 
la  pelle,  &  tira  la  marcia  nella  fommità 
della  poftcma, 
Faua  è  frigida,&  fecca, di  frigidità  dome-  v^a. 
llica.  Rifolue  adbttigliando  oli  humo- 
ri  ventofi,  calidi ,  ik  conueneuolmente 
applicai!  lu  per  le  poileme  de'  tefticoli, 
&  delle  mammelle,  li  fuo  fiore  fa  a  prp 
polito  dell'ofcurità  della  viita  .  Et  è  di 
virtù  afterfiua. 
Fiégreco  ècalido,5crecconel  primo, con 

glutina,  matura,  &  rifolue  mollifican-  FieHn'e- 
do  .  E  maturatiuo  delle  pofteme  frigi-  ^j, 
de,&  di  miila  natura.  Alle  calide  nò  ap 
pare,che  conferifca .  Perciò  che(come 
dice  Guid.)ifdegnalifleinn)oni,  ferui-  Quid. 
di.  La  fua  decottioneconpiìlio  ,  femc 
di  cotogni,5c  vn  poco  di  melil, fatta  fe- 
condo l'arte  con  acqua  rof.  &  di  endi- 
uia acqueta  alquanto  rifoluendo  la  do 
glia  dell'obtalmia  calida . 
Fumoterre  è  calido^6c  fecco  nel  fecondo,  fj^^jj^  j^^ 
lo  fucco  fuo  ifpesfito  con  fiicco  di  la-  ^^^ 
patio  acuto,  &  vnpoco  di  osilmelenet 
taciafcuna  morfea  fregandone  il  luo-     : 
co. La  decottione  di  fumot.  malu.  viol. 
&  lapatio  acuto  con  femoIa,orzo,&  ne 
peta  potcntisfimamente  purga,  &  mon 
difica  ogni  fcabbia. 
Finocchio  è  caL  &  fecco  nel  fecondo, af-  -pinoahio 
fottigliatiuo  delle  ventofità,&:  confor- 
tatiuo  della  vifta.  Onde  fi  dice  .  Quat- 
tro ai  finocchio  in  fé  ben'febbie,tQ- 
fco  ,  Purga ,  e'I  ftomaco  ;,  &  fii  la  vùia 
acuta. 


ria. 
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LIBRO    S 
Fregarla  e  frigida  ,Io  fucco  Tuo  con  vino 
di  melac;ra''>?c  vn  poco  d'acqua  roflgio 
uà  nel  principio  ,  &  nejraumento  alle 
poftcìne  calide. 
Ferro  e  frigido, &  fecco  nel  fecódojla  Tua 
Teoria,  ouer  fpiinia  e  di  maggior  liccif  a 
che  non  e  il  ferro. Et  impero  ailaisfimo 
rtuicaj&diilecca.Detta  Teoria  per  liigo 
fpatio  rai^sirata  nel  mortaio  dipiòbo 
co  ol.di  rosfi  d'uoua,aggiuntoui  vn  pò 
co  di  mele  ror.(?tdi  farcocollapocétish 
maméte  mondifica,  &  ditlècca  l'ulcere 
non  dogliofe  dell'orecchie. 
Frasfino  e^frt£,ido,&  fecco  nel  fecodo,  co 
eUitina  le  terite  carnofe  ,  le  fue  foghe 
bollite  co  tremét.ol.d'ipeiiconejVn  pò 
co  di  maftice  ,  vermini  terreftri  vn  po- 
co di  vino  odori  f  fucco  di  millefoglio, 
vn  poco  di  cói'olidam'n.<S:  vno  pochet 
to  cìi  rubbia  di  titori  fino  che  fi  cófumi 
il  vino  cóslutina  marauigliofaméte  li 
nerui  ta^^liati  Similméte  il  fucco  fuo  co 
fucco  drnialuauifchio,di  cófoli.magg. 
ol. mirtino, chiara  d'uouo, farina  volar. 
&  fan^ue  di  drae;o  battédo  tutto  inlie- 
me,&:Tu  p  la  rottura  dell'ofla  impiaftra 
to  miracolofaméte({?  cofi  dire)  cÓ£lu- 
tina  ^Ila.Le  foglie  ancho  bagnate  in  ac 
qua  rof  &  vino  di  mela^ra. ponendole 
iuper  la  fronte  nò  lafciano  fcorrere 
gli  humori  ne  qli  occhi ,  h  come  molte 
fiate  ho  ifperimentato  ncll'obtalmia. 
Formerò  è  calido ,  &  humido  temperato, 
la  farina  ina.  cotta  con  brodo  di  galh» 
na,botiro,rosfi  d'uoua ,  ol.viol.  &  vno 
poco  di  zalfa  maturale  pofteme  calide 
con  mitigare  la  doglia  .  I^lafticato  con 
vua  pallate  ottimo  rimedio  per  il  pana- 
TÌzzo,Sc  orzuolo. 
Semola  e  calida,&  lecca  nel  primo.  Onde 
tric.con  cam.meiil.  far.di  faua,&  cotta 
con  fapa,fìno  a  fpeliczza  folid3,aggiu- 
gnen.in  fine  vn  poco  di  zaft.ol  di.cam. 
ro{.an.on  il. mitica  ciafcuno  dolore,  & 
fpccialméte  del  v'étre ,  <5f  delle  giuture. 
Feccia  d'olio, ouero  amurca  e  più  cali.che 
l'ol.  3c  ha  virtù  di  niolhficado  riloluer. 
Feccia  di  cera  e  ca.alfcriìua,  &  mollificat. 
Far.volat.del  molino  è  frig  è  fecca  fa  per 
ftagnare  il  Hulìò  del  fangue,  &mifta  co 
trem.mel.rof  &  roshd'uoua,hamoka 
poflànzadi  monclificar  l'ulcere  dell'e- 
litiac. 
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Fiammola  e  calida..  <5t  fecca  nel  quarto,&  TUmm0 

cof^  anche  grandemente  adultiua  la, 

Fuligine  è  calida,&  fecca,&  impero  vale-  Tuli"-me, 

temete  difleccando  riltugne  il  fangue.  Teltce. 
Felice  ha  le  foglie  ,  <Sr  radici  calide  nel  fe- 
condo nò  ienza  aftergere,&rifoluere.  tieuite. 
Lieuito  è  calido,&  di  natura  nitrofa,&bo 
gliéte.Onde  per  la  calidita  fua  tira,  per 
Ja  humidita ,  &  nltrofita  fa  bollori  fu  j? 
il  mébro.  Di  qui  mefchiato  con  impia- 
ftri  maturatiui  aflbttioliado  pftariiente 
fa  maturare. Detto  lieuito  difciolto  co 
trem.gaIba,oppoponaco,&  diaquilone 
bianco, &  polto  fu  per  la  putura  de'ner 
ui  a  guifa  di  cero,  è  fingolar  medicina  . 
Filius  ante  patrem  fecondolapandetta  è  vWVtuoh 
certa herba,  li  cui  fulti  mandano  fuori  innà'^tl 
altri  fufti,v^  fempre  fi  vedeno  più  lu^hi  t:dre. 
li  nafciuti  da  poi  che  li  nakiuti  innan- 
zi,onde  per  quello  fu  chiamato  fi^lmo 
lo  innazi  al  padre.  Appo  d'alcuni  diceiì 
occhio  di  Chrifto,  nondimeno  altri  vo    ^Vo^ 
ghono  elfere  il  ^arofilo  ,  il  luo  fiore  fi    ^^ 
rafimiglia  con  quello  del  zafl'ar.  de  eli 
horti.La  fuadecottione  (auttor  Auic) 
ha  grandils. efficacia  contrai  morfi  del 
le  vipere, quando  fi  mette  fopra. 
G  A  RI  Ofilataécal.  &  fecca  co  virtù  di  GariefU 
ffruggere,<S:diiìbIuere,(Sc  confortare.il  ta. 
vino  aella  f"ua  decottione  co  rubbia  di 
titoli, «5:  altre  cofe  defcritte  da  Mef  nel 
la  diitintione.xi.  alla  particula ,  che  di- 
ce. Et  recepta  de  milìura,marauigliora 
méte  con feiifce  per  fanale  le  ferite, & 
filtole  del  petto. 3Iedefimamente  lo  lue 
co  fuo  milto  con  fior  di  rame  rilana  le 
fiftole  malageuolida  curare. 
Gentiana  è  cai  &  l"ecca  nel  fecondo  la  vir  Gettona, 
tu  fua  è  di  attrahere,confumar,&  rilbl 
uere,&  fortemente  aperitiua,Io  fucco, 
ouer  poluere  mifturata  con  vn  poco  di 
theriaca  d'Aliab.  &  vno  poco  di  ditta- 
mo ,  S<  vno  pochettino  ditormentilia, 
prendendolafi  gioua  ottimamente  rut- 
ti li  morfi  d'animali  velenofi. 
Ghiande  fono  frig  &lecche  nel  fecondo  Ghiande. 
la  fua  facoltà  è  di  diffecar  ,&  congluti- 
nar le  ferite. 
Gallitrico  è  cai  .  &  fecco  di  calor  tempera  GaUitri- 

to,quale  ha  virtù  di  purgar  lamadrice.  co. 
Gineltra  è  cai  &^  fecca  nel  lecondo,  et  pò  Gtnefra, 
co  più  Lo  fucco  fuomilfo  co  ci. et  aloe 
amazza  infalJibilmenre  li  pedocchi. 
Gramigna 


DEIANATVRA 
Gramigna. è  frigida  8c  Cecca,  nel  principio 
dei  pnmo  la  decottione  fua  co  Teme  di 
porcellana,  Sedi  acetofadara  a  bere  in 
uino  di  melag.  a  quelli ,  che  fenteno  da 
uernu  glie  uno  potente  rimedio,  total- 
mente ammazzando  quelli. 
Galla  di  tintori  è  frigida  nel  fecondo  con 

propriecà  (litica, òcdifleccatiua. 
Giurino  è  calido,&  fecco  nel  primo  ,  ha 

^utu  di  conglutinare, &  dicefi  colla. 
Grana  di  tintori, con  cui  tingono  i  panni 
aosfiè  calida,<Sf  fecca,dicalor  tempera 
to.La  doue,che  diflecca,  &  fenza  mor- 
^dicare  cóglutinale  ferite  de'  nerui.  Ho 
litrouato  IO  l'ol.  di  gran  co  grade  ho- 
•nor,&:no  poca  utilità  mia  elperiméta- 
Xo  più  fiate,  &  ordinali  i  quelto  modo. 
Piglia  ol.onfac.ol.rof  copiuto,  &  odo 
jritcremét. chiari fs.an. li. y.uermi  terre- 
Uri  lauati  conino  on.i.j-.uino  ofor.bic 
chiere  uno, antho, millefoglio,  iperico 
ne,cétaurea  maggiore, &:  minore,  beto 
nica,  cinqueneruia  ,  rubbia  di  tintori, 
an.ma.-y  .cauda  equina  uno  poco,  liqui 
ritia  moda  alquato  trita  dra.vi.maftice 
dr.x.mefchia  tutto  ifieme,  &  bolli  fino 
che  fi  confumi  iLuino,dopo  cola  forte 
méte. cui  aggiugnifior^Sc  feme  d'iperi- 
jCone,an.ma.i.grana  finisfima  tamiccia 
ta,&  rubbia  di  tintori  fimilméte  ancho 
tamicciata,an.dr.v.ol.onfac.on.iii.me 
fchia,& bollino  ifieme  uno  boglio, in- 
di metti  n'unuafo  di  uetro  benisfimo 
otturato  al  fole  per.xv.giorni ,  circa  il 
^ne  di  Maggio.  Cotetto  ol.fana  le  feri- 
te gradijUaléteméte  mitigando  il  dolo 
re  delle  ferite  de'  nerui.  Sana^nchora 
-'■-  esfinerui  a  poco,apoco  diffeccndo  ,  & 
iÌncarnado,c6  attrahere  domefticamé- 
te,de'  quali  tutti  effetti  habbiamabifo 
gno  ne'  medicaméti  delle  ferite neruo 
ie.Si  eoe  lo  ci  ^ua  Ani. al  e.  delle  medi- 
cine «ielle  ferite  d*' nerui,  oue  dice  la 
medicin^a  delle,  ferite  neruofe,è  quella, 
ch'è  calida,&  fecca,  di  parte  fotcìli ,  di 
ijguale  calidità  ,  co  attrahere, &  n5  co 
totalmente  ellere  ftitica,  &  foggiugne. 
Guardati  da  medicamento  ftitico,  & 
masfimaméte  nel  principio  della  cura. 
'•   Garofilo  ècalido,&  fecco  nel  terzo  ben- 
ché alcuni  uogliano  nel  iecódo,  cófor 
ta  naturalméte  h  nerui, &  di  qui  vtilmé 
te^mettefi  o€'Jin.imcti,oglij  6f  decj^ttio 


arabica, 
el  gen^eue 


lufqula' 
mo. 
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nip  i  dolori  frigidi  delli  nerui,  Vfafi  an 
che  vtilméce  ne'  collinj  cótta  la  caligi 
ne  de  gli  occhi, debilità  della  uifta,&  ca 
taratca  c'ha  da  uenire  .  Più  ha  uirtu  di 
aromatizando  diroluere,&  cófumare. 
Galanga  è  calido,&  fecco  mei  fecódo  uà 
le  ad  aromatizzando  ,  &  confettando 
difloluere,&  confumare. 
Gomma  arabica  è  calida,&  humida,  inte 
nerifce  mollificando  ,  &  col  fuo  inui- 
fchiare  pon  fine  allo  tìuflo  del  fangue. 
Géeeuc  è  calido  nel  terzo,  &  humido  nel 
primo, da  onde  uiene,  che  rifcalda  grà 
di.sfimarnente(come  dice  il-padettario 
autore  Paolo  al  cap.  del-gengeue.)  Lo 
medefimo  dice  Gal.nel.vi.de'  fempliQi 
medicai  capitolo  del  gengeue. 
IVSQ^VIAMO  e  frigido,  &  fecco  nel 
terzo, &  non  fi  ripone  co'  ftupefattiui. 
Nódimeno  le  foglie  fue  inuiluppate  in 
pezze  bagnate  co  acqua,  S<  cotte  fotto 
le  brace, pefte  con  botiro  efficaceméte 
fpegneno  ciafcuno  dolor*  caufato  da 
materia  calida.  Vtilméte  ancho  s'appli 
cano  dette  foglie  ne  gli  inipialhi  fatti 
per  le  pofteme  calide  delle  mammelle, 
&  de'  telticoli.  Aui.del  iufquiamo  al  e. 
proprio  dice, che  rifolue  le  pofteme  du 
re  def  i  tefticoli.  Ma  ciò  egli  fa  p  antri- 
frafi.Lo  fuo  feme  trito  con  un  poco  di 
fandaraca,di  miirha,&  di  piretro, tenu 
to  poi  fotto  il  dente  in  formadi  piccio 
la  bor  fa  mitiga  a  m-erauiglta  la  doglia 
de'  denti 
Iuiube,&  febefté  ,  autore  Serap.é  calido,  lulube. 
&  humido  di  calor  temperato, la  decot 
tioneloro  con  una  paflà,  fichi ,  &  zuc- 
chero utilmente  applicafi  alle  pofteme 
del  gorgozzule. 
Ifopoe  talido,&fecco  nel  terzo, la  decot 
tione  fua  cóle  cofe,  che  fcnueremo  di 
fotto  confenfce  allo  petto.  Molto  an- 
cho uale  agliafmatici,  &a.coloro  che 
hanno  la  toflé. Piglia  ifopo,  fcabbiofa, 
femola  ana  manfp.i. fichi  fecchi,  datto 
h,ananu.vi.uuapaflà  onc.i.iuiubenu. 
xx.kbeften  nUrV.liquiritia  monda  dr. 
x.rad.d'enola  onc.iii.melifa  manip.y, 
rad  di  lingua  bouina  dra.vi.bolli  tut- 
to infieme  fino  che  fi  confumi  la  terza 
parte,dopo  con  melejCamo.zucchero, 
&  penedi  faccifi  a  modo  di  fir.lunwo, 
deli^ualepirendaneU  patiate  pei  oche  • 

è  di 


LIBRO 
e  di  marauigliofa  operatione. 
Irioi.        trios  e  calido  ,  5f  fccco  nel  fine  del  terzo, 
tiene  facoltà  di  aprir, &  dilloluere. On- 
de applicafi  con  molto  giouaméto  ne' 
ceroti  fatti  perle  durezze  della  milza, 
del  fegato ,  ma  in  poca  pero  quantità, 
lo  fucco  mifturato  co  diacquilonc  bia 
cogommatOjOl.di  Teme  di  lino,6c  fon- 
zadi  anitra  gagliardamente  mollifica 
le  pofteniedure. 
Ina  mo-  Iuamolcataècaltda,&rccca,giouaIeiol 
fcaca.  tra  modo  alli  dolori  uecchi  delle  giun- 

ture,"ioueuolméte  antho  mettefi  nelle 
lauandejliniméti.  &  pilole  ordmate  p  il 
morbo  gallico  .  Et  impero  la  decottioe 
fua  co  mele, antho, uno  poco  di  matri- 
carta,&unpochetto  di  finocchio  dolce 
pTanell'auroraalpefodi  dr.vi.maraui 
pliofamente  refifte  alli  prefati  dolori. 
ìjoqutjlt   ipgqmiJ^ao  è  fngido,&  fecco  nel  fecÓdo, 
ha  forza  di  diiieccare  co  no  poca  ftitici 
tà,  &gradisfimo  priuilegio  alfluflb  del 
sSgue  co  bolar.terra  fìgil.sague  di  dra- 
go,pelo  di  lepre, ócincefo  di  tutti  dr  ii. 
Cwejro.   Q^^^epjo  &  ]e  granella  Tue  fono  calide,  & 
fecche  nel  fecondo,  hanno  uirtu  di  co 
fortando  conglutinar  le  ferite  .  L'olio 
fuo  con  rifoluere  coforta  i  luochi  ner- 
uofi.  Affaisfìmo  uale  alla  gotta  di  ogni 
foi  te, &  fciatica  da  caufa  frigida. 
If erica-    jpej.,cone  è  calido ,  &  fecco  nel  terzo, fe- 
*^'  códo  Paolo,  nondimeno  Galc.nel.viii. 

de'  femp.med.dice  tale  herba  eflere  dif 
feccatiua,  &  calefattiua  co  fottilitàdel 
le  parti  fue.  Ondeuuok  Didf  c'habbi 
progatiua  nelle  ferite  de'  nerui,  pò  che 
è  fenza  mordicare  difleccatiua.  Lo  fuo 
fucco  pofto  in  ogni  guifa  nelle  piaghe 
grandi  gioua ,  &  moncUficando  ,  &  in- 
carnando fenza  mordicare  conglutina 
il  neruo.L'olio  comporto  come  qui  fot 
to  non  fenza  fare  opera  grande  mette- 
fi neirulcere,&  ferite  de'ncrui. Et  fu  sé 
pre  coli  ordinato  da  me ,  Prendi  ol.  on- 
fac.on.vi.ol  di  maftice,  onci  ol.di  tre- 
ment  dram.vi.ol.rof.comp.trementina 
chianfs.an.on.ii.maftice  ,incenfo  ana 
dr.il. mirrha, aloe  patico  ana  dra.iii. gé- 
ma d'climo,colofonia,ana  dra.ii.y.fuc 
co  di  ipericonCjdi  centamea,  di  piatag. 
di  cauda  equina  ana  onc.i.millefoglio 
dra.ii.rad.di  tormentilla,dittamo,  car- 
do benedetto,an  dra.i.rubbiaditinto- 
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ri,granafinisfima,an.dra.ii.f  .laffar.dr. 
j.uermi  terreftri  lauaticon  uino  onc, 
ii. foglie  di  frasfino,  Se  rad.an.manip.y. 
uino  odoriflib.ii.  Peftinfile  cofe  dape  . 
ftare  ,  dopo  bollino  fino  che  iì  coniu- 
mino  uino, (Se  fucco,  indi  forteméte  co 
linfiperuna  caneuaccia  fpefla,  &riler- 
binfin'unuafo  di  uetro  co  feme,  &:fio 
re  d'ipericone  ,  &  uno  poco  di  fior  di 
rofmar.il  mefe  di  Maggio  per. xvgior- 
ni  al  fole  due  fiate  càgiando  li  detti  fio- 
ri,&  finalmente  harai  l'olio  preciofisfi 
nio,&fingolare  a  guarire  tutte  le  feri- 
te(eccetto  che  le  di  sbattitura, &  altera 
te  dairaere)con  mitigaméto  di  doglia  . 
Più  uale  alli  dolori  uecchi  delle  gmtu- 
re  ,  8c  fpecialmente  del  morbo  gallico, 
&  alli  neruijche  s'icordano,  &uétano 
a  mouerfi.  Finalméte  anche  all'ulcere, 
&  ferite  tremolanti,&  fpafimofe, 
Iaro,ouero  Arone,  cioè  dragontea  minò     "^"'""^ 
re,haj.iirtudi  fcaldare  domefticamen-  *"'"'"''*• 
te. Cotta  con  la  fua  radice, malua ,  uio- 
kjtaffo  barbafl'o,&  feme  di  lino,  co  pò 
«li, &  acqua  aflaisfimo  uale  alli  tumori 
deirhemorrhoide. 
I  fopo  huniida  e  il  fudore,ouero  fporchcz  ^J^P"  "" 
za  della  lana  di  pecora,  è  càlida  di  ca-  '"'"'*• 
lor  temperato  ,  &  mitigando  mollifica 
ciafcuna  durezza. 
LATTVGAè frigida, & humida buo-  ^^t'^S"- 
nap  eftinguere  dentro, &  fuori  ciafcu- 
na mala  cóplesfione  calida.Onde  mol- 
to(come  dice  Auic.)  gioua  all'erifipila. 
La  lattuga  di  tutte  l'altre  herbe  genera 
il  miglior  fangue,  nondimeno  il  trop- 
po uìfarla  ne' cibi  ofFufca  la  uifta, 
Lapacio  acuto  è  calido  ,  Se  fecco  nel  ter-  L<j^<t«>. 
20 ,  corrifpondeuolmente  mettefi  nelli 
bagni ,  &  unguenti  appropriati  alla  le- 
pra,fcabbia,ferpigine,impetigine,mor 
bo'gallico,&  male  morto. 
Lupaio  e  calido, &  fecco  nel  primo, &  de-  Lk^»/». 
dina  alla  frigidità.  Ha  potere  di  molli- 
ficando, &  mondificando  il  fangue  ,  & 
la  cholera  mitigare  i  dolori  di  infiàma 
gione. 
Leuiftico  è  calido, &  fecco  nel  fecodo,  di  Le«;y?»V» 
calore  però  temperato  ,  buono  a  prò* 
uocare  l'orina  .    Conforta  perii  fijo 
grato  odore  li  nerui. Il  bagno  fatto  del 
la  fua  decottione  con  faluia  ,  rofmar. 
matricaiia,  calamento,cama.melil.fti-  ' 
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cado,  Se  rquinanto/cuocendo  ogni  co- 
fa  invino  grandemente  aiuta  coloro  , 
che  hanno  il  fpafuno  dlnienipimento  , 
&Ia  paialefia. 

Lancofa  è  ca)ida,&  fecca  nel  iiii.la  ^prie- 
tà  fua  è  di  purgare  lafléma,&  la  chole- 
rajcorre^geficonil  fuccod'arcenzo. 

Latte  è  calido  di  calor  temperato.Et  impe 
IO  Serap.dice  che  il  latte  e  compofto  di 
tre  fulVanze,  di  cafcio,  di  botiro,  &  ac- 
quo fa.  Tutto  il  latte  con  qfte  tre  fuftan 
ze  e  rifolutiuo,  alquanto  mollificatiuo, 
&  initÌ2;atiuo.  L'acetofOjOuero  agro  co 
foglie  di  piatag.  d'afcenzo,  neruanola, 
ouer  cinqueneruia,con  ol.rof.  5c  mivti- 
no,far.d'orzo,far.difaua,&voua  è  fin- 
fiol'ar  medicina  nel  principio  alle  tor- 
roni de'ligamenti,&  delle  giuture,&:  al 
le  attritioni  de'mufcoli ,  aggmgnendo- 
Ui  poi  vno  poco  d'ol.di  cani  di  fpicajSc 
di.maftice  ottimamente  vale  nei  fine  al 
li  fudetti  morbi  non  lenza  conforto 
del  luoco.'Appreflb  il  latte  con  Tir  lofa. 
&  vno  poco  di  vino  di  melagra.  rime- 
dia al  dolore  della  fchirantia  ,  &:  della 
bocca.  Il  latte  ancho  porto  ne  gli  occhi 
racqueta  la  doglia  di  quelli. 

litio  è  dilfeccatiuo  ,  comporto  di  diuerfe 
lurtanze  ,  dellequali  vna  e  con  fotcìlita 
delle  parti, &  imperò  ha  virtù  dillo !uti- 
ua,raltra  terreftre,frigida,&  nondime- 
no ftitica.  ,  ^• 

Lentecchie  fono  temperate,di{Ieccano  co 
raffrenare,&ftiticità.  Onde  fanno  per 
1  Vice  re  faladeniche ,  cioè  ,  che  vanno 
mangiando, &  per  le  fraudolènti. 

Legno  d'aloe  è  calido,  &  lecco  nel  fecon- 
do ,  come  riferifce  Gasilo  Felice  al  ca. 
dello  legno  d'aloe.  EgU  neceflàriamen- 
te  conforta  con  l'odore  fuo  aromatico 
ilcerebro  diftemperato  da  freddezza. 
Ladecottione  fua  fatta  con  rubbia  di 
tintorijorzo,  &  zucchero  rifana  tutte  le 
viceré, &  ferite  delle  budella.  La  polue- 
re,con  garohh,&  ofTo  di  cuore  di  ceruo 
incorporali  infieme  con  olio,  &  vgnen 
do  la  tefta  d'uno  gaIlo|,  farà  che  detto 
gallo  non  raftìnara  ne  di  ne  notte  di  ca 
tare. Il  fumo  fuo  admeflb  nelle  nari  va- 
Jentemente(come  dice  il  pandcttano  ) 
conforta  il  cerebro  raffreddito. 

Lumache  quato  alla  carne  fono  calide  ,  & 
humidcCófcnfceno  aiiartiettezza  del 
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petto  ,  mitigando  la  doglia .  Cotte  nel 
forno,  &  pelle  co  i  fuo  gufci  cofi  diflec 
cate  hanno  virtù  di  fortemente  aUerge 
re  .  Pefte  crude  fenza  gufci  con  lieuito, 
&  radici  di  cana  eftraheno  li  ftecchi ,  & 
pezzetti  d'oflb.  La  carne  delle  lumache 
picciole,che  viuono  fu  pe  gli  alberi, eoe 
ta  nel  forno,  &  doppo  fatta  in  poluere 
(ottilisfima  ,  ponendola  in  ogniguifa 
ottimamente  rimedia  a  l'vlcere,  panni, 
&  macole  de  gli  occhi.  Lo  medefimo  fa 
la  carne  delle  lumache  marine  ridotta 
nella  forma  di  fopra,tutto,che  p/u  after 
gendo,(8c  difleccando  faccia  la  lua  ope- 
ratione,&  ciò  per  la  falfedine. 

Liquintia  e  calida,  &  humida  di  calor  tem 
perato.  La  decottione  fua  con  grandif- 
fimo  vtile  ,  appoftaui  vua  pafla  ,  cauda 
cquina,orzo,&  rlchechegni,gitfafi  con 
la  firinganeir viceré, &  fc^orticature  del 
la  vifciga. 

Lupino  è  calido,nel  primo,&  fecco  nel  fé 
condo,  imperò  Gal.  nel  vj-de'femplici 
medic.dice,che  la  virtù  fua  diflèccatiua 
fecondariamentc,afterge  fenza  mordi- 
catione  II  decotto  fuo  eftirpa  la  cancro 
na.Mangiaticon  faua,&madole,&  fre- 
gando lene  con  quelli  il  volto,  &  la  fac- 
cia^fanno  vna  pcle  molle,  &  bellisfima, 
lieuano  anco  il  panno  dal  volto,  ."^let- 
tonfigioueuolméte  ne'rimedi,che  fan- 
no per  la  morfea. 

Lithargirio  ,  volgarmente  rifriggerlo  per 
effere  freddo,&  fecco  vtilmente  ponsfi 
ne'  linimenti  delle  viceré  calide. 

Laudano  fecondo  alcuni  è  calido',  &  hu- 
mido  nel  fecondo.  Ma  Guidone  lo  gra- 
dua folamente  nel  primo,  egh  è  buono 
p  il  catarro  freddo  fattone  pefrols.&  pò 
ftinela  madnce  cófortado  qlla  aitano 
aingrauidare  .  Polueriggiato  co  mafti- 
ce,&  incorporato  co  litio  ferma, &  cor 
robora  li  denti  fcos{l,&  che  fi  moueno. 

Giglio  bianco  ha  le  radici  quafi  di  cipol. 
fa,fonoquefte  calale, &hunijde,nel  fe- 
condo maturano  la  poftema  con  gran 
mitigamento  di  doglia. 

Lapis  lazulo  è  frigido  ,  &■  humido  appro- 
priato a  tutte  le  pasfioni  della  melan- 
colia . 

M  E  R  C  V  R I  A  L  E  come  dice  A  uer.nel 
fuo  colliget  è  calida,&  lecca  nel  pruno, 
Meilata  m  biodo  dirgallma,  ^  pi  e  fa 
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to\  xucfJ.effic^aceméte  folue  ,-&  euacua 
H  ventiejCh'èftirico.OndeDiofc.alca, 
del  rapone  dice,  il  capone  cotto  con  Ja 
iierba  mercuriale,  dàdoflaberedi  quel 
brodo  intenenlce  il  ventre,  purga  l'hii 
more  crudo,  &  la  cholera  nera.  Vfato 
in  ogni  guifa  ègioueuole  agottofii  Sin 
golarm  nte  rnnedia  ne'cnlteri  a  quelli 
che  fenteno  di  gotta,  &di  fpafimohu- 
niidojliquaii  cnilen  fannofi  in  qfta  gui 
fa. Pi?  foghe  di  mercorella^,  fogJie  dal- 
thea,ana  mani  i. foglie  di  bieta,  cauoli, 
an.man.  5-  .antho,nepeta,cama.polipo- 
dio,  foUiculi  di  fena,  &  di  epitimo,  ana 
vn  poco  rad.  drbrionia  dram.x.rad.d'i 
1*105  on.y.lateftad'vncaftrato alquan- 
to tagliuz.7iataj&pefta,bolli  tutto  infie- 
/  inejfin  che  fi  cófumi  la  metà,dopo  for- 

temente cola,  &  piglia  di  quefta  de<:ot- 
tione  lib.i.y.ol.  dicama.  d'aneto ,  di  gi- 
glio,an.on.i.  5.  mele  rof.onc.iiibenedet 
ta  femplice  onc.y .  duo  rosiì  d'uoua,vn 
poco  di  fale  ,  &  fa  crirtero ,  peroche  in 
quefto  cafo  è  rimedio  prelentaneo  eua 
cuando  non  Tenta  cófortar  le  budella. 

-,    .  fc  /-  Mavchafoa  è  calida  nel  fecondo,  &  fecca 
nel  terzo. Ha  facoltà  di  faldar  le  ferite, 

Uelifl<(  ^  nftregner  il-fluflb  del  fangue. 

"^  '  Melifla  è  calida,&  fecca  nelfecódo.La  vir 
tu  Tua  e  d'aftergcre,confumar,&  cóglu 
tinarle  ferite.Cottain  vino  concortec 
eie  di  cedro,vno  poco  di  cinam.confer 
uà,  rofe,  buglolTa,  acqua  di  buglofla,& 
Vino  di  melagrane,colatapoij&  addol- 
cita con  zucchero  gioua  fuor  di  modo 
^cardiaci ,  &  che  hanno  la  Sincopi. 

iàeltlot*.  Meliloto  e  calido  ,-&  fecco  nel  primo  qua 
&  di  natura  della  cam.  Rifolue  con  miti 
gaméto  le  pofteme  calide.  Fa  faldarele 
ferite  fatte  da  nuouo.  Lo  fuo  fuccomi 
fto  con  fu  eco  di  millefoglio  ,  trement. 
chiara, &  ol.  d'ipericone,  &  bollito  poi 
co  vermi  terreftri, che  fieno  a  fofficien 
xà  fin  che  fi  confumi  li  fucco  è  di  mera 
uighofa  operatione(credi-a  me)  i  fana 
re  l'ulcere  gradi  de  nerui,&  dcllimufco 
li,initiga,riiolue  gli  humori  fenza  tua- 
re  &  domefticamente  mondifica. 
,  Maliia  è  frigida  nel  primo ,  &  humida  nel 

*"**  fecondo  cotta  in  brodo  di  gallina,  o  di 

pollo  co  far.d'orzo  finb  a  fpeflezza  foli 
da,  dopo  pefta  con  due  rosfi  d'uoua,  Se 
oi  Viol.a  baftan23,&,¥n  poco  di  zaffar. 
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mefchiando  tutto  infieme  è  ottima  me 
dicina  per  le  pofteme  coleriche.  Se  mol 
to  calide  fi  rilbluendo, fi  maturando,ft 
la  natura  vorrà  maturare  quelle. 

Mentaè  calidaj  &  feecanel  fecódo  appro  metitit. 
priafaa  di(foluer,&per  l'odor  fuo  a  co 
fortare  li  membri, ingagliardi fce  anche 
Io  ftomacOjOgn'hora  che  maca  lo  appe 
tito  {?  materia  frigida,  &  humidagrofla 
facendo  a  qfto  mDdo.Pig.mema,ferpiI 
lo,petroremolo,an.ma.y.pepe,  cinam^ 
galanga,  cubebe,  3n.vnopoco,vmo  di 
melagra.  dra;x.agrefto, mollica  di  pane 
alquato  brufcolata  on,i.;.  femc  comu- 
ne dra.vi.madole  módate,vuapa(ra,an. 
dra  v.zucc. bianco  vno  poco,peftifi  o-» 
gni  co  fa  n'un  mortaio  di  marmo  futfi- 
lisfimaméte,&  fa  falfa,  qfta  rettifica o- 
gni  appetito  guafto.Lo  Imiméto  ancho 
fatto  di  qftaugnendo  ilftomacocófor 
ta  qllo,(3ciduce  appetito,  &  fàsfi  in  qfta 
forma. Prendi  méta  fiefca,foglie  di  ma 
tiicaria,a{I"enzo,rutaanaman.j-.cinam. 
galanga,nocemofcata,garofili,an.dra. 
iif. calamo  aromat.fìnocchio  dolce,an. 
dra.i.ol.d'afcézo,  ol.di  maftice,  an.on. 
il.  bolli  tutto  infieme  eó  vii  poco  di  vi» 
no  odorif.fin  che  fi  confumi  il  vino. 

Mumiaecarne  d'un  morto  inbalfamato  mtimU, 
cal.&  feca  nel  fecódo. Et  imperò  ha  vir 
tu  d'incarnar  le  ferite,&  riftregner  il  sa 
gue.  Onde  ne'cadiméti,&  botte  riceuu 
te  adoperafi  con  rubbia  di  tintori,reu- 
barb. terra  figill .acqua  rofa,&:  acqua  di 
piantag.  Tale  medicamento  riftregnen 
do  il  fangue  fana  le  rotture  di  dentro. 

Minio  è  frig.  &  fecco, &  fi  fa  di  biaca,  per  mìnio. 
abbrufciatnento  come  fi  ha  da  Gal.nel 
ix.de'  medicamétiiRagioneuolméte  en 
tra  ne'  ceroti,(Sc  vng. fatti  contra  l'uke 
re  maligne  ,  &  difficili  da  curare. 

Merdafengj  è  frigido, &  (ècco,  co  facoltài  meràa- 
ftitica,&  confolidatiua.  (enzi- 

Millefosilio  é  diffeccatiuo  fi  eoe  conta  Ga..  «,/La 


nel  vu.de'medicamenti  al  ca.del  mille- 
foglio', &  imperò  dice  hauer  virtù  di  co 
glutinar  le  ferite. Diofir.fimilméte  al  ca. 
proprio  dice,che  conglutinale  ferite  8c 
conferua  le  parti  circonuicine  di  quelle 
fenza  tumori. Mifto  con  vn  poco  di  bo 
tiro,  &  applicato  alli  denti  lieu-a  mara- 
uigliofamente  la  doglia  loro.  Lo  fucco 
Tuo  beuuto  con  vn  poco  d'aceto  rime- 
dia alla 


gito. 


ranal. 


hio. 
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dia  alla  difficoltà  deirorinare.  Et  io  di- 
co tara  ilmedcTimo,5cpiuficuianiente 
niefchiato  co  vmo  di  melagrani  aceto- 
fi.  Vale  il  niedefimo  fucco,  &  è  di  mag- 
giore vtilità,  bemito  con  casfia  a  quelli 
c'hanno  la  pietra. 
'^'*ÌS'«'  Maggiorana  cai.  &  feccanel  terzo  è  per  Io 
*''*"'*  Ilio  odore  confortatiua,rifolue,  confu 

ma,  diflècca  con  grande  rifcaldaméto. 
Di  qui  odorata  da  epilentici,&  fpafimo 
fi  dagli  gran  conforto,  &  giouamento. 
La  (uadecottione  tirata  fu  j?  il  nafo  co 
forta  il  cerebro  efpurgadolo  da  gli  hu- 
mori  frigidij&fasfìinqfto  modo.Pren 
di  maggiorana,  bieta  bianca  ana  mani. 

'  j.rofinarino,matricaria,an.vno  poco, li 
quiritia  móda,dra.vimele,dra.x  genge 
ue,piretro  ana,fcrop.i.vua  pafla.dra.v. 
bólli  tutto  in  acqua  baftante, fino  che  fi 
cófiimi  la  metà  dell*acqua,dopo  forte- 
méte  fpremij&vfa  nel  modo  fudetto. 

Marrubio,  ouero  Prafio  ècal.&  fecco  nel 
terzo  per  l'amarezza  Tua  molto  aperiti 
uo,&afterfiuo.Ha^prietà  di  conforta 
re,&  diflbluere.il  vino  della  fiia  decot- 
tione  fatto  come  diremo  ,  è  rimedio  di 
coloro  ,  che  orinano  a  gocciola,  &  che 
pateno  li  dolori  colici.  Prendi  foglie  di 
Prafio,ouero  marrubio,fior  di  rofinari 
no  an.man.i.finocchio  dolce,  rad.di  pe 
trofemoló  an  man.y.liquintia  monda, 
dra.x.vuapafla,fixfine,giugiube  an.  on. 
.i.feme  commune  dra.v.fir.  di  due  rad. 
onc.iiij.boUi  co  acqua,  &  vn  poco  di  vi 
.  no  di  melagr.fino  che  fi  confumi  la  ma 
tà,dopo  cola,&  addolcirci  con  zucche- 
ro fiDÉEciente.Di  cui  prendane  il  patien 
te  alla  quantità  d'un  mezo  bicchiere, 
péro  che  faopramarauigliofa. 

More  dolci  Cono  cai.  &  humide,ma  le  p5- 
tiche  fonoifrig.  &humide.  Il  fiacco  di 
quelle,  che  fiDno  domeftiche,  &  mezze 

^  mature  bollito  con  vino  di  melagr  & 
alquanto  d'acqua  rof.  è  vno  rimedio 
prefentaneo  centrala  fi:hirantia,il  ca- 
diméto  dell'ugola,  le  pofteme  delle  ma 
fcelle,  &  delle  amigdale  inel  principio. 
Medefimamente  dfco  delle  morej  falua 
tiche  chiamate  more  bafTe  .  Onde  an- 
cho  il  diamorone  vtile  medicina  alla 
firhiratia,  &  a  tutte  le  pofteme  delle  par 
ti  del  gorgozzule. 

Madragora  è  fiig-&  humida  nel  fecondo 
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come  Vogliono  alcuni,  &  com'altrinel 
terzo.  Melue  contra  Pvufo  dice  auttore 
Hipp.  che  rhumidità  fìaa  giunta  alla  fri 
gidita  non  eccede  oltre  al  fecondo  ,  La 
Mrtufuaé  di  ftupefare  il  membro,  & 
prmarlodi  fenlimento.  Onde  quando 
vogliamo  tagliare  qualche  membro,ac 
cioilpatientenonientaladoglia,fi  tic 
ne  bagnatojfer  alcun  fpatio  di  tempo 
con  il  iùo  decotto,  ouer  vnto  con  l'ol. 
bollito  con  quella.  Il  che  non  fi  fa  Cen.' 
za  pericolo  ,  &  a  me  non  e  giamai  piac- 
ciato  di  fare. 

Midolla  è  cai.  &  humida,  &.  maturando  le  Midolla. 
nitiua,  &  mitigatiua. 

Mele  é  caL&  fecco  nel  fecondo  con  virtù  Mele. 
di  aft:ergere,mondifìcare  ,  &  maturare. 

Memite  e  frig.  &  humida  inel  primo  Raf-  Memite . 
fembrafi  tale  herba  con  il  papauero 
cornuto,ficome  riferifce  Simone  Gen.  Sim.Ge. 
con  auttorità  di  Diofc.  Fasfi  del  fucco 
fuo  fief  molto  laudato  nella  obtalmia, 
&  nelli  morbi  de  gli  occhi.  Plinio  al  ca.  N^f^^ 
della  celidonia  mmore  dice  quella  efle- 
re  la  memite, &  impero  dice  ch'è  fimile 
al  papauero  cornuto.  Lo  medefimo  di- 
ce Serap.della  celidonia  minore.  Pero- 
chela  celidonia  minore,é  la  memite,  & 
diceeflaherba  effere  rafìembreuole  al 
,  papauero  cornuto  .  Chexhe  fi  Ila  egli  è 
dubbio.  Conciofia  che  graduano  h  dot 
tori  eflb  memite  in  frigidità  écficcita. 
Et.XJal.nel  viij.de'feniplici  medicanien 
ti  al  cap. della  celidonia, dice  tale  heiba 
eflère  calefattiua  nel  quarto,  tutta  fiata 
tiene  prerogatiua  nella  caligine,&  ofcu 
ritàde  gli  occhi.  A  verificare  quefto  af- 
fermano alcuni, eh  e  le  rondini  quando 
hanno  li  fuoirondanelli  ciechi  vi  por 
tano  ih  bocca  detta  herba,o  feme,o  fo 
glie  fue  ,  laquale  quanto  tofto  la  man- 
giano ricuperano  il  vedere. 

Mela  volgarmente  pomi  immaturiti  fono 
ftitichij&impo  frigidi, &  fecchi,&ma- 
giati  grademente  nuoceno  a  nerui.  Ma- 
turi arroltiti  in  fuoco  marauighofamé 
te  mollificando  mitigano  li  dolori  de 
gh  occhi, &  del  federe,applicati  aguifa 
d'impiafiro  co  vn  poco  di  latte,  &  rof- 
fi  d'uoua  ,  cuocendo  ogni  cofa  per  vn 
poco  n'un  vaio  di  terra; 
Madrifelua  e  cai.  &  fecca,  ìcifiua,&  afTotti  Madrifd 
gliatiua,còe  riferifce  Gal  al  viij-de'  me-  uà. 
De  i  femplici.  V 
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dicamenti.  Applicali  vtilméte negli  vn 
guenti  deJJe  gambe, &le  fue  foglie  Tana 
no  1  ulcere  eh  dette  gambe. 

Margarite  fono  le  perle,r.la  virtù  delle  qua 
li  è  che  mefchiando  la  fua  poluere  con 
zucchero  roffommamentegioua,  alla 
pasfione  del  cuore. 

Manna  è  cal.<&  humida  teperataméte.  Ha 
virtù  di  mondificareil  (angue  choleri- 
co,&rertinguere  il  feruor  della  cholera 
fecondo  il  Pandettario. 

Miglio  il  granOjè  frigi  nel  primo j&  fecco 
nel  fecódo.  Applicato  di  fuori  diflecca 
nel  terzo,  &  in  frigi,  nel  primo  .  Mettati 
ne'facchetti  come  habbiam  intentione 
di  diflèccare.  Di  qui  fé  ne  prediamo  vn 
poco,'&  diflecchiamo  nellaj  padella  co 
femola  (trito  prima)  apponendoli  alle 
giìiture  mitiga  li  dolori  di  qlle.  Se  lì  frc 
ga  il  capo  con  qllo  tagliati  li  capelli,  ag 
giugnendoui  vno  poco  di  calamo  aro- 
inat.&  fandaraca  valentemente  repri- 
me la  rima  della  telta. 

Maftice  è  cal.dc  fecco  nel  fecodo ,  la  virtù 
fua  è  di  confortare  li  membri  neruoli 
co  incarnagione,  &ftiticità.  Mafticato 
co  vn  poco  di  faslifragia  tira  giù  le  hu 
nudità  dal  ccrebro  nella  bocca^ 

2\lirrha  è  cai  &  fecca  nel  fecondo .  Vale  a 
confortare,prohibire  la  putrefattione, 
&  riunire  infieme  le  parti  fciolte.Di  qui 
grandemente  conglutina  le  ferite  fatte 
da  nuouo  ,  &  con  molto  vtiìe  applicali 
all'ulcere  putride. 

N  o  e  I,  &  nocciuole  fono  cai.  &  fecche, 
di  cattino  nutriméto,  dure  da  digexire, 
&  che  fanno  dolere  il  capo, come  tiene 
Auer.Perilche  pefte  co  mele,iìchi,fale, 
&  vn  pò  co  di  theriaca  degnamente  fa- 
nano  il  niorfo  d'huomo,  cane  ,  reptili. 
Se  limili  animali .  Le  nocciuole  ancho 
auttore  Auic.al  ca. delle  nocciuole 'au- 
mentano il  ceruello. 

Noce  mofc.cófortado  p  l'aromaticità  fua 
difl'olue.E  alcuna  fiata  necelTaria  la  vii' 
tu  fua  alla  caligine,6c  dbilita  ci  gl'occhi 

Noce  di  cipreflo  è  cai  &■  fecca  temperata- 
mente.Diflecca  confortando  con  ma- 
rauigliofaftiticità. 

NafturciOjè  cal.^  fecco  nel  terzo  buon  a 
maturar  le  pofteme  fri. Lo  feme  fuo  cot 
tocó  aceto,  &trito  difloluele  fcroffole 

Nigella  è  cal.&  fecca  nel  terzo  trita  co  me 
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le,fele  di  thoro,5f  aloe  cauallino,  5t  pò 
(la  aguifa  d'impiaftro  fu  per  l'ombeli- 
co amazza  li  vermi  de'  putti. 

Nenufaro  e  frig.&  humido  nel  fecodo  .  Il 
fior  fuo  bollito  con  ol.viol.ol.onfac  & 
vn  poco  di  vino  di  melagrane  fino  che 
li  confumi  il  vino  eftingue  l'erilipila  . 

Nefpolo  è  frig.&  fecco  nelterzo,&  impé- 
ro efficaccméte  colhegne,  tutta  via  im 
matura  coiìrregne  più  che  matura. 

Olio  di  olme  mature  è  cai  &  humido 
temperaraméte.Egli,  come  li  ha  nel  ter 
zo  de'  medicamenti  ha  virtù  di  riceuer 
in  fé  tutte  l'altre  virtù  de'  femphci.  Fat 
to  di  ohue  immature  è  frigi.&  lecco,<5c 
però  è  di  natura  ftitica ,  &  chiamali  ol, 
onfacino,ilquale  comporto  co  rofe  fe- 
condo l'arte  reprime  ciafcuna  materia 
calida  confortando  marauigliofamen- 
te  la  complesfione  del  menibro. 

Voua  di  galline  fono  téperati.  Li  rosli  de' 
quali  lono  caLSc  humididi  calidità.  Se 
humidità  téperata.  Et  l'ol.  di  qlli  in  mi- 
tigare la  doglia  dell'orecchie  fecondo 
A  uenzoar  è  più  eccellete  di  tutti  gli  al- 
tri medicamenti.  La  chiara  li  jtiene  per 
di  frigida,(3c  humida  temperatura. 

Origano  è  cai.  Se  fecco  ne]  terzo ,  appro- 
priato a  dilloluer  attrahedo,  (Sccóuima 
re. Millo  con  cam.melil. anero.  Se  matri 
caria,  & pofton'un  Tacchetto  mitigali 
dolori  di  corpo  caufati  p  frigidità,  fcal 
dato  pò  prima  fu  p  vnategola,&  fpruz 
zato  di  vino.  L'origano  anche  pefto,& 
co  rofe,calamò  arom.&  aflenzo  mifto, 
&  fcaIdato,dopo  pofto  fui  feder  ripara 
alio  efito  dll'intellino  rotto  caufato  da 
freddezza,&  lo  rifofpigne  a  fuo  Itioco. 

Oppoponaco  góma  e  cai.  Se  fecca, buona 
p  rifoluere  con  non  poco  mollificate. 

Oppio  e  fi  ig.&  fecco  nel  quarto,  6cimpo 
molto  adtiormenta,  &ftupefaii  fenti- 
mento  del  membro. 

Oflb  di  fepaéfrig.&fccco,  &domeftica- 
mente  mondifica. 

L'orzo  e  frig.  &  fecco.  La  virtù  fua  nel  pri 
cipio  della  poftema  millarata  co'ripcuf 
fiui  ripcote  le  pofteme  cai.  Eifendo  poi 
intétione  di  rifoluere  fé  li  mefchia  co* 
vifolutiui  rifoiue  dette  pofteme.  Cotto 
nella  decer  rione  di  nialua  co  foglie, rof 
fi  d'uoua,ol.viol.  et  vn  poco  di  botiro 
facendone  xmpiaftro  a  fuoco  fecondo 
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fartc,  &  aggiugnendoui  in  fine  vno  'pò 
co  dizaft'arpeitettisfimamente  matura 
lepofteme  choleiiclie  ,  Se  fanguinee  co 
mitigamento  di  doglia. 
Ortle.      Oiobo  e  cai  nel  piimo,&  fecco  nel  fecon 
do.  Mafticato  con  mandole  a  digiuno, 
&pofto  fu  per  la  ferpicine,;impetigine, 
&morfeagioua  a  tutu  i  pi  efati  morbi 
fregado  mani,&  faccia  co  qllo  netta,  & 
fa  lucete  la  pelle.  Allerge  anclioral'vl- 
cerc  rordide,&^  putride  (eiìmefchia  co 
far.di  lupint,mele  rof.&:  trem.Fa  lo  me- 
defimo  nelle  ferite  de' nerui  pafTato  il 
pencolo  della  poftema.La  far.d'orobo 
pofta  ne  gli  impiaftri  e  proficua  a  le  feri 
te  neruore,&  alle  pofteme  di  quelle. 
Cime.     Oliue  immature  fono  frig.&  recche,&  im 
però  l'olio  fuo|è  {litico. Mature  fon  cai. 
di  calor  temperato,  &  di  humidità  ma- 
nifefta.  Anchor  l'oliue  immature  codi- 
te  con  fale,acqua,& finocchio,  &  prefe 
in  poca  quantità  confortano  la  bocca 
del  ftomaco,&- l'appetito.  Mature  fono 
difficili  da  digerire, &  dano  cattiuo  nu- 
trimento. 
OliomU'  Olio  mufcellino  è  cal.&:  rifolutiuo,  Guid. 
fcellino.        di  cauliago,  co  auttorità  d' Aliab.  &  del 
Modino  dice  ne'fuoi  [inonimi,che  det- 
to olio  eftrahefi  pmendonó  fo  chegra 
no,al  modo  che  fi  eftrabe  l'ol  di  Eeen. 
Cuid,  da  ^  Ìra  Cono  di  varie  forti  La  foftanza  lo- 
cauU.  10  è  acquea,5c  terreftre.Alctini  fon  dol 

ci,alcuni  pontici,alcuni  acetofi.Li  dol- 
ci infrigidano  meno ,  che  gli  acetofi . 
Nondimeno  in  tutti  fi  riti  oua  akuna 
ftitica, Cotti  fono  maco  ftitici,che  cru- 
di.lniperò  Diofco.  dice  cheincideno  il 
fluflb  de  gli  humori  calidi  .Io  dico  che 
ne'  primi  giorni  pomi ,  &  peri  arroftiti 
in  fuoco  vtilmente  fi  metteno  ne  gli 
impialhi  delle  pofteme  calide.  Il  fucco 
Tuo  fecondo  alcuni  cóglutina,  Se  incar 
na  rvlcere,&  le  ferite.  Meglio, &  più  fi- 
curo  farrebbefijfe  co  on.i.  di  quefto  fu 
co  mettesfinfijdra.ii.di  fir.rof.dra.x.di- 
trement.chiara,dra.i.  d'icenfo  con  on. 
y.di  fa  di  faua,bollito  o^ni  cofaper  vn 
poco, fuori  die  la  far  &rincenfoincor. 
porifi  tutto  inficine  &  vfifi  a  guifa  d'vn 
£uento,però  che  marauigliolàmente  fa 
iia  le  ferite  carnofe. 
Porre.       Porro  è  rad.cal.  &  fecca  oltre  al  terzo  gra 
do.  Peiilchc fela fua  acquafi  beue  con 


acqua  melata 'è  pfentanco  rimedio  pei 
moifi  velenofijCome  vuole  Diof.  Cot- 
to fotte  le  brace, 6t  fatto  i  impialh  e  co 
vno  poco  di  theriaca,di  trcment.  Se  vn 
pocheto  d'olio  rutacino  cura  la  ferita 
di  morditura.  Se  il  fucco  di  porro  arro- 
ftito  infuoco  mefchiafi  con  vnpoco 
d'olibano  ol.rola.  vno  poco  di  latte  di 
dóna,&  di  ol.di  rosfi  d'vcua  potentisfi 
niamente  heua  il  dolor  deli'oiecchie, 
Tpecialmente  caufato da  frigidita,<3cl[? 
de  il  tientonare  di  quelle. 
Pccenaualeè  calida,  &  fecca. Tiene  virtù  Pecetta- 
di  confumar,&di{ìbluerc.Mettonfi  pe-  uak. 
ce  liquida,  &  nauale  neirylceie  frigide 
con  non  pocavtilità. 
Porcellana  auttore  Gal  al.vii.de' medica-  PorceK*» 
menti  frigidi  nel  terzo,  ófhumidi  nel  fé  tu, 
códo  infrigida  nel  terzo,&  humiga  nel 
fecódo.E  auttore  Auic.al  cap.delja  por 
cellana,che  il  fucco  fuo  ha  proprietà  di 
eftirpare  le  verruche ,  oueroponi  fre- 
gando co  quello.  Dice  ancho  detto  fuc 
coprohibireciafcuno  fluflb  d'humori 
calidi.  Similmente  pofta  ne  gli  impiaftii  ^ 

oltr'a  modo  conferire  alle  pofteme  ca- 
lide,flemmonefchc,&erifipilate,  in  cui 
fi  teme  putrefattione ,  giouar  anchò  ai 
ftupore  de' denti. 
Sonza  di  anitra  e  ealida ,  Se  grandemente  Son^aii 
mitigatiua.  Ella  è  la  più  eccellete  di  tut-  aiutra. 
te  fonze  d'vccelli  a  mollificare,^  miti- 
gare la  doglia. 
Pepe  è  calido  nel  quarto,&  fecco  nel  fece 
do,magnificamente  attiahe,  Se  cófuma 
con  il  fuo  difleccarc. 
Truni  onero  fufini  fono  fiigidi,<Schumidi  Pruni^ 
la  polpa  loro  cotta  nel  brodo  infieme 
con  pomo  cotogno,ouero  appiano,  o- 
ueramente  botiro  marauigliofamente 
quadra  alle  pofteme  calide*clella  verga, 
&  del  federe.  Aggiugnefi  farina  d'orzo, 
rosfi  d'vouo,<Sc  vno  poco  di  zaffarano 
ne  vi  è  cofa,che  foprauanza  a  quefta  in 
tale  cafo. 
Pomi  granati  alcuni  fon  dolci,  Se  alcuni 
acetofi .   La  proprietà  de  gli  acetofi  è  di 
infiigidire,&difleccarncUecondo,  de* 
dolci  d'infrigidire.  Se  humettare  nel 
primo  .  Lo  fucco  d'amenduepefti  con 
le  fue  corteccie,&  bolliti  con  altretan- 
to  melerofa^.  &  fo2;lie  d' oliue  falua- 
tiche  alquanto  peiìe  fino  a  fpeflèzza 
V     i  i        f  oiida 
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folidaperfettisfiniamcnte  ripara  all'iiI 
cere  delle  nari, &  della  bocca. Detto  fuc 
co  pefto  con  zucchero  fenza  gittar  via 
niflUna  delle  Tue  pellicole  ragioneuol- 
niente  vfafi  contra  lo  Efiere,  fi  come  d» 
ce  Auic.allo  fuo  proprio  cap.  Le  grane! 
la  di  melag. prefe  moderatamente  con 
.fortano  il  Itomaco,  irnmoderatamcnte 
fanno  J'oppofito  .  Perikhe  lo  vmo  di 
.melagra.&  le  granella  Tue  prefe  dopo  il 
cibo  con  mifura  nonlafciano  putrefa- 
re qllo  nel  ftomaco  come  prona  Auerr. 
nel  fuo  colliget.  In  oltre  cotti  in  acetov 
con  le  fue  corteccie  5f  pedi  a  modo  d' 
impiaftro  ne'  primi  giorni  fono  vn  An- 
golare aiuto  a  tutte  le  pofteme  calide 
da  capo  a  piedi.  Qu^ello  che  Auic.riferi- 
Tce  al  cap. della  cura  delle  ferite,  che  ha 
no  poftema  con  doglia. 

Populo  ,  volgarmente  talpone  ha  virtù  di 
percotere  ,  &  addormentare  ognendo 
le  nari ,  le  tempie ,  &  la  fronte  .  L'vn- 
guento  luo  con  chiara  d'vouo,ol.  vici, 
ouer  papauero  reprime  li  rifcaldamen- 
Xi  della  verga, &  mitigando  reftingue  la 
doglia. 

Papauero  è  frigido, &  fecco  nel  fecondo , 
&  però  domelticamente  addormenta':, 
&  èftupefattiuo. 

Pfilio  è  frigido  ,  &humido  nel  fecondo 
con  facoltà  di  raffrenare  le  pofteme 
choleriche.Di  qui  nel  principio,  &nel- 
l'auméto  di  quelle  è  ottimo  ripercuslì- 
uo  applicato  in  forma  di  mucillag.Me- 
defimamente  battuta  la  mucillag.  di  pfi 
lio  conol.  rofa.  onfacvnguen.  rofa.  & 
f  ucco  di  lattuga,  &  applicata  per  impia 
ftro,  ouer  linimento  non  poco  è  gioue 
uole  all'erifipila.  La  parte  interiore  di 
quefto  feme  è  calida,&  fècca  nel  terzo. 
Onde  ha  virtù  di  abbrufciar,&  ifcorti- 
care,ma  la  parte  efteriore  è  molto  leni 
tiua,&  re frige ratina. 

Papiro  è  frigido,&  fecco.  Di{lecca,&:do- 
mefticaméte  ripercote.  Onde  alquanto 
bagnato  in  aceto, &  acqua  rof  &  pofto 
fu  per  le  gambe  valorofamentenonla 
fcia  (correr  gli  humori. 

Pfidia  è  frigida  nel  fecondo ,  &  fecca  nel 
terzo. Tiene  virtù  di  diflèccare,  cicatriz 
zare,&  valentemente  riUre^nere. 

Polio  mórano  è  cai. nel  fecondo,  &  fecco 
nel  terzo. Rifolue,confuma,&  è  molto 
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Olio  di  petrolio  è  calido,  &  fecco  nel  ter- 
zo &  più  oltre.  Bollito  con  olio  de'Filo 
fofi.tremé.  vermi  terreftri,&  fucco  d'e- 
bulo  marauigliofàmente  corrifponde 
a  dolori  vecchi  di  fciatica,&  di  gotta. 

Pinguedine  ouero  fonza  ècalida,&humi  SonTd. 
dapiu,  &mcno  fecódo  la  natura  de  gli 
animali.Hauirtu  di  maturar,  &  mollifi- 
care,&  anchor  e  mitigatiua. 

Palma  e  frigida,&fecca"nel  fecondo.         Vdma. 

Pcntafilo  in  greco,  &  cinquefoglio  in  lati  Ventafilo 
no  e  grandemente  difleccatiuo  ,  ne  pe-  cioè  cin- 
tò fi  veile  che  babbi  manifefta  calidità.  auefod. 

Pignuoh  fono  grani  calidi,&-  humidi,ligu  Vio-nuo  - 
fci  loro  fi  hanno  per  frigidi, &  fecchi"&  U^ 
imperò  aflaisfimo  ftiticano. 

Piombo  e  frigido,^  humido  nel  fecondo  Tiemho. 
hagrade  prmilegio.  contra  l'vlcer e,nia:- 
ligne,&  cacherigne,  rilolucndo  gagliar 
damente  la  durezza  &  le  labbra  di  quel 
le  con  proprietà  incognita  a  noi. La  la- 
ma etiamdio  di  piombo  polla  fu  peri 
nodi ,  «?c  ftrettamente  ligata  oltr'a  mo- 
do rifolue  quelli. 

Pefche  ouero  perfichi  fecondo  Auice.fo-  -perltchL 
no  frigidi  nel  fine  del  fecódo,  &humidi 
nel  primo, &  fecódo  Diofc.fono  ftoma 
cheuoli  Serap.nel  li.deU'aggr.dice ,  che 
le  fue  foglie  per  l'amarezzahanno  po- 
ter di  aftergere,rifoluerc,  &  ammazza- 
re li  vermi.  Sono  anche  li  perfichi  duri 
da  digerire.  Se  fi  mangiano  nel  pinci- 
pio  vfccdo  innanzi  alla  digeftione  fuot 
ri  del  ftomacQ  traheno  feco  de  gli  altri 
cibi ,,  fé  dopo  ouero  infieme  con  l'altre 
viuande  ageuolmente  fiputrefanno,& 
corrompeno.Imperò  perfichi,pomi,  & 
peri  fono  molto  nociui  al  ftomaco,  tut 
tauia  fi  rettificano  con  buon  vino. 

Pelle  di  montone,  ouero  caftrato  fecódo 
Gal.fcorticatada  frefco  medica  effica 
cementa  le  percofle  ouer  sbattiture  del 
vétre, delle  budella, &  de'  mufcoli  auuc 
nute  per  cadimento, &  offefa .  Alcuna 
volta  in  termine  d'vn  giorno ,  natura 
le  rifana  il  patiente  rifornendo,  &  aflbt 
figliando  lo  fangue  ftrauenato. 

Piratro  è  calido, &  fecco  nel  terzo,  ha  vir  p;y^jj|., 
tu  di  attr aher e,  &  non  poco  lifcaldar e. 
Di  qui  mollificato  con  aceto ,  &  tenuto 
f  otto  il  dente,  che  duole  mitiga  il  dolo 
re  caufato  da  materia  frigida. 
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Peonia  è  cal.&  lecca  nel  f^cÓdo.Lo  fenie 
fuo  infieme  co  la  rad.  portato  al  collo 
pferua  h  putti  dal  mal  caduco. Polueri- 
giato  con  faluia ,  rofniar,  &  niaioranaj 
&dato  àbere  in  acqua  di  mele  cura  l'è 
pilepfia,  cioè  il  mal  caduco  ,  ò  almeno 
le  porge  qualche  refrigerio, 
petrofemolo  è  cal.&  fecco  nel  fecondo, & 
molto  aperitiuoper  prouocarc  l'orina. 
Mifto  con  finocchio,  nafturtio  acquati 
co,nieIifa,menta,rutain  poca  quatità, 
fior  di  rolniar.pimpinella,borag.&  lat- 
tuga di  tutti  vgualportione  co  ol,  dol- 
ce,&vn  poco  d'aceto  facédone  vna  fa 
lattina  eccita  grandemente  l'appetito. 
Quella  prefa  in  poca  quantità  non  da 
noia  al  Itomaco,  fi  come  è  chiaro  a  chi 
unquc  confiderà  le  co  fé  di  che  fi  fa . 
Paretaria  è  cai,  8c  fecca  nel  terzo  ,  cioè  le 
foglic.Il  feme  e  frig.&  hum.come  rife- 
nfce  ilpandettario.MaDiofc,  dice  il  fc 
me  della  paretaria  eflere  frigido,  &  ftiti 
co  .  Nondimeno  Gal.  nei  vin.dc  fempl, 
medicamen.  al  ca.Eiiximeno  dice  il  Te- 
me fuohauer  proprietà  di  leggiermen 
te  ifpurgare  con  alcuna  ftiticita,accom 
pagnata  da  frigidità,&  humidità .  Scal- 
data la  paretaria  nella  padella  con  vn 
poco  di  vino, foglie  dipetroferpolo,  & 
crcfcioni,&  applicata  lulpettenecchio 
fa  orinare  benisfimo ,  ma  porta  in  qfto 
modo  fui  ventre  lieua  il  dolore  delle 
budella.  Cotta  conmalua,rore,  alcen- 
ao  ,  matricaria,femola,  faua  fcorciata, 
peftSdone  ogni  cofa ,  &  boUédo  da  ca- 
po con  fapa,  fino  a  fpeflezza  folida  ,  & 
appltcàdo  poi  a  guifa  d'impiaftro  fom- 
mamente  confenfce  a  tutte  le  attritio- 
ni,&  sbattiture  de*  mufcoli. 
R  A  G  I  A  di  pino,&  quafi  tutte  l'altre  ha 
no  virtù  di  rifcaldare.  Onde  tutte  mo- 
dificano, ^diffolueno  ,  porte  ne  gli  un- 
gu  fcaldano  l'ulcere  frig.  àdifleccano 
ìa  carne  delle  ferite,  &  dell'ulcere  pro- 
cedendo,ne*  corpi  de'  rurtici. 
Rof  è  frig.nel  piimo,&  fecca  nel  fècodo, 
molto  appropriata  nelle  medicine ,  fi 
come  in  fare  firopi  ro(àdi,mele  rof.zuc 
rhero  rof  acqua  rof  oi.rof.5tc. 
Rofmarinoècal.&  fecco  nel  terzo, fèco- 
do dice  il  pàdettario  co  auttorità  di  Me 
fuCjiljfuo  fiore  acuifce  il  vedere.  Etim 
però  ytilmente  adoperafi  centrala  cali 
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gine  de  gli  occhi,  &  la  debilità  della  vi- 
ltà. Egli  anchor  ha  virtù  di  confortan- 
do mondificar,&  rifoluere. 
Ruta  è  cal.&:  fecca  nel  terzo  la  natura  fua  R.ttfA 
è  di  diflbluere  la  ventofità  .  Lo  fucco  & 
l'acqua  mettefi  co  giouamento  ne'  col 
liriijche  fi  fanno  per  lieuare  la  caligine   - 
de  gli  occhi,  &  la  debilità  del  vedere  . 
Raphano  è  cai.  &  fecco  nel  fccòdo,  la  fua  Kuplian» 
corteccia  prefa  in  poca  qualità  fadige 
rire  il  cibo, Lo  fucco  ilpefito  con  ol.  di 
aneto,vno  poco  di  cera,&  cimino  pre- 
ftamente  lieua  il  nero  delle  palpebre 
caufato  da  percofla. 
Rubbia  di  tintori  è  calida,&  fecca  nel  fé-  f<uhhU 
condo  come  afFetmano  alcuni,  Secon-  di  tintt» 
do  Auer.nel  luo  colliget  al  ca.della  rub  ri. 
biadc'tintori  &  fecòdo  Serap.  ha  virtù 
di  far  orinare  l'orina  grofla ,  Et  coli 
viene  effere  vtile  alla  difficultà  d'orina 
venuta  naturalmente  grolla.  Conforta 
per  la  fua  ponticità,&  per  l'amarezza  è 
forte  aperitiua  ,  Vale  ancho  fomma- 
mente  per  confortando  purgare  nelca 
dimento ,  &  offe  fa ,  &  nelle  ferite  del 
petto . 
Rapa  è  calida  nel  fecondo,  &  humida  nel  EUp^. 
primo,mangiata  in  brodo  fecondo  A- 
uicacuifce  la  virta ,  tutto  che  alquanto 
fia  dura  da  digerire  .  Aumenta  la  fper- 
ma,&  incita  l'appetito, 
Rifo  fecondo  Gal.nel  viii.de'fempl.  medi  Riy»-, 
camenti  al  ca.  oriza  ha  in  fé  ftiticità,la 
quale  manifertamente  ftitica  il  ventre. 
Serap.nel  lib.delle  aggr.al  ca.  Arz.dice, 
ch'è  calido,&  fecco  nel  primo.  Alman 
fore  al  ca.  A  rz.lo  fa  di  calor  temperato 
quali  tra  calido,&  frigido  .  Feniche  coC 
to  in  brodo  digallma  fenza  falefino  a 
fpeflf.zza  folida disfa  le  mammelle  gó 
fie  ,  &  mollificando  rifclue  la  durezza 
loro.  Cotto  nel  medefimo  brodo  con 
cauda  equina ,  vno  poco  di  legno  d'a- 
loe, &  zucchero  rofib  gagliardamente 
medica  le  ferite  de  gli  inteihni,  fé  fi  ma 
già  liquido.  Cotto  co  le  eftremità,&  in- 
teriora di  uitello,&  cartratOjdopo  pre- 
fo  in  cibo  genera  il  poro  farcoide  mol 
to  forte  ncÌJe  rotture  dell'offa, 
Rifigallo  è  cai.  &  mortificatmo ,  onde  an-  ^y'^**'* 
che  di  forte  natura  mettefi  da  A  uic.tra    *' 
le  medicine  putrefatiue.  Egli  purrefacé 
do  mducc  nel  mébro  cfcara  a  modo  di 
V     i  i  i         corpo 
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corpo  morto ,  &  di  carne  eftiomenata. 

Rouo  è  fng.&  fecco  con  ftiticità ,  &  còfo 
lidare  deJle  ferite, &  dell'ulcere.  La  de- 
cottione  di  cime  di  rouo  ,  foglie  d'oli- 
uo  raluatico,rofè,vno  poco  d'aiume  & 
di  litio  Tana  e  fficacemente  le  piaghe  na 
tie  delle  gégiue,della  bocca,  &  parti  fue 

SoLATRo  è  frigido, &  fecco  nel  fccon 
do'dsL  onde  ftitica,nondimeno  Auic.di 
ce, che  rifoliie  ie  pofteme  intrinfiche 
calide.  Lo  fucco  fuo  con  altre  cofe,  co 
me  diremo  qui  fotto,  medica  alla  pizza 
delle  rotture,  gioua  grandemente  à  far 
rimefla  lacatnua  complesfìone  calida 
venuta  nell'ulcere,  &  fouiene  ancho  al 
li  rifcaldamenti  delle  parti  genitali  Pré 
di  fucco  di  folatrOjdi  piantag.  ana  dra. 
vi. vino  di  melagr.onc.y. ol.onfac.ol.ro 
fa.comp.ana  onc.ii.  vngu.  di  populeo- 
ne,vn2uento  rof.ana,  onc.i.ritrigg.d'o 
ro,&  d'argento,  an.  onc.ii.tucia  dram, 
ili. biaca, calcina  lauata,ana  dra.  vi.me- 
fchia,&  nel  mortaio  di  piombo  fa  lini- 
mento in'quefta  guifa .  Metti  prima  nel 
mortaio  tutti  li  minerali  dopo  goccio - 
la,hor  vna  goccia  d'olio,  hor  vna  goc- 
cia di  fucco, fempre  aggirando  co  il  pi- 
ftellojfìno  che  ne  farà  .  Dopo  mettiui  il 
refto.In  fine  aggiugni  caforatamiccia- 
ta  fecondo  rarte,ara.f.  Queftovngué 
to  è  vna  grade  medicina  in  tutti  li  mor 
bi  fiidetti. 

Spica  di|nardo  è  calida  nel  primo, &  fecca 
nel  fecondo.  Vale  al  cadimento|delli  ca 
pellijdelle  palpebre, &  de'  peli.Impero- 
che  mediate  la  fua'ftiticità,5c  odore  c6 
forta  le  radici  di  quelli.  Odorata  cófor 
ta  il  celebro  raffreddito!!,  &  debilitato. 
Mifta  co  tuccia,  garofili,aIoe  patico,ac 
qua  di  finocchio  ,  acqua  d'eufragia ,  de 
vn  poco  d'acqua  rofa,&  bollita  vn  bo- 
gliOjdopo  colata  è  marauigliofo  medi- 
camento alle  malattie  de  gli  occhi,  &  al 
la  debilità  della  vifta. 

Sticado  arabico,auttore  Mef.  è  calido  nel 
primo, &  fecco  nel  fecondo  dalle  parti 
della  fua  terreftreità  évno  poco  ftitico. 
Da  quelle  della  fua  fottila  focofità ,  da 
onde  è  amaro  ,  &  acuto  ,  ha  più  acuità, 
che  amarezza,  ma  la  amarezza  è  poi 
maggiore  che  la  ftiticità. Tiene  forza  di 
a(ìbtrigliare,rifoluere,&  confortare  co 
alcuna  ftiticità,!!  come  dicémo  .  Onde 


la  fua  decottione  co  acqua,vino  ,  cam. 
matricaria,bugIofl'a,faluia,rofmar. ori- 
gano,nepera,ferpillo  ,  noci  di  cipreflb, 
timojpolicatia  magg.  &  minore, chevol 
garmente  fi  dice  narca,&  mele, bollen- 
do fino  che  fi  confumi  la  terza  parte  va 
le  marauigliofamente  diffeccandoj&ri 
foluendo  contra  la  vndimia  delle  gam- 
be.Far  bagno  anchora,  &  fumentare  le 
gambe  ftanche,&  affaticate  conforta,& 
ingagliardilce  quelle  come  farebbe  alli 
viandanti,però  che  lauadofi  i  piedi  for 
tifica  le  giunture. 

Squilla  marina  è  calida,&  fecca  nel  terzo, 
hapoffanzadi  aflbttigliare ,  abbrufcia- 
re,mondificare,  &  fpecialméte  l'ulcere 
putride, &  di  incidere  la  materia  grofTa, 
S(  rifoluere  quella. Lo  fucco  della  fquil 
la  arroftita  in  fuoco  con  fucco  di  lapa- 
cio  acutOjVno  poco  d'osfimele  fquiìliti 
co, elleboro  nero  pefto,  &  vno  poco  di 
folfo  bollendo  tutto  vnboglio  valen- 
temente cura  ciafcuna  morfea  bianca, 
&  nera,tegna,alopicia,ferpigtne,&  im- 
petigine fpefisfimo  epitimado,  &  ogné 
do  1  luochi .  L'aceto  iquillitico  infieme 
con  licio  fortifica  i  dcnt!,&  come  affer 
mano  Auic.&Serap.  confuma  la  mar- 
cia delle  gengiue. 

Sempreuiua  è  frigi.nel  terzo.  Se  fecca  nel 
primo.  Lo  fucco  fuo  con  qllo  di  lattu- 
ga,ol.rof  onfac.&viol.battuto  co  chia 
ra  d'uouo  valétemente  reftringe  la'po- 
ftemacholericacon  alcuno  conforto. 

Satirione  è  cai.  «Se  humido  nel  primo.  Que 
fta  per  la  fua  tumorofità  prouoca  libi- 
dine .  Onde  il  vino  della  fua  decottióe, 
oucro  la  rad.cotta  nel  brodo  di  gallina 
oltr'à  modo  incita  al  coito.Et  però  di- 
ce Dinfc.al  ca.  Orchis.  Se  l'huomo  ma- 
giara la  magg  .parte  del  fatirione,gene- 
rerà  mafchio,fe  la  minor,femina. 

Afparago  è  cal.&  fècco,  di  calor  aflai  tem 
perato.Ha  virtù  di  aftergere,&  prouo- 
care  l'orina  fecodo  Serap.  &  la  pandet 
ta.Tuttauiajl  Platcario  dice  l'afparago 
eflere  calido,&  fecco  nel  terzo. 

Salce  è  albero  di  natura  frig.&  fecca  ftiti- 
ca,&  è  molto  gioueuole  à  rifcaldamen 
ti  della  bocca,&  all'ulcere  calide. 
Sumacho  è  f,  igido  nel  fecondo  ,  &  (ècco 
nel  terzo  non  fenza  ftiticità. Di  qui  va- 
le alle  pofteme  calide  della  bocca .  Et  e 
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ftiolto  vtile  a  quelle  nel  principio  la  fua 
decottione  eon  orzo,,  vino  eh  melagra- 
ni,licio,&  vno  poco  di  Diamorone, 
^itmhu  -  Sambuco  auttore  Mefue  è  calido,&  feceo 
f».  nel  principio  del  tev20,ma  (jale.nel.vi. 

de  i  (empiici  med.  al  ea.  dei  Gieflemino 
dice  eflb  effere  calefattiuo,  &  difleccati 
uo  nel  terzo  co  aflài  vehementia.  Et  im 
però  ha  virtù  di  rifoiuere,  difTeccar  ,  & 
aprire  per  la  futtilità  ddh  parti  fac  ,  & 
come  dice  il  prefato  ha  vutu  manife- 
ftamente  diaforetica, &-difl'olutma.   Di 
qui  lodali  molto  l'olio  Tuo  perilgran 
penetrare,&  difleccare  nella  putnra  de' 
nerui .  Le  foglie  (uè  trite  con  elleboro  ^ 
&  osfimele  fquillitico,&  pofte  fu  per  la 
ferpiginCjimpetigine ,  &  mòrfea  fana- 
no  quelle. Lo  vino  infufo  co  corteccie, 
Se  radici  (uè  fbttilisfimaméte  rafchiate, 
vale  a  prouocareii  vomito  ,  &euacua- 
re  il  ventre  delli  cattiui  humori ,  Jllche 
fa  ftando  cofi  per  vna  notte  ,  &  hebbi 
da  pcrfona  degna  di  fede, 
ìauìnM.     ^^uina  è  calida,  3c  fecca,  nel  terzo  ,  la  fua 
cottione  in  lifciuia  fatta  co  cani. aneto, 
parctaria,femola,origano,  matricaria , 
foglie  d'alrhea,&fapa  aflbttigJia,  rifol- 
uc,  niitiga  ciafcuna  doglia ,  oc  torfioni 
di  ventre, dolori  di  fianco ,  &  ventoiìfà 
delle  budella,tutto  che  non  fieno  venu 
■  ti  da  materia  colerica.  Ilmododiappli 
cario  è  (opra  vna  fpugna,  o  madafla  di 
filo  crudo.  Cotta  la  fauina  con  vino,  le 
me  d'aneto,paretaria,&  foglie  d'althea 
&  dopo  ipiaftrato  fu  per  il  petenecchio 
fana  la  ftranguria,&:  difllina  ciò  è  l'ori- 
nare a  gocciola  prouocando  l'orina  & 
mitigando  la  doglia  della  vifciga, 
trofoU'  Scrofularia  è  cali.  &  fecca,  buona  a  rifol. 
ia.  uè  re. 

t«rt«.  Ster<:o  è  calido,&  recco,piu,&  meno  feco 
do  la  natura  de  gli  animali.  Lo  ftcrco  di 
capra  polueriggiato,  dopo  cotto  co  me 
le,^  fapa  ranaj&difleccarvlcerefiflo- 
lofejpnmarnondifìcate.il  decotto  con 
far.di  faua  femola  tamicciata,  vn  poco 
di  cam.acquarella,  &  fapa  fino  a  fpeflfez 
za  roIida,aggiontoui  in  fine  ol.  di  c?^n. 
&  d'aneto  marauighofamentc  fana  ia 
doglia  vecchia  de!  ginocchio, &  la  ven- 
to (àinfiamagione  di  quello.  Imperò  di  , 
ce  il  pandetcario  più  fiate  hauer  proua- 
to  limile  medicina  fu  j?  il  ginocchio  j> 
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nmouere  ia  doglia  nntica ,  5f  infiagió^. 
Se  s'ha  ilupito  come  Se  co  quata  celeri- 
tà li  patiétis'habbuionlanati  Io  anche 
o  fatto  molte  volte  quella  medicina,  8t 
in'è  sépre  benilsi.fucteduta.  Lo  (lerco 
di  cane  che  magia  osfi  trito, &  cotto  co   • 
far.di  petecchie, &latte  caprino, ^fino  a 
fpeflez'za  folida,  &  pofto  a  modo  d'un- 
piaftro  otimamente  rimedia  ail'vlccre 
nialigne,corrofiue,&  fraudolenti. 
Seuo  è  calido,&  temperato, rifoluriuo,  &  Sfw. 
niaturatiuOjCon  mitigaméto  di  doglia. 
La  cui  calidità  e  più  &  meno  fecondo, 
la  natura  de  g^li  animali. 
Sarcocolla  e  gomma  calida  nel  fecodo  8c  SarcocoU 
fecca  nel  primo  .  Ha  virtù  d'incarnare  la. 
l'ulcere, &  le  ferite ,  8c  commodisfima- 
mente  entra  ne'  colini  fpecialmente  or 
dinati  nel  ftato  dell'obtalmia. 
Sangue  di  drago,  auttore  Cóitant .in frigi-  saro-ue 
da  naturalmente,  5c  diflècca  nel  terzo  ,  ^^  ^are, 
onde  gagliardaméte  perla  fua  ftiticità 
frigidita,&vifcofità ,  ftagnailfluflodel 
fangue.Nódimeno  Gal. dice  che  efib,  & 
la  fua  piata  vale  a  infrigidire,  8c  {litica- 
re domefticaméte ,  trita  detta  herba  co 
il  sague  cóglutina  le  ferite  fatte  danuo 
uo.  Lo  medefimo  fa  la  tre.con  fang.  di 
drag.incé  &  vno  poco  d'ol.d'ipicone. 
Sapone  è  cal.&  fecco  co  aduflione.  Sapo-  Sapone. 
ne  gallico  mifturato  con  poluere  d'elle 
boro  nero,ritrig.d'argéto,fior  di  rame, 
vno  poco  d'argento  viuo ,  &  vno  po- 
chette di  vetro  tamicciato  ,  riducendo 
tutti  in  forma  d'vng.cura  perfettisfima 
méte  ciafcuna  morfea  nera,  ferpigine, 
&  impetigine. 
Sasfifragia  è  calida,&  fecca  nel  terzo,&  a  Sapifra' 
virtù  attratiua,  &  imperò  inafticata  co  g'a. 
niaftice  valenteméte  purga  la  rima  del 
capo.  Mifta  poi,  &pefta  con  olio  am- 
mazza ipedocchi. 
Spuma  di  mare  e  calida  nel  primo ,  &  fec-   Spuma, 
ca  nel  terzo  ha  virtù  afterfiua ,  &  non 
pocodiflèccatiua. 
Spugna  di  mare  è  calida  nel  primo, 5r  fec-  Spugna 
canel  fecondo.  Rifolue,difl"ecca,  &•  al-  di  mare. 
quanto  aria,  &  porta  fu  per  la  carne  fu 
perflua,fenza  mordicare  cófuma  quel- 
la. Ondeficuramente  ponefi  fuper  la 
duramatre,  accio  confumi  la  carne  fu- 
perfiua. Impero  che  mondi.con alcuna 
corrofione,&  fenza  dolore. 

V    iiij       Scab- 
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Scabhit'   Scabbiofa  è  calida  ,  &  feccanel  fecódo  di 
/*•  natura  allerfiua.  Lo  fucco  fuo  mifchia- 

to  co  fucco  di  Japatio  acuto  ,  di  fumo- 
terre, ol.lauiino^&  mafticino ,  dopo  co 
tement.boliito  litrigge.  d'oro,vno  po- 
co d'argento  viuo  eitinto  con  faliua, 
di  Tacco  di  abrotano,  rad.d'anfodigii , 
&  vno  poco  di  elleboro  nero  tamiccia 
to  cura  ciafctìiia  alopicia ,  tigna ,  mor- 
féajrerpiginc,&  impetigine  .    Più  quafi 
in  tutte  \c  niaJattie  del  petto  tiene  gran 
de  prerogatiua.   Onde  dicefi  .  Lauirtu 
non  fadeliafcabbiofala  citta.  Il  petto 
netta  che  la  vecchiezza  infetta. Purga  il 
polmone, &  delle  tolte  la  regione.     Se 
tocca  le  poPiTeme  beuutar6pe,&  pme  . 
Porta  di  fiiore  cura  l'antrace  i  tre  hore. 
La  decottióe  (uà  in  acqua  co  liquiritia , 
vua  pafla, fichi, viole,iuiube  faifata,pru 
ni  d.imafch!ni,leberten,vnpoco  di  pe- 
nedi,&  di  mele  effìcaceméte  opa  ne  gli 
afmatici,  &  chehanolatoile.Sia  la  fua 
dofì  vno  mezzo  bicchiere  ,  pigliadolo 
inell'aiirora,  nuero  quando, che  11  uà  al 
letto-Et  mi  fu  dato  qlto  fecreto,  qri  era 
giouene,per  la  ftrettura  del  petto, one- 
ro afimada  M.Giouani  RofTo  eccellen 
tif.medico  della  noftra  città,  ilquale  c5 
gradis.vtihtàho  più  volte  ifperimétato 
i  me,&:  in  molti  altri  cotta  i  pfati  mali , 
6c  anche  la  to(re,che  viene  con  empito, 
Sifame.     Sifamo  grano  è  cal.&  iium  nel  primo  ,  ha 
virtù  di  mollificar,  &  maturare  le  pofte 
me  cai. 
Solfo.       Solfo  è  feccOj&calido  nel  quarto,  bollito 
co  olsabucino, vermi  terreftri,  &■  vno 
poco  d'aceto  fino  che  fi  cófumi  l'aceto 
è  vtilisfima  medicma  per  la  putura  de' 
.  nerui.Pm bollito  co  olrof  ol.  laurino, 
&  vno  poco  d'aceto  grandemente  con 
(uuia,Òc  diffecca  ciafcuna  rogna. 
Sai:,        Sale  è  cahdo,&  fccco .  Mcttefi  vtilmente 

nelle  lauande  dell'vlcere  putride. 
iani.-.lo.  Sandalo  è  albero  frigido,  e  fecco  nel  fecó 
do, di  notabile  odore.  P.gli  è  di  tre  fpe-^ 
eie  bianco,  citrino  ,  &  roflo  ,  adoperali 
gioueuolméte  ne'ripercusfiui  delle  po- 
itcme  calide,&:  delle  ferite. 
Seme  di  lino  è  calido  ,  &  fecco  nel  primo 
con  humidità,&  è  propriamete  matura 
tino  delle  pofteme  frigide .  Lo  fuo  oh 
(come  dice  Mef)  ha  grade  medicina  in 
tutte  le  malattie  del  redere,&  ogncndo 
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con  quello  il  fìl  della  Tchena,  5c  la  giun- 
tura tien  molta  efficacia  contra  il  fpafì 
mo  delle  ferite. 
Storace  calamita,  5f  ftorace  liquida  fono  Storace. 
calide  nel  primo, &  fecche  nel  fecódo . 
Rifcaldano  il  cerebro  raffreddito.     Et 
co  laudano, &^  cera  nouaodorif.  ifpesfì 
te  in  forma  di  pomo  marauij^liofamcn 
te  cófortano  il  cerebro  frequent  sfinia 
méte  odorado  eflo  pomo, portato  i  ma 
no  è  di  rifrigerio  grade  alii  nerui  faglia 
ti.Liqda  vtilmente  mettefì  ne'liniméti , 
che  valeno  alla  rogna, &:  al  morbo  palli  . 
co,  &  a  diffeccare  la  tegna  del  capo.  Ré 
de  anchora  gli  vnguéti,&  linimenti  foa 
ui,&  di  buon  odore. 
Spodio  è  frigido, &  fecco  (come  dice  Pao  Spodio. 
Io  al  cap.del  fpod.)  co  acqua  di  piat.  an 
timo .mirab .citrini,  vnpoco  di  fumach 
d'aiume  di  rocca ,  &  di  licio  bollito, 
ripara  benisfimo  all'vlcerc  della  bocca, 
mefc  hiato  con  tucia,antimonio,  &  piò 
bo  abbrufciato  all'vlcerc  càcherigne. 
Soffiato  nel  nafocó  antimo. Scincenfo 
gagliardamente  ritiene  il  fangue. 
T&REbENTiNAe  calida,&  lecca  di  co  Tremen» 
lor  temperato,amica  alle  ferite  de'ner-  tma. 
ui,5f  de'inufcoli.Eila  è  più  eccellente  di 
tutti  i  femplici  nelle  piaghe  de'  putti,& 
delle  femine.  Fumenfare  anche  il  fede- 
re con  quella  e  grande  medicina  per  il 
male  di  Premito  .   Prefa  per  bocca, co- 
me diremo  ,  indubitatamente  mitiga  li 
dolori  delle  budella. Prendi  tremé.  chia 
rifs.tre  fiate  lanata  con  acqua  di  finoc- 
chio onci  fir.  di  due  radici  fenza  aceto 
dr.x.fterco  d'afina  che  latta  del  mefe  di 
maggio, fecco  aIl*ombra,&;  fottiliffima 
mente  polueriggiato  dr.i.  5. zaffar  .gran, 
ii.  finocchio  dolce  fero,  i  raefchia,  & 
prendane  il  patiéte  a  digiuno,  però  che 
cura  la  doglia  dell'inteuini. 
Tartaro,volgarmente  greppola  è  calido  ,  Tartaro, 
de  fecco  nel  terzo  vtìlmentemettefi  ne 
gli  vnguenti  di  rogna. La  poluere  fua  in 
fofficiente  quantità  data  con  vnpoco 
di  maftice  in  brodo  digallina,ouero  co 
xr^'c.rof  ha  virtù  di  far  andar  del  cor- 
po,quattro, o  cinque  fiate  ,  Onde  p  ciò 
è  famiglianfs.a  nauiganti. 
Tuciaé  frig.óc  fecca.  Mettefi  commoda-  Tucia, 
mente  nell' viceré  della  verga,&  nell'ul 
cere  càcherigne  nialigne,&  corrofìue. 

Et 


DELANATVRA  DE'  SEMPLICI 


Tamari' 
[co. 


Tamar'm 
di. 


Et  ciò  perche  difleccando  incarna  quel 
le.  Sommamente  ancho  gioua  allVlcc- 
re  de  gli  occhi.  Mefchiata  con  rucco,& 
acqua  di  finocchio, &  antimonio  man- 
tiene gli  occhi  fani.  Et  per  confeguente 
vfatl  ne'colliri  de  gli  occhi. 
Tamarifco  è  cal.&  fecco,&  apcritiuo.On 
de  il  vmo  della  Ria  decottione  maraui- 
gliofamenteconferifce  a  quelli, che  fta 
no  male  di  milz,a,&  di  fegato,facendo- 
ne  vfcire  l'orina.Et  imperò  è  medicina 
per  la  difuria,  5c  ftr3guria,cioè  per  il  co 
tinuo  gocciolar  dell'orina. 
Tamarindi  fon  frigidi, &  fecchi  nel  terzo, 
fecódo  Auic.&  Serap. nondimeno  Pào- 
lo gradua  lor  nel  fecódo.  La  fua  decot- 
tione con  orzo,&vuapafl*arimediancl 
principio, &  nell'aumento  alle  pofteme 
cahde  del  gorgozzule.  Peroche  reftin- 
^ue  l'acuità  de  gli  hum.  con  alcuna  leni 
tà.  Et  aggiugnendoui  vno  poco  di  vino 
di  melagrani  non  v'ha  cofa  più  vtile  in 
quefto  cafo  di  quetta  . 
talfo  bar  Taflfo  barbaflb  è  calido,&recco,& imperò 
haff}.  molto  mitigatiuo,  il  decotto  Tuo  tópo- 

fto,comc  diremo  fommamente  s'auie- 
ne  a  tutte  le  malattie  del  federe.  Prendi 
taflb  bavbaflb  mani. ii  fogli  di  malua,di 
viole, d'althea, orzo, femola,an. mani  i. 
feme  di  lino  libr.y  pomi  alquanto  rotti 
nu.x.bolli  in  acqua  fofficiente,fino  che 
fi  confumi  il  terzo, &  via  fumentando, 
che  opera  a  merauiglia. 
Torme»-  yormentilla ,  ouero  biftorta  è  frigida ,  & 
tilL*.  fecca  nel  terzo, come  difTe  ilpadettario 

al  ca.dcllabiftorta.Ha  virtù  di  cóghiti- 
nar  le  ferite. Córrala  pe{le,dÌ5dofi  co  ci 
pollai  forno  cotta,  vno  poco  di  theria 
ca  d'Alia.firo.  di  fucco  di  cedro,  &  vno 
poco  di  vino  di  melag.i  forma  di  beue- 
raggio  al  pefo  di  on.ui.  ha  vna  pofsaza 
(per  dir  cofi)diuina.  Guid.  di  Cauliago 
fa  detta  herba  eflere  calida,&  fecca. 
Incenfo  è  cal.ncl[fecódo,&  fecco  nel  pri- 
mo. Vale  a  generare  la  carne  nelle  feri- 
te de'corpi  di  tenera  cóplesfione,  &in- 
fìememente  confohdare  quelle. 
Terra  Jl-  Terra  {ìgill.è  frig.&fecc.i,buona  perinfri 
^il.  gidire  con  non  poca  ftiticità.  Applicali 

adunque  con  molto  giouamento  nel» 
le  cópofitioni ,  &  poluere  ordinate  per 
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Guid. 
Caul. 
In  cefo. 


il  fluflb  del  fangue. 


VeruMTÌa  VERVCAKIA  ouero  fcorpiuto  è  ca 


lida,&  fecca.Dicefi  fcorpiuto  per  hauef 
lifiorifimili  alle  code  de'fcorpioni.  Lo 
fucco  fuo  beuuto  con  vino  refifte  alle 
punture  de'fcorpioni .    Umcdefimo  fa 
pofto  fu  per  la  puntura  .   Chiamafi  poi' 
verucarià ,  che  fenza  dubbio  alcuno  fa 
na  la  veruca,&  vlcera  cancherigna. 
Dallo  cui  effetto  fi  tiene  cai.  fecca ,  &  do- 
mefticaméte  corrofiua.Ho  ifpeiimcn- 
tato  io  detta  herba  nellVlcera  canche- 
rigna ,  vicino  alla  palpebra  con  le  lab- 
bra dure,&  oftiicole,m  non  poco  vele 
HOjCaufata  per  vna  veruca ,  ouero  po- 
ro ,  eftirpata  da  vn  ceratane.  Et  pcrfet» 
tisfimamente  fanammo  tale  piaga  ap- 
plicandoui  folaméte  fucco  di  queft'her 
ba,(Sc  vnguéto  di  tucia  defcritto  nel  no 
ftro  antidot. Segno  che  la  fudetta  piaga 
foflè  cacherigna ,  era  quello  che  gli  vn- 
giienti  corrolìui  heuauano  della  car- 
ne fuperfliia,  &  labbra  oftricofe  vno  gi 
orno,rin3fcere  l'altro.     Ilqualeévno 
cactiuo  indicio  in  ogni  materia  melico 
nica,&  Hématica.Q^efta  herba  nel  tem 
podello'nuerno  feccaiì  fopra  la  terra. 
Le  foglie  Tue  fono  rafsébreuoh  a  quelle 
del  balìhco  ,  a!qu3toj?ò,&piuafpre,  & 
più  nere.Nafce  il  fuilo  d'una  rad.  6c  git- 
ta  cinque  o  fei  ramufcelli,  ilquale  è  ton 
do,  &  malageuolméte  fi  rompe.  Diofc. 
l'addimada  eliotropio,  come  afferma  il 
pandettario  alcap. dell'eliotropio. 
Ombelico  di  venere  è  frigi.  &  humido  nel  Ombelico 
terzo,  fecondo  Guid.di  caul.nondime-  diNcners 
no  Mefue  contra  Rufo  al  capir. del  Pfi- 
lio  ,  ilqual  tiene  lo  Pfilio  effere  frigido  , 
&humido  nel  terzo, dice  con  auttorità 
di  Hippo.nell'epidimia  che  l'humidità 
fua  giunta  alla  frigidità  non  va  oltre  al 
fecódo  grado. Ga. nel  (etcimo  de'fcmp. 
medicamen.  al  capi.cotilidon  dice  ch'è 
cU  virtù  mifta  cioè  d'humidità  co  fiigi- 
dità,&:non  pocaftiticità.  Secondo  Dio 
fco.ha  virtù  di  humettare,&  infrigidire 
con  alcuna  {liricità. Onde  quadra  la  vir 
tu  fua  alle  pofteme  choleriche  Applica 
fi  non  fenza  profitto  con  far  d'orzo,ac 
qua,&  ol.rofa.nel  principio,  &:  nell'au- 
mento delle  pofteme  flemmonefche,  & 
di  erifipila. 
Vermini  terreftri  fono  calidi ,  &  affetti-   Vermi,  ter 
gliatiui,  cóglutinanovaléf  eméte  le  feri  refin, 
ic  de'nerui.  L'ohode'vermiè  yfiiisfi- 


mo 
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uno  alle  p fate  ferite, &fasfi  cofi.  Piglia 
veiim  ren  eftii  ]auati  con  vino,  onc.iii. 
ol.ontac.on.Mii.o!.  rof.romp.&odoiif, 
onc.u.ol.  di  niaftice,  onc  i,ol.  ditremé. 
onc.;.  ol.  di  rosfi  d'voua  dram  x.  feme 
d'ip elicone, man. y. millefoglio,  antho, 
coiifolida  magg.  &  min. an. man. y. fuo- 
co di  piantag.on.vi.  centaui  ea  magg  & 
min. ana  uno  poco  ,  rubbia  di  tintori, 
grana  hnisfima,zaff.an,dr.i.abete,oue- 

10  trement.chiarisfima  onc. ih. y. Bolli 
pedo  prima  tutto  infieme ,  fuori  che  i 
uermi,  con  uno  bicchiere  di  uno  bian- 
co odori. fino  che  fi  cój^mi  il  nino, do- 
po cola  fortemente,  aggiugni  uno  po- 
co di  feme  d'ipericone  con  il  fuo  fiore, 
cangiandolo  di  ftomana  in  ftomana, 
&  mettafi  al  fole  del  me  fé  di  Maggio  ,  o 
di  Luglio  ,  cangiafi  il  detto  feme  fola- 
mente  tre  fiate,  Quefto  olio  fi  può  dire 
olio  benedetto  ordinato  da  me,  che  fa- 
na  le  ferite  de'  nerui  mondificando ,  & 
domefticamente  incarnando,  mitigado 
anche  a  merauiglia  la  doglia  Cua  co  gii 
di,&  fpafimofa . 

Viifur  cioè  cinapro  è  cai.  &  fecce  nel  feco 
do  compofto  di  argento  viuo ,  &  di  fol- 
fo  ,  &  impero  molto  diflecca  con  ftitici 
ti  Bollito  con  aceto, &  folfo  ammenda 
la  impetig.  &  ferpigine.  Cura  infallibil- 
mente la  goza  rofaccia.Fa  molto  a  pro- 
pofito  per  la  tigna,  alopicia,  &morfea. 

11  fumentare  con  quello  ,  &vno  poco 
d'incenfo  dal  collo  in  giù  fotto  vna]co- 
perta  di  lino  a  modo  di  pauiglione  è  v- 
no  rimedio  pre  fentaneo  contra  il  mor- 
bo gallico.  Fasfitale  profumo  ponendo 
le  cofe  fu  per  li  carboni  accefi. 

Vrina  è  calida,  &  fecca,  &  alquato  adufta, 
fpecialmente  di  quellj,che  hano  la  feb- 
bre acuta . 

Vernice  è  cal.&  fecca  nel  fecodo  con  vir- 
tù di  aftergere  ,  &  conglutinar  le  ferite. 

Vfnca  de  gli  alberi,  &  masfime  quercina  e 
temperatamente  calida, 6c  fecca. 

Vetro  e  calido  nel  primo,&  fecco  nel  feco 
do  trito  vtilmente  mettefi  ne  gl'vngué 
ti  di  rogna, &■  di  ferpigine. 

Vino  è  calido,  &  fecco  nondimeno  più,  & 
manco  fecondo  la  natura  de'  vini .  Il 
dolce,  &  frefco  è  humido  ,  &  imperò 
matura . 

Ortica  e  calida,  <5c  fecca  nel  terzo ,  fecon- 
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do  Serap.grandemenfe  aflòttigli  afilla. 
Onde  vrtando  ne'menibci  perla  luftili 
ti  ,  &  calidità  fua  grandemente  mordi- 
cala  pelle  producendo  inqueila  brof- 
felle  come  dello  effere,  peita  perdei] 
fuo  mordicare  ,  Gale,  nel  iib.  de'cibi  al 
cap.  dell'ortica  dice  quella  eifere  di  na- 
tura diffolutiua.Lo  feme  fuobeuuto  co 
fajja  prouoca  libidine.  Afferma  il  mede 
fimo  nel  lib.  de'  f  emphci  med.  al  capit. 
Achalifex. 

Viola  è  frigida  ,  &  humida  nel  primo  ma- 
tura le  pofteme  molto  calide  reftin- 
euendo  il  femore,  &  calidità  de  la  cho- 
Tera.  Etimpero  applicato  come  fi  vuo- 
le all'eiifipilla  no  vlcerataè  ott.ma  me 
dicina. 

Verderame  fecondo  Diofc.  ha  virtù  cali- 
da ftitica,&  corrofiua.  Di  qui  efficace- 
mente mcfchiato  con  cera,  &  olio  fmi- 
nuifce  la  carne.  Cotto  con  aceto, alume 
di  rocca, &  mele  fino  a  fpefl'ezza  folida, 
Vgual  portione  ditutti,vtilmente  rime- 
dia all'vlcere  cancherigne,  putride,cor 
rofiue,  velenofe,  fordide,  cauernofe,& 
di  fittola.  Più  aggiugnendoui  litio,  vno 
poco  d'aceto  fquillitico ,  &  vn  pochet- 
te d'acqua  di  piantagi.  rifana  l'vlcere 
putride, &  cancherigne,maligne,  &  cor 
rofiue. Operamoltone'colliri  degl'oc- 
chi ,  Se  delle  palpebre  pe  i  mali  prolun- 
gati venuti  da  materia  frigida ,  &  grof- 
fa ,  rimouendo  la  caligine  de  gl'occhi , 
rinfacendo  la  cicatrice  ,  marauigliofa- 
méte  eftenuando  l'vngula,  &  molte  al- 
tre malattie  de  gl'occhi ,  Se  delle  palpe- 
bre curando.  Si  come  più  ampiamente 
s'è  detto  nel  lib.iiii.  dell'ulcere  al  tratta 
to  de  gli  accidenti  de  i  lumi. 

Vitriolo  è  calido  ,  &  fecco  nel  quarto.  Ft  Vrf««/#^. 
impò  diflèccando,  <Sf  corrodédo  grade- 
mente  cóftregne  il  fluflb  del  fangue.  Al      & 
che  fare  s'abbrufcianel  forno.  * 

Verga  di  paftore  è  frig.&  fecca,  di  due  fpe 

eie  Mafchio,&  femina.Le  foglie  del  ma  "Verga 
fchio  nel  principio  che  nafceno  railem  d'  fajitf 
brafi  co  quelle  della  lattuga,ma  quando  '^  • 
poi  (on  vicine  a  maturarfi  diuentano 
molto  ipmole  ha  il  furto  lugo  due  gom 
biti ,  nella  fommità  del  quale  nafceno  i 
G.irzi  co'quali  fi  garzano  i  panni .  L'al- 
tra fpecie  ch'e  feminachiamafi  lingua 
paflerina  ^  ouer  centonodia  da  Diorco. 


DE  L  A  N  ATVR 
Qjiieftainfiigiclajécdifleccanel  fecódo, 
&  vn  poco  più .  Vale  centra  l'Erifipila, 
che  va  da  membro, a  mébro.Mettefi  lo 
fucco  fuo  conno  poca  vtilità  nelle  me 
dicine,  che  riftregneno  il  flufl'o  del  fan- 
gue,é  masfime  dlle  nari.  Il  niafchio  più 
opera,che  la  femina  nell'ulcere  calide. 
Viichio  di  quercia  è  e  al  e  fatti  uo,  &  attrati 
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uo  .  Di  qui  matura  le  pofteme  venute 
fotte  la  rad.deU'orecchie.Mifto  co  altre 
cofCjche  fanno  per  le  pofteme  dure  cor 
robora  la  virtù  fua  a  ri(oluere,&  molli 
fìcare  fi  come  dice  il  Pandettaiio  . 
ZVCCHEROè  cai.  &  humido  tépera 
taméte,&  con  molto  vtile  ponefi  ne  eli 
afterfiui  delle  ferite,&  dell'ulcere  . 
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A  N  T  I  D  O  T  A  R  I  O,    IL    Q^V  AL    CONTIENEINSE 

vnguenti,  impiaftri ,  ceroti ,  &  altre  co  fé  neceflarie  all'ufo  della  Ciru- 

gia  ,  doue  anche  s'ordina  la  cafTa  de'  cirogichi  nauiganti  con 

tutte  le  fue  medicine  fi  fcmpllci ,  fi  compofte,  che  bifo 

gnano  loro  fi  come  vedefi  nell'ordinate  . 


TRATTATO     PRIMO     DE 

LI  RIPERCVSSIVI  SEMPLICI,  ET  COMPOSTI. 

Capitolo  Tr'tmo  .  Delti  Kipercupiui  feniplìci  y 
O"  compofli  di  materie  caiide. 


SSENDO  la  medi- 
cina ripercusfiua  co- 
me proua  Gal.  nel  lib. 
V.  della  femplice  me- 
dicina non  folo  vtilc 
nell'arte  di  Cirugia, 
ma  anchora  neceffa- 
riaper  curare  li  mor- 
bi.Percioche  mediante  quella  confortan- 
do il  luocOjftiticando,  &  alcuna  volta  op- 
pilando  le  vie  ,nonfila{ciano  crefcere  le 


pofteme  .  Medefimamente  nelle  ferite,  & 
rotture  dell'offa  applicata  la  medicina  ri- 
percusfiua nella  parte  foprana  del  mem- 
bro (come  più  difFufamente  fu  comme- 
morato nella  dottrina  delle  ferite)  non 
permette ,  che  fcorrino  le  materie  inella 
particola  ofFefa.  Imperò  ho  difiSnito  fare 
vno  trattato  delli  ripercusfiui .  La  me- 
dicina ripercusfiua  (come  defcriuonogli 
antichi,  &  moderni)é  quella  che  median- 
te la  fua  frigidità ,  &  ftiticitàhapoffanza 
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4j  ingagliardire  la  virtù  retentiua  del  nié 
bro  j^iite  rando  gì»  hunioi  i ,  oppilando  le 
vie, (Se  nfafpignendo  (juclli  dalla  partico- 
la inferma,  con  alcuno iitenimétode'fpi 
riti.Hor  ragiouamo  per  elkinpio  primie- 
raniéte  de'  renipiici  rjpercuslìui  della  ma 
Semplici  tcrtacalida.  Scpliciripercusfiui  delle  ma- 
rifenu  -  tcrie  càlide  fono  Arnogicflà,(einpreuiua 
fui.  verga  di  pallore  maggiore,  &  minore, ro- 
facmqueneruia,verimcc]:>re,lattuga,zuc 
ca,^ocoiiiero,pateca,nmcii.di  pfi]io,&  di 
feme  di  cotogufogIie,&  corteccia  di  fraf 
fino,  viola,maÌua,nenufaro,  turte  le  fpe- 
cie  di  folate  o,porceilana,randalo,  mirto, 
barba  lnrcina,acetora, alleluia,  pomo  gra 
nato  r.ceìoio  pePco  co  la  Tua  corttccia,po 
mi  acetofi,pera,&pomi  cotogni. Aceto,© 
adacquato,©  fatto  di  vino  mediocre,  cau 
da  equina,  fregarla,  cime  di  rouo,ouero, 
capi  di  vigne,  frutti  immaturi  di  rouo  ,  & 
di  moraro,  nefpoli,  Torba,  fufine  faluati- 
che,ipoqui(Hdo,  acatia,foglie  di  talpone, 
falce, agrefto,  acqua  rof.  acqua  di  piàtag. 
acqua  piouana,  acqua  di  folatro  ,  &  ac- 
qua eftratta  dalle  cofe  fudette,  Bolarmi- 
nio  ,  terra  figill.fandali,  fangue  di  drago, 
pfidia,  biaca,  tuccia,canfora,  ritriggerio, 
antimonio,  piombo  abbrufciato  ,  &non 
abbrufciato, argento  viuo,  mirabolani  di 
OTniguifajChimoleajfar.volat.  far.  d'or- 
lo,  far.  di  faua,  far. di  lentichie,  chiara  di 
vouo  ,  corallo  bianco ,  &  roflb  ,  Galla  di 
tiiitori,fiori  di  melagrani, rumaco,&  om- 
belico di  ventre  .  Ripercusfiui  comporti 
delle  materie  calide  fono  ol.  rof  ol.  vici. 
ol.nenufarino,ol.mirtino  vngu.  rof  vng. 
di  Gal.  vng  bianco  di  canfora,  vng.fanda 
lino,vngu.di  tuccia,vngu.di  ritrigg. fatto 
nel  mortaio  di  piombo  .  Vilto  a  baldanza 
di  fopra  delli  ripercusriui,femplici,&  com 
pofti  delle  materie  calide,refta  veclcre  del 
li  ripercusfiui  femplici  delle  materie  fripi 
de.  Ripercusfiui  femplici  delle  materie  fri 
Pide  fono,rquinato,blattabifantia,aflèn- 
xo,fticado,maiorana,noce  di  cipreflb,  a- 
loe  patico,mirrha,inccnro,alume  di  roc- 
ca noce  mo{cada,garofilo,cinamomo,fa 
le  laluia  cipero, rofmar. laudano,fanfuc- 
co,lauro,rerpillo,calaméto,origano,mé- 
ta  nepeta.  Moftrato  c'habbiamo  quali 
femplici  ripercotano  la  materia  calida,  & 
d'alcuni  ogli ,  &  vnguenti,che  fanno  il 
medefimo  ,  &  delli  leinplici  che  nperco- 
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teno  la  materia  frigida,  vcgnamo  all'or 
dinatione  de'  ripercusfiui  buoni  per  yna, 
&  per  l'altra. 

Ca[i.fj.  De'  KipercuJ?iui  compojli. 

Lo  ripercusfiuo  auttore  Auic.  nel  lib.i.  Ttìfjìni» 
Fen.iiij.al  cap.  de' medicamenti  delle  pò-  ttonede* 
fieme  e  di  due  iorti.Vno,  che  conuicne  al  ripercujfi 
le  pofteme  calide,acute,il  quale  dee  eflcrc  ui. 
frigido, &  feccOjfi  come  piant.  rofa.fola- 
tro,&  altri  femplici ,  &  comporti  fcritti  di 
fopra  L'altrOjChe  dee  effere  calido,  &  fec 
co  interponendoui  cofe,  che  infrigidino. 

Et  imperò  dice  il  prefato  ini  che  fé  la 
portema  larà  frigida  da  ripercuotere  bi- 
fognano  medicamenti  frigidi  &  ftitici,mi 
fturati  con  qualche  calido,  &  fecco  reten 
tino  ,  fi  come  Iquinanto,  blatta  bifantia, 
aflenzo,  ócfimili.  Etper  eflempio  quefta 
fu  fempre  l'ordinatione  nortra  nella  ma- 
teria fngida.Prédi  olio  rof  compiuto  ol.  Linimen 
mirtino  ana  onc  i.ol.di  fpica  onc.ii.afcen  to. 
20,fquinanto  ,  antho,  noci  di  cipreflb  al- 
quanto trite,legno  d'aloc,martice,incen- 
fo,ana on.j. mirtilli  foglie ,  &granella,ro 
fé, ana  manip.y. bolli  tutto  infieme  con  vi 
no  odorife.  &  vno  poco  d'aceto  fino  che 
fi  confumi  vino,  &  aceto.  Dopo  cola,  ag- 
giugnédo  cera  bianca  quanto  bafta ,  &  fa 
finimento, ponendoui  anche  zaffar.  &  fan 
dalibianchi,&rosfi,anafcropol,i.f.Cote 
fto  linimento  è  medicina  grande  per  la 
vndimia,  &  a  prohibire  il  flulTo  delle  ma- 
terie frigide,  che  fcorreno  nella  parte  in- 
ferma ,  con  conforto  di  quella.  Alla  me-  ìmfta- 
defima  intentione .  Piglia  rofe  ,  mirtilli,  Jlr», 
f  quinanto,afcen70  fticado,ana  manip.  f . 
{anfuco,antho,ana  vno  poco,  noci  di  ci- 
prefTo  alquanto  trite  num.x.alume  di  roc 
ca,fale  ana  dra.ii.cinamomo  fcro.i.zaffa. 
fcrop.y.  bolli  ogni  cofa  invino  foffìcien 
te,&  altrettanto  lifciuia  dibarbicre,&  vn 
poco  d'acetOjfino  che  fi  confumj  il  terzo 
dopo  cola, &  co  far. di  lenticchie,  di  faua, 
&  d'orzo  fa  impiartro  folido  a  fuoco, ag- 
giugnendo  ol.rofa.compiuto ,  olio  di  ca- 
mam.olio  di  fpica, ana  onc.ii.cotefto  im- 
piartro in  ripercotere  la  materia  frigida 
con  contorto  della  particola  è  grandisfi- 
ma  medicina.  Et  impero  aita  fingolar- 
mente  la  vndimia  ,  Se  le  porteme  ventofe 
per  eleuationc  ,    Lo  medefimo  fa  la  dc- 
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DEL  ANTI  T> 
cottione  già  detta. I#ora  vedremo  delli  li- 
percusfiui  compofti  per  le  materie  calide. 
De'  quali  fpeciale  ripcrcusfiuo  alle  ferite 
con  erifipila  è  che  fi  piglino  due  chiara 
d'uoua  con  oLrof  .odor.vno  poco  di  fuc- 
co  di  piantag.  di  mucillag.di  feme  di  coto 
gni,&di  pfilio,& battuto  ogni  cofa  infie- 
me  applichili  in  foggia  di  liniméto  fu  per 
illuoco  .   In  quefto  cafo  fa  Io  medsfìmo 
l'unguento  r-of.  di  MeC  E  quefto  altro  ri- 
percusfiuo  fingolare  per  tutte  le  ferite, pò 
fto  quattro  dita  fopra  della  ferita .  Prendi 
ol.roflonfac.ol.ro/Icompiuto,  ana  on.vi. 
ol.di  camam.  onc.iiii,  vermi  terreftri  laua 
ti  con  vino  onc.i.y.  fucco  piantag.  fucco 
di  {olatro,an.on.i.aceto  rofdja  x.  bolli  a 
fuoco,  finoche  fi  confumi  fucco  &  aceto, 
dopo  cola ,  &  con  cera  bianca  fa  ceroto 
molle,aggiugnendo  in  fine  far. di  faua  fre 
{ca,&-  tamicciata  on.i.  j.  far.d'orzo  ben  ta 
micciata  dra.vi  bolarminio  dra.x.fandali 
di  tutti  dra.iii.meRhia,  &  vfa  per  ceroto, 
che  non  v'ha  co  fa  più  vtile  nelle  ferite  di 
quefta.  EgH  prohibifce  il  flufTo  delle  ma- 
terie nelluoco,  con  alcuno  domeftico  ri- 
folucre ,  &  non  poco  conforto  de'  nerui. 
Ilche  ho  più  fiate  ifperimentato  di  mia  in 
uentione  con  honore  noftro,  &  vtilità  de 
gli  infermi .  Ripercuote  le  pofteme  calide 
ne*  primi  fi;iorni  il  bolarmmio  difciolto 
con  ol.rof^onfac.  nonlafciando  crefcere 
quelle, &  lodafi  molto  da  dottori    Lo  me- 
defimo  fa  il  melagrano  acetofo  cotto  co 
la  corteccia  in  aceto  ,  &  petto  con  ol.rof. 
aggiuntoui  vno  poco  di  farina  d'orzo,  & 
bollito  dopo  vno  poco  a  fuoco,facendo- 
ne  impiaftro  fo  lido.  Alla  medefima  inten- 
tione  vale  l'infrafcritto  rimedio .   Piglia 
ol.rof  comp  ol.mirtino,oI  onfac.anaon. 
i.fandali  di  tutti  an.dra.i.  bolarminio  dra. 
iii.ccra  bianca  quanto  bafta,  &  fa  linimen 
to.Mcdefimamente.  Prendi  foglie  di  pian 
tag.ro  fCjfolatro, lattuga, atriplice, ana  ma 
-fiipoli.i.cuoci  tutto  in  acqua.  Se  vno  poco 
d'aceto,  dopo  pelta,  &  criuella ,  facendo 
nella  dccottionc  ,  infieme  co'l  criueilato, 
&  far.  d'orzo  ,  &  di  faua  impiaftro  folido 
a  fuoco, &:  aggiugnendoui  ol.  rof  onc.vi. 
cotefto  impiaftro  è  gran  medicina  per  ti 
flemmone,&erifipila  nel  principio,  ficnel 
l'aumento  a  ripercotere,&  alquanto  rifol 
uere  Allo  medefimo(&  è  medicamento  fi 
curo)  gioua  quefto  altro .  Piglia  tre  rosiì 
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d'uoua  con  le  h.e  chiara,  ol.rof.compiu- 
to,  &odorif  .ol.onfac.ana  onc.ii. fucco  di 
piantag. on.  y.  batti  tutto  a  vno  Se  adope- 
ra perlinimento  tepido  fu  per  liluoco. 
L'opera  fua  è  marauigliola ,  che  mitiga  la 
doglia  con  ripercotere  (Se  alquanto  lefri-  Kimedi 
gerare  .  Difcriuerò  adeflb  a  vno  a  vno  li  p^Y  le  to 
rimedi  che  ripercoteno,&  rifolueno  le  pò  (lente  ca 
fteme  choleriche .  Prima  le  chiare  d'uoua  Ude. 
battute  con  ojio  rofonfacol.  viol  fucco 
di  piantag.  di  lattuga, &  di  folatro  e  rime- 
dio prefentaneo  nel  princicio,  &  nell'au- 
mento perle  pofteme  choleriche.Allo  me 
defimo  vale  chiara  d'uouo  battuta  con 
ol.rof  &  fucco  di  lattu.  Cofi  con  ol.  viol. 
&  fucco  di  piantag. Fa  quello  ifteflb,  detta 
chiara  d'uouo  battuta  co  vng.  rof  Se  vno 
poco  di  fucco  di  folatro.  Similmente  l'un 
gu.rof  femplicepofto  in  qualunque  tem- 
po é  grande  rimedio  all'erifipla.L'olio  an 
che  viol. con  l'onfac.nel  principio,  &  nel- 
l'aumento è  notabile  medicamento  per 
detta  erifipila  Più  di  rosfi  d'uoua, &chia-  Impia- 
r e  battuti  con  ol.rof.  odori f  &  vno  poco  fif'^  al 
d'un2;u.rof.  &  di  latte  di  donna,  far. d'or-  medefi.. 
zo,&"arqua  d'orzo,  facendone  Impiaftro  wo. 
folido  a  fuoco  fecondo  l'arte,  &  masfìme 
nell'aumento  ,vfandoloèin  quefto  cafo 
vnica medicina.  Di  foglie  ancho  di  mal- 
ua ,  &  di  viola  con  lattuga ,  orzo  ,  lentic- 
chie, rofe ,  &  foglie  d'arnogloffa  cotte  in 
acquajdopo  pefte ,  &  criuellate  co  ol.rof. 
Se  cera  bianca  a  baftanza  faccifi  miftura 
a  fuoco  tra  impiaftro  ,  Se  ceroto  ,  che  in 
qualunque  tempo  dell'erifipilaè  fingola» 
re  rimedio  .  Et  ancho  quefto  altro  molto 
vtile .  Prendi  foglie  di  maina,  et  di  viole, 
ana  manip.i.lingua  pafl'erina ,  onero  cen- 
tonodia,  lattuga,  foglie  d'arnogloffa  ana 
manip.y  orzo  mondato  manipoli.ii,  fe- 
me di  cotogni  dram  ii.  pomi  nu.x.  lentic- 
chie onc  ii.  Cuoci  tutto  in  acqua ,  pefta, 
et  criuella  facendo  nella  decottione  co'l 
criueilato ,  et  con  fa.d'orzo  impiaftro  fo- 
lido a  fuoco ,  aggiugnendo  olio  viol. olio 
rof.  vnguento  rof.  ana  onci,  y  et  impia- 
ft^ra  l'erifipila,  però  che  etìingue  il  feruor 
della  cholera ,  rifoluendo  alquanto  quel- 
la domefticamente  ,  et  con  proprietà  oc- 
culta ,  mercè  della  malua ,  che  come  dice 
Lanfranco  nel  trattato  della  ripercusfio- 
ne  rifolue  occultamente  ,  et  masfime  gli 
humori  cbolerici .  Et  imperò  che  alcuna 
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uolca  l'erifipila  e  complicata  con  piaga 
.  nonui  conuengono  allhora,  lì (petto  alla 
Litùmen  fua  huniidità  li  rimedi  di  fopra.Onde  fom 
t».  mamente  ho  trouato  conferire  Jo  rime- 

dio qui  fcritto  per  l'erifipila  ulcerata.  Pi- 
glia ol.rof.onfacon.ii.  unguent-roTon.i. 
j.fucco  di  piaiitag.di  cetonodia,  dt  cauda 
equina,©  in  cambio  di  quella  ,  di  cime  di 
rouo,  anadiam.iii.cola  detti  fucchi,  & 
boHi  infieme  fino,  che  fi  confumino ,  do- 
po con  cera  bianca  ^officiente  falinimen 
-'  tomolle.Cuiaggiugniritrigg  d'oro,  &di 
ariento,biaca,ana on.i.tuciadia.i.y.  can- 
fora gran.  iii.  5cda  capo  aggirinfi  n'un 
mortaio  di  piombo  con  il  piltellc  per  due 
bore.  E  da  notare  figliuol  mio  Luigi  circa 
l'applicar  de'  ripercusfiui  nfolutuii  ,  Se 
maturatiuijC'habbiamo  la  uera  cognitio- 
ne  del  corpo, &  della  natura  de'  morbi  co 
fi  laintentione  delle  medicine ,  &  la  pro- 
prietà di  quelle, accio  posfiamo  adopera- 
re dette  medicine  di  modo  che  a  tutto  no 
Uota.  ftro  potere  confeguitino  lo  fijo  fine.  Bifo 
gna  anchora  fapere,  che  lo  medicamento 
gioucuole  a  uno  non  è  Tempre  gioueuole 
all'altrcTerilche  fé  uorrai  infrigidare  la 
particola  nel  fecondo,  &trouerailo  tuo 
jiiedicamcto  infrigidire  nel  primo  è  nici- 
fta  uenire  ad  uno  altro  medicaméto,  che 
infrigidi  nel  fecondo.  Che  uno  medefimo 
medicaméto  infrigidi  uno  ^membro  n'un 
corpo  nel  primo, &  il  medefimo  membro 
n'un  altro  corpo  nel  fecódo,cio  no  auuie 
ne  fé  non  lifpetto  alla  diuerfa  cóplesfio- 
ne  de'  corpi. Conciofia  che  uno  ripercuf- 
fiuo  nel  primo  grado  n'un  corpo,  &  mor- 
bo cholerico  baftara  per  ripercoterc,  che 
nel  medefimo  morbo  eflendo  il  corpo  flé 
matico  no  farà  egli  baft.^te.Et  ciò  rifpetto 
all'humidità  di  quel  corpo. Onde  accio  in 
tal  corpo  la  tua  medicina  rijjcusfiua  pof- 
faripercoterc,&-ritenir  addietro  le  mate- 
rie ti  conuerrà  fare,  c'habbi  uiitudi  riper 
cotere  nel  fecódo.Et  quefto  fu  già  ampia- 
mente moftrato  nel  cap.  delle  medicine 
che  incarnano  le  ferire.  In  olna  circa  l'ap 
plicar  de'  medicaméti  no  è  da  tralafciare 
elio, che  meglio  è  fempre  peccare  in  vip- 
cotere  poco, che  troppo.  Però  che  ripco- 
tendo  poco  la  poftema  fi  può  aumétare, 
•«&  uenire  a  capo. Ma  ripercotendo  più  che 
no  fi  conuiene,cau  fall  givìdisfi  ma  doglia, 
che  tiene  dentro  incarcerata. la  materia. 
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onde  alcuna  uoltafl  Aembro  sfincanche 
rifce,come^ua  Aui.nella  terza  del  quar- 
to al  cap. delia  cura  del  flcmone.ll  medefi 
mo  dico  de'  rifolutiui ,  &  maturaciui.  Se 
lo  rifolutiuo  farà  debole,  benché  ritarda 
la  declmatione,  fa  poco  male,che  eflendo 
troppo  forte,darà  più  forza  al  morbo,  de 
alcuna  uolta  tirara  materie  nel  luoco.Co 
fi  fé  lo  maturatiuo  érimefTo  nelle  pofte- 
me  calide  pian  piano  diggerendo  condu- 
ce quelle  a  maturarfi,  che  fé  fia  troppo  ga 
gliardo(come  habbiam  uifto  alcuna  uol- 
ta) fa  immarcire ,  &  incancherire  il  mem- 
bro. 

Cap.iii.  De  la  Medicina  rifolutiua,  rare- 

faniua,0'Diaferetica,ci(fe 

dijfolutiua. 

La  medicina  rifolutiua  (  come  uuole  A- 
uic.)é  quella  che  mediante  la  fuacalidità  Medicina 
ha  uirtu  di  aflbttigliar  la  materia  grolla,  Se  rifoluti'- 
feparar  quella,&  aprire  le  porofirà,  faccn  ***• 
do  euaporar  detta  materia  una  parte  do- 
po l'altra  di  continuo ,  per  fino,  che  fi  tiri 
fuori  tutta  ,  &  fi  vacui  per  le  porofità  del 
membro.Et  imperò  bifogna,  che  fii  tem- 
peratamente calida,di  parti  fottiIi,&  di  fu 
flanza  ànchor  fottile  .  Li  rifolutiui. alcuni 
fon  £èmplici,&  alcuni  compofti. Semplici 
fono  camam.malua,paretaria,  melilo,  al- 
thea, foghe  di  queIla,femola,cauoli,ane- 
to,menta,fticado,calamento,origano,  fu 
mot  matricaria,afcenzo,ortica,enolaca- 
pana,fambuco,ebulo,valcriana,volubile 
prafio,  fquinanto ,  apio  ,  &  altri  femplici 
tutti  di  quefta  medefima  guifa ,  cioè  tem- 
peratamente calidi.  Ma  MO  a  qui  dicem- 
mo deirherbe,hora  diremo  de'  femi,  che 
fono.Seme  difinocchio,femedi  anifo,/c 
me  di  coriandrOjfeme  di  fiengreco,  feme 
di  lino, feme,di  malua,feme  d'akhea,  fé -> 
me  di  cauoli,feme  dijpetrofemolo.Et  cofi 
tutti  li  femi  aperitiui  temperatamente  ca. 
hdi  conueneuolmente  fi  ponno  adattare 
all'ufo  del  pre lente  cap.  Farine  rifolutiuc 
fono, farina  di  formento,  far. di  orzo,fa- 
ri.di  fau.  far.d'orobo,far.di  lupini,  fari. di 
lenticchie,  &  mollica  di  pane  di  femolelli. 
Radici ,  che  mollificado,rifolueno  fono, 
rape,alrhea,lingua  bouina,  capi  di  giglio, 
baucia,brancaorfina,& l'altre  dimceefi- 
ma  qualità.  Delh  fudetti  fempl.  poflbnfi 

com- 
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coporre  dal  medico  varie,  &  diuerfe  fpe- 
cie  di  medicine  fecódo  il  bi fogno,  pò  che 
di  loio  alcuni  {ono,che  refiigeiàdo  rifol- 
ueno  a  poco,  a  poco ,  &  tale  opera  fanno 
nella  materia  rholerica,fi  come  fono,  fo- 
glieldi  malua,di  viola,d'alth.far.d'or20,di 
faua.  Se  fimili.  Altri  rifolueno  la  materia 
calida,ranguinee,  fi  eoe  la  cam.che  tra  gli 
altri  fempKrifolutiui,ncl  modo  che  appro 
nano  gli  auttori  ottiene  il  principato.  Di- 
cono che  rifolue  fenza  attrahere.Sono  an 
cho  altri  rifolutiui  come  melil.  aneto,  ca- 
uoli,  biete,foglie  d'alth.volubile,&  fimili, 
fi  eòe  far.di  forméto,far.d'orzo,  far  .di  fa 
uat,  &  mollica  di  pane  cotta  in  brodo  di 
carne,  Altrijfono  che  rifolueno  la  materia 
mifta'cioè  calida  con  frigida,&  fon  rad.di 
althea,  capi  di  gigli,  rad.  di  baucia,  far.  di 
formerò, far.di  fiengreco,  far.di  hipini,fe 
mola,!mollicadi  pane  di  femolelli,  &  cofi 
fatti.'Similmentetrouafi  alcuni  femp.c'ha 
no  virtù  di  totalmente  rifoluere  la  mate- 
ria frigida, 5^groflà,quali  fono  cani. melil. 
aneto, afcézo, fiengreco, feme  di  lino, rad. 
d'alth.  capi  di  gigli  conjfar.  di  formcto,.& 
{èmola,tamicciate  infieme  co  ogli,&  fon- 
ie mitigatiue,da  onde  fecódo  l'arte  fi  pof 
fono  [ordinare  dal  medico  diuerfi  medica 
menti  a  quella  intentione,cioc  in  materia 
gro(fa,&frigida.Delle  fonze  rifolutiue  fo 
no  fonza  di  gallina,  di  caponi,  di  occa,  di 
grue,  di  anitra,  &  fimili,  Midolle  fono  di 
bue, di  vitello.di  caltr.di  ceruo,&  fimili. Si 
milméte  il  (euo  di  becco,  di  caftrato,di  vi 
tello  ,'&  di  vacca  mollificando  rifolueno. 
Delle  gomme, che  temperatamente  rifol- 
ueno lonotremé.  Iaudano,fpoTchezz3di 
bagno  ifopo  humida,  cera,  &  fporchezza 
de  gl'aluei  dell'api.  Più  rifolutiui  cheli  fu 
d-etti  fono  armoniaco,galbana,  ferapino, 
oppoponaco,mirrha,  incenfo,bdelio,co- 
lofonia,&  ciafcur^o  di  tale  proprietà.  Vi- 
fto  a  baftanza  nel  prefente  cap  de'  Templi 
ci  rifolutiui  accommodati  a  ciafcuna  ma- 
teria rcfta  vedere  delli  comppftij. 

Cap  itti.  Delli  rifolutiui  compojli. 

Prima  l'ol.rof  compito, odorifaffaisfimo 
vale  a  rifoluere  la  materia  calida  choleri- 
ca,  peroche  refrigera  li  membri  fcaldati , 
&•  fcalda  li  raffredditi ,  come  dice  Gale  lo 
olio  anche  vipladó  convn  poco  del  fii- 
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detto  aflaisfimo  gioua.  L'vng  rof  .di  Me-  , 
fue  con  ol.rol.ouero  di  camani.  rifolue  la 
materia  cholerica,  &  conforta  li  membri. 
Ladecottione  di  malua,viola,althca,mc- 
hl.  orzo,  feme  di  cotogni ,  &  vno  poco  di 
cam.rifolue  detta  materia  cholerica  mol- 
lificando,&  refrigerando.  Le  chiare  d'vo- 
ua,&rosfi  battute  con  ol.rof!  compito,& 
vno  poco  d'ol.di  cama.  &  di  fiicco  di  pian 
tag.  &  di  folatro  rifolue  eftinguendo  oue 
ro  refrigerando  le  polleme  di  erifipila.Lo 
medefimo  fa  la  far.d'orzo  cotta  nella  de- 
cottione  di  malua,rofe,orzo,&  vno  poco- 
di  camam.con  ol.di  camam.rof.&  viol.fa 
cendo  di  tutto  impiaftro .  Rifolutiui  della 
materia  calida  fanguinea  fono  l'ol.  rofa. 
comp.di  camam.  d'aneto,  6c  di  giglio  con 
cera  bianca  &  zaffar,  fattone  linimento  a 
fuoco.  Alla  medefimaintentione.  Pren- 
di ol.rof  comp. ol.di  cani.ol. d'aneto  ana, 
onci. lonza  di  anitra,digallina,ol.di  man 
dola  dolce  ana  dra.y. con  cera  bianca  ef- 
ficiente fa  linimento,  &vfafuper  il  meni 
bro  con  lana  fuccida  .  De  gli  impiaftri 
buoni  per  queftaintentione ,  fono  quelli. 
Piglia  mollica  di  pane  infufa  in  brodo  , 
di  gallina  o  di  carne  lib.i.  doppo  con  ol.di 
camam.  rofa.  &vno  pocodizaffarano  fa 
impiaftro  folido  a  fuoco, &  vfa  fu  per  il  file 
mone, però  che  marauigliofamente  rifol- 
ue quello.  Mcdefimamente prendi  mol- 
lica di  pane  di  femolelli  lib  i.  j. doppo  con 
decottione  di  carnami!. mehl.  paretaiia,& 
cauoli  fa  impiaftro  folido  a  fuoco, aggifi- 
gendo  ol.rof.di camam. ana, on.ii.ol.viol. 
fonza  di  gallinacci  di  mandola  dolce,ana 
onc.y. zaffar,  fcrop.i.  &  vfa  che  ameraui- 
fi;lia  rifolue  .  F.  quefto  a'tro  di  nobilisfima 
operatione.  Piglia  rad.d'althealtb.y. capi 
di;  gigli  bianchi ,  onc.  ii.  orzo  mondato , 
manip.i. cuoci  tutto  in  atqua,pefta,&  cri- 
nella, doppo  con  ol.  rofa.  fonza  di  galli- 
na, vno  poco  di  botiro,  &  vn  pochetto  di 
zaffar,  infieme  con  cera  bianca  baftante , 
e'I  criuellato  fa  ceroto  molle  ,  che  fpeffo 
ho  ifperimentato  nelle  pofteme  delle  ma- 
fcelle  ,  &  delle  gen^iue  ,  ponendolo  nella 
parte  di  fuori,  &  masfimaméte  nel  Signor 
mio  il  Siu,nor  Giou.anni  Vincle  prepofi- 
to.  A  iloìilefl'o-. Piglia  far.  di  orzo,  far.di  ^"^^'^fi- 
faua  ana  ,  lib.  r .  far.  di  formento  femola 
tamicciataan.onc.iij.  camamillamelil.  pe  ' 
fto  ana,  manip. i.  Bolli  tutto  in  brodo  di: 

carne,    . 


LIBRO 
carne ,  o  di  gallina  con  fapa  badante  fino 
a  fpeflèzza  Iblida  ,  aggignendoui  in  fine 
ol.di  caniam.rof.d'aneto  ana,  on.ii.&:  vfa 
per  impialtro,  che  arifoluere  il  flemmone 
fpecialmente  mifto  con  materia  groifaè 
Cerato,     medicamento  dmino  .   A  tale  anco  inten- 
tiòne,&  più  mollificha,vale  il  rimedio  in- 
frafcritto. Prendi  rad.d*althea  cotta, &  cri 
uellata  lib.i.  capi  di  gigli  bianchi  coli  cot- 
ti lib.y.ol.rofadOjOnc.ii.ol. di  camamtl.  di 
aneto  ana,  onc.i.ol.  di  mandola  dolce, ol. 
viol.  botiro,  Ponza  di  anitra,  di  gallina,  di 
ceca  ana,dram,vi.fonza  di  vitello  (trutta, 
onc.il.  f .  con  cera^bianca  baftante  fa  cero 
to  molle  a  fuoco, aggiugnendoui  zaft'aran 
dra.  y  .Et  ciò  baftì  quanto  alle  medicine  co 
polte  che  téperatamente  rifolueno  lama 
Kifdutt-  teria  fanguinea,  &  colerica,  DeJli  rifolu- 
ui  dt  ma'  tii"  <ii  materia  mifta  cioè  cali  Ja ,  &  frigi- 
teriami-  ^^  feguiteremo  in  quefto luoco.  Prima  de 
jìa.  gli  oli.     L'olio,  fambucino,  di  gigli  con 

(bnza  di  gallina  aflliisfimo  vale  L'olio  an- 
ello di  nardo,  di  giglio ,  d'aneto  ,  &  di  ca- 
niamil, fanno  il  medefìmo  Coli  la  fonza 
di  anitra ,  di  gallina  ,  Se  di  occa  con  ol.  di 
camamill.  di  aneto,  nardino,  fambucino, 
&  di  giglio  con  cera  bianca  baftante,  face 
do  cpnie  linimento  a  fuoco  pofto  fu  per 
il  membro  con  lana  fucci.  rifolue  la  mate 
Impia-  ria  mifta.  L'inipiaftro  dimelil.  conaltre- 
ftro.  tanto  d'althea  cotta,  &cnuellata,aggiun- 

toui  ol.di  camam.di  aneto, &  di  gigho  con 
cera  bianca  a  baftanza  facendo  di  tutto 
impiaftro  oltr'a  modo  vale  alla  medefima 
intentione .  Medefimamente  opera  que- 
fto  .  Prendi  Diaquilone  bianco  lenza 
gomma  lib.y,  althea  cotta,  &:  ciiuellata, 
onc.iiii.ol.di  camamill.  di  aneto,  di  giglio 
ana,oncJi.oI.di  feme  dilmo,  botiro  ana, 
dram.x.  trement.  chiara  dram. vi.  ritrigg. 
d'oro  ,  onc.  i.  y.  niucillag.  di  Teme  di  al- 
thea, di  malua ,  di  viole ,  di  feme  di  coto- 
gni, di  pfilio  lib.i.feuo  di  vitello ,  di  vacca 
ana,  onc  iiii.  Cuocinfì  tutti  a  fuoco  lento 
fuori  che  il  ceruellato  d'althea,  mefchia- 
do  con  la  bachetta  fino  che  fi  confumi  la 
mucillag.  dopo  con  cera  bianca  baftante, 
&  detto  criuellato  fa  ceroto  molle  ,  lo  cui 
officio  è  di  mollificando  rifoluere  ciafcu- 
na  materia  mifta.  Cofi  per  rifoluere  la  fu- 
detta  materia.  Piglia  rad.d'althea,  radice 
d'enola  ana  libre  5.  cuoci  tutto  in  acqua , 
pefta,  &  crinella,  Doppo  nella  decottio- 
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ne  con  altretanto  fapa ,  farina  di  faua ,  di 
formento,  femola  ramicciata ,  camamilla 
(Se  melilo,  pefto, di  tutti  vgual.portione,fa 
con  il  criuellato  impiaftro  folido  a  fuoco, 
aggiugnendoui  ol.rofa.  d'aneto,di  cama- 
mil.  &  di  giglio,  an  onc.ii.  coteftoimpia- 
Iho  figliuol  mio  Luigi  è  gran  medicina  j? 
rifoluere  la  materia  mifta.  Rifolutiuide  P^ifoluti 
la  materia  grolla  fon  quefti .  Et  prima  ol.  ui^della 
fambucino,  «Se  di  gigho,  con  agripa,  d'ai-  materia 
thea,  &  lana  fuccida  rilolueno  la  materia  grojfa^,'^ 
frigida  .  Similmente  diaquilone  bianco 
con  gomma  bollito  con  onc. j.  d'ol.  digi- 
gho,&  altretanto  d'ol.  fambucino,  fucco 
d'irios,  dra.x. fonza  di  anitra  on.i.j. aggi u 
toui  cera  bianca  quanto  bafta,&  fatto  ce- 
roto molle  é  fingolare  aiuto  per  rifoluere 
la  materia  frigida.  A  quefta  anche  inten- 
tione  grandemente  lodafi  da  Dottori  il 
diaquilone  grande  .  Cofi  vale  queft'altro 
rimedio.Prendi  rad.d'althea  onc.  y. capi  di 
gigh  bianchi, rad. d'irios  ana  onc, y. Cuoci 
in  acqua,pefta,&  criuella,aggiug.ol.di  ca- 
ma.d'aneto,  di  giglio,  ana  onci. y  .diaqui- 
lone bianco  gommato, onc. iii.ifopo, cero 
to  di  Gal.on.ii.f  .Serap.galb.bdellio,oppo 
ponaco  an,dra.y.  fonza  di  anitra,dram.x. 
difcioke  le  gomme  in  aceto  di  tutto  con 
il  criuellato, <Sc  cera  noua  fofficiente  fa  ce 
roto  molle  a  fuoco,  che  in  quefto  è  l'vlti- 
mo  rimedio  . 

Crf/'.T,  Delle  Medicine  che  diffoluen* 

la  vento fità;e'lfan^ue mirto: 

fotta  la  Sslk  . 

Rimedi,ouero  femplici  che  aflottigliano, 
&  diflblueno  la  ventofità,e'l  fangue  mor- 
to fotto  la  pelle,  fono  quefti,  aneto,  ruta, 
camam.melilo.finocchio,  anifo,  petrofe» 
molo,  cimino,  caruo,  antho,  fticado,  po- 
mella  di  lauro  ,  &  altri  di  cofi  fatta  guifa . 
Compofti  fono  ol.d'aneto,ol.  di  ruta,  ol. 
laurino, ol.  di  caruo, ol.  dicam.ol.fambu- 
cino,ol.di  giglio, ol.di  fpica.  Di  qfti  fem- 
plici, &  comporti  fi  poflbno  fare  diuerfi 
medicamenti  dal  medico  per  didoluere  la 
ventofità,p  efempio  de'quali  la  prima  or- 
dinatione  può  eflere  qfta  .  Piglia  Vino  ne- 
ro,lilciuia  di  barbiere, ana  Jib.v.camamil.  Imp'ta- 
melilo.aneto,coriandro,  ana  man. i. cimi-  flro  per 
nOjfinocchio  dolce,  origano, nepeta,pra-  iiffol.  U 
fio  ana  nìanip.  i.  y.  mele  onc,  iii.  fale  onc.   yentofità 

j.bolh 
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j.bolli  fino  che  fi  confumi  il  terzo  ,  dopo 
cola,&  vfa  co  vnafpugna ,  però  che  afiot 
tiglia  ciafcuna  ventofità,&  nfolue,  &  è  di 
marauighofa  efficacia  centra  la  vndiinia. 
Allamedcfiniaintentione,  &piu  chflol 
ue.Prendi:melil.cania.aneto ,  lemola  ana 
manip.ii.rad.dipetrofemolo ,  d'enola,  di 
finocchio,  dibrufo  ,  anamanip-j-feme  di 
ficeleos,dicoriandro,d'anifo,d'anieos,di 
cimino  ana  onc.y.fanfuco,origano,cala- 
mento  ana  manip.y.paretaria  manip.j.^. 
mele,  miglio  ,  ana  onc.iii.pomelle  di  lau- 
ro,fapone  galhco,ana  dram.x  bolh  tutto 
infiemeinhfciuia  da  barbiere  afofficien 
te  quantità,&  vno  poco  di  vino  odorif.  fi 
no  che  fi  confumi  il  terzo  ,  &  vfa  per  dif- 
foluer  la  ventofità  nel  modo  già  detto,  pe 
rò  che  l'operatione  fua  è  marauighofa. 

Allo  medefimo-Piglia  ol.d'aneto,di  gi- 
gUo  ana  dram  ii.ol.rutacino,  laurino  ana 
onc.i.mefchia,&  con  cera  bianca  a  foffi- 
cienza  fa  vnguen.  molle.  Fa  lo  ifteflb  ef- 
fetto Timpi  altro  infra fcritto  .  PigHami- 
gho  alquanto  arrolhto  lib.  5.  far.  di  faua 
hb.j.femola  tamicciata  onc.  vii),  camam. 
melil. aneto  pefto,&  tamicciato  ana ,  ma- 
nip.j  coriandro  ,  cimino  ana,  dram.vj  .Di 
tutto  fa  impiaftro  folido  con  fapa  foffi- 
ciente,  a^giugnendo  olio  di  camam.  &  di 
aneto,  ana  onc.iij.olio  laurino  ,  rutacino 
ana  dram.vj. niefchia,&  vfa,  che  ti  fo  cer 
tare  ch'c  molto  notabile  per  rifoluere ,  & 
aflbttigliare  ciafcuna  vctofità  .  Similmen 
te  per  dillbluere  la  ventofità .  Piglia  far.di 
faua,femola  tamicciata  an.  lib.j.fterco  di 
capra,  onc. vii). camam.  melil.  aneto  ,  ana 
manip.  s-  cJnnno  vno  poco  ,  di  tutto  con 
fapa  (ofììciente,&  vno  poco  di  lifciuia  di 
barbiere  fa  impiaftro  fohdo  a  fuoco  ,  ag- 
eiugn.olio  di  camam. di  aneto  ,  d'aflènxo 
ana  onc.ii.cotefto  impiaftro  aflottighan- 
h  do  diflblue  ciafcuna  ventofità ,  &  masfi- 

I  me  la  poilema  ventofa  del  ginocchio.  Or 

flmpia-     a  rifoluere,&  cftcnuare  il  (angue,  e'I  fuo 
ftro  a  dif  liuore.  Prendi  oho  di  aneto  ,  onc.i.olio  di 
foluere      aflènzo  ,  mirtino  ,  fucco  di  raphano,  ana 
lalyento  dram.iij.ciminopefto,  dram.i.vino  odori 
fìtà    (/ei  ferOjOnci.bolH  tutto  infieme  fino  che  fi 
l^imahio  cófumi  il  vino,&  fucco,dopo  cola,&  con 
cera  bianca  fofficiente  fa  ceroto  ,  &  vfa, 
che  affaisfimo  vale  .  Et  quefto  bafti  delli 
medicamenti  diflblutiui ,  horapaflaremo 
aUi  maturatmi. 


D   O  T  A   R  I  O  t6t 

Cap.  yi.  DelU  Maturattui  delle  fcfìeme. 

A  uuienc  molte  fiatc,che  ne  per  ripercusfì 
ui  pofti  nel  principio ,  ne  per  rifolutiui  co 
ripercotere  nell'auméto  puosfi  terminar 
il  male,&  rifoluerfi.  Onde  fa  bifoc,no  ado 
perar  li  maturatiui .  Or  è  da  fapcre  pri-  ^^^ict-, 
ma  che  la  medicina  maturatiua,ouerii]p-  "'^  '"'J'" 
puratiua della  materia  calida  è  qlla,che  '■''^'k*. 
per  fua  domeftica  calidità  infieme  con  il 
calor  naturale  del  membro,  &  alcuna  in- 
uifcatione  della  medicina  ha  pofTanza  me 
diante  la  fuayifcofità  &  vntuofità  di  op- 
pilare  li  pori,  &  di  ritenire  dentro  la  mate 
ria  grofla,&  fottile  j)  fin  che  à  poco,  a  po- 
co digerendo  maturi  detta  materia ,  Tro- 
uafilomaturatiuo  di  frigida,  &humida 
complesfioneeflere  neceliàrio  per  matu- 
rare la  poftema  cholerica,  come  accenna 
Auicnel  fine  del  cap.  della  cura  del  fiem- 
mone.Oue  dice  dell'apofteme  calide,  che 
hanno  bifogno  d'efTere  maturate  è  rego- 
la,cheglifiimpidftriil  capodi  pfilio  ,  Jo- 

gual  maturare  fasfi  per  accidente,  cioè  re 
inguendo  il  calore  eftraneo  della  pofte- 
ma ,  &  dentro  vniendo  il  calor  naturale 
delmembro,onde  la  materia  viene  a  farfi 
matura.  Però  che  il  calore  del  membro 
vnito,&  la  medicina  frigida,&  humida  at 
tuata  fu  per  il  membro  infieme  con  il  ca- 
lore del  membro  fortificato  fanno  Tuffi, 
ciò  di  vero  maturatiuo,  come  diffiifamen 
te  moftrò  Auicnel  luoco  citato  di  fispra. 
Fa  bifogno  alcuna  volta  j)  maturare,  che 
li  maturatiui  pasfino  il  primo,  &  fecondo 
grado  di  calidità.  Et  ciò  efl'endo  la  mate- 
liatotalmente  grofla ,  frigida,  vifcofa,  & 
oftinata  a  maturarfi ,  onero  il  calore  del 
membro  impouerito,  oueramente  debo- 
le. Onde  abbattendofi  le  fudettecaufe  é 
neceflario  frammettere  nel  maturatiuo  ci 
polla,rad  di  ciclamino ,  &  aglio  arroftito 
infuoco.  Sonole  cofcche  maturano que 
fte  poftc  qui  fotto,capi,gigli  bianchi,rad. 
&  foglie  di  maluauifchio  ,  branca  orfina, 
rad.  di  brionia,malua,baucia,fichi  fecchi 
far.d'orzOjVua  pafIà,dattoli,pomi  arrofti 
ti  in  fuoco,  fiengreco,feme  di  lino,  molli 
ca  di  pane,  far.di  fermento  far.di  faua,ra     \ 
di.  &  foglie  di  lingua  bouina,  et  tutti  gli 
altri  femplici,cheTono  di  tal  qualità .  De' 
quali  ordinanfi  tre  forte  d'impiaftri.  Il 
primo  farà  debile  maturatiuo,  &  fa  per 
Vngu.  X 
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maturare  la  materia  ctilida  .   Lol  fecondo     J.5-.&  vfa  che  è 

]ne(iiotiemenfematuratiuo,& matura  la 

mate  ria  mi  ita.  Il  terzo  &vltimo  force  ma 

turatiuo.   Il  primo  per  darti  refTempio 

-può  edere  tale.  Prendi  foglie  di  malua  ,  & 

di  viole,anamanip.i.radrdilmgua  boui- 

na  cenerina  onc.iui.bolli  in  acqua  ,  pelta, 

&criuella,facendo  nella  decottione,&  co 

ilcriuellato,  «3c  far.d'òrxo  impiaftro  foli 


molto  m-^-^uigliofo  .Pi-  Uuiurati 
nalmente  li  maturatiui  del  terxo  ordine  ut  del  ter 
fono  quelli. Prendi  rad.d'althea,  rad. di  gi  '^  ordine 
gliOjbrancha  orhna  di  tutte  parte  vna,  ra 
dici  di  calcamino  ,  rad  di  baucia,  rad,  di 
rapa  fé  lì  ponno  trouare  di  tutte  parte,  f.. 
fichi  lecchi  num.xii.  cuoci  tutto  in  acqua 
fofficiente,(5:pelèa,dopo  nel  decotto  con 
far.di  forméto,di  fiengreco,  8c  di  Teme  di 


doafuoco,aggiugn.ol.  viol.onc.Hi.boti-     lino  fa  impiaftro  folido,aggiug.  fonia  di 


xo  onc  i.tre  ros(id'uoua,&  mefchia  .Al 
lamedefiima  intentione .  Piglia  foglie  di 
maluc-ij^Sc  di  viole,  ana  manip.i.5-.  foglie  di 
lattuga  nianip.i.feme  di  cotogni  dram  ii. 
•orzo  mondato  mani.ii.bòlli  tutto  in  bro- 
do di  gallina  fenza  (ale  ,  o  di  carne  ,  fino 
-che  s'apra  l'orzo,  dopo  pefta  ,  &  crinella, 


porcello lib. 5. botiro  onc.  111.  Medefima* 
niente.  Piglia  cipolle  &  capi  d'agli  cotù 
nel  forno  nurn.iii. dopo  pefta,  &con  fai;, 
di  fiégreco,feme  di  lino,  &  decottione  di 
althea  fa  impiaftro  folido  aegiugnendo 
fonza  di  porcello  lib  y.  Et  fé  vuoi  che  ti 
prefato  impiaftro  fia  più  lenitiuOj&molv 


&  fa  di  tutto  impiaftro  folido  co  far.  d'or     lificatiuo  aggiugni  rad.  d'althea  onc.  vili. 


Jm  pia- 
tirò. 


7.0  quanto  bafta  a  fuoco  a?,guignendoui 
olio  viol. ondili  ol.communé  dolce,  bo- 
tiro  frefco, ana  onci.  &dué  roslid'uoua. 
Allo  ifteffo  Piglia,  polpa  di  pomi  arro- 
ftiti  in  fuoco, foglie  di  malua,  &  di  viola, 
anamanip.ii.far.  d'orzo  ,  mollica  di  pane 
bianco  infufa  in  brodo  di  pollo,  o  di  gal- 
linaio di  vitello  I1b.5-.1l  modo  di  rarel'im 
piaftro  e  qùefto.  Cuocinlì  le  foglie  di  mal 
uà  ,  &  di  viola  rauolte  in  pezze  bagnate 
nell'acqua  fotto  la  cenere,  dopo  pefta  tut 
^:oinfieme,&  con  botiro,  &ol.viol.faim 
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Ma  fé  VUOI  che  più  tiri,  &  maturi  c5  a{V 
fottigliare, aggiugni  fichi  fecchi  nura.viii. 
lieuito  onc. ii.lumache  mini. X.  eccoli  ba- 
rai l'ultimo  maturatiuo  dei  terzo  ordine 
delle  pofteme  frigide . 

Cat>.  yij.  Delle  Emhroche  cioè  imbiajìri  liquii{i 
per  maturar  le  pojleme. 

Prima  per  le  pofteme  calide.  Piglia  decot* 
tione  di  malua, di  viole,d'orzo,di  fèmedi 
cotogno, di  lingua  bouina  lib.iii  far.  d'or 

piaftro  folido  a  fuoco,  aggiugnendo  in  fi  xo  onci.  ^.ol. violato  onc.iii.  boturo  dra. 

ne  quattro  rosfid'uoua.  Maturatiui  del  i.me7za,bolli  tutto  infieme,  &  fa  fucco  a 

fecondo  ordine  fono  quefti.  Piglia  rad. di  guifa  di  brodo  di  gallina,aggiugnen.  in  fi- 

althea,capi  di  gigli  bianchi,  ana  hb.f.fo-  ne  tre  roslì  di  voua.   Il  modo  d'applica- 

glie  di  malua, &  di  viole,  ana  manip.i.cuo  re  coli  fatta  embroca,è  che  con  pezze  at- 

,  ci  tutto  in  brodo  di  carni  pefta, &-criuel-  tualmente  calde  vna  dopo  l'altra  fi  muti 

la,&  fa  di  tutto  con  far.di  formento,  im-  fu  per  la  poftema. Tale  ingegno  di  embro 

piaftro  folido  ,  aggiugnendo  botiro  onc.  care  aflaisfimo  gioua  per  riloluere  le  po^ 

ii.fonza  di  porcello  onc.iii. &  due  roslì  di  fteme  calide, per  maturare  quelle  mitigaa 

ùoua.Q^efto  impiaftro  mitigando  matu-  do  la  doglia,  &  per  tirare  la  materia  alla 

ra  le  pofteme  mifte  .    Mede(ìmamente  pi-  pelle. Dopo mettiui  impiaftro  maturatiuo 

2;ha  capi  di  gigli  bianchi, rad. d'althea,  an.  ordinato  nel  primo  ordine  per  maturare 

Ònc.  vili,  fichi  fecchi  graslì  num.x.  cuoci  la  materia  calida  .  Similmente  cmbroca 

tutto  inacqua  fondente  ,  dopo  con  far.  per  maturar  la  materia  mifta.  Prendi  rad, 

di  form.di  teme  di  lino,&:  di  fiengreco  fa  d'a.lthea,capi  di  gigli, ana  lib.i  fichi  fecchi 

con  il  refto  impiaftro  folido  a  fuoco  ,  ag-  nu.x. malua  ,  viola  aaa  manip.i.fiengreco 

guign, fonza  di  porcello  fenza  fale  hb.f.  intiero, feme  di  Imo  an. onci. cuoci  tutto 

botao  on.ii.ck-  due  roslì  d'uoua,  mefchià  in  acqua  baftante,  dopo  nella  decottione 

che  alla  fudetta  intentione  da  maturare  è  con  vn  poco  di  far.  di  forni,  botiro, &  ol. 

-Il  vkimamedicina.Et  fé  vuoi  vigorare  la  dt  madola  dolce  bollendo  a  fuoco  fa  lue 

Tua  vii'tu  con  aflottighar,  &  attrahere  ag-  co,ouer  decottione  liquidifsima  ,  la  qua- 

.'2,m?ni  nel  paefato  impiaftro  lieuito  fre"-  le  vfa, copie  dicémo, con  pezze  fu  p  le  pò 

Uco  ouc.uij. lumache  pefte  co  i  gufci  onc  ftenie^  &  yno  de  gli  impiaftìi  a  ciò  oidi» 


D  Eri'  A  NT, I 
lìàH di fopra.Cotefto embrocaie  ailàisfi- 
mo  uiouii  a  maturar  Ja  matcvia  aniita,  5c 
groHa. 

V     Cap.  vi».  Delle  Medicine,  (he  mollifcstno 
aafcuna  dure^^^^  dt'Nerui,  pcjreme    . 
dure jTutt uro.  aelVoffa^et giuntu 
remalerimejfeafuohto. 

Quantunque  ampiamente  ragionànio 
a!  cap.delJe  poftemalclirotica,  &:  della  du 
rezza  delle  mammelle,delle  medicine  che 
'  mollifìchano  la  durezza,  nondimeno  per 

fare  più  compiuto  il  noftro  antidotano 
habbiamo  determinato  trattare  da  capo 
nel  prefente  cap.de'  mollificatiui  Per  mol 
te  caufe  s'acioperala  Jiiedicinamollifica- 
tiua  nella  cirugia.  Prima  per  mollificare 
la  durezza,che  fpeflb,  reila  dopo  infoiati 
ui .  La  feconda  per  ridurre  la  giuntura  al- 
quanti giorni  innanzi  ilislogata  ageuole 
a  efl'ere  rimefla  dal  maeftro  a  fuo  luoco. 
La  terza  j?  ritornare  la  male  meflà,  &  mol 
lificare  anchola  rottura  dell'offa  ,  accio 
poi  con  mano  fi  poiTa  acconciare  ne  luo- 
c-o  fuo  naturale.  La  quarta, &  vltima  e  per 
intenerirei  durezza de'neru),&:relaflare 
il  mouimento  duro  delle  giunture  .  Ikhe 
fpeflo  auuiene  ne'  fudetti  luochi  per  la  fo 

B4g-««.  lutione  di  parte  continuata.  Bagno,  che 
mollifica  ciafcuna  delle  pre  irate  durezze 
fa fsi in  quello  modo.  Pigliala  teftad'vno 
Gaftrato  alquanto  taghata,&:  li  fuoi  piedi, 
rad.d'altbealib.ii.camam  melilot  aneto, 
ana  manipol.ii. fiengreco  iniiero,  &  feme 
dilinoanahb  y.  bolli  tutto  infieme  con 
acqua  fofficiente ,  fino  che  la  carne  fi  la- 
fcia  dall'offa, dopo  lieuale  via  i'oilà  facci- 
(i  bagno  &  fumentifì  il  membro,  con  il  re 
fio  anche  di  quelle  co  fé  lauifì ,  &  freghifi 
detto  membro. Pofcia  mettafì  per  vna  Ilo 
mana  fu  per  la  durezza  l'iirpiaftro  quiui 
ordinato  da  me.  figlia  far.di  fiengreco,di 
feme  di  Uno  an.lib.  j  far.  di  forni. onc.iiij. 
nella decottione  fudettaconrad.d'althea 
pefta,&criuellata  a  fuoco  fa  impiaftro  fo 
lido,aggiugnen.botiro,  &  lonza  di  porcel 
lo  ftrutta,an.on.iiij  fonza  di  gallina,  di  a- 
nitra,di  occa  an.on.i.y.e  meichia.iMollifi- 
eata  la  giutura,  &  rottura  de  ro{Tà,egli  bi 
fogna  che  il  maeftro  faccia  la  fuo  vfficio 
rimandando  roffo,&  la  giunturainale  re- 

Cerete.    ftaurata  a  fuo  luoco.  Similmente  faslì  yn 


D  <y    T  A  R  ^  O.  Ut 

ceroto  dimarauighofa  cpcratrone  p  mol  "' 

lificare  la  durezza  de'  nerLii,i!<c  dcile  miin-- 
ture.  Piglia  rad.d'althea  iib.i.  legnoTaJo- 
monCjtlk  capi  di  gigli  bianchi  an.on.ii;  ra- 
di.d'irios  on.i.cuoci  tutto  in  atnuy,  pefhi, 
&  criuella, facendo  ceroto  a  fuoco.  Pji'Jia 
ol.di  anetOjdi  gigli, ol. di  leme  di  lino,ìin. 
on  i.f  .fonza  di  gallina,  di  aiutia,d'occa, 
an.dr.i).ol.volpino  dra.vj,  fonza  di  taffo,, 
lonza  d'orfo,midolla  di  gambe  di  vacca  , 
agripa,d'althea,an.on.i  diacquilone  b;;in 
co  gommato,  feuo  di  caflrato  anaonc.j. 
bolli  tutto  infìeme  nella  cacciola  ,  mt- 
fchiando  con  la  bacchetta  per  vna  bora  , 
dopo  co  il  criuellato  di  fopra,  &  cera  nuo  : 
uà  odorifera  baftante  fa  ceroto  molle,  ag 
giugn. in  fine  treni. chiarisfima,ifopo  cero 
to  di  Gal.an.onc.il.  &  da  capo  ribolli  uno 
poco.QiJ,ello  ceroto  (credi  a  me)  in  mol- 
lificare e  più  eccellente  degli  altri  rimedi.  " 
Et  impercunella  durezza  de'  nerui,  mala- 
geuole  mouimento  delle  giunture  e  gran 
jnedicina. 

Cap.ix.  Delle  tnedichye  che  moridif  cane,  ''     ' 

C"  apergenu  la  marcia. 

La  medicina  mondificatiua, onero  after  w^j-  • 
Ima  viali  m  tutte  le  ferite  di  sbattitura,  &  ^g„^-^ 

alterate  da!raere,vlcere,  &  pofteme  nona     \  ,!'!  " 

1  •         1  in       1       n  (ai  ma. 

inente  taghate  dopo  la  fua  digeftione,  ac- 
ciò mediante  la  fua  calidità ,  &  addolcire 
didepari  la  marza  dalla  carne,  &  tirando 
quella  fuori  della  piaga  la  ilpurghi.Et  im- 
però dicemo  dcueifi  adoperare  il  mondi- 
ficatiuo  dopo  il  digeftiuo ,  che  come  dice 
Rafi  nel  lib.del  fuo  continente,  la  ferita,  r>  r 
&  la  piaga  natia  non  generano  buona  car  " 

ne  fé  prima  non  fono  parfettamente  dige 
rite.Sono  li  feniplici  mondificatiui ,  mele 
rpf.zucchero  mekjfir.rof  abrotano, ftica 
do, far.d'orzo, far. di  lenticchie, far.volat. 
far.di  fau.afcézo,feme  d'ortica, far.dilu- 
pini,trem.farcocolla,irios  rad. d'apio, fuc 
co  delle  fue  foglie ,  &  di  prafio  ,  &  molte 
fpecie  di  góma.De'  quali  tutti^fi  ponno  fa 
re  diuerfi  mondificatiui  cioè  in  forma  de- 
bole,forte',&  più  forte  .  Et  prima  comin- 
ciaremo  dalli  mondificatiui  deboli.  Pigha 
trem. chiara  on  ii.fir.rof  col.on.i.fuccodi 
piantag.dra.iij.  bolli  infieme  vno  boglio  , 
dopo  aggiugniui  vn  roffo  d'ouo,  quando 
lilieua  da  fuocOjfar.d'orzo  dra.yi. zaffar. 
X    il         fcrop. 


to. 
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cfop.i.  Alla  medefimaintenrione.  Pren-     al  cap. delle  medicine, che  incarnano'le  fé 
di  mele  rota. onc.T  .firo.rofa.on.i.vnoiof    lite.  Nelqual  luogo  auegna  che  ponem- 


fo  d'voao,far.di  faua,far.d'orzo,far.vo- 
lat!le,3n.dia.iii.trement.chiarirsiinaonc. 
iii.zaft.dr.y.di  tutti,come  dicemmo  di  fo- 
pra  fa  vnguenco  a  £uoco.  Mondificatiuo 
d.'l  fecondo  ordine  étale  .  Pigliamele  lo- 
f  a. col. oa.ii.trement. chiara  onc.iiij.fucco 
d'apio,oa.i.  bolli  ogni  cofa  infieme  vno 
poco, dopo  aggiugnen.  far.  di  formento  , 
far. d'orzo, an.dra. di  larcocolla.dr.iii). me 
fchia,&  vfa  i  tutte  l'vlcere^fcrite,  &  pofte 
me  di  broftoIe,&  di  carbone  ,  però  che  la 
fua  operatione  e  niarauigliofa,&  affai  for 
te.  Alla  medefimaintentione.  Prendi  me- 
le lof.col.on.i.y.trement.chiaraon.iii.fuc 
co  d'apio, fucco  di  prasfìo  an.on.  5 .  fucco 


mo  alcune  ricette  ,  qumi  però.a  più  com- 
piuta dottrina  del  noftro  antidot.  non  la- 
fcierò  di  mettere  alcuni  fpecial;  rimedi  p 
incarnar,&  conglutinar  le  ferite.  Prima  è 
da  fapere  che  tutti  gli  afterfiui  notati  nel 
cap. precedente, fé  vi  fi  aggiugne  incenfo, 
marha ,  &  aloè  ragioneuolmente  lì  p5no 
adoperare  nella  cura  dell'vlce  re,  &  delle 
ferite  con  marza,  ^cmasfimamente  dopo 
che  s'hanno  digerire  .  Vnguento  anche 
per  incarnar  le  ftrite  fasfi  cofi.  Piglia  tre- 
ment.chiaraol,mafticino,rora.onfac.ana 
onc.ii.  feuo  di  becco, di  caftrato  ,  di  vacca 
an.on.  j-.cétaurea,  còfolidamagg.  &min. 
millefoglio  cime  di  rofmar.  piantag.  lin- 
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d'afcenzo  dra.  ii.  bolli  tutto  infieme  vno     gua  paflerina.an.manip.i.  pelìinfi  tutte,  & 


poco, aggiugnen.in  line  far. d'orzo, far.  di 
faua,an.dra.vi.  far.di  lupini, far,  d'orobo 
an.dra.iii.rarcocolla,niirrha  an.dram.i  5-. 
mcrchia,&:  fecondo  l'arte  fa  vnguenro.Li 
mondificatiui  del  terzo  ordine  fono  que- 
fti  Piglia  mele  fpumato,  onc.ii  mele  rofa. 
col. onc.i.trement. chiara  on.vj.(ucco  d'i 


Ipremafi  il  fucco  aggiugn.  mirrha,  farco- 
colla, incenfo, aloe, an.onc.f.  mafticedra. 
iii.  ragia  di  pino  dram.ii.  ^.  bolli  infieme  a 
fuoco  lento,  per  fin  che  fi  confumi  il  fuc- 
co,dopo  cola,&  con  cera  bianca  a  baftan 
za  fa  vnguento  molle,  &  via  per  incarnar 
le  ferite, &  le  piaghe  natie,ch'è  di  maraui- 


rios,dr.iij.  fucco  d'apio, di  cime  d'ortiche,     gliofa  operatione  .  Alla  medefima  inten 


di  afcenzo  an.dra.  ii,  j.  bolli  tutto  infieme 
vno  poco, dopo  aggiugni  fa. di  lupini,  far. 
d'orobo  far.volati.an.  dra.vj.  farcocolla, 
mirrha,an.onc.y.mefchia,&:vfa,  che  ga- 
gliardamente aderge  la  materia  groffa  . 
Allo  mede  fimo.  Piglia  trement.chiara,on. 
iii. mele  rof.col.on.ii. fucco  d'apio,  fucco 
di  fumot.  fé  fi  trouara  an.on. 5. fucco  d'i- 
rios  dra. ii. bolli  vno  poco,&:  con  far.  di  lu 
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none.  Prendi  trementina  chiara  lib.y. in- 
cenfo on.f.maftice  on.i. feuo  di  becco  dr. 
X. fucco  dibetonica,di  centaurea,Jdi  mille 
fogliOjan.onc.j.  bolli  tutto  infieme  ,  fino 
che  fi  cófumi, aggiugn. ol.rofa.onfac. odo 
rifero  on.ii.&  con  cera  bianca  fufnciente 
fa  ceroto  molle  ,dopo  co'fucchi  dell'her- 
be  prefate  mollifichinfi,&  indi  co  latte  di 
vacca.Et  vfa  m  tutte  le  ferite,&  viceré, do 
pini  baihinte,&  vno  poco  di  far. volati  &  uè  s'ha  intentione  d'incarnare  ,  domefti- 
vno  pocchetto  di  farcocolla  fa  vnguento  camente  tirando,però  ch'è  grande  medi- 
Medefimamentedecottionemondificati-  cina.  Vnguento  incarnatino  delle  ferite 
uà  dell'vlcere  fasfi  in  quella  guifa. Prendi  neruofe  è  quefto  .  Piglia  trementina  chia- 
lifciuia  di  barbiere  Iib.i.mclerofonc.iiij.  ralib.i.maftice  ,  ragia  di  pino  ana  onci, 
farcocolla  dram. ii). foglie  d'apio, foglie  di  ol.rofa.comp.on.il.  feuo  di  becco  onc.ii;.. 
prasfio,ana  manipol.y.  bolli  infieme  vno  centauree,pimpinella,bettonica,niillefo« 
poco,dopo,cola,&vfachemarauighofa-  glio,rofmar  ana  manipola. rubbia  di  tin- 
mente  modifica  ciafcuna cauernontà  del  tori,tham.vj.  grana finisfima  dram.  ii.  ta- 
l'vlcere.  Et  quello  e  quanto  fi  ricerca  alli  gliuzzate  tutte  rherbe,&  pcfte  ,  bolli  con 
mordificatiui.  onc.  ii.  di  vermi  ferretti  lauati  con  vino  , 

&  vno  bicchiere  di  vino  odorife.fino  che 
Ca^.x.  T>egli  i>icamatiui^&  conglutinati'  fi  confumi  il  vino,  dopo  forteméte  cola  , 

ut  delle  ferite ,  O"  dsll'ykere.  &  con  cera  bianca  baftante  fa  vnguento  Iiuarnd 

molle. Et  vfa  j?  incarnare  le  ferite  de'ner-  tiuo  (Ielle 
Quale  debba  eflerela  medicina  incarna     ui,fapendo  ch'egli  tira  fottilmente.Simil-  ferite 4s* 
tilia  ,&  in  che  grado  di  calidità  chiara  ,  &     mente  vnguento  incarnatiuo  ne'  corpi  neruu 
apertamente  fu  detto  nel  lib  .  delle  ferite     cholerici,&  viceré  maligne,  corrofiue  ,  & 

male 
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male  coplcsfionate,oueramente  diftépra- 
te  tia  materia  cal.è  qfto,che  oidinanio  co 
fi.Piglia  ol.rof.odonf.onc.iii.fonza  di  vi- 
tello ftruttaonc  ii.ol. mirtino,  ol.rof.on- 
fac.an.on.i.  y  .fuoco  di  piatag.fucco  di  lin 
gua  pafI'erina,an.oni.  bolli  tutto  infieme, 
fino  che  lì  conlumino  i  fucchi,dopo  cola 
acTgiuonen.ritrigg .d'oro, &  d'argento  ana 
on.i.5.minio,tuccia,an.dra.ii.biacadi'a,x. 
&  da  capo  bolli  nella  cacciola  di  metallo, 
fino  che  diuenga^nero,aggiugn.in  fine  tre 
ment.chiaraonc.i.f.cera  bianca  a  baftan 
xa,&  fa  vng.molle.Et  impero  che  le  laua- 
de,&  poluere  incarnatiue  fpeffo  fonnecef 
farle  nella  cura  delle  ferite,  &  dell'ulcere, 
feluere    è  cofa  ragioneuole  a  defcriuere  qlle.  Pol- 
incarnati  uere  incarnatina,  &  conglutinatiua  delle 
uay&  re  ferite,  <Sc  dell'ulcere  fi  fa  cofi ,  Piglia  aloè 
Jìrettiua   patico,nurrha,an.dra.i.farcocolla  dra.i.y 
uà.  del     incéro,far.volat.an.dra.ii.fangue  di  dra- 
fangue.     ^o,terra  figill.an.dram.ii.  y  .tucia  ,  vitrigg. 
dragamo  an.dram.i.y.mefchia,&  vfa  che 
incarna  merauigliofamente.  Se  conon.i. 
di  qfta  poluere  fi  mettesfino  dra.vi.di  pe- 
lo di  lepre  tagliuzzato  minutisfimamen- 
te  &  vna  chiara  d'uouo  ottimamente  bat 
tuta  con  le  fufcritte  cofe  farebbe  vna  me 
dicina  Angolare  |j  nftregnere  il  fluflb  fre- 
fco  di  fangue.Medefimamente  la  lauanda 
incainatiua  de  le  ferite  ,  &  dell'ulcere  ca- 
uernofe  fasG  in  quefto  modo  .  Piglia  vino 
bianco  odorif.onc.  vii. acqua  di  vitafinif- 
fima  onc.iii.mirrha,  aloè  patico,farcocol 
la,an.dra.ii.incéfo  dra  iii.feme  d'iperico- 
ne,  centaurea  magg.  &  min.  millefoglio, 
berbena,lingua  pafferinajCÓfolida  magg. 
&  min.  ana  vno  poco,  tamicciato  alquanr 
to  prima  tutto,  bolli  finche  fi  confumi  il 
terzo ,  dopo  cola ,  &  vfa  nelle  ferite  fre- 
fche  co  aloè  polueriggiatoper  fopra infie 
me  co  mirrha,mcéfo ,  &  vno  de  gli  vngu, 
incarnatini  poftì  dinanzi,qfto  preda,  &  fi 
curamente  incarna  le  ferite  grandi  fatte 
da  nuouo  .  Similmente  lauada  per  incar- 
nar le  piaghe  è  qfta.  Piglia  vino  bianco  o- 
dorif.onc.viii, acqua  di  piantag.onc.vi.ac 
qua  di  vita  on.ii.incenfo,niirrha,aloè  an. 
dra.i.y.farcocoUa  dra.  iii.melerof  dra.x.. 
far.di  lupini,  far.d'orobo  ana.dra.iij.fuc- 
co  di  centaurea  magg.&  min.ouero  in  ca- 
bio  di  quello  piglirut  l'herbe  ana  manip. 
i.de'  fucchi  dra  v.bolli  tutto  infieme  fino 
chi  li  confumi  il  ter2.o,&  yf  a  per  incarna 
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re  l'ulcere  mondificare  prima,  che  ti  fo  di 
re  che  egli  opera notabilisfimamente. 

C<jf,  xi.  Delle  medicine  cicatri^i^tiiie,  O* 
Jigillatiue ,  ouer  conglutwattue. 

Medicina  conglutinatiua,  &  cicatrizzati-  Vedià- 
ua  è  quella,  che  mediante  la  fua  caJidità  r.a  (t>/ji 
come  farebbe  l'alume  abbrufciato  tó  ih  tir.aiiuj. 
ticità,&  frigidità  giunta  con  quella  ha  vir 
tu  di  difleccare  l'humidità  fuperHua  deJJa 
carne  nella  fuperficie  per  fin  che  facci  na 
fcere  noua  pelle  fu  per  la  piaga  .  Semplici 
che  nell'ulcere  fanno  ciò  ,  fono  quelli. 
Alume  abbrufciato  ,  calcina  dieci  fiate  la 
uata,fior  di  melagr.ritriggbiaca, piombo 
abbrufciato,  ipoquiftido,  mirto",  terra  fi- 
gill.bolarniinio,rofa,piantag  .tucia, mira- 
bolani,galla  di  tintori, &  corallo.  Compo 
fti  fono  vnguento  bianco  di  cafora.  vng. 
di  minio,vng.di  biaca  cotto,  vng.di  pon- 
filico,acquacl'alume,acqua  di  mirtilli, ac 
qua  di  piantag.acqua  rofvino  {litico  del- 
la decottione  di  ro fé, di  mirtilli,  &d'alu- 
me.Tutti  quelli  &  femplicemente,&  coni 
pofti  infieme  fanno  nafcere  la  pelle  nelle 
ferite,& nell'ulcere  .Poluere  marauiglio-  Voluere, 
fa  da  cicatrizzare  è  quefta.Piglia  aluiììc  di 
rocca  abbrufciata,corallo  roffo  ana,onc. 
5. terra  figill.bolarminio,an.dra.ii.  fior  di 
melagr. mirab. citrini  an.dra.ii.j-. tucia, dr. 
i,meRhia,&  vfa,pero  chegrademéte  ope 
ra  a  cicatrizzare.  Medefimamente.  Pren- 
di calcina  lanata  alume  di  rocca  abbru- 
fciataanadra.ii.niirab.citrinijterrafigiii, 
ana  dra,i.mefchia,&:  fa  poluere,&  vfa  nel 
le  ferite,&neirulcere,che  queftaamara- 
uiglia  produce  Je  cicatrici. 

Cap.  x'ii.  Delle  medicine  che  miti» 
gano  il  dolore. 

Quantunque  diffufamcnte  s'habbi  detfo  Uedicìne 
de'mitigatiui  nel  lib-dell'ulcerc  al  cap.pri  della.  do~ 
nio ,  &  ancho  in  quello  delle  pofteme  al  Wm. 
terzo  della  cura  del  flemmone  venuto  da  ^ 
caufa  antecedente  nella  quinta  intentio- 
ne,nondimeno  ho  voluto  anche  por  aui 
ui  vno  ca.fpeciale  de'  mitigariui .  Mitiga-  Miti^Af 
fi  la  do|Iia,come  fcriuono  gli  antichi ,  in  delÙdo. 
tre  modi .  Prima  con  gli  anodini  rifoJuti-  Wm. 
ui ,  che  infallibilmente  mitigano  il  dolo  ^ 
re,euaporaudo  la  materia,  che  cagiona 
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quello, confortando,  il  calor naturale  del 
lacmbro,  &  fcemado  laeftraneacalidità 
eccesiiaa,coinecaniam.me]iloto  ,  aneto, 
a!rhea,remedi  lino, Ponza  di  anitra, fonza 
di  gallina,  fonza  di  occa,  olio  di  cam.oho 
d'aneto,  &  olio  di  rosfi  d'uoaa  .  Di  tutti 
quelli, o  della  nmggior  parte  loro  co  moi- 
lica  di  panCjrosfi  d'uoua ,  &  zaffar.poflb- 
no  fai  ti  impiaflri  a  fuoco  con  acqua  .  Li 
quali  fono  rifolutiuijmollitiui,  &niitiga- 
tiui  tirando  a  materia  dal  centro  alla  cir- 
conferentia,&  facendo  efalare  quella  pel- 
le porofiràjCome  prona  Gal. nel  fecondo 
de'  niedicaméfi  quello  medefiino,che  tic- 
ine  Auic  nella  Fen.ij.delhb.j.al  capi.delle 
caufe^ che  mitigano  il  dolore  .  Il  fecon- 
do modo  di  mitigare  la  doglia  fasfl  alte^ 
rando  la  cattiua  complesfione  con  il  ifuo 
•contrario  .  Il  terzo  mortificando  il  calor 
naturale  &  togliendo  via  il  fenfo  del  mé- 
brOjCofà  cheli  fa  co  medicamenti  oppia 
ti .  Perilche  è  de  fapere  che  doglia(come 
dice  Ani. )è  fenfibilità  della  cola  contra- 
ria Et  benché  la  cofa  contraria,  che  in  fe- 
nice la  doglia  trafmutando  la  natura(co- 
nie  dice  Gal.)  (1  fa  da  calidita,  &  frigidità, 
&da  violétaillatióe  ,  &  da  tutte  l'altre  co 
fé  naturalmente  atte  a  rompere, corrode- 
re ,  tagliar,  &diftirare,  nondimeno  dalle 
qualità  contrarie  fi  fa  per  fé,  dalla  folutio 
ne  delle  parti  continuate  per  accidéte.  Et 
imperò  la  medicina  che  mitiga  con  cer- 
tezza è  quella  (  fecondo  Gale,  nel  quinto 
de'medicamenti  )  la  quale  per  il  fuo  tem- 
peramento è  limile  al  calor  naturale  del 
inembro,&  eccede  alquanto  più  ,  tale  che 
può  aumétareeiro  calor  naturale  nel  me- 
bro,&  preparategli  humori  alla  digeftio-' 
ne  ,  acciò  co  più  ageuolezza  fi  permutino 
dalla  natura.È  adunque  manifefto^,  che  fi 
come  il  dolor  è  fenfibilità  della  cofa  con- 
traria, cofi  il  mitigamento  della  doglia  è 
le  carezza  p  oppofito  della  cofa  che  con- 
uiene,oueramente  è  il  non  fentire  la  cofa 
jnconueniente ,  &  contraria  alla  natura  , 
coineproua  Gal.nel  quarto  del  morbo,& 
dell'accidente .  Quindeci  fono  le  fpecie 
della doglÌ3,come  prona  Auic.nel  libro  j. 
d^Ua  Fen.ij.al  cap.xx .delle  cauTe  di  eia- 
fcuno  dolore.  Doglia  di  pizza,  afperatiua, 
pungitiua,compre.sfiua,efl:enfiua,concuf^ 
fiua,frangitiua,lafl[:itiua  ,perforatiua ,  at- 
tuakj  ftupe£itEiua  ^  pulfatma ,  grauatma. 
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gettigatiua,fatigatJua ,  5t  mordicatiuk  v^ 
Dirasfi  la  caufa  di  ciafcuno  di  quelli  do 
lori. Però  che  (  come  afferma  iui  il  prefa- 
to.) Se  la  doglia  è  di  pizza  caufafi  dà 
humore  acuto  ,  forte,&  falfo.  Se  afpera- 
tiua da  humore  afpro  .  Se  pungitiua ,  da 
humori  acuti, che  pungono  il  pannicolo^ 
e'I  membro  neruofb  .  iicome  il  diafram- 
ma,la  pleor3,cioè  tela  delle  cofte,&  fimi- 
li, che  eftendenoquelli,in  larghezza  .  Se 
ellenfiua  ,  fi  caufa  da  ventofità  &  humo- 
re,che  eftedenoil  neruo  ,  ou^ro  mufcolo 
fuor  di  natura  .  Se  compresfiua ,  da  ma* 
teria  o  uentofità ,  che  coftregne  il  mem- 
bro,&luoco,ne  più, ne  meno  che  fefìpre 
niedejO  ftregnefle  di  fopra  .  Se  concusfi- 
ua,da  materia,  che  fi  rifolue  tra  mufcolo, 
&  pannicolo,ellendendo  il  pannicolo ,  & 
foluendo  la  parte  continuata  ch'è  tra  il 
membro,e'l  pannicolo  .  Se  frangitiua  da 
materia, o  ventofità,  che  Ci  ferra  tra  il  pan 
nicolo  ScToffo  ,  óctale  pannicolo  él'al- 
mocati,cioé  quella  membrana,  che  copre 
l'offa  ,  oueramente  da  freddo,  che  forte- 
mente ftregne  tale  pannicolo.  Se  laffati-i 
ua,da  materia  de'  mufcoli,  che  eftende  la 
carne, &  non  la  corda  di  quelli, &:  tale  do- 
glia non  per  altro  chiamafi  laflatiua,  le 
non  perche  la  carne  mufcolofa  è  più  mol 
le, che  il  neruo  ,  e'I  pannicolo  .  Se  perfot 
ratina, da  materia  ,  onero  ventofità  grò f- 
a  ,  laquale  fi  ritiene  tra  due  tuniche  dì 
membro  duro, &gro{K>,fiGome  inteflmd 
detto  colon ,  &  di  continuo  penetrando 
rode  ,  &!fora  quello, come  fé  fi  foraffe  da 
una  triuella  .  Se  attuale  ,  daeflfa  materia 
ritenuta  in  tale  membro, alhora  che  rom- 
pe .  Se  ftupefattiua  ,  o-da  freddo  grande^ 
o  da  conclufione  con  ligatura  del  penc-t 
trare  de  i  pori  del  fpirito  Tenfibile ,  il  qual 
viene  al  membro-,  o  da  riempimento  de? 
ricettacoli  .  Se  pulfatiua,  da  poftema  ca^ 
lida ,  &  non  frigida,  peroche  la  poftema 
frigida  fia  come  fi  voglia  o  dura ,  o  mol- 
le non  caufa  dolore  ,  fé  non  Ci  connetti  ^ 
fceincalida,  ne  poi  fasfi  quefto  dolor  pu! 
fatino  nelle  pofteme  calide,  faluo  che  non 
proceda  dalla  infìammagione  loro,  fenfi- 
bilità del  membro ,  &  copia  di  uene  pul-» 
fatine .  Peroche  come  il  membro  è  fano 
non  fi  fente  il  mouimento  delle  arterie 
per  la  profondità  di  quelle  ,  ma  quani 
do  s'iafernaa,  &  apolleiiia ^fuole  d^baN 
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fimehtd  di  quelle  caufaie dolore. Se  gra- 
uatma  procede  da  poftenia  in  nieiiibro 
non  fenfibilej  fi  come  polmone  ,  rene;,  & 
milza.  Se  fatigatiua  ,  o  datroppo  fatica, 
o  da  humore ,  che  eftenda  grandemente 

litt4.  M  membro.  Se  finalmente  mordicatiua  , 
da  humore  acuto, &:mordicatiuo.  In  ol- 
tre è  da  rapere,che  li  rimedi  polti  di  fopra 
al  cap.  delii  rifolutiui,  con  alcuna  certez- 
za da  mitigare  la  doglia.conueneuolmen- 
te  fi  pono  ridurre  ail'vfodel  prefenteca. 
Ma  ordinariamente  venendo  alli  mitiga- 
tiui  comporti,  dico  che  mollica  di  pane  in 
fufa  in  brodo  di  Gallina  non  falato,  &  in 
cui  vi  fia  cotto  camam.meliloto, aneto, fé 
«iola,reme  di  lino, orzo, (3c  origano ,  pelli 
tutti  infieme ,  &  criuellatj,dopo  con  rosfi 
d'voua,ol.rof  ol.dicama.&ol.viol.  bolli 
ti  da  capo  vnopoco  a  fuoco  ridottafi  in 
impiaftro  ,  che  indubitatamente  mitiga  il 
dolore.  Medefimamente  mollica  di  pane 
infufa  in  latte  di  vacca, dopo  fpremuta  co 
ol.di  camam.ol.  rofa.fonxa  di  gallina ,  di 
anitra,&  vno  poco  di  zaffar  .  &  fattone  di 
tutto  impiaftro  a  fuoco  marauigliofamé- 
te  mitiga  la  doglia,  &  masfime  quella  del- 

Brf^wo,  le  gotte.  U  bagno  anche  di  oglio  mitigati- 
ui  racquetaciafcuno  dolore.  Lo  medefi- 
nio  fa  il  bagno  d'olio  bollito,  con  vermi 
teneftri.La lana  fuccida pofta  in  ogni  gui 
fa,  cioè  concmbroche,ogli ,  &  linimenti 
fa  vtilisfimo  effetto  .  SimTlmente  .  Piglia 
foglie  di  malua,di  viola,rad.  &  foglie  d'ai 
thea  ana  manipol.  i.  camamil.  meliloto, 
aneto  ana  manipol.  i.  y  .rad.  di  lingua  bo- 
uina  onc.iij. ombelico ,  di  venere, pareta- 
.Vi.  ria  ana  manipol.  ii.  cuoci  tutto  in  acqua 
compiutamente  ,  dopo  pefta,  &  crinella 
nella  decottióe  co  mollica  di  pane^Sc  il  cri 
ucllato  fa  impiaftro  folido  a  fuoco,  aggiu 
gnendoui  ol.di  cam.ol.rof  ol.d'aneto  an. 
onc.ii.fonza  di  anitrajdi  gallina ,  di  occa 
ana  onc.ii.zaffar.dram  i  &  quatro  rosfi  di 
vouo  ,  mefchia,  &  da  capo  bolli  vno  bo- 

Jmfia»     glio.  Cotefto  impiaftro  marauigliofamen 

fro.  t^  rifoluendo  la  materia,mitÌ2;a  ancho  la 

doglia  .  Cofi  far.  d'orzo  infieme  con  fe- 
mola  famicciata,&fa.di  faua,  di  tutte  par 
te  vna, cotta  con  decottione  Ridetta  fino 
a  fpetìèzza  folida  ,  &  aggiuntiui  gli  oli, 
fonze,&:  zaffar. che  fopra  mitiga  a  meraui 
glia.  Similmente  fari. d'orzo,  far, di  faiia, 
con  fi;mola,t?(  camauiil.ditutti-Ygualpoc 
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tione,facendone  corifiipa  foffìci'entc  in:- 
piaftro  folido  a  fuoco  ,  &  agi2;iugncndoiìi 
ol.rof.ol. di  camamil. d'aneto  ana  onc.  ii. 
fonzadianitra,onc.ii.j.fiafi'cr.dra.ii.tc  in 
fine  tre  rosfi d'voua,  é  impiaftro,  che  ac* 
queta  ciafcuna  doglia, &  fpecialméte  cau- 
fata  da  materia  compofta.  A  quefio  mede 
fimo  cioè  mitigare  doglia  compofta,  qua! 
è  caufatada  materia  miftra  .  Piendi  ol.ct 
camam.d'aneto,digiglio,difpicaan.or(  » 
ii  ol.rof.ol.fambucino,agripa,d'althea  so 
za  di  gallina,di  occa, di  anitra  an.dram.x. 
antho  ,  camamil.  meliloto  ana  manipol .i. 
lua  mofcada ,  calamento,matricaria,fal- 
uia,fticado,  fquinantoana,vnopoco  ,le- 
gno.d'aloe,dram.iii.rad.d'enola,rad.d'c- 
bulo  alquanto  pelle  ana, onc. 1.5.  fonza  di 
vitello  ,  foiiza  di  vacca  an. onc.  iiij  .vermi 
terreftri  lauati  con  vino  ,  onc, ii.y.  Bolli 
tutto  con  lib.  i.  di  vino  odorif.  fino  che  fi 
confumi  il  vino  ,  dopo  cola ,  &  con  cera 
bianca  fcfficiente  fa  liniméto,  aggiucncn 
do  ftorace  liquido,dra.  vi  &  vfa'clie  miti- 
ga marauigliofaméte  ciafcuna  doglia  vec 
chia  ,  &  Ipecialméte  doglia  di  ^otte  ,  di 
giontura,  &  della  fchena.Cofilaclecottio 
ne  di  malua,viola,pfilio,feme  di  cotogni, 
ombelico  di  venere  mefchiata  co  far.d'or  ■ 
zool.rof&viol.fpegne  il  dolore  infiam- 
matiuo  alterando  la  cattiua  complesfio- 
ne,Loifteffo  falaembrocatione  fatta  di 
tale  decotto.  Ne  manco  opera  rol'rof.o- 
dor.  battuto  con  chiara  d'vouo  ,  &  fucco 
dipiatag.Ma  fé  la  doglia  è  caufatada  ven. 
tofità  groffa ,  alhora  aneto, camam.  cimi- 
no,coriandro,finocchio,caruo,ameos  ,  lì 
celeos,  petrofemolo  ,  tutti  in  decottione 
con  impiaftri, Scogli  pofti  per  ogni  via  ri 
mediano  degnamente. 

Cap.  xiij.  Delle  medicine  che  corrodeno  ,  O" 

fiilrefanvo  la  carne  ,&  il}e  ambo 

romfeno  la  pelle  fwa. 

Li  corrofiui,putrefattiui,&^cauftici,oue-  Msdiàm 
ro  abbrufciati  medicamenti    {{  hanno  corrofi' 
l'vno  all'altro,  nella  guifa  che  la  cancre-  uà.  ' 
naloafcachilo,&reftiomeno.  Percipche, 
fi  come  queftì  morbi  non  fono  difìerenr 
ti  tra  se,faluo  che  fecondo  più  ,  Se  meno  .; 
Cofi  anche  li  fudctti  medicamenti  corro- 
fiui,putrefattiui,&  c3uftKÌ,non  dilconué 
gpno  le  jp.ojn,  iìi  mage^ior,  ^mmor  ope-,, 
■X'    i  i  1  ;         ratione 
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ratione,  Conciofia  che  tutti  hano  proprie 
td  di  mordicare.  Et  imperò  auuiene  fpef- 
lOjclie  vno  fa  l'officio  dell'altro. Et  ciò  al 
cuna  volta  per  la  complesllone  de'  meni, 
bri, alcuna  per  la  quantità  loro ,  &- alcuna 
altra  per  il  lungo  fpatio  di  tenue  quelle  fu 
per  il  membro. Et  cofi  faranno  li  niedica- 
inenti  corrofiui  di  tre  ordini.  Li  primi,  de 
bill, li  fecondi  più  forti,li  terzi  fortisfimi. 
Li  debili  conuengono  in  caufe,  morbi ,  & 
corpi  debill ,  &  dilicati.  Li  forti ,  ne'  mor- 
bi forti. Li  fortisfirai,neIli  più  forti,&  con 
rumaci  mali .   Onde  bene  difle  il  diuino 

Hi/'poc.  Hipp.  Alle  vltime  inalattie,'fe  fi  vogliono 
perfettamente  curare  vi  bifognano  le  vl- 
timecure.  La  medellma  fententia  hab- 

Celfo.  biamo  da  Celfo,che  dice.  La  quantità  del 
morbo  contumace  con  forte  rimedio  fi 
dee  curare, la  mediocre  con  mediocre.  Si- 

Gale.  m. liner,  te(come  dice  Gal.)  A  voler  cura- 
re vna  forte  malattia  vi  è  neceflaria  vna 
forte  medicina,avna  debole, bafta  venire 
a  debile  medicamento  .  Ma  la  fortisfima 
jiialattia  habifognodi  rimedio  fortisfi- 

Celfi.       mo  ,  come  anche  Celfo  dimoftra  al  cap . 
della  cura  della  cancrena,dicendo.  Soglio 
no  alcuna  volta  in  quefta  ferocisfima  ma 
lattia  giouare  poco  gli  rimedi  ;al  patiente, 
anzi  andar  ferpendo  il  cancro,tra  li  quali, 
benché  fia  miferabile  v'ha  quefto  folo  ri- 
medio .  Et  è  che  per  asficurare  il  refto  del 
corpo  taglifi  via  intieramente  il  membro 
guafto,&  corrotto.  Seguita  adunque  che 
auegna  tutte  quefte  medicine  fieno  cali- 
de,&  quafi  di  natura  terreilre,  le  corrofi- 
ue  però  fono  cU  manco  operatione,che  le 
putrefattiue,  &  le  putrefattine  di  più  ope 
iatione,che  le  corrofiue,<Sc  di  manco  poi, 
che  le  abbrufciatiue,&  rottorie.  La  doue, 
che  li  corrofiui  fanno  la  fua  opera  fuper- 
fìciale  cioè  di  fopra  via,  &  nella  carne 
anolle.Liputtiefattiui  nella  carne  dura  ^- 
fondandofigiu.Li  cauftici,&  aduftiui  han 
no  poflanza  di  rópere  pelle,  &  carne  ,  du- 
ra, èc  molle  &  profondaméte  cauteriggia- 
re.Di  qui  quanto  m;nnrordicail  corrofi- 
i!o  tanto  migliormente  opera,per  no  cau 
fare  gran  doglia.  Et  ciò  dico  facédo  ilpre 
fatoropra^che  tu  ricerchi.  Furnotrouati 
per  moke  caufe  quefti  medicamenti  da 
eli  auttori  nella  cura  de'  morbi.  Però  che 
alcuna  volta  nelle  pofl:eme,neirvlcere,  & 
in,  moki  akn  mah  a^enerafi  carne  fuper- 


flua,fi  come  verruca,fichi  moi-ó,&  altri  fi 
mili,leqnali  fuperfluità  fi  fierpano  per  bc 
neficio  de'corrofiuÌ3&  aduftiui.  Enne  vna 
altra  caufa,per  la  quale  fpesfisfimo  li  ciro 
gichi  vfano  queft^i,  &  è  che  fono  alcuna 
nata  gli  infermi  di  fi  poco  animo, che  pri- 
ma lafcianfi  morire,che  patir  il  ferro  affo 
cato. Tutto  che  l'operatione,  che  fi  fa  col 
ferro ,  per  la  impreffione  fua  ueloce  pre* 
ftaméte  ifpedifca.Onde  i  luochi  di  tal  cau 
terio  fono  coftretti'a  ritrouareli  fudetti 
aduftiui .  Più  fu  trouata  la  medicina  cor» 
rofiua  per  ellere  luochi  nel  corpo,  che  op 
prefsi  da  fuicritti  accidenti,non  fi  poten- 
do fterpare  ,  ne  nmouere  con  ferro  fenza 
pericolo  deirmfermojfi  comeottimamé- 
te  ci  dimoftrò  Auic  .  nella  cura  del  nodo, 
&  dello  ArfilaCjfu  non  folo  vtile,  ma  an- 
chor  neceflàrio  inueftigare  corrofiui,  che 
facesfino  detta  operatione.Oralo  eftirpa 
re  fatto  con  medicamento  acuto  mondi- 
fica,  o  almeno  prepara  il  luoco  ad  alcuna 
mondificatione,cofa  che  non  fa  cofi  la  in 
cifione  fatta  con  ferro. Accio  adunque  ve 
gnamo  alnoftro  principale  propofito,  co 
minciaremo  ordinare  le  ricette  cU  molti 
corrofiui.  Et  prima  pigliaremo  principio 
da  i  femplicijche  fono  alume  di  rocca  ab 
brufciata ,  &  non  abbrufciata ,  fpugnadi 
mare  alquanto  arfa,ermodat.caIcina  me- 
diocremente lauata,corallo  roflb ,  polue- 
renoftradiftruggitiua  della  carne  fuper- 
flua,  che  chiamaci  da  gli  Alchimifti  preci- 
pitata. Corrofiui  compofti  fonovngu.de 
gli  Apoftoh,vngu,cerafino,vngu.  egittia- 
co  di  Mef.  l'opera  de  iquali  é  affai  debile  , 
vngu.egittiaco  d' Auic.'compofto  di  mele,  A«»f» 
d'ajume,di  fior  di  rame,  &  d'aceto, di  tut- 
ti parte  vna.  Quefto  vng.egittiaco,come 
d.ice  Auic.al  cap  .della  cura  della  cacrena,  ~ 
vale  marauighofamente  contra  ella  can- 
crena,!^ afcnachilò.  Similmente  l'vnguen 
to  egittiaco  defcritto  cofi  da  me  alla  me- 
defima  intentione  è  di  maggior  efficacia  . 
Predi  fior  di  rame, alume, mele, aceto,  an. 
on  ij.arfenico  polueriggiato  dram.ij.fuli- 
mato  dra.i.  poluerriggiatele  cofe  dapol- 
Yeriggiare,bolli  ifieme  per  fin  che  s'ifpel- 
fi,  &  vfa,che  mortifica  ciafcunacancre 
na,afchachilò,eftiomeno,& fittola  .  Co- 
fi  ancho  vn' altro  vnguento  egittiaco 
ritrouato  da  me ,  ilquale  fommamente 
opera  nell'ylccrc  maligne,  corrofiue ,  uè- 

lenofc 


Vnr. 


Vnguento 
de  gli 
Apoftóli 
di'imiain 
tentione, 
&  di  più 
forte  effet 
to. 


Toluere 
di  nohi' 
lip.  opera 
itone  ritro 
tutta  da 
me. 


DE  L' ANTI 
lélK)re,cauefnore,fordide,putiefate,etut 
te  l'altie,  che  malageuolinente  fi  con(oli- 
dano.Piglia  acqua  di  piantag.vino  di  nie- 
lagiant,me]e,licio,  an.onc.il.  fior. di  rame 
alume  di  rocca,  an.dra.x. bolli  tutto  infie- 
ine,fìno  che  s'ifpesfi,&:  diuenga  f  olido,  & 
vfa,ch'é  di  marauigiiofaoperatione.  Alla 
niedefimain£entione,&menmorclica,va 
le  l'vnguento  infrafcntto.  Piglia  ol.rofa. 
fon7.a  di  vite]lo,an.lib.  j.fucco  di  piantag. 
fucco  d'aleluia ,  ouero  aceto  fella  vino  di 
melagrani  an.onc.ii.melchia,  Se  bolli  fino 
che  fi  confumino  i  fucchi,  doppo  cola,  & 
con  cera  bianca  baftante  favnguéto  mol 
le  aggiugnendo  fior  di  rame  fottilisfima- 
mente  poluenggiato  dr.x.mefchia,&  vfa, 
che  meraui»liolamente  fuiinuifce  la  car- 
ne fuperflua,  àmondifica^i'vlcere  fbrdi- 
de. Similmente  piglia  acqua  di  pianta.me- 
Je^anonciiii-fior  di  rame  onc.ii.|alume  di 
rocca  onc.ii.  y  bolli  tutto  fino  a  IpeOhzza. 
folida .  Ecci  vno  altro  egittiaco  di  fourtc 
operatione,&  uale  contra  il  carboncello , 
&  ranthrace,i'herpete,  &  eftiomeno.  Pi- 
glia fior  di  rame,  alume,  mele,  aceto,  ang 
on.ii.arfenico  polueriggiato  dr.  i.  fo lima- 
to dram.ii.bolli  tutto  per  fin  che  s'ifpesfi, 
&  vfajch-'è  marauigliofb  rime  dio,  (Sfvalé- 
temente  ammazza  lafiflola. "Pofcia  èl'vn 
guento  de  gli  Apoflol  defcritto  da  me . 
Piglia  ol.rola.onc.vi.trement.  chiaraonc. 
iii.calcinalauata,ritrigg.tucia,an.dj:am.ii, 
mivrhajincenfojfarcocolla,  an.dram.iiy, 
fior  di  rame.dra.x.  alume  dirocca  abbru- 
fciata  dra.i.^. fucco  di  prafo  onc.i.bollino 
ol.di treni. &  fucco infìeme fino  che  fico- 
fumi  il  rucco,dopo,colinfi,&c6  cerabia- 
ca  abaftanza  fa  vngué.moÙe,  aggiugnen- 
douiilrefto  fottilisfimamente  poluerig- 
giato. Cotefto  vng.mondifica  la  putredi- 
ne,(Scla  carne  cattma^&:  vale  in  tutte  l'vl- 
cere,che  fi  vogliono  ì!nì:)ndificare,(5c  diffi- 
cili da  cófohdarfi .  Medefima mente  è  qfta 
poluere  ritrouata  da  me  di  nobilifs.  opera 
tione  diflruggitiua  della  malignità dell'vl 
cere,&  della  carne  cattiua,  e  fuperflua  fcn 
za  dolore.  Prendi  acqua  forte,  con  laqua 
le  fi  parte  l'oro  dall'argento ,  &  fasfi  iaq- 
fto  modo  .  Piglia  vitriolo  roman.  alume 
di  rocca,ana  lib.i.falnitro  lib.i.  y.Sc  allam- 
bica  n'vn  vafo  di  vetro,quanto  più  forte, 
migliore  lib.i.  y.  argento  viuo  libr. ^.met- 
tali l'acqua  nella  bozza  di  vetro  bene  il- 
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lutata,  doppo  ponafi  nel  fornello  con  il 
fuo  capello,  &  recipiente  ,  tutti  bene  illu- 
tati accio  non  pofla  eflalare.  Lanibichinfì 
prima  con  fuoco  lento  ,  pofcia  come  co- 
mincia a  diftillare  fortifica  il  fuoco  fino  a 
rolTezza  della  bozza  recipiente,  &  cofi  di 
hora  in  hora  aumenta  quello  alquato  per 
fin  che  l'acqua  farà  totalmente  diftillata . 
llche  fatto  rompi  la  bozza ,  ^c  caua  fuori 
l'argento  viuo  calcinato ,  che  appreflb  gli 
alchimifli  chiamafi  precipitato  ,  Trita 
quello  fopra  vna  pietra  di  marmo  ,  &  da 
capo  metti  nella  bozza  nel  modo  fudetto 
bene  illutata,  tornando  a  lambicare  con 
il  fuo]recipiente ,  per  fin  che  tutta  l'acqua 
Tara  vfcita,doppo  rompi  la  bozza,&  calia 
quello  ,  che  e  rimafto ,  ilquale  torna  a  tri 
tare  fu  per  la  pietra  di  marmo  ,  &  fattone 
poluere  metti  quella  nella  cacciola  di  me- 
tallo a  fuoco  aagliardo  mefchiando  fem- 
pre  con  la  bachetta  per  vna  hora,  &  mez- 
za, però  che  facendo  cofi  la  poluere  di- 
uiene  migliore, &  in  tutta  perfettione.  Se- 
gno ch'e  perfetta  farà  come  la  vedrai  e  f- 
iere di  colore  di  minio ,  &  alquanto  più 
chiara.  Tale  poluere  benché  fi  poOa  có- 
numerare  tra  li  corrofiui  domeftichi,  non 
dimeno  quato  allo  fuo  effetto  fi  può  met- 
tere tra  li  più  forti  del  primo  ordine  .  Et 
ardifco  dire  che  cofi  fatta  poluere  tra  tut- 
ti li  medicamenti  che  eorrodeno  la  carne 
cattiua  merita  di  portar  la  corona.  Onde 
dico  ch'é  lecreto  de'  fecreti  nelle  medici- 
ne corrofiue,  co  cui  ho  guadagnato  a  mie 
tempigraQ  danari,  &  confeguiro  non  po- 
chi nonorijConciofia  che  mondifica  oo;ni 
impiagatura  velenofa,  maligna,  &  cor- 
rofiua  ineirvlcere,ingrofIando  la  materia 
fottile,&tirandonelaabuona  digeftione, 
&  cofimondificando  fenza  doglia  prepa- 
ra quafi  ogni  piaga  a  preftamente  incar- 
narfi.  Se  cicatrizzarfi  .  Similmente  è  il  Trocìfco 
trocifco  di  minio ,  ritrouato ,  &  defcritto  di  mmio 
da  me ,  ilquale  mondifica  ciafcuna  carne  trouaio 
cattiua,&callofa,<Scvalea  merauigliacó-  dame. 
tra  laj^fiflola.  Si  l'vlcei  e  carnofe,  la  cui  for 
ma  è  tale.  Piglia  mollica  di  pane  crudo 
ben  lieuitato  onc.  iiii.  fulimato  eletto  ,  Se 
fortisfimo  onci,  minio  onc.  j.pefla  tut- 
to infieme  con  vno  poco  d'acqua  rofa.  Se 
doppo  fa  trocifci  come  pjgnuoli ,  Se  al- 
quanto più  lunghetti.  Indi  ftendanfì  fu 
per  vna  tauola  Si  mettanli  nel  foino  non 

molto 
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molto  caldo,  5t  iiferljinfì  in  vna  fcattola, 
&  vfa ,  che  loiio  di  meiauigJiofa  opeiatio 
ne  .  LiquaJi  Te  vuoi  fare  più  con  oiìui  ac« 
crefci  il  fuhniato  ,  fé  niancho  fminuifce 
quello,  &  ag^giugni  più  mollica  di  pane  .  . 
Trccifco     Trocifco  di^nfodigli  defcritco  da  me  per 
di  ari/odi  per  mollificare  la  fìitola ,  il  cancro  e'imé- 
li.  bro  eftiomenato  e  quelto.  Prendi  foiima- 

to  fortis{ìmo,&  eletto  on.j.  arfenicopo- 
luerÌ2;giato  dram.i.  y.biaca,  fuccod'ami- 
to,ana  dram.iiii.  f  .fucco  d'anfodili  dram. 
X.  aceto  dram.  V.  bolli  tutto  infiemefino 
che  fi  confami  fucco,  &  aceto, doppo  pe- 
fta  fottilisfimamente.  Se  incorpora  con 
onc.ii.di  mollica  di  pane  crudo, aggiugné. 
orpiumento  calcinato  dram.  iiii.  y.  Di  tut- 
to con  vn  poco  d'acqua  rof  fa  trocifci  co 
m'è  detto  nella  ricetta  di  fópra  .  Il  modo 
di  calcinare  l'orpiumento  è  quefto.  Piglia 
orpiumento  bene  laminofo  ,  &  polueng- 
^iato  onc.ii.ilquale  mettali  in  vna  ampol- 
la di  vetro  ,  &  dopo  pongafi  detta  ampol- 
la fopra  i  carboni  acccfi  lafciandola  ftare 
per  fin  che  l'orpiumento  totalmente  s'at- 
tacchi a  quella  con  colore  fimile  al  rubi- 
no, llche  fatto  rompali  rampolla,&rac- 
colgafi  l'orpiumento  calcinato,  dopo  po- 
lueriggifi,&  vfifi,però  che  módificaia  me- 
rauiglia  con  doglia  corrodendo  ciafcuna 
carne  cartina,  &  fuperflua.  Vale  nell'vlce- 
cere  fraudolenti, corrofiue,  formicofe,ca 
cheri2;nc,&  maligne.E  anco  vn 'altra  pol- 
uere  compolta  da  me  contra  la  fiftola  ,  il 
il  cancro,  &  l'vlcere  putrefatte.  Piglia 
biaca,  fucco  d'amito,  ana  dram.x.arfeni- 
co  bianco  dram. vi.  fucco  di  pianta,  di  ce- 
lidonia, di  gufci  di  noci,  ana  onc.y.  tucia, 
dram.  ii.  canfora  fcrop.  i.  pietra  ematite 
ben  polueriggiata,  ana  dram.i. y. bolli  tut- 
to infieme,  fuor  che  la  canfora  fino  che  fi 
confumino  i  fucchi,  doppo  polueriggifi 
con  la  canfora  tamicciata  fecondo  l'arte, 
& riferbifi  n'vn  vafo,però  che  l'operatio- 
nefua  è  mirabile  in  tutte  l'vlcere  cauer- 
nole  ,  &fiftolofe  ,  &che  s'ha  intentione 
di  corrodere  la  carne  fiipeitìua .  Alla  me- 
defima  intentione  valeno  li  trocifci  d'an- 
drarone  &  mettonfi  d'Auicen.  la  cui  de- 
fcrittione  è  tale  .  Piglia  corteccie  di  mela 
2;rani  dram.x.  galle  dram.viii.  niirrha  ari- 
ìlologiarot.anaonc.  iiii.  dragante, alume 
lamento, ana  onc. li, vitriolorom.  onc.iui. 
poluengginfi ,  «Se  faccinfi  con  yino  dolce 
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trocifci .  Allo  msdefimó  vàjeno  li  froci- 
fci  calidi  ordinati  da  Gale  .la  cui  forma  è 
qucfta.  Piglia  calcina  viua  parte  vna,  or- 
piumento ro{ro,&  citrino,rifigil]ato,  &  a- 
caciaan  parte  mezxa,poluerigginfi,&  fac 
cinfi  con  capitello  in  trocifci .  Medefima- 
mente  trocifci  per  riftregner  il  fjuflo  del 
fangue  putrefatto  ordinanfi  dame  in  que 
fta  guifa .  Prendi  vitriolo  abbrufciato  dr. 
X.  poluere  noftra  diliruggitiua  della  carne 
cattiua  fenza  doglia,  ordinata  di  foprà 
onci,  y, fucco  d'amido,geflb,ana  dram  ii; 
calcina  viua  mediocremente  lauata  dra» 
V.  mirrha ,  aloe  patico  pefto  ana  dram.ii* 
j-.  trocifci  noftri  di  minio  onc.i.tritifi  tut- 
to infieme  ,  &  con  mollica  di  pane  crudo 
onc.  ii.  peftifi,  &  incorporifi  con  vn  poco 
di  fucco  di  lingua  paflerina .  Tale  troci- 
fco è  vno  prelentaneo  rimedio  per  riftre- 
gnerc  il  fluffo  di  fangue,ch'efce  con  mar- 
cia .  Egli  fa  efcara  fenza  caufarc  troppe» 
dolore ,  &  mondifica  il  luoco  della  carne 
cattiua ,  lafciando  alcuno  fegno  di  mon» 
dificatione  nel  rimouere  della  eroda .  Si- 
milmente l'olio  di  vitriolo  e  affai  dome- 
fìico  corrofiuo  della  carne  cattiua ,  &  fu-. 

Ferflua ,  Cofi;  l'acqua ,  con  cui  appartali 
oro  dall'argento ,  fterpa  la  carne  fuper- 
flua, &  le  verruche,  &  frequentisfimamen 
te  vfafi  da  prattichifti  in  quefti  duoi  cafi . 
Medefimamente  l'acqua  defcritta  da  noi 
per  corrodere  la  carne  fuperflua  con  po- 
co dolore  laqual  è  quefta  Prendi  fulima- 
todratn.  vi.  falgemma,  Salnitro,  alume 
di  rocca ,  ana  oncie.  j- .  fior  di  rame  dram- 
me.i. acqua rofa.acqua  di  piantag.an.onc. 
viii.  bolli  tutto  infieme  eccetto  il  fior  di 
rame  ,  fino  che  fi  confumi  la  terza  partey 
doppo  poni  1 1  fior  di  rame ,  come  fi  tira 
dal  fuoco,  &  vfa,  ch'è  di  marauigliofa 
operatione  ,  &  masfime  contra  la  veru- 
ca  ,  &  carne  fuperflua  venuta  da  morbo 
gallico  .  Et  ciò  penfo  tibafterà  per  li  cor- 
rofiui  del  primo  ordine  ,  liquali  s'addi- 
mandano  putrefattiui .  Hor  è  da  vede- 
re delli  corrofiui  del  fecondo  ordine  ,  li- 
quali  s'addimandano  putrefattiui.  Sono 
li  putrefattiui  fecondo  Auicen.  quelli, che 
hanno  virtù  di  corrompere  la  complef^ 
fione  del  membro  ,  inducendo  nella  car- 
net tale  humidità  fetida  ,  corrotta  ,  & 
efearofa,  quale  della  carne  d'vn  corpo 
«xoito ,  &  di  carne  eltiouienata ,  fi  cchia 

arle- 


Gal 


Trocifco 
da  Jìa' 
gvar  il 
far-gue 
trouato 
dame. 


AcqU4     ■ 

conoftud 
di  noflrii' 
hìtciione' 


lAeàìcvi4' 
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aiTeti'co,rolimatò,  rllìgallo,  5r  ogni  medi  più  liuocare  addietro  l'opera  Tua  per  me- 

Cina  compoftadi  quellT,  in  cui  vincano  li  dicineche  addolcifcano.Onde  non  fideo 

feniplici  putiefattiui.Sono  quelli  mèdica  no  applicare  fé  non  a  corpi  robufti ,  &c  in 

menci  ferocirs.&  che  fpeflfo  mducédo  feb  morl?i  già  nomati  di  fopra .   Cofi  benché 

bre,&  jngofcia  ,  onde  no  fi  deono  adope  (come  dicemmo)li  rottonj, fieno  nell'ul- 

rare    fé  non  ne'  corpi  robufti, &  malattie  timo  ordine  di  forza, &  poflanza,  fi  come 

forti    Deonfi  ancho  preparare  tale  che  la  di  abbiufciare  il  membro,nondimeno  fo 

polfanxa  loro  alquanto  fi  mitighi,  &  roni  no  ficuri,potendofi  fpegner  la  forza  loro 

pa.rreparafiilrihgallo,  &  l'arfenico  con  n'un  momento  con  lauanda  folamente 

bollitura  di  fucco  di  piatag.di  folatro  ,  &  di  vino,o  di  acqua.  Sono  quefti  come  fi  di 

di  fenipreuiaa,boIlendo  fino  che  fi  confu  moftrara  nelle  lue  ricette  qui  di  fotto  .  Et 

mino  i  fucchi,  &dopo  mefchiadolapre-  prima  il  rottorio  dinobilisfimaoperatio 


Not.rof/e 
rio  di  no- 


fatapoluere  &:vfdndo  ne' fieri  morbi,  (i 
come  nel  carbone,  antrace,herpete  eftio- 
xneno,&  fiftola,  peroche  eflendo  l'opera- 
tione  fua  fortifs.vale  ancho  cótra  fortif- 
fimi  morbi.  Allo  medefimo.  Piglia  arfen. 


ne,  che  ròpe  ciafcuna  efitura  in  poco  fpa      "•'':  "' 
tio  di  tépo  ,  &  fasfi  in  queftaguifa.  Piglia  P^^^^'"" 
lifciuia,con  cui  fi  fail  fapone  lib.5'.&  chia  "^' 
mafi  capitello,  ouero  maeftra  ',  laquale  fé 
farà  delle  prime  gocciole  farà  migliore  il 


rifigallo, an.dra.ii. orpiuin.dra.il.  j.lifciuia  rottorio ,  fegno  che  detta  maeftra  fia  buo 

-di barbiere  onc.vi. acqua  rofon.iiii.  bolli  naper  quefto  è  quando  vi  nuota  per  fo- 

tutto  fin  che  fi  confumi  acqua,&lifciuia,  praun'ouo  ,  vitriolo  rom,dram.i.5-,  opio 

dopo  tritififino  all'ultimo,  aggiugnendo  fcrop.i. bolli  tutto  infieme(fuori  che  l'op 

pietra  ematite  dram.ii.y  .&:vfa  fu  per  l'an  pio)fino  che  s'ifpesfi  ,  dopo  metti  l'opio, 

thrace,  peroche  mortifica  a  merauiglia  quandofi  lieua  da  fuoco,  &  finalmente  ri 


quello  .  Similmente  alla  medefima  inten 
tione  vale  la  poluere  d'anfodili  fcritta  da 
Guil.Piac. al  cap. della  cura  della  fillola  la 
grimale ,  &  fasfi  cofi.  Piglia  fucco  di  rad. 
d'anfodili  hb.i.orpiumento  roiro,&  trito 
oncii. calcina  viua  non  eftinta^  &  polue- 
l'iggiata  on  iii. bolli  if  fucco  fino  che  fi  co 
fumi  la  metàjdopo  mettil'orpiuméto',  & 


Guid.  di 


ferua  n'un  vaio  ,  o  di  metallo, ò  di  vetro, 
bene  otturato  con  cera,  «Scvfaintuttili 
cafi,doue  fé  haintentione  di  ririiouerefa 
carne  fuperflua,&  rompere  le  poftemc,  & 
la  pelle  fana,come  più  volte  bifogna  fare 
le  fontanelle.  Alla  medefima  intcntione. 
Piglia  (ucco  di  ciclamino  onci.  f.  lifciuia 
fudetta  onc.iiii.vitrolo  rom.dra.iii. acqua 
la  calcina  ben  poluerriggiataincorporan  da  partire  l'oro  dall'argento  onci,  falni- 
do  tutto  infieme,&  fecca  al  Sole,  indi  par  tro  dram.ii  y.  oppio  dram.i  bolli  tutto  a 
ti  qllamiftura  in  più  pezzi,&dacapo  niet  fuoco  còme  s'è  detto  di  fopra.  Similmeri- 
ti  fupervnatauola  ,  che  s'indurifcano  al  te  è  il  rottorio  commemorato  da  Guid. di 
Sole.  Et  nota  che  fc  in  qfta  ricetta  fi  met-  Cauliago  quale  fi  fa  con  lifciuia  di  rami  ^'^'■^'■''^" 
tesfino  fecondo  il  prefato  Guil.  on.i.diri  difaua,&c.  Nondimenofenipre  più  piac-  S"' 
figallo  ottimamente  polueriggiato  la  fu-  que  a  me  la  prima  per  eflere  molto  nobi- 
detta  poluere  diuien  più  forte. Et  imperò  Je.Eanchor  d'auuertire  chenell'applicar 
dice  che  contale  additione  nonha  luogo  de  gli  aduftiui,&  rottonj ,  deonfi  defende 
ìa  mortificare  le  fiftole  ,  fé  non  ne'  corpi  re  li  luoghi  circonuicini ,  &  fortificare  co 
animofi,&  robufti, ma  fenza  additione  di  qualche  vnguento  refrigeratiuo  ,  come 
tale  nfigallo  l'opra  fua  è  tolerabile.Et  ba*  e  quello  di  biaca  cotto  ,  &  altri  cofi  fatti, 
fticiò  perii  fecondo  ordine  de'corrofiui,  tale  che  il  predetto  rottorio  ,non  fi  fpai;- 
&  putrefattiui.Hor  feguiremo  de  gli  adu-  ga,fe  non  doue  fa  dibiOigno,  forado  vna 
ftiui,che  fi  chiamano  rottorijj&includon  pezza  tinta  d'unguento  Tufcrittonel  mez 
fi  nel  terzo  ordine. Qjiiui.e  da  fapere, che  zo,  fecondo  la  quantità  della  buca  che  il 
quantunque  l'operatione  di  quefti  fia  for  me  dico  vuole  fare.Doppo  applicata  que- 
tifs.nondimeno  per  cfleredi  natura,  ch'e  fta  pezza  fu  perii  luoco,che  s'ha  da  apri- 
li fuoco, ageuolmente  fi  può  rimediare  co  re  faccia  egli  che  la  porta,  oucro  il  bu- 
ine operasfino  troppo  innanzi,  che  non  co  di  quella  cadanel  luoco  più  maruro, 
fewuita  cofi  de'  putrefattiui ,  peroche  ha-  fé  fia  poftema ,  o  nel  luo  ^o  più  opportu- 
uendo  cominciatoa  operare  non  lipi^ò    no  aconreguirel3mtétio"ne.Etn'unin(;- 
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derimotépo,&ndmederimomodo,pro-  Cap.xy.DelliCauter!J. 

cedafi  con  ftopaccie  bagnate  in  acqua,&  „    ,    ... 

aceto,  &  medicina  iefii2;eratiua  nelle  par  II  cauterio,  come  fi  ha  nelle  Icntfure  anti 

ti  circouicine,  pei  ò  chelnollifìcando  fmi  che  ,  &  moderne  è  medicina  molto  nobi- 

nmfcono  la  doglia  de'mébri,&nó  lafcia-  le,  &  neceflariaalla  pratica  della  cirugia 

no  cócorrere  la  materia  nel  iuoco.  Per  e-  per  rimediare  a  molte  malattie  ,  E  il  cau- 


Nofrf. 


iempio  puoi  fare  cofi.Pn'diol.  rof  odor, 
compitòjol.onfac.  an.on.i.y.tre  chiara  di 
uoua,rucco  dilattuga,dipiantag.  anaon, 
y,  batti  tutto  infiem^e  ,  &  conftopazze,  & 
d'intorno  applichifi  qfta  medicina.  Et  no 
ta  che  ha  compito  di  operare  ,  quando  il 
luoco  mediante  la  medicina  fi  vede  nero. 


terio  di  due  fpecie  attuale  ,  &  potentiale. 
L'attuale(come  Albuc.  &  tutti  gli  antichi, 
&  moderni  prouano)  è  più  nobile ,  &  {t-' 
curo, che  non  il  potentiale.  Et  imperò  di- 
ce il  prefato  del  cauterio  fatto  con  fuo- 
co. Sapersi  fìgliuol  carisfimo ,  che  Topa- 
te nella  cura  con  cauterio  di  fuoco  va  di 


Semplici 
-vifagati 
ut. 
Compojli 


ua,&  di  viola  defcritto  in  più  luochi. 

Cap.xìij.  Delle  medicine,  ihe 
yifcigano  la  pelle . 

Li  fcmplici  che  vifcigano  la  pelle  fono  a 
piorifo,cataride,ciclamino,cipolla,aglio 


canino  ouer  forte,mel.anacardino,  feme  terio  potentiale.il  fuoco  per  la  bontà    Se 

^     ,  a-  frefco  'di  vite  biaca,ouer  viarbola.Di  qfti  femplicita  della  fua  complesfione ,  &  fu- 

T^"^'  femplici  poflbno  farfi  molti  vifcigatiui  ftanza  non  fa  quefto,faluo  che  non  fi  def 

^'Z^'.?'*  -  ^5p  Jfti  come  diremo  qui  fotto.  De'  quali  fé  di  fouerchio,  &  fenza  mifura  Et  impe- 

*'"'■         vno  5r  ottimo  fi  fa  cofi .  Prendi  cantaride  rò  il  cauterio  attuale  (come  dice  Auic  ) 

dra  iii  mollica  di  pane  crudo  onc.ii.aceto  moderatamete  dato  e  vna  medicina  mol- 

fquilitico  dra.iiii.trite  le  cantaride  gittan-  to  nobile  a  fare, che  la  corrutione  no  prò 

do  via  prima  ale,capi ,  &  piei ,  pefta  tutto  ceda  più  oltre  lu  per  il  membro    &  cofor 

infieme    &  fa  pafta  a  modo  d'una  fogax-  tare  il  membro  ,  la  cui  complesfione  vo- 

ietta  Laquale  mettafi  fu  per  il  mébro,  do  gliamo  rettificare,a  rifoluer  ancho,  &  tor 

ne  fi  dee  vifci<^are ,  lafciandonela  per  vn  Via  la  materia  corrotta ,  &  contenuta  nel 

mezzo  eiornot  &  fé  bifognafTe  vno  poco  membro,tnedefimamente  a  riftregnere  il 

p  u   DoTo  vircigatoiUutcotaglifilavi-  fluflb  del  fangue  .  Per  ilche  difle    che  il 

Fciea  in  più IU02H1C6  le  forbici,  &vngafi  cauteriggiante  guardi  non  mandare  la 

c6  boturo  applicandoui  per  fopra  foglie  forza  del  cauterio  alh  nerui,corde,ouero 

di  cauoli  neri,per  fin  che  detta  vifciga  fa-  ligamenti,che  ligano  le  giunture,  accio  di 

ra  perfettamente  purgata.  Alla  medefima  qui(come  dice  Celfo  al  cap.di  quelli ,  che 

mtétione,&  farà  pm  forte  vifcigatmo.Pi-  gonfiano  da  per  fe>l  membro  non  fi  fna- 

cha  rad.d'apio,ri{b,  rad.di  ciclamino  ana  fimi,&  debiliti.  Et  fappi  qu.m douerfi  ha- 

on  i  feme  di  viarbola,cantaride  an.dra.ii.  uere  alla  mente  vna  cofa,  cioè  della  con- 


CauterU 


Albuc, 


la  qual  oper^tione  per  il  più  fi  fa  in  fpatio  fopra  per  fua  bontà  al  cauterio  potentia- 
d'vna  mezza  hora  .  Nondimeno  lafcifi  le,ouero  medicina  che  abbrufcia.  Perciò 
più  &  meno  fecondo  il  giudicio  del  medi  che  il  fuoco  è  femplice,  la  cui  operatione 
co  '  &:  fecondo  che  farà  d.bifogno  .  Fatto  non  peruiene  fé  non  al  mébro,che  fi  cau- 
ciò'medichifirefcara  co  botiro  ,  &  fonza  terizza  non  nocendo  egli  altro  che  po- 
di porcello,confoglia  di  cauoli  per  fopra,  chettino  alle  parti,&  membri  circonuici- 
ouero  con  'impiaftro  maturatiuo  di  mal-  ni.Tl  che  non  auuiene  de'corrofiui,putre- 


fattiui,&  aduftiui.  Però  che  lo  fuo  opera- 
ie (  come  egli  afferma  )  peruiene  a  quello 
ch'è  lontano  da'  membri,  Se  dalle  particp 
le.  Onde  da  capo  egli  dice.  Et  orfe  caula 
nel  membro  malattie  lunghe,  &  difficili 
da  curarc.Et  foggiugne.  Et  per  auuentura 
ancho  occide,cioè  l'aduftiuo, ouero  cau- 


Aute, 


Aule. 


pepe  trito  fcrop.i.mele  anacardino  dra.v 
niollica  di  pane  crudo  dr.x.  pefta  infieme 
tratte  via  l'a]i,i  piei  ,'&  capi  della  cantari- 
de  &  mettafi  quefta  medicina  nella  ^uifa, 
che  quella  di  fopra  .  Et  quefto  ti  baiti  per 
la  prefente  dottrina  di  quefto  cap. 


fortatione  del  membro,  &  della  rettifica- 
tione  della  complesfion  fua.  Egli  e  chiaro 
il  membro  ,  ch'è  male  complefionato  da 
materia  frigida  humida  corrotta,  &vele- 
nofa  potentisfimaméte  poterfi  conforta- 
re.  &  nella  complesfione  Tua  fatta  eftra- 

nca 
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riea  rettificare  dal  cauterio  attuale.  Onde  do  vogliamo  aprire  l'efitura  con  ferro 
li  dottori  nell'aprire  dcli'efiture  ,  &  delle  freddo,  dicendo  che  il  ferro  lafcia  brutto 
pò  Ile  me  frigide  vii  più  lottano  il  cauterio  fegnale.  Nonavtilità  del  cauterio  attuale 
attuale, che  il  potentiale. Similmente  efTen     è  che  riftrigue  il  filuflò  del  fangue  ,  tacen- 


do la  materia  corròtta,&  velenofa ,  fi  co- 
me nel  carbócello,  herpete,  &  eftimoneo 
fa  da  medefimi  fommamente  lodato  ,  & 
vfitatolo  cauterio  attuale  ,&  potentiale, 
Mafed  membro  è  male  complesfionato 
da  materia  calida,&  fecca,alhora  per  con 
forto  del  membro, 5c rettificare  della  cat- 
tiua  complesfionenonhaluoco  cauterio 
ne  potentiale, ne  attuale  .  Peroche  aggiu 


do  forte, &:  profonda  efcara.  Decima  pò-  hwal. 
nefi  da  A  rnaldo  di  Villa  noua ,  &  da  Me-  di  VtlU 
Tue  al  cap.dcl  catarro  pereuacuare,  &di-  noua. 
uertire  il  fluflo  inuecchito  de  gliocchi ,  &  Mefue. 
di  tutto'l  corpo,  <Sc  per  euacuare  la  mate-  Lanfraii" 
ria  del  catarro  ,  facendo  vno  cauterio  Co-  co. 
pra  la-commiflura  coronale .  Ciò  che  an-  Albnc. 
cho  dice  il  buon  Lanfranco,  &  Albuc.  al 
cap.del  cauterio  attuale. Vndecima  ad  al- 
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del  caute 
rfo. 


gnerebbedcahdo  acalido,  &  fecco  a  iec-  largare  alcuna  voltala  piaga  fi  come  ca- 
co. Et  imperò  nelle  efiture  calide  ,  &  fec-  uernofa ,  &  di  fìftola  con  orificio  ftretto, 
che,  &  nelle  poftemefleminonerche,  cui  acciò  più  a^euolmente  fi  posfino  ifpurga 
s'accompagna  l'erifipila  fi  dee  fare  la  mei  re  le  fupeiHuità .  Duodecima  a  ridurre  la 
fione  con  ftrro  freddo,  &  nò  caldo.  Cofi  forma  tonda  dell'ulcera  in  lunga,  5c  ciò  p 
male  fanno  que'medici,&  cirogichi,liqua  poterla  più  facilmente  curare.  Decimatcr 
li  indiferentemente  forano,  &  abbrufcia  tia  a  fterpare  ogni  cofa  fuperflua,  fi  come 
no  ciafcuna  efituraconil  cauterio  attua-  glandule,rcrOiule,carne  aggiunta,  &fìnii 
le.Piuè  regola  oeneralifsima,  che  la  pur-  li.  Decimaquarta  a  preoccupare  la  rima 
gatione  vniuerfale  del  corpo  Tempre  fi  de  gliocchi,  cauteriggiando  le  vene  delle 
dee  preporre  alle  operationi  particolari,  tépie, dopo  il  collo, Scfacédo  vno  lacciuo 
volendo  rettamente  operare  .  Le  vtilità,  Io.  Decimaquinta  a diuertire la  materia, 
che  fi  pigliano  dal  cauterio  attuale  ,  fono  ouer  deriuare  alle  parti  propinque  della 
molte  .  Frima(come  diffe  di  Copra  Auic.)  particola  vlcerata.  Etquefto  edafare  in 
per  confortare  il  membro  ch'c  infrigidì-  tirar  qualche  purgatione  di  alcunamate- 
to.  Seconda  per  rettificare  la  cattiua  com-  ria  da  luoco  a  luoca ,  come  fi  dilTe  al  cap. 
plesfione  di  quello.  Terzaa  prohibire,  delle  varici.  Però  che  alcuna  fiatahab- 
che  la  corrutione  non  fi  fparga  fu  per  il  biam  fatto  vna  fontanella  fotto  il  ginoc- 
mcmbro.  (Quarta  a  diifoluere,  ìk  diffecca-  chio  y  per  euacuare  la  materia  che'^lungo 


re  le  materie  corrotte.  Quinta  a  mortifica 
re  il  veleno  ,  come  più  fiate  facciamo  cau 
teriggiando  il  carboncello,  &ranthrace. 
Sefta  che  molte  volte  ifperimentato  è  il 
cauterio  attuale  fatto  per  leparafe  il  gio- 
ueuole  dal  nocino.  Et  ciò  cauteriggiando 
la  cacrena,rarchachilo,&:  lo  eftiomeno  fi 


tempo  era  vfa  ifpurgarfi  da  piaga  nalciu- 
ta  nella  cauiglia  .  Il  che  fi  fa  per  maggiore 
commodita  ,  come  può  vedere  chi  Lene 
confiderà  la  natura  de'luochi.Et  impeiò 
ottimamente  difle  il  famofo  Arnaldo  di  Arnaldo. 
Villa  noua  a  noRro  propofito-  n'un  Aio  diYilla 
aforifmo,  le  cui  parole  fon  quefte.Il  fcor  noua. 


no  alla  parte  lana,  &  in  cauteriggiare  l'of  rere,"che  non  fi  può  diuertire  ad  efito  na- 
faguaftepcròche  il  cauterio, apparta  l'of  turale  (  intendi  habituato)  competente- 
fo  guafto  dal  fano.  Settima,&  ottaua  fi  co  mente  fi  trahe  fuori  co  '  cauteri)  vicini, 
memorano  da  Celfo  al  cap. di  quelli ,  che  Più  oltre  fono  vari,  &  diuerfigiouamen- 
gofiano  da  per  fé  oue  dice.  Se  il  luoco  è  se  ti  particolari,  liquali  tengono  dietro  allo 
za  nerui  puosfi  aprire  con  ferro  cuocéte,  cauterio  attuale  ,  de'  quali  tutti  tra  gli  al- 
la cuiutilità  è  quefta,  che  la  piaga  fatta  dal  tri  auttori  vie  meglio, &  più  difFufamente 
fuoco  fta  più  tépo  patéte  a  chiamare  fuo-  ne  trattò  Albuc.  padre  di  noi  cirogichi, 
rilamarcia.  L'ottona  però  che  fia  fa  pie-  tuttoché  Aliab.tragli  antichi  ,&  Cjuid. 
cola  cicatrice,come  egli  riferifce  ,  dicédo  l'Arzil.Bru  Guil.Piac.tra  moderni,  &  an- 
nel  luoco  medefimo.  Conciofia  che  quafi  cho  Roge.  Lanfra.  &  Hérigo  di  detto  eau 
quel  luoco  può  eflere  fenza  cicatrice ,  il-  terio  aflàin'habbino  ragionato.  Perilche, 
quale  no  è  ftato  mai  aperto  con  ferro.  On  acciò  più  fi  dilucidi  la  dotrinadelptefen 
de  le  donne  di  noftra  città  gridano,  quan  te  ca.  ancho,i^irò  de'  prefati  gicmamen» 


LI  B  R  O 
Npfrf        ti  particolari .  Etpì'ìma  é  da  fapere  che  il 
raiireno  fatto  fu  perla  commiflura  coro- 
naie  ^ioLia  per  euaporare  la  materia  catar 
ral.edel  cerebro  ,  &  per  dmertire  le  mate- 
rie, che  reiuiiatizano,  &  diililkno  nelle 
parri  log;iietre,circonuicme. Giona  ancho 
ra  a  curare  l'erUipila  ,  cioè  il  makaduco, 
&  ad  anticipare  ilriullo,  (Scdiftillatione  de 
.  gli  occhi.  Euapora  ogni  doglia  vecchia  di 
tcii:a,cuacua  ciafcuna  rima,  &  finalmente 
■  gioua  oltr'a  modo  alla  cataratta.  Alcuni 
di  quefti  medici  vo2;liono,che  fi  cauterig- 
gi  infìno  all'oflò, alcuni  che  fi  fcortichi  lo 
oflo,&:  ciò  profondando  più  con  il  caute 
rio  foura  quello, ilche  riprouato  da  Albu. 
8c  CIÒ  per  il  panicelo  molto  nobile  ,  che 
fta  alligato  con  la  prefata  cómiffura .  Co- 
ìicta   in  nofcefi  il  luoco  della  commilfura  corona 
che  mode  le  alla  niifura  dello  dito  maggiore  mifu- 
ficomfca  randola  mano  nella  radice  delnafocon 
Idcomif-  leggiadria, però  che  {tendendo  quella  ver 
funt  coro  fo'il  capo  doue  fìnifce  il  prefato  dito  iui  è 
naie.        la  cómifllira  coronale,  &  fi  dee  fare  la  fon 
ranella. Ma  il  laccio  per  dmertire  la  mate- 
na  de  gli  occhi  hasfi  a  fare  fu  per  il  collo 
la  doue  terminano  li  capelli. Hor  nota  che 
cauteri]  con  quali  fi  falafudetta  fonta- 
nella vogliono  effere  di  figura  oliuale,no- 
dimeno  ho  fatto  alcuna  volta  quella  con 
cauterio  ,  ouer  rortorio  del  capitello  po- 
fto  al  ca.delle  medicine  corrofiue.Appref 
fo  il  cauterio  fatto  fotto  amendue  le  tem 
pie  vale  a  llagnare  le  lagrime  de  gl'occhi 
&  a  prohtbne  la  cataratta  Fatto  nella  fon 
tanelia  della  fcia  fommamente  gioua  al- 
la fciatica  vecchia .  Quefti  fono  i  luochi, 
doue  fino  a  qui  s'ifperimentano  li  caute- 
li) da  prattichilli  no  fenza  buona  cura  di 
molte  mfirmità.  Hannofi  anchora  alcune 
vtilitàdal  cauterio  attuale,  le  quali  in  più 
Juochi,  &  ca.fi  fono  commemorate  dina- 
ri. Delio  cauteriegiare  di  molte  particole 
in  cui  molto  fi  efìeiero  Bru,  Lafran.  Hen. 
Roge,  5c  Guid.di  Caul  io  non  dico  nulla. 
Cóciofia  che  atenipi  noftri,  egli  fifia  del 
tutto  lafciato,&  pollo  in  obìiiiione .  Cofi 
lodando,  il  nome  dell'alto  Iddio  fiamo  ve 
nuti  a  fine  della  prefente  dottrina . 

Cap.x-pi  Degliyngiienti,0' cerati  per 
unenti  all'ufo  della  Cirugia. 

Benché  nelli  capitoli  precedenti  di  ciafcu 
na  dottrina  ampiamente  habbiamodet- 
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OTTAVO 

to  de'cevoti,&  vnguentijclie  f.mfìo  per  J* 
cura  delle  malattie  tratratedd  noi,nondi 
meno  per  ampliare  più  il  noltro  Antido- 
tario ,  &  acciò  co  facilita  fi  pofihno  troua 
re  tutti  gJi  vng.&  ceroti.  Se  altre  lofe  nc- 
cefJane  alla  cnugia  fono  dirpoilo  far  me 
tione  di  tutti  nejia  dottrina  del  prefente 
cap. Primieramente  adunque  comincian- 
do da'rimedi,&:  ceioti  per  le  ferite  del  ca- 
po,ordinaremo  vno  ceroto  capitale  di  no 
bilisfima  operatione  ,  ritrouato  da  noi,  il 
quale  fi  compone  in  quefta  forma .  Piglia 
betonica^madrifelua,  ipericone,  millefoT, 
glio  piiofela,rofma.falu!a,cétaurea,  mag 
eiore,  &  mino,  pimpinella,  berbena,her-  r^ìf^dr 
ha  di  fanta  maria,  an.manjp.y.  confo lida  ^i^^y^^g 
min.man.i.f.trement.chiaralib.iii.ol.ror.  i^f^n^  . 
odor. d'oline  mature  libi,  j.maftice  onc.      .         *. 
ili.  ragia  di  pino  frefca  ,  gomma  d'elimo, 
an.on.iiii.il  modo  di  far  tale  ceroto  è  que 
fto,prima  tagliuzza  dette  herbe  fottihsfi- 
mamente,  6<  pefta ,  dopo  {frutto  il  re{lo  a 
fuoco  incorpora  l'uno  con  l'altro  ottima 
mente  con  la  bachetta ,  ag2;iugnendo  vi- 
no odor,  libili,  bolli  a  fuoco  vn  boglio, 
dopo  metti  nella  cacciola  al  Sole  per  vna 
ftomana  mefcolando  ognidì  vno  poco 
con  la  bachetta.  1  Iche  fatto  da  capo  met- 
ti a  fuoco  nella  detta  cacciola,  &  bolli  fi- 
no che  fi  confumi  il  vino,dopo  fortemen 
te  cola  per  vna  fl:amegna,ouero  caneuac- 
cia  fpelfa.Et  vn'altra  fiata  con  cera  bian- 
ca fofficiente  fa  ceroto  a  fuoco  in  buona 
forina,mol]ificando  quello  prima  con  lat 
te  di  capra,©  di  vacca, &  fucco  dell'herbe 
fudette,&  in  fine  con  acqua  di  vita.Et  no 
ta  che  fé  nella  metà  di  qfto  ceroto  fi  inet- 
tesfino  di  dette  herbe  fottilisfimamehtc 
tagliuzzate, &:pefte  farebbe  ceroto  in  fu- 
perlatiuo.Et  cofi  hauerai  due  fpecie  di  ce. 
roto,vno  con  l'herbe,  &  l'altro  fenza  her 
be.  Altro  ceroto  capitale  di  minio,  ilqua- 
le  fi  ordina  cofi .  Prendi  olio  rof^  odorif. 
Jib.i.ol.di  maflice  on.ii.fonza  di  calìrato^, 
di  vitello, an.lib.i.f.ritrigg.d'oro,  &  d'ar- 
gento,an.on.  iiii. minio  onc.ii.  vino  odo- 
iif.hb.i.  bolli  tutto  infieme  mefcolado  co 
la  bacchetta  nel  principio  a  fuoco  lento, 
&  infine  aumentando  quello  per  fino  che 
diuenga  nero  ,  ò  fimile  a  nero,ago;iugnen 
do  in  fine  trementina  chiara  libra,  j.ma- 
itice  onc.ii.  gomma  d'elimo  onc.i.j.  cera 
hianca  quanto  balli,  ik  da  capo  bolli yno 
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boglio,<Sc  vfa nel  modo  fudetto  .  Etnota     onc.iii.y.ol.rof.onc.ii  y.bolli  tutto  infie- 
cheatempi  iioitri  quefta  viti  ma  ricetta  af    me, fuori  che  rarnionia,  iuno  bicchiere, 
faisllmo  vale,  &  di  quelli  duoi  ceroti  de     &mezxo  diurno  maluatico  fino  che  h  co 
fcriueremo  ottima  forma  ,  &  dottrina  al     fumi  d  vino.  In  fine  metcmil'armoniaco 
cap.  della  rottura  del  cranio.  Altro  cero-     difciolto  in  aceto  ,  &mollmchifi  con  Vi- 
to capitale  molto  vtile,  &  ordmato  da  me     no  ,  ouero  acqua  di  vita  ,  Se  fia  meglio  .     Vn^ugn, 
inqueftomodo.   Prendi  gomma  d'elimo     Vng.batllicodefcntco,  &  ordinato  da  me  bajiitco. 
onc.iii.maftice  onc.ii.  ragia  di  pino  frefca     il  quale  fa  quali  p  ferite,  &  per  viceré  tut- 
onci.colofonia  monda  dram. X.  trement.     te.  Prendi  fonza  di  porcello, di  vitelllo,  di 
chiara  onc.iiii.ol.rof.  odorif.oncv.fucco     caftrato,analib.5'.reuo  di  becco,  vermini 
dibetonica,&dimadrifelua,an  lib.^.bol-     lauati  con  vmo,  pece  nauale  ,  ragia  di  pi- 
li tutto  indeme ,  fino  che  lì  confumino  i     no,ana  onc  ii.olio  rof.odorif.on.viii.luc 
fucchi,  dopo  cola  &aggiugni  cera  bianca     co  di  piantag.onc.iiii.fucco   di  millefo- 
quanto  balla ,  &  fa  ceroto  in  buona  for-     glio,di  madri  relua,ana  onc.iii.leme,  &  fo 
ma  mollificando  quello  con  vino  odorif.     glie  d'ipericome ,  ana  manip.i. bolli  tutto 
Altro  ceroto  per  le  ferite  del  capo  che     inlìeme  ,  fino  che  fi  confumino  i  fucchi, 
arriuano  fino  ali  almocati,  &perlamag-     dopo  cola  ,  cui  aggiugni  minio  ,  terra  fì- 
^ior  parte  fané  tutte  le  ferite  del  capo  fen     gill.fottilisfimamente  tamicciata,ana  on, 
za  marcia,' tutto  che  nella  prima vifita lì     i.y.ritrigg. d'oro,  &  d'argento, ana  on.iii. 
{la  medicata  la  ferita  con  chiara  d'vouo  ,     f.&da  capo  bolli  mefcoiando  conia  bac 
&  fenza  tafta  ,  &  ho  io  fpefle  volte  fanato     chetta,per  fin  che  diuenga  nero,dopo  ag- 
con  vna  pezza  folamente  di  queflo  cero-     giugniui  trement.chiarii";onc.vi.  malti  ce 
to.Lacui  ordinationenoltraé  quefta.  Pi-     dram. x.cera bianca  quanto  bafta  ,&  tor- 
glia  ol.rof  onfac.ol.rofa.comp.  Scodorif.     naabollire  facendo  vngu. in  buona  for- 
an.on  li.ol.di  maH:ice,ol.mirtino,an.on.i.     ma,cioè  mezzo  tra  duro, &  liquido.  Cote 
fucco  di  millefoglio  onc.iii.  fucco  di  beto     fto  vngu.è  di  marauigliofa  operatione  in 
nica  onc.i.fonza  di  becco  on.i.y.  bolli  tut     digerire, maturar,  &  mitigare  ,  fottile  au- 
to infieme  fino  che  fi  confumino  i  fucchi,     cho,&  domefticaméte  attrahendo.Et  im- 
dopo  cola,aggiugn.maftice  dram.x.gom-     pero  uale  alle  ferite  de'  nerui.  Ceroto  fpa  sp^^y^. 
niad'elinio  dram.vi.trement.  chiara  onc.     radrappo  ,  che  uale  all'ulcere  delle  gabe,  ^f^i-po 

(Scdelle  braccia,  &  fpecialmente  a  quelle,  i,i,J„op^f 
che  fono  maligne,  vclenofejiSc  corrofuie,  i'^j/^gre. 
malageuoli  da  curare  .  Piglia  ol.  mutino, 
ol.roi";ònfac.  an.onc.ii.vng.dipopuleone 
onc.ii. y.fonza  di  vitello,  di  vacca, ana  lib. 
y.  fouza  di  porcello  ftrutta  onc.  v.  foglie 
di  piantag.  di  folatro ,  di  madrifelua,  ana 
mani.  li.  vino  di  mela»r.onc. vili, pefta ,  & 
calida.  Medefimamente  il  ceroto  di  goni-     batti  rutto  infieme  lafciando  per  vuo  di 

-  ma  d'elimo  .commemorato  dal  Concilia-  ,  naturale,  dopo  bollino  per  fin  che  fi  eon- 
tore  cioè  Piero  d'Abano,  ilqualdice,  che     fumi  il  vino,  indi  colmfi  aghiugn.  ntrigg. 

■  egli  cura  ciafcuna  rottura  del  craneo,  fen  -  d'oro, &  d'argento,  an.onc.iii. minio  cha.         .     . 
■.  zalieuare  ,  &difcoprire  quello, ilche  per  -  x.bolaEminio,"terra  figill.ben  tamicciata,  ' 

-  dire  il  vero  molti  hoggidi  prattichiftì  fa-  an.dra.vi.  &  da  capo  bolli  mefcoiando  co 
cendonelaprouafi  fono  ingannati.  Per     la  bachetta,&  con  cera  bianca  fofficiente 

•  ilche  io  crederei  tale  ceroto,  &  tutti  gli  al-  faccifi  fparadrappo  nero,  aggiugn.infine 
tri  douer. più  giouare  ,  &cofi  ficurta  della  canfora  tamicciata  fecondo  l'arte  dram, 
vita  del  patiente  fatta  la  eleuatione  dell'-  -  ii.trement  chiara  on.iÀ'-y.òc  vnr,«he  in  tut 

-elfo  ,  che  non  fatta,  come  lì  dimoftrò  al     te  le  prefate  piagli^-' è  gran  medicina.    Al-  Viigu.di 
:ca. della  rottura  del  craneo.  Eglis'ordi-     la  medefima  intsntion«  vale  vn^uen.  di  huicacot- 
-na  da  Piero  d' Abano  in  quefta  forma.  Pi-     biaca  cotto  fecondo  fa  noftra  orcluiàtip-  to. 
-glia  gommad'elimo  onc.  iii.  ragia  di  pino  ,  ne  .     Prendi  i$>nzii  di  poixello  {trutta  , 

•  punsfi.cera  armomaco,  an.onc.u.tremét.     onc.  iii.  vino  di i^eiagrani  onc  vii»-  bi*Ha 

.  ''     ta- 


li.f. cera  bianca  a  baftanza,&  da  capo  boi 
lendo  vno  poco  a  fuoco  fa  ceroto  in  buo 
na  forma.  Mollificando  quello  con  latte, 
dopo  con  vn  poco  d'acqua  di  vita,&  rifer 
uandolo  ,  che  vale  a  tutte  le  ferite  del  ca- 
po (Scetiandio  a  quelle  che  fono  con  rot- 
tura del  craneo  .  Più  egli  vale  anco  a  tut- 
te le  ferite  ,  la  cui  materia  non  fia  molto 


LIBRO 

■taipicciata  ónc.  xiiiiboJJi  tutto  infieme  a 
fuoco  Jento,fino  che  fi  còfumi  il  vino,do 
pò  fortificato  il  fuoco  bollino  ancor  vna 
bora  fcmpre  mefcolando  conlabachet- 
tajdoppo  con  cera  bianca  ballante  fa  vn- 
•  guen. aliai  folido,  aggiugn. in  fine  tremen. 

chiara  onc.ii.y.&  via,  che  è  niarauigliofo 
in  tutte  l'vlcerecaufate  da  materia  caLda 
Vn^u^to  &  corrofiua.  Vngu.di  tucia,ouero  diapó- 
df  maa .  fìlico  defcritto  da  me,  ilqual  vale  all'vlcc- 
re  contumaci, cancherigne,fraudolcnti,& 
corrofiue.  Piglia  ol.  rof.odonf.ol.onfac. 
anahb.f.ol, mirtino  di  Gal.  vngu.di  popu 
Icone  ana  onc.ii. foglie  di  piantag.di  fola- 
tro,ana  mani.  li. tagliuzzate  rheil)e,&  cri- 
uellate  mefcolinfi  infiemc  lafciando  per 
vna  itomana,  dopò  bolli  vno  poco,  il  che 
fatto  colinfi,  aggiugni  cera  bianca  a  bafta 
za,&  fa  vnguéto  molle, dapofcia,tirifi  dal 
fuoco  fempre  mefcolando  con  la  bachet- 
ta  per  finche  farà  tepido  .  Infine  aggiu- 
gninfi  ritrigg.  d'oro ,  e  d'argento  ben  ta- 
micciato  ana  onc.iii.tuccia  dra.  i.  5.  biaca 
dra.x.  piombo  abbrufciato  dra.vi.cafora. 
tamicciata  fecondo  l'arte  dra  i.  mcfchia, 
&  incorpora  tutto  aggirando  per  vna  bo- 
ra nel  mortaio  di  piombo  ,  &  vfa  che  e  di 
marauigliofa  operatione.  A  Ila  medcfima 
intentione  vale  l'vngiuento  bianco  di  can 
Vnr.hian  fo^'^  ordinato  in  quefta  forma .    Prendi 
co  dt  can-  ol.rof.  odorif.lib.  j.  fonza  di  vitello  ftrut- 
fty^,         ta  onc.iii.  faccifi  a  fuoco  con  cera  bianca 
foffìciente  vnguento  molle .    1 1  che  fatto 
lieuilì  via  dal  fuoco  fempre  mefchiando 
con  la  bachetta  mctre  che  e  tepido. Final- 
mente mettinfìdue  chiara  d'voua  battute 
con  onci,  di  acqua  rof.  canfora  dram. i.  & 
da  capo  mefcolinfi  co  la  bachetta  per  due 
hore,&  vfa,che  è  vno  marauigliofo  refri- 
geratiuo  per  reftinguerc  le  materie  calide, 
Vrr.  ii     ctiandio  mitigando  la  doglia ,  Vnguento 
mimo.      *^*  minio  buono  per  tutte  l'vlcere  veleno- 
fe,corrofiue,&  maligne,  &  anco  per  le  fe- 
rite fatte  da  nuouo.  Prendi  ol.rof  odorif, 
lib.  5.  fonza  di  vitello  ,  di  vacca  ana  onc. 
yiii.ol.  mirtino  onc.iiii.  fonza  di  porcello 
{trutta  onc.  ii.  foglie  di  piantag.  di  madri- 
felua,  di  uiillc  foggio,  di  armogloflà  di  bu- 
e^Io{Ià,di  tarafconCjCi&è  cicerbola,di  con- 
Tolida  min.  ana  manip.i.  tritinfi  tutto  a  v- 
no,  &  mcfchifi  infiejiie  {.  er  tre  giorni, do- 
po bolli  vno  poco ,  indi  cola ,  &  aggiutjni 
ritrigg.d'oro,  &  d'argento  ana  Gnc.ii.|mi- 


OTTAVO 

nio, biaca,  terra  fig,ill.  bolarminio  ben  ta- 
micciato  ana  onc.  1,  trementi.chiarisfima 
onc  v.msftici  onc.i.&  torna  a  bollire  fino 
che  diuenga  nerisfimo,dopo  con  cera  bia 
ca  ballante  faccifi  vnguéto  in  buona  for-  , 

ma.  Vnguento  rof  di  Mef  di  marauiglio-  Xng.mf. 
fo  efletto  contra  l'erifipila, fuoco  pei  fico,  di  Mefue 
Se  ciafcuna  infiammagione,  ilquale  béche 
nella  noftra  citta  non  lìa  in  vf o,  nondime 
no  e  molto  adoperato  in  Roma  da  pratti- 
chifti.  La  cui  forma  è  quefta.  Piglia  fonia 
di  porcello  frcfca  ,  ftrutta ,  lib.  iiii.  lanata 
dieci  fiate  con  acqua  calda ,  6c  doppo  con 
fredda,'.dopo  prendi  altretanto  rofe  rofTc 
odorifere  tagliuzzate  minutisfimamentc, 
incorporado  tutto  infieme, &  lafciado  co- 
fi  per  fette  giorni .  Indi  bolli  vno  boglio, 
&colabenisfimo,  da  capo  rinouàdotero 
fé  alla  quantità  di  fopra  ,  &  fliéui  per  altri 
fette  giorni.  Poiciamettinfi  afuococon 
lib.i.di  fucco  di  rofe,&  ol.di  mandola  dol 
ce  onc.  ii.  Zt  vna  altra  fiata  boHino  fino 
che  fi  confumi  il  fucco  doppo  colinfi,  ag- 
giun. ancora  fucco  di  rofe  onc.  ii.  &  bolle 
do,p  fino  che  fi  cólumi  detto  fucco, &  fac 
elfi  vnguento,  ilquale  fé  tre  fiate  fi  lauafT'e 
con  acqua  rofa,non  farebbe  cofa  più  vti- 
le.Vfanoqueftaricettali  fpeciali  della  cor 
te  Romana,  béche  nella  ricetta  di  Mefue, 
fiaui  feruta  minor  quantità  di  ol.di  mado 
la  dolce.  Vnguento  rof.  defcritto  da  me,  V»^.  rof. 
chevaleareflinguere  ciafcuna  cattiua  cÓ  fecodo  la 
plesfionecalidadiErifipila,&  èancor  me  mia  Me- 
dicina fingolarisfima  perii  fuoco  perfico.  fcrittione 
Piglia  ol.  viol.  ol.  nenufar.o  in  cambio  di 
quello  ol.rof  odorif.ana, onc.iiii. ol.di  ma 
dola  dolce,on.ii  fonza  di  vite  11  o.libi. fon 
za  di  capretto  li.  5:.  fonza  di  porcello  ftrut 
ta ,  che  fia  di  mafchio  di  due  anni  libr.  ii;. 
la  compofitione  del  quale  vnguen.  è  que- 
fta .  Prima  lauinfi  tutti  quelli  dieci  fiate 
(ftrutti  prima,  &  liquefatti)  con  acqua  ca- 
lida  della  decottione  d'orzo  ,  rofe  ,  fior 
di  viole,  lattughe,doppo  altretante  lauin- 
fi anchora  in  acqua  fredda  d'orzo.  Dop- 
po piglinfi  tanto  rofe  alquante  pefte,qua- 
to  il  pefo  di  tutti  lafciando  flarcofi  ogni 
cofa  per  vna  ftomana .  Indi  bollinfi  v*no 
poco  a  fuoco  lento  ,  Se  da  capo  aggiugni- 
fi  fuecodirofe  bianche  lib.  j  roferoflc 
alquanto  pefte  libr.  i.  y.  tornando  a  me- 
fcniare  tutto  con  la  bachetta,  &  lafcian- 
do ancor  ilare  infieme  p  dieci  giorni.  1  ndi 
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ribollinfi  a  fuoco  lento,fino  che  fi  confu- 
mt  il  lucco,&  da  capo  colinfi,a2giugnen- 
doui  cera  bianca  on.iii.  &  riborienclo  an- 
chora  vno  boglio .  Finalméte  lauinfi  due 
6ate  con  acqua  di  viole  ,  &  altrettanto  di 
acqua  rof.  Cotefto  vnguento  in  refrigera 
re  5ca  rimettere  ciafcunainfiamagione, 
con  coforto  della  particola  ofFefa  tra  gli 
altri  vnguenti  ottiene  il  principato.  Et  im 
pero  dintorno  all'ulcere  è  ottima  medici 
naper  ripercotere,però  che  npercote  fen 
xa  nocumento  della  particola  vlccrata, 
che  non  fanno  cofi  li  .apocruftici,&  riper 
cursiui,ne'qualicntra,aceto,bolarminio, 
Cucco  d'herbe  frigide,&  fimili.  Altro  vng. 
di  Gal.  che  mettefi  in  luogo  d'unguento 
rof.Pigliaol.rof.onfac.lib.^cera  bianca, 
cnc.ii.ih-uggi  a  fuoco  &  lana  più  fiate  c5 
acqua  calda,&  dopo  co  fredda,di  rofe,  & 
di  viole,indi  con  aceto  rof.  Cotefto  vng. 
compofto  in  quefta  forma  eftinguecia- 
fcuno  rifcaldaniento  d'erifipilla,  &:è  otti 
mo  &  ficuro  ripercusfiuo  nelle  ferite .Vn- 
puento  triafarmaco  fi  fa  in  quefta  guifa. 
Figlia  ol.vecchio  lib.i.ritriggerio  d'oro,& 
d'argento  fottilisfimamente  tamicciato, 
aceto  bianco,ana  onc.iiii.bolli  tutto  infie. 
me  a  fuoco  lento  me  fchiando  con  la  bac 
chetta  finojche  s'irpcsfi,&  ufa  peroche  in 
carnale  ferite ,  Se  cicatrizza  le  piaghe  na- 
tie. Vnguento  ouero  ceroto,  che  confor- 
ta il  ftomaco  ,  &  corrobora  la  digeftione. 
Piglia  oLrof.odoriferOjOnc.  u.ol.di  mafti 
ceTonc.i.y.fucco  d'aflenzo  dram.vi.fucco 
di'pomi  cotogni,  onc.y.méta,nepeta,fior 
di  rofmar.matricaria,fquinanto,rofe  an. 
manip.j.l'pica  inda,  dram.ii.vino  odorife 
rolib.ilzaftar.  fcrop.y.bolh  tutto  infieme 
fino  che  fi  confumi  vino,  &  fucchi ,  dopo 
cola  &  con  cera  bianca  baftante  fa  vngué 
to  molle, aggiugnendoui  di  tre  fpecie  fan 
dali  onc.i.&  vfa  ,però  che  l'opera  fua  è 
molto  marauighofa.  Ildiaquilone  com- 
pofto fecondo  la  noftradefcrittione  rifol 
uè  ciafcuna  durezza,  mollificando  confi- 
curtà,&opra  diuinaiwente .  Egh  fi  fa  in 
queftò  modo.  Piglia  mucillag.  fotta,come 
diremo  qui  fottolib.i.cioè.  Prendi  rad. 
d'althcalib.  y.  feme  di  Hno ,  di  fiengreco 
ana  onc.i.feme  di  viole  ,  di  malua  di  al- 
thea,dicoto2,nianaonc.5;.pfiiio,  dra.ii.ra 
dici  d'irios  ,  ònc.ii  ol.  di  cama.d'aneto  di 
gigliOjdi  feme  di  lino. Inno  an.on.iiii.fon 
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za  di  gallina ,  di  oca,  di  anitra  ana  onc.m, 
oidi  mandola  dolce,  ifopo  humida,  fuc- 
co  diliquiritia  anadram.x.tremcnt.  chia- 
nsfima  onci.;,  feuo  di  vitello  ftruttolib. 
yaitriggerio  d'oro  fottilisfimamente  ta- 
micciato,dram.x.bolli  tutto  infieme,  me- 
fchiando  con  la  bacchetta ,  perfin  che  lì 
confunii  la  mucillag.  dopo  con  cera  bian 
ca  fofficiente  fa  ceroto  molle,  aggiugn.ar 
mon.difciolto  in  aceto  dra.v.fèrapino,op 
poponaco,bdellio,galb.ana  dra.iii. tutti  li 
quefatti  nel  medefimo  aceto ,  mcfchia,  & 
incorporando  fa  ceroto  il  quale  vfa  in  o- 
gni  materia  dura,&  fclirotica,&  in  tutti  li 
morbi, doue  s'haintentione  dimollificà- 
do  rifoluerCjimperò  chel'opcratione  fua 
non  ha  paro .  Diaquilone  picciolo  dcfcrit 
to  da  me ,  &  ordinato  per  rifoluere  k  po- 
fteme  cal.infine  con  mollificatione  .  Pi- 
glia olio  rolato  odorife.ritriggerio  d'oro 
ottimamente  tamicciato,ana  oncviii.ca- 
mam.onc.iiii.olio  violado,olio  dimando 
la  dolce  onc.i.fonza  di  vitello,  di  gallina, 
di  anitra ,  ana  onc  ii.  trementina  chiara 
dram.x.mucill  di  rad.  d'althea,  di  rad,  di 
lingua  bouina,  anaonc.iii.vua  pafla  onc. 
iii.y.feme  di  althea,feme  di  nialua,an.  dr. 
vi.feme  di  cotogni,feme  di  viole,ana  dra. 
iii.  pfìho  dram,  li,  di  tutto  in  acqua  foffi- 
ciente fa  mucillag.  fecondo  l'arte,  doppo 
conia  quantità  della  fudetta  mucillagg. 
bolli  tutto  a  fuoco  mefchiando  con  ia 
bacchetta,  per  finche  detta  mucillag.fia 
confumata,dapofciacon  cera  bianca,  o- 
uero  citrina  baftante  fa  diaquilone  mol- 
le ,  ch'è  di  marauigliofa  virtù ,  Ceroto 
d'ifopo  di  Gal.  che  vale  à  la  durezza,  & 
nodamento  de'  membri ,  &  alla,  durezza 
del  fegato  ,  &  della  milza ,  8c  a  dolori  di 
quelli ,  a  dolori  ancho  della  madrice,&  al 
la  durezza  de'  nerui,&  delle  giunture  con 
molHficatione  dell'oflb  .  Prendi  cera  citri 
na  onc.iii.di  camam  ol.irino,  ana  onc.  vi. 
maftice  dram.i.fpica  dram.ii  zaftar.dram. 
i.y.trement.onc.i.ilopo  humida  oncviii. 
ragia  di  pino  onc.  y .  Di  tutti  con  cera  bian 
ca  fofficiente  fa  ceroto  molle  fecondo 
l'arte.  Altro  ceroto  ifopo  fecondo  ladi- 
fcrittione  mia  ,  che  vale  contra  ogni  du- 
rezza de' corpi,  &  fpecialmente  contra  li 
nerui,  &  corde  contratte  ,  tuborpfità ,  & 
durezze  fclirotiche  venute  dal  morbo 
gallico,lequali  egli  merauigliofamente  ri- 
Vng.  y 
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fulue. Prendi  oJ  di  camam.ol. d'aneto",  ol. 
IO  foi. di  gigli  bianchi, alia  oncii  ol.irino 
onc.i.ol.mafticinojol.di  fpica,  anadram. 
VI.  fonza  di  gailina,di  anitra,  ol.di  mando 
la  dolce,  ana  dra.x. midolla  di  gamba  di 
vitello, &  di  vacca, botiro  frefco,  an.dra. 
vi  ftorace  liciuida  drani.ixjfeiio  di  vitello 
oncii. y.ifopo  humidaonc.  iii, bolli  tutto 
snlìeme  ,  fuori  che  ifopo  ,  «Se  ftorace  con 
niucill.fcritta  qui  fottofino  che  {Icófumi 
ditta  maciliag.dopo  cola,  &  aggiugni  tre- 
inent.chiara,onc,ui  ^ .7.aft"dram.ii  ceraci 
trina,&  odorif.a  baftaza,&  fa  ceroto'mol 
le. La  defcrittione  della  mucillag.è  quefta. 
Piglia  rad.d'althea,rad.d'enola,  ana  onc. 
ii.radici  d'irios  dram  vi  vuapafla  dra.x. 
fpicadram.i.  f  .armoniaco,bdellio,  ferapi 
no, ana  cUam.iii.boh  tutto  inlleme  in  ac- 
qua fofficiente,  &:  vno  poco  d'aceto, fino 
che  fi  confami  la  metta, dopo  coLi ,  &  tor 
na  abollire  vno  poco  fi  come  fu  detto  di 
Cerofo  ai  fopra. Caroto  di  melil.che  ha  le  intentio- 
ni  del  ceroto  fuf critto,  &  ordinafi  da  me  ì 
quefta  forma. Prendi  melil.tamicciato,fin 
che  fi  può  mailib.i.camam.afcenzo,ane. 
to  fimilmente  tamicciato  ana  on.iii.femo 
latamicciata,  &  feccanel  forno  onc.viij. 
rad.d'althea  cotta ,  &  criuellata  lib.i.rad. 
d'irios  cofi  cotta,  &  criuell.onc.ij.vua  paf 
fa  cotta,  &  criuell.onc.iiij.  Cuoci  tutto  co 
fapa  fofficiente, fino  a  fpeflrexzafolidajdo 
PO  agwiu.ol.di.  cani,  d'aneto  ,  di  siffli-iof. 
coiiip.&odori.an.on.iiij.lonza di  gallina, 
&  d'occa,botiro,ana  dram.x.trem.chiara 
on.ij.y  .ftorace  liquida  dra.vi.  ifopo  humi 
da, onci. j-. zaffar. dra.i.feuo  di  vitello  on. 
v.cera  nona  odorif.quanto  bafta  ,  ftrutta 
la  cera  con  gli  oli ,  faccifi  di  tutto  ceroto 
in  buona  forma  fecòdo  l'arte,lo  cui  offi- 
cio è  oltre  alle  virtù  fudette  nell'antecede 
te  cerotOjtor  via  ciafcuna  doglia  de'  ner- 
ui.  Et  imperò  vale  nelle  attrittioni  de'  la- 
certi,&  sbattiture  de'mufcoli.Vale  ancho 
cÓtra  le  ferite  del  caffo  del  vetre  applica- 
to con  pezza  grande  a  guifa  d'impiaftro. 
Mitiga  ancho  il  dolore  ventofo,che  coftu 
ma  venire  in  tali  ferite  afiottigliado ,  &  ri 
foluédo  per  alcù  modo  il  fangue  appref- 
fo  di  dérro  .  E  ancho  buono  per  la  doglia 
de'  fianchi,  &  del  ventre  facilitando  il  re- 
fpirare  .  Et  nota  che  in  quefto  cafo  egli  è 
gran  medicina,  &  con  eflb  ho  confeguito 
molti  honori,  &  ytilità .  Ceroto  di  Euge- 
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nio  gioueuole  pei-  il  cafiiTo  frigido  qìial  è 
di  niarauigliofa  operatione,  ordinafi  in  q 
fto  modo .  Prendi  maiorana ,  pulegio,fti- 
cadojfquinanto,  ana  dram.i.hcrba  di  fan 
ta  maria,ouero  perfichera,nepeta,  an.  dr. 
i.5-.fandaraca,incenro,anadra.ii;.maftice. 
onc. 5-  noce  mofcada  ,  cinamomo,  anifb, 
an.fcrop. i, legno  d'aloe, calamo  arom.an. 
dram.ij.5'.trita  fottilirsimamente  le  cofc 
da  tritare  diflfeccate  prima  quelle  ,  che  ri- 
cercano effere  diflécate  ,  dopo  con  ol.  di 
maftice  rofficiente,&  cera  nona  fa  ceroto 
folido  fecondo  l'arte,  &  ftefo  fu  p  vn  cuò 
ioapplichifi  foura  la  commifllira  corona 
le,rafo  prima, il  luoco,  però  che  conforta 
do  il cerebro preoccupa  ilfiJufTo  del  catar 
ro  frigido  Ceroto  ordinato  da  me,  &  no 
bilisfimo  per  reftaurare  le  rotture  dell'of 
fa,ilquale  fortifica  il  poro  farcoide,  &ap 
plicandolo  non' fi  teme  di  tirare  materie 
(comeè  manifefto  per  lecofe,  che  vi  en- 
trano) ne  eh  generare  piza  nel  luoco,duoi 
accidenti, da'quali  p  il  più  fuolfi  molefta- 
re  la  rottura  dell'oUo  per  applicatione  di 
qllo  (diro  cofi)  diabolico  ceroto  cofi  ero 
ceo,però  che  parte  entrano  cofe  che  han 
no  virtudi  attrahere  la  materia  al  luoco 
co  non  poca  moUificatione,  come  arm.iSc 
ga'b.parte,&  fono  tuttigli  altri,  che  han- 
no Ja  medefima  ^prietà  di  tirare,  ma  che 
per  effere  poi  calidi  induceno  vna  doglio 
fa  pizza  fu  per  il  membro  .  Onde  Ipeflò  è 
coftretto  il  medico  ricorrere  alli  refrigc- 
ratiui,&  tirar  via  le  ftele,&  ligature  ,  ikhe 
molto  contraria  alla  reftauratione  dell'of 
fa  .  Per  fchiuare  adunque  tale  inconuenié 
te  di  attrahere  materia  ordinamo  quefto 
ceroto  più  piaceuole,5c  di  miglior  effetto. 
Prendi  olio  mirtino, ol.rof.onfac.ana  lib. 
f  .{liceo  di  rad.d'alth.  lib.  ij.  rad.  &  foglie 
di  fras fino, rad.  &  foglie  di  cófolida  min. 
mirtilli, &  foglie  fue,''foglie  di  falce  .  Pe- 
fta  alquato,&  bolli  in  vino  nero,&  altret- 
tanto acqua,  fino  che  fi  confumi  la  metà 
con  on.y.dimirrha,&a]trettantod'incen 
fo,dopo  fortemente  cola  ,  aggiugnen. fe- 
llo di  becco  ftruttolib.y.trement.chiarif- 
fima  oncii.  maftice  dram.i.da  capo  bolli 
con  i  prefati  ogli ,  fino  che  fi  con  fumi  la 
decottione  Indetta.  Indi  cola  aggjugn.  ri- 
trig.d'oro,&d'aigento,anaonc.iii,bolar- 
minio  fottilmente  tamicciato,  &  terra  fi- 
gill.  ana  onc.  ii.  minio  dram.  x>&  torna  a 
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bollue,mefchiailo  fempre  co  la  bacchet- 
ta a  fuoco  lento  ,  &  con  cera  nuoua  a  ba- 
fta7,a  fa  ccroto  in  foggia  di  Iparadiappo  , 
la  CUI  viltà  è  finaolaie  per  reftaurar  la  rot 
turadell'ofla  (clTi  bene,  confiderà  le  cole, 
di  cui  fi  compone)  &  fi  può  adoperare  co 
ficurtà,imperò  che  mitiga  la  dogha,&  co- 

Nof*  forta  li  membri  ,  legando  ftrettamente 
quello  fu  per  la  rottura  Et  nota  che  l'o- 
lio mirtino  folo  fecondo  Auic.  al  ca.  xiii. 
delle  cofe  che  conferifcono  alla  rottura 
dell'olla,  ha  virtù  direftaurarc  ciafcuna 
rottura  dell'offa  .  Lomedefirao  dice  del 
nialuamfchiojalcap.  delle  medicine  delle 
rotture  degli  osfi  .  Vnguento  di  calcina 
defcritto  dame,  che  fa  per  la  fcotatura  di 
fuoco,piz7.a,erifipiIa  c5  piaga,  vifcigagio 
ni  &  fcorticature  venute  da  cofa  calida. 
Più  vale  a  tutte  l'vlcere  diftemprate  cali- 
de  male  compie fsvonate,  &  difficili  da  cu 
rare. Piglia  calcma  noue  fiate  lauata  &  lot 
tiUsfimamente  polueriggiataon.  ii.ritrig. 
d'oro,&  d'argento, an.  onc.iij.biacaonc, 
ii.tuciadram.i).ol.rofa.  onfac.  oncvj.ol. 
rof.comp.  odorifero  lib.i.j-.feuo  di  vitel- 
lo ftrutto  onc.viij.fucco  di  piantag.  fucco 
di  folatro,  fucco  di  lattuga,  an.on.iiij.  Il 
modo  di  fare  tale  vnguento  e  quefto  pri- 
ma bolli  il  fcuo  a  fuoco  lento  con  gli  oli , 
&:  fucchi,  fino  che  fi  confumino  i  lucchi, 
dopo  cóla,(5c  aggiu.cera  biaca  quanto  ba- 
fta,&  poi  vng.rofionc.ii. 5. &  da  capo  bol- 
li vno  boghojindi  lieuifi  da  fuoco  mc- 
fchiando  co  la  bacchetta ,  & ponendoui  i 
minerali  fudetti  ottimamente  poluerig- 
oiati,&  fa  vngu.  Medefimamente  vnguen 
to  ouero  linmiento,che  vale  alla  pizza,  & 
a  tutte  le  prefate  intentioni,quale  s'ordi- 
na in  quello  modo.  Figlia  ol.rofa.  odorif. 
hb  .iij  .vnguen.di  populeone,  vnguen.  rof. 
vngu.di  Gal.an.onc.ij. fucco  di  piantag.di 
fempreuiua  an.onc.i.vino  di  melagr.onc. 
y  .aceto  rofdram.ij.ritrigg-d'oro,  &  d'ar- 
gento ,  ana  onc.  iij.tucia  dram,  ij.f  biaca 
dram,  x  .  di  tutto  fa  nel  mortaio  di  piom- 

•  bo  liniméto  lecódo  Tartcll  modo  di  fare 

quello  vnguen.è  che  fi  mettano  li  minerà 
li  nel  mortaio,  &  dopo  li  fucchi  a  goccia, 
a  goccia  menando  con  il  piftello  di  piom 
boper  fino  che  ne  faranno  dagocciola- 

\n<rii€n-  re    Vale  ancho  fommamente  quello  alle 

toìi  -yi-  infiammaaioni  delle  gambe,  &  all'vlcere 
ttriuolo.     diftcmperate  diquelle.  Vnguento  di  chaU 


Lintmen 
to  per  la 
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canto, cioè  vitriuolo,gioiieuole  all'vlcer<? 
antiche  ,  &  fpecialmente  alle  difficili  da 
conlolidare ,  ilquale  a  poco  a  poco  mon- 
dtficando  la  carne  cattiua  incarna, &  con 
folida ,  &  fi  ordina  da  me  in  quella  guifa  . 
Prendi  fonza  di  porcello, di  vitello, di  vac 
ca,an.lib.5-.celidonia,alleluia,piantag.ma 
dnfelua,lingua  di  cane,an.manipol.i. cal- 
cina tre  fiate  eflinta  con  acqualib.  f.  vi- 
triuolo  polueri^giato  onci,  fiordi  rame 
dram.x.battifi  tutto  in  vno  &  lafcifiini- 
marcire  per  vnaftomana  aggmgn.poi  ac 
qua  di  piantag.vino  di  melagrani,an.onc^< 
iiij.  ilche  fatto  bolli  a  fuoco  lento  ,  fino 
che  fi  confumi  acqua, &  vino,  &  dopo  co 
la  &  fpremi  per  vna  caneuaccia  fpeÀa,cui 
aggiugniritrig.d'oro,(Scd'argen.  anacnc. 
iiT;^bolarminio,terra  figill.  mmJo,an.onc. 
i. trementina  chiara  onc.iij.  Seda  capo  ri- 
bolli con  cera  bianca  fofficiente,  Se  fa  ce- 
roto  nero,  Se  molle.  La  cui  virtù  è  centra 
ciafcuna impiagatura  oltr'amodo  rhala- 
geuole  da  curare^vlcere  humide,&  viceré 
del  morbo  gallico.  Vnguen.per  curare  la 
flemma  falfa,&[rogna.  Piglia  vngu.di  po- 
puleone,ol. di  maftice,ana  0nc.5-.0l.d1  rof 
fi  d'voua  dran1.ii]7xrl.  di  feme  di  lino  dra. 
vi.  fonza  di  vitello  onc.  iiij .  elleboro  nero 
dram.vij.radici  di  lapatio  acuto  onc.ij.  fo 
glie  di  piantagine  nianipol.i.pella  fottilif» 
fimamente  tutto,  &  incorpora  lafciando 
immarcire  per  quattro  giorni,  dopo  bol- 
li con  vno  bicchiere  d'acqua  di  fumote. 
fino  che  fi  confumi  l'acqua,  dopo  cola, 
&^aggiugni  ritrigg.  d'oro  ,  &  d'argento  ^ 
ana  onc.v.biaca,terra  di  camello,an.  dra. 
x.cera  bianca  a  baftania  ,  &  favng.  mol- 
le. Et  nota  che  il  fopradetto  vnguen.vale 
in  quello  cafo  alla  pizza  &  masmne  quan 
do  la  flemma  falla  è  con  infiammagione, 
&  dolore  del  luoco ,  &  fé  ui  fi  aggiugnef- 
fe  in  quella  ricetta  onc.  ii.d'argento  viuo 
eftinto  con  faliua  ,  egli  farebbe  di  mag- 
giore efficacia,  &per  difleccare  ciafcuna 
rogna,&  male  morto  è  vno  prefentaneo 
rimedio.  Altro  vnguento  probatiff  cen- 
tra la  ferpigine,&  impetigine.  Prendi  fa- 
pone  gallico  ol.di  mandole  amare,ol.Iau- 
nno,ol.dimaIlice,ana  dra.i  treinent.chia 
ra  dram.  ii.  terra  eli  camello,  folfo  tamic- 
ciato ,  argento  viuo  eftinto  con  faliua, 
ana.dram.ii.^.vetrotamicciato,  ritrigge- 
rio  d'oro,&  d'argento ,  ana  dram.i.y  .ace- 

y    i; 
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to  fquiliritico  fero  ii. elleboro  nero  tamic 
ciato  fino  all'vltiuio  dra,  j- .  (euo  di  vacca 
dr.vi-nierchia  tutto  infieme,  &  fa  vnguen 
to,  che  in  quefto  cafo  ha  virtù  notabilifl! 
\ngutn-  Vngu.cerafino  grande, che  vale  per  mon- 
to cerafi-  dificarTylcere  vecchie, &  rettificar  quelle 
m.  che  fono  malageuoli  da  curare,  di  opera- 

tione  vicina  all'vng^de  gli  Apolidi. Pren- 
di arnioniaco  onc^.bdcllio,  olibano  ma- 
fchio,ariftologi.a,  rarcocolla,an.  dram.v. 
mirrha,galbano,dra.iij.ritrig.dra.xv.  aloe 
oppoponaco,an.  dr.ii  j-,  fior  di  rame  dra, 
X. ragia  di  pino  dr.  xiiij.tntinfì  bdellio,op- 
ponaco,galb  &  armo.infondédogli,  oin 
acctOjO  in  alcuna  parte  di  quell'olio, &  ra 
gia,dopo  ftrugganQ  a  fuoco, &  colinfi,  in 
di  polueriggina  l'altre  cofe  fottilis [ima- 
mente ,  &  c'riuelhnfi  fino  all'vltimo  ilche 
fatto  cuocafi  il  ritrig.có  ol.vno  poco  me- 
fchiando  con  la  bacchetta,  &  alhorache 
comincia  a  fare  corpo  mettali  la  cera  ,  & 
-  la  ragia. Segno  di  effere  perfettamente  eoe 
to  è  quado  ponendo  vna  goccia  di  quello 
Topra  ferro, o  pietra  di  fubito  ella  s'appré 
de, onde  eflendo  corto  lieuifi  via  dal  fuo- 
co ,  &  incorporili  tutto  inlìems  ,  metten- 
do vltimamente  il  fior  di  rame  ^mefcbia 
do  fempre  con  la  bacchetta  fino  che  farà 
tepido. Dopo  rifcrbilìcome  cofa  di  gran- 
de virtù.  Vnguento  aureo, che  incarna, <?c 
Vn^uin-  confolidal'vlcerenouecompofto  fecon- 
to Aureo,  dol'ordinationc  mia  cofi.  Piglia  ceracitri 
na  onc.vi.ol.rofa. odori f.lib.i.temen.chia 
ra  on.iij.ragia,colofonia,ana  onc.i.mafti- 
ce  dravi.incenfojfarcocollajmirrha,  ana 
dram.ij.^.feuQ  di  calbato,  di  vitello  ,  ana 
lib. y. millefoglio  mani. ij. fior,  ouero  cime 
di  rofma.centaurea  min.an.mani.y.pefta 
tutto  infìeme,fuor  che  cera,<5c  ragia ,  con 
rherbe,dopo  incorpora  ogni  cola  lafcia- 
do  immarcire  per  tre  giorni,  indi  bolli  co 
vno  bicchiere  di  vino  odorife.  fino  che  lì 
confumi  detto  vino,pofcia  cola,  «Se  forte- 
mente fpremi ,  &  mettendo  da  capo  a  fuo 
ce,con  cera ,  &  ragia  fa  vngu.ilquale  laui- 
fi  tre,o  quattro  fiate  con  latte, però  che  ta 
lelauandalo  rende  men  calefattiuo  ,  più 
bello, 5c  mitigatiuo  .  Cotefti  fono  figliuol 
mio  Luigi  gli  vnguen.  &  ceroti,che  lungo 
tempo  ho  ilperimentato  conhonore,  & 
VEiIità,5c  liquah  ho  ntrouato  veri,&  auté- 
tici  alle  intetioni,che  fon  notate  nelle  ru- 
buche  loro.  Harei  potuto  addurre  varie, 
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&  diuerfe  ricette  d'yngu.&  ceroti  defcrit- 
te  ne'  libri  d'antichi,&  modeini,tuttauol 
ta  ho  defcritto  per  ordine  folamente  quel 
le,cheperifperienza  ho  trouato  piu^tili 
nella  cura  de' morbi. 

Cap.  'Della,  tabula  di  medicine  femplici^  &  comto- 

fie ,  lequalt  yfano  li  ciroichi  'ìauiganti ,  (^ 

c'ÌMbìtano  in  contadi^  O"  cafielUjfen" 

^Jfeciali ,  per  curare  It  morbi, 

et  che  cofa  debhiatio  eglino 

panare  air vCo, et  ne 

cejìità  della  Cj« 

rugia. 

Et  per  incominciar  primieramente  da* 
femplici  fono  quelli  camam.melil. aneto 
afcenza,co  riandrò, anilo,feniola,i!iÌCTlio 
fiengreco,  Teme  di  lino, &  fua  farina,  di  fa 
uà, far. d'orzo,  farina d'orobo, far.  di  for-  F'*'** 
mento  mele,zucchero,bolarminio ,  terra 
figill.  aloe  patico,  mirrhj,  incenfo,  ^elTo 
farcocoUa,  zaffar, fandalo  roflo,&  crtrino 
canfora,tucia,biaca ,  piombo  abbrufcia- 
to,ritrigg.  d'oro, (Se  d'argentOjlama  di  pio 
bo,vitriuolo,abbrufciato,  &non  abbru- 
fciato.Perftagnareilfluflbdel  fangue  poi 
nere  riftrettiua,pelo  di  lepre,  calcina  laua 
ta,  alume  di  rocca ,  fior  di  rame ,  poluere 
ndftra  diftruggitiua della  carne  fupeifilua, 
trementina,  maftice ,  somme  d'elimo 
ragia  di  pino  ,  colofonia  ,  Jpece  nauale 
fonza  di  porcello,  di  anitra,di  gallina ,  di 
occa  ■■,  botiro  ,  langue  di  drago  ,  mumia  • 
mirto,  rad.  di  liquirit)a,capi  di  gigli  bian- 
chi,orzo  mondo,  radic.  di  maluauifchio 
feme  di  malua,feme  commune,pfilio,fe- 
me  di  cotogni,vuapa{Ià,fichi  fecchi,  dat- 
toli,iuiube,{ebeften,prunidamafchini,ri| 
mach,fior  di  melagrani ,  noci  di  ciprefTo 
fquinanto,{licado,ar  fenico, orpiumento 
folimato,minio,draganto  pello,cera  bia- 
ca,cera  rofià  .   Qu^eftì  fono  li  femplici  de* 
quali  può  comporre  il  buon  ciroico  molti 
rimedi  a  vfo  della  cirugia ,  li  quali  fpefTo 
ancho  fi  trouano  fcrittine' libri  d'anti- 
chi, &  moderni  per  curare  diuerfi  morbi 
&  di  quelli  bada]  portarne  feco  in  poca 
quatità,  vtilisfimo  ancho  farà  portare  fec 
cole  fanguifughe.  Villo  di  fopra  delle  me 
dicine  femplici,refta  fuccesiìuamente  ve- 
dere delle  copolle,&:  virtù  fue,  &  che  me- 
dicine compofte  debbiano  li  prefati  ciroi 
chi  hauere  jielle  fue  cafle. 


S  tropo  4 
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It  prima  lettouarii  fono. 

Lettouario  di  fuoco  di  iofe,mele,  diafìni- 
conCjConfettione  d'amcch,  diarattoli- 
conejdiacafiajdiapiuno  folutiuo,  &n5 
foliitiuOjtheriaca  benedetta,  icia  fem- 
pli.di  Gal.casfia,reubaib. 
Pilole. 

Pilole  d'icracon  agarico,  pil.d'hermodat 
tili  maggiori, &  min.Pil.  fine  quibus  ef- 
fe nolojpilolc  ma{hcine,pil.bechichie, 
pil.aggregatiue,pil.direubarbaro. 
Sonze. 

Sonia  di  porcello, di  g3llina,d'orxo,d'oc 
ca,di  anitra,  botiro  di  vacca. 
Siiopi. 

Siropo  rof  fir.di  fucco  d'endiuia,fir.  ace- 
tofo  {emp.fir.di  rad.  co  aceto  Scfenia, 
mele  rof  mele  viol.  osfimele  fempl.  fir. 
Viol.fir.di  fuoco  di  cedro,  fir.di  fumot. 
mag.&min.fir.di  epitimo. 
Vnguentijèc  ceroti. 

Vnguento  biaco  di  canfora ,  vng.bafilico 
maelhale  def critto  da  me,  vngu.di mi- 
nio fatto  jj  noftra  ordinatione ,  ceroto 
capitale  mio,diaquiloiie  magiftrale,fe- 
condo  ch'io  defcjiuo ,  ceroto  d'ifopo 
noftio, ceroto  ancho  noftro  per  la  rot- 
tura dell'ofTa,  vnguento  mio  egitriaco, 
rottorio  del  capitello  ,  trocifco  di  mi- 
nio,agripa,dialthea,fief  biaco, fief  d'in 
céfo.iit  ballano  quefti  per  i  bifogni  de* 
cirogichi  con  L'acque  infrafcritte. 
Acque. 

Acqua  rofacqua  difìnocchio,acqua  di  fu 
niot.acqija  di  piantag. acqua  di  capelue 
nere,acquad'endiuia,acquadibuglof- 
fa,acqua  di  fo latro  ,  acqua  di  viole,ac« 
qui  di  melifa,acqua  di  vita. 
Ogli.  ^ 

Ol.rofonfac.ol.iofcop.ol.dimaftice,ol. 
di  cam.ol.viol.ol.  d'ipericone,  ol.digi- 
giio,ol.d'eufoibio,ol.fambucino .  Ma 
affine  che  piurettaméte  fi  pofTano  vfar 
li  fufcritti  rimedi  da  tali  cirogichi.  Se  al 
tre  anchormedicine,che  fottofcriuerc 
movòdefcriuérciola^prietàdiciafcu 
na,  &  incomincier  ò  dal  firopo  aceto  fo. 
.  Siropo  acetofo  fempl, e  vniuerfale,&finr> 
Polare  p  ogni  materia,fi  eòe  habbiamo 
ne'  fcritti  fi  d*  antichi,fi  de'moderni.Ec 
impò  Vufano  i  Medici  fpesfifimo  i  luo 
go  di  fpeciale  medicina(c6c  affermano 
alcuni)  a  digerire  la  cholera,la  fléma,& 
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melacolia  Onde  vtilmente  Azsfi  a  qiii 
che  hano  la  terzana.  La  ragione  che  ri- 
spetto all'aceto  eftenua  gl'humori  grof 
fi,incide  li  vifcofi,fterpali  duri,&inco 
minciati,  penetra,apre  l'opilationi,  ^- 

.  uoca  l'orina,  &  corregge  la  putredine, 
&  malitia  de  gli  humon,  onde  ottima- 

-  méte  rimedia  alle  febbripeftilétiali.  Ri 
(petto  poi  alla  fua  rimefla  frigidità  ifpe 
nfce  per  alcun  modo  le  parti  fbttili,  de 
gli  humori,  ingrofTa  ,  ragguaglia ,  e  re- 
frigera la  cholera ,  mitiga  la  iete ,  &  di- 
genlce  runa5&  l'altra  materia. 

Sir.acetofo  fatto  co  rad.ha  virtù  molto  te 
perata,&^prietà  di  digerire  la  cholera 
craflà,inetta,&  difficile  da  digerire,  re- 
fifte  alla  putredine ,  correggèdo  le  catti 
uè  qualità  de  gli  humori,  8c  potétisfima 
mente  aprendo  roppilationi,incide,  & 
fpegne  la  materia  flématica,prouoca 
rorina,5c  fudore .  SpcfTo  vfano  qfto  li 
medici  nel  principio  della  terzana,  che 
péde  da  cholera  mifta  co  fléma  grofià, 
vfano  dico  con  mele  rof.  Se  acque  d'en 
diuia,di  fum.di  buglofra,di  acetofa  ,  di 
finocchio,  &  fimili  a  quelte. 

Oxmiele  femplice  digerifce  ^priameteli 
cattiui  humori  di  diuerfe  fpecie,&  efte 
nuado  incide  qlli,  <5c  masfimamente  hu 
mori,  in  cui  pdomini  la  tìéma .  Digeri. 
fce  ancho  gli  humori, che  fono  nel  fto- 
maco,nellegiuture,&  nel  fegato  .Et  im 
però  mefchiato  co  acqua  di  finocchio 
potentemente  vale  còtrale  febbri  lun- 
ghe,caulate  da  flemma groffa. 

Oximele  compofto  è  grandemente  dige- 
ftiuo  ,  &  fpeciale  per  digerire  li  cattiui 
humori grosfi,etvifcofi ,  flématichi,  & 
melanchohcijche  fono  nelle  febbri  lu- 
ghe,peroche  efficacemente  purga  quel 
li  e{tenuando,&  incidendo  con  orinar. 
Se  fudare.  Onde  vtilmente  fi  da  a  quel- 
li,che  hano  la  quartana,f  ebbri  lunghe, 
&  tutte  l'altre,  che  fenza  ordine  vanno 
vagandó,nella  lor  declinatione.  A 1  che 
vale  ancho  il  fir.di  cinque  radici,  la  cui 
virtù  è  più  temperata. 

Sir.di  bifanti  aflaisfimogioua  a  febbri  co 
pofte,lunghe ,  &  che  malageuolméte  fi 
terminano,  la  materia  delie  quali  fia  co 
lerica,  &  milta  con  flemma  groffa, dige 
rendo  qlla  apre  l'oppilationi ,  &  di  qui 
viene  che  caccia  la  itciicia,&  còmodif- 
Y    ii; 
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fìmamentc  fi  da  dopo  il  x.  giorno  con 
acqua  d'endmiajd'arcenzo,&  di  capel- 
ueneie  per  le  febbri  cholerice,  che  yan 
nofi  prolungando. 
S:r  d'en  Sir.d'endiuia  ienipl.ha  virtù  di  digerire  la 
duna  cholera  rotnle,&  acuta.Egli  refrigera  il 

f  jruorCjlenifce,  &  ribatte  l'acuità  di  ql 
la,  Apre  l'oppUationi  del  fegato,  rettifì 
capdo  la  fua  malitia.  Lo  medefimo^fa  il 
lìr.d'endiuia  còpofto  co  fir.  feniplice, 
Sir.  yio.  Sir.viol.confenfce  molto^j?  digerire  l'hu- 
more  fbttile  cholerico,  Tpegnédoil  fer 
uor  della  eholeraj  &  refrigerando  eiìin 
guelafete.    Lenlfce  il  petto  a  nieraui- 
glia,&fimilinétela.toireTecca,&laftret 
tura  di  elio  petto. 
Sir.  di  ia  Sir. di  iuiube  fa  fchiarire  la  voce.mitiga  la 
mbe.  fetejfpejfifce  il  fputo  liquido,  &  fottile 

facilitadolo  ad  vfcire,queta  la  tofle  nel 
la  pleurefia,  &  gioua  allr  febbri  ardéti. 
Sir. di  li'   Sir.di  liquiritiaè  calido  temperato,  lo  cui 
quiritia.        officio  è  torre  via  ogni  toflc,uiollifica- 
do  il  petto  e'I  polmone  ,  quale  afters^e 
da  ogni  materia  flemmatica  grolla  tira 
do  fuori  quella  per  il  fputo  . 
Sir.  d'affa  Sir.d'ifopo  è  alquanto  eleuato  in  calidità, 
fO'  &  aperitiuo,cura  la  tofle  difiìcile,&lun 

ga,digerifce  le  materie  filématiche  grof 
le  che  oppilano  le  vie  del  refpirare  faci 
litadOjOuer  preparadoadvfcire  il  fpu- 
to ,  &  la  materia  de'  catarri.Et  di  gioua 
mento  a  gU  aTmatici^a  fianchi,a  dolori 
*di  teda  da  caufa  frigida  con  ventofltà. 
Sir.diprasfio  fanail  polmone,e'lpetto,di 
gerifce  gli  humori  flématici,grosfi,&vi 
.  fcofijifpurga  la  materia  de'  catarri,chc 
e  nel  petto, &  nel  polmone  .  Et  imperò 
vale  centrala  toflè  vecchia. 
Sir.dimelagr.ribatte  l'acuità  della  chole- 
ra fortile  digerendo  quella  corregge,  & 
refiigerala  cholera  putrida,  mondifìca 
il  iangue,ammendalafete,onde  ancho 
vtilmente  concedefi  nelle  febbri  chole 
riche, 
Sir.di  fucco  di  cedro  è  ottimo  rifugio  per 
le  febbri  acute  intenfe,&  peftilétiali.Ri 
bitte  l'acuità  della  cholera ,  &  della  ma 
teria  velenora,reftingue  la  fete,&:  mara 
Tiì^iiofamente  refìfte  alla  putredine  de 
gli  humori.  Perilche  li  medici  volontie 
11  l'ufano  la  ftate, nella  peftilentia,efl"en 
do  di  fi  nobile  operatione  . 
::;t4  S^it  di^sapauero  prouoca  il  Tonno  a  q^uelli 
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che  no  póno  dormire  ,  raffrena  ciafcu- 
nofluflb  di  catarro  ,  facendo  per  alcun 
modo  ifpesfire  la  materia  fottile  di  ql- 
lo.Dasfi  ancho  vtilmente  contrai  la  tof 
fé  fecca,&  dato  per  ogni  via  è  gioueuo 
le  a  qlla  .  Sana  ameramglia  coloro  che 
di  toife  hanno  a  cadere  in  thifico. 

Sir.di  fucco  d'acetofavale  cótra  la  febbre 
peftifera,&  eftingue  la  vera  pefte,  miti- 
ga jl  calore, &  la  fete,preferuagli  humo 
ri  dalla  putrefattione  .  Raqueìa  il  fer- 
uor  delia  cholera,mondifica  il  fangue, 
incide  gli  humori  grosfi,  cóforta  il  cuo 
re,&  rimoue  la  fincopi. 

Sir  di  mirto  ftitica  potentisfimamente,  & 
imperò  fa  allo  Huflb  del  ventre  ,&  de 
meftrui,&  ritiene  le  diftillationi  acute, 
&  falfe  che  fcédeno  dela  tefta  nel  petto 

Miua  di  cotogni  per  la  fua  ftiticttà  magni 
ficamente  ftagna  il  fluflo  del  ventre.  £c 
cita  l'appetito,  confortàdo  ilftomaco. 
Subitamente  ripara  allo  vomito,  inga- 
gliardifcelaviitudigeftiua  del  ftoma- 
co,&  fortificale  vifcere indebolite. 

Siro. di  mentaè  temperataniéte  calido  ,  & 
poco  rifcalda,onde  cóforta  la  virtù  di 
gelhua  del  ftomaco,&  il  Tuo  calor  natu 
rale,riftorando  eflbftomaco  debile, ^j& 
languido  .Et  però  dicefi. Lenta  al  ftoma 
co  mai  non  fu  la  menta. 

Sir.d'alcenzo  vale  molto  per  confortare 
il  ftomaco,e'l  fegato.  Reitaura  l'appe- 
tito guafto,&  perduto,  cóferifce  ancho 
a  dolori  del  ftoinaco  delle  vifcere,  & 
del  fegato. 

Sir.di  fumot&rr e  è  molto  vniuerfale  dige- 
ftiuo  di  ciafcuna  materia  grofla,&  falfa 
adufta,  &  corrotta .  La  doue  ,  che  aliai 
quadra  alla  fcabbia,male  morto,  ferpi- 
gine,impetigine,flemma  falfa,  lepra,ca 
cro,herpete,  &  p  il  morbo  gallico  e  gra 
medicina,fi  come  dicemmo  difFufamé- 
te  nel  fuo  trattato. 

Siro. d'epitimo  è  buono  contra  il  morbo 
gallico, lepra,cancro, male  morto,  flem 
ma falfa,fcabbia  vecchia,  fefirò  caufa- 
to  da  materia  melàcholica.  Gioua  anco 
ra  alla  goccia  rofaza,  &  alle  pufl:ule  fat 
te  d'humore  falfo  ,  &  adulto,  prouoca 
rorina,&  mollifica  il  ventre. 

Sir.di fticado  e  molto  vtile  p fo  ne'  morbi 
de'nerui,&  masfimamente  frigidi.Vale 
ajicho  cótra  la  paralefi,a,  ilfpafimo  l'e- 
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pilepfia)&  la  debilità  de'  nerui.Ne  fi  dif 
dice  ayecchijclie  patenoil  catarro. 
Decottione  commune  la  più  refrigerati» 
uà  ordinafi  in  quefto  modo.  Figlia  quat 
tro  femicommunijtre  Temi  minoritari, 
vno  poco, orzo  mondo,  vuapaflk,  ana 
onc  i.liquintia  onc,f.anifodram.ii  iui 
mbe, pruni  damafccni  ana  nu.x.febefté 
nu.vi.bolli  tutto  infieme  co  acqua  d'en 
dmia,  di  bugloflà ,  &  piouana  an.vgual 
portione  ,  fino  che  fi  confiimi  la  terza 
par-te.  Vale  quefta  nelle  medicine  delle 
febbri  acute,&  choleriche,&;  è  grande- 
mente pettorale. 
iDecottione  pettorale  contra  la  tòflè  ,  & 
l'afnia  ifpeciale,&prouata.  Prendi  far 
farà,fcabbiofa,capeluenere,iropo,praf 
fiojana  nianipoLi.fior  di  viole, di  bora- 
gine,&di  bugloflà,  anamanipol.y.rad. 
di  lingua  bouina,onc.  ii.  pruni  damafc. 
iuiube,an.onc.i.j.febeften,orzo,  datti- 
li,fichifecchi,an.on.i.liquiritiadr.x.pe- 
nedi  0n.ii.5-  .finocchio  cfr.iiij.  melle  otti 
molibr.j-.cuoci.tutto  in  acqua  fbfficien 
te,fino  che  fi  confumi  la  metà  dopo  co 
lapervnaflamegna,  &  vfache  opera  a 
merauiglia. 
Loc,a  facilitare  la  toffe  ,  8t  la  ftrettura  del 
petto. Piglia  zucchero  candio,vio.dr.x. 
penedi,on.i.firo,viól.óilc.ii.diadragan- 
tojon.iii.fucco  diliquiritia,  dr.vi.  ieme 
commune  mondo,  &  pignuoli  an.  onc. 
i.mefchia,&  fanne  loc,  con  vn  poco  di 
acquadi  fcabbiofa   Quella  miftura  le- 
nisce,humetta,&  afterge  il  petto. 
Diamorone,&  dianoci  valeno  contra  la 
fchirantia  nel  principio,&  fino  all'aumen 
to  .  Rimedia  ottimamente  alli  tumori  in- 
trinfechi  della  gola,  &  alla  relaflatione  del 
l'vgola.  Tronca  ilflluflo  del  catarro  ader- 
gendo la  flemma  grofla .  Se  fi  gaigaiiggia 
mfieme  con  vino  di  melagra.  &  acqua  di 
piantsg. 

De  //  Lettouar'tj  lenitiui ,  & 
foluttui . 

Prima  diamanna  purgala  eh  olerà  fottije 
mifta,&  con  ageuolezia  lenifce  il  ventre , 
&  imperò  gioua  ajmorbi  di  quella.Diacat* 
tolicone  è  medicina  vniuerlale ,  però  che 
purga  indifferentemente  ciefcuna  mate- 
ria per  alcuna  via  digerendo ,  folue  fen- 
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za  molel^a,aggradifce  al  gufto  ,  &  dasfi  a  i.  pm  - 
chi  lente  di  febbre  acuta,  di  fegato  ,  &  di  iiv. 
milza.  Diaprunonon  folutiuo  folue  pia- 
ceuolmente,&  fenza  noia  il  ventre  .  Egli 
é  foaue,5c  buono  algufto  ,  mitiga  la  fere, 
&■  refì:ingue  il  calor  della  febbre  .  Orde 
adoperali  nelle  febbri  acute,  &d'incédio 
come  Sinoche,&  Caufone. Lenifce  ancho 
&  conforta  gli  inteftini.  In  cui  fé  vi  fi  ag- 
giugne  diagudio  alhora  fasfigrandemète  DiMr.Ria 
folutiuo. Et  imperò  efficacemente  euacua 
ogni  cholera.Diacasfia  è  leiiitiua,&  molto 
famigliare.Vale  nelle  febbri ,  choleriche ,    * 
infiammate, &  acute.  Di  qui  purga  la  cho- 
lera  fottile,mondificando  il  fangue,&  fcl 
uendo  il  ventre  fenza  moleftia.  Addolci- 
fce  ancora  Se  lenifce  le  vifcere.  Aggiugne 
no  alcuni  in  ciafcuna  lib.di  tale  confettio  Lettua - 
ne  diagrid.dr.ii.&  alhora  è  più  forte  folu-  rio  ditlì- 
tiua.Lettuario  di  pfilio  opera  grademente  //o.     " 
cétra  le  febbri  choleriche. Ondttira  fuo- 
ri gli  humori  della  cholerà. Medica  quelli, 
che  fon  guafti  di  détro,&  c'habbino  oppi 
lato  il  fegato. Refrigera  lì  calori  infiamma  Lettcua- 
ti,  &èmoltovtiIe  per  cui  habbia  viceré  ria  di  Le 
maligne,corrofiue,&  veleno  fé.  Lettoua-  codirofe. 
rio  di  fucco  dirofe  è  molto  folutiuo,  & 
vtile  a  purgare  ciafcuna  cholera,  cofi  a 
qualunque  terzana ,  &  dolore  di  giuiiture 
caulato  da  materia  calida  .  Vacua  tutti  li 
cattiui  humori  calidi,  &  furiofi,onde  daf- 
fi  co  giouamento  nella  furiofa  erifipila,(5c 
nialigna,nel carbone,brafa ,  fuoco  perfi- 
co,anthrace,herpete,&  eftiomeno ,  dafsi 
dico  infieme  con  diacattolicone  a  purga* 
re  le  reliquie  de  gli  humori  alhora  che  co 
minciano  i  paticnti  a  ftar  meglio  ,  &  è  il 
fprono  delle  medicine. Diafinicone  è  me- 
dicina ficura  che  folue  facilisfimamente  . 
Purga  la  cholera  grofra,&  la  fiéma  .  Et  di 
qui  còcedefi  vtilméte  nel  fine  delle  febbri 
choleriche,  lequali  fono  mifturate  co  flé- 
magroflà.  Sanai  dolori  del  vétre,  &  de  gli  ^ettcua- 
inteitini  venuti  da  flemma  grofla.Et  vai  al  •"'e  i^do. 
mal  cholico  vétofo.Lettouario  indo  è  me 
dicina  ottima  per  euacuare  gli  humori  flé 
matichigrosfi  ,  che  fono  nel  ftomaco ,  & 
nelle  giunture  mifturati  con  cholera.  On- 
de magnificaméte  ripara  a  gottófi,  &  cui 
duoleno  le  giuture  per  freciezza.  Egli  tira 
fuori  di  qualunque  parte  del  corpo  Ja  flé- 
magroflamifturatacon  cholera.  Più  va- 
le a  tor  via  ciafcuna  doglia  caufata  da 
Y    iiij         materia 
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materia  vento  ra,ondevtilmente  s'oppo- 
C  )/  tiiù  ne  aile  doglie  del  morbo  gallica.  Confet- 
te di/t-  tióe  d'amech  è  medicina  che  purga  ogni 
meJh       humore  choleiico  fai ro,& adulto.  Et  im- 
però è  gioueuole  all'vlcere  del  morbo  gal 
lieo, di  formica, veleno£è,&  maligne. Coi! 
ancho  la  fc^bbiajfiiemma  falflijCancrOjle 
pra.male  morto, impetigine,  &ferpigine  . 
Senedet   benedetta  prefa  per  bocca,  &  portane* 
ta  crifteriè  potente  rimedio  contra  tutti  li 

dolori  delle  giunture  caufate  da  materia 
frigida  .  Coli  doglia  di  rene,&  della  vifci- 
gacaulate  da  medefima  materia.  Ne' cri- 
Iteri  contraria  alle  doglie  dtl  morbo  gal- 
Cofettio   lieo.   Confettionedi  tuibith  èbuona  per 
ne  di  tur  purgategli  humorifliemmatichi,  grosfi. 
Vith.         Dì  qui  afiàisfimo  fa  per  le  fcrofole  ,  boc- 
cio,gladule,nodi,(Sf  humori  frigidi.  Puof- 
fi  ancho  dare  a  vecchi, donne, de  putti  flé- 
niatichi,ociofi,&  dilicati.Laquale  ordina- 
li da  me  in  quefta  guila  .  Prendi  turbith 
preparato,agarico  in  trocifci, elleboro  ne 
ro  an.dra.i.  5^.  gengeue,  pohpodio ,  mitri- 
dato  ana,dra.iij.  aiagridio,dra.i,cinamo- 
ino,garofoli  an.fcrop.ii.galanga,pepe  lù- 
go,noce  molcada,macis,cubeb€,an.  dra. 
j. zucchero  bianco. lib.ii.fpica,  fero. i. me - 
chia,&  fa  fecódo  l'arte  co  fir.rof.miltura 
fohda ,  pero  che  la  fua  operatione  vale  a 
merauiglia  per  fanare  li  pre  fati  morbi,  & 
è  prcfentaneo  rimedio  per  il  morbo  gal- 
lico. Diefi  alla  quantità  d'vna  caftagna. 
Soluùuo    Solutiuo  de  gli  idropici,  chegiouaall'her 
ielli  tiro  nia  acquo  fa ,  &  lecodo  l'ordinatione  mia 
bicu  è  quello. Piglia  fucco  di  confolida ,  onci, 

fucco  d'irios  dra.x.fucco  di  rafano  ,dra. 
vi.firopo  di  cinque  rad.lib.i.boUi  in  (offi- 
ciente quantità  d'acqua  d'endiuia,&  di  fi- 
nocchio, &  fa  firopo  lungo  fecondo  l'ar- 
te. La  CUI  doli  fia  onc.ii  fino  a  onc.iii.  El- 
la gagliardamente  tira  fuoii  l'acqua  citri- 
Tartat:    na,&fanagli  idropici.  Tartaro  con  tre 
mentina  lanata, &:  Tvno  ,  &  l'altro  di  fot- 
te,cioè  tartarojdram.ii.  &  tremen.  dram, 
vi.piu  fiate  fanno  andare  del  corpo.  Et  fi 
correggeno  con  mele  rof  &vnopocodi 
Oli»  com  inaftice.Medefimamente  ol.commune  be 
mme.      uutoinfieme  con  vn  poco  di  fucco  d'a- 
brotano-, &vno  poco  di  fucco  di  limoni 
ammazzali  vermini ,  8c  tira  fuori  quelli 
del  corpo,  la  fua  doli  è,dram.ii.di  ciafcu- 
lem  fi-  no.Iera  pigea  di  Gal. vale  a  tutte  le  malat- 
gra.         tie  del  capo  di  materia  frigida  fi  come  y&t 
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tigine,epilepfia,(pafimo,&^ debilità  degli 
occhi.  Pigliafijdue  horc  ,  dopo  cena  vno 
cucchiarOj&pofta  ne'  criftcìi  fa  lo  mede- 
mo.   lera  Conftantio  vale  alla medefima 
intentione,nondimenoè  più  grata  al  gu-  Corjlan' 
fto  ,&  tra  l'altre  fueprerogatiuc  riihedia  tino. 
oltr'amodo  airofcuritàdeglioccbi.   Mi-  M,tcleta. 
cleta  vale  a  merauiglia  contra  ciafcuno 
flufibdi  ventre, fuori  che  l'Epatico  ,  con- 
tra il  flluflb  immoderato  dell'hemorrhoi- 
cie  confortando  il  ftomaco  ,  &  ritenendo 
il  fegato,quale  membro,che  manda.  Con 
forta  detto  ftomaco  ,  &  corrobora  la  uir- 
tu  digeftiua .   Lettuario  mirtino  ha  le  vir- 
tù ,  &  proprietà  fudette  ,  che  la  micleta . 
Zucchero  roLcófortail  ftomaco,  e'icuo 
re,&  corroborale  vifcereidebilite  Beuu- 
tola  ftate  con  acqua  refrigera  tutto  il  cor 
po,&  genera  buon  nutrimento,  è  ancho- 
ravno  prefentaneo  rimedio,  perithifi- 
chi. Zucchero  viol.  ribatte  il  feruor  della         . 
cholera, caccia  la  fete,eftingue  il  calor  del     ""  '^* 
la  febbre, lenifce  il  petto,e'l  ventre,  gioua 
a  chi  patifcc  la  tofle ,  &  vtilmente  dasfi  da 
principio  a  pleuretici. Zucchero  buglofla- 
to  molto  ammenda  li  vici  del  ftomaco, 
del  cuore, &  del  fegato, &  imperò  rimoue 
le  fincopi ,  corrode  il  tremore ,  reftingue 
ogni  calor  eftraneo,&  gioua  a  melancno- 
lici.  Lo  medefimo  fa  il  zucchero  boragt- 
nato  .  Diacitonio,  onero  pafta  di  cotogni  nio. 
rifttegne  il  fluflb  del  ventre,  &  il  vomito , 
corroborali  membri lasfi,  &■  indebiliti, 
fortificando  la  virtù  digeftiua ,  &  retenti- 
na.  Nelfiuflo  del  ventre  piglia  auanti  pa-  Uifiurd 
fto,  nel  vomito  dopo  qucfto.  Miftura,che  dettama 
fi  chiama  manus  Chrifti  fasfi  cofi .  Prcn-  ne  di  chri 
di  zucchero  bianco  lib.i  acqua  rof  quan-  jio. 
to  bafta,  &  fa  miftura  a  fuoco  fecódo  l'ar  Diaredo" 
te  i  morfcelli.  Cui  feuifiaggiugneperle,  ne  di  ab» 
dram.  y.  farà  cordialisfima.    Diarodone  bate . 
d'abbate ,  ouero  confettione  conforta  ii 
ftomaco  indebelito  ,  corrobora  degnisfi- 
mamente  la  virtù  digeftiua,  &  reftituifcc 
l'appetito guafto  .    Onde  dasfi  vtilmen- 
te  nel  fine  delle  febbri  acute  con  un  poco 
di  vino  odorifero, peroche  reftaura  gli 
affiniti ,  &  sftenuati ,  &:  fana  gli  oppresfi 
dal  morbo  regio  .     Confettione  di  tre  Cofetti» 
fàndali  confenlce  a  morbi  del  fegato.  Ec  ne  di  tre 
di  qui  vale  contra Toppilatione  di  quello,  fandalt» 
conforta  il  ftomaco  difteniprato  da  cal- 
do,incicai'appeti£o,aitaafar  la  concot- 

tione. 


Lettua- 
rio mirti 
no. 
Zuccber» 


ytol. 

Zucchera 
buglojfn 
to. 

Diacitt  - 


DE   L'  A  N  T  I 
tionCjreftingue  i!  calor  deJla  febbre,è  mol 
Aromaii'  to  aff^iatieuole  al  gufto.  Aromatico rof.è 
e»  rifa,     confettionc  molto  (oaue  al:gufto,& buo- 
na per  affai  pasfioni ,  del  corpo .  La  vutu 
fua  è  di  confortare  il  ftomaco  ,  e'i  fegato 
indebilito,ritornare  l'appetito  perduto,& 
corroborar  la  digeflrione  .  Onde  come  di 
ce  Mefue, adergerla  fua  humorofità.  Coli 
pei  fua  bontà, &  eccellentia  dee  eflere  an- 
tepofta  a  tutte  l'alti  e  confettioniin  con- 
fortare il  cerebro  e'I  cuore.  Genera  in  qlli 
fpiriti  chiari,  fortifica,  &  corrobora  tutte 
le  viitu  naturali,5c  vitali. Dasfi  quefta  vtil- 
mente  con  vn  poco  di  vino  odorifero  a 
tutti  gli  infermiccii,&  che  pateno  fincopi. 
D;rfc/m.'-  Diac  mino  ,  fcaldailftomacò  rafFreddito 
n».  difloluendo  la  ventofità ,  &  mitigando  a 

merauiglia  li  dolori,  che  procedon'da  ql- 
la.  Aita  digerire  allo  llomaco  humido,  & 
frigido, «Scgioua  a  chi  fentenoditofle  fri- 
D;.  ntho.  gi.Diantho,  ouero  lettuario  di  rofmar.  ha 
virtù  di  confortare ,  &  imperò  vtilmente 
s'adopera  in  tutte  le  pasfioni  del  cuore. 
Prcfo  a  digiuno  con  vnpoco  divino  core 
rifce  alla  triftitia,&  melancolia,<Sc  a  mal  fa 
Confettte  ni.  Confettione  centra  !i  vermi  fi  fa  cofi. 
ve  centra  Prendi  corrallma  onci. feme  di  macedoni 
li  yermi.  co  aleflandrino,feme  di  porcellana  an.dr. 
ii  centonico,  ouero  granella,ouero  feme 
fanto  dr.ii.f. dittamo, corno  di  cerno  adu 
fìo  an.dra  i.reubarb.dra.iii.  garof.dram.i. 
xaff.fcro.j.zucch.  lib.i.faccificon  vinodi 
melag. confettione  folida,  &  diefi  alla  qua 
tità  d  vna  caitagna,però  che  opera  diuina 
Confettio  mente  in  ammazzare  li  vermi.Confettio- 
ne  di  eu-  ne  d'eufragia ,  che  vale  centra  la  caligine 
ffan-ia.      de  pIiocchi,& mantiene  lor  (ani  clariécan 
do  la  vifta,&  acuendo  li  fpiriti.  La  fua  de- 
fcrittione  e  q^uefta.  Piglia  eufragia  onc.iii. 
einamomo,cubebe,macis,  pepe  lungo, ga 
rof  an.dr.j.  finocchio  dra.iii.mele  fpuma 
mato  lib.  i.  y.  fiacco  di  finocchio  purgata 
onc.i.fiicco  diruta,  fucco  diberbenaana 
dr.ii.fucco  di  celidoniajOn.y.cuocinfi  me 
le,  5c  fùcchi,  fino  che  fi  confumino  i  fùc- 
chijdopo  cola,  &  aggiugni  i\  rcfto,&  fa  co, 
fettione .  La  dofi  lua  è  alla  quantità  d' V'- 
Ha caftagna  nella  fera,  quando  che  fi  va  al 
Confetm  letto  .  Confettione  di  finocchio  centrala 
ne  dt  f-  debilità  della  vifta,laqualeconferua  il  ve- 
»occbio.     aere,  acuifce  gl'occhi  caliginofì  ,  &  rende 
a  quegli  la  fanità .  Prendi  hnocehio,filara 
montano  aavdrain.i.eufragià,  camedrios» 
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rad.dicelidonia,femc  d'apio  an.dra.  ;. fe- 
me d'aneto,  petrofemolo,  pulegio,ifopo, 
fior  diboragine,gran  diginepre,  fasfiffa- 
giaan.dra.i.mefchia  tutto  co  mele  rof.  La 
Tua  dofi  è  dra.i.y.difciolta  co  acqua  di  ru- 
ta,ouer  di  finocchio.  Lettouario  de'naui^  NsM» 
ganti  aperitiuo  d'oppilationi ,  &  conferì^ 
fce  alla  faccia  pallida ,  &  al  morbo  legio, 
&  tumori  Tuoi,  tale  che  le  rende  la  fanità.^ 
Piufana  febbri  lunghe,  &  flemmatiche, & 
vale  centra  la  idrepifia.  La  cuiordinatio- 
ne  è  quefta.  Piglia  garofolata,pepe,anifb, 
cimino,fiengreco,cardaniomo,rofa,reme 
di  melone  ,  cedruolo  ,  cocomero ,  zucca, 
an  dra.ii.cinamenio,fème  d'apio,an.dra.  • 
j.  {andali  bianchi,  resfi,  citrini ,  gengeue 
an.dra. i.rena,epifimo,  fquirianto,  galaga^ 
macis  an.fcr.ii.(pica,zafi.ana  fcrop.i.&  fa. 
lettouario  con  mele  re  fi 


Cap.xyìi}'..  Delle  Medicine  oppìdte.. 

Le  medicine  oppiate  mitigano  la  doglia , 
mafalfamenteperò.  Onde  nonfideono 
applicare,.raluo  che  in  qualche  grande  ne 
cesfità.  Et  applicandofi  applicarfi  co  cau- 
tela, cioè  fattala  purgationevniuerfale. 
Conciofia  che  l'operatione  loro  conduce 
alcuna  volta  il  membro  a  corremperfi  , 
ftiiggnendo  la  naturale  complesfione  del 
membro  ,  mortificando  il  fentimento  di 
quello  ,  &  non  permettendo  ,  che  pasfi  in 
eflb  il  Ipirito  animale,  &  vitale.  Et  ben- 
ché s'eccultinoidoleriper  fpatio  di  tem 
pò,  fogliono  però  di  fubito  ,  ritornare 
con  maggior  empito.  Hor  guarda  di  non 
applicare  dette  medicine  oppiate,  ne  an- 
che forti  ripercusfiui  cflèndo  la  virtù  de- 
bile ,  debile  dico  tutte'l  corpo  ,,  8c  di  tut- 
to'l  membro  del  patiente  .  Percioche  il 
calor  naturale  del  mébro  debilitato  n'un 
corpo  debole  corrompefi,&  diftrugge- 
fiageuolmente  da  medicina  oppiata,,  & 
ripercusfiua.  Si  come  vedemmo  per  ap- 
plicare dibolarmin.&  aceto  fu  per  vno 
ginocchio  del  Cardin.  di.  S.  Sabia,ilquat 
ginocchio  da  debilità  di  tutto  il  corpo, 
&  di  tutto  il  membro  infermo  per  lunga 
malattia  eftiomenandofì  la  gamba  tutto 
fi  incancheritte ..  Et  in  vn  gicuane  fu  per 
ilnafo,  ilquale  doppo  vna  lunga  febbre 
per  via  di  terminatione  in.  xiui.  giorni 
s'incancherjttelagengiua  pveiTa  al  dente 
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canino  ,  &■  applicatoul  fu  per  il  nafo  vno 
ripercusiìao  di  fubito  il  luoco  nella  parte 
di  fuori ,  &  nel  ftremo  del  nafo  vicino  al 
labro  ancor  egli  s'incancberitte.Et  impe- 
lò no  fi  deono  adoperare  li  prefati  medi- 
camenti  fé  prima  nò  on  correggeno  con 
zaffar. beiwio'ino,  &  altri  medicamenti  ba- 
,  iteuoli  a  correggere  la  malitia  dell'oppio  . 
Medicaméto  oppiato  nutigatiuo  della  do- 
glia nella  parte  di  fuori  fi  può  fare  coli.  Pi 
glia  mollica  di  pane  infufa  in  brodo  di 
carne  hb.i.ol  di  camam. d'aneto  ana  onc. 
ii.rosfi  d'voua,  zafF.dram.ii. oppio  dram.i. 
Medelìmainente  la  medicina  d'Alefl^  com 
memorata  al  ca.  delle  hemorrhoide  cen- 
tra cialcun a  doglia  del  federe  vale  a  mera 
uielia.Trifera  oppiata  mitiga  ciafcuno  do 
lore  intnnfeco.  Lo  medefìmo  fa  lattifera 
Romana, &  la  perlìcainducédo  fonno.  Fu 
frenatala  perfica  per  ritenire'il  fangue  de' 
meftrui,  &  dell'hemorrhoide  ,  ilflufTo  del 
ventre, il  vomito,e'l  fputo  del  fangue,fpe 
cialmente  beuuta  co  fucco  di  piat.  al  Huf- 
fo  dc'meltrui  ponendoli  nella  natura  del- 
la donna, &■  al  fluflb  del  fangue,&  fcortica 
tura  delle  budella  facendone  criltero  ,  & 
confolida  tutte  le  vene  ,  &  le  piaghe  loro. 

De'  Crijieri ,  Seruitiali ,  c^*  'Beffali. 
Lo  criftero  (come  dice  Abohali)  principe 
del  li  medici,  è  molto  nobile  medicamen- 
to a  cauar  fuori  le  fuperfiluità  delle  budel- 
la,&  di  tutto'l  corpo. Et(comc  prona  GaL 
nell'antidotario  de'  medici)  la  cicogna  fu 
cagion  della  fuainuentione,però  che  pa- 
tendo doglia  di  ventre  fu  vifta  metterli  co 
il  proprio  becco  acqua  falfa  dentro  al  fe- 
dere Quello  fa  fpelTo  l'opera  delle  medi- 
cine deboli  fenza  dar  noia  di  forte  alcu- 
na. La  ragione  che  non  pafla  per  bocca, 
ne  per  membri  nobili.Egii  è  propriamen- 
te vacuatiuo  dell'inteflini ,  delle  rèni ,  & 
della  vifciga.Ora  molte  fono  le  forti  del- 
li  crifteri,  alcuni  lenitiui,alcuni  diflblutiui 
della  vento{ìtà,alcuni  riftrettiui,  &  alcuni 
altri  confortatiui  per  cahdità  fua  de'mem 
bri  neruofi .  Et  quefti  aflaisfimo  vagliono 
allo  fpafimo  di  riempimento. Criftero  ce- 
tra li  detto  fpafimo  ordinali  in  quefta  for 
ma.  Pig'ia  camam. ina  mofcada,mclil.ane 
fo,  an  manipol.ii.rad.d'enola  man  ii.rad. 
d'ebulo  onc.  ii.  fanfuco,  prasfio,  nepeta, 
faiuia,matricaria,ruta,an.manip.  y  ,anifo, 
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cimino, an.  dram. ii.cafl:oreo,theriaca,ana 
fcrop.h.melelib.i.fonzadivolpe,dram.x. 
oidi  camam.  d'aneto  di  gigan.onc.iiii.di 
oidi  volpe,laurino,di  trement.di  belgioi- 
no, ana  dram.  vi.  vna  tefta  d'vno  caftrato 
alquanto  pefta ,  bolli  tutto  infìeme  in  ac» 
qua  fefficiente  fine  che  fi  cenfumi  la  me- 
tà ,  doppo  fortemente  aggiugnendo  vino 
odorife.  alla  quantità  della  terza  parte  di 
quefta  decottione,&  da  capo  torna  a  bol- 
lire vno  peco,&  vfa  nel  criftero,che  in  q-» 
fto  cafo  (credimi)la  fua  opcratione  è  me- 
rauigliofa  .  La  quantità  della  decottiene, 
che  va  nel  criftero  vuole  eflère  lib.i.  j.con 
onc.i.f  .ol.di  cama  &  altrettanto  de  gli  oli 
fudettij&onc.i.y.fir.difticado.  Vno  altro 
criftero  lenitiuo  fasfi  in  quefto  modo.  Pi- 
glia decottiene  di  malua ,  orzo  ,  femola , 
viole,iuiube,vuapa{ra,althea,libre  ii.  me- 
le viol.enc.iii.due  resfid'voua,  vno  poco 
di  fale  .  .Criftero  lenitiuo,  &  alteratine  di 
calidità  e  quefto  .  Prendi  brodo  di  pollo 
cotte  con  orzo  libr.  ii.  el.viol.  onc.iii.dus 
Tosfi  d'voua,zucch.roÌ3b  onc.ii.mefchia, 
&  fa  criftero,  Criftero  riftrettiuo  con'ficur 
tà  predi  decottiene  d'orzo  fatta  in  acqua 
di  ferro  lib.ii.ol.roronfac.ol.mirtine,an. 
onc. i.y. fucco  di  cotogni  0nc.ii.5-.vn0  roH- 
fo  d'vouojzucch.roflò  onci.  Vale  quefto 
centra  il  fluflb  dcirhemorrheide,&  de  gli 
inteftini.  Criftero  diflelutiuo  delle  vento- 
fità  fasfi  in  quefta  guifa.  Piglia  decottiene 
di  cama.aneto,  melil.  anifo,cauoli,finoc-  «0. 
chio,coriandro,cimino,an.onc,i,o].ruta- 
cino,ol.d'anete,  an.on.i.diafinic.dram.x. 
mele  ref.en.ii.vno  poco, di  fale,mefchia, 
&  fa  crifterOjilquale  a  diflbluere  la  vento- 
fità  de  gli  inteftini  è  vno  pfentaneo  rnne- 
dio..Et  fé  vuoi  che  habbia  manche  calidi- 
tà  faccifi  con  decottiene  di  cam.meli.ane 
te  ce'fudetti  egli,  lafciando  il  cimino,  & 
gli  altri  femplici  eleuati  in  calidità , 

De'  Suppojltori  ouero  Seruit  ioli , 

Seno  alcuni  di  quefti  piaceuoli,a]cuni  più 
ferti,&  alcuni  mediocri.Li  piaceuoli  fan-   Suppefte 
nofi  con  Iarde  di  porcello,  onero  con  co-  ri  yclo-^r 
fte  di  cauoli  inuolti  con  capelli  di  donna     me»te 
de  vnte  con  lardo,&  botiro.  Li  mediocri  fi  cure, 
fanno  con  mele  bollite  fine  a  fpeflez  - 
za  folida ,  &  fé  fi  aggiugneffè  vno  poco  di 
falgemma  più  forte  operarebbeno .   Cefi 
anche  co  fapone  roflò  gallico,&  co  radice 
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d'iiios  frefco  .  Ecci  anello  il  fuppofitoiio 
zuccherino  ,  quale  vfano  li  medici  Geno- 
ueiì  facendolo  il)  pilola  grande,  fi  fa  co- 
fi. Piglia  agarico  on.i.  y. elleboro  nero,  on. 
y.falgemniadram.Xiirios  on.i,  bolli  tutto 
infieme  con  lib.iiii  d'acqua  piouana,  fino 
che  lì  confunii  la  metà,  dopo  con  zucche 
io  fofriciéte,  &  decotto  fudetto  colato  fa 
cinfiafuoco  fecodo  l'arte  con  coriaclro, 
pilole  delle  quali  mettanofi  cinque  détto 
al  federe  ,  però  che  fono  di  marauigliofa 
operatione  .  Suppofitorio  più  forte  fasi! 
in  quello  modo.  Prèdi  mele  bollito  al  fuo 
co  nella  cacciola  fino  a  forma  folida  onc;, 
iii.benedettadramvi.falgéma,  fele  di  tho 
ro,anadrain.ii.mefchia,  &  incorporando 
tutto  infieme  fanne  iuppoilton. 

De' Pejfoli. 
Suppofitorijche  fi  chiamano  pcflbli  com- 
pongófi  in  quello  modo ,  &  valeno  a  prò 
uocare  li  nieftrui  polli  nella  natura  delle 
donne. Prendi  matricaria,  fauina,abrota- 
no, calendola, anamanip  i.y.xaft.  dram-j. 
mele  onci),  bolli  tutto  infieme  inacqua 
fofficiéte,fino  che  fi  confumi  il  terzo,  do 
pò  cola,&  fa  fuppofitoiio  co  pezze, è  met 
tafi  nella  madrice.  Alla  medefima  intétio, 
ne  vale  qfto  infrafcritto  ,  Piglia  mele  cot- 
to fino  a  fpeflezza  folida  on.iiii.  nigella  ta 
micciata,matricana  polueriggiata,an  on. 
5. zaffar. clra.i.mefchia ,  &  incorpora,&  fa 
pefl'olo  ,  loquale  inuolto  m  pezze  mettafi 
nella  natura  della  donna,pero  che  è  otti- 
mo,&  marauigliofo  rimedio  per  prouaca 
le  li  meftiui. 

Cap.xix.Degli  OgU  ,  in  cui  fi  difcriuono  al 

cuni  agli  necejfarij  alVufo  della  Cim- 

gia,  chiamali  li  magijlrali  ^no- 

fiCir  le  riccstte,  CT  modi 

di  fare  cptelli. 

Oli,  de' quali  trattò  l'ottimo  Me fue  &Ii 
fuoi  feguaci.Le  virtù  di  cui  fi  diranno  ,  & 
a  che  morbi  conuengano . 
Lo  primo  delli  maeltrali  è  qfto  qui  fotto. 
Olio  benedetto  ,  che  vale  a  molte  pasfio- 
ni  del  corpOjCioè  cotra  il  fpafimo  di^riem 
pimento, la  paralefia,  dolori  delle  giuturé 
caufati  da  materia  mifta(fattala  purgatio 
nevniuerfale)  diftéperaturadel  cerebrp 
da  materia  frigida ,  onde  conforta  quello 
laSredito,  morbo  caduco,  yngendo  vno 
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poco  la  conufrura  coronale,  gioua  ancho 
ra  a  difleccare  le  fiflole  prima  mondifica- 
te  con  forte  medicamento,a  fanare  le  pia 
ghe  graddi,(5f  frefche,  diilruggere  il  catar 
ro  freddo  ,  &  ogni  eftranea  numidità  del 
cerebrOjCÓfortare  li  fpiriti  di  quello,  apri 
re  le  vene  oppilate  da  humori  freddi,  po- 
rtone có  babace  nell'orecchia  vna  goccia 
amédare  l'udito  guado,  &  fpecialméte  da 
caufa  frigida ,  bagnatone  vnò  pano  rofa- 
to  in  quello, (f^  applicato  fu  per  le  tempie, 
cacciare  la  doglia  emigranea ,  vertigino- 
fa,fcotomia,&  oppilatione  della  vena  del 
cerebro  ,  beuuto  il  pefb  di  onc.y.  con  vn 
poco  di  vino  odorif.  nell'aurora  per  tre 
giorni  rellaurare  a  marauiglia  il  fiato ,  il 
cuor,il  polmone,  medefiniaméte  tolta  c6 
vnpoco  divino  odorif.allaquantitàd'uii 
cucchiaro  guarir  li  patiéti  dalla  quartana 
&  quello  ordine  fi  dee  tenireper  quattro 
termini  pighado  il  fudetto  olio  ogni  gior 
no  vna  hora  innanzi  di,ne'  giorni  che  nò 
fiafpettail  parofifmo  .  Quello  prefo  per 
trenta  giorni  con  vnpoco  divino,  &peo 
nia  alla  fiidetta  quantità  delibera  dal  mor 
bo  caduco .  Vale  contra  ciafcuna  mor- 
ditura di  animali  velenofi, égran medici- 
na,&  credi  a  me  per  la  debilità  dellinerui 
&  più  oltre  è  rimedio  prefentaneo  contra 
le  doglie, del  morbo  gallico. E  quello  olio 
come  il  balfamo,  &  eli  tanta  virtù,  &  pof- 
fanza  nelle  già  dette  malattie ,  che  non  fi 
può  pagare  ne  con  oro  ,  ne  con  argento. 
La  cui  forma  è  quella .  Prendi  olio  onfac. 
lib.ii.ftorace,calamita,laudano.zafìarano 
olibano  géma  arab.rubbiadititori,gom- 
ma d'edera,aloe  cicotrino,maflice,  garo- 
folo,galanga,cinamomo,noce  moicata, 
cubebe, ana  on.ii.gomma  d'elimo  li  j.mir 
rha,bdellio,ana  on  i.y.  galbana  on.vi.  fpi 
ca,ligno  d' aloe, an. on.i. ferapino,armon. 
oppopon.anadra.x.  poluerigginfile  cofe 
da  polucriggiare ,  &  mefchinn  con  il  det- 
to oliOjdopo  allambichinfi  con  il  fuo  ca- 
pello, &  recipiente,  tutti  bene  illutati,  & 
otturati  con  loro  di  fapientia  ,  ponendo 
nel  principio  per  hore.xii.  il  labico  a  fuo- 
co lento,  &  dopo  migliorando  quello  di 
fei  hore,in  fei  hore,  per  fin  che  fia  lambi- 
cato  .  Il  che  fatto  fubitamente  poluerig- 
gifi  da  capo  il  rimanente  delle  fpecie  ,  & 
tornifi  con  detto  olio  a  lambicare  co- 
me dicemmo  reiterando  cofi  per  tre  fiate, 
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In  fine  haucrai  ol.  che  veramente  è  come 
halfamo,  però  che  {la  a  tutte  le  proue  dei 
balfanio. Olio  di  bali  amo  arteficiale,gra- 
de,6f  lìobiie  fecreto  per  coriieruare  la  fa- 
nirahno  all'ultiiro  penodo.  Prendi  cina- 
mo.garof.noce  moic.geiigcue,  xedoana, 
pepe  lungo ,  &  nero ,  granella  di  gmepre, 
coitecele  di  cedro  &  di  aranci, pomelle  di 
lauro, foglie  di  faluiajbafilico,  rofmarino 
menta  tonda,pulegio,gentiana,calamén- 
to,fior  di  Tambuco  ,  foglie  d'antho,  fpica 
nardo  ,  legno  d'aloe ,  cubebe  falualichc, 
cardamomo,  calamo  aromat.  fticado,ca- 
mepitiOjCamedrios,  mirrha ,  maftice,oli- 
bano,aloe  patico,{eme,  &  foglie  d'aneto, 
feme  d  artemifia,an.on.i.fichi  fecchi  gvaf 
fi jVuapafla, polpa  di  datoli,mandole  dol- 
ci,pignuoli,anadra.x.mele  bianco  on. vi. 
-zucchero  bianco, &  ottimo  altretanto.Pe 
fta  tutto.  Se  diftiUa  reiterado  con  le  fcccic 
almeno  tre  fiate  ,  Egli  e  Elixir  della  vita, 
che  cura  le  paslìoni  del  capo,  &  tiene  la  ^ 
prictà  dell'oglio  fudetto  &  fpecialmente 
vale  allo  fpaìimo,  &  paralefia.Olio  di  bai 
famo  fecondo  miaintentione  per  curare 
li  mali  detti  nelle  ricette  già  dette  ,  <5c  che 
anche  fana  le  ferite  gradi, <Sc  fatte  da  nuo- 
uo.Piglia  tremen.chiarifs.lib.ii.ol.  onfac. 
lib.y.gomma  d'elimo  onc .vi.  ragia  di  pi- 
no frclca,colofonia ,  ana  onc.iii.mirrha, 
aloe  patico,incéfo,farcocolla,  maftice,ar 
mon  difciolto  in  vino  ,  ana  on.i.y.gaiof. 
noce  mofcade  ,  cubebe,  cinamomo ,  ana 
dram. iii.  feme  d'ipericone, rabbia,  di  tin- 
tori,granafinifs.  con  cui  fi  tingono  i  fcar 
lati,  ana  dram.x. vermi  terreftn  lauati  con 
vino  onc.viii.  mefchia  tutto  infiemc  pol- 
ucriggiate  le  cofe  dapolueriggiare,  aggiu 
gnen.vino  odorif.maluatico  lib.i.^ .CTue- 
ite  cofe  allambichinfi  n'un  vafo  di  vetro 
com'è  defcritto  nella  prima  ricetta,  &no 
ta  che  l'acqua  vfcita  dijqueftacomplesfio 
ned  futa  ifpenmentata  con  non  poca  vti 
lità  per  fanare  le  ferite  grandi ,  del  capo, 
ctiandio  co  rottura  del  craneo,fenza  alca 
no  rèoprimento  dell'ofTo  applicata  co*  ce 
roti,&  poluere  capitali,fcritte  nel  ca.della 
rottura  del  craneo  Cotefto  ol.è  come  bai 
famo  ilquale  per  il  Tuo  buon  odore  &  fot 
tile, tirare  &  domelHco  difleccarejé  vnica 
&iìngolarirs. medicina  p  le  ferite  de'ner- 
ui  .  Perciò  che  a  tutte  quelle  qualità ,  che 
dee  hauere  il  niedicaméto  delle  ferite  de' 
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neruijComc  e  manifefto  a  chi  bene  confi- 
derà le  cofe  ,  di  che  fi  compone  .  Medica- 
mento delle  ferite  de'  nerui  (come  dite 
Auic.)é  quelIo,ch'e  calido,&  fecco,di  par 
ti  fottili ,  d'uguale  calidità ,  tale  che  non 
mordifichi,&c.  Olio  dirosfid'uouaope-  Olio  ìi 
ra  marauigliofaméte  contra  la  pelle  afpe-  resfi  di 
ra,impetigine,  &  ferpigine ,  rimedia  otti-  youa. 
mamente  alle  fiflurc ,  &  è  medicina  gran- 
de per  l'ulcere  doglio  le,  &  raftreddite  ne* 
luochi  neruofi.  Vale  ancho  all'ulcere  vec- 
chie dell'orecchie  ,  la  cui  compofitionc  t 
quella, Prendi  rosfi  d'uouanum  xx.  con  i 
fuoi  gufci  cotti  in  acqua,  dopo  pefta  otti- 
mamente nel  mortaio,  &  metti  folo  li  rof 
fi  nella  cacciola  di  metallo ,  mefcolando 
con  la  bacchetta,per  fin  che  alquanto  lie- 
uinfi  con  fpuma  dal  fondo  della  cacciola, 
da  poi  mettanfi  in  vna  caneuaccia  fpcfla 
alquanto  bagnata  in  acqua  ,  Se  fpremuta, 
&  fpreminfi  fortemente  con  vn  torcolo, 
&  vfa,  però  che  la  fua  opera  e  vno  prcfen 
taneo  rimedio  nelle  pasfioni  fudette . 
Olio  maiftrale  defcritto  da  me  ,  quale  ho  Ol.  m4t» 
trouato  fommamente  giouare  contra  tut  Jlule, 
te  le  pasfioni  de'  nerui ,  &  delle  giunture 
frigide,  però  che  rifcalda  domeftjcamen- 
te  diflecca ,  &  rifolue  l'humidità  eftranee 
de'nerui,&  delle  giunture,  &  imperò  cura 
il  fpafimo  humido,&  paralefia,gioua  an- 
cho magnificamente  vngendo  con  quel- 
lo fu  per  la  commifliira  coronale  a  verti- 
ginofi ,  &  a  quelli  che  fenteno  da  morbo 
caduco  ,  &  di  apoplefia ,  &  fasfi  in  quefta 
guifa .  Prendi  ol.nardino  codino ,  volpi- 
no,mafticino,irino,&  di  giglio,  anaonc. 
ii.ol.vof.odori.lib.iii,  mattoni  frefchi  lib. 
iii.  liquali  affocati  infondanfi  ne'  prefati 
ogli,dopopeftinfi,5f  criuellinfi,lambican 
doli  co  tutte  le  fudette  cofe ,  fuori  che  gli 
ogli.Olio  d'ipericone,  che  opera  nobihf.  Olio  ài 
fimamcnte  difl'eccando  ,  &  incarnando  f«.  itone. 
fenza  mouere  doglia.Et  imperò  fana  me- 
rauigliofamente  le  ferite  de'  nerui ,  &  ha 
molte  altre  progatiue  cotrale  doglie  vec 
chic  del  morbo  gallico.  Del  che  n'habbia 
mo  ragionato  ne llib. della  femplice  medi 
Cina ,  oue  ricorrerai  a  tuo  piacere  .Piglia 
ol.onfac.oncvi.ol.mafticino  onci.  ol.  di 
treni. dra.vi.ol.rof.compiuto  tremt.  chia- 
rirs.anaonc.ii.mafticc,inccnfo  ana  dram 
me  ii.  mirrha ,  aloe  patico ,  ana  dram.iii. 
gomma  d'elimo,  colofonia,  ana  dra.ii.  f . 
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fucco  cripeiicone,di  céntaurea,di  pianta, 
di  cauda  equina,  ana  on.i.  millefoglio  on. 
ii.iad.di  toimentilla,dittanio,  cardo  bene 
detto,  ana  diam.i.  rubbia  di  tintori  grana 
fìnisfinia.ana dram. iu.^  zaffar.dra.y. ver- 
mi terreftì  1  lauati  con  vino  onc.ii.  foglie, 
&  radici  di  frasfino ,  ana  manipol.f.  vino 
odonfe.lib.il.  Peftmfile  cofe  dapeftare, 
dopo  bolli  tutto  ,  fino  che  (\  confumi  vi- 
nojSc  fuccOjindi  cola  fortemente  per  vna 
caneuaccia  rpeflh,&  metti  n'vn  vafo  di  ve 
tro  con  Teme,  &  fiore  d'ipericone,  &  vno 
poco  di  fior  di  rofmar.  del  mefe  di  mag- 
gio per. XV.  giorni  al  fole,cangiando  li  fu- 
detti  fiori  due  volte  allaftomana,  &  final- 
mente hauerai  olio  preciofisfimo  ,  &fin- 
golare  a  fanar  tutte  le  ferite  ,  con  mitiga- 
mento di  doglia ,  faluo  che  le  di  sbattitu- 
ra,&  alterare  dall'aria .  Vale  ancho  quello 
alledoglie  vecchie  delle  giunture,  &alli 
nerui  indebiliti ,  &  che  ftentano  a  mouer 
fi. Similmente  e  vtilisfi. rimedio  per  le  feri- 
te &  viceré  tremolanti,&di  fpafimo.Olio 
artificiofo  dibalfamo  ordinato  a  grandif 
fime  intenfioni ,  &  fpecialméte  alle  ferite 
de'  nerui ,  &  malattie  frigide ,  cioè  fpafi- 
mo,  morbo  caduco,  &  paralefia  vgnendo 
il  capo  con  quello  fu  per  la  commiflura  , 
<:oronale,(Scfas{ìcofi. Prendi  tremen.lib.i. 
incenfo  bianco, laudano, an.on.iiii. malli- 
ce,^alanga,garof.cinamomozedoariano 
ce  ìnofc. cubebe, legno  d'aloe  an.on.ii.go 
ma  d'elimo,  dr.vi.ol.rof.onfac.lib.y  .ol.di 
maft:ice,onc.ii.T.  vermi  terreftri  lauati  co 
yinOjOn.iii.mefchia  tutto  infieme,&lam"' 
bican'vnvàfo  di  vetro  ,  come  fi  difle  di 
foprain  quelle  due  ricette.  Olio  di  mado- 
la  dolce  lenifcerafprezzadel  petto, &  del 

torg07,zule,  cofi  la  durezza  del  polmone 
:  ficcità  delle  giunture.Et  imperò  confe- 
rifce  a  tifici, &  ethici,&  vale  centra  la  do- 
glia dell'orecchie  caufatada  materia  mi- 
fta  .  Olio  di  mandole  amare  fa  per  la  do- 
glia dell'iorecchie  di  materia-frigida,  pero 
che  fpigne  fuori  la  materia  vento  fa  incar 
nata  neirorecchie,&  valentemente  ripara 
sfibbiare  di  quelle  ,  conferi  (ce  alli  lordi. 
Vale  aflaisfimo  a  lieuare  le  macole  della 
faccia,  poteiitisfimamente  ancho  rintene 
rifce  la  durezza  de'nei-ui,&  per  la  fua  ama 
ritudine  ammazza  li  vermi.  Lo  medefimo 
fa  l'olio  di  quelle  di  perfico.  Olio  di  feme 
di, lino  tiene  ^marauigliofa  virtù  centra 
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ciafcuna  p^asfione  del  r«dere  .  Onda  dice 
il  buon  Mefue  ,  che  è  medicina  grande  in 
tutte  le  malattie  del  federe,  &  ponefi  vtil- 
mente  nelli  rimedi  che  fanno  per  il  fpafi- 
mo  .  Similmente  è  fpeciale  medicina  oer 
l'afprezza  de'  nerui,&  dolori  delle  giuntu 
re. Òlio  laurino  e  buono  per  i  dolori  coli- 
ci caufati  da  materia  frigida ,  conforta  co 
la  fua  aromaticita  li  nerui  ra{liedditi,&  in 
deboliti.  Giona  allo  fpafimo  di  riempirne 
to,&  finalmente  a  tutti  li  morbi  frigidi  del 
li  nerui.  Olio  rof.  compiuto  cioè  di  rofe. 
Se  d'oJiue  perfettamente  mature,  vale  per 
li  membri  debilitati,  confortando  il  calor 
naturale  del  membro, aumentando  la  vir- 
tù digeftiua,  eftingue  ancho  refrigerando 
il  calor  accidentale  del  membro  6c  nfcal- 
da  con  alcuno  fuo  conforto  effb  membro 
rafFreddito.Et  impero  dice  Gal. che  refri- 
gera li  membri  fcaldati,&  fcalda  li  rafrred 
diti,rifolpigne  li  cattiui  humori,che  fcor- 
reno  apoftemando  il  luoco  ,  applicato  da 
principio  nelle  pofteme  calide  .  Olio  ro- 
fhdo  onfacino  e  di  maggior  Ititicità,  &  co 
forto,che  olio  rof.compito,  onde  per  fua 
ftiticità,  Sconforto  ,  vogliono  i  dottori 
che  fi  ponga  nel  principio  della  rottura 
delcranéo  fu  per  il  pannicolo  del  cere- 
bro  ,  &  è  ottima  medicina  nel  principio 
delle  pofteme  calide  .  Olio  uiol.  fomma- 
mente  leaifce  l'afprezza  del  petto,  6c  è 
gran  medicina  contra  l'erifipilla,  facen- 
do ancho  aflaiper  il  fpafimo  di  riempirne 
to.  Ol.di  camamil.  e  olio  benedetto,  me- 
dica oltr'a  modo  ciafcuna  pasfióe  de'  ner 
ui,ri{bluendo  fenza  tirare  con  alcuno  c6 
folto  del  membro.Onde  ritiene  gli  humo 
ti, che  fcorreno,  &  mitiga  eia fcuno  dolo- 
re con  ficurtà  della  particola  offefa,  &è 
domeftico  diflòlutiuo  delle  ventohtà  , 
Olio  d'aneto  ha  quafi  la  medefima  prero- 
gatiua,  che  oglio  di  camamil.  tutto  che  fia 
più  efficace  in  diflbluere  la  ventofità  . 
Olio  di  papauero  fpegne  l'infiammagio- 
ne  della  cholera  nelle  pofieme  cahcfe  . 
Onde  battuto  con  chiara  d'uouo",  &  vno 
poco  di  fucco  di  lattuga  è  prefenraneo  ri- 
medio contra  l'erifipilla  nel  principio  ,  & 
nell'aumento  &  contra  Pinìfiamma^ione 
della  verga.  Olio  nenufarino  ha  la  me- 
defima efficacia  ,  che  l'olio  di  papauero , 
&  vale  a  tutte  le  predette  pasfioni  battuto 
con  le  fudettc  cofe.  Olio  di  gigli  bianchi. 
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5c  olio  irino  hanno  quafi la vatu  medefi- 
ma, &  vguaie, nondimeno  è  più  rifolutiuo 
Tirino, che  lo  di  gigli.i|Amendui  rifolueno 
le  pofteme  frigide  per  alcun  modo  molli- 
ficando .  Medefimamente  vagliono  alla 
doglia  della  fchena  venuta  da  freddezza, 
&  {pecialmente  l'olio  di  gigli .  Olio  mir- 
tino fa  pei  le  torfioni  de'  nerui ,  sbattitu- 
re, &.  attritioni  de  i  mufcoli .  Et  fecondo 
Auic.  reftaura  la  rottura  dell'offa,  rifolue 
fangue  pofto  fotto  la  pelle ,  &  conforta 
per  il  fuo  buon  odore  li  nerui. Olio  di  ru- 
ta ha  virtù  di  rifcaldare,  &  rifoluere  apré- 
do,&  ancora  diflbluere  la  ventofità.  Olio 
di  inaftice  conforta  iluochi  neruofì  con 
ftiticità  ,  &  imperò  conforta  il  ftomaco 
indebelito  corroborando  la  virtù  digefti- 
ua.  Olio  nardino  è  quafi  di  medefima  na- 
tura,che  olio  di  maftice  ,  Et  di  qui  valen- 
temente confortai  luochineruofi  inde- 
belitijè  medicina  ottima  per  il  fpalìmo  di 
riempimento,  fortificale  giunture  debili, 
ingagliardifce  il  ftomaco  iaffo,&  da  forza 
alla  digeftione.  Olio  di  cofto  e  molto  gio 
ueuole  in  ogni  frigidità  ,  fcaldarifoluen- 
do  li  cattiuiTiumori,  è  aperitiuo  delle  op- 
pilationi,  8c  gioua  grandemente  a  nerui 
infermi, mufcoli, &  al  ftomaco.  Olio  d'eu 
forbio  è  molto  calefattiuo,  &  alla  puntu- 
ra de'nerui ,  fingolar  medicina  per  il  fpa- 
fìmo  humido  ,  &  paralefia .  Olio  volpi- 
no e  ottimo  rimedio  contra  tutte  le  paf^ 
fioni  frigide  dellinerui,e'l  fpafimo  di  rie» 
pimento.  Medica  ancora  magnificamente 
alle  frigidità  delle'  giunture ,  &  adoperali 
non  fenza  vtile  perule  doglie  della  fchena. 
Olio  di  fcorpioni  confenfce  alle  pasfioni 
frigide  della  vifiga.  Et  imperò  vnto  il  pet- 
tenecchio,  e '1  peritoneo, prouoca  l'orina, 
&  fa  orinare  la  pietra ,  &  più  preftamen- 
te  opera  quefto  traggittandolo  con  la  vir 
ga  nella  firinga.  Olio  di  gineprc  molto  fa 
per  li  mali  frigidi  delle  giunture,  &  dc'ner 
ui,  gioua  affaisfimo,a  l'vlcere  frigide  del- 
le gambe, &  magnificamente  ancor  ftrug- 
ge  la  fei  pigine, &  impetigine.  Olio  di  trc- 
ment.é  buono  per  le  frigidità  de'nerui, 
per  tutte  le  pasfioni  di  giunture, &  per  ia.- 
nare  le  ferite  fatte  da  nuouo.  Olio  d'ipc- 
ricone  è  calido,  &  fecco  ,  confolida  le  fe- 
rite de'  nerui  tagliati ,  &  mitiga  la  doglia 
de'  fpafimi .  Il  modo  di  farlo  è  quefto . 
Prendi  fior ,  &  Teme  d'jpericone  onc.  iii. 
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macerinfi,  per  tre  giomì  iti  Vino  rdfficieil 
te  ,  dopo  bolli  n'vn  vafo  di  metallo  ,  fino 
che  fi  cófumi  il  vinOjdopo  rpremi,&  met* 
ti  nel  {premuto  altrettanto  d'ipericone 
frefcho,<Sc  pefto,da  capo  lafcia  p  ti'e  gior- 
ni,&  aggiugni  poi  trement.onc.iii.ol. vec- 
chio oncviii. zaffa  fcrop.i.maftice  dra.vi.  ^ 
mirrhajincenfo,  an.dr.il. y.  Pofcia mettali 
per  vno  mefe  fior,&  feme  d'ipericone  ma 
ni.5-.rubbiaditintoritamicciata,granafi- 
nisfimacon  cui  fi  tengono  li  fcarlatti,  ana 
dram. iii.  fucco  di  millefoglio  onc.ii.dopo 
bolli  fino  che  fi  confumi  il  lucco  con  on^. 
ii.  di  vermi  terrcftri  lauafi  con  vino  ,  &  v- 
no  poco  di  vino  odori  fé.  &riferbalo  peri 
tuoibifogni. 

Cdlì.xx.  delle  Ttlole . 

Pilole  aggregatiue  purgano  indifferente*'  THolettr- 
mente  tutti  li  cattiui  humoriflemmatichr,  «■ree-Ati» 
grosfi,  melancholici,  &  cholerici.   Onde  uè. 
condecentemente  ,  fi  danno  nelle  malat- 
tie caufate  da  prefati  humori,  &  nelle  feb 
bri  lunghe,  ckrificando  il  fanguCjil  fpiri* 
to,&  i  lenfi.  Et  imperò  fono  in  vfo  de'me 
dici  della  corte  Romana,  &  fpecialmente 
di  M.  Scipione  de  i  Lancellotti,  cittadino 
Rom.  eccellente  nell'arte  a  tcrnpi  noftri , 
&  di  non  pocaauttorità  appreflode'gran 
maeftri,  &  prelati.  Pilole  alefanginc  ben-  Tilde  ale 
che  roluanotarda,&debilmente,fonope  famrine. 
rò  di  giouamento  alla  pizza,  per  cflére  ap 
propriate  a  foluere  gli  humori  flcmmati- 
chi  grosfi  ,  A.  putridi ,  non  lafciando  che 
s 'aumentino, &  anco  piaceuolmente  mo- 
dificando .    Corroborano  confortando 
il  capo,  gli  organi  dc'fentimcnti,&  la  vir- 
tù digeftiua  loro  .  Onde  fono  oltr'a  mo- 
do fambri,&  coloro  che  ne  le  vfano  con- 
feruano  la  fanità,  c'hanno,  &  ricuperano 
la  perduta.   Pilole  d'iera  con  le  otto  cofe  p'^  T>■^^^ 
hanno  virtù  di  purgare  il  ftomaco,  &  {en-  ,.^  *        ' 
za  noia  purgano  ancho  il  capo ,  il  fegato, 
le  reni ,  la  madrice ,  &  le  giunture  ,  rifo- 
lueno li  cattiui  humori  flemmatichi ,  & 
rimouendo  le  malattie  loro  aftergcno,do 
niefticamente  aftergendo  ,  eftenuando , 
&  incidendo  gli  humori  grosfi  fcaldano 
con  difleccar,  &  aerire,  rendono  ancho 
li  fpiriti,  finceri ,  acuendo  li  f entimenti . 
Pilole  d'iera  compofte  operano  più  pre-  ViU,  d'ie 
fto ,  che  le  fudctte ,  onde  mondificano  il  rei  copojìe 
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capo,&  gli  organi  delli  fenfì  eftrahendo 
fuori  la  materia giofla Heinmatica.  Pilo- 
le  comuni  marauigliofamente  valeno  co 
tra  l'a  pefte,  purgano  gli  humori  corrotti, 
&  cóferuano  i  buoni  dalla  putrefattione. 
Di  qui  mantengono  lungamente  in  fani- 
tà, tutto  che  debilmente  loluano,&  (enza    . 
moleftia  canino  fuori  gli  humori.Fanno- 
fi  elleno  in  quefto  modo.  Piglia  aloe  laua- 
todra.vi  muiha  dra.iiii.xatta.mallice  an. 
dra.ii.tormétilla  bolar.tre  fiate  lauato  in 
aceto  ana  dra.i.  s .  &  faccinfi  pil  alla  gran- 
dezza d'un  cece  .  La  fua  dofi  è  dra.i.  Pilo 
le  di  turbith  rimediano  a  gli  humori  flem 
matichi,&  imperò  tirano  hiori  la  flemma 
dal  capo,  &chi  lor  vfa  pferuafi  da'  mor- 
bi flématichi.Et  impo  vtilmente  fi  danno 
a  cuipateno  glandule  fléniatiche,fcrofto- 
la,&  fefirò.Fannofi  elleno  in  q(lo  modo. 
Predi  turbithjOn.i. agarico  in  trocifci  dr. 
x.polipodio  quercino  dra.vi.gengeue,ro- 
fe,ana  dra.ii.anifo  dra.ui.aloe  patico  on. 
ii.mefchia,&  forminfi  con  acqua  d'afcé- 
xo  a  modo  di  cece.  La  fua  doli  è  dra.i.  Pi- 
lole  di  reubarb.  vacuano  li  cattiui  humori 
niifti,&  fempl.lpecialmente  vifcofi,&  cor 
rotti  con  conforto  del  ftomaco  &  rimoui 
mento  dell'opilationi  del  fegato  .   JDi  qui 
viene  che  vtilméte  dannoll  a  coloro  che 
pateno  il  cancro, &  ordinanfi  in  qfte  fog- 
gia.Piglia  fpecie  di  iera ,  di  otto  cofe  onc. 
trocifci  di  diardone  d'abbate,  dra.iii. reu- 
barb dram  ii.y  mirab.  citi  ini  dra.i.  f.mafti 
ce  di:a.i.xaf.fcro.i-agarico  in  trocifci, aloe 
patico  lauato  ana  dra.x.fucco  d'afcenzo, 
fucco  diliquiritia,  ana  dram.i.finocchio 
dra. 5^. forminfi  pil.con  acqua  d'afcenxo, 
lequali  fommamente  vaghono  nelle  feb- 
bri longhe.   Pilolecochie  tirano  fuori  la 
materia  frigida, &  flemmatica  dal  capo,& 
modificano  l'origine  delli  nerui.  I  mperò 
fono  molto  proficue  a  tutti  li  mali  de  ca- 
po caufati  da  materia  frigida,  &  hanno 
granprerogatiua  contrala  cataratta.  Cò- 
pogofi  elleno  in  quello  modo .  Piglia  fpe- 
cie d'iera  fempLdram.yi.turbith ,  fticado 
ana  dram.iii  trocifci  di  coloquintida  dra, 
ii.  j-.diagrido  ana  dram.ii.agaricoin  tro- 
cifci dra.v.forminfi  pilole  con  fucco  d'a- 
fcenxo a  modo  di'cece    La  cui  dofi  fia  dr. 
i.  Pil.  vfitateda  vecchi  catarrofi,  &che 
hanno  la  caligine  inegli  occhi,lequali  pur 
gano  tutti  li  cattitti  humoii ,  acuifceno  la 
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vifta  dettano  l'udire,  corroborano  gli  al- 
tri fenfi  mondificano  efficaceméte  il  cere 
bro,  &  a  cui  lo  ufano  fanno  la  compie f- 
fione  digiouine.La  forma  fua  è  tale  .   Pi- 

tliaaloe  lauato  on.i.y.diagr.on.j. mirab. 
'ogni  forte, reubarb. maftice,fena,arcen 
xOjCufcuta  an.dra.j.y. agarico  in  trocifci, 
fpecie  d'iera  fenip. fpecie  di  diardòe  d'ab- 
bate,ana  dra.iii.Forminfi  con  fucco  di  fi- 
nocchio pilole  a  modo  di  cece,&-  la  fua  do 
fi  è  dra. i. Pilole  auree  hanno  virtù  di  pur-  pn  ccn» 
gare  gli  humori  cholerici,  che  fono  nel  f^ala 
llom.i^c  nel  cerebro. Purgano  li  morbi  del  cholera. 
la  cholera,&  vtilmcnte  fi  dano  j?  la  vento 
fica. Pilole  della  luce  fommmamétc  uaglio  piJ  ^glU 
no  alle  malattie  de  gli  occhi  frigide, &  tira  /^fg, 
no  fuori  li  cattiui  humori  caliginofi  .  Ri- 
folueno  li  vapori ,  che  fono  nel  cerebro, 
Se  che  oftufcano  il  vedere  corroborano  li 
fpiriti, acuendo  la  virtù  vifiua,  &  matégo- 
no  gli  occhi  fani  .La  fua  ordinatione  è  q- 
fta.  Prendi  eufragia  dr.vj.  agarico  fenaan. 
dr.v.mirab. d'ogni  forte  an.on.j-.rofe  uio 
le,trocirci  di  coloquintida,turbith,  cube- 
be,calamo  aromatico,  noce  mofc.fpica,e 
pitimOjCarpobalfamOjxilobalfamo ,  fila- 
re montano, ruta  fquinanto,aQ"aro,  mafti 
ce,garof  cinam.anifo,finocchio,apio,ca- 
fia  di  legno, xafmaftice,afi,dra.ii.aloe  on. 
ii.&:  fa  pafta  con  acqua  di  finocchio  la  cui 
dofi  fia  dra  i.  5- .   Pil.di  fumot.fanno  eftet-  -pji  ii 
ti  marauigliofi  contra  ogni  fcabbia,  male  fi^-^jot. 
morto, cancro, lepra,morbo  gallico,  &  ca 
crena.Purgano  le  medefime  tutti  li  cattiui 
humori  cholerici  adulti,  &  mordicatiui  , 
che  generano  flemmma  falfa,pizza,&  ro- 
gna .  Pil.contra  il  morbo  gallico  di  ope-  -pjlcofa 
ratione  fupreniatrouate  dame  ,  che  uà-  Hf^orbo 
gliono  fpecialmente  ne' corpi  robulti  al  gallico. 
tempo  della  ftate,&  efl'endo  il  morbo  fta-  '^ 
bilito .  L'officio  loro  e  purgare  la  flemma 
falfa ,  cholera  adufta  ,  &  humori  ventofi 
dalle  giunture, &luochi  rinioti.Onde  an- 
che marauigliofamente  curano  la  mala 
fcabbia,la  pelle  infettata,  &  li  dolori  delle 
ulcere.  Fanofi  in  qfta  guifa.  Piglia  mirab. 
d'ogni  forte  an.dr.iii.trocifci  dicoloquin 
tida,maIlice,diagrido  an.dra  ii.j.  nigella, 
origano  ,  cinimo  an  dra.iii. elleboro  nero 
dra.ii.fpica,euforbio, corno  di  ceruo  ab- 
brufciato,  falgéma  an  dra.y.capeluen.fol 
liculidi  fena,politrico,  gallitrico  ,  antho, 
fcoloprejidia,  epitimo  an.dra.i.;.corian^ 

dro. 
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dro,aniro,polipodio queicino,ana dra.v.  tiemen.Iib  iiii.incenro,maftice,ana on.iì. 

thenaca ottima  di-.vj  agarico  in  ticcifci,  aloe  patico,laudano,caftoieo,oflb  di  dat 

aloe  lauato  au.dra.x. fpecie  d'ici a  di  otto  to.iad.di  dittamo ,  confolida min.an.cn. 

cofe ,  fpecie  di  diaiodone  d'abbate  ana  j.Diftillifì  tutto  n'un  lambico  di  vetro,  a 

dra.viii.confucco  di  fumo,  <Scmele  loffa  fuoco  lento.  La  prima  acqua  farà  chiara 

pafta  di  pilple  ,  &:  la  Tua  do(ì  vuole  eflere  come  acqua  di  fontana.  La  feconda  gial- 

dra.i.   Pil.inde  fono  di  medefima  virtù,.  la,&  nuoterà  per  fopra.  L'altra  farà  come 

^il.inde.  che  le  fufcntte .  Pil. fetide  hanno  forza  di  zaffar. chiaro.  &  alhora ,  che  comincia  ar- 

Pil.feti-  purgare  dalle  parti  longinque,&  dale  giù-  rosfìre,&ifpesfìr{ì  come  mele,comÌcia]a 

*^*  ture^gli  humori  coretti  grosfi,uifcofi,cru  terza  acqua .  La  prima  chiamali  acqua  di 

di, Se  flemmatichijtirano  anchor  fuori  fé-  balfamo.La  fecódaol.dibalfamo.La  ter- 

co  i^li  humori  choierici.  Da  onde  vtilmé-  za  balfamo  artcficiale  &  alcuni  dicono 

te  cT)ncedonfi,a  gottofi,  fciatichi,&  aiteti  che  fi  chiama  la  vincitrice  del  balfamo, 

chi  di  materia  frigida,  fimilmente  a  fcab-  però  che  ha  più  forza  del  ba]famo,&  fta  a 

biofì,c'hanno  la  pelle  vitiata,  &  cui  dano  tutte  le  prone  del  vero  balfamo.  Perochc 

faftidio  le  fcroftole.  Cofi  fatta  virtù  han- 

Til.d'er   no  .incho  le  pilole  d'euforbio  .  Pil.d'er- 

rnedat-    niodattoli  min.vtilmente  vfa  chiùque  ha 

la  gotta  calidanelli  piedi  .  Le  maggiori 


tuli. 


Tildi  U 
quiritia. 


prima  arde,come  vna  candela.  Secódo  fa 
apprendere  illatte.Terzo  fc  ne  torrai  vna 
gocciola  fulla  punta  del  cortello,  &  man- 
^^  deraigiu  quella  n'un  bicchiere  d'acqua 

operano  in  coloro  che  hanno  la  iciatica,  defcendera  nel  fondo,  &  dopo  tornara  di 
artetica,&  gotta  frigida  nelle  mani,&pur  fopra  fenza  diflbluerfi,  fi  come  fa  ilbalfa 
gano  anche  gli  humori  grosfi,  che  fono     mo  vero.La  prima  acqua,  e  buona ,  la  fé 


nelle  giunture. Pil.d)  liquiritia ,  ouero  be- 
chichie  tirano  uia  l'afprezza  del  gorgoz- 
zule,&  propriamente  medicano  alla  tofle 
ca]ida,&  impetuofa ,  mollificando  anche 
il  petto  facilitano  il  ^uto. 

Cap.xxi.Delle  Acqueto' pfim4 
delle  Maejhali. 


Acqua ,  che  fi  chiama  la  madre  del  balfa- 
mo, componefi  in  qucfto  modo  .  Piglia 

delbalfa  trem.lib  ij.incenfo  on.ii. legno  d'aloe  dr. 

^g  i.mafticc,garo£galanga,cinamomo,noce 

mofc. cubebe  ,  ana  on.i.^r.góma  d'elimo. 


Acqua 

madre 


condamigliore,la  terza  ottima,&  ha  tut- 
te l'infrafcritte  virtù  .  Se  ti  laui  il  uolto  co 
quella  tre  fiate  il  giorno ,  &  fpecialmente 
le  nari  cura  la  rima,c6forta  il  cerebro ,  &; 
rifchiara  la  uifta.  Se  ti  vngi  la  tefta  di  dric 
to  conforta  la  memoria,  &  tutte  le  virtù 
de  l'anima.  Se  metti  in  quella  herbe  odo- 
rifere lafciandoper  fcihorc  dentro  vna 
ampolla  ben  chiufa  tira  a  fé  la  virtù  di 
dette  herbe  Onde  puoi  dare  alla  tua  tauo 
la  vino  fublimato,&garofolato,metten- 
done  tre,o  quattro  gocciole  diquefta  ac- 
qua in  vnatazza  piena  di  vino,  &  faradet 
to  vino  di  queirodore,&  f  apore,che  l'her 
oncvi.acqua  di  vitafinisfima  alla  quanti  be,ouero  fpecie  pofte  iui.  Similmente  cai* 
ta  di  tutte  le  cofepredette.Pefta  le  fpecie,     ne,  &pefcimesfiin  quella  acqua  nonfi 


putrefanno  ,  &  fé  fon  putrefatti  lieuagli 
uia ,  &  corrodegh  tutto  il  guaito  confer- 
uando  il  fano. Induce  appetito,c5fortai| 
ftoma.&,  fé  ne  pigliarai  di  quella  mattina, 
&  fera  còfuma  la  flemma  nella  bocca  del 


&  la  fcia  per  vn  giorno  tutto  infieme ,  do 
pò  metti  a  diftilìare  a  fuoco  lento .  L'ac- 
iqua  chenevfcira,  chiamerasfila  madre 
del  balfamo ,  laquale  fi  dee  accompagna- 
re con  altrettato  d'acqua  celefte,(Sc  da  ca- 
po mettere  allambico,che  haucra  maraui  ftomaco,beuuta  in  vino,mada  via  il  puz 
gliofe  virtù, &  ineftimabili .  Però  che  e  la  .zore  del  fiato. Se  bagni  pezza  in  quelfa.  Se 
madre  ,  &  fignora  di  tutte  le  medicine ,  li  rauogli  poi  dentro  qualche  bi/cia ,  o  ró- 
cui  mirabili, <Sc  vniuerfali  effetti  hanno  ^  fpo  di  fubito  moreno,  ben  che  nò  tocchi 
prietà,&  poffanza  contra  tutte  le  pasfioni  loro ,  &  cofi  fa  in  tutti  i  veleni  come  il  fi- 
fiigide,&ancho  calide.  Ella  ha  la  virtù  de  nisfimo  balfamo.  Se  puosfi  raffembraro 
Acnuadi  l'acqua  feguente.  Acqua  Angolare,  che  di  nelle  lue  operationi  alla  thenaca.  Confu- 
bdftnio.  cefi  acqua  eli  balfamo,  &ol.di  balfa.che  matuttelepofteme,  ulcere,tumoii,  &o- 
Aapw      fa  operationi  merauigJiofe  .  Acqua  detta  gni  altra  fuperfluità  ,  &è  cofa  più  riper- 
fvngola-   fingolarecomponefiinqfia  forma. Predi  cusfiua  ,  &  diftruggitiua  de  gli  humori 
re.  frigidi 
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érigidi,  che  ogni  altra  medicina  del  mon- 
do Se  laui  con  quella  due,o  tre  fiate  le  ra- 
dici  de'  denti,ftregne,&  fortifica  quelli,& 
fagli  bianchi .  Meriefimamente  lana  ogni 
filtola,  &  tutte  le  ferite  ,  comunque  fieno 
profonde.  Cofi  lauando  con  quella  la  fé- 
lita  del  capo,tutto  che  no  fii  oftefa  la  pia- 
uiatre  ne  la  fana  ,  dopo  cura  ogni  fittola, 
noli  me  tangere  ,  morbi  delle  vnghie ,  & 
tutte  le  po(teme,che  corrodeno  .  Fa  lo  me 
defimo  alle  gotte  frigide.  Sana  le  percofle 
impiaftrata  Ibpra  con  panno  lino  ,  &  la 
doglia  mofla  in  alcuna  parte  del  corpo, 
pef  cadimento  .  Strenne  l'hemorrhoide, 
&  il  budello,ch'efce  fuor  del  federe  forti- 
fica, &  rettifica  la  paralefia,&  ogni  debili- 
tà de'  mébri.  It  lappi  quella  acqua  eflere 
colii  pin  caHda,che  fi  pofla  mai  o  ritroua- 
'  re  o  fare  ,  Et  è  tato  penetratiua,5c  calida, 
che  fé  ne  mettivna  goccia  tepida  fulia  ma 
no  di  fubito  penetra  détto  fenza  dar  no- 
ia. Sétédoti  alcuno  tumore  de'  piedi,  ouer 
delle  gambe,  &  doglia  nelle  giuture  lauati 
con  queita ,  &  impiaftra  con  panno  Uno, 
che  ti  lieuera  ogni  male  venuto  da  caufa 
frigida,&  da  fangue  putrefatto,  &  corrot 
to .  Effendo  il  neruo  ritratto  -  ouero  ifde 
gnato  tre,o  quattro  fiate ,  che  lo  bagni  co 
tale  acqua  prettamente  fi  libererà. La  ter- 
za acqua  che  ha  colore  di  fangue,  ouero 
citrino  è  di  tanta  vivtu ,  che  pigliandone 
qualche  leprofo  vno  mezzo  cucchiaro 
ogni  di  per  xv.giorni  nettafi  dalla  lepra. 
Anchora  fa  ringiouinire  l'huomo  prcfa 
al  pefo  d'un  grano  di  formento  con  vno 
cucchiaro  di  fior  di  boragine.Etnota  be- 
ne che  e  vero,&  vale  a  quelli,chc  camina 
no  allo  ftremo  della  fua  vita.  Acqua  cele 
Acqua  ce  tte  è  di  due  fpecie  ,  &  ciafcuna  di  quelle 
lejle.  fe  marauigliofe  operationi,come  fi  mani 
fetta  nel  prefente  cap.Et  fé  con  quella  mi 
fchiarai  altrettanto  acqua  di  madre  di  bai 
fanip  ,  &  da  nuouo  dittillarai  i  vna  bozza 
di  vetro  harai  il  theforo  di  tutte  le  medi- 
cine. Et  indi  volendo  potrai  ancho  fepa- 
rareli  quattro  elementi  da  per  fé.  Et  pri- 
,  madiremo  delle  virtù  di  quelle.  Quefte 
fono  le  virtù  di  araendue  l'acque  celefti. 
prima,&  feconda.  L'acqua  prima  è  di  tan 
ta,&taleefficacia,che  fé  di  quella  metteU 
fu  per  la  ferita  fatta  da  nuouo  non  fia  bi- 
fogno  di  altro  medicamento,  però  chein 
fpatio  di  xxiiii.  bore  fanarasfì  la  ferita, 
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faluo  che  non  fofle  mortale  .  Et  fé  la  pia- 
ga farà  irtuecchita  fia  cancro,  o  fittola  ,  o 
hipa,o,noli  me  tangere  lauandofi  con 
detta  acqua  in  fpatio  di  quindeci  gioì  ni  lì 
fana,&lauifi  di  tre  giorni  in  tre  giorni  v- 
na  fiata.  Poftane  vna  goccia  fu  perticar 
bone  in  poco  fpatio  mortifica  quello.  Co 
fi  poftd  ne  gii  occhi  cura  ciafcun  morbo 
di  quellijtutto  che  Tocchio  non  ila  total- 
mente guafto,  &  ciò  fa  in  termine  di  tre, 
o  al  più  di  otto  giorni.  Se  alcuno  è  oppref 
fo  dal  mal  della  pietra  nelle  reni,  nella 
vilcigàjO  nella  verga,&  beuera  vna  goc- 
cia di  quefta  acqua  in  vn  poco  di  ottimo 
vino  in  termine  di  due  bore  romperasii 
la  pietra ,  &  orinara  qlla  in  pezzetti  fenza 
dolore.  Più  fé  il  neruo  fofle  ritratto,ouer 
indurito  bagnando  detto  neruo  con  quei 
la  tre  o  quattro  fiate  di  fubito  mollificafi 
la  durezza  fua .  Finalméte  trouanfi  in  que 
fta  acqua  molte  proprietà,&  virtu,lequali 
per  non  effere  più  proliflb  paflàrò  con  file 
tio,tuttauia  dicendo  ,  che  curano  elleno 
in  proceffo  di  tempo  tutte  l'infirmità  ve- 
nute ne'corpi  humani.Et  di  ciò  molte  voi 
te  ne  ho  fatto  la  proua  a  tempi  noftri. 

Acqua  feconda  marauigUofa . 

La  feconda  acqua,come  diremo  è  di  co 
lore  di  fangue,&  è  preciofisfima,  tale  che 
la  fua  virtù  pare  eilèrcidatada  Iddio. 
Quefta  conferua  li  corpi  da  ogni  infirmi- 
ta, conforta,  &  fortifica  li  membri  debili- 
tati ,  &  fpeci.almente  de'  vecchi .  Cura  le 
pasfioni  choleriche ,  corrode  gli  humori 
vifcofi ,  &  infetti ,  fpignendo  fuor  quelli. 
Racconforta  il  cerebro,  &  la  memoria  in 
debilita,  auméta  l'intelletto  a  inuettigare 
cofe  difficili  fenza  fatica,  da  conforto  al 
•  cuore,purifica  il  fangue  confolida  il  pol- 
mone,lieu3  il  fiato  putrido,  coferua  li  mi! 
za  nel  fuo  flato  preferuando  qlla  da  ogni 
bruttura,^  corruttione.Prohibifce  lagoc 
cia,fana  tutti  gli  humori  frigidi,  melanco 
liei,  &  corrotti ,  potta  nell'orecchia  con 
bambace  reftaura  l'udito .  Rimo.ue  infia- 
gioni,dolori,&  pasfioni,  che  jggrauano  i 
corpi  humani ,  ingagliardi fce  il  ftomaco, 
purga,&  fa  buona  digeftióc. Toglie  via  la 
terzana, quartana, &  cotidiana,  Riftregne 
il  fluflb  del  ventre,&  mantiene  fané  l'inte 
riora.  Cura  in  termine  di  duoi  mefi  lepro 
fi  paralitichi^tifichi,idropici,&  gottofi.  Se 
Vnguen.  Z        ne 
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ne  lastìno  i  vecchi  ritornai  ebbene  gioui- 
ni.Anzièdi  tanta  virtù  che  eflèndo  vno 
nel  ftremo  del  fuo  morire  mettendogne- 
ne  in  bocca  due  goccie, }?  modo  che  man 
di  giù  quelle  in  poco  fpatio  ricupera  le 
forze, &  pure  che  non  li  fiapreiìiro  da  Id- 
dio il  termine  della  vita,{ì  rauiua.Mantie- 
ne  li  corpi  in  ottimo  ftatOjà:  fenza  ifìrmi- 
tà .  Ora  chi  vuole  ufare  quefta  acqua  dee 
pigliarla  dal  Nouembre,  perfino  a  mezzo 
Aprile, alla  quantità  d'un  mezzo  cucchia 
ro  per  volta, &  neiraurora,&bafti  vnafia 
ta'jin  ftomana.  Qiiefta  reftituifce  ancho  il 
fuo  buon  fentimento  alli  Tordi.  Il  modo 
di  fare  detta  acqua  e  tale.  Prendi  acqua  di 
vita  fatta  di  buó  vmo,&  metti  in  vna  boc 
eia  di  vetro  lunga  vno  gombito  benisfi- 
mo  otturata,  il  che  fatto  ricopri  la  boccia 
nel  letame  di  cauallo  ,  o  nelle  vinaccie ,  o 
infterco  frefco  di  colombi, che  no  fia  pe- 
rò troppo  humido,&  acquofo,  ne  troppo 
calido, accio  non  fi  rompefle  quella  lafcia 
do  fuori  il  fuo  collo  all'aria.  Or  vedrai 
fortemente  bollire  la  boccia  per  il  calore 
del  ftercOjdi  modo  che  l'acqua  afcendera 
nel  collo,  &  fubitamente  per  la  freddezza 
dell'aere  tornara  giù,  laquale  coli  andan- 
do (u  ,  &  giù  fi  verrà  a  far  p  fetta  in  fpatio 
di  XXX.  giorni  ,  dopo  ilqual  fpatio  tirifi 
fuori  laboccia,  &  mettauifi  entro  quello, 
che  diremo  poi,ilche  fatto  ferrifi  ottima- 
mente che  nonrefpiri,  (Sflafcifi  cofi  per 
otto  giorni.   Indi  mettafi  detta  boccia  al 
bagno  di  Maria  con  arena  ponendoui  il 
capello  conio  recipiente  bene  otturato. 
Cui  fa  fuoco  foaue  ,  &  raccogli  la  prima 
acqua,per  fino  che  vfcira  chiara.  La  qua- 
le come  comincierà  a  vfcir  roda ,  di  fubi- 
to  muta  il  recipiente  bene  otturato  ,  però 
che  quefta  è  l'acqua  feconda ,  laquale  hai 
aferbaren'un  vafo  di  vetro  benchiufo. 
Le  fpecie  che  dicemmo  di  fopra  douerc 
metterfi  nella  boccia  fono  quefte  .  PigUa 
cinamomo  fino,garof  noce  mofc.genge- 
Ue  ,  zedoaria,  galanga,  ppe  lungo,  &  ro- 
tondo,corteccia  di  cedro, corteccia  di  ci- 
drangolojfpica, nardo  ,  legno  d'aloe,  cu- 
bebe,cardamomo,  calamo  aromatico,  ca 
jnedrios,camepitio,macis,incenfo  bian- 
co ,  tormentilla  rotonda  ,  hermodattoli, 
«lidollad  ebulo  bianco, leme  diginepre, 
pomelle  di  lauro  ,  feme  di  fior  di  matri- 
cariaj,fcme  d'apio,feine  di  finocchio,ani- 
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fo  foglie  di  faluia,  &  fiori,  bafilico,  i-ofm^ 
maiorana,  menta,pulegio,fticado,  fior  di 
fambuco  ,  rofe  rofle  ,  rofe  bianche,  ruta, 
fcabbiofa,lunaria  min.agiimonia,centaii 
rea,fumot.pimpinella,crifpino,ouer  tara 
feco,eufragia,capeluenere,  tefta  di  mona 
cho,ouer  endiuia^feme  d'acetofa,fandali 
citrini, aloe  patico.anaonc,ii.ambrófinaj 
reubarbaro  fino  ana  dram.ii.  fichi  fecchi^ 
vua  pafla,dattoli  fenza  osfi ,  mandole  dol 
ci,pignuoli,anaonc.i.acqua  di  vita  fatta 
d'ottimo  vino,  alla  quantità  di  tutte  que- 
fte cofe,  zucchero  quattro  volte  più  cioè, 
per  vna  libra.iiii.di  zucchero,  mele  bian- 
co lib.ii.  dopo  aggiugninfi  le  cofe  infra- 
fcritte  .  Et  prima  rad.di  gentiana,  antho, 
cioè  fior  di  rofniar.  nigella ,  che  nafce  nel 
formento  ,  brionia,rad  di  pane  porcino^ 
feme  d'affenzo,  anaonc.j  Cotetta  acqua 
fatta  nel  modo  di  fopra  con  dette  fpecie^ 
herbe  ,  &  altre  cofe  chianiafi  acqua  cele- 
fte,nella  quale  prima,che  fi  metta  a  diflil- 
]are  fi  dee  più  fiate  estinguere  alcuna  la- 
ma d'oro  affocata ,  dopo  metterui  entro 
perle  minute  orientali,  &  imporre  a  ftila- 
re,auertendo  che  dette  perle  non  ftieno 
fole,cioè  fenza? acqua,però  che  guaftareb 
bonfi  nel  colore.Tale  acqua  fatta  cofi  co 
oro, &  perle  vale  a  tutte  le  malattie,che  di 
cemmo  di  fopra. 

Delle  virtù  di  diuerfe  Acque. 
Acqua  di  buglofra,&  di  cetronella  ,  ouero 

melifla ,  &  fior  di  borag.  rallegrano  il 

cuore, 5c  la  vita  de  l'huomo. 
Acqua  di  fior  di  fambuco  vale  alladurcz 

za  della  milza,apre  le  vie  dell'orina,  Se 

afterge  la  faccia. 
A  equa  di  fior  di  lambrufca  prouoca  l'ori 

na,  &  fpigne  fuor  la  renella . 
Acqua  di  rofmarino  vale  atuttelepasfio 

ni  frigide  delli  nerui. 
Acqua  di  piatagine  vale  allo  fluflo  del  fan 

gueconrefrigeration,  &ftiticità. 
Acqua  di  pcntafilone,  cioè  cinque  foglio 

e  buona  a  prouocare  l'orina, &  la  mate 

ria  della  renella. 
Acqua  di  fcabbiofa  conferifce  alle  pasfio 

ni  del  petto, fi  come  tofle,  di  cararro,5c 

&  dolore  de  l'arterie, la  cagione, che  ai 

ta  a  mandar  fuori  quella  materia  . 
Acqua  dirad.dibrufco,arparago,fino.pe 

trofemolo,ap.'o,gramigna,turte  ifieme 

yagliono  alla  pietra.  Sono  ancho  apew 
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^  rkiue  cìelle  vene  prouocatiue  dell'ori. 
-  na.  Ma  l'acqua  di  gramigna  da  j?  fé  va- 

]e  ammaixare  li  vermi,  aprire  l'oppila- 

tioni,&  prouocare  l'orina, 
A  equa  di  lolatro  ,  &  di  herba  morella  va. 

le  al  fega.  cai.  &  grandemente  refrigc 

ratiua. 
Acqua  di  rubbia  di  tintori  è  molto  aperl 
,  tiua  delle  vene  della  madrice. 
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Acqua  di  fior  di  cama.meraulgliofamente 

mitiga  le  doglie  intrinfiche. 
Acqua  di  menta  conforta  il  ftom. frigido. 
Acqua  di  betonica  apre  le  vene  della  ma- 
drice nelle  pasfioni  di  quella. 
.     Acqua  di  fasfifragia  vale  a  romper  la  pie- 
tra nelle  reni ,  &  nella  vifciga ,  &  a  fo- 
fpigner  fuori  la  materia  della  renel- 
la. 


IL  FINE  DE  L'OTTAVO  LIBRO. 


LIBRO    NONO    DE    LE 

ADDITIONI. 

Celi:  l^imo  Del  P^e^imento  della  SanitÀ 
alli  fHoi¥igliu»li, 


S  s  E  N  D  o  il  man- 
giar ,  e'I  bere  modeia- 
tamète,il  fonnOj&l'ef 
fercitio  temperato  ca- 
gioni fi  di  confcruare 
gli  huomini  in  fanità  , 
li  di  preferuargli  da 
moke ,  &  diuerlè  ma- 
lattie,come  trouamo  fcritto  ne'  libri  d'an 
fichi ,  &c  moderni ,  imj?ò  figliol  mio  Luigi 
ho  determinato  fcriuere  vna  regola  vtile 
a  conferuare,  5c  te ,  &  li  tuoi  fratelli  in  fa- 
llita fi  del  mangiar,  &  bere,come  del  fon- 
no,&deIi'eflei  citio  .Percioche.(come  after 


ma  Hipp.)egli^  manifefto  la  cófcruacione 
della  fanità  confifterc  in  nò  troppo  riem- 
pirfi  &  in  non  fmifuratamentc  aftaticarfi  * 
Or  vedi  come  Hipp.  tiene  la  fanità  de'cor 
pi  per  la  maggior  parte  eflère  porta  in  que 
fte  due  fpeciaiità.  Aftineratti  per  tato  figli 
uol  mio  Luigi  da  lo  troppo  ,  &  fuperfiuo 
riempimento ,  cofianchodataleecceiTo, 
&  intemperantia  di  effercitio ,  &  di  fatica, 
che  non  corrompano  il  cibo  ,  ne  impedi- 
fcano  la  vera  digeftione.  Perilche  fé  alcu- 
no folamente  arrenda  a  mangiar,  bere ,  & 
di  fouerchio  fatiarfi,  leguita  che  il  doma- 
co  fi  eftenda  fuor  dimifura  .  Or  in  ciafcu- 
Z     ii        na 


-         X  1   B  R  O 

nadiflemprata  eftenfione  di  membro,  ne. 
ceffiiiiamente  fegue  folutione  ,  &indigra 
d-ebilitàrnento  deJla  virtù.  Et  imperò  co- 
inè il  ftomaco  é  cofi  fattamente  indifpo* 
fto  conuenijono  debilitarfi  tutte  le  vir- 
tù fìie ,  talché  non  fi  fa  mai  alcuna  poi 
buona  digeftione  .  Caiifafigran  doglia, 
<Jebplez7,.i,&  niouimento  di  quello,  alho- 
ra  masfime,che  dopo  hauerfi  riépito  bee- 
fi  molta  acqua  Onde  egli  è  verifimile  che 
auenga  vna  dell'infrgftnfte  cofe  alio  fto- 
inaco,  cioè  che  talmente  corrompafi  la  di 
seliione  in  quello ,  che  indi  Thuomo  pre- 
ìiamente  fi  mora.  Ma  fé  lo  corrompunen 
to  dulia  digeilione  farà  più  rimeflb  nel  fto 
niaco,  che  lo  wia  detto),  tutto  chel'huo- 
mo  s'iufermalìè  tornando  a  regolare  il 
ilio  viuere  egli  fi  vifanerà.  Può  anco  ede- 
re cattiua  la  digeftione  ,  ma  fi  poco  ,  che 
fenza  infirmità  con  qualche  però  grauez- 
zal'huomo  farefiftenza.  Mala  cattiua,  & 
Hata,        corrota  digeftione  diftinguefi  a  tre  modi, 
o  fecondola  diuerfità  del  cibo ,  o  fecon- 
dò la  diuerfità  delle  complesfioni,  &  tem- 
pi ,  o  fecondo  la  preparatione  de'membri 
a  riccuer  le  malattie.  Secondo  la  diuerfità 
del  cibojche  alcuno  facilisfimamente  fi  di 
gerifi;e,  alcuno  mediocremente, &  alcuno 
altro  con  grandisfima  di fficulta.F.t impe- 
ro l'vfo  di  molte  viuande  in  vna  menia  è 
dannato  da  medici .  Perciò  che  compito 
di  digerirfivìiocibojl'altro  comincia.  La 
qual  cofa  è  mettere  cibo  non  digerito  fo- 
pra  di§ei-ito,del  chenon  è  peggio, a  voler 
fi  conferuare,tn  fan.ita,co^e  tengono  tut 
Ungi       V-  gh  aattori .  Di  qui  M.  Hugo  Sanefe  dot- 
Saftefi.     tisìimo  in  medicina  vuole  che  non  fi  pigli 
il  fecondo  cibo  nel  ftomaco ,  mentre  che 
vi  fi  fente  eflere  il  primo  .  Per  il  che  fé  al- 
cuno fi  vuc)le  matenir  rano)come  tengo- 
no antichi ,  5c  moderni)  pigli  nelle  hore 
del  giorno  proportionate,cibo  di  quanti- 
tà ,"3f  natura  ,  che  non  troppo  aggraui ,  o 
eftenda  il  ftomaco  ,  &  fia  di  viuande  ,  che 
non  totalmente  ripugnino  alla  complef- 
iìone  fua.  Ancora  fieno  dette  viuande  te- 
nere, &  fane.Tale  regimento  ferbifi  a  tut- 
%l  Vovta  to  potere  per  mantenuè  la  fanita.  Onde  il 
t?a,  potano  huonio  ingeniofo  ,  &  dottisfimo 

addimandato  per  qual  ragione  fi  (odisfa- 
ceffe  folamente  dVn  cibo,  rilpofe  ,  accio 
non  hauefle  troppo  bifogno  di  medico  . 
ConoRefi adunqueveiisfimamente , che 
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fé  la  digeftione  del  ftomaco  fìa  corrot- 
ta ,  non  può  eflere  fana ,  &  buona  quel- 
la del  fe2;ato,&  de  gli  altri  membri. Or  per 
dare  vna  fimilitudine  li  goueinatori  de' 
caualli  militai  i,&  barbari  fono  quelJi,  che. 
Gtinfegnano  a  conferuarela  fanita.£t  di- 
coti in  venti  fìgliol  Tiiio  Luigi  che  Te  gli 
huomini,nel  niangiar,beve,  &efl"crcitioii 
gouernasfino  con  quel  modo  ,  &mifui;a, 
che  gouernano  i  Tuoi  caualli  fcapolareb- 
bènomolre,&  diuerfe  malattie  .    Perciò 
che  non  v'haignuno  ,  che  non  dia  al  fiio 
cauallo  fempre  vnaproporfìcnata  milu* 
radi  cibo, cibando  quello  all'hore  fue  de- 
bite ,  &  m  tal  portione  ,  che  fappia  poter 
portare,5c  fenza  difhcultà,  &  fatica  digeii 
re,  efi'endo  chiaro  che  fé  li  defle  mangiai:. 
Se  bere  di  fouerchio ,  &  lo  affaticaflè  più?, 
che  non  fi  conuiene  egli  s'infermarebbe , 
cola  che  alcuni  non  ofiTeruano  in  gouer- 
nare  fé  ftesfi.Sia  ancora  ciafcuno  fagace^, 
&:  follecito  in  diportarfi,&fare  le  fue  face 
de  .'  Però  che  il  niouimento  non  faticolo 
è  rad.  &  principio  di  conferuare  la  fanità, 
&  cacciare  la  malattia.   Onde  dice  Hipp.a  Hipt. 
queftspropofito.Se  alcuno  vuole  confer- 
uarfi  fano  ,  vfitale  effercitio  ,  che  non  ni 
vengano  a  languire  le  membra  .  Ne  an- 
cora s'ao;graui,&diftiri  per  troppo  fuper- 
fluo.  Tel-  ilche  habbiam  da  fapere  nifluria 
cofa  eflere  fi  buona  a  conferuarela  fani- 
tà,come  il  moto,  &  eflercitio  .  Conciofia 
che  il  mouiméto  temperato  eccita,^  cor- 
robora il  calor  naturale  in  tuttilimem- 
bri,  mediante  jlqual  calore  fi  difleccano 
tutte  le  humidità  generate  ne'  corpi  hu- 
niani,  &cacciafi  via  il  male  venuto  da  cat 
tiuo  gouerno  della  fua  vita  .  Ora  fi  come 
gli  inìtromenti  d'artefici  adoperati  mode- 
ratamente fi  mantengono  per  lungo  tem- 
po ,  &  non  fi  guaftano  dalla  ruggine  ,  coli 
ancholi  corpi  humani,  che  s'efl^ercitano 
con  mifiira  difendonfi  da  diuerfi,&  catti- 
ui  humori.  Diftinguefi  anchora  la  cattiua 
Se  guafta  digeftione  fecondo  la  diuerfità 
delle  complesfioni de'co! pi,  (Scde'tempi, 
dell'anno .  Imperò  che  altra  portione ,  & 
qualità  di  cibi  s'vfa  da  corpi  cholerici, al- 
tra da  fanguinei, altra  daflématichi,&  al» 
tra  damelachohchi.Similmente  alerà  qua 
lità,&  portione  nella  ftate, (Scaltra  nel  ver 
no .  Peroche  nella  ftate  deono  efiere  li  ci-» 
bi  in  manco  <3[uantita ,  &  più  facili  da  di*. 

gerire. 
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gerire.  Et  non  per  altra  cagione ,  che  per 
Ipargerfi  alhora  il  calor  naturale  di  fuori, 
&  eftendcrfi  oltre  al  Tuo  debito,  onde  ne- 
ceflàriamente  fi  debilita  la  virtù  digeftiua 
del  ftomaco,&  del  fegato.  Cofi  nel  verno 
per  coftregnerfi  i  pori,&  coadunarfi  il  ca- 
lor per  naturale,&  per  confeguente  forti- 
ficarfi  fi  può  pigliar  cibo  in  quantità  ,  & 

ter^a  di  qualità  maggiore.  Finalmente  diftinguefi 

flintione.  nel  terzo  modo  fecondo  la  diuerfità  de' 
membri  preparati  a  riceuer  l'infirmità.Pe 
f  ò  che  egli  è  imposfibile  (come  dicémo) 
che  eflèndoilftomaco  diftcmprato  dalla 
fua  naturale  qualità,&  compiesfione,fac- 
ciafi  alcuna  buona,  &  conueneuole  dige- 
ftione.  Similmente  eflendo  il  fegato  difté- 
pratoegliè  verifimile  nófipoter  fare  nel 
ftomaco  fé  non  lunga,&  vitiofa  digeftio- 
ne.Onde  per  poter  per  uenire  a  buona ,  & 
perfetta  digeftione  , Tempre fiavtihsfimo 
inantenire  li  prefati  membri  fani,&  come 
fono  infermi  attendere  a  rifanargli.  Altro 
rimedio  per  conferuare  la  fanita  e  il  mo* 
derato  eflercitio  dopo  la  prima,  &  fecon- 
da digefl:iòe,&  dopo  l'efler  andato  di  cor- 
po,&  hauer  orinato,  &  ancho  a  più  pote- 
re compiuto  di  digerire  nel  ftomaco.  Dee 
eilère  lo  eflercitio  temperato, non  fatto  a 
tempo  di  gran  caldo ,  ne  a  tempo  di  gran 
freddo.Però  che  dice  Gal.fi  come  far  efer 
citio  a  digiuno  è  buono  per  cóferuare  la 
fanità  ,  cofi  dopo  il  cibo  è  fommamente 
nociuo.  Sia  il  tuo  bere  vino  bianco  odo- 
rif.ouer  ciregiuolobene  adacquato  con 
acqua  di  fontana,  o  di  cifterna ,  o  di  otti- 
mo fìume.Ne  dei  con  ogni  sforzo  bere ,  o 
mangiar  ,  fé  non  ti  piglia  la  voglia  da  do- 
nerò .  La  ragione, che  fpeflb  gli  Jhuomini 
patifcono  fame,&  fete  lenza  efler  vera,il 
che  auuiene  loro  da  humori  melancolici 
che  mordicano  la  bocca  del  ftomaco  On 
de  l'huomo ,  che  non  fi  fente  veramen 
^  te  hauer  fame  o  Cete  nò  dee  ne  mangiare, 
ne  bere,  Anchora  il  (onno  nel  giorno  na- 
turale fia  per  fpatio  di  rette,ouer  otto  bo- 
re di  notte,&  no  ih  giorno,  fecondo  queJ 
detto      Se  vuoi  viuer  Fano  fuggi  il  Conno 

VerTil.  meridiano  Et  Vergilio  ancho  dice  .  Dar 
tutta  notte  al  fonno  è  co  fa  brutta .   Refta 

Celfo.  (come  dice  Cello  )  che  fé  tu  ftai  bene ,  & 
fei  in  tua  libertà  ,  non  ti  debbi  obligare  a 
legge  niflunadi  mangiare, pigliando  non- 
dimeno yna  quantità  moderata  di  cibi,  la 
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quale  pofTa  eflere  ben  concotta,'&  digei  i- 
ta  dal  ftomaco.  Et  imperò  fieno  le  tue  vi- 
uande  di  buon  nutrimento,  &  facilisfime 
da  digerire.  Carni  di  agnello  d'un  anno, 
caftra'to,capretto,vitellò,polli,galine,  vc- 
celli  di  alberi. colline, &  prati. lane  di  otti- 
mo formento,renza  alcuna  miftura  ,  ben 
lieuitato,&  ottimamente  cotto,  di  duoi  o 
al  più  tre  giorni. Ne  già  fi  mangi  caldo, pe- 
rò che  con  quella  fua  attuale  calidità  vaia 
do  la  virtù  digeftiua  guafta  lo  ftomaco  . 
De  gli  herbaygi  li  più  rani,&  conueneuoli 
fono  bora2;ine,lattugajbieta bianca, fpi- 
naccia,me]lra,acetola;petrofemolo,men 
ta,&bug!ofià.  Qu,efti  tutti  cotti  «Scinfie- 
me,  &  da  per  fé  nei  brodo  delle  fiadette 
carni  fono  delétteuoli  al  gufto  &  vtili  a 
conTeruare  la  fanità,  merce  che  lubrifica^ 
no  il  vétre,& generano  humori  benigni  .* 
Deonfi  lafciare  tutti  i  legumi,fuori  che  ce 
ci, lente, &  cicerchia.  Delle  radici  fono  le 
miglior. ,  napi ,  &  rape  cotte  in  brodo  di 
carne  ,  &  aroniattÌ52,iare  con  finocchio  , 
vno  poco  di  zaffa.  &  di  pepe.La  baucia  art 
chora,ouero  paftinaca  domeftica,benche 
fia  dura  da  digerire, cotta  nondimeno  fot 
to  la  cenere  ,  oucro  in  acqua ,  &:  acconcia 
dopo  co  acetOjOlio  dolce, fale,&vnopo- 
co  di  pepe  a  guifa  d'infalata  fi  può  teiera 
re  al  tempo  del  verno.  Similmente  le  rad. 
&  foglie  della  cicorea  cotte,  &  condite  co 
me  di  fopra  fi  concedono  vtilmente.  Cofi 
cappari,  lupuli ,  &  afparagi  giouano  prefi 
in  ogni  foggia  nel  principio  del  definare  , 
&  della  cena.  Non  farà  difconueneuole  al 
cunavoltaper  eccitare  l'appetito  magiar 
vno  poco  della  fotto  fcritta  infalatina ,  3c 
raphano.  Prèdi  foglie  di  lattuga  tenerina, 
tarafcone,ouer  cic'érbula,pimpinella,me- 
lifa ,  herba  della  prima  vera  ,  herba  di  le- 
pre ,  &  vna  altra ,  che  dicefi  oregina  ana 
man.  j. fior  di  boragine,refi  ponno  haue- 
re  fior,cime  di  rofm.cinquefoglio,  menta 
rom.petrofemolo,ruta  ana  vno  poco,  del 
le  quali  tutte  lauate  con  aceto  ,  ol.  dolce, 
&  vno  poco  di  fale  fa  infalatuccia.La  bau 
cia,chenafce  pei  campi  cotta  in  acqua,  & 
impaftatain  fugoh  di  farina  con  zucche 
ro ,  &  dopo  fritta  in  ol.è  vtile  in  luogo  di 
pefcie.  Similmente  la  zucca  recca,&  cotta 
nel  modo  fndetto  diletta  il  gufto  ,  &  non 
difdice  alla  fanità,  cotta  in  brodo  di  car- 
ne, &  preparata  con  pepe,  &  vnopocodi 
Z     iij       cafcio. 
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carcio,8c  di  xaffa.è  2;fatisfima.  Fiefca nel- 
la ftare  con  biodo  di  carne,  finocchio  ,  & 
agrerto  e  a'Jai  gioueuole  .  Il  finocchio  è 
quellojche  corregge  la  Tua  ventofìtà.  Et  il 
troppo  vfarla^  come  tengono  tutti  i  dot- 
tori) genera  il  cholico.  Onde  per  ciò  dee 
cuocerli  con  finocchio,  &  usangiarlì  mo- 
.derataruente.  Deonlì  fchiuare  a  più  pote- 
re tutte  le  forti  di  cauoli ,  però  che  fanno 
humori  cartiui,&  inelancolici,&:  natural- 
mente rendono  la  vifta  caliginofa.  Onde 
fé  fi  mangiano, manginfi  rade  volte  ,  &  in 
poca  quantità  cotte  co  menta,&  petrole- 
inolo  II  finocchio  ancho,  ben  che  fia  du- 
ro da  digerire  cotto  in  brodo  di  carne,  o- 
ueroin  acqua,&  olio  conpepe  cóniodif- 
finiainente  fi  mangia  per  hauer  virtù  di 
conferuare  la  virta.  Finalmente  tutti  li  ci- 
bi di  palta  deonfi  vfare  pochisfime  volte, 
&  preparafi  con  pepe  ,&  con  ruta  .  Cofi 
s'hanno  a  fchiuare  tutte  le  fpecie  di  fun- 
ghi ,  &  fé  pure  fi  mangiano,  manginfi  po- 
chi,&  poche  fiate,  &  prima  che  fi  friggino 
in  ol.cuocinfiin  acqua  co'  porri ,  &ilfuo 
coforto  è  l'olio, l'origano, e'I  pepe.Mede- 
fimaméte  ogni  maniera  di  pefci  eccettua- 
do  quelli  dell'alto  mare,&  fquammofi,  fo 
no  da  edere  fchiuati  perlamalitia  loro', 
quale  hano  in  generare  Rumori  vi(cofi,& 
fjemmatichi,  Appreflb  tivtti  li  frutti,  per 
corromperfi  facilmente  nel  ftomaco  ,  fi 
prendano  in  poca  quantità.  Et  li  migliori 
ìono  (come  tiene  Auic.)  vua,fichi,fufine 
damafchine  ben  mature,pera,mele  odori 
fere,mele,agren:o,ciregie,&  marenne.  II 
rello  de'frutri  è  quanto  fi  può  mai  da  fchi 
uare.Et  quePiO  penfo  douerti ballare  foa- 
uifs.  mio  Luigia  conferuatione  della  tua 
fanità  conia  Dio  merce. Lo  cui  nome  Pia 
xa  fine  fempre  fia  benedetto. 

Cap.ij.  Della¥lohotomia  , gìou Amento ,  &  nocu* 

.    iumento  che  f^i  ,  &  delle  -vene  ,  che  corti" 

Pfwiemente  fi  fogliono  flobotomiggsd" 

ve,  ff-  per  conferu-ir^come  per  re- 

Jìituirela  fanità.Etdells 

ysntofa,  checauj,nQ 

tl[angUQ. 

Tlohoto^        F]obotomia(corne  tengono  antichi ,  & 

wfd.         nioderni)è  vniuerfalecuacuationc  d'hu- 

mori,&:  è  vie  più  ncura,che  la  euacuatio- 

ne ,  che  fifa  con niedicme  prefe  per  boca 
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Perciò  che  flobotoiTrigglando  ft^in  arbi- 
trio del  medico  cauare  il  fangue  cattino  , 
&  lafciare  il  buono, reftringencio  a  luoco, 
&  tempo  la  vena.  Più  è  potentisfima  cura 
di  que'  morbi,  che  vengono  da  foprabon 
danza, di  fangue,  ne'  quali  non  fi  fta  afpet 
tare  dige[tione,ma  gli  humori  cattiui  mi- 
fturati  con  elio  fangue  per  fé  fl:esfi  vengo 
no  fuori  con  quello, quelli  che  fono  fuori 
delle  vene(come  fi  dirà  al  (uo  proprio  ca. 
della  purgatione  )  più  commodamente  fi 
aftraheno  co  medicine  ,  fatta  però  prima 
la  loro  digeftione.  E  anchoraflobotomia 
incifione  della  vena,  laquale  euacua  il  fan 
gue  ,  &  gli  humori,  che  fcorreno  giù  con 
eflò  fangue, quello  che  prouò  Arnaldo  di  Arnaldo 
Villa  noua  nel  libro  della  opera  particola;  di  -villa- 
re.  Onde  egli  è  fempre  regola  generalisfi-  miui, 
ma  ,  fecondo  Aliab.  al  capit. proprio  del- 
la flobotomia,che  prima,ehe  ella  fi  faccia 
debbiafi  vacuare  il  ventre  con  criftero  d 
più  potere  dalle  feccie,&;cattiui  humori, 
acciò  che  le  vene  cuacuate  dopo  la  flobo 
tomia,non  fi  vengano  a  riempire  di  fumi, 
&  vapori, che  fi  lieuano  dalle  feccie,(Sc  cat, 
tiui  humori .  Il  cauare  fangue  de  eflerc 
tra  rvno,(5c  l'altro,  cioè  ne  troppo  copio- 
fa  fìlobotomia,ne  troppo  diminuta .  Fero 
che  cauando  fuori  men  fangue  ,  che  iì  ri- 
cerca alla  natura  del  morbo  ,  quello  eua- 
cuare  è  certamente  di  poco  vtde  al  mor- 
bo. Similmente  cauandone  più,  chenoa 
bifogna  fenza  dubbio  aumentali  il  mor- 
bo, Bcdebilitafi  la  virtù.  Guardati  adun- 
?ue  (come  dice  Auic.  )  di  non  tirare  l'in-  Aiàc, 
ermo  a  vna  di  due  infirmità,cioè  o  al  boi 
limento  de  gli  humori  cholerici,o  alla  crii 
dita  de'  frigidi .  Seguita  in  conclufione , . 
che  è  fempre  meglio  ,  &  piuficuroHobo-. 
tomiffgiando  peccare  in  poco  ,  che  in  af- 
fai. Et  imperò  dice  d  prefaco  .  Meglio  è, 
lo  moltipllcare  del  numero  ,  che  \o  mol- 
tiplicar della  quantità  .  Rafi  nel  quarto  ^'i/** 
ad  Almanfore  dice  molto  elfere  vtile  Ja 
flobotomia  per  conferuare  la  fanità,& 
per  rimouererinfirmità,& tanto  pu,  co- 
me fi  fa  allo  fuo  debito  tempo.  Il  fecon- 
do ,&  terzo  di  della  malattia  fon  buoni 
da  ellrahere  il  fangue.  Tuttauia  e  piuficu 
ro  reiterare  la  flobotomia,  che  \n  tratto 
cauarne  molto  ,  imperò  che  ha  in  vfo  la 
natura  di  ritenire,  &  a  più  potere  confer- 
uare il  fangue  folaniente  buon  per  fé  ,  &z, 
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Jseroppofito  rpignere,  &cacciaruiail  cat 
tino,  mercè  che  m  efiò  fangiie  buono  con 
lìtte  la  urta  dell'liuomo  ,  Onde  Gal.  nella 
vi. particola  de  gliafoiirmi  coraentando 
quello  afoi-.che  dice.  A  chi^que  la  fiobo- 
tonua,  o  la  niedicina  confeiiice  ,  &c.dice 
enea  il  principio  del  coniento  .  lloboto- 
mia  é  vniueriale  euacuaticne,  per  tutte  le 
pasiloni  di  pienezza  ,  euacnando  h  catti- 
ui  hunion.  imperò  come^ua  Anto. Gal- 
lieno al  eap. della  febbre  peftilentiale  ,  & 
della  pcfle  le  fi  fa  quella  abondantenicn- 
tc,  acconfcntendoci  la  uirtu  ,  &  la  età ,  & 
non  contradiccndo  alcuno  accidente  di 
modo  fcaricafi  la  niater!a,che  fa  la  febbre 
peH:ilétia]e^&  la  pefte  ,  che  molte  uolte  nò 
può  pili  procedere  innanzi. Perilche  fi  co- 
me laHobotomia  fatta  allo  luo  debito  té- 
po  è  caiìfa  di  molti  e'.ouamenti(t]uelli  che 
già  dicemmo)  coii  quando  fi  fa  ,  oc  non  fi 
douerebbe  farce  cagione  di  indebilire  la 
virtù ,  &  alcuna  volta  indurre  Tidropefia, 
&  molte  altre  indilpofitioni,  tale  che  nel 
verno  crudo,  &  pieno  di  ghiaccio ,  &  nel- 
la fiate  ,  che  auanipa  di  calore  non  fi  dee 
farelaflobotomia  lenza  qualche  ©randif- 
iìma  importanza, &  necesfità.  Cauta, adii- 
que,  &prouedutamenteprocedafi  in  que- 
lèi  tempi  nel  caiiare  delfangue,&  fé  bifo- 
gnaffe  ciò  fare  ,  tirifi  folo  fuori  il  cattiuo, 
&  lafciuifi  il  buono,  &  puro  ,  in  cui  confi- 
fìc  lavita  ncftra  .   Orafe  pereftnpare  il 
niorbo  vifiricercafie  la  fiobot.&:  la  medi- 
cina ,  &:  amendue ugualmente  fusfino  ne- 
ceflarie  faccifi  tale  Hobotomia,  che  indif- 
fierentemente  polla  euacuare  tutti  gli  hu- 
mori  ,  Nel  feguente  poi  giorni  diefi  allo 
infermo  vno  lenitiuo ,  che  folua  facilisfi- 
"Vùlìtà      mamente  .   In  fine  molte  fono  le  vtilità  , 
della  fio-  per  ]e  quali  gli  antichi,  &  moderni  lo- 
*'♦*•  daino  ,  che  fi  apriflè  la  vena  .    Prima  per 

euacuare  gli  humori  vniuerfali  .  Secon- 
da per  diuertire  la  materia  di  luoco  a  luo- 
C0.7  ertia  per  attrahere .  CLuarta  p  atterra 
re. Quinta  per  preferuare  i  corpi,  che  non 
fi  infermino,  Sefta,  &  ultima  per  alleggcri- 
re.Di  quella  fefta  ne  fa  mentione  Gaie.nel 
xi  della  terapentica  al. xv. dicendo ,  P.gli  è . 
ottima  cofa  incider  la  vena,  acconfenten 
do  ciò  la  virtù, &  la  età,  no  lolo  nelle  feb- 
bri Sinochie ,  ma  anchorain  tutte  l'altre, 
che  ficaufano  dalla  putredine  de  gh  hu- 
mori, &c.  Della  quinta  fimiimentè  parla 
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Gal. nel  comentc  di  qtieH'afor.chc  dice  . 
A  chiunque  la  fiobotomia  conferi  Tee  6<.c. 
che  detta  Hobotomia  ,  prefcrua  molti  ap- 
parer(  hiati  a  cadere  i  malattia.  De  la  quar 
taanchoiane  famentione  il  prefato  nel 
ix. della  teiapesitica,  <Scnel  comenro.xxiii. 
degli  Afor. della  prima  particola  che  dice. 
In  quelle  cole  ,  che  fi  mandano  fuori  non 
bifog^na  confiderarela  moltitudine. Dice-   Tlohctn^ 
do  cne  la  Hobotomia  fatta  fino  alia  lipo-   f^ia  aoè 
tomia  di  fubito   opera  la  refrigeratione   J,lf.tto 
di  tuttalaperiona,  &efìingue  la  febbre,   ^f  i.^ntii 
come  fé  la  occidefiè.  Della  terza  ne  tocca  de22(i 
Hipp. nella  quinta  particola  de  gli  afor.&:  di  a)  imo 
Gaie.nel  libricciuolo  che  compofe  della  q,,/ 
fiobot.  DiceHipp.nel  luogo  foprallega-  ii,hp^ 
to.  Alla  donna,  cheuomitafangue  fopra- 
uencdole  i  mefiruicauafi  il fanjiue.It  im- 
però dice  Ga.nel  fudetto  libricciuolo,che 
fé  vogliamo  prouocare  li  mefì;rui  f;jccÌ3- 
mo  incidere  le  ueneinferÌGri,cioè  le  fafe- 
ne,alhora  ch'èil  tempo  di  feorrere  loro, 
&  mettiamo  ancho  ventofe  tagliate  fopra 
le  cofcic. Della  feconda  fece  medefimanié  ^'If- 
te  mentione  Hipp. nella  partic.qiunta  de 
gli  afoiifmi  in  quello  afor. che  dice  dolen 
do  la  tefta  dalla  parte  di  dietro  fomma- 
mente  gioua  aprire  la  vena  della  fronte  . 
Et  Gal.nel.v. della  terapentica,  dimoftra  ^ff^» 
quanta  autorità  ten£»ala  flobot.contra  il 
fìuflò  del  fangue  delle  nari  a  riftagnarlo. 
Dice  il  prefato  iui  .  Serlfangue  {correrà 
dalla  finifì:ra  parte  del  nafoper  diuertirCj 
&  riftrignere  quello  flobotomigiamo  la 
cefalica  delta  mano  contraria  .  Cofi  del- 
la prima  utilità  ampiamente  ne  trattò  Ga.  G^/. 
nel  luoco  fopr'allegato  della  flobot.oue 
degnisfim  amente  riprende  li  Methoici  di- 
cendo ,  che  non  folo  fa  la  fiobotomia  per 
euacuare  la  copia  de  gli  humori ,  che  pec- 
cano(come  s'imaginorno  i  methoici  )  ma 
per  la  forza  anchora,  &  abbondanza  del 
male  ,  cominciado  la  polfema  flemmone- 
fca,o  effendo  per  commciare  rifpetto  a 
qualche  percofla  fatta  in  alcuna  partico- 
la del  corpo,  o  rifpetto  a  qualche  gran  do- 
glia (  come  prona  Ceif.al  cap.de  li  dolori   Celf. 
de'  nodi)Egli  dice  iui  Come  cominciaran 
no  fentire  ,  cioè  la  doglia  de'  nodi,fubita- 
mente  fi  dee  eauare  fangue. Perciò  che  ta- 
le prouifióe  fatta  ne'  principii  réde  Tpell'o 
la  malattia  di  anno  ,  Se  non  già  mai  perpe- 
tua .   Seguita  aduuque  la  Hobotomia  non 
Z     iiii 
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folo  nfpettai^e  k  copia  de  gli  huinoii,  ma 
anchora  la  forza  (come  dicémo  innanzi) 
per  la  diftemperanza  del  male  .  Forza  del 
male  chiama  Gale,  in  tre  modi  primo  ri- 
fpetto  alla  principalità  della  particola  of- 
fefa,  fecódo  rifpetto  alla  gradezza  del  ma 
le, terzo  rifpetto  alla  ollmatione  del  mor- 
bo .  Villo  difopra  de'  gioiiamenti,  &  vti- 
litàjche  prouengono  dalla  filobotomia,  & 
alcuna  finalmente  intentioni ,  per  le  qua- 
li-i-niedici,  (Sccuoichi  frecjuentislìmameii 
te  per  conferuare  la  fanità  ,  &  rimoiier  le 
malattie  vfano  quella  ,  è  da  veder  hora  , 
che  vene  fi  debbiano  communemente  in 
cidere ,  &  quali  pollano  tolerare  la  flobo- 
tomia,  &  cui  s'habbino  a  flobotomiggia- 
re  .Coloro,  che  poflono  fopportar  la  tìo- 
botomia  fono  quelli  (fecondo  Gale,  nel 
libàcciuolo  più  fiate  citato)liquali  hanno 
forte  complesfione  ,  8c  vene  ampie, &  ro 
bulle,non  già  macilenti,  di  color  bianco, 
&  di  tenera  carne. Ma  quelli,  che  fono  al- 
l'oppofito  non  pigliano  da  quella  alcuno 
giouamento  ,  anzi  danno,  &  ciò  per  il  pò 
co  (angue,  che  fi  truoua  in  loro,  &  per  la 
rarezza  della  carne .  Onde  li  putti  innan- 
zi al.xiiij.anno  non  fi  deono  flobotomig- 
giare  ,  ne  h  vecchi  dopo  il.lxx.faluo  che 
non  fodè  alcunagradisfimanecesfità,tuc 
to  che  Auezoar  dica  hauer  falaflato  vno 
f  uo  figliuolo  di  tre  anni. Le  vene,che  con- 
munementeflobotomiggianfiper  rimoue 
re  molte  infirmiti  fono  come  fi  dirà  qui 
jfotto.  Prima  h  vena  della  fronte,peroche 
vale  (come  quafi  tutti  gli  auttori  voglio- 
no) contra  robtalniia,emigranea ,  &  gra 
doglia  di  tefta,  contra  la  frenefia ,  aliena- 
tione  di  mente, &  lepra  nona.  Due  vene, 
che  fonoinelcollo  incidonfi  alcuna  vol- 
te de  glihumorij&larimadel  capo.  La  ve 
na,  che  è  preflb  alle  nari ,  come  s'incide  , 
gioua  a  ricuperare  IVd  to  perduto  efpur- 
gaiìdo  il  capo  ripieno. Due  vene, che  ftan- 
no  nelle, mafcelle,  quando  fi  flobotomig- 
giano  cóferifcono  alla  fcabbiadel  capo  , 
&  alle  broffole,  che  dicono  farfi  nello  af- 
fafatijCofi  a  doglia  di  denti,  &  delle  ma- 
fcelle Amedano  la  grauezza  della  tefta,  &, 
li  mali  delia  bocca,  &  del  goreozzule  .  La 
vena  ancho  delle  labbra  incifa  gioua  alle 
pofteme  del  gorgozzule, &  delle  gengiue  . 
La  uena ,  che  fta  nella  fommità del  naio, 
come  fi  flobotomiggia  ^  medica  lagrauez. 
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za  del  capo  ,  &  il  fluflb  de  gli  occhi ,  Due- 
vene  ,  che  ftanno  fotto  la  lingua  fanne» 
incife  per  coloro, che  foggiaceno  a  pasfio 
ni  della  gola,  &  fpecialmente  alla  fchiran 
tia ,  quando  è  tempo  di  curare  la  materia 
congiunta.    La  vena  cefalica  nella  mano 
incila  vale  alle  pasfioni  del  capo,  &  de  gli 
occhi  nel  principio  incidendo  nella  paìte 
oppofta.Nel  ftato  fi  dee  incidere  dalla  me 
defilila  parte  per  euacuare  la  materia  con 
giunta.  La  vena  che  è  tra.  il  dito  annulare,  , 
iScauriculare,  mentre  fi  incide,  fomma- 
niente  ripara  alla  milza  .  La  vena  cardia» 
ca,ouero  mezzana  communemente  inci- 
fa è  di  molto  rifrigerio  alle  pasfioni  del 
cuore.  La  bafilica,ouero  epatica  fpeflb  a- 
prefi  per  il  fegato  ,  &  per  coloro  c'hanno 
febbre  fanguinea.  La  fafena,che  è  nel  coi 
lo  del  piede,  &  fopra,&  fotto  la  cauiglia  , 
come  fi  flobotomiggia ,  vale  a  doglia  del- 
l'anche, &  contra  finfiammaggione ,  & 
pofteme  delli  tefticoli ,  &  della  madrice  a 
prouocare  li  meftrui  La  vena  fciatica,  eh* 
è  nella  cauiglia  {aluatica  del  piede  effica- 
cemente (fé  s'apre)  mitiga  la  fciatica .  Le 
vene  che  fon  dietro  all'orecchie,  come  s* 
incidenOjOueramente  apreno  applicando: 
ui  le  fanguette  vagliono  alle  pofteme ,  & 
dolori  de  gliocchi,  rettificando  la  memo» 
via .  Mondificano  ancho  le  broftole  della 
faccia,&  tutte  le  macole  Le  vene  delle  té- 
pie  fanno  a  gran  dolori  de  gliocchi, &  al- 
la impetuofa  obtalmia,  alhora  che  s'inci- 
deno,&che  fi  legano.  Levenedell'hemor 
rhoide  aperte  con  metterui  fanguette  pre 
feruano  il  corpo  da  varie  pasfioni ,  fi  co- 
me lepra  ,  cancro  ,  fcabbia,  male  morto , 
vertigine,  &  melanconia.  Et  impero  dice 
Hippocra.  l'hcmorroide  nafciute  fanano  Htppoc. 
la  choiera  nera .       Inoltre  fono  molte 
altre  vene  ,  che  foglionfi  flobotomiggia- 
re  da  medici,  le  quali  io  lafcio  addietro 
perbreuiare.   Ora  per  vfarfi  alcuna  volta  Delle  yt 
le  ventofe  in  luogo  di  flebotomia  masfi-  tofe. 
mamente  come  la  virtù ,  &  la  età  non 
admetteno  quella  ,  imperò  diremo  de* 
giouamenti  loro  &  de  i  luoghi  ne'  quali 
elleno  s'hanno  applicare.  Le  ventofe  ap- 
plicate fu  per  le  reni  vagliono  contra 
le  pofteme  delle   cofcie   a  prouocare  li 
meftrui ,  &  a  rimediare  a  fcabbia ,  gotta  , 
ventofità  della  vifciga,&  pleurefia. 
Applicate  fu?  per  le  (palle  fommamen.! 

te 
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te  gi Oliano  a  dolori  del  capo  ,  5c  de  gl'oc- 
chi .  Porte  Tulle  natiche  riparano  alla  do- 
glia delle  colte, t*v  del  filo  della  fchena.  La 
vétofa  anco  mefla  fu  per  il  fegato  Itagna 
niarauigliofamenteal  nullo  dei  fangue.Et 
fé  fi  mette  fotto  al  mento  fa  per  la  Ichira 
tia,riuocando  nella  parte  di  fuori  la  mate 
riafua,che  fuffoca  l'huomo  teftimonio 
Celfo.  Cel.  alcap  dell'angina.  Lomedefimofa 
Altab.  porta  fu  |?  il  collo.  Annoueranfi  da  Aliab. 
nel  ix.  fermone  delia  feconda  parte  del  li. 
compiuto  della  difpofitionereoale  alcap. 
xxxiii.  dodici  vene  che  fon  nelle  braccia , 
due  mezzane, due  cefaliche,due  bafiliche, 
due  afellari,  &  due  cubitali.  Nei  cap.  xiii. 
due  dietro  all'orecchie,  due  delle  tempie, 
due  ne  gii  angoli  de  gl'occhi ,  due  organi- 
ce,vna  della  cima  dei  capOjVna  della  fro- 
te,vna  del  nafo,&  due  lotto  la  lingua. Nel 
li  piedi  otto,  due  ne'ginocchi,  due  faphe- 
nc,  due  fciatiche,  &  due  del  pettine  di  effe 
piede.Et  queftocibaftera  circa  la  flobotOi 
mia,&le  ventofe  lodando,  & benedicédo 
il  nome  del  neftro  Signor  Iddio. 

.  Cap.Dellepurgatione . 
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ne.  Egli  è  cofa  nianifefta  appreffo  tutti  gK  aut 

tori,che  fi  come  il  riempimento  d'humo- 

Gal  l'i  è  caufa  del  morbo ,  cofi  la  euacuationc 

della  fanità.  Periiche  quantunque  Gale.in 
molti  luochi ,  &  masfime  nel  terzo  de'  te- 
gni  al  comento.iiii.di  quell'afor.che  dice. 
Quali  bilogna,&c.  facci  mentione  di  va- 
ri,&  diuerfi  modi  di  purgare, cioè  per  me- 
dicina che  folue  il  vétre ,  per  fliobotomia, 
per  iudore,  per  fluflb  di  (angue  delle  nari, 
per  vomito, per  leruitialijper  fputo,p  ori- 
na,per  mertrui,y  hemorrhoide, per  bagni, 
per  fregagioni, (5c  per  eflercitio, nondime- 
no intendo  io  di  trattare  folamente  nella 
preferite  dottrina  della  purgarione  del  ve 
trecche  fi  piglia  per  bocca.  Della  floboto- 
niia  ho  fatto  vno  vtile  ragionamento  nel 
cap.inanzi.De'feruitiali  dicémo  nell'anti- 
dotario  al  cap. proprio,  doue  s'hauera  ari 

Tuacua-  correre.Laeuacuatione  del  corpo,  laqua- 

tfone .  le  fi  fa  co  medicine,  accio  non  caufi  qual- 
che manifefto  nocumento  a  effb  corpo  , 
deono  eflere  oflèruate  dal  medico  le  rego 
le  infrafcritte.  Guardifi  il  medico  nel  dare 
le  medicine  di  non  mamfellamenre  com 

Me/.         jnetter  errore.  Però  che(come  dice  Mef.) 
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a|chi  vn  tratto  more  non  giouailo  più  ri- 
medi. La  doue  che  circa  l'euacuatione  del 
corpo,  che  fi  fa  con  medicine  è  molto  da^ 
confiderare  la  natura  de  gli  humori ,  che 
peccano ,  delle  complesfioni  &dc'corpi , 
Gli  humori  frigidi, fecódo  Hipp.fi  vacua-  Hilf, 
no  co  forti  medicine,  li  calidi  con  tempe- 
rate,fimilmente  li  corpi  robufti,  &:  vfi  a  la 
fatica,masfinie  di  perlone  carnofe,&  ioli 
ti  a  medicinarfi  ponno  fopportare  medi- 
cine più  forti.  Ma  li  corpi  macilenti  di  vec 
chi,&  putti,  corpi  deboli,  tSfimbecilli,non 
vfi  ator  medicina,  anche  che  abhorrifce- 
no  quella,^  donne  grauide  deuono  eflèrc 
ifpurgate  co  pili  leggier  medicina.Et  impc 
rò  confiderà  l'aite, ouer  elIèrcitio,la  com 
plesfione, il  riempimento  del  corpo,la  co: 
fuetudine  di  tor ,  &  di  non  tor  medicina  , 
]'eta,la  ftagione,&la  qualità  dèi  paefe.Có: 
ciofia  che  dice  Celfo  nel  principio  del /uo  Celfo, 
prohemio,altra  medicina  vfano  li  medici 
in  Roma ,  altra  in  Egitto  y  altra  in  Fracia, 
&c.  Similmente  altra  medicina  vfano  ne' 
putti,  altra  nelli  giouani,  altra  ne'vecchi, 
altra  nelle  donne ,  &  altra  ne'corpi  robu- 
fti,&de'ruftici.Onde  e  da  permetttere  al-, 
cuna  cofa(come  dicono  i  iapienti)alla  co 
ltietudine,al  paefe,al  tépo,&  alla  età.  Gio 
uà  fommamente  innanzi  che  s'ordinila 
medici  interrogare  il  patiente  fé  natural- 
mente è  largo  di  corpo  o '{litico  ,  fé  facil- 
mente o  difficilmente  è  vfo  effere  moflb 
da  i  folutiui.  Peroche  conofciuta  la  natu- 
ra delpatiente,vie  meglio  fi  può  ordinare 
lo  folutiuo.  Più  e  da  confiderare  fé  la  ma- 
lattia viene  per  proprietà, o  per  concomi- 
tanza,o  per  compatire.  Le  età  anchora,le 
confuetudini ,  <Sc  i  tempi  del  morbo ,  fé  e 
nel  prmcipio,  o  nell'aumento,  o  nella  de- 
clinatione  aflaisfimogioua  a  fapere.llche, 
quafi  tutto  fu  detto  da  Hipp.inquell'afo- 
rifmo  della  prima  particola, oue  dice. Egli 
bifognaauuertire  a  tempi,  paefi, età, con- 
fuetudini,&:  malattìe, in  cui  bifoona  o  far 
fi,  o  non  farfi.  Medefimamente  ordinerai 
la  dieta  ,  fecondo  che  rettamente  hauerai 
conofciutole  co  fé  fudette.  Imperò  che  al 
cuna  volta  la  dieta  rtretta  conuiene,  &  al- 
cuna volta  nò.   Onde  nelle  ftrette  dieje 
più  peccano  gli  amalati ,  &  imperò  più 
anche  fon  moleftati .  La  ragione  che  ogni 
male  ,  qualunque  fi  fia  ,  più  fi  fa  grande 
nella  dieta  rtretta,. che  nella  larga,  &c. 

Ora 


■    L  1  B  R 
Ora  dee  bene  cotifìderare  Te  bada  la  die- 
ta fino  alitato  della  malattia, &c.con:e  ri-. 
H//I»,         ferifce  Hipp.  nella  partic.  di  fopra  allega- 
ta .  Vacuanfi  alcuna  fiata  li  corpi  ben  che 
non  fieno  punto  ripieni, &  ciò  fasfi  peria 
grandezza  del  male  ,  come  s'ha  nel  terzo 
oeiri^e^no  de  la  fanità,  &  nel  fecódo  del 
reoiarento  clelli  acuti  nel  commento  fo- 
pra quella  parte, che  dice.  Le  malattie  acu 
te  flobotomigiamo  .Ne'  morbi  caufatida 
cjualita  e  non  da  materia  ,  procedono  gli 
f^gf         autori  per  rimouergli  con  rimedi  alterati-> 
J^^^^lg        iii,&  noneuacuatiui.  Et  ciò  piacque  a  Me 
Aie,  &  ad  Auic.  nella  ihi.del  primo  al  cap. 
In  cui  bifognaeuacuare  ,  &  nella  prima 
del  terzo  al  cap. della  foda  materia,  fé  for 
fé  non  lì  poreffe  skrimente  riprimere  la 
malitia  dell'humore  ,  fi  come  nel  fangue 
alterato  al  furore  vfano  la  tìobotoriiia. 
.Vi.:  Onde  fé  non  eccede  la  debita  quatita  per 
quello  fminuire  ,  rimettefi  la  mala  quali- 
tà inel  fangue  ,  non  potendo  piucofi vi- 
goreggiare, come  faceua.  Sogliono  di  fu- 
ÌSito  euacuare  li  medici  ,&  non  alterare 
l'humore,  che  pecca  folo  in  quatità  come 
è  la  finoca  d'infiagione.   Ora  per  accoftar 
iì'alpropolìto  noltro,  dico,  chefia  vtilif- 
fìmo  porre  j?  ordine  le  regole,  le  quali  co- 
munemente fogliono,  efìère  confiderate 
da  tutti  li  buoni  prattichilti  nel  darcele  me 
dicine,  &-fpecJalmente  dallo  eccellentisfi, 
Guildi     mo  Guilel.  cii  Vangnana  al  capit.  proprio 
Vari^n.    della  purgatione  ,  il  quale  bellisfimamen- 
te  trattando  il  modo  di  diuerfe  puigatio- 
ni  defcrin'e  le  regole  infrafcritte  .   Prima 
Prima  re  tratta  della  digeltione    Dice  egli,Bifogna; 
g».  medicare  lo  di2;erito',tale  ,  che  ordinaria- 

mente operando  inanzi  alla  digeltione^no 
fi  euacui  nulla ,  ma  digertfcafì  ingrofl*an- 
do  la  materia  fottUe,airottiglÌ3do  lagrof-: 
fa,&  cuocendola  cruda  con cofe  appro- 
priate, come  s'ha  nella  prima  particola 
de  gli  afori fmi ,  in  quello^  che  dice  .  Me- 
dicare il  digerito  ,  &  mouere  il  non  cru- 
do, &c.  Cluefta  regola  ci  mfegna  Auicen, 
nella  prima  del  quarto  al  ca.  della  curadel 
}e  putride  in  generale.  Nondimeno  fiamo 
sforzati  alcuna  volta  inanzi  alla  digeftio- 
iie  delle  materie,  come  dicemmo  aicapi- 
tol.  del  carboncelio ,  &dei:a  pefte  ,  eu  a- 
cuare  la  materia,  Scmasfime  eiìendo  det- 
ta .materia  molta  fi  come  in  pa-ralefia  ,apo 
plesfia,&  fiiuiUniorbi,  ne'qualifra  il  <ju  ar 
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to  giorno  fi  teme  dì  ruffòcàtrone  ,  o  pei^ 
edere  la  materia  vclenofa,  peftiienriale  & 
fimile,  o  per  efiere  detta  materia  vicina  al 
membro  principale, &  nobJe,  o  per  efière 
li  male  in  quello, o  la  materia  molto  noio- 
fa  ,  o  molto  dogliofo  il  morbo  ,  o  troppo 
lottile  la  materia,  cioè, mobile  da  iuoco  a 
luoco  ,  o  naturalmente  atta  a  vitiare  ,  & 
corrompere  vn  tratto  la  complesfione  de' 
membri ,  come  ijpefib  coftuma  auuenire 
nella  cancrena^alchachilo,  &  elliomeno, 
.Seconda  regola  è  che  la  vniuerfàle  pur-  ;  Seconde 
gatione ,  fecondo  Mefue ,  preceda  la  pai-  re»^c/<j. 
ricolar  medicina.  Et  imperò  non  ti  fcor- 
dare ,  che  fempre  gli  vmuerlali  deono  ef- 
lere  antepoftì  a  particolari ,  accio  da  in-, 
di  pofi!ant3  operar  li  particolari  fopra  la> 
materia  congiunta  .  Orla  ipuxgaxiont  \r>-purn-ats» 
niuerfak  èiquella,  che  vacua  la  materia;  „ew/- 
peccante  dal  membro  ,  cui  gli  auuiene ,  o  ■  uerfale, 
^jcómunicaxa  dituttalamultipiicatione,,! 
o  per  cómunicaza  di  pm  mébri  fi  faniofi/; 
fi  di  quelli ,  che  lono  minerà  delia  nlatc-; 
ria,  conie.il  fele  delia  cholera,  ilftomaco; 
della  flemma,  la  milza  della  melancholia, 
&-il  fegato  del  fanj^ue  .    Terza  regola  è  Ter'^are 
che  la  purgatione  particolare  preceda(fe-  «-sl^^ 
condoMef  )]a  vniuerfale  ,  Et  ciò  eflèn- 
dola  materia  poca  y& non  abondante  . 
Ouero  perche  bafta  tirar  fuori  quella  per 
gli  emuntori  delmembro  ,  ouero  per  che> 
il  membro,  che  manda  non  e  forte  in  da-  - 
re,ne  quello  cheiiceuein  riceuere,&cofi 
ne  il  corpo  ,  ne  il  membro  fono  fottopo- 
fti  al  dominio  della  materia  che  cagiona 
la  malattia .   Purgatione  particolare"(  co-  'Pur'i-ath 
me  dice  Mef  )  è  quella ,  che  vacua  la  ma-  „e  tni. 
t^ria  da  vna particola ,  in  cui  abbonda,  ccUrg,' 
fi  come  purganfi  le  materie  dal  cerebro 
per  le  nari,  &  per  il  palato.     Quartare-   Quarta 
gola  è  ,  che  fi  faccia  la  purgatione  per  re^'ola, 
quella  parte,alla  quale,  la  materia  s'indi-     ^ 
na,fecondo  quel  detto  d'Hip.  al.xci.afoiv 
delia  prima  partic  oue  dice.  Da  ogni  par- 
te che  la  materia  fcorre,  che  indi  per  jjluo- 
chi  per  conueneuoli ,  ne  la  bifogna  eftra- 
here.  Se  aduque  la  materia  è  nel  ftomaco, 
&  fanaufeapurghifiper  il  vomito  ,  fé  ne 
gli  inteftmituifi  fuori  co'crifleri  per  il  iec 
ceflb  .    Qiiinta  regola  e  auuertire  all'hu- 
more  ,  che  pecca,  fi  come  Ita  nella  prr-   Quinta 
ma  partic.de  gli  aforifrai  al  fecondo, &  pe  regtU. 
nultinio  .  Se  fi  purga  quello  cii'è  da  pur-  ;  ' 
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^aregioua,  &  bene  Titolerà.  Imperò  che 
tale  vacur.tione  per  fé  caufa  tranquillità 
Se  npofo  ,  ma  per  accidente  può  edere  eli 
dano,  eòe  farebbe  a  vacuar  l'hinnore  cru 
tio,có  cui  fi  vacua  infìenie  molto  Jel  buo 
no,&nó  poco  fpirito  firifolua.  Et  fé  l'hu 
more  da  le  fofle  malageuole  daeftrahere, 
o  per  eflere  inluochi  rimoti  dalli  riui  del- 
le vie  vfitate  ,  o  per  eflere  il  mal  di  (pollo, 
fi  come  ne'caìidi,  &  {ecchi,ageuo]i  a  infià 
marfi,  cheleggierméte  fono  occupati  dal 
la  cottidiana ,  come  fi  ha  da  Hippocr.  nel 
primo  y  Se  quarto  aforifmo .  Scita  regola 
e  d'auueitire  fommamente  che  nò  fi  man 
di  forte  purgatione  innanzi  alla  floboto- 
miaper  feguire  indigradisfiminocumen 
ti.Per  ilche  fé  il  morbo  auuiene  da  humo 
ri  trudtjdigerifcanfi  aflbttigiiando  la  ma* 
teria,&  cuocendola  con  firopi  appropria- 
ti a  materia  grofìTa  ,  &  cruda .  Se  procede 
da  bollimento  di  cholera,  o  d'humori  ca 
lidi ,  procedafi  per  ordine  con  firopi ,  che 
fanno  per  la  materia  cal.<5c  fottile  disere- 
do ,&  jfacendo  arreftare  di  bollire  gli  hu- 
mori .  De'  quali  firopi  habbiam  ragiona- 
to a  baftanza  nell'antidotano  noTho  al 
cap.de'  firopi .  Onde  accadendoti  faperai 
doue  andar  a  trouargli .  Ma  fé  in  qualche 
infirmiti  fusfino  necefl'arie  le  ruigationi 
Se  la  flobotomia,arhora  comraunemente 
fi  ferua  quefto  ordine,  cioè  che  inanzi  al- 
la flobotomia  purgafi  leggiermente ,  che 
hauendofia  far  qualche  purgatione  for- 
te flobotomiggiafi  inanzi .  Cofi  hauendo 
preftamente  a  minorare  ,  fia  bifogno  o  di 
«radicare, o  di  diuertire, comincia  da  mi- 
noratiui  d£bili,fi  come  cafia, manna,  &  fi 
jnili.Sim.lmét€  le  gli  humori  fono  miftu- 
rati  co  bó  fangue,  o  nò  molto  alieni  dalla 
natura  del  fangue  ,  faccifi  la  flobotomia 
inanzi .  Et  quella  fu  la  intétione  di  Cetile 
«ome  afferma  Gmle.di  Varignanaal  cap. 
proprio.  Settima  regola  è  che  il  tempo 
più  atto  a  vomitare  é  nella  ftate  ,  fiicome 
nel  verno  più  atto  a  vacuare  co'crifteri,{o 
medicine  jjil  feceflb  Et  imperò  dice  Aui. 
al  cap. proprio  II  criftero  è  vna  medicina 
molto  nobile  ,  &  apprcilo  di  me  grande- 
niente  diletta, &c. La  materia  furiofa  (co- 
me dicemmo  al  cap.  proprio  della  flobo- 
tomia) &  propriamente  fc  farà  niiffurata 
i.on  fangue  {\  nella  ftate  ,  come  nel  verno 
s'ha  di  fubito  a  euacuare  con,  la  floboto- 
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ania.  Ma  fé  della  inateria  farà  fuori  delle 
vene  fa  bifogno  incontinente(come  dice 
mo  di  fopra  )euacuare  quella  fenza  ,  che 
proceda  altra  digeftione  co  medicina  the 
gli  comienga.  Octaua  regola  confilte  nel-  Ottaua 
lapurgationpreferuatiuade'corpi,  acciò  regola. 
non  cadano  in  qualche  malattia  ,  che  ha 
lor  da  venire .  Per  ilche  fi  dee  fapere  tro- 
uarfi  di  due  maniere  preferuationi ,  pro- 
pria, comune. Commune  prelèruatione  è 
quella,  che  preferua  il  corpo  da  morbi 
co  riépimenti .  Et  a  far  quefta  purgatione 
nella  primauera  vfano  tutti  gii  efperti 
que'rimedi ,  de„quali  ragionò  Hippocr.in 
quello  aforifmo  della  quinta  particola  di 
cedo,  A  chiunque  bifogna  tor  fangue  con 
uiene  fargli  ciò  nella  primauera, &c.  Nel-  . 

la  feda  particola  anche  di  quell'afor.  dice 
chiunque  ha  bifogno  di  medicina  o  di  fio 
botomia  medicmifi,  o  fiobotomiggifi  nel 
laprimauera.  Peroche  in  quel  tempo  fi 
lique fanno  gli  humori,  da  onde  cagi^na- 
filo  riempiméto.  Cofiancho  Melue  con  Me/. 
auttoritadi  Hippocr-per  conferuare  la  fa  Hì/f. 
nità  vuole  che  fi  medicini  o  nelhì  prima 
uera,o  nell'autunno,  ma  non  già  nella  ila  ^ 

te,&:  nella  bi-uma,fecódo . Gal. per  la  inten  Gal. 
tione  fudetta  purghifi  il  corpo  ,  peroche 
tali  tempi  fono  difcommodi  prima  per  il 
gran  freddo, fecòdo  per  il  gran  caldo.  Co 
fi  dinanzi,  &  dopo  la  llella  cane(come  afe- 
ferma  Hippo. (è  noiofo  il  medicinare.  La 
propria  preferuation  del  corpo  e  da  mor 
bo  determinato,  come  fai  ebbe  preferua- 
re  dalla  gotta,©  d'alcun  altro  male  ,  c'ha- 
ueflè  a  venire.  Et  quefta  fi  pò  fare  m  altio 
anco  tépo,che  nella  primauera,  &  nell'au 
tunno  ,  come  fé  alcuno  afpettade  la  do- 
glia delle  gotte  nell'autunno, &  nella  pri- 
mauera, in  quefto  cafo  piglmfi  le  medici- 
ne preferuatiue  inella  ftate  .  Nonarego-  No7iafe^ 
!a  confifte  nel  cura  della  malattia.  Se  è  <rola. 
che  la  vera  cura  fi  fa  in  ogni  tépo  per  fa- 
ler  anche  in  ogni  tépo  il  morbo  molefta- 
re  l'in  fermo. Onde  la  medicina  per  rimoy- 
uere  quello  e  neceilaria  in  qualunque  tc- 
po  .  Or  auuenédo  nel  cuore  àtì  verno  ,  o 
della  ftate  la  malattia,bi(ogna  alhor'adat 
tar  i  luochi  cioè  caldi  nel  verno.  Se  freddi 
nella  ftate  .  Onde  li  buoni  pratichifti  fecò   Guil.  ii 
do  Guil.divariag.fuoleno  medicinare  gli  v,ti-. 
infermi  nella  .ftate  innanzi   giorno  ,  &:  Dfdma 
nel  vciiio  inel  giorno .     Decima  regola  re^oU. 
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infegna  quale'tempo  del  morbo  fia  più 
cóueheuole  per  medicinale  l'infermo.  Il 
tempo  atro  a  tor  medie. è  Io  principio  vai 
uerfale  della  malattia ,  dopo  che  la  mate- 
ria e  digerita,  &  cofi  anche  ladedinatio- 
ne  vniueriale .  Peroche  tali  tèpi  fono  più 
attia  niedicinare  .  Gli  altri  tempi  per  la 
niokftia  de  gii  accidenti  non  conuengo- 
no  a  quelto.Nel  ftato,  &  nell'aumento^fe 
v'ha  grande  necesfità,lolamente  s'ufano 
i  lenitiui.  Coli  nel  principio  prima  che  fia 
dieerita  la  materia, eflèndo  coftretti,  vfa- 
mo  li  medefimi  lenitiui ,  &  /pecialmente 
quando  fi  vuole  minorar  la  matena.Et  in 
CIÒ  alcuna  fiata  li  crifteri  fanno  l'ufficio 
di  minorare,  come  s'ha  nella  prima  del 
quartOj&daHipp.inqllo  afor.dellaquar- 
ta  parte  che  dice.Comincildo  li  morbi  fé 
cola  ignuna  ti  pare  da  mouere  moui .  Ma 
nel  ftato  non  e  fé  no  utilils.ftare  chetiVn- 
decima  regola  è  che  non  fi  purghino  con 
forte  medicina,que'corpi,  che  pateno  pò 
{tema  ne  gli  inteftini,o  ne'  membri  vicini 
al  cuore,  imperò  chele  medicine  di  Team 
monca  nò  fi  ponno  tanto  correggere  da 
le  medicine  benedette(come  dice  Auer.) 
che  non  Tempre  offendano  molto  li  mem 
bri  principali .  Et  di  qui  gentile  vnico  in 
medicina  dice  in  quefto  calo,che  fi  proce 
da  co  piaceuoli  lenitiui, &  masfime  le  con 
la  poftema  fofle  ancho  il  ventre  ftitico ,  o 
la  materia  totalmente  indigefta,&c.  Simil 
mente  fé  la  materia  fofle  molta ,  &  molto 
furiofajdi  cui  fi  temefl"e,béche  alcuni  lau- 
dino il  procedere  con  forti  medicamenti. 
Nondimeno  Auic.dice ,  cheintalipofte- 
me  non  debbiamo  vfare  forte  medicina , 
'&  CIÒ  per  efler  la  materia  difficile  de  tirar 
fuorijO  per  fe,o  per  il  luoco  .  Vogliono  al 
cuni  al  propoiito  noftro  che  nella  gran 
■febbre,&  intenra,etiandio  non  fatta  la  di 
geftione,  pure  che  la  materia  non  fia  vele 
nofa^non  vi  fi  dia  alcuna  forte  medicina, 
acciò  per  Tua  calidità ,  &  infiammagione, 
non  s'aumétafle  il  morbo, come  ci  infor- 
ma il  primo  commento,  &  iiii.de  gli  afor. 
Quella  che  infiamma,  &  cómoue  rale  po- 
ftema, &c  .  Decimafeconda  regola  è  che 
prima,  che  fi  diala  medicina  fi  lubrifichi- 
no,&  faccino  Husfi  li  corpi  fecondo  Hipp. 
co'  crifteri  lenitiuijdando  cibi,  che  humet 
tino  ,  &•  chetamente  mollifichino  la  natu- 
ra^tale  che  intendendo  di  euacuare  humo 
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ri  frigidi  cibinfi  li  patienti  con  carne  graf 
fa  cotta  co  petro(emolo,&  finocchio  fre« 
fcOj&fimili.  Volendo  poi  euacuare  humo 
ri  calididiefi  rnercorella ,  bieta,  atriplice, 
&  carne  grafia  ,  per  eflere  regola  genera- 
lisfima  di  mollificare  alquanto  il  ventre 
prima,  che  medicini .  Ma  fé  vi  foffe  fluflb 
egli  farebbe  cofanociua  a  più  lubrificare 
li  corpi,  anzi  in  tale  cafo  fi  dee  adoperare 
alcuno  vomitino  .  Decimatela  regola  è   Decima 
come  il  patiente  abborrifcele  medicine  ter"^  re 
dargli  in  cablo  di  quelle  pilole  ,  che  fieno  gela. 
leggieri,con  decotto  di  herbe  appropria-  i 

to  all'hurtiore ,  che  pecca. Et  fé  vuoi  eua- 
cuare la  cholera  faccifi  di  fumot.endiuia, 
lupuli, aceto  fa,  &fimili.  Selafiéma  di  fem 
plici  buoni  a  vacuare  la  flemma,  &  cofi  de 
gli  altri  humori  fi  dee  fare, fecondo  che  ri 
cerca  la  qualità  di  ciafcuno .  Cofa  che  af- 
ferma Auic.di  intentione  d'alcuni.  Deci-  DeaW 
maquarta  regola  è ,  che  l'infermo  prenda  coarta  re 
medicina  a  digiuno,  &:per  innanzi  vfi  a  gola. 
tutto  fuo  potere  cibi  co  pochisfimo  falc; 
Ma  fé  egli  faradicalida  compksfione,o 
debile  di  ftomaco  farà  buonisfimo  prima 
cheli  fi  dia  la  medicina,  come  rifeiifce 
Guil.di  Variag.pigliare  alcuna  co  ra,fi  co-  Gtàl.   di 
me  acqua  dorzo ,  o  vino  di  melagrani  al-  yariag. 
tra  coialieue,&  fottile,  che  dia  nutrimen 
to  .  Anchora  inanzi  che  pigli  la  purgatio- 
ne  fcaldifi  ilftomaco,&lipiedi  co'  panni 
caldi ,  fé  per  auentura  fusfino  raffredditi. 
Se  la  medicina  è  debile  poco  fi  dee  dormi 
refopra  quella,  ma  fé  è  forte  puosfi  dor- 
mire vna  hora,dopo  che  la  fi  ha  prefa.De  Decima 
cimaquinta  regola  vuole  ,  che  gli  infermi  auinta  re 
di  ftomaco  frigido,  fuogliati ,  &  che  han-  n-eU. 
-no  in  abominatione  le  medicine  prima 
che  le  piglino  fi  mouano ,  come  fi  ha  nel 
iiii.de  gli  afor.  in  quello  che  dice  .  Come 
alcuno  beuera l'elleboro  .Etnei primo. 
Come  vorrai  megJio  trangiottire  l'elle- 
boro, moui  il  corpo, &c.  Etinterpofte  al- 
cune hore  beuino  vno  pocchettino  d'ac- 
qua tepida. Ma  ne  ilmouimento,  neil  be- 
re fia  tanto ,  che  guafti  l'operatione  della 
medicina- Ciò  rare  volte(come  dice  Guil.  Guìl.   ii 
di  varia  )vlano  \i  moderni .  Decimafefta  yariao-, 
regola  è  che  chiunque  prende  medicina.   Decima 
indugi)  a  cibarfiper  fin  che  detta  medici  fefia  re- 
nai finifca  dioperare,fchmado  cofe  di  cat  n-oU, 
tiuo  nutrimento  .  Anzi  e  regola  generale 
che  fi  mangi  poco,  &  folamete  d'un  cibo» 
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Deeimarettinia  regola  è  che  mentre  ope- 
ra la  medicina  non  debbia  il  patiente  dor 
mire,fe  non  vuole  che  refta^di  operare.Pc 
roche  il  Tonno  potcntisfiinamente  pro- 
hibifce  tutte  le  forti  euacuationi  ,come  fi 
ha  nella  feconda  del  primo  al  cap.  di  quel 
lo,  che  prouiene  dal  fonno ,  Se  dallo  veg- 
giare.Decimaottaua  regola  è  che  Ce  il  fto- 
inaco  hara  molta  cholera,&toleratovna 
Iun<;a  fame, tale  che  fi  efiftimi  effo  non  pò 
ter Tbppoitare  la  cópita  euacuatione  die- 
fìai'hora  fopra  la  medicma  alquanto  di 
pane  infufo  in  vino  ,  prima  che  il  ventre 
fi  folua  dalla  medicina .  Peroche  giouara 
1 -operatione  di  quella.  Et  fé  ancho  vi  fuf- 
fe  debolezza  cibifiilpatiéte  etiandio  ope 
rando  la  medicina. E  ancho  in  vfo  de'pra 
tìchifti  efperti,che  pfa  vna  medicina  leni- 
tma,come  farebbe  on.i.et  meza  di  cafia  o 
altra  cofa  fimile,cibifi  l'infermo  di  fubito 
cdmpitaméte.Perciòche  mediante  il  cibo 
fortificafi  la  virtù  del  linitiuo  ,  &  imperò 
fa  miglior  operatione.  Decimanona  rego 
la  è  che  legolarméte  operxdo  no  fi  molti 
plichi  n'un  giorno  purgatione  fopra  pur- 
gatione ,  &  masfime  eflèndo  la  purgatio- 
ne eradicatiua.Tutto  che  li  pratichitìi  lau 
dJno,che  s'aiti  l'operatione  della  medici- 
na co  i  crifteri.  Et  eflendo  la  virtù  gagliar 
da  efla  medicina  eradicatiua  non  operai» 
do  vtilmente  diefi  brodo  di  capone  con 
on.i.di  manna ,  ma  non  già  metteno  me- 
dicina forte  fopra  forte  medicina.  Pero- 
che  l'operationi  di  due  medicine  che  fol- 
ueno  vtilmente  pochisfime  volte  fono  re 
solate  dalla  natura  .  Onde  due  notabili 
euacuationi  fecódo  l'opinion  d'Aui.  non 
fi  deono  dare  n'un  giorno  al  patiére,  non 
dimeno  alcuna  fiata  per  forza,  &  fuori  di 
regola  dannofi  due  medicine  eradicatiue. 
cioè  quando  vna  no  hauera  operato,  tor 
nafi  a  dare  l'altra.  Et  ciò  fasfi  mentre  fi  te 
me,che  la  euacuatione  non  fi  finifca,fi  co 
me  nella pefte  perla  fuafierezza,peroche 
non  fi  euacuando  la  materia  velenofa  to- 
fto  diuora  coloro,  che  s'ha  rapiti ,  in  que- 
fto  cafo  no  mancho  piace  a  me  dare  vno 
Icnitiuo  fopra  vno  forte  folutiuo ,  che  da 
capo  reiterare  vno  folutiuo  .  Tuttauolta 
conftregnédo  la  necesfita  fa  come  ti  pare 
meglio  ,  eflèndo  neceflarie  per  curare  per 
ffittamente  l'ultime  cure  all'ultime  malat 
tie .  Ma  fé  la  medicina  hauera  allargato  il 
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ventre  fuori  di  modo  ,  diafi  alcuna  altra 
coftipatiua,come  reubar.abbrulciato,fir. 
mirtino,  rof.cotog.&fimili.  Vigefimare-  Vigefmia 
gola  e  die  nel  pigliar  della  medicina  (e  fi  redola, 
teme  di  vomito, o  di  naufea,  fubitamente 
foccorrafi  con  pane  brufcolato  caldo, in- 
fufo  i  aceto,  &  applicato  fotto  il  nafo  ma 
fticando  alcuna  cofa  d'acetofo  ,  legando 
le  ftremità,  (Scponédo  vna  vento  fa  ili  l'ó- 
belico,  come  fi  ha  nel  conieto  della  lecon 
da  parte  de  gli  afor.La  cipolla  ancora  con 
aceto  odorata  valentemente  in  quello  ca 
fo  prohibifce  vomito, &  naufea.  Lo  mede 
fimo  fa  fé  fi  fiutino  garofìli.cafora,&:  mé- 
ta .  Vigefimaprima  regola  è  che  finita  l'o-  Vin-e(tma 
peratione  del  folutiuo  diefi  all'infermo  trimayc'. 
brodo  di  pollo  con  zucchero  ,  affine  che  ^oLu 
fé  v'è  rimafto  cofa  alcuna  della  medicina 
'inelllomaco  aftcrgafi  per  la  fera.Ilgior. 
no  feguenteméte  mettali  vno  crifterole- 
nitiuo  ,  della  cui  ordinatione  s'è  detto  ai 
baftanza  allo  fuo  proprio  capitolo.  Vigefi  v/o-e/7— 
mafecoda  regola  è  che  nel  dare  medicine  ,f,a  fecon 
fpecialmente  folutiueauuertifcafi  alle  co  ^a  reo-o- 
fe  infrafcritte,  cioè  allareuolutione  della  la.    *^ 
luna ,  alli  tempi  dell'anno  ,  al  corfo  della 
malattia,  al  caldo,  &  al  freddo  .   Peroche 
(come  fi  diile  in  vn'alrra  di  quelle  regole) 
dasfi  altra  medicina  nella  fiate  &  altra  nel 
verno.  Onde  auertendo  alle  f  ufcritte  co- 
fe  potrai  per  imprudentia  indurre  mol- 
te indifpofitionijcattiue  impsfioni,  &  pes 
fimi  accidéti,  cofi  anco  incorrere  nella  in 
fainia  delle  genti.  Vigefimaterza  regola, &■  Yi<^e(ìmit 
vltima  vuole  che  lacligeftione,&:  euacua-  ter'^are* 
tionefi  faccino  c6  femplici  appropriati,  b-qI^^ 
&  che  habbino  virtù  mifta  di  euacuare,  & 
trasferirfi  ne'  membri, da  quali  tu  intendi, 
di  far  la  purgatione,  &•  fieno  mifti,&  buo- 
ni a  còfoitar  le  mébra.Voglionoeflèrele 
medicine  corrette,  &  elette,ouer  prepara 
te,  &  no  troppo  euacuatiue,  faluo  che  no 
fofle  alcuna  grande  necesfità.Imperoche 
yacuado  co  vehemétia  quello,  che  nuoce 
fpeflb  fi  tira  infieme  quello,  che  gioua,  & 
di  qui  fi  apparecchiano  i  corpi  a  riceuere 
la  febbre  cottidiana, almeno  per  la  calidi- 
tà  oltr 'a  natura  introdotta .  Più  per  trop- 
pa euacuatione  del  nocino  infieme  co'I 
buono  s'infrigidano  ^li  corpi,  peroche 
priuanfidel  calore  naturale.  Conciofia 
che  la  efquifita  vacuatione,  come  s'ha 
nella  feconda  del  primo ,  al  capitolo  del-. 
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le  caufCj'cKe  infrlgìdano  i  corpi ,  infiigi- 
da.  Quattro  Tono  le  maniere  de'  folurmi 
fecondo  Aui.  La  prima  è  di  quelli  che  fol 
ucno  co  attrahere  ,  fi  come  la  fcamonea, 
e'I  turbith.La  feconda  ha  virtu,&:  proprie 
tà  compresfiua,  fi  come  i  mirab.  La  terza 
lenitiua,come  cafia,  manna,  lettouari  nò 
fòlutiui, quali  fono  diacafia,diapruno  fen 
sa  fcamonea,taiiiarindi,  &  fimili.La  quar 
ta,&  vltima  ha  facoltà  di  lubrificare,  quel 
lo  che  fa  la  mucillag.di  pfiiio.  Et  quantun 
que  potrei  avno  pervno  dare  lo|eflèni- 
pio  di  tutti  diffondendomi  troppo  in  que- 
llo ragionamento  ,  nondimeno  per  non 
fare  ciò  ,la(cierò  che  cofi  efquifitamente 
ne  trattino  i  Fifichi.Tuttauolta  e  da  fape- 
rc  fecondo  Mef  per  famigliarmcnte  dire 
alcuna  co  fa  a  vfo  de' cirogichi,  chele  me 
dicine  femplici,che  vacuano  la cholera 
fono  fcammonea  ne'  corpi  robufti ,  reu- 
barb.&  mirab. citrini  in  ogni  coniplesfio- 
ne .  Et  auegna  che  la  dofi  della  fcamonea 
fia  dagra.v.fino  a.viii.  configliano  però  li 
buoni  che  potendofi  purgare  l'infermo 
co  altre  medicine  fcamoneate  fenza  fefn 
pliceiiiente  con  fcamonea  egli  è  meglio, 
&piuficuro,  peroche  fpeflbquefte  fubita 
neeuacuationi  fortifconocattiui,  &irre- 
parabili  accidenti.  Onde  ottimamére  Ar- 
naldo di  villa  noua  n'un  certo  fiio  aforif 
niodice.  Se  alcuno  potrà  curare  lo  fuo  in 
fermo  con  vna  fola  piaceuole  medicina 
in  vano  &  con  fraude  cerca  egli  più  forti 
medicaméti.Lo  dofidel  rcubarb.è  drami 
ii.vel  circa.  De'  mirab. citrini  da  dr.iii.Hno 
a  on.i.Ma  fé  co  la  fufcritta  dofi  di  reubar, 
s'aggiugnesfino  dravi.di  manna  non  fa- 
rjebbe  (e  non  utilisfimo  fminuédo  vn  po- 
co fé  bifognaflè  della  dofi  del  reubarb.  & 
de'  mirab  Medicine  compofte  a  queftain 
tentione  di  purgare  la  cholera  fono  qui 
fbtto  .  Prendi  calia  nouaméte  eftratta  on. 
j,lettouario  rof  di  Mef  dra.iii.mefchia,  & 
Condecottione  di  ficr,&  frutti  cordiali  fa 
piccola  porione,aggmg.on.i.di  fir.viol.Si- 
milméte  piglia  màna  eietta, on.i.lettouar. 
dipfiliOjlettouar.rofa.di  Mef.anadra.ii.& 
con  decottione,  &  ordine  già  detto  fa  pie 
cola  potione  .  Oueramente  fa  cofi.  Pren- 
di lettouar.lenitiuo,o  in  cambio  di  quello 
diapr.non  folutiuo,ouer  diamanna,  ouer 
diacafiaon.i. reubarb. eletto, infufo  fecon 
doi'aite  co  acqua  d'endiuia,& yno  poco 
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di  fpica,lettuario  rof.di  Mef.o  in  cambìd 
di  quelloj  diapruno  folutiuo  dra.ii.  di  tut- 
ti con  decottione,  &  modo  lufcritto  fan- 
ne cotta  potione.  Digeftiui  della  cholera 
fono  qucfti .  Prendi  iir.vrol.fir.acetofoj 
fempJice  an.dr.vi.acqua  di  Viole,d'aceto«. 
fa,di  lupuli  an.  on.i.ouero  cofi .  Piglia  fir. 
acetofo  fenipli.fir.di  fucco  d'endiuiaana 
dra.vi.&  con  il  refto  già  detto  fa  fir. Oue- 
ramente in  quefto  modo.  Prendi  fir.di  nc- 
nufaro,fir.rofa  diinfufione,firo.di  fucco 
d'aceto  fa  ana  on.  y.  acqua  d'endiuia,  di  lu 
puli,d'acetofa  ana  onc.i.Tutte  quelle  fpe 
eie  di  firopi  vagliono  nel  principio,  &  nel 
l'aumento  delle  febbri  terzane  prouenu- 
te  da  cholera  fottile .  Ma  quando  la  cho- . 
lera  fiamiftacon  flemma  grofla  (come 
più  fiate  auiiiene  nella  terzana  non  pu-  ; 
ra)commodisfimamente  fi  danno  gli  in- 
frafcritti  firopi .  La  cui  prima  ordinatio- 
ne  ètale. Prendi  fir.di  fucco  d'endiuia, me 
le  rof  col.fir.acetofo  femp.an  on.  f  .aqua 
d'édiuia,di lupuli,  di  fumot.an.on.i.  Uue, 
ramente  cofi .  Piglia  fir  di  bifanti,firo.di 
due  rad.con  aceto  ,  frr.di  fucco  d'endiua 
an.on.j.acquadi  fumot.difinocchio,d'a 
fcenzo  an.on.i.  Queftì  due  firopi  uaglio- 
no  ancho  nel  flato,  &  nella  declinatione 
delle  terzane  in  cui  grandemente  abonda 
la  materia  grofla .  Medicine  della  materia 
mifla  cioè  cholerica ,  Se  flemmatica  ne  le, 
febbri  terzane  fon  quelle.  Piglia  cafia  dia 
cattolic.an.  dr.iii. diafinic.dr.il. lettua.  rof 
di  Me fue,dr am  .i,  j .  con  decottione  di  fior 
&  frutti  faccifi  piccola  potione  aggiugn. 
fir.viola.onc.i.oueramente  fa  cofi. Prendi 
diafinic.dra.ii. cafia  dra.vi.reubarb. eletto 
ininfufione  fecódo l'arte,  lettuar.diMef^ 
o  in  cambio  di  quello,  diapruno  folutiuo 
an.dra.i.con  decottione,  Scfn.  fudetto  fa 
piccola  potione  .  Peroche  quelle  due  va-' 
cuano  l'una,&:  l'altra  materia,  cioè  grofla 
&  fottile,poco  llimolado  la  natura,  &  im-; 
però  fono  aflai  ficure  medicine.  Li  fempli' 
ci,  c'hanno  virtù  di  vacuare  la  flemma  fo 
no  turbith, agarico, cartamo,  coloquinti- 
da,mir.ibol.chebuli.  Licompofli  fonolet 
tuar.pilole  cochie,benedetta,iera  pigra  di 
Gal.diacartamo.  Le  pilole  ancho  d'agari- 
co defcritte  da  Mef  hanno  virtù  di  purga 
re  la  flemma.  Il  lettuar.anchoramaeflra- 
le  defcritto  per  le  fcrofule  còmodamente 
s'adopera  in  quella  intentione ,  Sempli-» 
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"cì,che  purgane»  la  cholera  nera  fono  thi- 
mo,epitinio,foglie  di  rena,cufcuta,mira- 
■bo. indi,polipodio,volubile,]upulo,  lapis 
laxulo.Compofti  fono  DiafcnajieradiRii 
tìno,ieralogodion,catartico  imperiale  ^ 
altri  rimedi  defcritti  al  cap  del  cancro  Me 
dicine  che  vacuano  l'humore  acquofo  Co 
no  irios  ,  fardonelia ,  fucco  di  cocomero 
afinino, tartaro  ,  Se  pane  di  latticini ,  della 
cui  ricetta  egli  ne  fa  mentione  circa  lo  in 
ftante.  Alcuni  per  quella  intentione  dano 
la  rafchiatura  di  tal  pane  in  vino  alla  qua- 
tità,dionc.y.&  opera  magnificamente  fa- 
-cendo  cole  marauigliofe.  In  oltre  le  me- 
dicine,che  vacuano  indifFerentemete  cia- 
fcuna  materia  fono  quelle  qui  lotto. Pren 
di  diafiniconejdiacattolic.an.dra.iii.  calìa 
dram.iii.y  .lettouar.dipfìlio  dra.i.  conde- 
cottione  di  fior,  &  frutti  cordialijdi  capei 
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uen.politrico,fcoIopendria,gallitrico,  pò 
lipodio,  foUiculi  di  fena ,  &  di  epitimo  fa 
piccola  potione,  aggiugn  firo.  viol.onc.i. 
oueramentc  fa  coli!Piglia  diamanna,  dia- 
cattolic.an.dra.vi  diafanic.dra.ii.lettouar. 
indojlettouar.rof.di  Mef.ana  dram.i.  con 
decottione  già  detta ,  &  additione  della 
virtù  de'  mirab.  chebuli  fa  piccola  potio- 
ne,a2giugn.fir.  viol.onc.i.  Finalmente  per 
dar  fine  al  preséte  ca.de'  fìropi,che  fanno 
per  digerire  ciafcuna  materia  de'lettoua- 
ri,confettioni,&pi/ole ,  etiandio  a  purga- 
tione  delle  piefate  materie,5c  quali  acque 
s'vlano  ne'  detti  firopi  s'ha  detto  apparta 
tamente  nell'antidotario  noflro  alli  fuoi 
propri  cap.Perilchc  ogn'hora ,  che  ti  farà 
dibifogno  riuoltati  aquelli.Et  coli  co  lo 
aiuto  di  Dio  habbiam  finito  qfto  prefente 
ragionam.nel  Caftello  di  L'racciano. 


TRATTATO  DE  LE  FEBBRI. 

CHE     SOGLIONO     MOLESTARE    LI 
nauiganti ,  &  la  cura  di  quelle  . 


E  febbri  de'nayigan- 
ti  per  la  maggior  parte 
fono  o  peftilentiali ,  o 
di  quelle,  che  nano  va 
gando  fenza  ordine,© 
terzane.  Et  che  fia  coli 
di  certo  la  vita  &ref- 
fercitio  loro  ci  dimo- 
ftra.Percioche  nel  mangiar  loro  o  poco,o 
nulla  magiano  in  cui  nò  vi  fia  carne  grof- 
fa,&  falata,&  fpecialmente  di  porcello,& 
di  vacca.  Similmente  frequentano  pelei 
frefchi ,  &  falati  in  ogni  guifa.  Sono  vfì 
fenipre  a  niagiar  ogni  forte  di  legumi  nel- 
1<  fue  mineftre.  Il  loro  pane  o  che  è  gua- 
ito da  vermijO  che  lì  comincia  a  guaftare. 
Il  bere  è  aceto  adacquato  co  acqua  putre- 
fatta,o  vicina  a  putrefarfi.Lo  eflercitio  di 
quelli  non  fparagna  a  ventila  freddo,  a  fo 
le,apioggia,aluna,&adogni  altra  incom 
modità.Le  qual  tutte  cofe  (chi  cofiderak 
natura  loro  preparano  li  corpi  a  generare 
cattiui  humori,  da  quali  etiandio  neceflà-, 
riamente  nafcono  pesfime  febbri,  &  di  di 
uerfe  materie. Li  fegni  communi  della  feb 
bre  peftilentiale  {ono(ne  primi  giorni)no 
troppo  calore  di  fuori,madentro,&  nelle 


vifcere,c  afflitto  il  patiente  da  molta  cali- 
dità.  La  ragione, che  il  calore  j)  il  gran  ma 
le,c'ha  il  cuore  tirali  addentro,  &  imperò 
folamente  iui  fenteli  l'huomo  abbrufcia- 
re,onde  alcuni  de  gli  infermi  fcgliono  di- 
re a  medici, &  alianti  fentirfi  tanto  calore 
didentro  ,  che  li  pare  di  ardere.  Feniche  -iw. 
(come  rifenfce  Auic.alca.proprio)quefta 
febbre  à  quieta  di  fuori ,  &  turba  il  cuore 
di  dentro.  Anchora  l'orina  nel  primo,  fe- 
condo,&  terzo  giorno  rade  volte  canai-ii 
fi  dalla  fua  naturai  difpofitione  ,  pure  al- 
cuna volta  appare  acquofa,liuida,  &  me- 
lanconica. Ma  p  il  più  nel  fine  del  terzo,  Se 
del  quarto  giorno  rolIeg2;ia,  &  s'imbsonr 
difce.Dopo  rubitamente''fasfi  torbida  ,  S< 
orinali  quali  limile  a  quella  de  gli  afini , 
per  il  che  dinota  inlania,&  morte,  che  ha 
da  venire  .  Ma  per  ben  che  la  orina  in  tal 
febbre  alcuna  volta  peruenirà  a  coli  fatte 
indifpofitioni,&:  mutamenti,  tutta  via  no 
e  ferapre  certo  noncio  di  queiia.  Et  impe- 
rò (come  dice  Auicenna)  molte  fiate  il  Aj«e. 
patiente  non  molto  fi  altera  per  il  calore 
di  quella  febbre  ,  ne  troppo  anche  gli  lì 
altera  il  poiro,&  nondmieno  predo  fi  jno 
re  .     La  ragione  del  che  beiJisfimanienre 

dichiara 
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dichiara  il  conciliatore  nella  diceria,  xcv» 
Però  che  come  dice  ,  proprio  della  mate^ 
ria  veleno  fa  è  adherire  al  cuore,  curiofa- 
mente  aflalendolo.  Onde  fentendo  la  na- 
tura aggrauato  il  cuore  da  quefta  materia 
veieuola  immediate  ipauencata  non  ofa 
auenrariì  a  quella,  anzi  sforzali  reggere , 
&  oouernare  il  corpo  come  in  lanita .    Ef 
di  qui  viene  ,  che  ipeflo  la  orina  appare 
buona)&  il  polfo  ahchora  buono,  Se  itabi 
le,&  nondimeno  (come  dicemmo)rinfer 
nio  fi  muore.  Il  polfo  in  qfta  febbre  truo- 
uafi  frequentisfimamente  debile,  veloce, 
&  fpefl'o  ,  onde  lafiftole  e  maggiore  della 
diallole.  Di  notte  però  infieme  con  la  feb 
bre  asliduaméte  fi  crefce.  Peilche  l'infer- 
mo grademente,&  fpeflb  refpira ,  egli  per 
-tròppa  anfietà  ,  ócftrettura  di  petto  fofpi- 
rando  con  difficultà  piglia  il  fiato .  Simil- 
3nente  eflb  petto  per  la  malageuolezza 
deiranhelitOj&delrefpiiare  molto  s'inai 
ia,&:  bafla.La  Cete  in  quefta  febbre  fi  fiera 
fempie  èvalidisfima.   Onde  la  canna  del 
polmone ,  la  lingua ,  &  le  mafcelle  diuen- 
gono  aride,&  afpre ,  la  lingua fasfi  flaua , 
oueio  bianda  inellaluperficie, ma  nel  fon 
do  Si  nella  radice,nera,&  alquanto  gòfia . 
Onde  mentre  il  patiente  parla  fentefi  bal- 
bettare.Debilitanfi  le  forze  naturalijli  me 
bri,e'l  valore  di  tutto'l  corpo  *  Perde  to- 
talmente il  gufto .  Onde  per  il  poco  cibo 
che  tali  pigliano ,  &  ritengono  malgrado 
al  vomito  impetuofo ,  che  gli  afTalta  fan- 
nofi  ellànguij&efinanitijda  onde  facilisfi 
inamente  cadeno  in  fincopi .  Cofi  quelli, 
c'hanno  a  morire  di  quefta  febbre  peftilé 
tiale ,  patendo  grandisfìma  naufea  vomi- 
tano per  forza  Dì  quefti  alcuni  tacitamen 
tc,fi  lamentano ,  alcuni  ad  alta  voce  ,  ne 
pinne  meno, che  fé  fusfino  morduti,  &  la 
cerati  da  cani.  Oltre  a  gli  fudetti  accidenti 
fpeflb  in  tal  cafo  ne  fegiutano  altri, &mol 
to  impctuofi ,  fi  come  iincopi ,  freddezza 
della  ftremità,{udore  freddo, ragione  con 
fufa,  fpafimo ,  veggiare  ,  fonno  profon- 
do,&  alcuna  volta ,  il  ventre ,  &  li  fianchi 
gonfi,  quafi  che  l'infermo  foflè  idropico , 
alcuna  volta  gran  fluHb  di  ventre,  &  fpef- 
fo  fi  fcopreno  buboni ,  &  carboncell ,  li- 
quah  benché  fieno  in  via ,  di  terminare , 
nondimeno  come  fi  dimoftra  al  cap. della 
pefte, cai  bone,  &  buboni  peftiferi  co  au- 
torità di  Gale,  fignificano  morte.  Perciò- 
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che  ogni  ci:ifi,&{ubitana  terminatiohe  ri 
ipetta  più  alla  fanità,  che  alla  morte  fuori 
che  nella  febbre  peftilentiale  ,  Finalmen-  .' 

te  li  Tegni  ^  per  cui  fi  conofce  da  quali  hai 
mori  dipendala  febbre  peftilentiale  fono 
qui  (otto .  Se  con  tale  febbre  truouafi 
il  vegghiare,  gli  occhi, &  la  faccia  citrina , 
la  lingua nera,la  bocca  falla,  oucro  ama- 
ra, &grandisfima  fete  ,  quefta  febbre  ha 
origine  da  cholcra  infieme  con  flemma 
falla .  Ma  fé  la  flemma  farà  mifturata  con 
cholera,  &  vincerà  effacholera  alhorane 
ceflàriamente  li  prefati  accidenti  faranno 
piurimesfi,  &  per  conuerfo .  Se  all'infer- 
mo parerà,che  fi  fufFochino  d'intorno  al 
cuore  lentira  dolcezza  in  bocca,  hauera 
rosfì  gli  occhi,&la  faccia,il  corpo,  e'i  voi 
to  quafi  bagnato  &  pien  di  fudore  ,  ne  ui 
farà  troppo  rollbre  ,.  &vedrannofi  altri  i 

fegni  communi,  giudichifi  alhora,  che 
predomini  il  fangue.     Ma  venendo  tal 
febbre  da  cholera  nera, fempre  l'infermo 
farà  più  ttifto,  &  di  mala  voglia,  &  hauera 
menfperanzadi  rifanarfi.    Circa  il  pro- 
noftico,  tutto  che  fi  trouino  buoni  fe- 
gni,non  fi  dee  confidare.  Peroche  (come 
s'è  detto  di  fopra)rin fermo  nel  polfo,neI 
la  orina ,  nel  calor  della  febbre ,  &  in  al- 
tre operationi  naturalijfentirasfibene.  Se 
tuttauia  preftamente  fi  muore.  Onde  Gen 
tile  racconta  nella  prima  del  quarto  ha- 
uer  vifto  a  fuoi  tempi  vno  oppreflb  da 
febbre  peftilentiale  fi  lieue,  &  rimeffa  che 
mangiando  ,  &  dormendo ,  ne  più ,  ne 
meno  ,  che  quando  era  fano  fi  lieuaua  al- 
l'hora  fua  confueta,et  andaua  a  ifpedire 
le  fue  facende  ,  ilqualc  nel  quarto  gior- 
no venutogli  fudore  freddo  circa  il  ca- 
po ,  &  la  fronte  con  alcuni  fegni ,  che  di- 
notano pefte  ,  fu  dichiarito .       La  cura  C«M. 
della  febbre  peftilentiale  ricerca  tre  in- 
tentioni. Prima  confìtte  nelle  fei  cofe  non 
naturali .  Seconda  in  purgare  la  materia  , 
che  pecca.   Terza  in  confortare  il  cuore  y 
Se  mantenire  la  virtù .     Quanto  alla  pri- 
ma intentione  difcriuerò  iì  reggimento 
delle  cofe  non  naturali.     Primieramente  Trima  in 
nel  tempo  della  ftate  dee  l'aria  declinare  tentione, 
al  frigido, &  al  lecco. Et  imperò  fi  rettifica 
detto  acre  con  acqua  rof&  aceto,  ma  nel 
tempo  del  verno  con  aceto,  &  vino  o- 
dorifero.    Et  fé  hauerai  copia  di  foglie  di 
falce,di  canna^di  mirtiili,&  fimili,  con  ta-. 

li  rettifica 
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,li  rettifica  ogni  giorno  l'aria  della  came- 
la. Similmente  gioua  rettificare  l'aere  del 
la  ilanza,&:  masfime  nell'autunno  ,  &  nel 
ueino  con  fuoco  fatto  di  legni  di  gine- 
preto altro  legno  odorif,&  fpruzzato  con 
aceto.  Imperò  che  fi  come  le  pioggie  ,  le 
nebbie,&i  uapori  humidi,  &  cattiui  natii 
Talmente  corronipeno  l'aria  per  via  di  co 
jniftjone,  &  difpongono  efla  commiftio- 
ne  a  putrefatione,  &  febbre  peftilentiale, 
cofi  ancho  naturalmente  il  fuoco  riiol- 
ue,&  eftingue  tutti  li  vapori  cattiui,&  lu- 
perflluitàmefchiate  con  l'aria,  lequali  in- 
fettando eflb  aria  difpongono  i  corpi  al- 
la pufrefattione.  Et  imperò  egli  è-^tilisfi- 
nio  s'è  posllbile,habitare  in  carnei  e^dalle 
CUI  fineltre  nò  ipiri  l'olirò.  Cóciofia,che 
tale  vèto  genera, &  itabilifce  la  pefie.  Ma 
borea  ch'e  vento  fettentrionale  l'ammé- 
da.Onde  fana  camera  è  quella  c'hale  fue 
fineftreuer tramontana  .  Ilfonno,&la 
yegghia  in  quella  indifpofitione  nel  pri 
nio  giorno  del  male  poco,o  niéte  fia,tut- 
ta  volta  full'aurora  data  occafione  è  vti- 
le  che  dorma, &  alquanto  fi  ripofi.Ne'  pri 
mi  giorni  il  lugo  Tonno  è  fufpetto  di  non 
riuocare  la  materia  veleno  fa  alli  membri 
principali, &fpecialméte  al  cuore.  Gioua 
adunque  fommamente  tenire  l'infermo 
uigilante  per  la  già  detta  ragione  ,  &  cofi 
balla,che  dormi  vno  poco  nel  di  natura- 
le.Più  anchora  sforzati  con  parole  piace- 
uoli  matenire  il  patiente  fenza  terrore  ^- 
mettédo  gli  per  ogni  modo  la  Tua  falute. 
Et  fé  temerà  della  vita ,  fia  vfficio  di  pru- 
dente medico  confolare  quello  co  ragio- 
ni probabili,&verifimili.  Refla  dire  al- 
cuna cofa  del  mangiar  ,  &  del  bere.  Alte- 
randofi  di  Tubitela  virtù  in  tale  febbre 
per  il  veleno  della  materia  egli  è  necefla- 
lio  di  continuo  reftaurare  quella  .  Per  il- 

Auic.  che  in  quello  cafo  quelli  (  fecondo  Auic. 
nella  prima  del  quarto)li  quali  gagliarda- 
mente mariano  fi  deliberano  ,  &  viuono, 

Rjj/^.  quello  che  medefimamente  tiene  Rafi  nel 
x.adAlmanf  al  cap. proprio, dicendo  .  ÌLi 
opprcsfi  da  tal  pasfione  deono  edere  co- 
ftretti  a  magiare  alcuna  cofa.Ets'ha  ordi 
nare  la  dieta  fecondo  la  virtù  de'patiéti. 
Onde  efiendo  la  virtù  gagliarda,  &  colia- 
te utilméte  fi  reggono  con  più  futtile  die- 
ta. Mollica  aduque  di  pane  due  fiate  lana- 
ta in  acqua  fredda ,  &  dopo  cotta  in  bro- 
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do  di  pollaflrello  alterato  con  orzo,  lattu 
ga,rcariola, porcellana  ,  &  vno  poco  d'a- 
grefto  ,  o  di  lucco  di  limoni ,  o  di  nino  di 
melag.vtilmente  ui  fi  concede. Lodafi  an- 
che la  zucca  cotta  nel  medefimo  brodo 
con  agrefto,  &vn  poco  di  zaffa  Similmé- 
te  farro,grue,aniido, mollica  di  pane  grat 
tadacon  brodo,&:  li  già  detti  acetofi.  Tut 
ti  qlli  cotti  nelle  fue  mineflre  fono  vtilif 
Egli  è  ancho  vtile ,  &  diletteuole  aggiu- 
2;nerui  in  quefli  latte  di  mandola, &  di  Te- 
me commune.Se  il  patiente  foffe  debole, 
&  con  accidenti,  che  }j1i  atcerasfino  la  vir 
tu  e  molto  neceflario  nelle  prefate  mine- 
flre il  pefto  di  pollo. Danouifi  ancho  pol- 
li arroftiti,&  vccelli  d'alberi,&  pratiui  co 
diti  con  agrefto, o  fucco  di  limoni.  Confe 
ri  Tee ,  &  e  commendato  da  tutti  li  Medici 
fpecialmente  efiendo  la  va  tu  debole  il  ui 
no  biaco  odorif.ouer  cire^giuolo  medio 
cre,&  adacquato  co  acqua  cotta. Cofi  an- 
cho il  vino  di  melagrane  dattogli  in  ogni 
uia,cioè  a  bere,&  Topra  li  cibi.  Fa  al  ^po- 
fito  la  lattuga  cotta ,  8<  cruda  acconcia  co 
l'aceto. CorriTpondeno  in  ogni  Tua  vuia- 
da  Tcariola,&rad  dicicorea.  Giouano  in 
brodo  dipollo,di  carne  di  vitello, &  di  ca 
pretto  lattuga,boragine,buglofla, Icario-  , 

la,&bieta bianca.  LaTecondaintentione    ^^"""'* 
di  purgare  la  materia,chc  pecca,fasfi  con   '"^^"^"'" 
la  flobotomia  della  vena  bafilica,ouer  co  "^" 
mune  ,  &  per  la  euacuatione  del  uentre. 

Adunque  acconfentendo  la  virtù,  &  la 
età, pollo  innanzi  vno  feruitiale,  fé  il  fan 
gue  vince,e  neceflària  la  flobotomia  mul- 
tiplicata  in  numero.  Per  ciò  che  u'ha  me- 
glio moltiplicare  in  numero,  che  in  quan 
tità.  Nondimeno  proceda  tal  febbre  da 
qual  fi  uoglia  humore  niillurato  col  fan- 
guefidee  animofamente  farla  floboto- 
mia,cauando  manco  fangue,che  non  di- 
cémo  di  Topra, oue  pdomina  eflo  Tangue. 
Le  vento  fé  ancho  tagliate  Topra  le  fpalle, 
natiche, &  cofcie ,  elìéndo  la  virtù  debile, 
&  mancado  la  et.à  tégono  luoco  di  mezza 
flobotomia.  Hanno  i  volgari  tata  fiducia 
nella  flobotomia,  che  fi  credano  li  flobo- 
tomiggiati  poter  Tcapolare  da  quella  feb 
bre  Vifto  della  flobotomia,  &  veto  fé  ueg 
giamo  adeflo  dello  euacuare  del  ventre. 
Ben  che  tal  febbre(come  dianzi  dicémo) 
fi  polla  indifFerctemente  generare  da  qua 
lunque humore,  nondimeno  egli  non  fi 
Additio.         A  A     dee 
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dee  tanfo  attendere  a  la  matena,che  pec- 
caj&  all'humoie,  quanto  a  eftingueic  an- 
cho  il  calor  eftianeo,&  il  veleno  della  ma 
tena,confortàdo  il  cuore. Peroche  la  dige 
ftione  di  tale  materia  e  la  correttione  del 
la  velenofità.Et  per|quefto  antichij&  mo- 
derni comandano  in  qito  fi  fiero  morbo, 
che  lenza  pcedere  altra  digellione  d'hii- 
mori  fminuifcafila  materia  con  casfia,  ta 
inarindi,reubar.  diacattolic.  &  limili .   Al- 
cuni di  loro  vogliono  ancho  innanzi  che 
lì  digerifca, vacuare  la  materia  che  pecca, 
con  medicina  eradicatiua,  che  habbia  in- 
tentionc  di  euacuare  gli  humori  vniuerfa 
li, come  dice  Auer.nel  Tuo  colliget,che  gli 
oppresfi  da  febbre  peftil.nó  fi  deono  pur 
gare  co  purgatione,che  uacui  alcuno  hu- 
anore,ma  indifferentemente  fi  deono  ua- 
cuare  tutti  gli  humori  .  Ora  come  ti  aue- 
di  predominare  in  qfta  feb  la  materia  ca- 
li Ja  fenzamadar  innanzi  alcuna  digellio- 
ne  fi  dee  euacuare  il  patiéte  co  l'infrafcrit 
ta  medicina.  Prendi  diacattolic.dr.vj.let- 
touar.rof.di  Mei  lettouar.di  pfil.an.dra.j. 
y.diafinic.dra.j.con  decottione  di  fior  ,  & 
fruttti  cordiali, ouer  commune  faccifi  pie 
cola  potione,aggiugn. dittamo  bé  taniic- 
ciato,tormentilia,  cardo  benedetto  ,  rad. 
di  tunici  ana  fi:ro.  i.theriaca  di  Gal.dra.  y. 
{ir. di  fiicco  d'acetofa  on.i.y.o  iniuoco  di 
quello  fir.di  fiacco  di  cedro  on.i.Se  in  det 
ta  feb. predo  minerà  la  materia  groda  va- 
cuifi  la  materia  con  qPia  purgatione  .  Pi- 
glia diafìnic.dra.iii.diacartolic.onc.j.let- 
touar.roTdi  Mcrdi-a.ii.&  con  decottione 
commune,&  (empiici  cordiali  già  detti  fa 
potione  .  Ma  fé  conolcerai  la  febbre  pe- 
ÌHl.dar  indugio  alPinferiiro  da  poter  dige 
rue  la  materia  potrai  alhora  ordinare  lo 
fir.ifrafcritto.  Prèdi  llr.di  fucco  di  cedro, 
fir.d'acetofii,  fir.rofidi  infufione  anaon. 
5. acqua  di  buglofla,  d'acetofa  ,  di  melifl'a 
an.on.i.&met'chia.  Oueramétefain  qfto 
modo  Piglia  firdi  ribes, di  fucco  di  cedro 
an.onc.j.fir.di  fucco  d'endiuia  dra.vi.ac 
qua  d'endiuia ,  di  buglo(I"a,d'acetofa  ana 
onc  ;. Digerita  la  materia  purghifi  il  cor- 
po con  vna  delle  purgationi  già  dette, fe- 
Ter^'m  condo  che  peccheranno  gli  humori.  Cir- 
tentune.  ca  la  teizaintétione  tutta  dee  efl'ere  occu 
pata  in  confortare  il  cuore  di  dentro, &  di 
fuori, cioè  con  pitime,  &  ceroti  conforta 
txuijper  efiempio  de'  quali  puosfi  ordina- 
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re  queffo. Prendi  acqua  d'acetofa ,  di  bu- 
glofla  ,  di  melila  ana  lib.5-.vin0  di  melag. 
on.iiii. acqua  rofa.onc.iii.fir.  rof  di  infu- 
fione,onc  v.fir.di  fucco  d'acetofa,©  di  ri- 
bes,© di  fucco  di  cedro, o  di  limoni,on.ii. 
fandalibiachi  dr.ii.y. canfora  gra.ii.&  co 
zucchero 'oianco  fofhciente  fafir.lugo  a 
fuoco  ,  di  cui  fpeflo  prendane  ilpatiente 
duoi  cucchiari,  però  che  Ipegnendo  il  ca- 
lore, &  incendio  marauighofamente  con 
fortail  cuore  ,  &  contrana  alla  ventofità 
della  materia.La  conferua  ancho  di  rofe, 
borag.&bugloffa,  con  poluere  cordiale, 
fandali,  &  vno  poco  di  fir.di  fucco  d'ace- 
tofa,oueramente  rofe  di  gran  giouamen 
to  a  qfta  intentione.  Di  fuori p  confortar 
il  cuore  fi  può  applicare  fu  la  parte  di  ql- 
lo  la  pitima  ordinata  in  forma  di  ceroto 
al  ca.de'carboncelli,  &  buboni,che  accó- 
pagnano  laverà  pefte  Onde  accadendoti 
habbi  ricorfo  allo  detto  ca.Or  in  che  mo 
do  debbiafi  mantenire  la  virtù  ottimamé 
te  fi  dille  nella  prima  intentione  .  Et  cofi 
per  la  Dio  merce  habbiamo  dato  fine  alla 
dottrina  di  quello  prefente  ca. 

Caj},  Della  febbre  pura  ter^na. 

Segni  della  febbre  terzana  caufata  da  hu- 
mori cholerici  fono  quefti,dogIia  grande 
di  tefta,non  poter  dorniire,fudore  in  co- 
pia,di  terzo  interzo  afHittione  ,  orina  ci- 
trina,© citragolare,©  focofa,giande  fete, 
perdita  dell'apprtit©, aridità,  &feccagine 
della  lingua ,  non  trouar  ripofo  in  alcun 
luoco, feccia  fquibalofa,ouer  dura,  polfo 
frequente  &  veloce. 

Cura  della  pura  ternana. 

Come  prima  figliuol  mio  Luigi  verrai 
all'infermo  ordinato  il  buon  reggimento 
del  uiuere, come  magnificamente  dicem- 
mo al  ca. della  curaaeirerifipila,addima- 
da  quello  fé  va  del  corpo, &  fé  U3,cefla  da 
farnelo  andar.  Altriméte  le  dice  efler  fer- 
rar©,©rdinaquell©  crifter©.  Piglia  merco 
rella,inadLe  di  viole,  blito ,  orzo  monda- 
to ana  manip.j.&  fa  decottione ,  toglien- 
done lib.j.f.due  rosfid'u©ua,  vn©p©co 
di  fiale, &  di  zuccher©  r©flb,niele  vi©,  ana 
dra. x.ol.viol.onc. il. y. casfia  eftratta  dra. 
V.mefchia,&  fa  criftero. 
Ty'igefliui 

Fatto  il  criftero^dagli  quello  brodo.Pi- 

gUa 
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gliafir.  acetofo  fenip.onc.i.fir.d'endiuia, 
on.i.j. acqua  dibuglolfa,  &:d'endiuia  ana 
on.i.j.  Olici  aniente. Prendi  fir.di  due  rad, 
fenza  aceto, ofizacara  an.dr. vi. acqua  d'é 
diuia,di  ]upuli,di  hcnuf.an.on.i.mefchia, 
&:fafir.Ouero.  Piglia  fir.di  nenufar.oin 
cabio  di  quello  fir.  viol.fir.d'endiuia,  fir. 
acetofo  lemp. an.on.j. acqua  di  viola.d'é- 
diuia,dibugloflàan.dra.i  mefchia,  &fafi 
ropo.  Tolto  vno  di  quelli  fir. per  quattro 
giorni  dagli  la  medicina  infralcritta. Pre- 
di reubar. eletto  on.i.fpicagra.iii.&fain- 
fu(ìone  con  acqua  d'endiuia  per  lei  bore 
dopo  forteméte  fpremuta  aggiugniui  let 
tuar.lenitiuo  ,  ouero  manna  dram.vi.let- 
tua.  di  fucco  di  rofe  dram.ii  diffolui  tutto 
co  decottione  di  fior,&  frutti  cordiali ,  & 
fapiccolapotióeaggiu.fir.viol.on.i.  Oue 
ramente.  Piglia  cafianuouamente  eflrat- 
ta  dra.vi.Iettuar.di  fucco  di  rofe  dra.iii.& 
diflbluanfi  con  decottione  di  fior,  Se  frut 
ti,&  con  l'ordine  dato  nella  prima  ricet- 
ta fa  potione .  Ma  pe  i  corpi  de'  ruftichi. 
riglia  cafia  nuouamente  eftratta ,  diacat- 
tolic.an.on. f.diapruno  lolutiuo,  lettuar. 
di  fucco  di  rofe  an.dra.ii  ócdifTolui  tutti 
con  decottione  di  fior,  &  frutti  cordiali. 
Se  fa  piccola  medicina  aggiug.fir.viol.on. 
i.Della  digeftione,  &c  purgatione  di  ciafcu 
na  materia  pienamente  n'habbiam  ragio 
nato  nel  fine  del  cap. della  purgatione,on 
de  trasferifceti  a  quello  ne'  tuoi  bifogni. 

Della  Soda,cioè  doglia  di  Tejla. 
Ma  perche  fuole  alcuna  volta  grandemé 
te  eflére  molettato  l'infermo  da  doglia  di 
tefta,  imperò  uogliamo  defcriuere  alcuni 
fpeciali  rimedi  da  mitigare  quella  .  De' 
quali  il  primo  fempre  habbiamo  ordina- 
to cofi  .  Prendi  ol  rofonc.iii.aceto  rof! 
dram.iii.zaftarano  fcrop.i.mefchia,  &  fa 
ofirundino.Oueramente.  Piglia  due  chia- 
ra d'uoua,ol.rora.acqua  rofa.ana  on.i.y. 
uino  di  melagra.aceto  rof  dram.iii  &fa 
ofirundino, ouero  .  Prendi  ol.rof  onc.ii 
fandalirosfidram.r.  aceto  rof  dra.vi.zaf- 
far.dram.y. mefchia ,  &  facciafi  ofirundi- 
no.  Ma  fé  la  doglia  non  fi  uoleile  mitiga- 
,re  p  i  rimedi  fudetti  fia  vrilisfimo  mette- 
re ventofe  tagliate, &  no  tagliate  fopra  le 
fpalle.Le  fregagioni  anchora  delle  Iberni 
tà  ,  &  ligature  fatte  vna  hora  inanzi  defi- 
nàr,&cenaho  trouato  fommaméte  gio- 
uare  a  quefta  doglia.  Cofi  ancho  il  lauare 
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leftremità  con  decottione  di  co  fé  mitiga 
tuie  .  Similmente  le  fanguifughe  pofte a 
le  vene  deli'hemorrhoide  mitigano  a  me 
rauiglia  la  doglia  della  tefta. 

Della  doglia  delle  reni, 
Auiene  fpeflb  doler ,  &  rilcaJdarfi  le  reni. 
Onde  per  rimediargli  procedafi  coi  rime 
di  infrafcritti.  Il  primo  de'  quali  e  quello. 
Prendi  infngidante  di  Gal.dr.vi.iviig  rof. 
on  i.y.mefchia,^  vngile  reni.  Oiieiaiuen 
te  .  Piglia  vng. di  populeone  onci,  vna;  di 
Gal  dr.vi. mefchia, &  vngi  il  liioco.OLrero 
prendi  due  chiara  d'uoiio,  !ucco  ni  piant. 
on  i.ol.viol.nenufanno  viig  rofa.an.dra. 
vimefchia&  faunrione  per  !e  rem  O  pu 
re. Piglia  acqua  d'endu!ia,di  viole  ,  d'ace- 
tofa,difolatro  an.onvni.fandali  di  tutti 
an.dra.i.rof.vioIe,nenufan  mani.;. bolli 
ogni  cofa  vno  poco,  &  con  touaglia,  o  pa 
no  Imo  fomenta  illuoco  dogliolb,  pero- 
che  tale  fométo  mitiga  a  marauiglia  la  do 
glia  &  il  rifcaldamento  dele  reni. 

Della  fete. 
La  {età  fpecialmente  fuolfi  coplicare  con 
quefta  febbre  .  Onde  eflendo  il  corpo  ro- 
bufto  potrai  dargli  bere  quanta  acqua  di 
fontana,che  vuole,  tutto  che  non  habbia 
patito  poftemanel  fiomaco  ,  ne  fentito 
dolori  colicijiie  fia  difetto fo  di  fegato,  & 
di  milza.  Et  qfto  dico  che  fi  faccia  il  tépo 
dellaftate.Ma  fé  gli  accidéti  prefati  t'im- 
pedirano, dagli  tal  beueraógio  Figlia  ac- 
qua di  viole,d'acetora,d'édiUÌa,di  nenuf. 
ana  lib.y.vino  di  melagr.onc.iiii  zucche- 
ro fino  on. via. fir. rof  di  infufione  ,  firop. 
viol.an.on.ii.mefchia,&  fagiulepe  lungo 
fecondo  l'arte,  delquale  fpefìb  ne  beua  il 
patiéte,pero  che  fpegne  marauigliofamé 
te  ogni  kts.  Oueraméte  tèga  1  bocca  uno 
pezzetto  dipateca,o  di  cocomero, ouera- 
mente  vno  oflò  di  pruno  ,  o  orzo  cotto,o 
radi. di  lingua  bouinaalquato  cotta  in  ac- 
qua d'orzo, o  niucillag.di  pfilio,&:  feme  di 
cotogno.  Le  melagr  ancho  acetofeaflaif- 
fimo  vagliono  a  qfta  intentione  .  O  pure 
queftog  ulepe  fottofcritto.  Prendi  acqua 
diuiole  lib.i.d'endiuia  lib.  i.y  d'acetola, 
di  buglolTa  an.onc.  vi. zucchero  fino  onc. 
viii.vino  di  melagr.oncvi.  &  fa  giulepe 
lungo  fecondo  l'arte  ,  di  cui  prendane  il 
patiente  co  acqua  d'orzo,o  di  fontana,  o 
di  cifterna.  Oueramente  prendi  tamarin- 
di onci  y.  zucchero  fino  onc.  f.  giulepe 
A  A     i  j         viol. 
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viol.onc.i.fir.iof.diinfiifione,  fir.acetofo 
femp,aii.on.ii.meichia,&  fa  lettuano,del 
quale  fpeflb  tengane  in  bocca  il  patiente. 

Delfoìino. 

Suole  anco  il  ve2;giare  oltr'a  modoaffli- 
gere  il  patiente  in  quefta  febbre.  Peiilche 
fé  egli  nonpotefle  dormire  vnganfigli  le 
tempie  conrinfrafcritta  vntione.  Pigliali 
vnguen.di  populeone  on.i.y.ol.  di  papaue 
rojolio  nenufarino  an.  onc.  j.  melchia,& 
fa  vntioné  perle  tempie. Oueiamente.Pi- 
glia  foglie  di  falce,  di  lattuga,  gufci  di  pa- 
pauero  biancOjfiordinenuf  cama.  fiordi 
viole  an.man.y.&  fa  decottione  c5  acqua 
di  vìole,di  folatro,&  di  aceto  fa  ,  facendo 
embroche  con  fpugne  fu  per  le  tempie . 

Cab.  De'fegni  della  ter^na  non 
funtjO'lafuabreue  cura. 

Segni  della  terzana  non  pura  fono  quelli 
cioè  il  polfo  non  moltoveloce  ,  ne  molto 
frequente,  ne  molto  fpeffbjfonna  citrina, 
o  del  colore  di  paglia,  feccie non  molto' 
fquibalofe  ,  ne  molto  adufte,  non  troppa 
fete,nó  troppa  grane  doglia  di  tefta.L'ap- 
petito  non  molto  guafto  ,non  molto  an- 
co impetuofoil  fonno,l^  feccaggine  del- 
la lingua, e'I  fudore,  benthe  il  ludore  alcu 
na  volta  poflaeflere  copii?fo  per  l'abbon- 
danza delle  materie  .  Il  freddo  molto  nel 
principio  de  parofìlmi. 

Cv,ra  della  termina  non  pura. 
La  cura  della  terzana  non  pura  adimpifce 
fi  con  tre  intentioni.Prima  con  reggere  la 
vita.  Seconda  con  digerire  lamatena,che 
pecca,&  purgare  la  digerita.  Terza  co  eòi' 
Trma  in  reggere  gli  accidenti. Nella  prima  intéhtio' 
tentiane.  'ne  lì  dee  procedere  in  queflo  modo.  Sia  la 
dieta  ne'  primi  giorni  aflai  fl:retta,ma  non 
però  tanto  quanto  nella;terzana  pura .  Et 
cofi  alhora  mangi  ihpatiente  panatella  ,^o  - 
farro  con  mandole  .  ApprefTo  vi  fi  conce- 
de vtilmente  lattuga  medio_cr€.iTiente  cpt  •  > 
ta,&  rad. di  cicorea  coacéto  poco  forte;,& 
vn  pochette  d'olio.Paflato  il  fettimogiÒr 
no  commodamente  fi-da  biodo,- (Secarne 
di  pollOjVino  mediocre  odor.&-  adacqua- 
to con  le  fue  mineftre.  Nella  declinatione 
fui  cominciare  del  pafto  è  vtilisfimo  il  Te- 
nie comune  nVn  poco  di  brodo  di  pollo. 
Seconda^  La  feconda  intentione  di  digerire  la  mate 
tnttione.  xia,&  euacuare  quella  digerita  fasfxinque 
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Ito  modo  .  Prenda  il  patiente  quefto  firo- 
poil  quale  facciali  in  quefta  guifa.  Piglia 
fir.di  fucco  d'endiuia  on.i.acetofo  fenipl. 
on.f. acqua  d.'endmia,diborag.  d'acctofa 
ana  onci.  &mefchia.Oueramente.  Prendi 
fìr.acetofo  femp.mele  rofa.fìro. d'endiuia 
ana  onc.ii  acqua  d'endiuia,  &  di  ]upuli,di 
borag.anaonc.i.&mefchia.  Onero. Prèdi 
fir.viol  fir.di  fucco,  d'endiuia,  mele  rofa. 
onc.j.acqua  di  lupuli,d'endiuia,  d'aceto- 
fa  an.  onc.  i.  &:mefchia,&prendafi  caldo 
nell'aurora.Digerita  la  materia  purghili  il 
patiéte  come  e  detto  al  ca.vniuerfale  del- 
la purgatione,  onde  rileggi  quello  ,  come 
ti  accadera.Ouero  purghili  cofi. Prendi  ca 
fia,diacattolic.  an.dram.v.lettuario  di  fuc 
co  dirofedra.  ii.  con  decotto  comune  fa 
piccola  potione,aggiugnen.fir.viol  onci. 
Oueramente. Piglia  diapruno  non  foluti- 
uo,o  in  cambio  di  quello  lettu.lenitiuo,  o 
manna  eIetra,onc.i.cafia,  onc.5.  lettua.di 
fucco  di  rofe,  dra.i  ^.8c  fa  potione,  come; 
di  fopra  .    Ouer.  Prendi  cafianouaraente 
eftratta,  diacattolic.  ana  onc.y.diafin  let- 
tua.rof.an.dr,i..5Te^bar.  infufocò  acqua 
d'endi.-&-  vnopocodi  fpica,  fcrop.ii.me- 
fchia,<5c  condecot.  commune, fa  potione 
aggiugn.fir.viol.onc.i.  Onero  cofi,  &  farà 
di.piu  forte  operatione .  Predi  cafia,diafì. 
ana  dram.iii.diapruno  folutiuo,lettuar.di 
flicco  dirofean.dra.i.mefchia,  &  con  de- 
cottione commune  fa  medicina  aggiugn. 
fir.vioi.onci.j-.  Ma  perche  alcuna  volta  la 
no  pura  terzana  no  fi  può  cacciare  con  le 
fudette  digeftioni ,  &  purgationi,  imperò 
fpefloi?  eftir.parla  fa.bifogno  ricorrere  ad 
altre  .  Et  prima  digerifcah  la  materia  con 
tale  digefìiuo.Prédtfir.acetofo  di  due  rad. 
fir.di  bifantijfir.di  fucco  d'édiuia,an.onc- 
y.acqya di  bag!ofla,d'endiu!a,  d'afcenzo, 
an.on.i.&mefchia.   Oueramente.  Prendi 
firo.viol.firo,  de  dinarij  mele  rofan.onG. 
,y.- acqua  di  capeluen.  di  afcézo,  di  fumof. 
àn  onci.Sc  mefchia.  Fatta  la  digeftione, 
medicinifi  il  patiente  con  quefta  purgatio 
ne.Pigliacafia,on.5.diafinic.  dra.iii  lettua. 
rof  di  Mefreubarb. eletto  infufo,&  fpre- 
muto  fecondo  l'arte  an.  dra.i.con  decot- 
tione di  fior  ,  &  frutti  cordiali  faccifi  pic- 
cola potione, aggiugn.fir.viol.on.i. Onera 
mente. Prendi  cfiacattolicdra.iiii.diafinic. 
dram.ii.  lettuario  d'indo  magg.  diapruno 
folutiuo  ,  o  in  cambio  di  quello  lettuar. 

dipfil. 
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^ìpfil.an.dra.i.condecottionecommune     correre  in  tale  modo.  Prendi  rpecie  dare 
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fa  piccola  medicina  aggiug.  fìr.  vioJ.on.i. 
Et  quefta  vltima  e  buona  per  i  poueri,pe- 
\^      rò  che  è  di  manco  Tpefa.  La  terza  mtério- 
iinéiiciie.  ne  di  correggere  gli  accidéti  è  qfta .  Suole 
venire  non  poca  doglia  di  fìomaco,  la  do 
ue,che  per  rimouerla  vi  fi  foccorre  con  la 
infrafcrittavntione .  Piglio  ol.d'aflènzo, 
ol.rof.onfac.ol.di  cotogni,  an.on.i.ol.ma 
fticino  onc.y.  cinam.noce  mofc.  garofili, 
•zafFar.an.dram.i.aflènzo,  menta  rom.ana 
Vno  poco,  fpecie  di  tre  fandali ,  fpecie  di 
diarodone  d'abbate  ,  corali  di  tutti,  ana 
dra.i. y. bolli  tutto inlieme  convnbicchie 
re  di  vino  odori  £  fino  che  fi  confumi  il  vi 
no,dopo  coIa,&vngi  lo  ftomaco.  Ma  co- 
ftumado  alcuna  volta  di  prolungarfi  que- 
fte  febbri  fino  al  quarto  me  fé ,  &  più,  egli 
bifognariccorrere  al  altra  digeftione ,  & 
purgatione^Et  per  eflempio  puosfi  ordina 
cofi. Piglia  fir.di  fucco  d'édiuia,  mele  rof. 
col.fif.didue.rad.  conaceto,  an.on.j-.  ac- 
qua di  capelue.d'afTenzOjan.dra.i.y.óf  me 
fchia.  Oueramente  prendi  mei  rof.  fir.  di 
cinque  rad.fir.dicicorea,  ana on. y . acqua 
d'endiuia  d'aflen-zOjdi  capelue.  ana  onci. 
&mefchia.Queftifiropi  commodamente 
ancho  s'adoperano  nella  quartana  ,  Se  in 
febbri  che  vanno  vagando  fuori  dell'or- 
dine, Purgationi  equiualcnti  per  la  già  det 
ta  intentione,eflèndo  digeritala  materia, 
in  forma  di  pilole  fono  quelle .  Prendi  pi- 
Iole  aggrega,  pil.di  era  con  agarico  ,  ana 
dra.j.pil.di  reubarb.fcrop.i.  con  acqua  di 
aflènzo  forminfi  pil. cinque,  Se  dienn  nel- 
l'aurora. Oueramétc  piglia  pil.  di  reubar, 
pil.aggreg  pil.di  niaftice,ana,  fcro.i.  &  co 
mele  rof. forminfi  pil.cinque.O  in  quefto 
modo,pigliapil.aggreg.direubarb. eletto, 
an.fcrop.ii.con  acqua  d'aflènzo  forminfi 
pil.vii.  Nondimeno  li  Medici  della  corte 
Roma,  come  dicemmo  nell'antidotario, 
al  ca. proprio  delle  pil.frequétisfimamen- 
te  in  quelte  febbri  vfano  folo  pil.aggreg. 
lacuidofiè  dra.i.Lepil.anchoradimafti- 
ce  vna  fiata  alla  ftomana  fommamente 
Vagliono  in  quefto  cafo.  Cofi  le  pil. di  reu 
barb.  femplice  dannofi  con  vtiJità ,  però 
che  a  poco, a  poco  euacuando  conforta- 
no la  digeftione  del  ftomaco  . 

Delia  debil  ita  ddfiomaco . 
Suolfi  alquanto  debilitare  il  ftomaco  da 
quefta  febbre.  Allaqual  debilita  fi  dee  foc 


fandalijfperiediarom  ana  dram. i.  fpecie 
di  diarodone  d'abbate  ,  fpecie  di  diamu- 
fchio,ana  fcro.y.  con  zucchero  biaco  fof 
ficiente,&:  acqua  di  melifa  facciafi  rotelle 
o  per  dire  più  fchietto  cilelle.&pighnfi  a 
digiuno  con  vn  poco  divino  odorì'f  però 
che  fonmiaméte  confortano  il  ftomaco 
L'aromatico  anchora  rof  e'I  diaralan^n 
corrifpondeno  a  quefta  intentionc  Final 
mentenon  vidifdiconoli  crifteri,  cheki- 
biificano  il  vétre,  &  le  fregagioni .  Onde 
accadendoti  guardarai  al  ca.  de'  ciifteii 
VelU  Tebbre  Sajìguinea. 

Segni  della  febbre  fanguinea  fono  rof 
fore  nella  faccia,ne  gli  orchi,  &nel  refto 
di  tutto'l  corpo,pienezza  di  vene,  &  ?ra- 
uezza,fonno,doglia  di  tefta,fete,ma  non 
però  intenfa,  feccie  non  molto  tinte  ,ne 
ancho  fquilo  rofe  per  l'abbondanza  del- 
rhumidità.Polfo  grande, (Se  pieno,alcuna 
volta  veloce, &  diuerfo.Orine  fanguinee. 
Se  i?  la  maggior  parte  grofle.  Precede  fem 
pre  in  quefta  febbre  lo  reggimento  di  ha- 
uer  troppo  riempitofi  il  corpo.  Et  imperò 
coloro ,  che  pateno  tale  febbre ,  pateno, 
anco  naufea, pizza  delle  nari,dolor  grana 
tino  della  fchena,dolcezza  in  bocca^feb- 
bre  continua  fenza  rigore  ,  {udore  inter- 
pofto  nel  fine ,  alcuna  volta  continuo  ,  <Sc 
qualche  fiata  ionno  profondo,  &difficuj 
tà  di  parlare .  Vifti  li  fegni  della  febbre 
fanguinea  breuemente  e  da  vedere  la  cu 
ra,quale  ricerca  tre  intentioni.  Prima  di 
regolarela  vita. Seconda  di  digerire-lama 
teria, che  pecca, &euacuare  .Terza  diri- 
mouere  alcuni  accidenti  complicati  con 
quefta  fe'bbre  .  Circa  la  prima  intentione  Pr/Wì» 
di  regolare  la  vita  no  fi  proceda  altrimen  tentione. 
te,  che  fu  detto  nel  cap.innanzi,&  in  quel 
lo  della  cura  del  flemmone,  alquale  bifo- 
gnandotiandarai-.La  feconda, fasfim  que 
fta  guifa  .   Prima  eflèndo  l'orina  grolla.  Seco  nda 
Se  rofla,  ne  fi  opponendo  alcuno  acciden  intetionc 
te.  Se  patendolo  la  virtù ,  Se  la  età  di  (ubi- 
to  non  v'ha  miglior  medicina,  che  ito 
innanzi  vno  fenutiale,  come  fi  difle  alca, 
della  flobotomia,con  auttontà  di  Gal.jn- 
cidere  la  vena  mezzana  ,  o  la  bafilica  ,  & 
cauave  fofficientemente  fan^ue.  Ilche  fat 
to  digenfcafi  la  materia  come  duerno  qui 
fotto. Piglia  firopo  di  fucco  d'endiuia,  fi- 
AA     iij  ropo 
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ro.  viol.fir.d.ilupuii,an.on.y. acqua  d'endi 
uia,di  lupuli,di  buglollà,  an.  onci.  &  me- 
Ichia.Oueraiucte. Prendi  fir.  acetofo  fem 
plice  fir.di  fucco  d'endiuia,an.dra.  vj.  ac- 
qua di  buglofla,d'endiuia,  d'acetola ,  ana 
onc. i.ouero. Piglia  iìr.di  fucco  d'endiuia, 
fir.viol.fir.di  buglollà, an.onc.f.  acqua  di 
bugloflajdi  viole, d'endiuia,an.  onc.i.me- 
fchia,&  fa  fir.  Tolta  la  digetbone  purghi- 
li il  patiente  con  la  medicina  infrafcntta. 
Piglia  casfia  nuouamente  e{tratta,diacat- 
toiic.an.ony.lettouar.rofdi  Meflettoua. 
di  fucco  di  rofe,an  dr.i.y.méfchia,  &  con 
decórtione  comniune  fa  piccola  potione, 
aggiug.fir.viol.onc j.Oueramente  fa  cofi. 
Piglia  inana  eletta dra  vj. casfia  on  y.reu- 
barb.elettOj&infufo  fecondo  l'arte, letto 
uar.di  pfilio  ana  dra.i.mefchia,  &  con  de- 
«ottione  di  fior,  &  frutti  cordiali  fa  picco 
la  medicina  aggiug.fir.viol.onc.i.  Ouera- 
mente. Predi  lettouar.lenitiuo  dra.vj.dia- 
finic.lettouar.ro  f.di  Mef  an.dra.ii.  con  de 
cotto  già  detto  fa  piccola  potióe  ,  aggiug. 
(ìr.viol.on  i.  Finalméte  nella  terza  inten- 
tione  fi  correggeno  gli  accidenti  co'mede 
fimi  rimedi, cìie  nel  ca.innanzi,cioèla  do 
glia  della  tefta,  &  la  debilità  del  ilomaco  . 
Nondimeno  voglio  dire  vnacofa  fola, 
che  le  fregagioni  fatte  innazi  definare  a(- 
faisfimo  giouano  allo  miti2;ar  della  do- 
glia del  capo. Le  ventofeancno  tagliate, & 
non  tagliate  fup  le  fpalle, Gnatiche  fom- 
maniete  vagliono  in  qfta  intentione,però 
che  quafitegono  luogo  diflobo.&ipecial 
niente  ne'corpi  dilicati.Lo  medefimo  epe 
rano  le  languette  applicate  alle  vene  dell' 
emorrhoide.  Comendafianchora  molto 
da  gli  auttori  tenire  largo  il  ventre  co'  cri 
ften  lenitiui,onde  ne'  tuoi  bifogiii  riuede 
vai  lo  proprio  ca.de'criften.Et  quefto  ba- 
diti per  la  cura  de  la  febbre  fanguinea. 

Cap.D  dia  Febbre  Flemmatica. 


Segni  della  febbre  flemmatica  comune 
inenre  fono  (  come  defcriuonogli  autto- 
ri) ouefti  qui  fotto  ,  freddo  che  comincia 
pian  piano  nel  venire  del  parofifmo,&  va 
dopo  aumentandofi,  perfin  che  il  corpo 
fasfi  freddo, come  neue,quel]o  che  proua 
Auic.  Auic.allo  iuo  proprio  cap. Et  imperò  cefi 
fatto  parofifmo  fuole  per  il  più  durare  di 
Ciotto  bore.  Ne  fenza  difncultà  tali  fi  fcal 
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dano  ,  grauezza  del  capo,{bnfto  prò  fo li- 
do. Se  fincopi,  che  per  lo  euaporare  de  gli 
humori.  Se  debolezza  della  bocca  del  fto- 
niaco  danno  fpeflb  moleftia.Polfo  piccio 
le  nel  principio  ,  &  fuffocato,  ma  nei  fine 
frequente. Orina  ne*  primi  giorni  fotrile, 
&  bianca  per  la  grande  oppilatione,  che 
confeguita  quefta  febbre,  &  imperò  duo- 
le il  coftato,&:  per  còfeguente  il  calor  del 
la  faccia,  i&ditutto'l  corpo  fi  ritira  a  vna 
Imidità ,  Se  bianchezza  non  naturale .  Et 
quefto  fodisfacciati  pe  i  fegni  della  febre 
flemmatica. 

Cura  iella  Febbre  Flemmatica. 

La  cura  della  febbre  flématica  ha  tre  in 
tentioni. Prima  di  ordinare  la  vita  acciò  fi 
generi  il  buon  humore,&  il  cattino  fi  fper 
da.Secóda  digerire  la  materia  antecedete, 
&  digerita  euacuarnela.Terza  di  fouenire 
a  gli  accideti  La  prima  intentione  di  oidi  """'"  '" 
nare  il  viuere  fortifce  lo  fuo  effetto, come  ^*"*'o'*^' 
dicémo  al  cap. della  poftema  molle.  Onde 
bifognandoti  fare  tal  cura  ritorna  in  quel 
luoco.La  feconda  intétione  ricerca  tal  di-  ^^<^5" 
geftiuo. Prendi  fir.di  due  rad.có  aceto,me  '"^^^"*"s 
le  rofa.col.fir.viol.an.on.  j.  acqua  d'endi- 
uia,di  buglofla,di  acetofa,an.onc.  i.  j.me- 
fchia,&  fa  lo  primo  digelbuo,  che  vale  in 
el  principio.  Ouero  predi  fir.di  tre  rad.fir. 
di  bugloffa,fir. acetofo  femplice ,  an.0n.5r. 
acqua  d'endiuia ,  Si  di  bugloflfa  ,  di  finoc- 
chio,an.on.i.Oueramente.  Pigia  fir.di  bi- 
fanti  fir.di  due  rad.có  acetOjmelerofcol. 
an.on.5.acqua  dibuglofla, d'aflenzo,d'en 
diuia,an.on"i.mefchia,&  fa  fir.  Quefti  due 
firopi  vagliono  inel  ftato  di  tale  febbre , 
Ouero  fa  cofi.Prédi  fir.di  tre  rad.oximcle 
femplicefir.dibifantijan.  onc. y. acqua  di 
capeluenere,d'aflenzo,difinocchi,an.on. 
i.mefchta,&  vale  nella  declinatióe  di  que- 
fta febbre.  Digerita  la  materia  nel  princi- 
pio la  purgatione  dee  eiler  tale.  Piglia  dia- 
cattolic.  casfia  an.on.5-.diafinic,diam.ii.y. 
con  decoìto  commune  fa  piccola  potio- 
ne aggiugn. fir.di  due  rad. lenza  aceto  ,  in 
luoco  di  findimele  ro.dra.i.j, Ouero.  Pré 
di  diacat.dra  vj.diafinic.  lettouar.  di  indo 
magg.anadra.ij.condecottione ,  «Scordi- 
ne indetto  fa  picciola medicina  .  Quefte 
due  purgationi  vagliono  ne'  primi  giorni 
della  febbre  fleminatica,  PafJàti  molti 
giornij&  fatta  la  digeflione  del  fecondo, 

o  terso 
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=0  tei-io  ordine  di  fiiopi  diefi  quefta  medi- 
cina all'infeìnio. Prendi  diafìnic  lettouar. 
d'indo  malie. an.on.i.y.diacat.on.y. agari- 
co in  troci7cj  icro.ii.có  ciecottione  di  fior 
&  frutti  cordjaJijdi  capelue.galiitricOjpol 
litricOjpolipodio  quercino, CO  acqua  d'en 
diuia,cii  capeluen.  dibuglofla,  &  di  fcab- 
biola  fa  piccola  potione ,  aggiugn  .  mele 
tof.colarìo  pnc.  i.  o  in  cambio  di  medici- 
na dienfi  le  pil.infrafcritte. Prendi  pil.  ag- 
gieo.  fcrop.u.pil.  di  reubarb.  fcrop.i.  con 
acqua  d'aflen?,©  faccinfi  pil.  cinque.  Oue- 
rainente  piglia  pil.alefangine  ,  pil.  di  reu- 
barb.pil.aggrega.an.  fcrop.i.  con  l'ordine 
detto  fapiì.Ouero  fa  cofi,  piglia  pilole  di 
iera  con.agaricojpil.aggreg.an.dra.y.  con 
mele  rola.xol  fonniniipil.cinquejlequali 
prenda  il  patiente  nell'aurora.  Alcuna  fia- 
ta li  medici  della  corte  Roni.folaraéte  do 
pò  paQati  molti  giorni  dano  a  gli  opprcf^ 
fi  da  febbre  flemmatica  dram,  i  di  pil.ag» 
gregatiue, interponendo  pil.dimaftice,  & 
pil.direubarb.an.dr.  y.  ApiefTogiouasó- 
niamente  nettare  co  i  feruitiali  il  ventre 
dell'infermo  da  gli  humori  flemmatici, 
gros{ì;,&:vifco(ì.Per  eflèmpiorordinatio- 
ne  può  ellère  tale  .  Prendi  foglie  di  bieta, 
di  mercorellà,femola,  foglie  di  althea  ,  & 
camam.  an.  manipol.  i.  fcme  di  finocchio 
dolce,coriandri,  ana  dram.  vi.  polipodio 
dram.  X.  latefta  d'vno  caftrato  alquanto 
pefta  ,  &  bolli  con  acqua  ogni  cofa  infìe- 
me  per  fin  che  di  tre  parti  ne  fi  cófumino 
due, dopo  cola,  &in  quantità  fofficiente 
mettiui  mele  rof.onc.ii.fir.di  due  rad.fen- 
za  aceto  onc.  i.ol.dicamam.onc.ij.botiro 
onci  f  .due  rosfi  d'voua ,  vno  poco  di  Ta- 
le, &  fa  criftero.  Oueramente  piglia  decot 
tione  fudetta  lib.i.f  .mele  rofa.  onc.iii.  ol. 
d'aneto, ol.di  camam.an.on.i.j.  benedet- 
f  a  femplice,iera  pigra  di  Gale,  ana  onc.  y . 
due  rosfi  d'voua  ,  vno  poco  di  fale  ,  &  fa 
feruitiale,lo  cui  officio  è  di  euacuare  ogni 
materia groflfa  flemmatica,  condiflblutio 
ne  della  ventofità.  La  terza  intentione  di 
Ter ^4»»  correggere  li  accidéti,che  fogliono  auue- 
tenttone.  nire  in  quefto  caro,<Sc  fpecialmente  la  de- 
bolezza del  ftomaco  ,  fasfi  in  quefto  mo- 
do.Prima  per  detta  debilità  del  ftom.  vale 
la  confettione  infra fcritta.  Prendi  fpecie 
di  diarodone  di  abbate, (pecie  di  diagalan 
ga,{pecie  di  zucche. rofa.ana  dram. ij.  con 
mcch.bianco  fofficiente, &  acqua  d'alien 
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zo,&  di  menta  fanne  cilelc.  Oiiérrimen?e 
piglia  fpecie  di  diagalanca, fpecie  didiaro 
rodone  d'abbate, an.dr. 11. con  acqua  d'sf« 
fenzo,&  zucch.iolficiente  fanne  cileJe.  Si 
milméte  di  fuori  fasiìnó  fenza  vtile  i'vn- 
tione  ordinata  di  fopra  al  cap. della  terza 
na.  Q^efla  cura  e  coueneuole  per  queJii, 
c'hanno  la  iebbre  qiiaitara  ,  6;di  queiJe, 
The  vanno  vagando  fuori  dell'ordine.  Co 
fi  figliuol  mio  Luigi  con  più  breuirà,  e 'ho 
potuto  ho  fcrittoJa  cura  delle  prefate  fcb 
bri  a  vtile  delli  nauiganti . 

Ca^ .  Di  quelle  cofe ,  die  ai'.rnentana 

tljhrma ,  O"  meueno  iiletta" 

tiene  nel  coito. 

Eflendo  di  grandisfimo  giouameto  (co 
me  affermano  tutti  fi  antichi,  fi  moderni) 
alla  creatione  fiumana  il  fpeima,  Sa  la  de- 
lettatione  del  coitOjnelprefente  cap. dirò 
io  di  quelle  cofe  che  porgeno  dilettatione 
inel  coito,&  moltiplicano  il  fperma.Dico 
aduque  prim3,che  rape,napi,  paftinache^ 
faue,  &ceci  cotti  comefivolepotentisfi» 
manie  te  accrelceno  lo  fperma  nel  coito  , 
&  masfime  mangiati  con  alquanto  pepe  , 
cinamomo,  &gengeue,  mandole, noe- 
ciuole,  pignuoii ,  fittici ,  confettati  con 
zucchero  Tommamente  fanno  per  l'au- 
mento del  fperma.  Et  imperò  l'ol.di  man 
do.  dolce  (come  dice  Mef.  )  moltiplica  il  jvie/C 
fperma  Auic.al  cap.delle  nocciuoledice^   ^j<,f, 
che  mangiate  con  mele  danno  vigore  aJ 
coito.  Similmente  la  ruccola  prefa  in  po- 
ca quantità  incita  il  coito, che  molta  ope- 
ra il  contrario  ,  come  affermano  alcuni , 
Diof  dice, che  pigliando  per  alquanti  gior 
ni  dram.vii.di  foglie  di  madrifeluapoiue- 
riggiate  in  vino,  ouer  in  brodo  di  me* 
le  nodrifceno  elleno  lo  fperma  nell'huo- 
mo ,  &  io  l'ho  ifperimentato  ,  &  è  bene 
fucceduto  a  me  ,  &  a  l'infermo  .  Lingua 
d'vccello ,  cioè  leme  di  frasfìno  miftura- 
to  con  noce  mofcada  ha  proprietà  (  co- 
me proua  Serap\  )  d'accrefcer'il  iperma, 
&  la  libidine.  Dice  ancho  il  prefato,  che 
la  carne  di  gallina  aumenta  il  fperma,  & 
quella  di  pernici  il  coito  .      Lo  medefimo 
fa  la  rad.  di  aflaro  condita  o  con  mele,  o 
con  zucchero .    Quefto  ifteflb  fa  il  gra- 
no del  bambace  ,  come  riferifce.  Archi- 
gene^Il  rafan€),&  fpecialmente  faluatico 
A  A     li  ij     fecondo 
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Tecondo  Serap.  prouoca  il  coito  aumétan 
do  Io  rpei;iia,<3ciidelKlcrio  del  coito.  Ci- 
polla cotta  ,  &  iiiangiaca  con  ol.fiefco  di 
mandola,  &  vnopocodi  pepe  ,  oc  di  (apa 
potentisii'.naaiente  accrelcela  venere, e'I 
rpernia.  Carne  di  occa,&  di  gallina  bian- 
ca,cotta  con  cipolle,  &  mangiata  mlieme 
con  quelle,  &  con  il  brodo  fuoda  forza  al 
lo  Ipernia.  L'voua  freiche  da  forbire  pr^- 
fe  con  va  poco  di  vino  dolce, pepe,  cina- 
momo  ,  &  zucchero  fanno  valentemente 
il  medeiìiiio  effetto.  Enne  quefta  confet- 
tione  molto  buona  a  recuperar  il  coito  p 
duto.  Prendi  polpa  di  caponi  cotta  onc. 
iij. polpa  di  pernice  ,  polpa  di  pipione  lal- 
uatico  anaonc.il. rad. di  fatinone, on.  i.  f . 
rad  d'enola,on.vi.dipepe  dr.i.cinamomo 
noce  morc.an.dr.i.gengeue,galaga,cube- 
be,allàro  an  fcro.iuj  mand.doki,  pignuo 
lijan.on.ii.y.fìfticore.on.ii.vua  padajOnc. 
v.cuoci  tutto  in(ìeme,&  co  zucchero  fof- 
ficiente  fa  confettione  fecondo  l'arte  ,  o 
folida  ,  o  molle ,  come  più  fapera  buono 
all'infermo, cui  prendane  alla  quantità  di 
vnanoce,o  poco  più.  Ceci  cotti mbrodo 
di  carne ,  &  mangiati  con  latte  aflaisfimo 
prouocano  il  coito, &  fanno  abondare  lo 
fperma.Oude  Gal.  nel  lib.de  gli  elementi 
dice, che  i  ceci  icitano  libidine  II  che  fan- 
no per  efler  molto  atti  a  generare  la  flem 
ma.  Da  qui  viene  che  fi  danno  mangiare  a 
ftalloni,&  caualli,accio  fieno  più  pronti , 
&  valenti  al  coito  .  Ora  villo  le  cofe,che 
fanno  al  coito ,  &  airaumento  del  fper- 
majVe^giamo  quelle  ,  che  porgeno  delet- 
tatione  in  elfo  coito,  eflèndo  la  delettatio 
ne  quella,  che  aflaisfimo  vale  agenerare  , 
al  che  è  riuolta  la  noftra  intentione,altri- 
mente  fé  ad  altro  effetto  fcriuesfi  quefta 
materia  farebbe  vna  cofa  vituperofa ,  & 
vitio  di  luiTuria  Dico  primo, che  la  faliua 
di  cui  babbi?,  in  bocca  cubebe  nell'hora 
del  cogiugnern  bagnandone  la  verga  con 
quella  p  oroe  grandisfiina  delettatione  nel 
coito.  Simiìmente  mele  mafticato  con  vn 
poco  di  pepe  vngendone  la  verga  fomma 
mente  dillettarebbe  chiunque  vfafle  con 
donna.  Il  fele  ancho  di  quel  pefce,  che  11 
chiama  Orata,fi  come  referifce  Chirano, 
pollo  fu  nel  membro  genitale  rendereb- 
be gratis  fi  ino  il  coito.  Lo  medefimo  fa  fé 
condoli  prefato  graflb  di  pefce  chiama- 
to falpa,  fefivnge  la  yirga  con.  «quello. 
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Anchora  fele  di  porco  cingialèjVngencTo- 

filavirga  con  quello  darebbe  grandiifi- 

mo  diletto  fecódo  Guil.di  Variag.La  qual 

opinione  tenne  anchora  Fidele  Se  diflè  ha 

nere  la  medefima  prerogatiua  il  fiele  d'yn 

veiio. 

Cap.di  quelle  cofe^  che  fanno  ri'^^^re 
la  yerga^O"  incitano  al  coito. 

Perefl^erene'giouani,&huominidietà  Guìl  di 
matura  cofa  vituperofa, &diiconueneuo  Yi'ji'^. 
le  il  non  poterfi  congiugnere  conia  don- 
na ad  ampliare  la  natura  humana^on  iìa 
fé  non  vtilisfimo  trattare  di  quelle  cofe, 
che  fanno  rizzare  la  verga.Il  porro  man- 
giato,come  fi  vuole,  &  mafsime  con  me- 
le, &  canella  fa  che  gagliardamente  quel- 
la fi  lieui  fufo.  La  galanga  anchora  man- 
giata, &  tenuta  in  bocca  con  molta  effica 
eia  ne  la  rizza.  Allo  medefimo  è  buona  la 
fottofcrittaconfettione.  Prendi  leme  di 
rucola,dra.ii.y.feme  dirapa,dra.i.;.canel 
]a,cubebe,gengeue,galanga,  pepe  ana  dr, 
i.cimino.dram.ii.confettinfi  con  melle,& 
xucchero,&  prendane  ilpatiente  mattina 
&  fera  vno  cucchiaro ,  però  che  è  ottima, 
&  diletteuole  medicina,  li  decotto  ancho 
diceci,&difeme  dipaftinaca,con  un  po- 
co di  mele,&  un  pocchetino  di  pepe,  &  di 
cinamomo  ualentemente  inalza  la  uerga. 
Similmente  l'olio  fambucmo  fecondo 
Rafijin  cui  fieno  cotte  formiche  con  l'ali,  ^^  r 
pollo  al  fole  per  molti  giorni ,  &  vngen- 
done poi  la  verga  rizza  fu  quella  .  Ancho 
ra  il  detto  olio  con  vn  poco  di  mufchio 
aflaisfimo  vale  per  rizzare  la  verga,  fé  fi 
yngino  co  quello  le  parti  genitali,  e'I  pet» 
tenecchio. Finalmente  molti  rimedi  fono 
defcritti  nel  ca.  precedente, liquali  poflbn 
fi  accommodare  a  quefto.  Et  imperò  riue 
danfi  rvnOj&  l'altro. 

Cap.  Del  yomitf. 

Dicono, &  coloro, che  già  fecero  la  pra 
tica,&  quelli ,  che  hora  la  fanno  fpeffo  co 
uenire  il  vomito  a  varie, &  diuerfe  malat- 
tie,a  per  preferuare  il  corpo  da  quelle  ,  fi 
per  fare  la  cura  loro.  Aui.dice  che  vale  al  Auie. 
la  gotta, fciatica,  pasfioni  delle  reni, &;  del 
lauifciga,lepra,quartana,i5:a  tuttele  ma-  'v. 

lattiejChe  fi  portano  lungo  tempo.  Con-  "^ 

(erua 


DE   L'  A  D  D 

Gli  fema il  vomito  fecondo  Gal.la  fanità,co- 
me  fi  ha  nel.  v.  della  vtilita  delle  partico- 
le.E^li  è  principale  purgatione  della  fieni-. 
ma,(iel  ftomaco,(Sc  de  gU  altri  humori,  co 
purgare  anco,&diuertire  dell'altre  parti- 
cole. Per  naolti  modi  fi  prouoca  il  vomito. 
Vogliono  communemente  liprattichifti, 
cheTi  bcua  acqua  calda  con  {ìr.acetofo,& 
di  fubito  poi  pofte  le  dita  inella  bocca  ^- 
uochinfi  il  vomito  ,  buttando  fuori  detta 
acqua  infieme  co  gli  humori,che  fono  in- 
el  ftomaco.  Uqual  modo  è  aflai  piaceuole, 
&  vfitato  da  tutti. Sono  alcuni  liquali  (co- 

Sal.  me  n'é  teftimonio  Gal.  nel  luoco  di  fopra 
allegato)  pfo  vnpaftodidiuerfi  cibivna 
volta  ai  mefCjCon  lo  già  detto  ingegno  vo 
initano,  &  ciò  fanno  per  conferuare  la  fa 
nità.  Alcri  fono,  che  comandano,  che  fi 
prouochi  il  vomito  con  yn  forte  vomiti- 
uojfi  come  quello  di  Nicolo,  cofa  che  ve- 
ramente non  fi  dee  fare ,  faluo  che  non 
fusfimo  coftretti  da  qualche  grande  ne- 
cesfità.  Peroche  il  vomito  violento,  & 
frequentemente prouocato  debihta  il  fto 
maco,  le  forze  ,  &lavifta.  Onde  fé  per 
«(fere  futo  quello  impetuofo  la  retentiua 
del  ftomaco  ,  foffe  indebelita  commoda- 
mente  alhoravi  fifoccorraconfucco  di 
cotogni,fir.mirtino,&2,ucchero,fir.rof.& 
tutti  que'  iimedi,che  fumo  defcritti  per  il 
flulfo  de  gli  inteftmi ,  fc  ci  fa  bifogno^  di 
liftregncre .    . 

'      '  Cap.dieolQrOjchepermalieyCii'catti» 
uè  arti  fattegli  mnfifiotmo  co- 
pulare con  donna. 

Per  eflère  quefta  mala,&  diabolica  difpo- 
(ìtione  contra  la  legge  diuina  &  humana 
charità,  fottrahendo l'amor  naturale,che 
dal  giorno  della  copula  del  matrimonio 
fino  all'vltimo  della  vita  ha  da  eflere  tra'I 
inarito,&la  moglie  perpetuo.Imperò  an- 
tichi, &  moderni  fopra  ciò  fcriflero  dilige 
tisfimamente.  Dicono  gli  antichi,che  tale 
fattura  non  fi  può  fare  fé  non  ineirhuo- 
mOjlaquale  e  che  il  marito  non  fi  può  c6- 
giugnere  conia  moglie, cofa  vergognofa, 
&  difconueneuole.  Ora  per  disfare  tale 
j^Y  incantamento  hanno  fcricto  gli  antichi 
■'*''  anolti  rimedi.  Prima  dice  Diofco.che  il  co 
rallo  tenuto  in  cafa  è  buonisfimo  per  dif- 
fare  tal  maleficio .  Ma  alcuni  dicono  por- 
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tato  ai  collo  eflb  corallo  hauere  quefta  vir 
tu.  L'artemifia  appiccata  fopra  la  porta, 
fecondo  l'opinione  d'alcuni  antichi,  ia 
che  ne  malie ,  ne  incantamenti  pofl'ano 
nuocere  a  gli  huomini  di  quella  cafa.  Lo 
niedefimo  fa  la  fquilla  pofta  nelmedcfi- 
mo  modo  che  l'artemifia,  fi  come  tiene 
Diofcoride.  Ilpigozzaancor  vccello,oal  Dio/c. 
lefciOjO  arofto  magiaro  ha  virtù  di  foluer 
gli  affaturati, quello  che  riferifce  lo  Arzil. 
co  auttorità  di  Fidele.  Diflero  anco  s'alcu  jitTil, 
no  affaturato  è  coftretto  amare  alcuna ,  o 
alcuno  ,  che  ponendo  fterco  abbrufciatp 
di  quello ,  che  è  amato  nella  fcarpa  deftra 
di  qllo,  che  ama,jcome  prima  fentira  quel 
fetore  diflbluefi  il  maleficio. Et  è  chi  afìerr 
mahauer  prouatoquefto,  &  efler  verisfi- 
mo.Volfero  anco  gli  antichi,  che  tignédo 
i  pareti  della  cafa  con  fangue  di  cane  ne- 
ro fi  togli^^no  via  gli  incantamenti  fatti 
a  coloro  cne  ftanno  in  quella.  Medeuma- 
mente  fele  di  conio  miftuiato  con  fifame 
lo  ,  &  vngendo  con  quello  il  corpo  gioua 
a  gli  affaturati. 

Ca^.come  (ì  cauano  le  creature  mar' 
te  fuori  della  Madrice, 

SpeQb  auiene,  che  la  creatura  non  fi  pofla 
fa  tirar  fuori  della  madrice,  ne  per  benefi- 
cio di  medicine  ,  ne  per  opera  della  com- 
mare, &  ciò  cagionafi,  come  ella  è  morta 
nel  corpo  della  madre  .  Li  cui  fegni  fi  co- 
nofceno  per  non  mouerfi  il  putto  che  pri 
ma  fi  mouea,  per  la  freddezza  del  ventre, 
per  labbra  della  donna  bianchiccie  ,  &  pe 
^liocchicòcaui.Conofcefianco  per  il  puz 
xoredel  fiato,  per  la  lunghezza  ,  e  difn- 
cultà  del  partorire,&  per  que'  rimedi,  che 
vfi a, facilitare  il  parto,  non  haueranno 
fatto  alcuna  operatione  Or  faputo  che 
la  creatura  e  morta  per  i  legni  fudetti  np 
fia  le  non  vtiUsfimo  venire  all'operare 
di  mano .  Et  prima  che  s'operi ,  fumenti- 
fila  donna  con  euforbie, &caftoreo.  Do- 
po mettauifi  in  bocca  penne  di  gallina  vn 
te  d'olio  ,  &  aceto  co  violentia, affine  che 
yn  tratto  fi  prouochi  naufea  ,  o  vomita 
con  fternuto. Peroche  cofi  facédonebab- 
biamo  vifto  con  gran  sforzo  la  dona  ha- 
uer  partorito  la  creatura  morza.Ma  fé  per 
quefta  via  non  giouarà  fumentata  prima 
la  madrice  con  decottione  di  cofe  molli- 
ficatiuejcome  nialua,  yioia,nengreco,ca- 

mam. 
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ttiam.  &  maluauifchio,  vngafi  la  mano  de 
{ha  d'olio  rof.  &  ficchili  dentro  india  ma 
diice  tirando  a  più  potere  il  capo  della 
creatura  yerfo  la  buca  .  Et  fé  bifognaflè 
Cera.  (  come  ci  configlia  Corn.  Celfo)  tirilìngli 
CcL  fuori  della  tefta  roira,&  la  midolla,  accio 
meglio  fi  pofla  cauare  .  Tale  operatione 
già  £ei  in  vna  lerua  di  Simone  di  mare  Cit 
tadin  Genouefc ,  &  riulci  bene  a  me  ,  &  a 
lei.  Sono  alcuni,  che  in  quello  cafo  adope 
rano  molte  forti  di  ferramétijfi  come  vn- 
cini,tenaglia,  fpeculo,  liquali  per  la  mali- 
gnità fua  non  fi  deono  acloperar ,  fé  non 
v'ha  qualche  grande  necesfità.  Et  come  fi 
adoperano  guardifi  cautamente  di  non  la 
cerare  la  madrice,& natura. 

Cap.  Di  far  ysnir  ì  Cafielli  neri. 

Quantunque  per  alcuni  rHpett|  mi  era  de 
liberato  ditrafcorrere  la  dottrina  delli  ca 
pelli, fi  per  li  danno,  che  ne  viene  al  cere- 
bro  ,  depti ,  &  nerui  datìe  forti  medicine, 
che  vfiamo  lauando,  &  tigncndo  li  capel- 
li per  fargh  venire  neri  fi  per  non  poterfi 
trattare  di  tale  materia  fenxa  qualche  ca- 
rico di  confcienza,  nondimeno  per  fare 
jiu  perfetta ,  &  compita  la  dottrina  della 
prefente  opera  diremo  di  quelle ,  che  fan- 
no neri  i  capelli.  Dice  Serap.  che  le  foglie 
di  fumacho  cotte  in  lifciuia ,  lauandofi  la 
tefta  con  quella  fanno  neri  i  capelli.  Il  li- 
cio  difciolto  in  lifciuia  della  decottione 
di  cime  di  rouo  opera  il  medefimo.  Per  lo 
medefimo  effetto  cuoconfi  in  lifciuia  co- 
re,che  [liticano, come  mirtilh,  fumach,ro 
xio,faluia,noci  di  cipreflb,mirab.citrini,& 
chebuli.Medefimamentc  fé  fi  piglia  onci, 
di  lifciuia, in  cui  fasfi  il  fapone,^  chiama- 
fi  la  maeftra  con  altrettanto  della  decot- 
tione fufcritta ,  tignendone  i  capelli,  con 
cautela  però ,  che  non  fi  toccafle  la  pelle , 
&  lauatofi  innanzi  il  capo  con  buona  li- 
fciuia, come  fono  afeiutti  diuégono  neri. 
Alla  medefima  intétione  vale  l'xnfrafcrit. 
lauanda.  Prendi  faluia  faìuatica,  foglie,  & 
gra.di  mirtilli,  cime  di  rouo,  an.manipol. 
i.ipoquiftido,  litio  ,  ana  dram.  vi.  copole, 
ghunde  ,  noci  dicipreffo  trite,  anaoncie 
.  j.mlo,ouer  indico  dram.  j.  cuo<:ifi  ogni 
cofa  in  lifciuia  di  barbiere,  &lauata  pri- 
ma la  teda  con  lifciuia  femplice,  lauifi  do 
pò  con  quella,  però  che  é  fingolair  medici 


NOMO 

na  per  fare  la  chioma  tìeta,8c  Ce  cadeno  ti 
capelli  rettificargli,  Vn'altro  famofo  me- 
dicamento per  far  diuenire  i  capelli  neri  è 
quello  ,  Piglia  mirabolani  neri ,  galla  di 
tmtori,  noci  di  cipreffo,  copole,  ghiande, 
fior  di  melagrani,  feme  di  mirtiiJ.  an.one, 
i.alume  di  rocca  onc.5'.falgemma,an.dra, 
i.tamiceiati  tutti  bollino  m  Ijfcia  della  de- 
cottione di  dattoli ,  &  vua  pafla ,  fino  che 
fi  confumi  la  teriaparte  ,  &  lauata  prima 
latefta  con  lifciuia  femplice  lauifi  dopo 
con  la  decottione  fufcritta.  Allo  medefi- 
mo ecci  quello  altro  ingegno  molto  fin- 
golare.Prendi  mirab.  eniblici  on.i.acatia, 
galla  di  tintori,  copole  ,  ghiande,  feme" 
ùi  mirtilli, feme  di  fumach,  ana  dram.x.ar 
candia  onc.iii^ol.onfaci.ol.di  ntand.  dot- 
ce,an.diam;x. laudano  on.iii.mefchia  tut- 
to infieme  ,  polueriggiàto  prima  benisfi» 
mo  &•  lafcia  ftare  pel-  quattro  giorni, dop- 
po  bolli  con  vn  poco d'aceto,& fortemen 
te  fpremafi  ,  &  con  quello  olio  vngafi  ìi 
capelli  due  fiate  alla  ftomana  lauando  il 
capo  con  ottima  lifcia ,  che  e  rimedio  An- 
golare a  far  neri  i  capelli .  Molti  altri  ne 
narei  potuto  addurre  fcritti  dalli  dotto- 
ri ,  ma  per  hauer  trouato  in  loro  poca? 
vtilità  non  ftarò  altrinwnte  a  raccontar- 
gli. 


Cap.  di  fare  lì  capetti  UaAehi  ^U 
di,belli,c  netti. 


(tf»« 


Affermano  alcuni  che  la  decottione  faff 3 
con  fiengreco  ,  &  hfciuia ,  rendeli  capelli 
lucidi, &  bellifs.  Rafi  dice  che  l'ol.  coltino 
vns;endone  i  capelli  con  quello  fa  lo  me- 
defimo .  Bartholomeo  di  Varignana  tiei 
ne  che  la  cenere  delli  gufci  delle  nocciud^ 
le  mefchiata  con  olio,&  vino,&  vngendo 
ne  i  capelli  faccia  quelli  forti, &  belljsfimii 
Anchora  lifcia  (come  dice  Fidele)fatta  di 
cenere  di  legni  d'edera ,  masfime  bollita 
con  vn  poco  di  fiengreco  ha  virtù  di  fare 
la  chioma  bella,  bionda,  &  forte .  Lo  me- 
defimo fa  il  fior  di  taffo  barbaGb,  &  il  fio- 
re d'ipericone  bolliti  inlifciuia.Enne  vna 
altra  ricetta  a  far  quello  ifleflb .  Piglia  fior 
di  taffb  barbaflro,cenere,divite,&-di  legni 
d'edera,ana  manipoli. feme  di  fiengreco^ 
onc.ìi.  bolli  tutto  infieme  con  lib.x.  d'ac- 
qua piouana ,  fino  che  fi  con  fumi  la  me- 
tà, doppo  cola,  8c  aggiugni  fapone  gac*a- 
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.  tao  <Ji'attUgglato  li.iiii.  8c  nel  mefe  di  Mag- 
fi;io  mettali  al  Sole  per  xx.giorni,  niefchia 
^o  02;ni  di  c6  labachetfa,  dopo  freghinfi 
con  quello  i  capelli  de  putti,  &  delle  putte 
dimoiando  al  Sole.  Peioche  fall  capelli 
biondi,bianchi,&  lucidi. 

Cap.  Di  fare  li  Capelli  R.o/?// 

Vari,  &  diuerfi  fono  gli  appetiti  delle  per- 
ibne  chi  vuole  i  capelli  biachi,chi  neri,& 
chi  rosfi.Onde  anco  fa  bifogno  dare  tutti 
i  modi  di  colorargli.  Per  fare  adunque  rof 
il  quelli  differo  alcuni ,  che  acqua  di  vite 
bianca  mefchiata  con  litio  fa  la  chioma 
•xofTa,  &  masfime  fé  prima  fi  laua  con  buo 
nalifciuia.  Similmente  dice  Sera  che  fec 
eia  di  vino  vechio  adufta,&  mefchiata  co 
ol.di  mallice ,  &  ragia  di  pino  tigncndone 
i  capelli  fa  che  in  fpatio  d'vn  giorno  natu 
rale  arrosfifcano.  Lo  medefimo  fa  fecon- 
do Diofc.  feccia  di  vino  vecchio  mifta  co 
ol. di  cocomero  afinino. Ancora  l'alcanna 
fecondo  Archigene  difcioltacó  acquadi 
raphano  ha  grandisfima  virtù  di  arosfir 
li  capelli .  Quelle  fono  le  più  approuate, 
&  ficure  ricette  di  far  rosfi  i  capelli.  Molte 
altre  ne  fon  fcritte  ne  i  libri ,  che  per  ha- 
iierle  trouace  poco  vtili  no  più  oltre  m'af 
faticherò  a  riferire. 

f.         Cap.  Di  farei  capelli  i'otOjO'  hioniì. 

E  opinione  d'alcuni  antichi,  che  il  dccot- 
Jio  in  lifciuia  di  fior  di  taflb  barbaQb,ftica- 
<lo,rafchiatura  di  brufco,&  celidonia,  la- 
uandofi  il  capo  faccia  li  capelli  biondi  & 
<ii  color  d'oro .  Ancora  il  zaffar,  difciol- 
to  in  lifciuia  fatta  di  cenere  di  rami  di  vi- 
te fa  ti  capelli  di  color  d'oro  chiaro.  Cofi 
la  decottione  in  lifciuia  di  lupini,&  di  pu- 
legio  lauandofene  la  tetta  fagli  bellisfimi. 
Lamiftura  ancho  di  fapone  gaetano  ,  & 
altre  cofe  già  dette  al  capito,  di  fare  li  ca- 
pelli bianchi  fi  pò  adoperare  a  quella  in- 
lentione . 

Cap.  Di  far  yenire  li  capelli  lunghi ,  probi-    - 
bire,che  non  cadano^  &  rimediare 
alle  fcilfure  loro  . 

Per  eflere  di  vergogna  a  giouani,  &alle 
donne,  &  masfime  come  fono  damanta- 
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re  rimanere  fcnza  capelli, qiìello/che  fi  dif 
fé  al  ca.prohemiale  dell'anotomia,  cioè  li 
capelh  eflere  ftati  prodotti  dalla  naturaci 
ornamento  dell'huomo  ,  &  della  donna . 
Egli  farà  vtilisfimo  far  meniione  di  quel- 
le cofe  ,  che  prohibifceno  il  lor  cadimen- 
to .  Ora  la  decottione  di  capeluere,  con 
mirabola.  emblici ,  fatta  in  lifciuia  dolce 
conforta  le  rad.de'capelli,&  accrefcegli. 
Dice  ancor  Ifac  che  lauandofi  la  tetta  co 
decottione  di  fifamo  fa  li  capelli  lunghi , 
&  nettagli  da  quella  fi  come  paggiola  che 
nafce  fra  loro  .  Medefimamente  lifcia  fat 
ta  con  cenere  di  fterco  di  capra ,  &  di  dai- 
no,&  di  rad.  d'olmo  moltiplicagli,  &non 
gli  lafcia  cadere. Liguro  cotto  in  ol.di  ma- 
do .dolce  con  vji  poco  di  laudano ,  &  d'o- 
glio  mirtino,  &  con  acqua  di  mirtilli ,  fino 
che  fi  confumi  racqua,vngendoneli  cor- 
robora,&  fagli  bellisfimi.  Alla  medefima 
intentione,&  vale  confra  le  fcifliire.Prédi 
foglie  di  mirto,  foglie  di  falce,ana  onc.ii. 
ol.mirtino  onc.iiii.laudano  polueri^^iato 
dra.vi.mirab.  emblici  fatti  in  poiuere  on. 
ii.vino  onc.ii. bolli  tutto  a  fuoco  lento  fi- 
no che  fi  confumi  il  terzo  del  vino ,  dopo 
vngi  le  rad.  &  eftremità  de  i  capelli ,  però 
che  è  di  marauigliofa  operatione.Similmé 
te  aritenire  licapelli,che  non  cadano.  Vi 
no  nero  bollito  c5  mirtilli, fumàch,  rofe, 
fpica,nardo,fo]licu!i  di  fena, lauandofi  co 
quello  dopo  hauerfilauato  benifs.  con  li- 
fciuia fa  indubitatamentCjche  quelli  rima 
gano. 

Cap.Della cura delli  Flagellati . 

La  cura  de'  flagellati  non  è  differente  da 
quella,ch'è  feruta  al  ca.del  cadimento,  & 
ofFefa  riceuuta  d'altri.  Onde  in  quefto  ca- 
io va  per  le  intentioni  commemorate  iui. 
Da  principio  adunque  faccifi  lafloboto- 
mia,fe  ciò  patiranno  la  virtù,  &  la  età,  o- 
ueramente  mettinfi  ventofe  taghate  .  Si- 
milméte  diefireubarba.  dram.i.  rabbia  di 
tintori,  gengeue,  ana  fcrop  j.mefchia,  & 
con  acqua  calda  di  fcabbiofa  fa  potione . 
Però  che  quetta  purga  il  fangue  apprefo  , 
&  fanale  rotture intrinleche.  Egli  e  anco 
buono  che'lpatiente  per  alquanti  a,iorni 
prenda  nell'aurora  dram.i.  dell'infrafcric 
ta  poiuere  con  acqua  di  lupuli .  Piglia 
terra  figlila,  dram, ili.  reubarba.  dram.;, 

■     dei. 
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cleirinfrafciitto'poluere  con  acqua  di  lu- 
buli.  Piglia  terra  {ìgill.  dram. ili. reubar. dra. 
i.mumia,rubbia  di  tintori,  ana  fcro.ii.gen 
e^eue  dram.  j-.  La  dieta  ne'  primi  giorni  fia 
niolro  tenuCjfi  come  dicemmo  ai  cap  no- 
mato di  fopra.Polcia  venendo  a  locali, di 
co  che  non  v'ha  miglior  medicina,  che  di 
fubitorauokar  il  patiente  in  vna  pelle  di 
monlone,ouer  caftrato  ifcorticato  da  fre 
fco,rpar2;endoIé  per  fopra  poluere  di  mir 
tiilÌ5CÌoé"'i:oglie,&  granella.  Il  feguéto  gior 
no  lauifi  tutto'l  corpo  con  vino  bollito 
infieme  con  rore,alTenzo,mirtilli,camam. 
ttielil.&  aneto. Dopo  mettauifi  fuj?  illuo- 
co  flagellato  l'infrafcntto  ceroto.  Prendi 
ol.rot.odor.ol.mirrinojan.lib.y.ol.d'aflèn 
-2.0,0]. di  cani. an.on.ii. con  cera  bianca  fof 
fìciente  fa  ceroto  molle, aggiugn.far.di  fa 
uà  frerca,&  bene  tamicciata  onc.ii.j^.rofe 
on.i. poluere  di  mirtilli  gran.  &  foglie  ana 
dra.x.merchia,&  vfa  come  è  detto, che  in 
tale  cafo  e  prefentaneo  rimedio. Molti  al- 
tri ne  fono  fcritti  al  ca.della  sbattitura ,  & 
attritione  de'mufcoli ,  che  aflaisfimo  va- 
gliono  a  quefta  intentione.La  doue  che  hi 
fognandoti  riconduciti  a  quello, 

Cap.  T>elli  Viàouhi. 

Lz  cura  delli  pidocchi  ricerca  tre  intentìo 

ni.  Prima  di  purgare.   Seconda  di  reggere 

Vrìnittin  la  vita.Teria  d'applicar  i  locali.   Quanto 

tenùonc.  ^^^^  frìmz  intentione  di  euacuare  la  mate 

ria,da  onde  fi  generano  li  pidocchi,  fi  dee 

purs;are  il  corpo  con  pil.  d'agarico,  o  con 

iera^pigra  di  Gal.ouer  diacattolico,  o  dia- 

fìnic.  oueramente  con  quelle  medicine , 

che  hanno  di  poter  euacuare  la  materia 

corrotta,  peroche  li  pidocchi  non  fi  gene- 

Secor.ÌA   rano  fc  non  di  materia  corrotta  .  Ilregi- 

intti'ione   n^en^o  del  fi.10  viuere  fia  che  fchiui  cibi, 

che  venerano  materia  putrida  ,  &  corrot- 

ta,non  mangiando, caltagne,fichi  fecchi,  . 

cibi  diparta  ,  cauoli ,  &  altre  cofe  atte  a 

moltiplicare  1  humore  corrotto  ,  &:  putri- 

'^  .y   •.  do.iMavenédo  a  locali,  diflèro  a]cuni,che 

.    .^        i]  fucco  di  sinelha,  bollito  con  fiacco  d'af 

leuxo,  &0I.  mirtino  ,  polto  luper  il  capo 

indubitatamente  ammazza  i  pidocchi.  Et 

quiiiO  medefimo  fal'ol.dircioltocó  aloe. 

Simiiniente  decottione  di  gomma,  edera, 

bietabianca,&nera,foJlicuhdi  fena,a{ren 

2o,  &  millefoglio  in  lifcJuia  lauadofi  ù  ca- 
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pò  due  fiate  alla  ftomana  con  qlla  fa  mo- 
rir cofi  fatti  vermini .  Et  nota  che  tutto  No?4. 
ciò  vale  anco  p  lendine.  Alle  piattole,che 
fi  trouano  nelle  parti  genitali, &  fiattofca- 
gli  fiDmmaméte  gioua  fregare  il  luoco  co 
caneuaccia  d'orefici  auuiata,  peroche  fa 
cadere,& morire  qlle. Quello  chefaetian 
dio  nelle  ciglia. Ma  quado  fi  troùano  inel- 
le paIp«bre,birogna  procedere  copiuficu 
ro  rimedio,&  e  quefto.Prendafi  fele  di  gal 
lina  dra. J-. acqua  d'aflènzo,  acqua ròf.ana 
dra.ii.aloe  patico,ni.ana  on.i.&  co  quetto 
epitima  le  palpebre.  Oueraméte  piglia  bo 
tiro  lauato  tre  fiate  con  acqua  rof.  dra.iii, 
ale  patico  dram.i.mefcia,  &  fa  linimento, 
con  cui  vngi  le  palpebre  la  fera  quando  fi 
va  a  dormire . 

Cap.Del  Fetore  del  nafe^  ^  iella  bocca. 

Il  fetore  del  nafo,  o  dellaboccapuo  prò-  "Fetore 
cedere  da  molte  caufc,  come  prona  Gale,  iel  vafo. 
nel  quarto  de  l'accidente. Cagionafi  alcu- 
na volta  il  fiato  puzzolente  per  marzumc 
putrido  eleuato  da  gli  humori  corrotti , 
che  fiano  nel  flomaco.Et  ciò  p  il  più  ame- 
ne in  coloro, che  mangiano,  &  beuono  di 
foperchio  ,  la  cui  digeftione  rade  volte  fi 
faperfettaméte  nelltomaco,però  che  ina 
2.1  che  fi  faccia  foghono  aggiugn.  cibo  fo- 
pra cibo,&  vino  lopra  vino.  Caufafi  an- 
cora nella  bocca  il  fetore  per  edere  guafti 
li  denti,  &  le  gengiue.  Similmente  il  catti- 
no odore  del  nafo  alcuna  fiata  procede  j> 
qualche  impiagatura  putrida,  &  alcuna  al- 
tra per  materia  corrotta  di  catarro ,  che 
fccnde  dal  cerebro.  Cagionafi  egli  ancora 
per  eflere  oppilato  il  colatoio  del  nafo,  & 
tale  fpecie  è  oltr'a  modo  difficile  da  cura- 
re,anzi  come  affermano  alcuni,  incurabi- 
le .  La  cura  di  quefta  cattiuadifpofitione  c«m. 
ha  tre  intentioni.  Prima  confifte  in  ordi- 
nare il  vitto  .   Seconda  in  purgare  la  ma- 
teria corrotta .  Terza  in  applicar  li  locali. 
Nella  prima  intentione.  Schiui  il  patiente  "Primo  m 
tutti  i  cibi ,  da  quali generanfi humori  pui-  tentione. 
tridi,  corrotti  grosfi,  indigefli,  &:  fumofi, 
come  fono  carne  grofle ,  &  pcfci  fpecial- 
méte  fenza  fquame,  cipolle,  aglio, cauoli, 
legumi ,  &  tutti  quafi  li  cibi  di  pafta.   Allo 
oppofito  carne  di  vitello  ,  di  caftrato,  di 
capretto,  di  agnello  ,  vccelli  di  bofchi,  di 
colline ,  &  di  prati  vt'linente  fi  conce^ 

dono 
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dono  per  generare  humore  benigno. Il  pa 
ne  aximo  ,  &  frutti  per  corroniperfi  age- 
uolniente  nelftornaco  fchiuinfì  a  più  po- 
tere. Nondimeno  le  melagrane  per  no  la- 
fciar  corróper  il  cibo  nel  llomaco  fanno 
al  propofito  cofi  anco  li  frutti  (litichi, co- 
me forba,nerpo]i,&  cotogni  in  quella  in- 
difpofitione  da  tutti  danofi  dopo  palio.  Il 
vino  non  dee  eflere  dolce,  non  puro,  non 
groflb,  non  torbido^  ne  troppo  poflente  , 
peroche  cofi  è  malageuole  da  digerire.  Sia 
adunque  chiaro,odor.nìediocre,&  acqua 
to  con  acqua  di  fonte,di  cifterna,  o  di  ot- 
timo fiume  .  Permineftra  ,  delle  herbe  le 
più  coueneuole  fono  borag,lattuga,apio, 
fanfuco,petroremolo,menta,'pulegio,fer 
pillo,faluia,melira,acetòra,ro,rmar.Il  co- 
riandro,il  finocchio  dolce, 5c  la  canella  fo 
Seconda  no  molto  vtih  dopo  palio. La  feconda  in- 
inteiione  tentione  di  euacuar  la  materia  corrotta 
fasfi  in  quello  modo. Prima  purghili  il  cor 
po'con  diacat.  cafia,  &tamarindi'medici- 
ne  buone  da  euacuare  la  materia  corrot- 
ta. Dopo  due  nate  allaflomana  tre  hdre 
auanti  cena  dienfi  pilole  di  mallice,  o  pil. 
di  otto  cofe  ,  ouer  d'alpe  lauàto  ,  quando' 
che  il  male  viene  da;ì  llomaco.  Ma  due  ho- 
i-e  dopo  cena,  c^|do_^vJene,dal  cereb.  An- 
cora d  mele  rof  arom,g,tig^^ato  con  vn  pò 
co  di  canella,  &  di  noce  lìib  ""cada  prefo  al 
la  quantità  d'vna  on.  a  digiuno  ho  troua- 
to  che  molto  gioua.Cofi  a  digiuno  radice 
di  gengeue  condita  co  me]e,o  co  zuccher. 
corrobora  la  digeflione,  &  fa  buon  fiato. 
Lo  medefimo  fa  la  corteccia  di  cedro  co- 
dita  come  di  fopra.  Dasfi  alcuna  volta  in 
qfto  cafo  à  digiiino  la  confettione  di  tre 
fandali,&  d'aromàtico  rof  co  vn  poco  di 
Ter^  in  vino  fottile,&:  odori.  La',terza  intentione, 
tentione.  che  confìfle  nell'applicar  de'locali  ifpedi- 
fcefi  in  quella  guifa.  Prima  fé  qualche  den 
te  guafto  è  cagion  del  fetore  cauifi  via  ql- 
lo.Ma  fé  le  gégiue  putrefatte,  freghinfi  co 
la  mellura  infrafcritta.Prédi  acquad'ace- 
tofa,vino  dimelag.  an  on.i.alumediroc- 
ca.dra.ii.  r  .litio, dra. vi, bolli  tutto  infieme 
fino  che  fi  confumi  acqua, &  vino,  doppo 
frega  le  gengiue,  che  r-ittifica  quelle  gua- 
{le,&  lieua  l'odore  cattiuo.  Et  fé  a  quefto 
modo  non  opera{Ie,aggiugniui  vnguento 
egittiaco  dram. vi.  Similmente  fé  il  fetore 
del  nafo  è  caufato  da  impia2;atura  putri- 
da ,  mondifichifi  il  Juoco  con  il  fufcritto 
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rimedio, ouero  con  vng.de  gli  apoftoh  mi 
flurato  con  vng. egittiaco.  Sommamente 
anco  gioua  tirare  fu  per  il  nafo  la  decot- 
tioneinfrafcritta.Prendi  acqua  rof  acqua 
di  piantag.an  onc.iii.vino  di  melagr.onc. 
ii. litio, mele  rof  an.on  i  y.farcocolla  dra. 
i.  alume.  dram.  i.  y.  mirrhadram.  y,  bolli 
ogni  cofa  infieme  vno  poco,&  lauinfi  fpef 
fo  le  nari.  Medefimamente  lauare  con  ac- 
qua rof  vino  di  mebgr  vno  poco  di  vino  • 
odorife.  bollendo  infieme  rofe,mir. cala- 
mo arom.  cipero,  &  vno  poco  d'alume  & 
di  mele  rof.ammédano  il  fetor  della  boc- 
ca. Cofi  mangiar  dopo  palio  forba,nefpo 
li ,  &  pomi  acetofi  occulta  il  cattiuo  fiato. 
Lo  medefimo  £a.  la  canella  teniita  in  boc- 
ca,o  noce  molc.o  finocchio  dolce.Pt  cofi 
è  finita  la  dottrina  del  prefente  cap  nella 
rocca  di  Bracciano ,  doue  ajlhora  mi  tro- 
uai  prefente  alla  continua  cura  del  Reuc- 
rendisfimo  Monfignor  Cardinale  di  S.Pie 
tro  in  Vincula  nipote  di  Giulio. ii.fommo 
pontefice  il  quale  {landò  iui  patina  vna 
piaga  cauernofa  nel  dito  groflb  del  piede 
finillro  ,  caufata  da  gotte  per  ilfluflb  del- 
le matèrie  correntijnella  giuntura  del  pie- 
de. Et  ciò  forfè  per  effere  entrato  ne'  ba- 
gni d^alume. 

Ca^K  Della yo'ceKaucii,(^  lacurafua,' 

A  clarificare  la  voce, fatta  inan7Ì  la  purga 
tione  condecenteniente  con  pilole  d'iera 
con  ragarico,Ouerò  con  cafia, &  diacato- 
liconè'rortrmàmehte  gioua  pigliare  la  fe- 
ra (|Qjfn'do  fi vaaHetfo  l'infrafcrita  decot 
tlonè  attualmente  calda  ,  prendi  acqua  di 
fcabbiofa',  acqua  di  finocchio  ,  acqua  di 
bugloffa'an  li. i.cucube, fichi  fecchi  grasfi, 
vua  pa{ra,dattoli  ana  onc.i.liquiritia  mon 
da,dram.x  firopo  di  due  rad.  lenza  aceto, 
onc.iii. mele, onc.ii. pene  di,  zucchero  can 
divdi  firopo,  bolli  tutto  n'vn  vafo  dive- 
tro,fino  che  fi  confumi  il  terzo, &:  vfa  co- 
me è  detto  .  L'afla'  anchora  (  come  dice 
Diofcor.)prefa  con  acqua  melata  in  poco 
fpatio  rettificala  voce, ch'è  roca.  Lo  me-  Dio/c, 
defimo  dice  dell'alfa  L'aitholomeo  di  Va- 
rigli Edi  gran  giouamento  pigliare  due  Barthola 
hore dòpo  cena,  dram.  i.  di  quelle  pilole.  meo  di 
Prendi  fucco  di  iiquiritia,  aloe  patico  dra  V<ir/Vw, 
^antopefto,  affi  ana  dram. i. cubebe,  mir- 
vha  ana  dram.  ii.  fiorace  liquida  tremenr. 

chia-   , 
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chìarisfima  an.  dra  i.  y,  coriandro,  finoc- 
chio dolce  an.fcrop.ii. cartamo,  dia.  j  me 
fchia  tutto  infieme  ,  &  con  mele  formiafi 
pilole  amodo  di  cece.  Ancora  piloJe  be- 
chichie,  ouero  di  liquiritia  tenute  fotto  Ja 
lingua  mentre  fcorreno  nella  canna  del 
poJnione  rifchiarano  la  voce.Coiì  il  por- 
ro cotto  con  olio  ,  Se  mangiato  con  mele 
è  refrigerio  marauigliofo  alla  voce  rauca 

Auic.  come  dice  Auic.  Et  fé  vi  lìaggiugne  yno 
poco  di  cubebe  non  fia  fé  non  vtilisfimo. 
Appreflb  decottione  di  mele  ,  d'acqua,  Se 
di  i'enape  aflaisfimo  in  quefto  cafo  lodali 

Aliab,  da  gli  Antichi.  Cómendo  anco  Aliab.  ol- 
tr'a  modo  il  cece  magiato  ^  nfchiarare  la 
voce.  Alcuni  volfero  che  con  qfto  fi  cuo- 
fefle  il  porro  Finalmente  il  decotto  di  fe- 
medi  cotogni,liquiritia,rad  di  lingua  bo- 
uina,&lir.  yiol.  mollifica  l'afpretza  della 
canna  del  polmone,rifchiarando  la  voce. 

Crfp.  Della  VeJlemAychefuole  aueiU' 
re  l>er  la  flobotomia , 

A  uiene  alcuna  fiata  per  inauertenza  dico 
luijChe  fa  la  flobotomia,che  il  neruo  fi  pil 
gè,  o  che  p  farfi  la  flobotomia  ilretta  li  ri- 
tiene il  fangue  cattino  d'intorno  all'efito. 
Donde  neceflarlamente  fi  per  quefta,  fi  p 
quella  cagione  poftemali  il  membro  per 
la  maggior  parte  di  poftema  choleiica, 
ouero  languinea.  Per  la  cui  cura  facédo  di 
bifogno  vadali  a  li  cap. delle  prefate  pofte 
nie,peroche  luitrouerai  molte  cofenecef 
lane  all'vlo  del  prefente  cap.  Ma  fé  teme- 
rai di  puntura  fcguita  nel  neruo  ricorri  al 
cap. della  puntura  de'  nerui.  Vna  cofa  fo- 
la e  da  commemorare  quiui,che  dubitan- 
do dipoliema  fubitamente  dei  mettere  jj 
fopra  vna  pezza  grade  dell'in frafcritto  ce 
roto. Piglia  ol.rof odor.ol.viol.anon.i.y. 
feuo  di  vitello, onc.ii.cer^bianca, onci. f. 
mucillag.  di  feme  d'althea  ,  di  cotogni,  di 
maluajdi  viola,d'orzo, bicchiere  vno.Éol 
li  tutto  ifieme  fuori  chelaceraafudcolé 
to  fino  che  fi  con  fumi  la  mucillag.  in  fine 
aggiugni  la  cera,"&  fa  ceroto  molle, &  vfa 
fup  il  luoco, com'è  già  detto,  pero  che  mi 
tigando  rifolue.Oueraméte  fa  cofi.  Pren- 
di radi.d'altheajCotta,  &  criuellata,on.iii. 
ol.rof  ol.di  cama.an.  onci  fonza  di  galli- 
na, ol.viol.an.dra.v.fonza  di  vitello, onc, 
ii.;.  Bolli  tutto  inficine  vno poco,  doppo 


NONO 

aggiugni  cerabianca,dra.x.far.d'or70  cri 
uejiata,on  i.zaff  dr.i.&vfà  fuper  il  luoco, 
come  dicemiìio  dell'altra  ricetta, 

Cap.  Della  rejìitutione  ielV odorato. 

Da  molte  ,  &  varie  caufe  più  fiate  guaftafi 
la  virtù  dell  odorato  ne  gli  huomini.  Al- 
cuna volta  per  l'oppilatione  de'  meati  di 
quelli  due  pezzetti  di  carne  fuoi  caufata 
da  materia  grofìà,vifcora,&:  catarròfa.Al 
cuna  volta  per  la  corruttione,&  putrefat- 
tione  delli  fufcritti  due  pezzetti  di  carne  , 
da  quaIi(come  fi  dimoftrò  al  cadell'ano- 
tomia  del  ventricolo  anteriore  del  cere- 
bro)perficefi  la  virtù  deirodoiato,peref- 
fere  queflii  gli  organi  di  tal  fentimento  . 
La  cura  di  coli  fatto  accidente  vuole  tre  Cura. 
intentioni,regolare  la  vita,  purgar  la  ma- 
teria,che  pecca,&  applicar  li  locali.  Nella 
prima.  Se  feconda  intentione  non  altrimé 
te  fi  dee  procedere,  che  fi  dille  al  ca.del  fé 
tore  del  nafo.  Similmente  li  rimedi  in  for- 
ma di  decottione,che  iui  fon  pofti  poflbn 
fi  accommodare  quiui.  Tuttauolta  alcuni 
antichi  diflèro  che  la  decottione  di  nigel- 
la, ruta,  ferap.  fanfuco,  &rolma.  fatta  in 
vino, acqua,&  mele,  fé  con  quella  fi  fa  vn 
capopurgo  corregge  l'odorato,  ch'è  dimi 
nuto  .  Medefimamente  ruta  odorata  con 
menta,  &  fanfuco  aflaisfimo  gioua  a  que- 
fta indifpofitione.  Ancora  l'orina  di  ceruo 
mafchio  inftillata  nelle  nari  fa  per  ricupc 
rare  l'odorato  fmarrito,  fecondo  l'oppe- 
nione  d' Aliab.  Cofi  il  fele  d'vccelli,cne  vi 
uono  di  rapina  inftillato  nel  nafo  rimedia 
all'oppilatione  delle  caruncule,  cioè  di 
que'  pezzetti  di  carne  ,  che  fono  gli  orga- 
ni dell'odorare  ,  &  ritorna  il  fentimento 
in  fuo  effere  .  Lo  medefimo  fa  fele  di  gal- 
lo,ouer  di  gallina. 

Cap.  Della  CMofìtà  is^ gobbi, O"  curafua. 

Caufafi  la  gibbofità  bora  da  humidità,  Gibboft- 
che  dilata,&rela{rai  ltgamenti,&  nerui,a  tà. 
quali  s'alliganoi  fpondigli.  Onderelafla- 
ti  detti  ligamentij&nerui  efcono  i  fpondi 
li  di  luoco,  &  fanno  eminentia  nella  par- 
te efteriore  delfil  della  fchena.  Hora  pro- 
uiene  da  ventofità  groflà  ,  che  fiede  i  li- 
gamenti  de'fpondili.  Se  dilata  quelli  . 
tsono  ancho  caufe  di  quefta  alcuna  volta 

rafma. 
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^=i«^/).  TafmajSclatofle  .  Onde  Hipp.alvj.Afor, 
dice. Tutti  coloro  ,  che  fi  fanno  gobbi  in- 
nazi  alla  fua  giouentu  j?  afma,o  per  tofl'e, 
moreno  .  Più  e  caufa  alcuna  volta  della 
gibbofità  la  poftema  de'  mufcoli  della 
SSe^ni.  ichena.  Lo  cui  legno  e  doglia  co  alcuno  ri 
fcaldaniéto  foprauenuto  £t  perche  la  ma 
teria  fua  e  frigida,&:groflali  dolori  anche 
fono  rimesfi,&Io  rilcaldaniento  del  luo- 
co  poco ,  ne  fi  muta  la  doglia  di  luoco  a 
luocOjCome  fa  la  vétofità ,  anzi  fta  ferma 
nel  luoco  fuo.  Or  come  la  gibbofità  e  da 
caufa  primitiua  alhora  j>  lo  difgiugmme- 
to  de'  fpondili  cotal  pasfione  caufafi  nel- 
la fchena. Della  cui  reftitutione  ne  ragio- 
naremo  al  fuo  proprio  e.  Qu,iui  folamen- 
te  fi  tratterà  della  gibbofità  ^uenuta  da 
humidità  groffajche  relafla  i  ligaméti  del- 
la fchena, &  da  ventofitàgroflà,  che  fìede 
qlIi.La  cura  di  qfto  male  ha  d'intorno  a 
fé  tre  intétioni. Prima  regger  la  vita.  Seco 

p  .      -    dapurgar  la  materia  antecedente.  Terza 

♦«  .  "  applicarli  locali.Laprmiaintentione fi  fa 
leconao  il  reggimento  ordinato  al  c.del- 
botio.Penlclie  come  ti  farà  di  bifogno  ri 
corri  a  qllo.La  feconda  intentione  di  eua 
7  cuarela  materia  antecedete  adempifcefi 
in  qfta  guifa.  Prima  fé  n'e  caula  la  mate- 
"'  riagrofra,&  vifcofadigerifcafi  col'infra- 

"^'  fcritto  fir.  Piglia  fir.di  due  rad.fenza  ace- 

tOjfir.difticadoanadr.vi.acquadi  faluia, 
di  rofmardi  finocchio  ana  on.j.Prefo  q- 
fto  fir.per  vna  rtomana  purghifi  il  patien- 
te  con  tal  medicina ,  Prendi  pilole  d'iera 
con  agarico,  fcrop.ii.pil.  d'hermodattoli 
magg.fcrop.i.mefchia,  8c  con  acqua  di  fi- 
nocchio faccinfi pil. cinque  .  Seilpatien- 
te  e  di  forte  complesfione  ,  &  di  prouetta 
età  dannofi  alcuna  fiata  nel  verno  vtil- 
méte  pil.cochie  ,  &  d'hermodattolo  mag. 
Ma  fé  e  dilicato  ,  &  d'età  puerile  dannofi 
vna  fiata  alla  ftomana  pil  d'iera,  8<  affage 
ret,  con  l'agarico  .  Inoltre  dopo  lapur- 
gationc  gioua  qualche  volta  attédere  per 
alcuni  giorni  la  decottione  apertiua  fcrit 
ta  qui  (otto  .  Prendi  capeluen.antho  ana 
manip.i.feme  commune  onc.i.rad.di  li- 
quiritia  dram  x.fufine  damafchine  ,  iuiu- 
be  ana  numero  x.firopo  di  due  rad.fenza 
aceto  oncvi.niele  onci. y. zucchero  bian 
co  on.iii.canella  finocchio  dolce  ana  dra, 
ii.bolli  tutto  infieme  con  acqua  badante 
n'un  yafo  di  vetro ,  fino  che  fi  confami 
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il  terzo,  &:vfa  nell'aurora  ,  &  nella  fera 
due  bore  auanti  cena  in  foggia  di  firopo, 
però  che  la  fua  operatione  e  proficua.  E- 
gli  digerifce  le  materie  grofle  ,  &  vifcofe, 
cóforta  li  nerui,^uoca  l'orina ,  &  in  cau- 
fa di  ventofità  gioua  marauigliofamente. 

La  terza  intentione  d'applicarli  locali  Ter^aitt 
fasfi  mediate  runtione,&:  ciroto,che  feri-  tentume, 
ueremo  qui  fotto.  Et  prima  la  vntione  fé 
ordina  in  quello  modo.  Prèdi  ol.di  cam. 
ol.di  giglio, aggrippa,  d'althea,  ana  onci. 
y.ol.cTi  ipica,ol  diginepre,ol,ditrenient. 
ci. volpino  ana  onc.y.ftorace  liquida  dra. 
X.  rofinar.fticado,fquinanto,fanfuco,iua  n 
niof.  fauina ,  ferpilo,  matricaria,  aflenzo 
ana  man  f  .vermi  terreftri  lauati  co  vino, 
dra.x.noci  di  cipreflb  trite  nu.vi.cinam. 
noce  mofcadaana  dra.i  calamo  àromat. 
dram. iii.  vino  odonf.lib. ii.bolli  ogni  co- 
fa  infieme,fino  che  fi  con  fumi  il  vino,  do 
pò  cola ,  &  con  la  prefata  vntione  vngafi 
il  luoco  due  fiate  al  giorno  .  Perochechi 
confiderà  quello,  che  vi  entra ,  ha  mara- 
uigliofa  virtù  di  confortare  iluochi  ner- 
uofi  con  non  poco  infieme  rifoluere . 

Fatta  l'untione  fii  per  il  luoco  mettafi  lo 
infrafcritto  ceroto. Prendi  oliomagiftra- 
le  ordinato  di  fopralib.y.trement.chiarif 
fima  dra.x. radici  d'enola  cotta  in  acqua, 
&  vino  pefta,&  criuellata  onc. iii. cera  no- 
na quanto  balla,  &  fa  ceroto  molle  ,  cui 
aggiug.  zaffa,  dram,  j.medefimamentegio 
uà  oltr'a  modo  euaporare  il  luoco  con 
fpugna  infufa  nella  decottione  infrafcrit 
ta.  Piglia  cama.melil.anero,fanfuco,  ftica 
do, fquinanto, aflenzo,  ana  manip.j'.noci 
di  cipreffo  trite  nu  x.coriandro  ,  cimino, 
calamo  aroni. ana  dram. ii. mele  onci,  y, 
bolli  tutto  infieme  co  acqua,  &  vino  odo- 
rif.fofficiente,fino  che  fi  confumi  la  me- 
tà dopo  epitima  co  la  fpugna  alcuna  fiata 
il  luoco.  Fatta  l'untione  tre  fiate  mettafi 
fopra  il  ceroto, &  condecente  leghinfi  co 
piuma  cieuoh  fatti  di  tela.  Qjjefta  medefi 
ma  cura  fasfi  nella  gibbofità  caufata  da 
uentofita,  benché  cti  rado  da  ventofità 
fi  generi  alcuno  gobbo. 


Cdp.  Della  troppa grajfe^!^  del  cor^o^ 
O"  ingroffcimento  ài  t^ello. 


Tropa 


Da  gra  forza  di  vivtu  asfimilatiua,  attratti  gf'fjfeX: 
ua,&  pienezza  del  corpo(co  e  s 'ha  nel  ii.  ^t. 

dell'ac- 
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"eiraccidéte,&moibo(cofi  fattaméte  al- 
cuna volra  eòo  corpo  s'igraiTa,  «Scingrof- 
fa,chenó  può  ne  caminar,ne  reipnaie  fé 
non  con  difncultà.La  doue,  che  i  ella  fen 
xa  poterfi  ereicitaie,&  è  dì  nicifta,  che  ca 
da'in  qualche  pesfìma  infirniitade  ,  fi  eoe 
apopIefia,paialefia,rufFocatióe,&cattiua 
febbre.  Per  ouiare  adunque  a  queftì  mali 
egliè  vtilisfimo  comemorare  quelle  cofe, 
cneifpeditamétehano  virtù  d'attenuare 
Cuì-a.  il  corpo  .  La  cura  del  corpo  fuori  di  mo- 
do ingroflato  ha  due  intétioni,vna  di  fmi 
nuire  il  fangue, l'altre  di lifoluere,  &  fce- 
Trtrraiiì  mare  la  materia  cóguita.La  prima  farasfi 
unticne.  co  ftrettisfima  dieta,dando  cibi  che  ^uo- 
chino  orina, &  Tudore^fi  come  finocchio, 
petroremolo,ruta,&  flioi  grani, afparagi, 
polio, &  fiinili.  Quelli  folutiui  ancora,cne 
purgano  la  fléma  fon  vtili  eòe  ^ua  Aliab. 
nel  lermone  primo  della  fuaTheorica.Si 
milmente  reirercitio,&  i  digiuni  (come  fi 
ha  da  Gal.nellib.di  aflbttigliarla  dieta) 
fono  cofe  conueneuoli  per  quefìa  inten- 
tione  .  L'aceto  anche  adoperato  per  ogni 
uia  (  come  afferma  Rafi  )  è  molto  gioue- 
uole  .  Finalmente  la  fecond..  intentione 
fi  fa  con  amminiftrare  cibo  di  poco  nutri 
mento, «Se  purgatione  appropriata  al  pro- 
pofito  noftro.Li  cibi,come  fi  ha  da  Auic. 
nella  terza  del  primo  alla  dottrina  iiii.& 
cap  vlti.deono  eflere  ditale  natura,  che 
preftamente  Icendano  dalftomaco  agli 
intefìini ,  accio  che  non  fi  tiri  la  fiiftanza 
lor  dalle  mefaraiche.  Lodafi  grandemen- 
te vn  bagno  artificiale  dalli  dottori,fi  co- 
me il  bagno  fatto  di  foglie  dicanna,mir- 
to, falce, fumach,  rofe  con  vn  poco  d'ace 
to,&  di  Tale.  Dopo  il  bagno  comendorno 
alcuni  medici ,  che  fivngeflè  tutto'l  cor- 
po c6n  ol.di  cocomero  afinino  ,  o  fimile. 
Deono  gli  oppresfi  da  quefìa  indif pofitio 
ne(come  tutti  afFermai5o)poco  dormire , 
&  molto  vegghiare.Del  lettouar.  Prenda 
alcuna  volta  il  patiente  vno  poco  di  the- 
riaca,&  alcuna  altra  uoltatrifera  minore. 
Il  lettouario  anche  di  lacha  è  di  quelli, 
che  più  quadrano  a  quefto  accidente.  JEc 
ciò  baltiti  per  tale  dottrina. 

Cap.De^  corpi yO"  Membri  ejlenuati 

Si  eoe  la  forza  dell'attratiua,  &  asfimilia- 
tiua  del  membro  (  quello  che  dicemo  nel 


Aliai. 


Gal 


B^afi. 

S  ecotìdd 
intc).  tie- 
ne. 
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cap. precedente  (è  cagione ingraffaré,  8c 
ingrofiar  il  membro,  &  alcuna  volta  tut- 
to ì  corpo  ,  coli  m  oppofito  la  debolezza^ 
&  difetto  dell'una ,  <3c  dell'altra  è  caufadi 
eftenuarlo  ,  Se  farlo  fuori  di  modo  imma- 
grire,fi  come  Gal.manifeftamente  prona 
nei  vj.dcl  reggimento  della  fanità.  Nuo- 
ceno  a  quefta  idifpofitione  li  cibi,  che  af- 
fottigliano  ,  &  l'ocio  immoderato,  come 
dice  Auic.nel  quarto, 3c  nella  feconda  del 
primo  Perciò  che  nò  eirercitandofi,ador- 
métafi  la  virtù  attrattiua,&  cofi  Tpefle  voi 
teglihuoinini  diuentano  ethichi ,  fimil- 
mente  detta  virtù  attrattiua  s'addormen 
ta,&  confuma  per  veghiare,  adirarfi,  pa- 
tir fame,  &  dormir  loura  cofe  dure .   Gli 
accidéti  ancho  dell'animo  fono  di  quelle 
cofe, che  difleccano,(Sc  eflenuano  i  corpi, 
come  prona  Gal, nel  terzo  de'  tegni.  Cofi  G^/. 
l'oppilattione  delle  porofità  indotta  da 
gra  caldo, o  freddo,  o  ficcita  e  alcuna  voi 
ta  una  delie  caufe,  che  introduceno  l'ari- 
dità,&  magrezza  de'  mébri.  Scìa,  eftenua- 
tione  di  tutto'l  corpo(prouando  ciò  Ani.  -Ak'c. 
nel  trattato  quarto  della  decoratione  )fi 
come  e  la  doglia,  &  pasfione  delle  giuntu 
re,  quello  eh  egli  diceua  al  cap. della  got- 
ta diuturna, &  lunga  .   L'impiagatura  an- 
che profonda  caufata  nelle  giunture  ,  & 
male  trattata  dal  medico  alcuna  fiata  è  ca 
gione,ehelo  fuo  membro  s'eftenui.  Se  fé 
troppo  fta  a  fanarfi  eftenuta  tutto'l  refto 
del  corpo,la  cui  reifauratione  pofeianon 
fi  fa,fe  prima  nò  fi  rimoue  la  caufa,qual  è 
di  fanare  l'impiagatura .    Circa  il  prono- 
Itico  Laeftenuatione  delle  menibra,&ari 
dita  del  corpo  durata  lungamente  (come 
fi  ha  da  Gal  nel  vii.della  terapentiea)haf-  Gal. 
fi  per  infanabile.  Similmente  Hipp.nel  fé-  Htppi 
condo  de  gli  Afor.proua  quefèo  dicendo. 
QjJelii  corpi,cheper  molto  tempo  fonò 
eftenuati  (tanno  tardo  a  riflorarfi ,  quelli 
che  j?  poco,ftano  anche  poco.  Reità  final 
mente, come  dicemmo,  che  vna  lijga  erte 
nuatione,o  nelmembio,  onel  corpo  ha- 
bituata  per  hauerfi  male  curato  alcuna  fo 
lutione  non  admette  cura ,  &:  la  cagione 
fu  affegnata  di  fopra  .   La  cura  di  quefta 
infirmita  ha  due  intentioni.  Prima  di  ge- 
nerare pur  affai  fangue  buono  ,  affine  Cmm. 
che  la  virtù  attrattiua  del  membro  pofla 
attrahere  di  eflb  fangue  indetto  mébro  . 
La  feconda  di  foitificare  la  virtù  reter^- 

tiua 
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tìua  del  membro ,  acciò  il  fàngue  manda- 
to &  tirato  in  eflo  litengafi,  &  non  più  ol- 
\f  rima  in  tre  fi  fperda,&  fpanfca  .  La  prima  inten- 
ftentione.  tiene,  eh 'è  di  generare  fangue  buono  in 
copia  fasfi  mediante  la  dieta  fi  in  quanti- 
tàjfi  in  qualitàjche  produca  buon  fangue. 
Et  imperò  Gale.nel  xiiii, della  terapentica 
dice  come  uorrai  rimutare  le  particole  at- 
tenuate,darai  uino  grofIò,&  iofro,&  uiua- 
de  di  affaisfimo  ,  &  groflb  nutrimento ,  & 
fchiua  gli eflèrcicii immoderati.  Perilche 
commodisfimamente  fi  tiene  in  quella  cu 
ra  la  dieta  de  gli  ethichi ,  &  confiamati  . 

"•  La  feconda intentione  fasfi  con  fiegagio- 
ni,bagni,&  ceroti  applicati  al  mébro  efte- 
nuato.Le  fregagioni  fideono  fare  ne'iiié- 
bri  eftenuati  con  pe7,ze  ne  troppo  molli, 
ne  troppo  afpere,fi  come  touagliuoli  (co- 
fa  che  dice  Gal.neLvi.del  reggimento  del 
la  fanità)fino  che  detti  membri  fieno  rof- 
(ì  .  Dopo  non  è  fé  non  utilisfimo  entrare 
n'un  bagno  tepido.  Gli  oli,  &  ceroti  attrat- 
tiui  porti  lu  per  il  membro  per  tirare  lo 
nutrimento  fono  vtilisfimi.  Alcuna  uolta 
concedefi  un  bagno  dopo  pafto   come 

'^'  uuole  Gale.nel  xiiii. Ma  perche  dall'ufo  di 
quelli  cibi  fuolfi  oppilare  il  fegato, &  le  ve 

''•  ne  di  quello  ,  lauda  Gal.che  per  rimoucre 
quello  accidente  li  fi  diano  cibi  aperitiui, 
come  fono  cappari,cicorea  afparagi^lupi- 
nijcecirosfij&fimili.Cofi  fiate  quella  op- 
pilatione  il  uino  non  dee  effere  grolTo  ,  St 
dolce, anzi  declinare  alla  fottile2,ta,per  fin 
che  le  s'abbia  rimediato  .  Vtilmente  an» 
cho  fi  da  osfimele  con  acque  aperitìue  in 
quello  cafo  .  De'  ceroti  più  conueneuoli 
a  tirare  il  nutrimento  nel  membro  efle- 
nuatofonli  ceroti  ài  pece  .fatti  d'ogli,& 
gomme  calefattiue.  Et  per  eflèmpio  fé  ne 
può  ordinare  uno  in  quefto  modo.Prendi 
olio  uolpino  oidi  giglio  j  fonza  di  galli- 
na,di  anitra,di  occa ,  ana  onci.  ;. pece  na- 
uale  onc.iii.pece  greca ,  ragia  di  pino,  tre- 
ment.ana  onc.ii.ol.  d'euforbio  onc.j-.ol. 
fambucino  onc.i.faluiarofmarino,an.ma 
nip.i.boUi  ogni  cofa  infieme  un  poco,do- 
po  cola,  &  con  cera  nuoua  ballante  fa  ce- 
roto  affai  folido  ,  ilquale  flefo  fu  per  un 
cuoioleghififuper  il  membro  eftenuato. 

U,  Et  nota  che  le  fregagioni  co  touagliuo- 

li fempre  deono  effer  fatte ,  innanzi  che  fi 
entra  nel  bagno ,  &  che  s'applichi  lo  cero- 
to.  Oltre  àciògioua  tirato  il  nutrimento 


DI  T  I  O  N  T.  T9I 

nel  luoco  cpitimarc  il  membro  con  rie- 
cottione  di  cofc  confortatiue,affìnc  che  la 
materia  del  nutrimento  tirata  nel  mem- 
bro ellenuato  non  cuapori.  Tale  decottio 
ne  ordinai  fempre  io  in  quella  guifa.  Pren 
di  rore,affenzo  ,  fticado,nepeta,  fanfuco, 
fquinatoanamanipol  y.rolnia  .faluiaana  ;;- 

uno  poco,  cama  manip.i.bolli  tutto  infie-  """■ 

me  con  uino  nero  fo ffici ente  ,  fino  che  fi 
confumi  il  terzo  epitimifi  con  quella  de- 
cottione  alcuna  Uolta  il  luoco  .  Perochc 
mediante  la  fua  naturai,  &  attuale  calidi- 
ta,tira  il  nutrimento  nel  luoco  ,  mediante 
poi  lalliticità  fua  domeflica  fortificando 
la  virtù  retentiua  del  membro  fa  reflarc 
in  quello  il  nutrimento  attratto  .  Più  an- 
chora,còme  vuole  Auic.al  cap.dellimedi-  ■^'"^* 
camenti  delle  poftcme,  gioua  fommamen 
te  per  tirare  il  nutrimento  nel  luoco  efèe- 
nuato  far  eflércitio  con  tale  membro,fi  co 
me  portarrdo  alcuno  pcfo  con  quello ,  & 
fafciando  anche  flrettamente  il  membro 
fano,  accio  il  nutrimento  non  pasfi  in 
quello,ma  più  prefto  nell'altrojche  e'  efte- 
nuato. 

O/».  D>  lieuare  la  cicatrice  caufata  da 

fercojfa ,  &  dell' affre'^a  della 

pelle ,  (jr  liuorefuo. 

Speflè  fiate  auuiene  elTer  ferite,  5r  percofle  ^irnoue- 
la  faccia,  &  le  mani ,  le  quali  particole  per  *"^  '^^^^^ 
reftare  poi  fempre  patenti, &  in  aperto,im 
però  ho  penfato  di  fcriuere  alcuna  cofa 
circa  il  riparare  de' fegni,&  abbellire  le  ci- 
catrici .  Diflero  alcuni  fapienti,che  per  la 
cattiua  cicatrice  della  faccia ,  &  della  ma- 
no l'ungue. citrino  di  Nicolo  tiene  grande 
prerogafiua  di  attenuare,  &  rendere  quel- 
la bellisfima.L'olio  di  rosfi  d'uoua  per  lu- 
po fpatio  macinato  nel  mortaio  di  piom- 
bo mollifica  l'afprezza  di  faccia ,  &  mani 
&  cancella ,  &  attenua  le  cicatrici  delle  fé-» 
rite,&ifegni delle  variole  .  Similmente 
l'unguento  di  tucia  f  critto  da  me  nell' An- 
tidotario  ammenda  la  cattiua  cicatrice  . 

Lo  niedefimo  fa  l'unguento  di  biaca 
cotto  ,  &  il  balfamo .  Il  fparadrappo  de- 
fcritto  da  me  con  canfora ,  &  tucia  rinio- 
ue  il  roffore,&la  durezza  delle  cicatrici. 

Anchora  l'ol. fambucino  liquefatto  co 

cera  nuoua,  &  vno  poco  d'olio  d'affenzo, 

di  fucco  di  raphano ,  &  ài  ciminio',  di  far. 

Addmo.  EB        difa- 


cicatrici , 
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di  faua  incorporando  tutto  ,  &  bollendo 
in  forma  di  ceroto  afl'ottielia,  &  rifolue  il 
nero,&  il  sague  morto  della  faccia,&  del- 
le palpebre  sbattute, &  percofle  .  Vaglio- 
no  a  qualunque  afprezza  di  faccia,  &  ma- 
ni mandole  mafticate  con  un  poco  di  fa- 
rma  di  lupini, o  di  faua,  fregadone  le  pre- 
fate particole  .  Seme  di  fifamo  maftica- 
to  con  noci ,  &  vua  palla  fregando  con 
quello  rimoue  illiuore,e  il  fangue  appre- 
io  Cotto  la  pelle  nelle  percofle  .  Yale  an- 
choramaramgliofamente  alla  medefima 
jntentione  l'olio  di  fifamo  .  Radice  di 
cocomero  afinino  trita  con  mele  fecon- 
do Mefue  afl'ottiglia  la  cicatrice  brutta, 
&  lieua  uia  que'  fegnineri,  che  acconj- 
pagnano  la  percofla  .  Vale  finalmente  a 
mollificare  l'afprciza  della  pelle  vnger,& 
folte  mente  fregare  la  particola  con  il  li- 
nimento infralcritto.  Prendi  olio  di  man 
dola  dolce,  olio  rof  ana  dram.  vi.  midolla 
digambadiuitello  onc.y.feuo  diuitello, 
feuo  di  capretto, ana  onc.i.Mettinfi  tutte 
quelle  cofe  infìeme  liquefatte  in  una  rapa 
fatta  concaua  a  cuocer  nel  forno,  «Scfimil 
mente  n'un  pomo,  dopo  pefta  tutto  infie 
me,& fregai  luochi  con  fufcritta rcipa,& 
pomo. Però  che(credi  a  me)egli  è  alla  det 
ta  intentione  uno  prefentaneo  rimedio. 
Et  uale  anchora  alle  crepature  di  mani^Sc 
piedi  caufate  dal  freddo. 

Cap.  Del  fuiore  fuperfluo. 

C<3ntt4  il  Sogliono  alcuna  volta  le  forze  del  corpo 
[udore  fu  per  troppo  fudare  coli  fattamente  debili- 
perjìuo.  tarfi,  che  è  di  nicifta  a  poco  a  poco  mode 
rar,  &ri{lregnere  quello  .  Lodarono  gli 
auttori ,  come  il  fudore  è  puzzolente  per 
alcuni  giorni  dare  agli  ammalati  cofe  a- 
peritiue ,  &  che  prouochino  orina, Dopo 
a  poco  a  poco  venire  ^alli  medicamenti 
che  riftregneno  il  fudore.  Decottione  a- 
peritiua,&  prouocatiuadel  fudore  fetido 
e  quella.  Prendi  anifo  onc.y.radi.d'afpa- 
iago,&brufco,  rad.difinocchio  anama- 
aip.i.rad.diliquiritià  monda manip.^.fe- 
me  commune  alquanto  peltoonc.ii  uua 
paflà  onci,  y.pruni  damafchini  numer.x. 
capeluen.cicorca  ana  manip.i.y.tre  femi 
min. ana dram.ii.feme  d'apio diam.j. boi 
ìi  tutto  infieme  ia  acqua  fofficiente  ,  fino 
che  ilconfurai  il  terzo,dopo  cola,cuiag- 
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giugni  fir.didue  rad.  fenza  aceto  on.viiì. 
oximele  fempli.onc  iii.  zucchero  bianco 
Ijb.i.  &  da  capo  clarifichifi  al  fuoco  fecon 
do  l'arte, &  fa  lìr.lungo,delquale  prenda- 
ne il  patiente  nell'aurora  perunaftoma- 
na ,  &  più  bicchiere  vno.  Perciò  che  ma- 
rauighofamente  tira  fuori  per  l'orina  ,  Se 
porofita  la  materia  ,  che  fa  il  fudore  feti- 
do ,  &  copiofo.  Il  che  fatto  uengafi  alli 
ridrettiui  .  Vino  odorife  mediocre,  ad- 
acquato con  acqua  di  fior,&  cime  di  mir- 
tilli fatta  allambico  ha  gran  priuilegio  di 
ritenire  il  fudore  fupeiHuo  .  La  decottio- 
ne anche  di  mirtilli ,  fumacho,  cotogni  fé  ^ 
fìponnotrouare,&rofe  ,  fatta  in  acqua  & 
uinOjè  prefentaneo  rimedio,  Lauifi  tutto 
il  corpo  due  hore  innazi  defìnare  ,  &  cena 
con  acqua  tepida, &  ungafi  dopo  con  il  li- 
nimento infrafctitto  .  Piglia  olio  rof  on- 
fac.onc.iiii  olio  mirtino,  olio  dicotos;ni 
ana  onc.ii.ol.di  maftice,  on.i.fandah  btan 
chi  dram.vi.acqua  rof.acqua  di  piantag. 
ana  onc.iii.mirab. citrini  dram.ii.bolli  o- 
gni  cofa  fino  che  fi  confumino  l'acque, 
dopo  cola,cui  aggiugni  cera  bianca  quan 
tobafta,&  falinimento. Con  cui  mattina,  ' 
&  fera,come  dicemmo,  unte  le  mani  fre- 
ghili tutto  il  corpo.Et  ciò  ti  balli  per  que-  ' 
tjcacura. 

Cap.  Del  Fetore  de' fottofcagU. 

Per  edere  il  fetore  de'  fottofcagli,de'  pie-  'Petere 
di,&  dell'anguinaglia  cofa  molto  dilcon-  de'  fati» 
ueneuole  ,  impero  fiautilisfìmodefcriue-  fca^lu 
re  quelle  cofe  che  lo  correggeno  .  Volfe- 
ro  alcuni  che  la  decottione  in  vino  di  ro- 
fe  mirtiIli,afl"enzo,rofmar.fquinanto ,  fli- 
cado  ,  finocchio  dolce, coriandro ,  <Sc  alu- 
me  ,  lauando  con  quella  calda  due  fiate  al 
giorno  togUa  amerauiglia  il  fetore  dalli 
mébri  fudetti.  Ecci  quefta  altra  alla  mede- 
fima  intentione. Figlia  faluia,  afl'enzo,  rof 
mar.anamanip.i.fanruco,nepeta,matrica 
ria,rore,mirtilli  an.man.j.fquinato,{lica- 
do  an.vno  poco,noci  di  ciprefTo  trite  nu. 
x.coriandro, finocchio  dolce,  an.on.i.gal- 
lia  mofcada,  calamo  aroma.ana  dr.x. me- 
le lib.y.alume  dirocca  onc.iii.faleonc.ii. 
bolli  tutto  infìeme  in  acqua  fofficiente, ui  * 

no  odonf  &unpoco  d'aceto,  fino  fi  cófu 
mi  il  terzo, dopo  cola,  &  iifa  come  è  detto 
nell'altra  ricetta.  Però  che  in  quello  ca- 
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mente  gioua  dopo  che  s'ha  lauato  vnger 
con  rinfìa!<:ritroliniméto.Fiend!ol.iof. 
onfa.ol. mirtine)  an.on. II. ol. di  malHceon. 
5..ftoiace  liquida  dr.ii.iitiig.d'oro,^-  d'ar 
Stento  an.dia.x.  faicocoUadr.iij.alumedi 
rocca  biufciatadr.viiadalo  bianco  on.y. 
Galamo  arom.dra.i.y.merchia,&  con  cera 
biaca  abaftaxafalinimétOj&vianei  mo^ 
do  già  detto, che  fa  opra  marauighofa. 

Cafiit:.  DipreuocareVorind,(he 
è  ritenuta , 

Orinttrt'         Suolfi  del  tutto  riténir e  l'orina  tic  gli 

tenuta.  huomini,&  nelle  donne  per  akune  caule, 
alquale  accidente  non  fi  forconendo  co 
diligenza  dentro,  &  fuori  vfando  aperiti- 
ui  ,  di  certo  fi  caufarebbeno  altri  fieri ,  oc 
pesfimi  accidiitijcome  pollenia,  fpafimo, 
&  morte. L'oppilationé  adunque  dell'ori- 
na alcuna  volta  prouiene  da  troppo  fred- 
do de'  piei ,  &  delle  parti  genitali  j  alcuna 
da  ventofità  grofla ,  oppila  le  vie  dell'ori- 
nare,fpefTo  da  humoriflématichi,  grosfi , 
&  vifcofi,che  oppilanoii  collo  della  vifi:i 
ga. Suole  ancho  ritenirfi  (  come  dichiara 

Aule*  Aui.nella  Fen.xix.del  lib.iij.al  e.  proprio) 
per  alcuna  impiagatura  del  collo  della  vi- 
l<:iga,ou€ro  porro,&\rerruca,oueramen- 
t€  {angue  apprefb  Onde  efiendo  ritenuta 
per  quelle  fudete  caufe  forfè  le  gióuaran 
no  bagni, &ogli  di  cofe,che  humettano,& 
prouocano,&  forfè  nò. La  ragione, che  ef 
fèndo  ulcerato  il  collo  della  vifciga  vna 
parte  con  l'altra  adherendofi  s'incarna 
nello  ftremo  di  quella, &■  ciò  per  alcuna  in 
fiagione  feguita  nel  collo  della  vifciga,  o- 
uero  per  la  doglia, &■  impiagatura  fua.  Più 
anchora  la  cagione  che  fa  giouare  alcuna 
volta  la  fudetta  cura,&  alcuna  volta  nò,  è 
per  eflere  la  prefata  incarnatione  della 
piaga,  &  la  veruca ,  ouero  carne  aggiunta 

Auic.  frerca,&piccola,chealhora forfè  (come 
dice  il  prefato  Aui.iui  )  giouara  vna  picco 
la  cura ,  che  eflendo  grande,&  inuecchia- 
ta, fecondo  il  prefato,forfe  non  giouara . 
Onde  fabifogno  venire  all'operatione  di 
mani, della  quale  nel  feguéte  capitolo,  del 
l'arfificiofo  orinare  ne  diremo  a  fofficien 
xa.Or  io  dico  la  prefata  fententia  d'Auic, 
doue.rfi  intendere  altrimente  ,  che  inte fe- 
ro Gentile ,  &  altri  dottisfimi  efpofitori. 


fullanza  della  vifciga,  <§c  non  inel  collo, 
cofache  neramente  vergiamo  con  gl'oc- 
chi eflere  contrario,  méntre  inel  atro  pvat 
tico,  &  operatione  di  mani  tirafi  fuo- 
ri l'orina,  mandando  entro  l'argajia  per 
lavirgafìno  al  uacuo  dell'orina. Però  the 
come  l'inibomento  tocca  il  ftremo  del 
collo  della  uifciga  in  ritenimento  d'ori- 
na caufato  da  detta  impiagatura, ho  fem-» 
pre  fentito  chiaraméte,  &  conofciuto  nel 
ì'hora ,  che  penetra  l'argalia  nello  vacuo 
della  uifciga  manifefta  feparatione  deile 
parti  incarnate  della  piaga ,  &  dopo  efier 
ufeite  dieci  goccie  d'orina, uel  cirta,ufci^ 
re  anco  fuori  vn  poco  di  fanone  infieme 
con  quella ,  ilqual  fangue  efce  per  la  folu- 
tione  feguita  nel  penetrare  de  l'argalia 
allo  uacuo  della  uifciga  ,  mandata  giù  per 
lauerga.     Ritieni!  anchora  alcuna  uol- 
ta  l'orina  per  difetto  della  pietra^  ch'è 
nel  collo  della  uifciga  ,     La  cura  dell'ori*  Curai 
na  ritenuta  fi  fa  con  embroche,  bagni  un» 
tioni,&  impiaìhi  lenitiui,&aperitiui  (co* 
me  dice  Rafi  nel  lib.ad  Almanfo.  al  capit,  B,a[f. 
proprio)applicati  fu  per  la  uerga,petenec 
chio,& peritoneo.  Fasfi  anche  con  aperiti 
ui  prefi  per  bocca,come  dice  Gal.  nel  ter- 
zo de'  medicamenti  che  polibnfi  ordina- 
re in  quella  guifa.  Prendi  acqua  di  fìnoc- 
chiOjdi  afparago,di  brufco,d'apio,d'ace- 
tofa,ana.onc  iiij.uino  dimelagra.acetofi, 
on,ii.firo.di  due  rad.onc.vi  rad.diliquiri- 
tiatrite,on.j.femecommunepefto ,  on.i. 
zucchero  bianco,on.ii. ;. bolli  tutto  infie- 
me n'un  vafo  di  vetro ,  fino  che  fi  confu- 
mi il  terzo,dopo  cola,  &  prenda  il  patien- 
te  nell'aurora, &  due  hore  auati  cena  vno 
bicchiere  di  quefta  decottione,però  che 
domefticaméte  aprendo  prouoca  l'orina 
allo  fuo  efito  naturale.  Alla  medefima  in- 
tentione  vale  la  fottofcritta  decottionc,& 
e  più  aperitiua ,  &  anche  prouocatiua.  Pi- 
glia acqua  d'iringo,onc.  vi- acqua  d'endi- 
uia,d'aGetofa,d'apio,an.onc.viii  .acqua  di 
afparago,(5cdibrufco,  an.onc.ii. acqua  di 
capeluene.onc.iii.feme  commune,  tre  fe- 
mi  mino.  an. dram. vi.rad.di  liquiritia  mò- 
de,dra.x.feme  d'alchachingi,on.i  vua  paf 
fa  monda,on.i  j. pruni  damafchini ,  iuiu- 
be  ,  ana  onc.ii.  finocchio  dolce ,  dram.  v. 
zucchero  bianco  ,  firop.  di  due  rad.  fenza 
aceto  ,  ana  oncvii.  bolli  ogni  cofa  infie- 
B  J3     j  j         me 
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me  fino  che  fi  confami  la  terza  parte,  do- 
po cola ,  &  vfa  nel  modo  già  detto  ,  però 
che  a  prouocare  l'orina  è  ncura,  &  fìngo- 
Gal.         lar  medicina. Ga  nel  luoco  allegato  di  fo- 
pra,  &  alcuni  moderni  prattichiftì ,  fi  co- 
Gud.        nie  Gui!.Piacen,&  i  fuoi  feguaci  coininen 
Viac.        dano,che  fi  metta  alcuna  volta  cantaride 
con  gii  aperitiui.  Cola  che  veraméce  non 
fi  fa  Tona  gran  pericolo  didermare  mol- 
te materie  dalle  reni  alla  vifciga.Per  ilche 
puoi  tu  fare  quefto,  fé  ti  piace  ,  ma  io  noi 
farei  già  fenza  pronoftico,  &  non  effendo 
grandemente  necesfitato  .  Lo  medefimo 
giudicio  è  della  pietra  giudaica  (  come  ci 
na  dimoftrato  fpeflb  la  ifperienza)  &  maf 
fime  vna  fiata  n'ungentii'huomo  Geno- 
uefe,ilquale  hauendo  patito  per.xx.  gior- 
ni quetìo  male  ,  fatto  confeglio  dalli  fuoi 
medici  prele  la  pietra  giudaica,  che  gene- 
rata quantità   di  materia  fangofa  trafle 
quella  dalle  reni  ne  Ila  vifciga,da  onde  fu- 
bitamente  fi  fdegnò  il  luoco  con  grandif- 
(ìma  doglia,  tale  che  bifognò,poi  tirar 
fuori  l'orina  della  vifciga  con  l'argalia 
due,6c  tre  fiate  al  giorno  ,  che  prima  vna 
fola  baftaua.De  locali  femplici  cómenda- 
rio  gli  autori  la  pelle,  e'I  gratlo  di  coniglio 
polio  fu  per  il  petenecchio,  &  peritoneo  . 
La  paretaria  con  foglie  di  rafano,  di  cauo 
li  nerij&crefloni  fritta  in  patella  con  bo- 
tiro.&ol  fàmbucino',  &  vno  poco  di  ci- 
mino ha  marauiglifa  virtù  di  prouocare 
l'orina.  Vno  pidocchio  ,ouero  cimice  pò 
fto  déntro,  al  buco  della  virga  fecondo 
Guid  (limolando  la  virtù  eipulfiua  fa  ori- 
nare.Olio  di  fcorpioni,&  oidi  faflb  gitta- 
te nella  virga,  &ognendo  con  quello  il 
peritoneo,  e'I  petenecchio  è  quafi  da  tut- 
ti lodato  per  prouocare  l'orina.  Foglie  di 
poni  fecche  con  vino  bianco,  paretaria , 
^  vno  poco  di  mele  bollite  ,  &  pofte  fo- 
pra'l  petenecchio  in  foggia  d'impiaftro  , 
efficacemente  tirano  fuori  l'orina.  Ean- 
chora  marauigHofo  afar  ciol'impiaftro 
qui  l'otto fcritto,quale  ordino  io  cofi.  Pi- 
glia radic.d'althea ,  onc.iiij.rad.di  rafano 
lib.y. foglie  dicanoli, paretaria  ana  mani, 
i. finocchio,  marino  ,  ouer  bacihaherbadi 
fanatÌQne,ou?ramen'ie  crefl'one  an.  ma.i^ 
y. Cuoci  tutto  in  acqua  a  Tofficienza^dopo. 
p,efta,5c  fa  nella  decottione  con  far.di  ce- 
ti,&  di  fiengreco  impiaft.folido  a  fuoco  , 
aggiugnédo  ol. d'aneto  , ol.di  caSqiiz.^  di 
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coniglio, an  on.ii.botlro,  on.  ìii.mefchia 
Scvfa  fu  |3  il  petenecchio.  Hotrouatoan- 
cho  fuori  di  modo  giouareil  bagno  in» 
fralcritto  per  prouocarerorina  ,  La  cui 
forma  è  queifa.  Prendi  i ad. d'althea,rad. 
di  rafano, an.Iibi.rad  di  brufco  di  petro- 
fem.&afparago,an.man.j,cimino,finoc- 
chio  dolce  ameos,an.on.i.melelib-j.j-.{e-. 
me  di  lino,feme  di  fiengreco,an.on.ii;.ca 
ma.mslilo.aneto,marubjo,an.man.  i.  pa- 
retaria,cauoli  neri,  an.  mani. i. 5. bolli  tut- 
to infiemc  conacquE  iofficiente,  &  vno 
poco  di  vino  odorife.  fino  che  fi  confumi 
il  terzo.  Con  quefto  decotto  faccifi  ba- 
gno al  petenecchio, &:  peritoneo,  fumen- 
tifi  ,  &  Ipeflo  epitimifi.  In  olti  e  il  cnftero 
fatto  di  decottione  ogli ,  &  botiro  fudetti 
con  vn  poco  di  fale,&-  du'rosfi  d'voua,  & 
mele  rofa.onc.ii.  aflaisfimo  vale  in  quefto 
cafo.Li  feruitiali  ancho ,  in  cui  entraui  fai 
gemma  fanno  per  quella  intentione  ,  Et 
ciò  penfo  ti  balli  per  la  dottrina  del  prc* 
fente  cap. 

Caj).  DeWartificiofo  Ornare , 

Benché  ci  fia  afiègnato  il  modo  di  far  Am/V. 
orinare  con  ?li  inftromenti  da  antichi,  &  T'^afl. 
modeini,<Sc  (pecialmente  da  Aui.Rafi,Al-  Albuc. 
bue  .  &  Aliab  .  nondimeno  Celfo  aurore  Almb. 
facondisfimo,nellib.vij.al  capit.  proprio  Celfe. 
della difficultà d'orinare  aperta,  &  luci- 
damente ciinfegnalavia  ditrari"uori  l'o 
rina,  che  non  pò  vfcire  della  vifciga  con 
inftromenti  dicendo.  La  matcria,cioé  l'o- 
rina ritenuta  nella  vifciga  cicoftregne  al 
cuna  volta  à  tirar  fuori  quella  p  la'virga 
della  vifciga  co  vna  canellaftorta  di  me- 
tallo, ouer  d'argento.  Vuole  che  fi  faccia 
quefta  operatione,  quado  no  efce  quella , 
o  per  vecchiezza, che  habbia  gualla  la  via 
dell'orinare, o  per  lapietra,&  fangue,  che 
cògelato  fi  fia  oppofto  iui.  Anchora  ogni 
piccola  ,  &  nlediocrc  poftema   fanginea  ^ 

del  prefato  luoco  Tpeflo^hibifce  l'orina 
re  (ome  egli  medefimo  approua.)  Et  pre- 
do di  certo  non  folamente  auuiene  a  gli 
huomini,ma  anchora  alle  donne.  Gli  in-  -Infircme 
(tromenti  fecondo  quello  hannoaeflère  ti. 
vari,  &diuerfì,  rifpetto  adiuerfi  corpi  & 
età, in  cui  pò  cadere  cofi  fatto  male.  Tre 
pe  glihuomini,  &dueper  le  donne,  Il 
più  grande  de  gU  huomini  vuole   efleré  - 

di  quindici 
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<Ji  quindici  dita ,  il  methocre  tii  dodici ,  il 
Jjtu  piccalo  dmouc.  Il  più  grande  delle 
donne  bafta  efléie  lungo  noue  dira ,  &  il 

Siu  piccolo  Tei,  fino  ad  otto  .  Li  quali  in- 
rumén  vogliono  effere  ftortipegii  huo 
minijiiia  non  coli  per  le  donne.  La  ragio- 
ne,che  in  quelle  e  più  breue  il  fpazzo,  per 
Meda.  il  quale  n'elce  fuori  l'orma.  Orafituato 
il  patiente  ritto  fopra'l  banco  del  letto 
prenda  il  maeftro  eoa  la  delira  l'argalia, 
ouerofinnga  curua,&  d'argento  unta  c5 
ol.  rof  Se  mandi  quella  giù  per  il  forame 
della  verga,  per  fin  che  arriui  allo  ftremo 
del  collo  della  vifciga.  Doue  arriuato  fac 
eia  che  d  patiente  tengali  capo  chino  ver 
fo  U  ginocchio,  &  nel  niedefimo  tépo  fo- 
fpinga  lafinnganel  vacuo  della  vifciga, 
che  allhora  vfcira  fuori  l'orina  .  La  quale 
vfcita  ch'e,fianio  vfi  lauaie  detta  vifciga 
&niondificare  quella  da  gli  humorigrof- 
fi,&  cattiui  co  vna  altra  (Tringa  porta  nel- 
la ftremita  di  quella  prima  largalia .  Et  la 
decottione,con  cui  lauamo  e  tale.  Prendi 
orzo  mondato  manip.i.vua  palla  monda 
onc.i.liquintia  monda,  feme  d'alchachin 
gi  Teme  commune,  tre  Cerni  minori  alqua 
to  pefti  ana  dra. ili. fichi  fecchi  dram,  xiiii. 
(ìr.di  due  rad.onciii. zucchero  fino  onci, 
y  .bolli  ogni  cofa  in  acquai  piouana  effi- 
ciente fino  che  reftì  Iib.  j-.dopo  cola,&  ca 
uata  fuori  l'orina,  mettinela  tepida  nel 
modo  che  dicemmo  di  fopia,  Sclauilì  la 
vifciga.  Ilche  fatto  tira  fuori  l'argalia  del 
la  verga.Et  hasfi  a  procedere  coli  ,  per  fin 
clic  l'orina litornara  allo  lue  efito  natu- 
rale. Feci  già  io  qfta  cura  nella  noftra  cit- 
Ta,6f  fanai  vno  gentìlhuomo  nomato  An 
celino  Saluiago  ,  &vno  altro  detto  Mo- 
ruelo  Cigala  con  grande  mio  honore ,  & 
non  poca  vtilita» 

'C^^-M^'uvghie  sbattute ,  (^  elei  [angue, 

O"  Inumidita  che  habbiamo  a  tira' 

re  fuori  di  quelle . 

Sbattìtu  Aumene  alcuna  volta,  che  fi  percotenole 
re  de  Vii  ynghie,  onde  il  fangue  ftrauenato  fcorre 
jf/w.  iui,&-  fa  cadere  quelle ,  caufando  non  pò 
ca  doglia,  &masfime  quando  detto  fan- 
gue agghiacciato  fotto  l'unghia  fi  putre- 
fa .  Cura  di  quefto  accidente  è  che  di  fu 
bito  fi  metta  fu  per  il  luoco  pezxe  bagna- 
te con  chiava  d'uoua  battuta  infieme  con 
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ol.rof&vnopocodi  fticco  di  piantag  at 
torniando  tutto  Jodito.  Nel  fegucnte 
giorno  le  il  laneue  fotto  l'unghia  Tara  in 
troppa  quàtita  di  modo  che  iT  dubiti  «.he 
ei  non  fi  putrefaccia  incontinente  aprali 
l'unghia  con  il  rafoio  ,  oueramente  foiifi 
con  alcuno  inlhumento  atto  a  forare  ac 
ciopofTavfcire  fuori  quefto  fangue,  ma 
cautaméte  però  che  non  fi  toccaijè  la  car 
ne  viua,che  è  lotto  l'unghia .  Ilche  fatto 
reuifitifi  fpellb  il  luoco  con  ol.  onfac.  cai 
do,  Ponendoui  per  fopra  la  medicina  in- 
frafcritta.  Prendi  oLrol. onfac.  ol.  «urti- 
no ana  onc.i.cera  nuoua  dra.x.vino  odo- 
rif.onc.ii.tiement.chiaradra.  liifoolie  di 
aflenzo  alquanto  pefte  onc.y. cimino  pe- 
fto  dram.i.bolii  ogni  cofa  infieme  ,  fuori 
che  la  cera, fino  che  fi  confumi  il  vino, do 
pò  cola,&aggiugni  la  prefata  cera  bollen 
do  da  capo  vno  poco  ,  &  aggiugnendoui, 
mentre  ch'é  tepido  far.  di  faua  ottima- 
mente tamicciata,  &  vfa  come  dicemmo. 
Perche  rifoluendo,&  attenuando  il  corfo 
del  fangue  dell'unghie  sbattute  ftabilifce 
quelle ,  Ma  perche  alcuna  volta  il  fangue 
apprefo  fotto  l'unghia  non  fi  pò  ne  rilol- 
uere ,  ne  attenuare, anzi  va  a  putrefarfi  bi 
fogna  alhora  procedere  conirim.edi,  che 
fi  fanno  perii  cadimento  di  qqe Ile  ,  come 
fono  gli  impiaftrijchedioerifconOj&moI 
lificano.  Lieuata  l'unghia  cicatrizzifi  il 
luoco  con  vnguento  drmin.  &:  lauanda  dì 
vino  bollito  con  rofe,  mirtilli,&  vno  po- 
co d'alume. 

Cap.DelRocio ielcollo^f^  della  Gola. 

II  Eocio  (come  tengono  tutti  gli  antichi,  ^"^'^  '*"'' 
^c moderni)  è  vna  grande  infi^ipne  di  S'^^^^"' 
gola ,  &  di  collo  ,  caufata  da  materia  hu-  ^^^"A    ■ 
morale ,  ch'è  riuolta  in  materia  dura ,  & 
menattaarifoluerfi.  Di  cui  fecondo  Al- 
buc.fono  due  fpecie  naturale,  &  acciden 
tale.La  naturale  in  coloro, che  fono  di  ^- 

iietta  età  non  fi  può  curar  con  locali.L'ac 
cidentale  per  via  di  rifoluere,di{ìèccare,(Sc 
purgare  lamateria,che  pecca,final  xxiiii. 
anno  alcuna  volta  fi  fana  ,  come  prona 
Arnaldo  di  Vdla  noua  al  cap.  proprio,     Arnaldo 
E  quefto  male  per  il  più  hereditario  ,  &  di    Villa 
dipaefi.   Onde  dice  il  prefato  prouenire  nujua, 
forfè  dala  natura  dell'aere, o  d'.ilcune  cat 
tiue  acque .  Da  onde  tutti  quafi  huomini 
BB    ili        &don- 
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-&  donile  d'un  paefe  Tarano  bozzuti.  Si  co 
me  noi  contado  di  Lucca  è  vna  regione 
detta  la  Gariìguana,doue  tutti  quafi  huo- 
miai ,  &  donne  ,  o  la  nia-^gior  parte  loro 
patifcono  quefto  male  .  Gcnerafi  ancho 
quefta  malattia innia (chi, &  femine  di  al- 
cuni luoghi  del  contado  del  Marchefe  di 
Scena, &  forfè  j?  la  caufa  fudetta,  onde  in 
que'luochi  molti  vedonil  gauazzuti.  Et 
imperò  il  configlio  d'Arnaldo  è  che  in 
quefta  cura  cangili  acqua, &  paefe  .  Inol- 
tre hai,"da  fapere  vna  cofa,cioe  che(come 
configliorno  antichi, &  moderni)  eììendo 
il  bocio  inuecchito,  8c  allibato  a  nerui,ve 
ne, arterie  ,  &  legamenti  non  fi  debbia  ne 
tagliando,  ne  cauteriggiando  eftirpare. 
Peroche  per  il  più  e  vergogna  de'  Medici, 
&  danno  de'  patienti  atfrettandofegli  la 
morte,  malgrado  al  fpailmo,&:alloHuflb 
impetuofo  del  fangue,accidtti  che  foglio 
no  foprauenire  in  quefta  cura.Ilefta  adu- 
que  che  il  bocio  inuecchito  ,  &  naturale 
Cura        "°"  riceue  cura ,  &  masfime  come  l'età  è 
matura.   La  cura  del  bocio  ha  tre  inten- 
sioni. Prima  di  regolare  la  vita .   Seconda 
di  purgare  la  materia  antecedente .  Terza 
di  rimouerela  congiunta.  La  prima  inten 
tione  di  regolare  la  vita,  e  che  fi  fchiui  o- 
gni  cibo  che  genera  fangue  groflo,  vento 
lo, torbido,  &  vifcofojfi  eòe  carne  di  bue 
di  porcello, di  bufalo,di  ceruo,  di  eapriuo 
li, di  lepre, &  di  fimile  qualità.  Similmente 
vccelli  acquaftrigni ,  oc  che  hanno  il  collo 
luno;o  fanno  humore  vifcofo.iSc  melacho 
Jicp,&  impero  neganli  vtilmente  m  que- 
fto cafó.Schiuinfi  legumi  d'ogni  forte,  ca 
uoli^pelci  faluo  quelli, che  ftanno  nell'al- 
to mare,  &  ne' fcogli  di  picciolo  corpo, & 
colore  roflo,&  in  poca  quantità. Si  deono 
anche  lafciar  ftar  li  cibi  di  pafta  Cofi  por 
ri,napi,rape,  cipolle  nuoceno  molto  in  q 
fto  cafo.  E  d'impedimento  grandisfimo  a 
quefta  cura  il  coito  .  Tale  che  quelli ,  che 
vogliono  eflere  curati  da  quefto  morbo 
di  niciftà  hanno  da  guardarli  dal  coito  al 
meno  immoderato  .  Permettanfi  adCque 
cofe  che  generino  fangue  benigno  come 
carne  di  caftrato,di  vitello  &  d'uccelli  pra 
tiui,&  di  colline  cofi  arrofto  ,  eòe  alleilo. 
Sonni  d'utilità  l'uoua  cotte  in  ogni  fog- 
gia, &  fpecialmente  con  petroremolo,ne 
peta,&  vno  poco  di  caneila,&di  zucc  Co 
fi  borag.lattughe,petrofe.bieta  biancajue 
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peta,menta,Iinguabouina  cotte  in  brò- 
do di  carne  già  detta.  11  vino  dee  eflere  bia 
co,ouer  ciregiuolo,  mediocremente  adac 
quato  con  acqua  di  pefo  leggiere  .  La  fé-   Seconda 
conda  intentione  di  purgare  la  materia   intttionc 
antecedente  fasfi  medicinando  in  quefto 
modo.  Prima  prendafi  per  vna  ftoinana 
l'infrafcrittofiropo. Prendi  fir.di  due  rad.  ; 

con  aceto, oximek  fempl.ana,  dra.iii.firo 
podi  epitimo,di  a.  vi.  acqua  di  finocchio, 
di  biigloffii,di  fcabbiofa  ana,onc.i.&  me- 
fchia.  Prefo  tale  firopo  purghili  il  patien- 
te  con  quefta  medicina. Piglia  diacattolic. 
onc.y.diafinic.dra.iii.lettouar.  indo ,  dra. 
ii  &  co  decottione  comune  fa  piccola  pò 
tione  la  quale  prendafi  nell'aurora. Ne  fii 
fodisfatto  nel  curare  qfto  morbo  di  vna 
fola  purgatione, anzi  farannepiu.Etimpe 
ro  opera  quiui  marauigliofimente  la  con 
fettioneditnrbith  ordinata  nell'Antido 
tarlo  noftro  al  ca.delli  lettc»uari,&  confec 
rioni, la  quale  difcriuerò  anchora  quiui  j> 
maggiore  comodità.  Prendi  turbithpre» 
parato, agarico  in  trocilci,  elleboro  nero 
an.dra.i.y  gengeue,polipodio,  mitridatc^, 
ana  dra.iii,diagr.dra.i.Cinamomo,garo£ 
ana  fcrop  li .  Galanga  ,  pepe  lungo  ,  noce 
mofca  maftice,cubebe  ana  dra.i.y  .zucche 
ro  biaco  lib.ii.fpica.fcrop.i.mefchia,&  le 
condo  l'arte  con  firopo  fa  miftura  folida, 
peroche  vale  a  merauiglia  per  fanare  cofi 
fatto  male, &  è  prefentaneo  rimedio  perii 
morbo  Gallico.  La  cui  dofi  dee  eflere  alia 
quantità  d'una  caftagna  .  Alcuna  fiata 
fommamente  gioua  prendere  a  digiuno 
duoi  cucchiari  di  mele  aromatizzato  con 
vn  poco  di  noce  mofca. garofolato,&  ci- 
namomo,(5c  vno  poco  d'acqua  di  ulta ,  & 
dee  pigliare  il  patiente  cotefto  mele  rof. 
come  nò  piglia  il  folutiuo  della  fufcritta. 
confettione  .  La  fua  dofi  e  vno  cucchiaro 
prefo  due  hore  più ,  &:  meno  inanzi  gior- 
no ,  fecondo  che  farà  lubrico  il  ventre  di 
eflb  infermo, &  la  cóplesfione  di  qllo  for- 
te.Et  prendafi  com'è  detto  folo  due,o  tre 
fiate  alla ftomana  .  Arnaldo  di  Villano-  Arrialia 
uà  co  autorità  del  fuo  maeftro  loda  oltre  di  \illa 
amodolapoluere,  che  fcriueremo  q  fot-  nona. 
to .  Con  cui  riferifce  hauer  fanaro  molte 
vergini, &giouani  di  venticinque  ,  &non 
più  inni.  Ordinafi detta  poluere  m  quefla 
guifa. Predi  fpugna  marina,  paglia  mari- 
na,oflb  di  fepia,pepe  lungo.  Se  nero,gen- 

geue 
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'  geue^cinamomOjfaJgemma,  piretro  buo- 
uOjgaJla,rpina,ro{a  an.onc.n.PoJueriggia 
tutto  fuori  che  Ja  ipiigna,  &  paglia  man- 
na,lequali  deonfì  abbnifciare,&  melchia 
re  la  cenere  infiems  con  le  lufcritte  cofe  , 
&  tamicciare  benisfimo.Tengafi  poi  gior 
no,&:  notte  c{i  detta  poluerei  bocca.  Lau- 
da egli  che  fatta  la  digertione  prédafi  que 
ita  poluere  alhora  che  il  patiente  è  delta* 
to  dal  fonno  inanzi  giornoi,&  credo,  che 
prendehdcnela  jfìapiu  conueneuole,  & 
amica  al  gufto.tt  finalmerite  egli  dice  che 
quefta  poluere  vale  adoperata  in  ogni 
modo,  alauda  che  ogni  giorno  fi  metta 
fu  per  li  cibi.Et  acciò  la  fua  virtù  non  pe- 
rtica fi  dee  tenire  bene  chiufa  in  vna  fca- 
tola.  Gioua  prendere  alcuna  volta  per  in 
teruallo  di  répo,dr.i.dx  pilole  cochie^iperò 
che  marauigliofaméte  mondificano  il  ce- 
rebro  dalla  materia  gro{ra,&  vifcofa. Co- 
tale cura  fi  dee  incominciare  fecódo  Ar- 
fìaldo  nell'vltimo  giouedi  propinquo 
alla  riuolutione  della  luna  ,  procedendo 
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Cap.  Del  Dito /uperfluo,  thetiafce  tteìle  ninni ,  e?" 

di  rimoucre  c^.eilo  ^  O'  àdlit  cura  della 

mano  troncata  it  gli  huijminner  t 

[mi  misfìttt , 

Suolfi  alcuna  volta  da  materia  fopra* 
bendante, &  fuperflua  nafcerfi  ne  gli  iiuo 
mini  Tei  dita.  Per  rimouere  quello  icito  di  $rj}g  ^y_ 
to  egli  bilogna  ^cedere,come  diremo  qui  (p, 
fotto.  Prima  tagiifi  con  ri  rafoio  preflo  al-  Cura. 
la  giuntura  del  c1ito,&  fcarnifi  d'intcìriio , 
&  totalmente  rimouafi.Jlche  fatto  caute- 
rijjgifi  benisfimo  con  olio  fambucino,  o- 
uer  rof  bogliéte.Tale  cauterig^iare  è  buo 
no  a  due  cofe  prima  a  riftregnerc  il  Huffb 
del  fangue,,  Dopo  a  prohibu  la  doglia,  Sc- 
io fpafimo  ,  accidenti ,  che  verrebbeno 
di  legs^iero.  Qj.iefl:a  fu  intentione  di  Auic^ 
al  cap. proprio  ,  la  quale  ho  fpeflo  feguito  Auic. 
io,&  mie  (empre  benisfimo  nufcitarCaii 
teriggiato  il  luoco ,  di  fubito  impiafirifi , 
conrofJb,&  chiara  d'vouo  battuti  con 
olio  rofionfac.  Sbattuto  ,  dopo  Jeghifi, 


con  l'ordine  dettoinnanzifino  alnne  del  che  ciò  mitiga  a  merauiglia  il  dolore  di- 

Taltraluna  ventura,  &  commeda  in  quel  gerendo  la  crofta  fatta  dall'olio  bo^lien- 

tépo  che  fi  facciala  Hobotomia  delle  ve-  te,duoi effetti, che  ci bifiagnano,  do'po  ha 

ne  della  lingua  per  fininuire  le  materie  co  uere  cauteriggiato  .  Ora  le  feguifce  alcu- 

giuntedelbocio.  Finalmente.  La  terì^a  in-  na  emorrolagia  di  fangue   nel  luoco  ,  il 

tetione  di  rimoiierc  la  materia  congiunta  che  di  rado  amene  hauendofi  cauteriagia 

fornice  il  fuo  fine  con  gli  locali.  Et  béche  to  j  come  fi  dee ,  Itagnifi  con  poluere  rof- 

diuerfi  auttori  habbino  fcritto  diuerfi  ri-  fa ,  &  chiara  d'vouo  ,  dopo  rimouafi  l'efl 

folutiui,  promettendo  di  rifoluere  lama-  cara  con  digeftiuo  di  rosfi  d'voua ,  &tre- 

feria  del  bocio  con  quelli ,  nondimeno  mentina  chiara.  Indi  mondifìca  con  mon 

producono  eglino  pochi  effetti  di  rifolu-  dificatiuo  difiropo  rofa.ouero  di  apio ,  o 

tione,     Vale'ancho  per  rifoluere  quefto.  farcocolla  ordinato  nelle  ferite.  De  cui  fi 

Piglia  radici  di  lapatio  ,  rafano  ,  zucca  fai  diffe  nell'antidocario  al  capitolo  de'  mon 

uatica,  lasfifragia,radic.d'altheaanaon.  dificatiui.     Nel  refto  procedafi  con  un- 

iiij.     Cuoci  tutto  in  vino  ,  &  lifcjuia  ,  &  guento  di  minio  ,  o  con  vnguento  bafi- 

metti  per  fopraaguifa  d'impiaftro  .  So-  lieo  noftro  maeftrale,  altri  rimedi  oppor- 

no  molti  rifolutiui  fcritti  al  ca.  delle  fero  tuni  come  s'è  detto  al  capitolo  della  cura 

fole,  &delfefìrò,che  fipoffonoaccom-  vmuerfale  delle  ferite,     Vna  cofa  però 

laiodaiequiui.  Et  imperò  che  habbiahio  nonlafcierò  addietro  che  dal  giorno  che 

veduto  alcuna  volta  il  bocio  maturarfi,  fi  taglia  il  dito,  fino  che  reftiamo  ficuri 

come  Icorgi  quello  volerfi  maturare,ma-  da  doglia,  Se  poftema ,  mettafi  lu  per  il 

turifi  con  il  maturatiuo  dato  al  capit.dellc  braccio  vna  grande  pezza  in  foggia  di  ce- 

poHeme  frigide.  Fatta  la  maturatione  ta-  roto  del  Difenfiuo  ordinato  nefcap,  del/a 


glifi  lungo  la  gola ,  cautamente  però ,  che 

uon  i^  tagliasllno  i  nerui ,  &  le  vene  .  Nel 

i;efio  del  a  cura  quato  a  digerire,mondifi- 

care, incarnai  e,  &  faldare  procedafi, 

come  fpeffo  habbiamo  detto 

nella  cura  delle  pofteme 

]  m  particolare. 


folutione  de'nerui  Similmente  per  il  me- 
defimo  tempo  vngafi  ogni  di  tutta  la  ma- 
no co  olio  di  cani  &  rolàdo  bollito  infie- 
me  con  un  poco  d'ipericone,&  zaff  &  co 
on.i  di  vermi  terreftnlauati  in  vino  Con 
la  medefima  cura  ,  &  rimedi  dee  efìere 
medicata  la  mano  ,  &  il  piede  totalmen- 
B 13     ili;      te  tron- 
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te  troncati.Et  per  niun  modo  cauteriggifi 
co  fuoco  cotal  incisone  fiefca,come  fan 
no  alcuni  ignoranti  ciroichi  della  corte. 
Rom.La  ragione  che  per  quefta  cottura  di 
fuoco  fogliono  feguire  alcuna  volta  cat- 
tiui  accideti,qlIo  di  che  ci  auuertifce  Cel- 
(o  al  cap.di  <juelli,che  gonfiano  da  per  fé. 

Cap.di  Tare  che  li  corpi  morti  non  fi 
guaftinOfO'  putte faccian». 


Li  corpi  morti  fecondo  Raf  conferuafii 
per  alcuno  fpatio  di  tépo  coli .  Dopc  che 
i'huomo  è  partito  di  quefta  uita  di  fubito 
vacuafiil  corpo  morto  con  cnfteri  acuti, 
come  fono  cnfteri  fatti  di  vino,  aceto  ,  S< 
acqua  falfa,in  cui  fieno  bollite  mirrha,co 
Ioquintida,fale,&alume .  Dopo  facendo 
pender  il  ventre  premafi  fortemente  con 
le  mani,  accio  le  feccie  inficme  con  i  cri- 
fteri  vengano  fuori,&  deonfi  reiterare  ta- 
te fiate, che  fi  veggiagli  inteftini  ellere  pu- 
litaméte  nettati  da  ogni  feccia. Fatto  que- 
fto  mandifi  affai  quantità  dell'infrafcrit- 
to  criftero  dentro  alle  vifcere.  La  cui  ordì 
natione  fecondo  Rafie  tale.  Prendi  aloe, 
mirrila, acacia,gallainofc.  noci  di  cipref- 
fo,fanda]i,legno  d'aloe,cimino,  alume  di 
rocca  con  aceto, &  acqua  rof.mefchifi  tut 
to  ottimamente  polueriggiato,6c  tragitri- 
uifi  entro. Dopo  leghifi  benisfimo  con  fa- 
fcie,<5c  piumacciuoli,  accio  che  il  prefatO' 
liquore  non  pofla  vfcir  fuori  del  federe  . 
Indi  buttifi  dentro  all'orecchie,  alle  nari, 
&  alla  bocca  vino  aromatizzato  .  Po  fcia 
vngafi tutto'l  corpo  con  pece  nera,  &  ra- 
uoltifi  co  l'infiafcritto  fparadrappo.Pren 
di  pece  nera, ragia  di  pino, colofonia,  ma- 
ftice,mcenfo,ftorace,gomma  arabica ,  & 
dragamo, &  ftrutti  ogni  cofa  a  fuoco  con 
poluere  pofta  nella  ricetta  dell'vltimo  cri 
itero, &  fa  fparadrappo,con  cui  raiiiglian 
fi,&  leghinfi  gambe,braccia,óc  tutto'l  re- 
fto  del  corpo.  Tale  modo  vale  apre  ferua- 
te  li  corpi  eftenuati,I&  macilenti.  Ma  per 
conieruare  li  grasfi,&  carnofi  tengafi  que 
fto  altro  modo  .  Et  è  che  fi  tagli  il  ventre 
per  lungo  dal  pomo  granato  tino  all'ofìb 
del  petenecchio  ,  &  cauinfi  fuori  tutte  l'- 
interiora fi  nutritine,  come  fpirituali.  Il 
eh.;  fatta  lauifiil  luoco  ottimamente  con 
aceto, dopo  con  acqua  di  vita,  &  indi  fre- 
ghili fortemente  conia  poluere  infrafcrit 
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ta  Piglia  fale  trito,alumeana, parti  tre,gà 
rofolinoce  mofc.cinamomo  ,  fandali  di 
tutti,incenfo,mirrha,terra  figiU.an.  parte 
vna,nepeta,  ferpillo,  rofmar.  coriandroj 
afiènzo, rofe, mirtilli  an.manip.  5. Trita  o- 
gni  cofa  infieme,<5c  frega  come  dicemmo 
dentro,  &  fuori  da  tutte  le  parti  .  Pofcia 
riempi  il  corpo  voto  di  cimatura  di  pan- 
no di  grana,o  di  altra  forte, ponendo  vna 
mano  di  cimatura ,  &  di  poluere  fopra- 
fcritta.  Riempito  a  quello  modo  il  va- 
cuo de'  membri  fpirituali  ,  &  nutritiui 
cucifi  il  ventre  con  cucitura  di  pelhzari, 
dopo  inueftafi  tutto'l  corpo  co  fparadrap 
pò  nel  modo  già  detto  ,  indi  acconcifi  nel 
la  cafla,che  fia  di  legno  odori fero,fe  fi  pò 
trouare, turando  ottimamente  le  commif 
fure  fue  cópece,  (Scftopa,&anchor,poné 
doui  entro  foglie  di  rofmar.  di  lauro ,  di 
nepeta,  di  rofa ,  d'affenzo,&  di  mirto  . 
Quefti  modi  vagliono  p  trasferire  corpi 
morti  da  luoco  a luoco,& di paefe  i  paele, 

Cap.Della  Scottatura caufata  iafuo' 

co^i!^  da  acqua  hogliente, 

oueramente  o^Uo. 

La  fcotatura  di  fuoco  alcuna  volta  è  Vie 
ue,uifcigando  folameate  le  pelle,  &  alcu- 
na volta  è  forte  crollando  allo  m  giù  la 
pelle, Secarne  mufcolofacó  ofl'efadel  me 
bro. Orala  cura  della  fcotatura  di  fuoco  , 
di  acqua ,  &  di  oglio  non  è  differente ,  fé 
non  quanto,  più  meno  abbrufcia.  Se  det- 
ta fcotatura  è  lieue  baftadi  fubito  appli- 
carle chiara  d'vouo  battuta  con  olio  roC 
onfacjuno  poco  di  fucco  di  pianta^.di  fo 
latro, di  fempreuiua,&  chimolea  de'^fabri. 
doue  ruotano  1  ferramenti.  E  fpefTo  appli 
chifi  al'hora  ch'è  feguita  la  fcotatura,  pe- 
roche  eprefentaneo  rimedio  a  mitigare 
la  doglia,  &  prohibir  le  vifcighe.  Lo  mede 
fimo  fa  vino  di  melagrani,  aggiugnendo- 
ui  vno  poco  acqua  rofa  &  acqua  di  piant. 
Mitigata  la  doglia  ,  o  del  tutto  ,  o  in  parte 
taglinfile  vifcighejtó  foifici,  dopo  unga 
fi  tutto'l  membro  vifcigato  con  linimen- 
to,quale  ordino  io  in  quefta  forma  Predi 
ol.rof  compiuto, ol  roronfac,ana  onc.ii. 
unguento  di  populeone  onc  i.  y.  fucco  di 
piantag.di  fempieuiua,di  folatro,  an  on. 
y. ritrigg;e. d'oro, &  d'argento,  anaonc.  i. 
biacaBia-vi-tucia  aikflandrina ,  piombo 

brufciato 
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brufciato,  nn.  dra.ìi  calcina  lauata  Tei  fia- 
te dram.x.mefchia,  &  fecondo  l'arte  fa  li 
niniento  nel  mortaio  di  piombo,  &vfa. 
Pero  che  la  fua  operatione  in  fcotatura  (u 
pcrficiale  di  fuoco,d'acqua,&-  d'oglio  è  ot 
tìma  medicina,  perche  foauemente  diffec 
ca  facendo  nafcer  la  pelle.Oueramente  fa 
cofi.  Pighafterco  bianco  di  gallina  onci, 
^.calcina  lauata,come  di  fopradr.ii.j. cor 
teccie  di  rami  di  fambuco  onci,  alume  di 
rocca  fcrop.i.ol.roCcompiutolib.y.vngu. 
di  populeonc  onc  ii.  fucco  di  pianta.onc. 
iiii.  bolli  tutto  infieme  fino  che  fi  confu- 
mi il  fuccOjdopo  cola,&  aggiu.cera  bian- 
ca dram.  x.  &  da  capo  ribolli  vno  boglio, 
pò  fcia  raggira  per  ciac  hore  nel  mortaio 
di  piombo  con  il  pirtello ,  &  vfa  fu  per  la 
fcotatura  a  modo  di  linimento,  peroche 
preftamenre  rifana  la  particola  vlcerata. 
Ma  fé  la  fcotatura  di  fuoco  di  modo  farà 
penetrata  nel  membro  ,  che  fia  efcara  in 
quello ,  paflati  due  ,  o  tre  giorni  con  j  pri- 
mi duoi  già  detti  rimedi,  procedafi con 
cofe,  che  digerifcano,  ScrimonanoTefca 
ra.Onde  il  botiro  cotto  con  malua,&  do- 
po per  lungo  fpatio  raggirato  nel  mor- 
taio di  piombo  ha  merauigliofa  virtù  a 
quefta  intentione  porto  in^guifadi  lini- 
mento fu  per  il  membro  con  foglie  di  ca- 
uoli  difleccate  alquanto  a  fuoco,<5c  legate 
per  fopra  .  Egli  mitiga  la  doglia  ,  &  pro- 
caccia chela  crolla  fi  parta.  Fa  lo  mede- 
fimo  il  digeftiuo  fatto  d'ol.rof.  &  viol.  co 
rosfx  d' voua.  Cofi  il  digeftiuo  di  tremen- 
tina con  rosfi  d'uoua,  benché  alquanto 
mordichi.  Corrifpondeno  anco  fomma- 
mente  a  quefta  intentione  gli  impiaftridi 
far.&-  di  malua  ordmati  al  capi,  della  cura 
del  flemmone  per  mitigare  la  doglia,  & 
maturare  le  pofteme  calide  .  I.icuata  via 
l'efcarahasfi  a  procedere  per  alcuni  gior- 
ni con  vnguento  di  ritriggerio  defcrirto 
nella  puma  ordinatione  dopo  con  ungu. 
di  minio, oucro  di  tucia,  o  co  il  fparadrap 
pò  noftro  ,  &  fili  ottimamente  sfilati  fasll 
lo  refto  di  quefta  cura  .  Ora  fé  bifognafle 
alquanto  mondmcare  commodisfimamé 
te  metterai  fopra  la  piaga  il  mòdificatiuo 
noftro  di  fir.rof  di  fucco  di  piantag.  &di 
trementina  con  far.  d'orzo .  Similmente 
l'acqua  di  piantag.  fortificata  con  vn  po- 
co d'alume  per  cicatriggiare  infieme  co* 
prefati  ynguenti  è  molto  proficua .   ,  Po- 
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teuo  addurre  molti  altri  rimedi  fcritti,  da 
gli  auttorijliquali  per  hauer  trouati  di  po- 
co vtili  ho  lafciato  andare ,  &  notato  fo- 
lamente  quelli ,  che  bene ,  3c  prettamente 
operano . 

C4/?.  Della  Ventoftù  del  fio 

della  Schena. 

r 

Generafi  alcuna  volta  da  materia  conot-  yetfifttà 
ta,  &  velenofa  per  mancamento  della  vir  delladi- 
tuasfimigliatiua,&debilitamentodel  me  na. 
bro  tra  Vo^o^Si  membrana  fua  vn  inten- 
fisfimo  dolore  ,  lo  cui  fine  per  il  più  è  di 
guaftare,&  corrompere  l'ofTo.  Lo  procef- 
fo  fuo  fecondo  Auic.  è  proceflb  di  doglia  Am/c. 
delle  giunture,tutto  che  la  doglia  della  ve 
tofità  del  filo  della  fchena  fia  nell'offo  ,  & 
dolore  delle  giunture  inellacarne  .  Cotal 
ìndifpofitione  quantunque  pofla  auenire 
in ciafcuna  parte  del  corpo  ,  auienejpò  la 
la  maggior  parte  nell'oflà  delle  gambe  ,  & 
della  braccia.  Et  fpcsfisfime  volte  habbia 
vifto  auenire  ne'  prefati  luochi  con  l'oilo 
guafto,& piaghe  tediofe  da  curare  in  colo 
ro,  che  pateno  il  morbo  gallico  .  La  cura  Zura. 
della  vétofità  del  fil  della  fchena  è  di  fubi- 
to  vacuare  la  materia, che  pecca,  &  vacua 
fi  co  quefta  purgatione.  Prendi  diacattoli. 
dra.vi.lettuar.rof  di  Mef.  diafini.  an.dra.i. 
nielchiaj&  con  decottione  comune  fa  pie 
cola  medicina,  la  quale  prenda  il  paticnte 
nell'aurora ,  mandata  manzi  per  vna  fto- 
mana  l'infrafcritta  digeftione.  Piglia. firo, 
Òli  due  rad.con  aceto,{ir.di  f umot.mtn.an. 
dra.vi. acqua  di  fumot.di  endiuia,dilupuli 
ana  onci.  Soluto  il  ventre  coinincifi  a  ri- 
rifoluere  co  locali,  che  riroluano,&  alqua 
to  ripercotano  infieme  .  La  cui  prima  or- 
dinatione può  effere  tale.  Pioli  a  orzo  mon 
do,lenticchie,rofe,  faua  an.manipo.j.  pò 
midimelagr.coni  fuoigufci  num.ii.  bolli 
ogni  cofa  infieme  con  acqua  dolce  ,  fino 
che  s'apra  l'orzo,  dopo  pefta,  &  aggmgni 
ol,mirtino,rof.d'aneto,&  di  cam.an.onc. 
ii.cerabiancaon.ii.  j.&dacaf'o  bolli  vno 
poco,  &lieua  da  fuoco,  mefcolando  con 
la  bacchetta,  fino  che  farà  tepido,  &in 
fine  mettiui  vno  fcropulo  di  zaftarano 
vfando  fu  per  il  luoco  doglio fo  a  guifa 
d'impiaftro.  Pero  che  oltre  a  modo  con- 
fortando il  luoco  diflecca,  &  rifokie  la 
materia  congiunta.  Ma  fé  il  luoco  voleflè 

niatu- 
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maturarfi  applichi  nifi  lo  fottolcrittoim- 
piaftro  .  Piglia  radi,  d'altliea,  capi  di  gigli 
bianchi  an  onc.viii.  cuoci  tutto  in  bi  odo 
di  tetta  di  call:iato,taghuzza,  pefta,  &  cri- 
nella ,  facendo  impialho  folidoafuoco 
con  far.f^i'formento, brodo  {urcritto,<Sc  il 
crJueiiato ,  &  aggiugn.  in  fine  ol.conimu- 
ne,  ol.  viol  an.onc.ii  due  rosfi  d'voua,  & 
vfa  Cu  per  il  luoco  .  Però  che  o  di  fubito 
matura,  o  nfolue  alcuna  parte  della  ven- 
tofità.  Finalmente  feguitalaniaturatione 
che  per  la  maggior  parte  fasfi  nel  mem- 
bro lenza  molto  lieuare  la  pelle  ,  &cagiar 
fi  di  colore  taglifi  il  luoco  lungo  il  mem- 
bro  .  Dopo  procedali  per  alquanti  gior- 
ni con  digcftuii,  &  mondifìcatiui,  indi  ef- 
fendo  J'olib  guafto,  cunfi^come  infegna- 
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nio  al  capit.  della  cori-uteione  dell'óflo, 
onde  ricorri  a  quello  ne' tuoi  bifogni. 
Mahabbiam'trouato  la  do^^lia  del  fìl  del- 
la fchena  ,  cofi  alcuna  volta  intenfa,  che 
per  laventofità  Tua,  &  copia  di  materia 
iìanio  ftati  necesfitati  aprire  il  luoco  inan, 
zi  che  foflè  perfettamente  maturo  ,  altri- 
mente  farebbe  ieguita  gran  corruttione 
nelPofTò  .  Onde  molte''fiate  fu  bifogno. 
di  rimouere  con  rarpatoi,&  ferro  cuocen, 
te  gran  parte  del  focile  delle  gabe,  idei- 
le braccia  a  voler  rifanarelo'nfermo.  Ec 
cofi  habbiamo  dato  fine  alla  dottrina  del 
prefente  capitolo  &infiememente  all'o- 
pra .  Del  che  ringratiamo  Iddio  aiuto- 
re  noftrojlodando  in  perpetuo  il  nome  di 
quello . 


Dato  fine  alla  prefente  opera  di  Cirugia  conio  aiuto  di  Dio  in  Roma.  L'anno  del 

Signore  MDXIII  il  primo  di  Genaiogia  x.  anni  Sommo  Pont. Giulio  ii.Nel 

qual  tempo  era  io  Cirogico  di  fua  Santità. Laude  a  Iddio  Se  alla.  Glo- 

liofisfima  Vergine  Maria^li  cui  nomi  fempre  fian  benedetti . 


SECONDA     PARTE     DELLA 

PRATTICA  DI     CIRVGIA     CHIAMATA     COMPEN- 

diora,nella  quale  fi  contiene  fommariamente  tutto  ciò  ,  che  difFufamente 

s'efplica  nella  piima,cioè  nella  CopiofajCompofta  daM.Giannettino 

diVjgo  ,  Genouefe  ,  Cirogico  z'z  di  Giulio. ii.  Sommo  Pontefice 

hora  di  Sifto  Cardinale  di  b. Pietro  in  Vincula,vice  Can 

cellario  della  Sacrofanta  Chiela  Romana. 

-CONTIENE  IN  SE  Q^VESTA  COMPENDIOSA  CINQ^VE 
Libri  il  primo,  tratta  delle  Verite,  il  fecondo  delle  Vopeme,  il  ter'^o^  delle  vlcere^il  quarto^dellt 
aiuti  apprebriali  a  eia fcuno membro  ,  da,  -^apo  a  piedi,  &  Mi  morbi  fuoi ,  il  cjuinto,  facen- 
do ftìe  di  yari ,  &  diuerfi  rimedi ,  fatto  forma  d' Antidotario  ,  (^  della  cuffa 
ficccU  ds'  Cire^icbi  naui^anù  ardinuta  a  loro  co-mmodità . 


Giannettino  di  V/Vo  da  Kajìalo  Dottore  di  Cirug'ta ,  a  Gioiunni  Antraàno 
Macerai.  Dottore  preflantiifimo  diMeduma  ,  O'  dell'arti  . 

NTichisfimafu  confuetudine  Giouani  Mace.dituttiquafili  fcrit 
tori ,  &  dura  fino  a  noftri  tempi  che  quali  s'amano  ,  &  oflèruano 
fieno  prefentati  da  loro  con  alcuno  dono  di  fcienza  ,  5:dilitte- 
re  ,  accio  &  quelli  prelentati  fusfino  certi  effer  amati ,  &  oiTeruati, 
&  d'indi  deriuarne  a  Te  eterna  laude,  &  eglino  anchora  che  preferì 
tano  facesfino  immortale  la  memoria  fiaa  appreso  de'  pofteriper 
la  fingolare  lor  eccellenza,&-  amicitia  .  Ora  benché  Giouanni  mio 
pe  i  benefici  ver  di  me  voftri  io  hauesfi  determinato, lungo  tempo 
è  fodisfare  alla  wiufta  ,  &:honefì;apetitionevoftra,  voglio  iappiate^chefin'hoggi da 
moleftie,penfien,&  facende  fi  publiche  ,  fi  priuate  occupato  nonho  potuto  ciò  fare. 
Fu  la  dimanda  voftra,che  l'opera,laqua]e  compofì  gli  anni  paflati  per  commune  vtili 
tà  di  tutti  lunga, Scdiffuramente  trattando,riduceflè  inbreue.U  che  hauea  deliberato 
da  per  me  dedicare  a  voftra  eccellenza. Per  ilche  datami  commodità,&ocio  nella  Cit 
tàTiburtina  mentre  queft'annodimorafle  alla  cura  ò.t\  Reuerédisfimo  Monfs- Cardi 
naie  di  S.Pietro  in  Vinculacon  non  poco  fauore,  &  vtilità  mia  mi  ho  pofto  a  ridurre 
tutta  l'arte  della  Cuugia  in  bveuisfima  dottrina,parte  per  l'amor, «Scofferuanza^  cbs'o 

porto 
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porto  all'humanità  voftra,&  delli  voftn  fcolari,paite  per  comodità  eie'  noui  pratti» 
chilH, parte  ancho  per  preglueri  de  2,li  amici, &vti]ttà  de  gli  infermi  t  ancora  vna  al 
traponsfìma  ragionc,claJla  quale  l^n  llatoindorto  per  vtiJità  volli a,de'mci  conipa 
gni,&  di  tutta  l'numana  géte  a  fcriuere  danuouoin  Cirugia,  accio  fé  fitrouano  co 
le  luperrìue  nella  Copiofano{tra,filieuino  via  daquefla,  chehora  fcriuiamo,fe  no 
baReuoli  vi  s'aggiugnino,fe  non  ben  dette  s'amendnio.  Peioche,  come  dicono  i  fa- 
pienti, è  vie  più  degno  di  laude  colui,che  corregge  Vna  opra  non  fatta  con  diligenza 
&  fott!kxxa,che  non  e  l'auttore  di  quella.  Prendete  adunque  Macerata  mio  cansfi- 
mo, acciò  vn  tratto  mi  difoblighi  l'operetta  del  voftro  Gioanettino  co  quell'amore 
caritàj&beniuoléza,  che  vi  è  offerita  dame,laquale  tutto  che  vedrete  edere  bceuc  e 
guarnita  però  di  molti  antichi, &  noui  rimedi,li  quali  no  folo  giudicherasfì  da  elper 
ti  prartichifti  edere  vtili  a  profeflori  di  Cirugi3,ma  anchor  neceflari.  Ora  io  grande- 
mente defiderOjche  vi  degniate  di  caftigare,(S(  correggere  detta  operetta,&  doue  fìa 
bifogno  rminuire,&  aggiugnere  fecódo  ilgiudiciocTelcelebratishmOj&marauiglio 
fo  ingegno  voftro. Et  ciò  è  quato  ho  potuto  dar  fuori, &  meglio,  &  più  breue,&  pm 
Vtile,ben  che  poco, della  piccola  oftìcma  mia  a  coloro  che  vogliono  ftudiare  in  Ciru 
già.  Già  far  co  fé  gradi, in  cui  fi  ftupifca  la  géte  è  d'huomini  fortunati,  6c  felici. Dar  in 
luce  Icrittijche  nò  fieno  vituperati  da  li  dotti  ,  &  approuati  è,  come  dice  Pithagora, 
di  quellijche  eccelleno  ne'ftudi  delle  buone  littere.  Sarà  adunque  tale  opera  da  reca 
re  l'arte  in  memoria  a  vecchi, inftruire  li  giouani,&  da  conferir  co'  fuo  pari .  Ne  già 
dubitOjche  manchino  alcuni,  alle  mani  di  cui  peruenendo  quefte  mie  fatiche  moue 
rafi  a  dir  male,3t  vituperar  quelle. Peroche  egliè  chiaro  tutto  ciò  che  fanno  i  morta- 
li o  in  publicOjO  in  priuato  fottogiacere  alla  calunnia.  Ne  già  è  da  maraiiigliarfi,  poi 
che  la  sfrenata  lingua,  d'alcuni  nò  s'aftiene  da  dir  male  infino  dell'opre  diuine,  tata 
arroganza  regna  nell'humano  intelletto.  Tutta  volta  non  ofTendedo  ignuno  quelti 
noftri  ferirti,  ma  folo  ponendofi  in  luce,affine  che  la  profesfione  di  Cirugia  pigli  ac 
crcfcimento,non  è  perche  di  ragione  alcuno  mi  fi  faccia  nimico.  Cóciofia  che  niflìi 
no  mai  dee  fotrarre  per  paura  di  detrattori,o  di  lingue  vna  publica  (crittura  de'me- 
dicamenti,che  fia  ytile  per  curare  li  morbi  de'corpi  humani,&  con  ragione,&  lunga 
ifperiéza  prouata  a  coloro,  che  defiderano  la  fuprema  parte  dell'arte  del  medicare. 
Oh  non  afferma  Ariftotile  nel  fecódo  della  Mecaph.ia  ogni  piccolo,  &  nuouo  ragio 
nare  feguir  Tempre  qualche  miglioraméto?Io  di  certo  non  do  quelli  piccoli  miei  do 
cumenti  di  Cirugia  fé  non  a  cui  vogliono  loro.Et  auegna  che  difficile  cofa  fia  poter 
piacere  a  tutti, che  come  dice  il  prouerbio  antico,  edificata  che  s'ha  vna  cafa  di  fubi 
to  cótendefi  o  ch'è  più  alta,o  ch'è  più  baffa  del  fuo  douere,  &  fecódo  quel  vcrlo  del 
poeta. Tutti  fanno'l  fuo  voler,  né  fon  d'un  folo.  Nondimeno  io  non  ho  penfato,  fé 
non  molto  vtile  douer  effere  diuulgate  quefte  poche  co  fé  a  publico  giouamento  del 
lagéte,&acommoditàde'glouanipratticanti.Ma  fé  vi  foffe  poi  cofa,  in  cui  alcuno 
cono fceffe,ch'iohauesfi  errato, omen  detto  bene,egli  farà  in  arbitrio  fuo  di  palefa 
re  ciò^  dire  11  fuo  parere. Ora  benché  Gal.nelii.delle  virtù  naturali^all'ultimo  ca.ap 
proni  no  mancare  la  vituperatione  a  libri  effere  cofa  antichisfima,  &  non  già  noua, 
io  per ò  ho  procurato  di' tar  quello  beneficio  a  profeffori  dell'arte  ,  fi  per  prouedere 
in  comune  alli  lludiofi,fi  per  dar  non  poco  refrigerio  alla  mia  vecchiezza,  fi  per  ec- 
citare li  pofteri  a  inueftigare,per  quefta  mia  opra  il  vero  ftuclio  della  fciéza,  &  la  bre 
uè  vtile,&  corta  via  della  pratticaFinalméte  io  admetto  coloro,che  lodaran'6f  cor- 
roborarano.le  fatiche  mie  con  più  forte  ragioni, come  quelli ,  che  meritaméte  nelle 
riprenderanno.  Con  detti-attori  poi  io  non  già  voglio  pigliare  V  armi,  ma  fi  come  a- 
gnelio  dinanzi  a  cui  lo  tofa  non  aprirò  bocca ,  apparecchiato  a  lafciarmi  infignare 
da  ogni  minimo. State  fano  foauisfimo  mio  cópare,iSc  li  fcolari  voftii,che  vi  foglio- 
no  effer  per  la  metà  dell'anima  affaticandofì  in  quefta  operetta  forfè  con  non  poca 
fommadi  danari, &  copia  d'amici  lieti  fi  ripolaranno  con  amendui  gliocchi  ferrati. 
Data  in  Tib. Sedendo  Leone.x.  L'anno  quarto  del  fuo  Papato,  alh.xxiiii.  di  Ago- 
ftoMDX  VII. 
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GIOVANNI   ANTRAC  MACERAT.    FELTEIO   A  M. 

GIANNETTINO      ILLVSTRE     CiaOGICO. 


Attcndcvio  Giannetìno  compare  mio  prcftantisfìmo ,  ottimo ,  8c 
roamsfimo  ,  quefti  anni  paflati  celebrato  a  tutto  mio  potere  nella 
pi  efattone  del  libro  voftro  di  Cirugia  intitolato  la  Copiora,la  fin 
golare  dottrina,  lo  fublime  ingegno,  la  marauiglio fa  ilpenenza , 
&  vna  certa  voftra  nona  inuentione  di  medicine  ,  &  inftromenti 
vtili  per  queft'arte,ne  già  mai  più  per  addietro  ritrouati,non  ma- 
corno  alcuni ,  Icquali  mi  notaflcro  d'adulationc  ,  vitio  ,  dal  quale 
fon  io  Tempre  (tato  lontano .  Ma  Dio  buono ,  non  ho  detto  ig  iui 
tutto  il  verOjil  certo,  il  giufto  ?  Ecco  la  Copiofa,  quello  voftro  Ijbro  aureole  gia'tre 
fiate  ftato  meflb  in  ftampa,prima  in  Roma,porcia  due  volte  a  Pania  ftudio  celebratif 
fìmo.Et  fi  come  io  disfi  di  voi  non  meno  già  quafi  per  tuito'l  mòdo  fiate  letto,che  il 
conterraneo  voftro  quello  fiablime,  &  diuino  Simone,  che  tanto  fu  eccellente  in  di- 
fcriuere  le  complesfione  de'f empiici.  Veramente  potete  andar  di  paro(lafciamoftar 
l'adulationi  da  canto)  con  quelli  antichi  inuentori  dell'arte  .Per oche, &  voi  trouaftc 
molti  ingegni,&  inftromenti  con  il  voftro  felice  giuditio,  liquali  non  giamai  più  per 
addietro  furono  villi  da  penetrare  il  cerebro,con  grandisfima  ficurtà.Et  in  vero  pa- 
rete a  me  efi'er  nafciuto  per  commodo, &  ornamento  della  noftra  età.Imitando  lo  di 
uino  Hipp.Oraculo  delli  medici  Egli  poi  che  molti,  &  lunghi  ragionamenti  della  Me 
dicina  haueflé  qua, &  là  fparfojfinalmente  compofe  i  libri  de  gli  Aforirmi,fi  come  co 
pendio  chiaro,vtile,&breue  di  tutte  le  cofe  medicinali,acciò  che  eflèndo  la  vita  hu- 
ma  breue,&  l'arte  lunga, fofle  alcuna  opera,  che  fi.iccintamente  conteniflè  in  fé  tut- 
la  fomma  di  Medicma  .  Lo  medefimo  ordine  per  le  ragioni  già  dette  fèruò  anchor 
Auicen.principe  delli  medici  nella  Tua  Cantica.  Et  cofi  voi  fimilmente  haucndo  c6 
pofto  ne'  prosfimi  anni  la  copiofa  voftra  ,  oue  chiara  ,  &  diffufamente  trattate  tutti 
gli  articoli  della  Cirugia,hora  non  fenza  volere  di  Dio  hauete  fatto  vno  altro  precio 
ìisfimo  libbricciuolo,ilquale  e  meritaméte  chiamato  la  Cópendiofa.In  cui  breue,  & 
diftintamente  hauete  dato  li  documenti  di  tutta  la  Cirugia .  Acciò  fé  per  auuentura 
alcuna  volta  i  lettori  s'affaticasfino  inquella  voftra  abondante  Copiofa, in  quefta  fi- 
nalmente aurea  Compendiofa,  quafi  in  elegatisfimi  Aforifmi  di  tutta  la  Cirugia  pre 
desfino  diletto,  &  facesfino  fommo  profìtto. Bene  han  conofciuto  il  Diuo  Giulio.ii. 
Sommo  Pont.&  vi.  de 'Liguri,  Scio  Reuerendif  Mon.  Sifto  Card  di  S.Pietro  in  Vincu 
la,6c  Vicecancellario  della  Sacra  fanta  Chiefa  Rom.  l'acuto  ingegno  voftro,  la  pro- 
batisfima  dottrina,  la  marauiglio  fa,  &  fingo  lare  ifperienz.a,5f  ladeftrezza  &  felicità, 
che  non  ha  paro, del  giudicio,&  delle  mani  voftre.  Però  che  quello  métre  viflre,vi  ho 
neftò  di  aflaisfimi  benefìci,&  honori,quefto  (fauore  che  non  penfo  mai  hauefiè  alcu 
no  Cirogico)aflegnoui  trecento  ducati  all'anno.  Ora  in  quefta  arte  tutti  gli  huomini 
fi  ponno  ftupire  di  voi,ma  imitami  fi  pochi, come  ninno  ancho  riprenderui.  Q^uelìo 
che  facilmente  ifperimenteranno  tutti  quelli,che  da  qui  inanzi  leggerano,  o  Copio- 
fa, o  Compendiofa  opere  voftre  vtilisfime.Peroche  cofiottima&  argutamente  rac- 
cogliete tutto  in  quelle, ch'io  giudico  fino  alle  donniccmole,fe  volgari  fusfino  poter 
medicare. Ma  che  habbiate  dedicato  a  me  quefta  voftra  diuina  Compendiofa,  ^ia  io 
vedo  quanto,che  mi  ornate, &illuftrate, quello  che  fate  per  voftra  fola  bontà,  &c  be- 
|iefìcenza.Et  confefTo  tanto  eflèrui  obligato,quanto  non  già  mai  potrò  fodisfare. 

,  State  fano,  &  io  nella  gr atia  voftra. 


Data  in  Roma  fedendo  Leone  x.  L'anno  quinto  del  Tuo  Papato  alli 
xxiiii.  di  Marzo .     D.     X  Y I  1 . 
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Vantunque  iìgliuol  mio  io  habbia  trattato  al  capit.pt'opiio  della 
rottura  del  cianeo,  la  cura  di  tutte  le  rotture  dell'oda  del  capo, 
nondimeno  à  più  compiuta  dottrina  del  prefato  capho  delibera- 
to anchora  fcnuere  alcuni  Notandi molto  vtilià  te,  &  alli  tuoi 
compagni,  &-vno  nuouo  perforare  deli'oiTo  del  capo,  cónuouo, 
&  per  coli  dire  diurno  inftromento  Nelpolato.  Ora  confiderando 
io  la  difficultà, ch'era  nel  forare  l'oflb  del  capo  con  gli  inftromen 
ti  d'antichi ,  &  moderni  dottori,  &  auuertendo  al  pericolo  ,  che  è 
mentre  lì  fora  con  trappanni,&  molinelli  fabricati  fenza  cautella  di  non  forare  infic 
jne  i  pannicoli  del  ceruello.  Confiderando  anco  il  mouimento  ^  &  conturbation  de 
gli  huniori,e'l  piouocare  della  doglia,  mentre  fi  frega  co'  rafpatoi,diligentisfimamé 
te  ho  inueftigato  a  tua,de'compagni,&  di  tutta  l'humana  géte  vtilità,  fior  vltimamé 
te  nuoui,in{huméti  per  voler, &ilpiratione  diuina  da  forare  le  tabule  dell'olla  del  ca 
pò  fenza  doglia, &  ofFela  delh  pannicoli  dell'infermo, &  co  lomma  facilità  di  chi  ope 
ra.Hauuta  aduque  la  certezza  della  rottura  dell'oflo  del  capo  pe  i  regni,&  indicii  nar 
rati  al  e, già  detto, fecódo  il  buon  giuditio  tuo,che  farai  di  chi  percote,  della  eofa,c5 
cui  fi  fa  la  pereoflà,del  modo  di  percotere, della  forza,(Sf  debolezza  dell'oflo,  fé  d'al- 
to è  fatta  la  jJCOfla,re  d'appreflb,fe  dalótano,re  da  cof^  che  taglialo  che  puge,  o  che 
sbatte, fé  fopra  le  cómiflare,o  fuori  di  q  ile, fé  con  iia,braccio  valente,  &  animo  deli 
berato,o  pur  fe»»7.'ira,&  da  ^3  fona  deb  ole,  fé  finalmente  co  impediméto,o  fenza. Per 
cloche  fpefl'e  volte  ^  cofi  fatto  inueftigare  delle  cofe  ludette  trouafi  la  fifllira,& rotta 
ra,che  nonfi  troua  ne  con  occhi, ne  con  la  tafta.Di  fubito  rafo  il  capo,5r  tagliato  in 
triagolo,ouer  incroce,&fattalaflobotomia  diuerfiuaforifi,come  dtremo  l'oflb  nel 
luoto  più  baflb.  Adoperàdo  prima  l'iftrométo  mafcolo,ouero  Ne{pola,lo  cui  officia 
è  di  far  folaméte  vn  circolo  inell'ofibfin'alla  fpugnoia.  Dopo  fi  dee  adoperar  l'iftru 
métOjChiamato  Nefpola  femina,lo  cui  officio  è  cu  far  vn  tratto  buco, &piazaficura 
mente  fin'allavitreadellafecódatabula.Dapofi:ia  forili  la  vitrea  fin'alla  parte  intrin 
feca  con  il  terzo  inftrumento,quale  chiamali inftruméto  di  ficurtà.  Succesfiuamente 
poi  módifi,&:  fpianifi  d'ogni  alprezza,&pògoli  l'oflb  perforato^,  c6  l'inftrométo  no 
ilrolenticulare,cioè  fatto  in  forma  di  lente,accic>  per  i'auenire  n5  offenda  co  Izfux 
afprezza,&  puntura  la  duramatre.  Fatto  qfto,  eflendo  la  ferita  ampia  co  grad'eleua- 
tione  dell'ofro,in  qualuque  anco  parte  del  capo,&  eflendo  il  corpo  robufto,  &  afllie 
to  all'arti  meeanicne,&  ad  efercitii  faticofi,ficòe  nauigati,  agricoltori,  armiggeri,& 
ogni  forte  d'artefici,ehe  s'aff^aticano  in  qfto  mòdo,lubitaméte  mondifi,,&  efpurghifi 
iamébranadelcerebrotuttala  fenta,(5c  l'oflb  dal  fangue  apprefocó  vinobisco^  & 
odor.caldo.Ihdi  afciutto  il  vino  e'I  sague,  empifi  la  ferita  d'ottima  acqua  di  vita,fae 
ta  di  buon  vino,ponédo  dopo  l!acqua  poluere  capitale  defcrittad'Aui.  nella. quarta 
del  quàrto,al  e. xn. della  cura  delle  ferite  Alfciheregi,la  cui  ricetta  è  quefta. Pigi. aloe, 
mirrha,incéfo,fangue  di  drago.an.dr.i.&mefchia.  Ouero  facofi,&  farà  co  maggior 
conforto  dei  cerebro,&  della  mébrana.Pigl.mirrha,onc.i.aloe  patico,dr.ii.farcoco} 
Ja,incéfo,fangue  di  drago,rubbiaditintori,granafinifs.an.fcr.ii.&mefchia,&  poni 
fu  p  vn  cèdale, o  pezza  di  fili  carpinati  tanto  grande,  che  pofla  ricoprire  tutto  l'oflb, 
fcopertOjdeU'infralcritto  ceroto,ponédo  fimilmenteil  pfato  ceroto  fopra  la  ferita 
con  vna  pezza  più  grande. La  cui  forma  e  tale. Prendi  ol.rof.odorife.lib.j  .ol.rof.on. 
fa.on.iiii.sóza  di  vKeì.soza  di  caftrato  an.on.ii.  y. ragia  di  pino,góma  d'elimo  an.on. 
il. maftice, on.i.f.vinbiaco  odor. li. ii.betonica,madrirelua,antnoan.man.i. grana  fi- 
nifs.on.  y  .armon.dr.vi.rubbia  di  tintori,  dr.x.ftrutto  l'armoniaco  co  aceto,&;  trite  Je 
cofe  da  tritare  bolli  tutto  con  il  pfato  vino  a  fuoco  léto,finche  fi  cófumi  il  vino,  do 
pò  forteméte  fpremi, &a^giu.tre.chiara,on.riii.5. cera  biacaquatobafta, &•  fa  ceroto 
lohdOjil quale  moliifichiuprima  cóiatte^poicia  co  \ìaOj&ii&nc  co  acqua  di  vita.L'o 
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ceratìonediqueftocerotoé  foknne,  &  diuina.Peroche  perla :ruamoIhficatione,& 
Tom  ft  co  àm^here,chi  bene  confiderale  cofe  che  vi  entrano,ha  vjrtud.  attrahere 
la  mate  ia  dal  profondo  nella  parte  efteriore,p  fua  difTeccafone  di  difleccare  q  Ha,& 
per  lofio  finaFméte  buon-odore  di  còfortar  l'anima ,&  vntu  de  cerebro,&  de  pan 
Lcoli  fuoi  Percioche  nfpetto  alla  tremétina,armon.gcmma  d  elimo,  &  ragia  di  pi- 
r  o  é  attrattiuo  rifpetto  a  fonza,oglio,  &  latte  è  mitigaf  iuo,ouer  lemtiuo  nfpetto  a 
Sartie    aX^mbbiaditmtorigà^ 

«i-ebro  &de  panicoli,& rifpetto  all'acqua  ^  vita  di  vmo,d.  betomca,&  di  madori 
uà  Idomemco  diffeccatiuofde' quali  tutti  effetti  habbiamobifogno  nella  cura  delle 

ferite  dd  capo  con  rottura  facendo  nella  guifa  fudetta.Ma  fé  la  ferita  farà  con  poca 
teiiceacicdp  .  _.  ...  ^  R,c^„„,„pr,  H,  f<>n era ef-à.& di  coolesfion  delicata,  ouer 


no  ponedo  il  cèdale  fopraladuramatre,&  digeftiuo  dirosfi  d'uoua  con  il  pfato  olio 
foma  le  labbra  della  ferita.Paffato  il  quarto  giorno  dopo  che  s  ha  heuato  1  ofio  prò 
cedlfi  co  il  prefato  ceroto,liquori  afterfi.iA  altri  ceroti  noftn  annotati  nella  prima 
cumdellà  noflra  copiofa,al  ca.proprio  della  rottura  del  craneo.  Quefta  cura  in  pie- 
co  a  10  ura,&  c6plesfiom  già  dette  fempre  mi  fu  cara,  peroche  quelle  fempre  v  Ja 
pe  kolo  diboilu/la  choler1i,&  il  fangue,qllo  che  nò  cofi  auuiene  ne'corpidi  rul^i- 
eh  &  altre  nature  commemorate  nella  prima  cura.Perilche  quantunque  Au.c.hab- 
&etto  nel  lib.iii.al  ca.della  piaga  del  capo  5Ó  auttorita  de  gh  antichi,  che  miglior 
opera  Luiua  penetrato  l'oflo  appl'cado  difleccatiui,che  d.geftiui,  &  mitigatiui,coe 
fono  inc^efo  mirrha,aloe,farcocolla,mele  ref.trementina,&  1  fufcritti  cerot.,nondi 
menofteSoftr^^  fempre  miglior  effetto  feguire  daqftì  difleccatiui  nar 

Ta  da  luT.a  ca  prelllf fato  ne'corpi  flenlmatichi  &  temperature  già  dette  che  ne 
chÒlerid  fan2mnei,di  tenera  età,&c.Cori  a  diuerfi  corpi  couengono  var  1 ,  &  diuerfi 
rim  di  auttor^e  Cor  Celfo  nel  fuó  prohemio,oue  dice. Egli  fi  dee  faper  quefto  che  a 
p  u  m  ìatt  e  &  a  più  complesfioni  non  bafta  vna  fol  medicina.  Vifta  la  noua  cura  di 
?ò^a?e  S  del  c^o  connoui  iftrométi  eda  vedere  poi,  &  confklerare  quindici  no 
frd  l'ala  cura^de  le  fer.tedel  capo  conrottura  delcraneo,&^ 
S'ha  fcopertoA eleuato  l'ofTcU  primo  de'quali  notandi  farà  della  Febbie . 

Primacircalafebbredelleferitedelca  cedere  da  qualche  crìfipila,  c'ha  da  veni- 

^"7  ""  PO  con rottu,a  &  fenx.,  confiderifi  fé  vie  re  ,  o  venuta  circa  le  parti  caconmcine 

''"'^'-       ne  nerquai^o    o  nel  fèttimo  ,  o  dopo  il  delle  fer.te,oueramente  da  alcuna  putre- 

fettulTomo  .  Se  nel  quarto  giorno  fo-  fattione  fegmta  fu  per  la  membrana  de 

pSne^  a  febbre,  non  foprauenendo  al  cerebro  .   Feniche  è  d'auuertue     che  li 

?S o  cattmo  accidente,dico  più  pre-  rigori  venuti  da  tal  putre fattione  la  mag 

fto  tale  febbre  foprauenire  per  la  dige-  gior  parte  figmficano  mor  e,  ma  quelli, 

mon    de  leJabbrrdelle  ferita,  che  pet  al  |hevengonoda  poitemacholenca  y  a. 

tracagione.  Peroche  auttoreHippo.circa  Etimpero  dicemmo  nella  Copiofa  alca 

1  eenfrar  della  marza  1  dolori,&le  febbri  proprio  della  rottura  del  craneo  ,  che  U 

iono  p  u  forti,  che  generata  la  prima  mar  Medici  nella  rottum  del  tefchio  non  do 

!a     sdmente  fé  auuerrà  la  febbre  nei  no  pronofticare  ne  della  morte  ne  della 

fetdmo  Se  fia  con  qualche  maggio-  vita  dell'infermo  per  polfo  &  orina,  ac- 

frSione  nondimeno  la  maggiorar  ciò^onreflino  ingannati  Conciofia  che 

«  fuolè  auuen?re  per  la  fudetta  caufa.  Ma  l'orina  de  gli  humori  che  boUeno,  fliole 

fé  nella  Sa  del  capo  con  rottura  occul-  efTere  grofra,&  roffa  mei  prmcip.o.Smiil^ 

tarmaSfèftacircaPn decimo ,  o  quarto-  mente^il  polfo  veloce,^  frequente  Non. 

decimo  e  orno  foprauerrà  febbreYpecial  dimeno  fattala  d.geftione  delle  labbra  d^ 

meTecln  naori ,  &  freddo  innanzi  al  ferite  ageuolmente  rettificanfi  pò  fo    & 

?aldo    dkoqvtefta  febbre  rcome  più  fia-  orina.    Cofi  vedi  che  nel  principio  ou- 

lfukt:ZZtì  ha  dimolh-.tcr)  prò.  na,  &  polfo  poflono  eilere  nontr^op^p. 
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buoni, &  noc!imeno  la  ferita  non  farà  per 
quefto  mortale.  Medefimamentc  dopo 
l'unriecimo,  &  quartodecmio giorno  io- 
gliono  auuenu  e  cattiui  accidenti  alcuna 
volta  rimesfi,oc  alcuna  volta  fieri  co  buo 
naorinaj&poifo  anchorabuono,&non- 
dimeno  l'infermo  ècoftretto  coi  prefati 
accidéti(quale  febbre, vomito, rigori, tre- 
!  mori,ragionc  confufa ,  &  altri)  paflare  di 

quefta  vita.Eccoti  aduqite  che  l'orina  con 
ilpolfb  buono  nella  rottura  del  craneo, 
panato  il  detto  tépo  può  apparer  buona. 
Se  nondimeno  more  l'infermo.  Onde(co 
me  dicemmo  al  cap.  della  rottura  del  cra- 
neo)non  fi  ha  pronoftico  certo  ne  per  poi 
fo,ne  per  orina. 
Secenclo  £o  fecondo  Notado  farà  della  febbre, 
notando,  che  viene  dopo  il  fettimo  giorno  nel  tem  ' 
pò  della  ftate  ,  &  dopo  il  decimo  nel  tépo 
del  verno .  Come  è  gran  caldo  non  tarda 
a  venire  la  febbre  oltre  al  fettimo  eflèndo 
ftrauenato  il  fangue  fourala  duramatre 
del  cerebro,  &  come  è  gran  freddo  fìmil- 
niente  non  indugia  a  venire  oltre  al  deci- 
mo a  putrefarfi,  Se  masfime  quando  il  fan 
gue  è  ftrauenato  in  aflai  quantità  fui  pre- 
detto pannicolo.Et  imperò  la  cura,  che  fi 
fa  con  mftrumcnti  di  ferro,  eflèndo  il  bi- 
fogno,fecondo  Auic.al  cap.proprio,non 
fi  dee  diflferire  nella  ftate  oltre  al  fettimo, 
&nel  verno  oltre  al  decimo.  Anzi  dice 
quanto  più  tofto  fi  fa ,  tanto  più  ficuro,  & 
meglio  lopra  ciò  è  da  notare,  che  quatun 
que  Aui.  nel  ca.citato  innanzi  habbia  det 
to  poterfi  indugiare  a  reftaurar  l'oflo  nel 
la  ftate  fino  al  fettimo  ,  &  nel  verno  fino 
al  decimo  quafi  dicendo, che  oltre  al  det- 
to termine  la  cura  farebbe  irrita,&  vana, 
nòdimeno  in  vero  li  moderni  prattichifti 
&10  dopo  il  decimo,  &  quartodecimo 
giorno,  corrópédofi  il  fangue  ftrauenato 
tra  il  craneo  ,  &  la  durana,atre ,  vogliamo 
che  fi  apra  l'oflo  co'  rafpatoi,  ouero  tra- 
pani ,  &ho  fatto  ciò  io  più  fiate  con  le 
proprie  mani  a  tempi  noftri  ne  i  detti  ter- 
mini.  Da  onde  (benché  quefto  fia  rade 
volte  )è  fucceduto  bene  a  me  Se  all'infer- 
mo fpecialmente  applicandoui  immedia- 
te), dopo  che  l'oflo  è  forato  ,  &]  mandata 
fuori  la  marcia  per  duoi ,  o  tre  giorni  ta- 
le medicamento  .  Prendi  acqua  di  vita  fi- 
nisfimaonc.ii.melc  rof  dram.ii.mefchia. 
Se  vfa  gocciolando  fu  per  la  duramatre 
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infieme  con  il  ccroto  capitale  hauuto  di 
fopra.Oueramente  Ce  bilognafle  gittifila 
prefata  medicina,con  la  fìrlnga.^la  fé  ne 
per  qfta  via  Io  nero ,  &  putretattione  dei 
pannicolo  fi  poteflè  rimouere,  vengafi  ad 
altri  rimedi. Onde  in  quefto  ca(o  difpera- 
to  ho  fpeflb  adoperato  l'infrafcrito  me- 
dicamento .  Piglia  acqua  di  vita  onc.iii. 
mele  rof.onc.i  poluere  noftra  diftiuggiti 
uà  della  carne  fuperflua  dram  ii.mefchia, 
&  metti  a  bolhre  vno  boglio.Ouei-amen- 
te  prendi  acqua  divita.onc.i.j.  firop.rof. 
mele  rof.anadram  ii.vngu.egittiaco  dra. 
ii.y  .farcocolla,mirrha ,  aloe  ana  dra.i.vi* 
no  bianco  odorif.onc.i.  bolli  pervn  po- 
co ogni  cofa  infieme,dopo  cola,&  vfa  co 
me  e  detto  di  fopra.Oueramente  vfifi  que 
fta  medicina  mettendonela  fu  per  la  du- 
ramatre ,  Et  fc  l'egittiaco  farà  compofto 
con  acqua  dipiantag.o  vino  di  melagrani 
farà  meglio, che  con  aceto.  Quiui  per  au- 
uentura  alcuni  fi  marauiglieràno  di  que- 
fti  due  rimedi,  ne  quali  entraui  egittiaco, 
&  la  poluere  fopradetta,lo  cui  officio  è  di 
rimouere  la  carne  cattiua ,  &  confcruare 
la  buona,  rifpettando  alla  nobilita  della 
particola,  &  che  non  già  mai  ne  antichi, 
ne  moderni  per  rimouere  la  pntredine  del 
la  duramatre  hebbero  ardimento  vfàre 
più  forte  medicamento,che  il  mele  rofa- 
to.  A  quali  io  rifpondo,che  eflendo  il  me- 
le rofdebole,  &  la  malattia  forte  per  cffer 
alhorail  pannicolo  invia  d'incancherir- 
fi,  di  qui  vienCjche  tutti  li  medicati  co  me 
le  rofTfi  moreno.Onde  Auice.al  cap. pro- 
prio del  craneo  dice ,  che  la  putrefattio- 
ne  four'al  pannicolo  del  cerebrojnon  pò 
elTere  fofferita  dalla  natura^ fenza  auueni 
re  cattiui  accidenti,  &  veloce  morte .  Ec- 
co adunque  figliuol  mio,che  putrefatto 
quefto.  pannicolo  la  cura  è  vana .  Onde 
efTendo  il  cafo  difperato,  &del  tutto  mor 
tale  medicando  folamente  con  mele  rofa 
to  come  fecero  gli  antichi ,  &  modeini,è 
parfoamenon  fenza  ragione  poterfi  ri- 
correre ad  altri  rimedi.  Però  che  dice  Hip 
pocrate .  All'ultime  malattie  fono  necel^ 
farie  l'ultime  cure,&  che  vogliano  fare 
la  cura  perfetta .  Lo  mcdefimo  tiene  Gel. 
dicendo  .  La  ftemprata  qualità  di  mor- 
bo con  forte ,  la  mediocre  con  medio- 
cre rimedio  debbiamo  curare  .  Segui- 
ta in  conclufione ,  che  prima  fi  deono 
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fpeiimentare  li  rimedi  leggieri. Ma  la  feri-     A  Il'oppofito  la  carne  ,  che  ogni  di  dopo 


ta  incurabile,  non  giouando  quelli ,  Jieui- 
fi  con  il  ferro,  accio  non  le  tenga  dietro  la 
parte  rana,quello  che  dice  Ouidio. 
^u'tiig  In  terzo  notando  farà  del  freddo,&:  ri- 

ct'^o      gori  che  dopo  il  fettimo  giorno  fogliono 
ìtaììdo    uenire  nelle  ferite  del  capo ,  o  per  alcuna 
'  Erifipjla ,  o  per  ter7,ana,o  per  qualche  pu-. 
trefattione  feguita  fopra  la  membrana  del 
t:erebro.  Se  veniranno  per  erifipila  le  par- 
ti circonuicine  della  ferita  faranno  alquà- 
to  gonfie  con  roflexia ,  oueramente  colo- 
re,che  ritiri  al  citrino.  Et  fpecialmente  fé 
la  ferita  farà  nella  parte  dinanzi  del  capo. 
Gonfiano  anchora  le  palpebre ,  &  alcuna 
volta  menano  marza .   Suole  ancho  eflere 
gran  febbre  con  quefta  poftema,  &  masfi- 
jne  quando  è  per  maturarli. Et  fopra  ciò  e 
da  notare  ,  che  fempre  il  freddo ,  dinanzi 
cede  al  caldo  della  febbre ,  che  fegue  ,  di 
modo  che  tale  corpo  non  è  mai  fenza  feb 
bre,fe  nò  fi  termina  prima  la  poftema  cho 
lerica,  o  per  rifo]uere,o  per  maturare.  Ma 
fé  il  rigore,e'l  freddo  fopraueranno  nella 
ferita  del  capo  |?  alcuna  terzana  di  tre  gioì' 
ni  in  tre  giorni  fogHono  affligere  il  patien 
te  con  non  poco  alcuna  volta  fudore,  fi 
come  più  largamente  dimoftrafì  nella  Co 
piofaal  e. proprio  dellaterzana,  SópraUe* 
nendo  poi  rigori, freddi,  &  tremori  in  que 
fte  ferite  dopo  il  fettimo  giorno  per  qual- 
che putrefattione  già  detta  recano  fecop- 
turbation  di  ragione,  alcuna  volta  fudore 
abbondante,^  materia  di  catarro,  di  di  in 
di  affligendo  &  facedo  piggiorare  l'infer- 
mo. Et  quefti  fono  li  fegni  del  freddo, &  ri 
gore, che  diftingueno  vna  caufa  dall'altra 
ìnelle  ferite  del  capo. 
tutrtd         Quarto  notando  è  della  carne ,  che  na* 
tandi.    fcé  dall'offo ,  la  qual  carne  fé  circa  l'otta- 
uo ,  ò  nono  giorno  per  beneficio  di  natu- 
ra comineierà   fpuntar  fuori  dall'oflb  a 
modo  di  granella  di  pomi  granati  ^  &  to- 
talmente poi  fparitàèfenzadubio  pesfi- 
mo  fegno.Saluo  fé  per  auuenturanon  foi 
fc  dirtruttada  qualche  grande  difleccati- 
uo,o  daErifipilajche  caufa  febbre  inten- 
fa,o  per  alcuna  grande  alteratione  dell'of 
fo  caufata  dall'aere.  Ma  fé  tale  diftruggi- 
mento  di  carne  ti  pare  procedere  damar 
eia  ritenuta  fotto  il  panicolo  nobile  ^  o  da 
alcuna  poRemetta  di  tale  pannicolo  fan- 
ne alhora  cattiuo  giudicio  del  patiente . 


il  prefato  teinpo  tanto  d'intorno  s'aumé- 
ta  dall'oflb  ^  che  fi  uà  a  congiugnere,  oue- 
ro  conglutinare  con  la  carne,  che  viene 
dalla  duramatre  è  fegno  buono  della  fa- 
Iute  delli  feriti. 

Circa  il  quinto  notando  deila"pt>i(ìrema 
della  duramatre  caulata,dopo  che  s'ha 
forato  l'oflb  lappi  come  riferifce  Aui.có 
auttorità  di  Paolo ,  che  auuiene  alcuna 
Volta,&iorho  fpefìò  veduto  dopo  la  cu- 
1  a  fatta  con  ferri,  che  di  modo  gonfiali  la 
duramatre,&  lieuafi  fuori  del  craneo,  che 
pare  caualchi  l'oflb  del  capo  ^  &  anchora 
lapelle,dietroalla  quale  poftema  tengo- 
no cattiui  accidenti,fi  come  ragione  con- 
fufa ,  rigori  y  tremori,paralefia,  apoplefia 
della  banda  oppofta  alluocò  ferito,  fco- 
tomia  &  alcuna  volta  morbo  caduco  ,pe 
i  quali  preftamcntefi  more  .  Per  rimo- 
uere  cofì  fatta  poftemanon  U'ha megli©, 
che  di  fubito  tornar  a  forare  Poflò  am^ 
piamente  nel  luoco  da  principio  fora- 
to con  l'inftrumento  noftro  maggiore 
chiamato  la  Nefpola  ^  faluo  chenonfof 
fé  impedito  ó  per  alcuna  commiflura  , 
o  per  la  debilità  dell'infermo .  Patto  que- 
ftoempiafila  ferita  d'olio  di  rosfid'Uo- 
Ua  ottimamente  fatto  j  &  fecondò  là  no- 
ftra  dottrina.  Dòpo  pongafi  Unapezzet- 
la  del  ceroto  fópranomato  ,&  in  fine  una 
pez,za  grande  dell'impiaftrò   infrafcritto 
cofi  ordinato  dame  .    Prendi  camamil. 
melilot.  rofe.anamànipol.ii  fiengreco  in- 
tierpjonc.iii.rad.  d'althea  alquanto  pefta, 
ònc  »iii.finòcchiodolce,ònc.<j.coriandro, 
dram.  iii.  vna  tefta  di  caftrato  alquanto 
con  ferro  pefta,  &  bolli  ogni  cofa  irjfie- 
me  con  acqua  l'officiente  ,  fino  chela  cai- 
he  fia  compiutamente  cotta  -,  dopo  co- 
la ,  &  cuoci  nel  decotto  faua  franta  lib.i. 
y  .finche  fia  perfettamétc  cotta,  pof  eia  pe- 
fta detta  faua  j  &  crinella ,  aggiugnendoui 
far.d'orzOjCriuellata ,  onc.viii.  lemola  ra- 
niicciata ,  melilot.pefto  ,  &  tamicciato  fi- 
no all'ultimo  ana  onc.ii.&  da  capo  con 
fapa  fofficiente  ,  &  vno  poco  del  prefato 
decotto  faccifiimpiaftro  foiido  a  fuoco, 
aggiugnendoui  in  fine  olio  rof.  odonfe-' 
ro,olio'di  camam.d'aneto,  &  cera  bianca, 
an.onc.ii.zaftar.dra.i.tre  rosfid'uoua  po- 
rti ,  come  fi  lieua  da  fuoco  ,  8c  vfa  ,  come 
dicemmo, che  inquefto  cafo  ,  credi  a  me. 
Ferite.         C  C         è  lolen- 
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e  folenne  medicina  digerire, rifoluere,mi- 
tigaie  la  doglia ,  &  dar  efito  alla  materia. 
JVlpdefiniamente  vna  fpugna  fottileinfu- 
—  fa  in  queftadecottionecalda,  &  fpremu- 
ta ,  «Sfpofta  fu  per  la  duramatre  inlleme 
con  il  ceroto,&  impiaftro  già  detto  e  otti- 
ma medicina  pei;  rifoJiier  l'infiagione  del- 
la duramatre. 

Il  fefto  Notando  del  nero  della  dura- 
^epovo-  ^^^^^^"^  vuole,  che  fi  confideri  fé  tale  nero , 
tando.  °  liuidezzaè  caufatada  tintura  di  qual- 
che medicamento ,  o  d'alteratione  dell'ac 
re,o  d'alcuna  cofajche  mentre  fu  percof- 
fo  habbia  sbattuto  il  pannicolo  ,  o  fé  pu- 
re per  qualche  fangue  apprefo  ,  ritenuto  , 
&  putrefatto  trail  craneo,  &  la  durama- 
tre .  Se  è  caufata  da  tintura  di  medicina 
■  ilmelerofato  applicatoui  è  ottima  medi- 
cina per  rimouere  tale  nerezza.  Se  da  fred 
do,o  alteratione  di  aere,  faccifi  la  medici- 
na infrafcritta.  Piglia  trementina  chiara, 
onc.iii.mele  rofato  colato  ,  onc.i.y.  bolli 
uno  boglio  ,  dopo  lieua  da  fuoco ,  &c  im- 
mediate mettiui  uno  roflb  d'uouo,  aggiu- 
gnendoui  etiandio  farina  d'orzo  ,  onc.iii. 
2,afF.fcro.i.farcocolla,  dram.ii.cotefta  me- 
dicina mondific  andò,  &  alquanto  dome- 
fticamente  digerendo  fa  appartare  il  gua- 
fto  dal  fanp  .  Fa  la  medeuma  opera  in  ri- 
mouere la  nerezza  della  duramatre ,  cau- 
fata da  sbattitura,  tutto  che  per  due ,  o  tre 
giorni  il  digeftiuo  di  trementina  fatta  con 
rosfi  d'uoua,ouero  con  olio  rofato  onfa- 
cino  più  fi  conuenga  a  quefta  intentio- 
ne ,  L'olio  anche  di  ros.fi  d'uoua  per  que- 
llo effetto  credimi ,  ch'è  medicina  folen- 
ne .  Se  il  nero  del  prefato  pannicolo  pro- 
uiene  da  qualche  fangue  putrefatto  pro- 
cedafi  per  tre,o  quattro  giorni  con  la  me- 
dicina infrafcritta  .  Prendi  ottima  acqua 
di  uita ,  onc.ii.  y. grana  finisfima tamiccia- 
ta,dram.ii.zaff.fcrop.i.melero(.col.dram. 
i.y.farcocollajdram.iii.bolli  tutto  infie- 
me  fino  che  fi  confumi  il  terzo  ,  dopo  co- 
la ,  &  ufa  gocciolando  fu  per  la  durama- 
tre .  Peroche  l'opera  di  quella  è  maraui- 
gliofa  .  Diflecca,  &  mondifica  la  parte 
guafta  del  pannicolo  conferuando  la  fa- 
na  dalla  putrefatione.  Oueramente  fa  co- 
fi.Piglia  acqua  di  uita,  onc.ii.albete  dram- 
me.ii.  5"  .mele  rofonce.i.y  .fucco  d'apio  on 
ce.y.fucco  di  betonica  dram.vifarcocol- 
ja  drain.ii. bolli  tutto  infieme  fino  che  fi 
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confumi  la  metà  dell'acqua  dopo  cola  ,  & 
vfa  com'è  detto  che  quefta  è  anchorapiu 
afterfiua.  Ma  fé  ne  per  quefta  via  fi  potef- 
fe  rimouere  la  putredine ,  &  tenerezza  del 
già  detto  pannicolo,  anzi  di  di  in  di  an-  » 

dafie  peggiorando  con  cattiui  accidenti , 
tale  che  fi  difperafl'e  di  fua ,  falute ,  allhora 
pronofticato  prima  del  pericolo  a  pro- 
pinqui, &  aftanti  animofamente  yenga- 
fi  ad  altri  rimedi .  Et  cofi  potrai  adopera- 
re li  duoi  fcritti  nel  fecondo  Notando^ 
peroche  fono  più  efficaci  rifpetto  allapo-l 
uere  noftra ,  vnguento  egittiaco,  &  acqua 
di  vita,  che  entrano  nella  loro  compofi» 
tione. 

Lo  fettimo  Notando  di  forare  l'oflo  Settima 
del  capo  con  l'inArumento  noftro  nefpo-  notandf* 
lato  è  ,  che  tutto  fuo  potere  facciafi  que- 
fto  nella  citate  dopo  il  quarto  giorno(ben 
che  gli  auttori  dicano  poterli  indugiare 
fino  al  fettimo  )  (Scneluerno  finoaldeci- 
mOjtutto  che  fiapiuficura  farebbe  inan- 
zi  al  fettimo  .  Et  imperò  Auicenua  faal  a^/^^' 
propofito  noftro  dicendo  al  capitolo  pro- 
prio. Quanto  piuprefto,tanto  meglio.  Et 
in  veró,come  dice  Catone.  Di  quel  che  in 
dubbio  ftaiprefto  ti  certa  .  Che  mal  noit 
fuelto  prima  aliai  poi  nuoce  .  Ora  forifì 
per  luogo ,  &  quanto  fi  può  mai  nel  luo- 
co  più  baflb ,  acciò  più  ageuolmente  fj 
pofla  ifpurgare  la  materia.  t.t  fé  la  percof- 
fa  farà  fopra  la  commiflura  forifil'una.  Se 
l'altra  parte  dell'offo ,  cioè  deftra,  &  fini- 
lira  con  tale  inftrumento,  fempre  lalcian 
do  ftare  la  commiflura .  La  ragione  ,  per- 
che in  quefto  cafo  bifogni  forar  l'oflb  del 
capo  in  duoi  luoghi  è ,  che  paflTando  natu« 
Talmente  la  mcnìbrana  del  cerebro ,  ouer 
duramatre  fiiori  di  ciafcuna  commifTura 
della  tefta  per  eflèrc  l'ufficio  fuo  di  cigne- 
re  tutto'l  tefchio,  ouer  olla  del  capo  come 
proua  Celf  al  cap.proprio,fe  folamente  li 
deffe  refpiratione  all'oflb  della  banda  de- 
ftra di  quefta  commiffura,benche  fi  efpur- 
gafle  il  fangue, che  ftrauenato  nella  botta 
era  fcor fo  iui,nó  però  il  fangue  fcorfo  nel 
la  banda  finillra  di  detta  cominiffura  quia 
ci  potrebbefi  efpurgare  .  Et  ciò  per  oliare 
il  pannicolo  auinto  alla  còmiflura ,  &  che 
fta  iui  per  parete  a  diflerentiare  una  parte 
dall'altra.  Affine  che  il  fangue  entrato  in 
quefta,  &  quella  parte  pofla  liberaiDente 
u(cire  è  ncceflario  forare  in  due  luoghi. 
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tìoè  nella  bàiK^a  (teftra,&  nella  finiiha . 
Quello  che  ho  fatto  a  tempi  noftn  fpef- 
fo  nella  corte  Rom.&  fpecialmente  in  M. 
Marcello  Frangipane  cittadino  Romano 
huomo  di  buona  creanza  ,  &  d'acutisfi- 
mo  ingegno  ,  &  mi  e  sépre  benisfimo  riu- 
fcito.  Ora  fé  auueniflè  la  tottura  effer  cau 
fata  da  sbatitura ,  di  modo  che  paial'of- 
fo  edere  fracafTato  &  fatto  in  pexzettijal- 
hora  come  dicemmo  nella  Copiofa  ai  ca. 
proprio  con  auttorità  di  Paolo  egli  è  ne- 
cefl'ario  tor  uia  tutto  il  fracafTato,  <Sc  alqua 
to  dell'ofló  fano  ,  forando  d'intorno  co' 
trapani  fi  come  feci  n'vn  Piacétino,'ilqua 
.  le  percoffo  nel  mezzo  della  fronte  d'vno 
calzo  di  Mula ,  di  fubito  cafcò  in  terra  co 
cattiui  accidenti.  Chiamato  io  alla  fua  cu- 
ra, &  riguardando  illuoco  della  percofla 
tiouai  l'oflb  fiaccato  d'intorno  a  modo 
dVna  mandola  grande,&  poco  più. Onde 
confiderado  alla  gran  botta  nelì'oflb  del- 
la fronte  ,  fubitamente  tagliai  con  ilira- 
foio  in  triangolo  quanto  efla  botta,  & 
vno  poco. Dopo  ricoperfi  tutto  l'ofTo  fco 
pcrto  co  piuiiiacciuoli  bagnati  in  vin  cal- 
do, &  (premuti,acconciado  le  labbra  con 
altri  piumacciuoli  tinti  di  chiara  di  vouo 
per  tal  modo,che  nel  leguéte  giorno  det- 
te labra  ftauano  rouefciate.    Il  modo  di 
tor  via  l'ofTo  fracafTato  fu  quello.  Coman 
dai  che  fi  trapanaflè  d'intorno  l'ofTo  gua- 
fto  pigliando  alcuna  parte  del  fano,&  fa- 
cendo cadere  vno  forame  fopra  l'altro  , 
tale  che  con  diece  buchi  fu  ifpedita  la  in- 
cifione,&  as;euoJniente  fi  puote  leuare  co 
le  dita  l'ofTo  ftiacciato.il  che  lafciai  fare  a 
tre  pratticanti ,  ch'erano  meco  inella  cu- 
ra,de'  quali  fu  vno  Maeftro  Francefco  da 
Pifa,raltro  M.Iacomo  de'  Nardelli, il  ter- 
zo M.Cefare  di  Gmliano  già  hebreo  ,  tut- 
ti pratticanti  nella  corte  di  Roma .  Fatto 
quefto  comandai  che  fi  lauafTe  la  durama 
tre  con  ottima  acqua  di  vita ,  dopo  le  fei 
metter  (opra  poluere  capitale  hauuta  ina-" 
7,i,&  è  di  Auic.come  dicemmo  iui,indi  ap 
plicai  lo  ceroto  defcritto  di  fopra, &  ordi 
nato  da  me.  Et  cofì  per  l'aiuto  di  Dio  ,  & 
mediante  quella  cura  il  Piacentino  in  fpa 
tio  di  quattro  giorni  fu  libero  da  fi gian- 
de,&  pericolola  ferita.Si  viddela  durama 
tre  di  modo  conquaflata',  &  lacera  in  lui, 
che  nel  primo  giorno  ,  che  fi  cauo  l'ofTo  , 
ilquale  fu  il  tei-zo  della  botta ,  ella  era  nel 
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colorcjcome  fegato  di  caflrafo,  &per  ba 
nefìcio  dell'acqua  divita  fu  rimofTa,&:  mò 
difìcata  la  parte  sbattuta  di  quella,  &  pre- 
feruata  la  lana  da  putrefattione  .  Di  tale 
cura  M.Mario  Scaputio  Fifico,&al  prese- 
te  di  non  poca  auttorità  nella  corte  di  Ro 
ma  rimafe  oltr'a  modo  ftupito.  Però  che 
fu  ancho  egli  chiamato  per  fìfico  in  que- 
lla cura.  Similmente  l'anno  M  D  X  V .  del 
mefe  di  Luglio  vno  chiamato  Brufcho 
nel  cartello  di  Bracciano  fu  fi  grauemen- 
te  percofTo  con  fpada  fu  per  la  commifTu- 
ra  coronale  da  vn  fuo  nimico ,  <Sc  fufi  grà 
de  la  percofTa ,  che  il  terzo  giorno  dopo 
cominciò  vfcire  fuori  della  ferita  la  fulla 
tia  del  ceruello  alla  quantità  d'un  cece,el- 
la  era  bianca,  &:  foda,fi  come  la  vera  fulla 
za  del  cerebro,&  l'argomentOjch'io  preli 
che  fufTe  pura  fuftanza  di  cerebro,fu  par- 
te per  la  breuità  deltempo,peroche  in  tre 
giorni  non  fi  digeritte  alcuna  marcia 
inelle  labra.  Se  parte  p  l'applicare  dell'ac- 
qua di  vita. &  altri  diflèccatini,  ch'ordinai 
da  principio  della  cura.  Onde  per  dette  ra 
pioni  dicafijChc  fu  qllo  a  fuftaza  di  cere- 
bro,&  no  materia.  Coftui  co  la  medefima 
cura  fatta  nel  Piacentino  di  fopra  perla 
Dio  mercé  fu  deliberato  in  quaranta  gior 
ni. Et  Tempre  (tette  fenza  febbre,  &  catti- 
ni  accidenti ,  come  fq  la  ferita  no  fufl'e  ita 
più  oltre  dell'Almocati .  Egli  era  huomo 
di  robuftisfima  natura.  Et  bene  dicefi  che 
nulla  è  imposfibile  a  vno  che  fia  di  natu- 
ra forte. 

Lo  ottauo  Notando  e  delli  giorni , 
ne  i  quali  per  colpa  del  medico,  o  dello 
infermo  può  auuenire  morte  ,  infieme 
co'  cattiui  accidenti  in  gran  rotture  del 
craneo  .  Hora  fé  per  colpa  del  medico, 
che  hauerà  male  curato  foprauerran- 
no  morte,  &  infieme  cattiui  accidenti, 
foprauerranno  eglino  nel  quartodeci  - 
mo  ,  nel  vigefimoprimo  ,  che  nonpaflà- 
ranno  il  vigefimolettimo  giorno .  Oue- 
ftà  cattiua'cura  de'  medici  intendifi  ,  co- 
me fcopreno  l'ofTo  alhora,  che  non  bifo- 
gnarebbe,  o  come  non  lo  forano  fino  al- 
la duiamatre  ne'  fuoi  debiti  tempi.  Oue- 
rament.e  come  tengono  troppo  aftretta 
dieta  gliinferminepiu,ne  meno  che  le 
patifTero  febbre  continua.  Però  che  la 
carne  ,  laquale  prouiene  dall'oflò  do  - 
pò  il  decimoquarto  giorno  fuolfi  conglu- 
C  C      i  j        tinare 
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tinare  dalla  natura,conla  diiramatre  per 
medicine,  che  incarnano, eflendo  la  virtù 
forte, e'I nutrimento  competente  ,laqual 
carne  imponendoli  all'infermo  dal  medi 
co  nella  rottura  del  craneo  dieta  ftrettisil 
manon  folo  non  s'aumenta,  &  genera, 
.ma  anche  dittruggefx,  &  non  lì  lafciane 
generare  ,  ne  conglutinare  con  il  prefato 
pannicolo  chiamato  la  duramatre.  Onde 
legue  per  la  repugnantia  d'incarnare  am- 
be le  parte  corromperli  la  duramatre  dal 
la  marcia  ,  laquala  di  continuo  cade  dalla 
ferita  tra  il  craneo, &  quella.  Oaeraniente 
vitiarlì  eda  duramatre  dall'aere  ,'o  fred- 
do, onero  alterarli  da  ogni  leggierisfìma 
caula,elTendo  debile, &  impouerita  di  car 
ne. Per  fchiuare  adunque  quelli  inconue- 
nìenti,paflato  il  decimoquarto  giorno,  & 
non  ripugnando  la  febre  è  vtilislìmo  al- 
CaI.  quanto  ingroflare  la  dieta.  Et  di  qui  Gale, 
in  quefto  calo  ,  &  in  tutte  le  rotture  delle 
ofla  comandò,  che  lì  desfìno  tefte  ,  piedi, 
&  interiora  d'animali. Tale  che  tutti  li  ci- 
bi domefticamente  nutritmi  con  qual- 
che vifcofità  conuengono  in  tutte  l'ofla 
rotte  ,  paflato  il  pericolo  della  poftema . 
Anchora  li  prefati  accidenti, &  morte  per 
parte  dell'infermo  poflbnfi  afpettare  nel 
le  ampie,&gran  rotture  del  capo  con  of- 
fe fa  delli  pannicoli  del  cerebro,&  fenza  fi 
no  a  cento  giornij  come  prouo  Rogerio  , 
&  io  ho  vifto  a  tempi  noftri  nella  corte 
Romana ,  in  vn  da  Tagliacoccio  ,  ilquale 
grauemente  percoflb.  con  fpada,  fopra  la 
commiflura laudale ^  non  fenza  ofFefa  del 
la  duramatre  ,  a  gran  fatica  lì  riduile  fen- 
7.a  febbre, egli  fi  comportaua  bene  circa  il 
niangiare,bere,dormue,  &  altri  Tuoi  fatti 
naturali.  Fu  la  ferita  ottimamente  mon- 
cUficata,incarnata,&  fpogliata  da  ogni  of 
fo  alterato  dall'aere  per , trenta  giorni.  Si- 
milmente trafcorlì  quaranta  giorni  ogni 
di  comincio  a  lieuare  del  lettOjpafTeggia- 
re  per  camera,  &  ifpedire  le  fue  facende. 
Finalmente  circa  il  cinquatelìmo  giorno  , 
cenando  di  fouerchio  con  diuerfe  viuan- 
de,&  troppo  bere,  fulla  mezzanotte  albo 
ra  che'l  cibo  fi  diggeriua  fu  fopraprefo 
«ta  terribile  febre  ,&indi  rubitamente  li 
vapori  del  cibo  efalando  alla  telta  induf- 
férgli  apoplefia ,  dallaquale  il  buon'huo- 
ino  in  fpatio  di  trenta  hore  fenza  faueila 
fi  parti  di  quefta  \5^ta  »  Molti  altri  buomi- 
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ni  ho  veduto  dopo  molti  giorni  perico» 
lare  di  rottura  del  craneo  ,  alcuna  volta 
per  hauer  riceuuto  freddo  nel  capo,alcu- 
na  volta  per  il  coito ,  &  Ipesfislìme  volte 

Ker  mangiare,  &  bere  di  (ordinato.  Et  cofi 
ai  tutte  le  caufe,  da  onde  fi  per  colpa  de* 
medici ,  Se  ciroichi ,  fi  de  gli  infermi  pof- 
fano  fpeflb  auenire  accidenti,  &  morte  in, 
ella  rottura  del  craneo^  hai  anchora  tem- 
po ,  fino  alquale  pofsiamo  afpettare  cat- 
tiui  accidenti  nella  grande  rottura  di  det- 
to craneo. 

Il  nono  notando  ,  e  circa  il  difleccare  No?io  mo- 
delle labra  della  ferita.  Oue  è  d'auuertire  t^'fdo. 
fé  fi  feccano  quelle,  o  contraheno  per 
qualche  materia  ritenuta  fotto  l'oflb  ,  ò 
per  febbre  caufata  dalla  medefima  mate- 
ria ritenuta,  o  per  qualche  forte  diflècca- 
tiuo,oper  alcuna  grande  alteratione  cau- 
fata nell'oflb  dall'aere  ,  o  da  altra  caula 
eftrinfeca.  Se  fi  feccano  per  forte  dill'ecca 
tiuo,o.per  l'oflo  grandemente  alterato 
dall'aere  alhora  la  febre  non  farà  molto 
grande, ne  la  carne  delle  labra  della  ferita, 
totalmente  priua  del  fuo  colore  viuo .  Si- 
milmente la  marcia ,  benché  fia  molta  ,, 
non  però  fuole  eflTere  molto  lungi  dalla 
qualità  della  fua  boutade .  Per  oppofito, 
come  le  labbra  fi  feccano  per  qualche 
marza  ritenuta  tra  roflb,e'l  pannicolo  ,  o 
per  febbre  grande  ,  &  continua  caufata 
dalla  medefima  materia  ritenuta  iui,  di 
co  ,  che  alhora  dette  labbre  faranno  len- 
'za  alcuna  viuacità  di  carne  ,  &  trouarasfì 
marza inquantità,&  qualità  fenza  punto 
di  buono. 

Circa  il  decimo  Notando  del  tempo ,  Declmt 
in  che  fi  ha  à  rimouere  lo  oflo  alterato  notanit. 
dallo  aere,  dirò  breuisfimamente  ,  che  fé 
la  virtù  efpulfiua  del  membro  farà  for- 
te ,  &  al'alteratione  dell'oflo  caufata  dal 
l'aere  lieue,&  lo  infermo  fenza  febbre  in 
fpacio  di  trenta ,  o  al  più  quaranta  gior- 
ni, fpoglierasfi  l'oflo  da  ogni  alteratio- 
ne .  Mafela prefata  alteratione  dell'of» 
fa  caufata  dall'aere  ,peruenirà  fino  alla 
difpola ,  alhora  fi  ftarà  più  tempo  a  fpo- 
gUarnela .  Anzi  fpeifo  per  'rimouere  tale 
alteratione  bifognerà  rafpare  ,  &caute- 
riggiare  lo  oflbjCome  dirasfi  nel  feguent© 
Notando.  Vndecl. 

Lovndecimo  Notando,  confitte  cir-  monota- 
ca  U  coiruttionv:  dello  oflb  ,  caufata  do. 

per 
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per  qualche  sbnttitiira  ,  &  ciò  fpesfisfimo 
auuiene  al!i  putti  .  QLuuii  habbiamo  a 
fapeie  che  alcuna  uo]ta(come  più  fiate 
ho  uifl:o)per  quefta  sbattitura  deJia  difpo' 
la,ouero  fpugnofa ,  ftrauenatofi  il  fangue 
intra  ambe  le  tabule  ,  fegue  tanta  coi  rut- 
tione  ,  che  non  fi  lieuando  fubitaniente 
dal  medico  con  i^rdfpatoi ,  manderebbe 
quella  putredine  ne'  panni  del  cerebro, 
&  fenza  dubbio  fi  generarebbeno  cattiui 
accidenti .  Per  fchiuaie  adunque  vno  tale 
inconueniente  egli  e  utilisfimo  nmouere 
co'  rafpatoi  la  vitrea  della  prima  tabula, 
acciò  più  ageuolmente  d'indi  ponafpur- 
garfi  il  fangue  ftrauenato  con  mele  rof! 
Se  ceroto  pofto  nel  principio  della  cura 
della  rottura  del  craneo .  Ma  fé  la  prefata 
sbattitura  fatta  nell'oflb  uenira  a  putre- 
farfi ,  alhora  dico  ,  che  fi  dee  rimouere  la 
putredine  co'  rafpatoi, &  dopo  leggiermé- 
tc  cauteriggiare  con  fuoco  ,  o  in  cambio 
di  fuoco  con  ungue.egittiaco,  rimouendo 
la  parte  guaflra,  Srconferuando  la  lana  . 
Nondimeno  è  d'auertire  una  cofa  circa 
il  cauterio  del  fuoco, cioè  che  nò  fia  trop- 
po., ma  leggiere  ,  affine  che  non  brufciaflè 
il  pannicolo  del  ceruello. 
Duodeci  Circa  il  duodecimo  Notando  di  pro- 
mo  notati  uocar  il  fonno,  fappi  che  ne'  primi  giorni 
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nella  rottura  del  craneo ,  iuole  l'afflitto 
pei-dere  il  fonno  .  Et  ciò  gli  auuiene  alcu- 
na uolta  per  li  fumi  della  cholera,  che  eua 
porano  dal  ftomaco  al  cerebro, o  per  qual 
che  materia  cholerica  fparfa  nella  parte 
efteriore  del  capo.  Se  il  nò  dormire  e  cau- 
fato  da  materia  fumofa,  cholerica  man- 
data dal  ftomaco  al  capo  ,  il  fuoco  ,  onero 
pafta  di.  cotogni  e  folenne  medicina  ,  per 
non  lafciar  efalare  i  vapori ,  pigliandone 
dopopafto  onc.i.y.  Similmente  lattughe  , 
&  giulepe  iiioLin  quefto  cafo  fommamen- 
te  Tanno  apropofito.  Mettere  anchoraol. 
uioLtepido  tre  fiate  al  giorno  dentro  al- 
l'orecchie vale  grandemente  a  prouoca- 
re  il  fonno  .  Cofi  unger  le  tempie  ,  &  la 
cima  delnafocon  unguento  di  populeo- 
ne  è  vno  di  quelli  medicamanti  che  fan- 
no dormire  ,  Finalmente  lauare  due  fia- 
te al  giorno  due  bore  dopo  definarCj&ce- 
na  le  braccia,  &  gambe  nelLi  decottione 
infrafcritta  calda  potentisfimamentepro- 
uocail  fonno  ,  diuertendo  per  alcun  mo- 
do la  materia  dal,  capo  alle  parti  ftrenie 
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del  corpo, &  facendo infenfibilmente  efai 
lare  le  fumofità  uaporofe  del  fiomacoj 
che  fono  alcuna  fiata  caojonedifar  per- 
dere il  fonno  ,  con  deriuare  quelle  allo  in 
giù  .  Tale  bagno  ordino  io  in  quefto  mo- 
do .  Piglia  rol'e, lattughe,  viole  ana  mani- 
poi. ii. capi  di  papaueio  manipol.  i.  nenu-^ 
faro  ,  afienzo  ana  manipol,  5.  coriandro 
dram. X. bolli  ogni  cofa  in  acqua  fofficien 
te,&  uno  poco  di  uino,  per  fin  che  fi  con- 
fumi la  terza  parte  ,  (Scufa  come  dicem- 
mo. Ma  fé  il  non  poter  dormire  viene 
da  materia  cholerica  fcorfa  abondante- 
niente nella  parte  efteriore  del  capo,  ol- 
tre alli  fudetti  rimedi,  che  in  quefto  cafo 
utilisfimamente  fi ponno  adoperare  eghè 
uino  prefentaneo  rimedio  vnger  due  fia- 
te al  giorno  tutta  lateftacon  olio  uiol  &• 
ungu.  tof  tepido  .  Medefimamente  fcrui^ 
tiali, fregagioni, ligature  diftrem!tà,(Sc  ué- 
tofe  fenza  tagliare  aflaisfimo  piouano 
in  quefto  cafo  ,  deriuando  giù  la  ma- 
teria. 

Del  terzodecimo  Notando  di  medica- 
re l'erifipila  hora  diremo  commemoran- 
do li  rimedi  che  s 'hanno  a  fare  nel  princi- 
pio^^ nell'aumento. Per  rifoluere,  &  do- 
mefticamenteripercotere  la  materia  del" 
la  poftema  alhora  che  è  in  uia  di  rifol- 
uerfi  ho  trouato  aflkisfimo  potere  que- 
fti  duoi  rimedi  in frafcritti  ne  pi  efati  tem- 
pi .  Prendi  olio  uiol. ol. rof  odorifero  un- 
guen.rof.o  in  cambio  di  quello  unguen- 
to di  Gal.an.onc.ii.fucco  di  lattuga,llicco 
di  uiole  an.dram.x.fucco  di  lingua  paflè- 
rina  onc.j.bolh  tutto  infieme  ,  fino  che  ii 
confumino  i  fucchi,dopo  cola,  &  ungi  tut 
to']  capo  ogni  giorno  efièndo  tepido,  & 
non  freddo .  Oueramente  fa  cofi,  &  Tara 
più  efficace  .  Prendi  ol.uiol.ol.onfac.an. 
onc.  ii.  j.  unguento  rof.o  in  cambio  di 
quello  unguento  di  Gale.dram.x.fucco  di 
lattuga  onc. i.j.fucco  di  lingua  paflerina, 
fucco  di  acetofa  ana  dram:vi  acqua  d'or- 
zo uno  bicchiere  ,  bolli  tutto  infieme  ,  fi- 
no che  fi  confumino  dicchi,  &  acqua,  do- 
po cola  aggiu8,nendoui  cera  bianca  onc. 
li.  &  da  capo  bolli  uno  poco  ,  pofcia  piglia 
vna  pezza  di  lino  tanto  grande  che  pofsi 
pigliar  tutto'l  capo,  &  metti  quella  nel  fu- 
detto  unguento  come  egli  fi  lieua  dal 
fuoco  ,  &  fubitamente  poi  in  acqua  di 
oizo  ,  la  quale  fasfi  a  modo  di  Ipara-r 
C  C     i  i  i         àt^T^' 
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drappo,  &  lalì  prima  li  capelli  ftédafi  det- 
ta peizaaIc|uanto  tepida  f  opra  tutta  la  te- 
fla,però  che  trouerai  l'opera  fua  molto  Co 
lenne  in  quello  cafo    Ma  fé  la  enfipila  ac- 
cennafle  di  far  marza  niaturifi,come  e  det 
to  al  ca.proprio  nella  Copiofa.  Similmen- 
te maturata  aprafi  ,  digerì fcafi  ,  mondifi- 
chifi,incarnifi,&  faldaii ,  come  mi  ampia- 
mente habbiam'  ragionato,  oue  ne  i  tuoi 
btfogni  hauerai  a  ricorrere. 
QuMo.         Circa  il  quartodecimo  Notando  del- 
decimo      lo  ripercusfiuo  dell'erifipila  delle  ferite 
notando,    ^^i  capo  è  da  fapere ,  che  rifpetto  al  mem 
bro  principale  in  nifllin  tempo  fideerifo 
fpignere  la  materia  di  tal  erifipila  da  pru- 
dente medico  con  forti  ripercusfiui.  Però 
che  in  tal  membro  regolarmente  operan- 
do non  fi  fuole  laudare  d'alcuno  il  riuo- 
carla  materia  dalla  parte  elleriore  all'in- 
teriore del  membro  principale.  A  nzi  con 
ogni  ftudio  ,  &  ingegno  debbiamo  guar- 
darli d'iiicarcerar'Ti  fatta  materia  ,  ilche 
fpeflb  fasfipe  1  forti  ripercusfiui. Et  impe- 
ro l'erifipija  in  olio  ignudo  è  male  fecon- 
do Hipo.per  tanto  nell'applicar  de  i  riper- 
cusfiui in  quella  indifpofitione  fi  deeha- 
uere  grandisfimo  auuertimento .   Imperò 
che  detti  ripercusfiui  non  deono    edere 
prìui  di  qualche  re  fri  ae  ratina  humettatio 
ne, accio  l'acutezza  ,"oc  ficcità  delle  mate- 
rie coleriche  uag!iaien}perar  ,  &  alterarli 
per  la  prefata  huniidità  .   Onde  li  duci  ri- 
medi fcritts  nel  precedente  Notando,  ma- 
gnificamente ,  éc  con  ^randisfima  ficurta 
dell'infermo  conuengono,  &: ballano  per 
ripercotere,&  rifoluere  l'erifipila  delle  fe- 
rite dei  capo.  J3i  modo, che  male  fanno  li 
cuogichijliquali  in  quello  cafo  ripercote- 
iio  conbolariiunio,  ol.rof.fuccbid'herbe 
che  ft,ncano,&  aceto.  Peroche  quelli  fem 
plici  fortemente  ribatteno  addétro  la  ma- 
teria per  la  loro  ftiticità  ^'^quello  che  non 
fanno  h  duoi  fufcritti  rimedi ,  che  chi  be- 
ne auuertifce  alle  cofCjche  ui  entrano  ha- 
nouirtuperil  fuo  domeftico  infrigidire 
di  ribattere  la  acuità  della  colera,  St  per  il 
fuo  piaceuole  humettare  di  lenire  ,  &  hu- 
miliare  la  ficcità  di  quella  ,   Onde  ne'  tuoi 
bifogui  ado-pererailoro. 
Quitn»         raialmente  per  il  quintodecimo  ,  &  ul- 
dfcMio       timo  Notando  della  purgatione  habbia- 
votando.    mo  a  fare  adeìlo  vno  vtile   ragionamen- 
to. Et  prima  è  da  vedere  fé  lapurgatione 
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conuiene  inanzi  che  venga  lapoftema  ,  o 
dapoi  ch'c  venuta  .  Similmente  fé  il  cor- 
po fi  dee  purgare  con  medicina  folutiua, 
o  lenitiua,o  minoratiua  ,  Pare  che  la  pur- 
gatione prima  che  uenga  la  poIlema,& 
poi  ch'è  uenuta  fia  fommamente  neceffa» 
ria  fatta  per  la  folutione  del  uentre,  &r  per 
laflobotomia  inel  principio.  Et  benché 
di  quella  purgatione  fieno  uarie  opinio* 
ni  de'  pratticanti ,  peroche  alcuni  purga- 
no l'infermo  co  lettouari  di  fcammonea, 
che  fortemente  moueno  la  natura  ,  altri 
(come  Auicenna  ,  &  tutti  quelli ,  c'hanno 
feguito  lui ,  al  capitolo  proprio  della  rot- 
tura del  craneo  )  uogliono  che  fi  uacuiii 
corpo  con  medicina,  che  un  tratto  fola- 
mente  uacui  .   Egli  dice  ini.  Se  lapoftema 
calida  perfeuera,&:  non  u'ha  impedimen- 
to di  prendere  medicina  folutiua,  facciafi 
che  preda  qlla  fola  una  fiata.  Et  Hipp.di- 
molfiò  quale  fade  qlla,  Ì\  come cafia.man 
na,tamarindi,i;<c  finuli.Qjiello  che  appro- 
uanoDino,  &  Gentile  e fponendo  la  det- 
ta fententia  di  Auicenna .  Penlche  li  mo- 
derni,&  ottimi  pratticanti  in  quefto  cafo, 
prima  che  uenga  la  poftema  lempre  ofler 
uomo  circa  la  purgatione  quello  ordine, 
cioè  innanzi  che  fi  folua  il  ventre  con  me 
dicina  prefa  per  bocca,  uolfero  che  ito  in 
nanziil  feruitiale  fi  faceffela  fiobotomia 
della  iiena  cefalica  dalla  banda  oppoila^ 
dopo  fi  defìé  fino  a  cinque  giorni  digefti- 
i;o  fatto  di  firopo  uiolato ,  &  rof.di  infu- 
fione  con  acqua  diboragine,(5c  dilupuli, 
confeguentemente  poi  quella  medicina. 
PiglTacafia,  diacattolc.ana  dram. vi. & 
con  zucchero  faccianfi  bocconi,  ouero 
dattolo  .    Et  quella  è  per  i  poueri    Per  li 
ricchi,  &  perfonedilic."te  fi  può  far  cofi. 
Prendi  manna  eletta  ,  diapruno  non  fo- 
lutiuo ,  ouero  diacafia  ,  ana  dram.vi.reu- 
barbaro  eletto  ,  &  infufo  fecondo  l'arte 
fcrop.ii  con  acqua  d'endiuia,  &dilupuli 
fa  piccola  potione ,  aggiugnendoui  firo- 
po uiolato  onci.  La  ragione  che  nel  prin- 
cipio più  conuenga  la  purgatione  per  flo- 
botomia,cheper  nfolutiuo  è,che  teftimo 
nio  Gale,  gli  humori ,  che  fono  apparec-  G4Ì. 
chiati  fcorrere  nel  membro  ferito,  &apo 
fi:emare  quello  fono,  come  fangue  prò- 
portionato  alla  colera,  &  ciò  non  auienc 
fé  non  per  la  nobilita  ,  &fluflb  ditale  co- 
leiicQ .  Per  dmertiie  adunque  dal  capo  li 
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ptefati  humorl,5:  euacuare  è neceflaiia  la 
Hobotoniia  delia  cefalica  dalla  bantla  op- 
pofta.Peiò  che  tira  in  diueiTe  parti  la  ma- 
t.eria,ouero  gli  hiimon,&  per  aleno  modo 
euacua  quelli .  Et  inoltre  è  rimedio  più 
direttamente  euacuatiuo  de'  prefati  hu- 
niori  da'  quali  foglionfi  apoftemare  le 
membra  ferite  ,  &  anchora  rimedio  tenu- 
to da  tutti  gli  auttori  nell'operatione  Tua 
più  ficurOjche  di  medicina  prefa  per  boc- 
ca. Conciofia  che  i'operatione  della  fio- 
botomia  fi  può  ageuolmente  prohibire 
fenado  la  vena  a  noftro  beneplacito  ,  che 
non  è  cofi  della  medicina  prefa  per  boc- 
t:a,laquale  datanonfi  può  più  tirar  fuori 
dal  medico.  Anchora  diciamo, che  innan- 
zi al  fello  2,iorno  puosfi  regolarmente  da 
re  la  medicinalenitiua, fecondo  Cor  Cel. 
al  ca.del  dolore  delle  gmnture,ilquale  tie- 
ne iui  con  ogni  purgatione  non  tanto  eua 
cuarfi  li  membri  inferiori, quanto  ancho  i 
fuperiori .  Hauendo  adunque  per  auttori- 
tàd'vntant'huomo  ciafcuna  purgatione 
a  euacuare  li  membri  di  fotto,&  di  fopra, 
pare  che  non  fenxa  grande  utilità  diafi  da 
principio  all'infermo  medicina  minorati 
ua,accio  che  la  poftema  non  babbi  a  veni 
re .  Et  benché  il  forte  folutiuo ,  fi  come 
di  fcammonea  habbia  virtù  di  purgare  li 
membri  fuperiori ,  fecondo  la  già  detta 
auttoritàjtuttauoltaiifpetto  alla  nobilita 
del  membro  diltempcratura,  &  debilità 
di  quello, che  fuole  auenire  in  ogni  rottu- 
ra di  craneo,eflb  non  fi  può  regolarmen- 
te dare  in  quefto  cafo  ,  ne  manco  tolerare 
da  la  natura  fenza  gran  danno  del  mem- 
bro offenduto.  Però  che  fi  come  dice  A- 
uer.nel  fuo  colligett  le  medicine  di  fcam- 
monea ,  non  fi  poflono  tato  rettificare  co 
medicine  benedette,  che  non  fiano  di  gra 
nocumento  a'  membri  principali.  Ancho 
ra  per  altra  ragione  pare  che  la  medicina 
di  fcammonea  nonconuenga  ne  auanti, 
ne  dopo  la  poltenia  .  Et  quella  e  per  non 
ciler  nel  principio  ne  digeriti,  ne  prepara- 
ti gli  humori  atrarfi  fuori  da  forte  medi- 
cina,anzi  eifere  eglino  alhora  in  moto . 
Onde  dandofi  tale  folutiuo  innanzi  alla 
digellione  delle  materie  ,  agitarebbonfi 
gli  humori  fenza  purgarfi  la  materia ,  che 
pecca, &  farebbe  maggiore  il  danno  ,  che 
ì'vtile  Onde  bene  fi  dice. Medicarfi  le  ma- 
terie digeritej&nonmouerfilecrudej^cc. 
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Similméte  detta  medicina  di  fcammonea 
non  cóuiene, dopo  che  è  venutala  pofle- 
ma,faluo  che  non  fode  in  fi  poca  quanti- 
tà inefchiata  con  medicina  benedetta  ,  Ci 
come  manna, rafia,  &  fiuìili ,  che  folo  va- 
cuafk  vna  fiata,  quello  che  comandò  Aui 
cen.nel  luogo  allegato  di  fopra.  Più  oltre 
efendo  la  poftema  di  tal  pannicolo  mor- 
bo acuto  ,  come  prona  Gale,  nel  fecondo 
del  rega^imento  de  gli  acuti,  non  fi  da  feii 
zagrandisiima  tema  forte  folutiuo  al  pa- 
tiente  ,  Se  ciò  per  laconturbatione  ,  &  m 
fiamnwoione  ,  che  gli  fuole  caufar  ne  gli 
humori ,  laqualedi  certo  conturbatione  , 
& infìammagionc d'humori  fonicamen- 
te è  prohibita  da  Gale. iui  nelli  morbi  acu- 
tL  Et  imperò  dicemmo  che  in  quefto  calo 
per  il  timore  già  detto,  &  altre  aflaisfime  , 
ragioni  èpiu  ficuroprohibire  la  poftema 
di  tale  pannicolo  con  flobotornia,  &  foi 
lutione  niinoratiua  di  ventre, che  con  for 
te  medicina, che  vacui. Ciò  bene  accennò 
Aui.  per  quella  parola  ,  oue  dice  ,  che  vna  Aiùi:. 
fiata  fol  vacui ,  quafi  dica  la  medicina  do- 
uer  eflèr  dital  operatione  ,  che  nonposfi 
caufarene  perturbatione  ,  ne  infiamma- 
gione  inegli  humori. 

Cap.  Degli  ijlromenti  ce'  eguali  s'iranno  et 
forare  le  tabule  dell' o/Jo  del  ca[:^. 

Vifto  il  nuouo  modo  di  forare  Tofìa  dd 
capo  cóìmouiinftrumenti,  &  di  quindici 
Notandi  ,  che  non  fenza  grande  vfilità 
confideranfi  dal  medico  nella  rottura 
delcraneo,  defcriuerotti  per  ordine  Lui- 
gi mio  appartatamente  laqualitàdi  de:» 
ti  inftrumenti,  acciò  posfi  fapere  la  for- 
ma,&  la  mifura  loro.  11  primo  di^'quefti  di 
cefi  mafcolo, fatto  di  ottimo  acci.tio,lun- 
go  otto  dita,  vel  circa.  Ilquale  hiibbia  da 
vno  capo  vno  manico  a  guifa  di  trincila . 
con  CUI  fi  forano  le  tauole  da  maeftri .  Et 
dall'altro fia  fottilisfimamente  dentato, 
come  vna  fega,  &  canolato  con  vna  can- 
nella lunga  cinque  dita  ,  nel  mezzo  dclLi. 
quale  habbia  vna  punta  quadra,  &  pun^- 
gente,vno  pochetto  più  in  fuori  che  la  fè- 
ga,  lo  cui  officio  è  che  faccia  folamente  il 
circolo  inell'oflo.  Similmente  il  fecondo 
ìnftrumento  fia  fatto  come  il  primo  ,  ma 
fenza  ponta.  Terminifi  però  nella  foni - 
mità  della  fega  la  nefpola  dentata  con 
ce     i  i  i  i         due 
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due  man  di  taglio,  cioè  fia  vnn  parte  della 
nefpola  ,  che  tagli  roifo  nella  badadelha 
come  fi  volta  alla  delira  ,  &  vna  che  tagli 
quello  nella  finifl:ra,coni'allafiniftra.  Co- 
tal  inftromentOjCome  dicemmo  di  fopra 
fainfiemCj&in  vn  tratto  buco  ,  &  piazza 
nell'olio  del  capo,  ilquale  chiamali  nefpo 
la  femina.  Lo  terzo  mftromento,  che  di- 
cefi  inftì omento  di  ficurtà  farà  cannola- 
to, manicato,  &  dentato,  come  di  fopra, 
fenza  nefpola  &  punta,  liauera  pero  vna 
canella  d'argento  , '.o  di  ferro  ,  lunga  tre 
dita,  che  enfri  per  lo  ftremo  della  lega  a 
modo  d'vna  Vida  di  torcolo,  laquale  tor- 
colando  all'infujtiralì  a  poco  a  poco .  £t 
in  quefto  modo  fecondo  laverà  fpeffezza 
dell'odo  del  capo  fora  fenza  pencolo  di 
offendere  li  pannicoli  del  cerebro.  Segui- 
ta il  quarto  inftromento  chiamato  lenti- 
cula  ,  fatto  con  cannella, &:  vida  (come  fi 
difle  nel  terzo  inftromento  )  ilquale  non 
vuole  hauere  ne  fee;a,  ne  il  vacuo  della  ca 
na.Habbiaeglila  lenticulainelftremo,  S< 
per  fopra  fia,  come  linea  rotonda  ,  lunga 
vn  dito, &  mezzo. Giona  lalenticula  a  ro- 
pere  i  pongoli  dell'olio.  Similmente  la  li- 
ma trahendola  dalla  delira, Scfinillra  dea 
ramente  lieuerà  via  tutte  le  afprezze  del- 
l'odo. Peroche  per  aiuto  della  prefata  can 
nella, che  fi  appoggia  foura  i'olfo  no  CiÌJ.- 
fcia  offendere  la  duramatre  dalla  lima,  & 
dalla  lenticola.  Nel  medehmo  modo  la  ca 
nella  del  terzo  inftromento  che  s'appog^ 
già  foura  I'olfo  dei  capo,  non  lafcia  oiien 
dere  il  pannicolo  nell'hora  che  fi  fora  col 
ferro. Pero  che  di  grado  in  grado  median 
te  l'appoggiare  della  cannella  foura  follo 
trahendo  iula  canella,  &  penetrando  giù 
la  fega  forafil'oflb  fenza  alcuno  perico- 
lo.Et  quefto  ingegno  ,  come  dicemmo  ,  è 
meraui2liofo,&  diuino . 

Ca(>.'Dclla  cura  delle  ferite  de''  Mari;' 
narij  cr  faldati. 

Per  efifere  la  maggior  parte  li  corpi  de' 
marinarij&foldati  naturalmente  robulli, 
&  auezzi  a  non  poca  fatica, di  modo  ,  che 
nò  fparagnano,ne  a  véri, ne  a  pioggia,  ne 
ad  aere, ne  a  fole,ne  a  fame,  ne  fece  ,  ne  a 
veggiare  oltr'a  ogni  mifura  ,  imperò  dee 
corri  fpoadere  la  cura  di  quelli  nlla  vita, & 
natura  fua.  Or  yenédo  allaprattica,dico, 
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che  fc  tali  corpi  faranno  Feriti  fui  capo, la- 
cura  loro  fi  dee  fare,  come  dicémodi  fo- 
pra al  cap. della  cura  delle  ferite  del  capo, 
cioè  con  il  ceroto  capitale  ,  acquadi  uita, 
&  poluere  d' Auic.Ma  (e  li  prefati  corpi  fa 
ranno  feriti  ne' luoghi  delle  giunture  di 
ferita  grade,cauteriggiato  prima  lesjg^ier- 
nienteilluoco  con  tre,  &  ol.rofa. cucili  la 
ferita ,  lafciando  vno  buco  nel  luogo  più 
baffo  da  poter  fpremere  fuori  la  marcia. 
Dopo  mettauifi  entro  con  la  telfaol.di 
rosfid'voua  ,  oueramente  ol.  d'ipencone 
conaltretanto  di  tre. chiara.  Anchoralo. 
vng  maeftralebafiliconoftro  ,  pollo  per 
fopra  con  vna  pezza  grande  è  fomma  me 
dicina.Generatalamarzain  cambio  d'ol. 
d'ipericone  commodisfimaméte  vi  s'ado 
pera  il  mondifìcatiuo  di  fir.rofa.  L'impia- 
llro  ancho  di  faua,  che  vale  per  la  gotta  , 
&  doglia  de'  muicoli,&:  fpafimofìno  allo 
vndccimo  giorno  applicato  con  vna  pe2 
xa  griide,in  quefto  cafo  credimi, che  è  fo- 
lenne,(Sf  prefentaneo  rimedio. Se  la  ferita 
farà  con  perdita  della  fiiftanza  cauterig- 
giato  il  loco  con  quello  inftromento,  che 
chiamali  lo  fchioppetto  del  membro  baf- 
fi a  finire  la  cura,come  pienamente  paria- 
mo al  cap.  proprio  .  Nelle  ferite  carnofe 
vtile  ,  &  necefiàna  è  la  cucitura  delle  par- 
ti lauando  con  acqua  di  vita,  &  mettendo 
doui  poluere  d'aloe, Sedi  mirrha,&  vngu. 
bafilico  ,  maedrale  .  Nelle  ferire  del  callo 
del  petto, &  che  penetrano  inel  ventre, fie 
no  come  fi  vuole  fa  a  propofito  acqua  di 
vita, aloè  con  mirrha,  mfieme  con  il  cero 
to  di  minio  dato  al  ca. delle  Addittioni.Va 
le  ancora  mettere  fu  per  il  ventre, &  petto 
l'impiadroinfrafcritro.  Predi  far  di  faua 
lib  ij.femolatamicciata  lib.  ).  bolli  quefte 
in  fapa  lofiìciente,&:  vin  bianco,  &  vn  pò 
co  d'acqua  fino  a  fpellezza  folida ,  aggiu- 
gnendoui  in  fine  ol.rofa. di  cam. d'aneto  , 
anaonc  i.  5.  Finalmente  fia  il  vmere  fuo 
carne  di  pollo, di  caltrato,  &  fimili  >  tutto 
che  fia  commodo  a  loro. 

Cap.  D:l  modo  di  cauar [angue 
da  capo  a^ ^iedi . 

Quantunque  habbia  trattato  al  ca.pio 
prio  della  flobotomia  nel  libro  nono  ,  af- 
fai diffufamente  dell'vtUità  dieflalìobo- 
tomia,danno,&  dioicamente  di  quella.  Se 
*  delle 
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dtlle  vene  ,  che  fógliono  medici  fìoboto- 
niiagiare  ,  nondimeno  ho  determinato 
quuii  a  più  chiara  dottrina  del  prefato  ca- 
pitolo, (otto  forma  di  corrolario  diligen- 
tisfìmamentedercriiiere  l'opinione  d'an- 
tichi,&  moderni  circa  la  parte,  dalla  qua- 
le fi  debbia  fare  la  flebotomia  fi  diuerfi- 
ua,come  euacuatiua  nelle  pofteme,ferite, 
&  rotture  dell'oda  dal  capo  fino  allipie- 
di.Per  venire  adunque  alla  prattica,  dico, 
che  è  regola  generalisfima  di  far  laflobo- 
tomia  dmerfiua,non  eflendo  la  materia 
vclenofa  ,  dalla  parte  oppofta  temperata 
per  vn  diametro  compito  ,  folo  che  il  cor 
pò  non  fia  molto  ripieno  da  humori.  Et 
dico  che  nel  principio  fino  all'aumento 
hasfia  fare  lallobotomia  diuerfiua  .  Ma 
nel  {lato  dalla  medefima  parte  fi  dee  fare 
flebotomia  euacuatiua.  Pero  che  nonef- 
fendo  allhora  intentione  di  diuertire  la 
inateria,che  non  più  oltre  fcorrCjè  conue 
neuole  vacuare  efla  fcorfajtrouandofi  nel 
ftato  della  poftema  tutta  la  materia  ante- 
cedente fotto  forma  congiunta.  Hor  farà 
cofabellisfima  vedere  appartataméte  dal 
capo  fino  alli  piedi  da  qual  parte  s'habbia 
a  fare  la  fìobotomia ,  &  diuerfiua,  &  eua- 
cuatiua, &  in  che  tempi  fi  debbia,  odmer- 
tire,o  euacuare  per  Hobotomia.  Ritornan 
do  adùqueal  propofitonoftro  tutti  qua- 
fi  li  prattichdh  antichi ,  &  moderni  in  cu- 
rar {'angue  hanno  ferbato  quefto  ordme  , 
ilquale  ferbafi  anchora  a  noftri  giorni . 
Cioè  le  la  materia,  che  fa  la  malattia  farà 
jiel  capo, come  nell'occhio  deftro,  non  ef 
fendo  il  corpo  molto  ripieno  d'humori  , 
jie  il  capo  molto  ripieno  di  materia,  che 
pecchi, Ito inanzi  il  feruitiale, fia  commo- 
disfimo  flobotomiggiare  la  cefalica,  che  è 
tra  la  radice  ,  e'I  diro  groflo  della  mano 
contraria  deirocchio  infermato .  Nel  fta- 
to vfitafi  da  tutti  vacuare  la  maf^ena  con- 
giunta dalla  parte  medefima  della  iftefìà 
vena.  Ma  fé  il  corpo  farà  ripieno  d'humo 
rijfiavtilisfila  fìobotomia  della  fafenada 
la  medefima  banda.  Però  che  vacuando 
la  materia  del  corpo  ripieno  ,  che  fcorrc- 
ua  allo  in  fu  ve  rio  l'occhio  ,  viene  a  tirar 
giù,  Scpcr  alcun  modo  diuertire  quella. 
.  Confeguentemente  ftando  la  pienezza 
(de  gli  humori, che  peccano  inel  corpo,  «Se 
fcorrendoanchor  la  materia,  onero  appa 
secchiata  a  fcorrere  ali'occhiOjCbe  duole 
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commodamente  fi  tra  fangue  dalla  vena 
commune  dalla  banda  cetraria ,  fé  la  ma- 
teria Tara  nelle  parti  foprane  ,  ouero  dalla 
epatica,  fé  larà  nelle  parti  mezane  del  cor 
pò  .  Pero  che  la  epatica  direttamente  va- 
cua dal  fegato  m  giù,  o  per  efier  detta  ma 
teria  ritenuta  pe  i  meRrui,  ouero  per  l'he- 
morrhoide.  Ma  la  vena  commune  rifguar 
da  alh  membri  fupenori ,  &  inferiori,  per 
la  comp!esfione,c'ha  con  bafilica,&-  cefa- 
lica vene,  (Sedi  qui  anco  vacuala  pienez- 
za vniuerfaie  di  tutto'l  corpo  .  Inoltre  fé 
uerrà  i'obtalmia  calida  in  amendui  gli  oc 
chi ,  non  eflendo  il  corpo  molto  ripieno 
di  humori,  confiderifi  allhora  da  quale  fa 
fena  debbiali  fare  la  flebotomia.  Et  bre- 
uemente  dico  effendo  I'obtalmia  più  nel- 
l'occhio deftro,  che  nel  hniftro,  più  anco 
conuenirfi  cauar  {angue  della  fafena,del 
piede  deliro,  che  dei  liniftro,  peroche  ca- 
uando  dal  piede  finiftro  farebbe  diftante 
due  diametri  compiti ,  quello  che  non  fi 
dee  fare, come  la  intennone  è  di  diuei  tire 
la  materia  fecondo  la  dottrina  de  eli  anti- 
chi ,  (Se  masfime  d  Auicenna  data  nel  pri- 
mo canone.  Et  tutto  ciò  dico  fé  la  mten- 
tione  farà  più  prefto  di  diuertire  la  mate- 
ria ,  che  di  vacuare  la  pienezza  del  corpo. 
Doppo  nel  feguente  giorno  fé  la  virtù  ,  & 
la  età  il  fofieriranno  incidafi  la  bafilica 
della  banda  contraria  del  prefato  occhio 
deftro  .  Ciò  dico  fé  la  pienezza  farà  nelle 
parti  mezzane  del  corpo  oueramente  in- 
cidafi la  commune  ,  le  farà  detta  pienez- 
za del  corpo  vniuerfaie  .Ma  fé  quella  farà 
inel  capo  ,  facciafi  flebotomia  diuerfiua 
della  cefalica  della  mano  contraria,  dello 
occhio  che  è  infermo  .  Similmentefi  dee 
fare  flebotomia  vacuatiua  nel  ftato  della 
cefalica  dalla  medefima  banda,  c'ha  il  ma 
le. Ma  come  fcorijila  materia  eflere  total- 
mente icorfa  nell'occhio,  ilcheageuolmé 
te  conofcefiper  l'auuenimento  "del  ftato 
della  malattia ,  allhora  fia  vtihsfimo  inci- 
dere la  cefalica  dell'occhio ,  ch'è  men  af- 
flitto ,  per  euacuare  la  materia  congiunta 
delle  parti  circonuicine  .  Confeguente- 
mente è  bonisfimo  alla  fudetra  intentio- 
ne aprire  la  cefalica  dell'altro  braccio.  So 
pra  ciò  debbiamo  annotare  vna  diftin- 
tione  vniuerfaie, (Se  vtilisfima  della  flebo- 
tomia ,  laquale  fi  può  cauare  della  regola 
di  Gale,  nel  libro  dell'insegno  della  fani- 
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tà,&  delle  parole  d'Auic.nel  primo  cano- 
ne. Et  e  che  come  facciam'Ja  Hoboiomia 
diucrfìua,  &vacuatmaper  qualche  pofte- 
ma ,  confiderilì  bene  fé  il  corpo  e  ripieno 
d'humorijO  no.piufelapoftema  è  gr.in- 
de,  o  piccola ,  fé  Ja  materia  antecedente  è 
in  Icorrere,  o  fcorfa  in  parte,  o  pure  total 
mente  fcorfa.  Peroclie  fé  il  corpo  non  fa- 
rà ripieno,  o  fia  la  poftema  grande,  o  pic- 
cola fempre  laflobotomiadiuerfiua ,  co- 
me dianzi  dicemmo  non  oftando  però  la 
velenofita  dee  farfi  dalla  parte  contraria  , 
per  vno  folamente  diametro  .  Ma  la  va- 
cuatiuaflobo.  fèmpre  dalla  parte  medefi- 
ma  di  efla  poIlema.Ora  fé  la  poftema  fof- 
■fe  con  pienezza  di  corpo, &  grande  allho- 
ra  quanto  più  fi  dilungale  dalla  parte  in- 
ferma, fia  dinante  per  due  diametri  com- 
piti,  o  non  ,  tanto  farà  migliore  ,  Però 
che  vacuando  la  pienezza  del  corpo  ,  di- 
uertifce  per  alcun  modo  la  materia  dalla 
parte  inferma.  Et  cofi  per  confeguente 
e  piuiicuro  reiterare  la  diuerfiua  alia  par- 
te più  prosilma  come  farebbe  per  vno  dia 
metro  compito  La  ragione, che  la  prima 
Hoboto.dasfi  per  euacuare  la  pienezza  del 
corpo.  Onde  li  pref:)ti  auttori  non  cura- 
no s'è  fatta  per  vno  ,  o  per  due  diametri 
compiti  per  efiere  futa  la  intentione  loro 
più  pretto  di  euacuar  la  pienezza  dei  cor- 
po per  queRa  prima  Hobo. che  diuertnela 
materia  dalla  parte  inferma  .  La  fecon- 
da ilobo.dasfi  per  diuertire  la  materia  alla 
banda  oppofta del luoco  dogliofo.  Et  im- 
pero l'ufficio  delia  prima  flobo.  fatta  nel- 
la parte  più  luga  del  corpo  e  di  vacuare  la 
pienezza  di  eflo  corpo  .  Ma  la  intentione 
della  feconda  flob.  è  di  diuertire  la  mate- 
ria dalla  parte  inferma  alla  parte  contra- 
ria. Et  quella  fu  intentione  di  Gale.  Auic. 
&  affaisfimi  altri  auttori,  che  hanno  tenu- 
to con  loro.  Ma  fé  auaiene  la  materia 
antecedente  eflère  fcorfa  in  parte  nella 
poftema ,  &  anchora  di  quella  fcorrerne, 
&  efiere  naturalmente  attaafcorrer  nel 
luoco  dogliofo  ,  puosfi  allhora  fare  la 
floboto.diuerfiua  per  un  diametro  ,  pofto 
ctiandio  che  la  poftema  fuflè  con  pienez- 
za del  corpo.  Ma  nel  principio  ftante  la 
prefata  pienezza ,  per  non  eflère  anchora 
fcorfa  la  materia  nel  luoco  ,  fi  può  rego- 
larmente fare  laHob.  nella  parte  più  lon- 
tana, come  già  dicemmo  con  auttorità  di 
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Gal.&  di  Auicen.  Nel  flato  della  poftema 
per  trouarfi  tutta  iamateiia  antecedente 
lotto  forma  congiunta ,  ita  innanzi ,  pri- 
ma la  filobo.minoratiua  della  pienezza,  & 
dopo  la  diuerfiua  per  vno  diametro  com- 
pitOjfi  dee  fare  la  vacuatiua  dalla  medefi- 
ma  parte  della  poftema  .  Di  quefta  flebo- 
tomia hasfi  a  confiderar  fé  fi  dee  fare  tra 
il  pollice  ,  &  indice ,  ouero  nella  piegatu- 
ra del  braccio  ,  peroche  il  luogo  della  ve- 
na cefalica  trouafi  fbprala  commune  uer 
fo  il  mufcolo  del  gombiro, come  Gal.Aui 
cen.&  Alub.  prouano  aili  fuoi  propri  ca- 
pitoli dell'anotomia  delle  vene,  fenza  fa- 
re alcuna  mentione  della  cefalica  tra  l'in- 
dice,e'I  pollice  .  Onde  pare ,  che  fi  doue- 
rebbe  far  detta  flobotomia,nella  piagatu- 
ra  del  braccio, &  non  tra  il  dito  groflo  ,  Se 
l'indice  ,  benché  Raf.  Auenzoar,  &  Guil. 
Piacentino,  &  tutti  quafili  moderni  hab- 
bino  voluto  che  la  fi  faccia  nella  mano  , 
&  noninelbraccio.  Per  ilchea  ncftri  tem 
pi  ftante  la  necesfitàdi  farla  flobotoniia 
della  cefalica  hubbiam  vifto  feruarfi  que- 
fto  ordine  da  buoni ,  ìk  rifolutiui  pratti- 
chiftijCiè  che  eflcndo  intentione  di  diuer- 
tue  la  materia  al  a  parte  contraria  dell'oc 
chio  infermo  aprino  la  cefalica  fopra'ldi 
to  groflb  .  Effendo  poi  intentione  di  va- 
cuare la  materia  congiunta  apreno  la  ce- 
falica nella  piegatura  del  braccio  .  Tut- 
to che  la  filobotomia  anchor  vacuatiua 
nel  ftato  fi  poflafare  delia  cefalica  dalla 
medefima  banda  ,  doue  è  il  male  fopra'l 
dito  eroflo.Ma  fatta  come  dicemo  in  quel 
la  del  braccio  coferifce  più  per  euacuare 
la  materia  congiunta,  mercé  che  ha  mag- 
gior vicinnza  col  capo, fi  come  quella  che 
fi  fa  tra  il  dito  gvolTo  ,  &  l'indice  quadra 
più  per  diuertir  la  materia,  bontà  della 
maggior  diftantia  ,  che  tiene  con  elfo  ca^ 
pò  r  Et  auegna  ,  come  s'è  detto  innanzi  \ 
per  Gal.  &  gii  altri  fopranomati,  fecondo 
Gentile  da  Foligno  al  capitolo  delle  ma- 
lattiedegli  occhi  non  fi  troni  nel  prefato 
fuoco  vena  cefalica,nondimeno  o  per  ef- 
fcre  la  vena, che  termina  foura'l  dito  grof 
fo  ramo  della  vena  commune,ouer  ramo 
della  cefalica ,  fia  come  fi  voglia ,  veggia- 
mo  marauigliofamente  giouare  la  flebo- 
tomia di  quella  per  diuertire  la  materia 
dalla  deftra  ,  alla  fìnsiha  parte  del  ca-, 
pò  ,  cofi  magnificamente  conferire  detta 
""  flebo- 
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flobotomia  della  cefalica  nella  mano  del 
la  medefima  banda  dell'occhio  infermo 
per  euacuare  la  materia  congiunta.  La 
niedefima  ragione  è  della  flobotomia  del 
le  malattie  del  collo,del gorgozzule,  del- 
la tcfta,  ideile  parti  Tue,  chela  de' morbi 
de  gli  occhi  hauuta  di  fopra.  Tali  inten- 
tione  di  flobotomie;giare  volfe  ancho, 
ihe  s'o(rcruafl"erottu)ioMelue  al  capito- 
lo de' morbide  gii  occhi.  Lo  medefimo 
tennero  Auic.&  Aliab. Delle  poftcme,che 
végono  ne'  fottofcagli,  &  nelle  parti  mez 
zane  del  corpo  ,  fecondo  la  dottrina  data 
da  Aliab.  nel  lib. della  difpofitione  rega- 
le al  cap.della  flobotomia  è  quello, che  fé 
la  poftema  è  nel  fottofcaglio  deftro,inci- 
dafi  la  commune  della  banda  contraria 
del  luoco  poftematajfaluo  che  la  materia 
non  foflè  velenofa .  Et  tutto  ciò  dico  fo- 
lamente  fé  la  matcriajfcorrerà,  o  farà  na- 
turalmente atta  a  fcorrere  nel  luoco, non 
éflendo  il  corpo  molto  ripieno  d'humo- 
ri.  Manelftato  facciali  flobotomia,  dalla 
vena  commune  della  medefima  parte  del 
luoco  poftemato,per  euacuar  le  parti  cir- 
connicinedi  quello.  Se  la  poftema  farà 
grande, &  con  non  poca  pienezza  del  cor 
po,accnnfentendolo  la  virtù, ferbifi  que- 
llo ordine  in  flobotoniiggiare,cioè  elTen* 
do  detta  poftema  nel  foctofcaglio  deftro 
flobotomiggifi  la  fafena  del  piede  deftro. 
Confeguentemente  flobotomiggifi  la  co- 
mune,onero  bafilica  della  banda  contra- 
ria del  luoco  poftemato  .  Cofi  nel  ftato 
della  poftema  fé  bifognarà  per  euacuare 
le  materie  congiunte  di  quella  fìa  vtilisfi- 
mo  incidere  la  bafilica  della  medefima  bà 
da.  Etquefta  opinione  circa  lo  cauare 
fangue  tienejMefije  al  capitolo  della  pleu 
refia  dicendo  .  Se  la  poftema  farà  nelle  co 
ile  della  banda  deftra  ,  ftante  non  poca 
pienezza  del  corpo  è  vtilisfima  la  floboto 
mia  della  fafena  del  piede  finiftro.  Succef 
fiuamente  dopo  quefta  non  raffinando 
anchora  di  fcorrere  la  materia  nel'luoco, 
fc  la  virtù  lo  può  tolerare  fi  dee  aprire  la 
bafilica  della  banda  contraria  del  luoco 
dogliofo,Sc  fé  fia  bifogno  vacuare  la  ma- 
teria cógiuntaaprafila  bafilica  della  par- 
te medefima  .  Nelle  parti, che  fono  dalla 
anguinaalia  in  fu  finelle  pofteme ,  come 
nelle  rotture,  diflocamenti ,  &  folutione, 
mentre  la  materia  icone,  &  è  apparecchia 
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ta  a  fcorrere  al  luoco  della  poftema,  non 
effendo  il  corpo  ripieno  d'humori  molto 
è  conueneuole  la  flobotomia  della  bafili- 
ca dalla  parte  medefima, auttore  Auicen. 
nel  xxiij.al  cap  delle  pofteme  calide  de 'te 
fticoli ,  doue  lauda  che  fi  flobotomiggi  in 
quella  parte, che  v'ha  la  doglia.  Et  ciò  per 
diuertn  e  la  materia, che  fcorre,o  che  è  at- 
ta a  fcorrci  e  nel  luoco  dog^Iiofo.  Confe- 
guentemente comandò, cfie  s'aprifle  la  fi 
tena  della  medefima  banda  per  euacuare 
la  materia  congiunta. Sopì  a  ciò  e  da'con- 
fiderare  ,  che  efièndo  il  corpo  molto  ri- 
pieno d'humori  alJhora  fi  dee  floboto- 
niiggiare  la  bafilica  della  parte  contraria. 
Peroche  euacuando  la  pienezza  del  cor- 
po per  alcun  modo  diuertifce  la  materia, 
che  fcorre,  ficche  è  naturalmente  atta  a 
fcorrere  nel  luoco,  che  duole  .  Dapofci* 
per  ordine  fé  la  materia  e  fcorfa  in  parte, 
&  anchora  fcorrerà  puosfi  trar  fangue 
dalla  bafilica  della  parte  medefima.  im- 
però che  tale  flobotomia  in  quefto  tem- 
po diuertendo  di  giù  in  fu,per  alcun  ino» 
do  vacua  le  parti  circonuicine  alla  parti- 
cola della  poftema.  Et  per  quefto  modo 
puosfi  nel  ftato  piuficuramente  floboto- 
mig^giare  dalla  fafena  della  parte  medefi 
ma  per  euacuare  la  materia  congiunta. 
It  quefta  fu  la  noftra  intentione  allo  ca-  ' 
pitolo  delle  pofteme  calide  de'tefticoli, 
benché parlasfi  alquanto  ofcurOjper  la 
inauertenza  dell'imprefib.  Commandani 
mo  iui  ftante  la  pienezza  del  corpo, che  (1 
facesfino  due  flebotomie  La  prima  della 
bafilica  della  banda  oppoftaper  finmui- 
re  la  pienezza  dei  corpo.  La  feconda  del- 
la balilica  della  banda  medefima  perdi- 
uertire  la  materia  con  qualche  euacuatio 
ne  delle  parti  circonuicine  del  luoco  do- 
gliofo  .  Conciofiache  fé  dopojfatta  vna 
flobotomia  della  balilica  della  banda  ce- 
traria alla  poftema  della  anguinaglia ,  ef- 
fendo il  corpo  ripieno  dihumori ,  fé  ne 
faceffe  vn'altra  dalla  fafena  della  banda 
medefima  della  poftema, anderebbe  a  ri- 
fchio  di  non  tirare  molte  materie  dalle  fu 
periori  nel  luoco  ,  per  ageuolmente  deri- 
uare  di  fa  in  giù  la  materia  .  Et  perche  li 
prefati  luoghi  (ono  vacui ,  di  qui  viene^- 
che  le  materie  mofle  dalle  fuperiori  per  la 
flabotomia  della  fafena  alcuna  volta  ,  co- 
me più  fiate  ci  ha  dimpftraro  l'ifperien- 
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xa  Tono  ritenute  ne'  luoghi  già  detti ,  & 
aumentandola  poftema  fanno  peggiore 
indifpofitione.  Per  diuertire  adunque  dal 
tuo  pallente  coli  fatto  pericolo  efequirai 
l'ordine  detto  innanzi  della  lìobotomia. 
popò  ila  molto  vtile  intendere  ,  perche 
gli  auttori  laudino  più  prefto  lafloboto- 
mia  della  bafilita  dalla  parte  medefima, 
per  diuertire  la  materia, che  fa  la  poitema 
delli  fudetti  luoghi  nel  corpo  non  pieno 
d'humorijche  dall'altra  parte,  perciò  che 
confìderando,che  il  vero  diuercire,  come 
dicemmo  di  fopra  è  quello  ,  che  {ì  falper 
Vno  diametro  compito  ,  &eflendo  mag- 
gior dilhmtia  che  d'un  diametro,  dall'an- 
guinaglia  delha  alla  baiilicadel  braccio 
fìniftro  .  Più  anchora  conilderando  che  il 
diuertire,  Se  denuare  delle  materie  fi  fa  di 
gin  in  fu ,  ilche  non  può  fare  fenza  diftì- 
cultà  ,  per  più  ageuolmente  deriuarfi  le 
materie  eh  fu  in  giù  ,  che  di  giufo  in  fufo, 
di  qui  Auic.al  ca  preallc^ato  laudò  la  Ho- 
bofomia  della  bafilica  della  parte  doglio- 
!.!,&  Gentile  da  Foligno  al  cap. delle  polle 
me, che  vengono  ne'  luoghi  glandoli  nel- 
la terza  del  quarto  dice,che  puosfi  fare  la 
flobotomia  chuerfiua  dalla  parte  doglio- 
fa  elTendo  etiandio  il  corpo  ripieno.  Ht  Di 
no  Fiorentino  huomo  d'acutisfimo  inde- 
gno nell'arte  di  Cirugia,con  ragioni  effì- 
cacisfime,  &  auttorita  d'aOliisfimi  antichi 
difputando  quefta  beìlisfima  materia  de- 
ferire ,  &approuò  l'ordine  fudetto  della 
flobotomiadal  capo  fino  alli  piedi.  Tut- 
to che  Auerroe  nel  fettimo  del  Tuo  colli- 
getto  al  cap.  delle  infiagionide'  membri 
paia  efiere  chfcordeuole  dalla  opinione 
eia  detta  della  ;f!obotomia  diuerfìua  di  pò 
iteme  chevégono  fotto  all'orecchie.  Vie 
ne  egli  la  flobotomia  della  cefalica  della 
mano  delira  di  poftema  dell'orecchia  de- 
fìra  nel  principio  efière  diiierlìua,&- tanto 
piunonefièndo  il  corpo  iipieno.  Dice  iui 
eglie  manifeftojche  la  cefalica  nel  princi- 
pio in  quella  poftema  debba  efière  flobo- 
tomiggiata.Coli  appare  per  coftui,  che  ef 
fendo  la  poftema  nell'orecchia  deftra  no 
fi  dee  inunuire  della  ce  falicalìniftra  però 
che  la  ce  falica  deftra  raguna  communica- 
tione  con  attrahere  alla  parte  cetraria. £t 
fio  pernonarriuare  allo  ftremo  della  lii- 
ghezza  ,  die  già  il  mezzo  non  può  elfere 
eftreuio  .    Neiia  qual  cofa  yedefi  chiara-. 


RIMO 

mente,che  ciafcunaflobofomia  diuerteti 
do  vacua  la  pienezza  del  corpo ,  Ma  fé  ìs 
poftema  dell'orecchia  deftra  farà  infiemc 
conia  pienezza  del  corpo,  confi^liaci  il 
prefato  ,  che  incidiamola  cefalica  dèlia 
mano  finiftra.  Egli  dice  ,  come  cuacuano 
la  cefalica  per  quefto  cioè  per  la  pienezza 
del  corpo, meglio  farebbe  farla  flioboto- 
mia  nella  parte  finiftra  ,  percioche  aggre- 
ganfi  quelte  due  cofe  vnaè  communica- 
tione,  l'altra  oppofitione  fecondo  due  di 
menfioni  per  opporfi  quelle  due  opera- 
tioni  fecondo  la  lunghezza,  &  larghezza. 
Et  imperò  pare  che  il  debbia  dire,  tale  fio 
botomia  dalla  deftra  alla  finiftra  parte  di- 
uertédo  la  materia  deriuare  quella  alquan 
to  di  fufo  in  giufo. Smiilmente  che  ciafcu 
na  flebotomia  euacuatiua  della  pienezza 
del  corpo  fia  anchora  alquanto  diuerfiua. 

Citf  itole  primo  yniuerfale ,  in  cui  fotto  hreue  dot- 
trina fi  ragionerà  della  cura  di  tutte  quaft 
le  ferite  feml-licij  &  com^ofle  ,  degli 
accidenti  di  qudk  ,  O"  della  lu 
ra  della  filutione  de' 
irerui. 


Primieramente  le  ferite  /empiici  fanali 
in  tutta  perfettione  con  ligatura  fola ,  la- 
uandadivino  odorifero  bollito  con  re- 
fe,millefoglio  ,  Sccentaurea  maggiore,  & 
con  l'ung. detto  gratiadei ,  ordinato  fece 
do  la  mia  difcrettione  al  capit.delle  Addi 
tioni,tutto  che  dette  ferite  non  fieno  mòi 
to  profondate  nel  membro ,  Et  con  que» 
fto  anche  bifogna ,  che  la  diet^  in  tale  fe- 
rita femplice  nò  s'ordini  dal  medico  tan- 
to ftretta ,  quanto  foglionò. alcuni  igno- 
ranti cirogichi,ne  piu,ne  meno  che  fé  cu- 
rado  vna  ferita  femplice  curasfino  la  feb 
bre  continua.  Anzi  fa  fommaméte  al  prò 
pofito  dare  in  quefto  cafo  vino,  &  carne. 
Ma  nella  ferita  còpoftafi  può  darincam-- 
bio  di  vino  l'infrafcritto  beueragio,ilqua 
la  è  buono  al  sjufto,  &  amicheuel  alla  na- 
tura.Piglia  vua  palla  monda,pruni  dama- 
fchini  lauati  con  acqua,  an.  on  ili. vino  di 
melagrani  on.ii.5.zucchere  fino lib.y. bel 
lino  con  lib.viii.d'acqua  piouana ,  finche 
fi  cófumi  il  terze  le  le  prefate  ferite  faraa 
no  molto  profonde  nel  mébro  albera  co; 
la  già  detta intentione  me  neceffaria  la  cit 

citura 
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citura  delle  parti  fciolte ,  con  la  poluere 
mcamatiua,(ScIauandadi  acqua  di  vita, 
&  la  incollatura  delle  pezze  hauuta  al  ca- 
pitolo della  ferita  della  faccia .  La  ricetta 
dellaquale  poluere  è  quella.  Piglia  incen- 
fo,  mirrha,aloè  ana  dram.ii.  iarcocolla, 
fangue  di  drago,ana  dra.i.Ora  fé  la  ferita 
trouafi  ne' luoghi  molto  neruofi,  come 
fono  le  giunture ,  &  parti  circonuicine  a 
quelle,  è  al'hora  neceflanà  per  la  cura  lo- 
ro la  cucitura  delle  parti ,  guardando  pe- 
rò Tempre  di  non  punger  i  ncrui ,  la  flobo 
tomia  diuerfìua  nel  pnncipio,la  purgatio 
ne  del  ventrCjfecendo  rhumore,che  pec- 
ca,&dietaftrettislìma.Evtilisfimoancho 
ra  tenire  largo  il  ventre  con  feruitiale ,  & 
fuppofitorio  commune ,  de*  quali  amen» 
dui  fi  farà  la  propria  ordinatione  ,  al  ca- 
pitolo delle  additionL  Anchora  diuerti- 
re  la  materia  con  fregagioni ,  ligature ,  & 
ventofe  pofte  nella  parte  contraria  per 
prohibirela  poftema  che  potrebbe  veni- 
re fommamente  fi  loda  da  prattichifti. 
Cofi  embrocare  il  filo  della  fchena  con 
quefto  linimento  caldo  per  mitigare  la  do 
glia,  (Scprohibireillpafimo  ,  crednni  ch'è 
medicina  folenne ,  con  ilquale  medefimo 
vnganfik  parti  circonuicine  alla  partico 
la  ferita,cioè  con  ol.di  camam  roLcl'ane- 
to,ronza  di  gallina,  &  ol.di  mandola  dol- 
ce,di  tutti  vgual  portione  bollendo  entro 
vermi  terreftri  onci  y.  con  vn  poco  di  vi 
no  odorif.&  di  zaffa,  &  cuocencloneli,per 
fino  che  fi  confiimi  il  vino .  Embrocato 
il  luoco  in  quello  modo  mcttafi  vno  fpa- 
radrappo  fu  per  tutto  il  membro  fi  gran- 
de che  poffa  cignere  tutto  quello.  Se  di 
fu ,  &  di  giù  fia  lungo  vno  palmo  .  La  cui 
ordinatione  mia  fu  fempre  quella  .  Pren- 
di ol.rof.odorifero  ci.  di  camam. ana  lib. 
i.f.ol.rof.onfac.on.ii.fonza  di  gallina,  ol. 
di  mandola  dolce,  fonza  di  occa  ana  ma- 
nip.  s  .vino  odorifero  vno  bicchiere,  ver- 
mi terreftri ,  lauati  con  vino  onc.iii.j.  fe- 
»ie  d'ipericone,dr.ix.fandalidi  tutti,gra- 
nafinifs.  tamicciata  an.dra.v.  lana  fucci- 
dia,onc.ii,  foglie  di  piantag:pefte  manip.i. 
bolli  tutto  infieme,  fino  c^e  fi  confiimiil 
vino  dopo  fpremi  fortemente  per  vna  ca 
neuaccia  fpefl'a  ,  cui  aggiugni  cera  bianca 
on.x.&  da  capo  bolli  vno  poco,il  che  fat- 
to infodanfì  vna  pezza  in  quello  della 
lunghezza  5c  larghezza  prefata,  la  quale 
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doi  di  fubito  fommergafi  in  decottione 
d'acqua  fatta  conrofe,  camam. &melilo- 
tOjOueramente  in  acqua  d'orzo  ,  o  in  vi- 
no adacquato,  &  applichifi ,  come  dicem- 
mo Al  per  il  membro  .  Similmente  dalla 
parte  foprana  del  membro  ferito,mettafi 
lo  difenfiuo,  che  Icriueremo  qui  fottó  co 
vna  pezza  grande  ,  ilquale  fia  diftante  dal 
la  feritaper  fpatio  d'un paJmo,&  cinga  ef 
fo  membro  nel  luogo  predetto.  Faslique 
Ho  ripercufiuo  in  tale  forma.  Prendi  olio, 
roCodorifero,onc.viii.  olio  mirtino  onc. 
ii.cera  bianca ,  onc.iii.  ftrutta  la  cera  con 
gli  oli  tirinfi  via  da  fuoco,  &menifi  conia 
bacchetta,fino  che  farà  tepido,  ilche  fat^. 
to  aggiugni  bolarminio ,  terra  figil.  ana 
dram. vi.  far.  di  faua  frefca,  &  ben  criuel- 
lata,onc.ii.fandali  di  tutti,  fangue  di  dra- 
go bene  trito  ana  dra.iii.  tre  chiare  d'uo- 
ua  frefche  ,  &  finalmente  raggirifi  tutto 
per  vna  bora  col  pitlello  nel  mortaio  di 
marmo,&  vfajche  quefti  duo  rimedi(cre- 
dimi)non  hanno  paro  in  confortare  il 
membro ,  il  primo  a  prohibire  la  doglia, 
e'I  rpafimo,lo  fecondo  anonlafciar  fcor 
rcre  le  materie  .  Anchora  da  principio  fi- 
no al  fettimo  giorno,  prendi  olio  d'iperi- 
cone,&  altrettanto  trem.in  cui  bolli  ver- 
mi terreftri, on.ii. con  vno  bicchiere  di  vi- 
no, Sffcrop.i.dizaffa.grana  fina,  Scrubbia 
di  tintori  ana,dram,ii.fino  che  iì  confunii 
il  vinojdopo  cola, &  con  tafta ,  &  fili  poni 
ogni  di  vna  fiata  al  giorno  di  quefto  nel 
la  ferita. Finalmente  mettafi  convnapez 
za  più  grande  foura  tuttala  bafilica  J'un- 
guen.bafilico  maggiore,  ouero  l'unguen- 
to gratiadei^amendui  ferirti  da  me,al  ca. 
delle  Additioni .  Et  nota  fé  detta  ferita 
molto  neruofa  auenirà  irvcorpo  robufto, 
&  vfo  agrandeméte  affaticarli,  come  fo- 
no i  corpi  de'  marinari,iSc  de'  foldati,^  &  fi 
mili,oltre  a'fudetti  cerotifiavtilisfimo  Ja 
uar  la  ferita  ogni  giorno  con  acqua  di  vi- 
ta, &metteruipoi  la  poluere  iiicarnatiua 
fufcntta.Perciò  che  a  noftn  tempi  auéne 
in  Roma,  che  fu  ferito  vno  certa  Simone 
di  Giouana,  Ciciliano  ,  canonico  Mefan^ 
Panormitano  da  vn  fuo  nimico  di  fpada 
inel  collo  ,  Si  hebbe  vna  ferita  gyande  di- 
nanzi fi  lunga,  &  profonda ,  che  a  cucirla 
vi bi fognarono  dodici  ponti.  Fuquefta 
ferita  con  taglio  nelle  venegrandi,nerui, 
&  mufcoU  del  collo,  &  dell'oflò.  della  fpal 
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la. Onde  di  Tubito  riceuuto  il  colpo,  rima 
fé  la  mano  con  tutto  il  braccio  lènza  più 
niouerfijfi  come  ancor  hoggidi  non  fi  mo 
uè  tutto  che  con  la  cura  detta  innanzi  co 
tal  ferita  fi  fia  perfettisfimamente  fanata, 
laqual  andana  dalla  bocca  fino  alla  fpal- 
la .  Or  eflendo  coftui  di  natura  robuftisfi- 
ma,&  métre  fuflè  fano ,  vfo  a  bere  molto 
VÌno,&  mangiar  molta  carne,  &  vedédo- 
lo  io  per  di  tanto  fangue  vlcito  ellere  in- 
debilito, &  mancargli!  fpiriti, confiderai! 
doanchora  la  profondità  di cofi grande 
ferita,okr'alla  già  detta  cura,incontinen 
te  per  reftaurare  il  fangue  perfo,  &  riuni- 
re le  parti  delle  vene  Icioke  concedetti- 
gli  vino,  &  carne,  di  modo  che  conTaiu- 
to  di  Dio  in  termine  d'un  mefe  egh  rima- 
fe  rano,&  faluo,  centra  l'openione  di  tut 
ti  li  medici  di  corte ,  che  furono  in  quella 
cura,Ma  perche  inelle  prefate  ferite  etian 
dio  {pedo  coni  detti  rimedi  fuclfi  gene- 
rare carne  vntuofa ,  impero  è  neceUàrio 
applicaruivngu.  degli  Apoftoli  defcritto 
al  capit.delle  Additioni .  Lomedefimo  fa 
l'ungu.mifturato  defcritto  allo  medefimo 
eap  Lapoluere  ancor  noflra  diftruggitiua 
della  carne  fuperflua  tiene  l'iftefla  inten- 
tione  ,  peroche  rimoue  la  carne  cattiua 
iènza  dolore ,  mollificando  l'ulcere  ,  &  le 
ferite.  Inoltre  fé  per  moifdificar  quelte  fé 
rite  neruofe  viharàbifogno  di  qualche 
«londificatiuo  infieme  con  i  prefati  rime 
di  procedafi  adoperàdo  quello  infrafcrit 
to,  &  dopo  che  s'harà  mondificato  appli- 
chifi  vng  di  minio.  Lo  mondificatiuo  e  ta 
le.Prendi  mele  rof.on.iii.  fucco  dipiatag. 
on.i.tre. chiara  on.v.bollivn  poco  ,dopo 
awcriug.far.d'orzo  criuellara  dra.x.  farco- 
coTla,mirrha,an.dr.ii.far.di  faua,far.di  lu 
pini,an.dr.iii.zaff.fcro  Ì.&:  mefchia. La  ri- 
cetta del  ceroro  di  minio  fopranomato, 
quale  chiamafibafilico  maggiore,  defcrit 
to  da  me  e  quella  .  Prendi  ol.rofa.  odori- 
fero lib.5.ol.di  camam.ol.difemedihno, 
fonza  di  gallina ,  an.on.iii.  feuo  di  vacca, 
&di  caftrato,an.on.hii.millefoglio,berbe 
na  antho, madri  fé lua,centaurea,maggio- 
te  Diantaì^.an. man. i. vermi  terrettri  on.ii. 
grana  ru'obia  di  tintori, an.on.i.y.  pece  di 
naue, ragia  di  pino,ana  onc.v.colofonia, 
niafcice  ^  anaonc.u.j.pelb  tutto  inficine, 
&  bolli  con  vno  bicchiere  di  vino  odorif. 
dopo  coìa,&  fpreaii  forteméte,  cui  aggiu 
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gni  minio,ritrigg.d'argeto,afl.on.ni.&da 
capo  bolli,raelcolando  conia  bacchetta, 
fino  che  dinega  nero .  Il  che  fatto  aggiug. 
trem. chiara  on. vili,  cerabiaca  quanto  ba 
fta,&  fa  ceroto  affai  folido.  La  cui  opera- 
tione  co  alquato  addolcire,  &  confortare 
il  luoco  neruofo  è  marauigliofa.  E  vtilifs. 
ancora  mentre  s'ha  intentione  di  cicatriz 
zar  la  ferita  lauare  co  vino  della  decottio 
ne  di  rofe,&  d'alume  di  rocca.  Similmen- 
te la  poluere  di  mirab.pefta  fu  per  la  feri- 
ta, vale  oltr'a  modo  allamedefima  infen- 
tione.La  cui  ricetta  trouafi  al  ca.delle  ad- 
ditioni.  Anchora  fpugna,  oueroiloppa  in 
fufa  nella  decottione,che  fcriueremo  qui 
fotto,&  polla  calda  fu  per  la  ferita,  &  fa- 
fciataper  fòpra  prettamente  induce  la  ci 
catrice.  Ordino  io  tale  decottiòe  cofi  Pre 
divino  roflb  boccale  vno, lifciuia,di  bar- 
biere boccale  vno,rofe,  fiore  di  melagra- 
ni, mirtilli,  aflenzo  ,  ana  manipol  y .  noci 
di  cipreflo  nu.x.alume  di  rocca  onc.ii.  me 
le  onci.  j. bolli  tutto  infieme  trite  le  cofe, 
che  fon  da  tritare  ,  fino  che  fi  confumi  la 
terza  parte, &vfa  per  laintentione  fudet» 
ta^nel  modo  che  fu  detto  di  fopra  . 

Cap.  Della  Cura  iella  puntu- 
ra  de'  rterui . 

Villo  nel  cap.  precedente  in  breue  la  cura 
delle  ferite  {empiici  carnofe,  &  quella  del 
le  ferite  de'  nerui,  hor  diremo  alcuna  co- 
fa  della  puntura  de'  nerui .  Per  la  cui  cura 
oltre  alle  inuentioni  hauute  di  fopra  del- 
la flobotomia,purgatione  di  ventre  ,  die- 
ta,&  altri  rimedi ,  annotati  per  prohibirt 
Io  fpafimo  ,  &  mitigare  la  doglia  fpafimo 
fa^dico  eflere  molto  conueniente  ne'gior 
ni  dilatar  la  puntura  con  il  ferro  freddo, 
dopo  cuocere  la  ferita  coi^^ol.fambucino 
bogliente,  ouer  con  ol.con^mune  bollito 
co  vermi  terrellri,&  acqua  della  decottio 
ne  di  cama.&  di  folfo,fino  tfhe  fi  confumi 
decottione  &  folfo,  &  facciafi  quello  per 
fino  al  terzo  giorno.  Ma  fé  farà  caufata  la 
puntura  de'  nerui  da  iflromento  appunti 
to,o  fia  nel  principio, o  già  trafcorlì  mol- 
ti giorni  è  vtile,&  neceffario  aprire  la  pu- 
tura ,  co  ferro  cuocente  p  mitigare  la  do- 
glia fpafimofa  mettédo  poi  di  giorno  fo- 
prala  ferita  l'infrafcritto  rimed-Pi^.  rad. 
d'althea  cotta  in  acqua ,  &  lifcima  di  bar- 
biere. 
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bìerCjdopo  pella,&  criuellata  onc.iiii.tie- 
men. chiara  onc.ii.  fonza  di  gallina  fiefca 
dia.  vi.  diaquilone  bianco  gommato  di  a. 
ii.y .  ol.  bollito  con  vermi  hauuto  di  fopra 
onci.  y.  bolli  ogni  cofa  inficine  vnobo- 
glio,  dopo  fabitamente  lieua  da  fuoco,  & 
niefcola  con  la  bachetta  mentre  ch'è  te- 
pido, &:  vfa  in  foggiajdi  ceroto,  mettendo 
dentro  vna  tafta  bagnata  in  detto  ol.  te- 
pido fino  al  fettimo  giorno .  Nel  medefì- 
mo  tempo  pongati  fopra  tutto'l  membro 
l'impiaftro  infrafcritto  ilquale  conuienc 
ancho  alle  ferite  grandi,  de'nerui.  La  cui 
forma  e  qfta.  Piglia  faue  rcorciate,&  cotte 
in  brodo  di  teita  di  caftrato  con  lifciuia 
di  barbiere  lib.iiii.  femola  taniicciata  ma- 
nip.i.far.d'orzo  lib.  f  .bolli  con  fapa  {of- 
ficiente, &  vno  poco  di  decottione  fudet- 
ta  fino  a  fpeflezza  folida,  aggiugnendo 
poi  in  fine  oI.dicamam.rof.d'aneto,&  ce- 
ra bianca  ana  onc.  y.  &  da  capo  ribolli  vn 
boglio,  mettendoui  in  fine  zaffar,  dra.i.y. 
Fia  vtilisfimo  ancho  per  mitigare  la  do- 
glia embrocare  tutto'l  membro  con  olio 
jnaeftrale  infrafcritto,attualmente  caldo, 
&'égran  medicina  per  lieuare  o^ni  gran 
dogìia,&  prohibire  il  fpafimo,  c'hauelTe  a 
venire.  Prendi  ol.di  cama.ol.rof.odorife. 
ana  lib.i.  arcen20,fquinanto,Gamam.ana 
inan.i.  vermi  terreftri  on.ii.fblfo  trito  on. 
i-j.vino  odori.bicchieri  ii. bolli  ogni  cola 
infìeme,  finche  fi  confumi  la  metà  del  vi- 
iio,dopo  cola,&  fpremi  fortemente,  &  da 
<apo  bolli ,  fino  che  fi  confumi  il  vino,  & 
vfa  come  dicemmo  .  P.t  nota  che  alcuna 
volta  mettere  l'olio  fcrittodi  fopra bé  bo 
gliente  fulla  puntura  del  neruo  cieca, fèn- 
^a  che  s'apra  efcufaci  da  far  nuouo  taglio 
Ma  percre  fpeffo  per  tale  puntura  di  ner- 
uo cieca  viene  lo  fpafimo,  come  approuò 
JVlefue,con  autorità  di  Gal. imperò  per  ri- 
mouere  lo  fpafimo  fi  venuto  ,  come  c'ha 
da  venire  è  folenne  medicina  troncare  il 
neruo  punto  con  ferro  cuocente  .  Onde 
Auic.al  cap.proprio  con  auttorità  di  Gal, 
dicCjche  ii  neruo  punto,o  mezzo  tagliato 
a  voler  acquetarci  fuoi  cattiui  accidenti 
vuole  eflere  totalmente  troncato  .  Final- 
mente lodafi  da  ogniuno  embrocare  tut- 
to il  fil  della  fchen.a  con  ol.di  cam.  d'ane- 
to, coftmo,  &  volpino ,  acciò  non  venga 
lo  fpafimOj&s'è  venuto  s 'allenii.  In  Tom- 
aia per  fuppliméto  di  quefta  cura  del  fpa- 
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fimo  ricorrerai  al  cap.  proprio  della  cura 
del  fpafimo,  fcritto  inella  Copiofa  ,  però 
che  iui  ritrouerai  molti  vtili  rimedi  da  pò 
ter  adoperare. 

Ca^.  Delle  tsrjloni ,  che  auengorio  nelle  Caui' 

glieyO'  nelle  Giunture  dells  Mani, 

Cr  delle  Ginoahìa . 

La  torfione  de  i  ligamenti  fpeflb  iuole 
auuenire  da  cadimento  ,  o  percofTa  nelle 
giunture  fopranomate ,  laquale  appreffo 
d'Auicen.  dicefigameone  .  Lo  cui  fegno 
e ,  che  immediate  feguita  gran  doglia ,  & 
infiagione  del  luogo  .  Onde  li  cirogichi 
non  molto  e fperti  nell'arte  fpeflb  penfan 
do ,  che  le  prefate  giunture  fieno  difloga- 
tc  ,  coneno  in  fretta reftaurare  l'oflb  tuf- 
fando il  membro  alcuna  volta  in  acqua 
calda,  &  alcuna  volta  in  fredda  ,  da  onde 
prouocano  inateria,  ouer  doglia  nel  luo- 
co  .  Ilche  veramente  non  è  da  fare  fi  per 
non  auuenire  diflogamento  nella  torfio- 
ne della  giuntura ,  fi  ancho  per  difconue- 
nire  l'acqua  calda.  (Secondo  Auic.al  cap. 
proprio  )  adoperata  nel  principio  della 
torfione ,  incitando  materia  nel  luoco  ,  & 
fimilmente  nuocer  la  fredda ,  inducendo . 
fpafimo.  Circail  terzo  o  quarto  giorno 
diuenta  nero  il  luoco  per  il  fangue ,  che  è 
ftrauenato  ,  onde  difloluendofi  poi  eflo 
fangue  di  nero  nel  fettimo,&:  decimo  gior 
no  fasfi  giallo.  Di  qui  li  cirogichi  ignoran- 
ti vedendo  il  luoco  diuenuto  nero  fcarifi- 
cano  quello  ,  penfando  detta  nerezza  ef- 
fere  principio  di  qualche  cancrena  ,  &di 
certo  ciò  non  fanno  f  enza  gran  d'oltrag 
gio  del  patiente  .  Et  imperò  fi  dee  eflère 
auuertito  circa  quefto  fcarificare,&:  nerez 
2,a,  acciò  non  ti  ingani  nella  ucra  cura,  co 
me  fi  fogliono  ingannar  moki  per  veder 
quefto  nero.  La  cura  di  quella  torfione  p 
ritornare  a  propofito  fasfi  con  reggimen-  Cura. 
tovniuerfale,&  particolare.  Lo  regimen- 
to  vniuerfale  é,che  fi  folua  il  ventre,  ordì 
nifi  la  dieta,  &  faccifi  la  flobotomia  diuer 
fiua,ottemperata  per  vno  diametro  com- 
pito.Se  la  torfione  farà  nel  pie  deftro,oue 
ro  ginocchio  della  medefima  parte,  acco- 
fentédolo  la  virtù,  &  l'età  flobotomiggifi 
la  bafilica  della  banda  medefima.  Simil- 
mente faccia  la  purgatione  con  cafia,m3- 
na.reubaib.diacattolic.Tutte  le  medicine 

di 
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di  quefta  natura  fi  poflbno  dare  digeriti , 
&  non  digeriti  gli  humori ,  Lo  digeftiuo 
in  quefto  cafo  può  eflere  tale  .  Prendi  fir, 
rola.diinfullone,  firo.  di  fiacco d'endiuia 
ana  dram. vi. acqua  d'endiuia, di  buglofla, 
d'aflenxo  an.onc.i.  Il  regimanto  partico- 
la; e  adenipifcefi  co  applicare  gliinfrafcrit 
ti  locali     Prima  per  tre  ,  o  qiiattro  giorni 
impiaftnfi  il  membro  con  uoppazze  ba« 
gnate,&  fpremute  in  acqUa,&  vino  di  me 
lagra.ouer  aceto  rofa.tinte  conia  miftura 
infrafcritta.Piglia  voua  con  roflb,&  chia- 
ro nu.vi.ol.rononfac.ouer  ol.rofa.comp. 
onc.  iii.  ol.  mirtino  onc.  ii.  latte  di  donna 
onc.  i.  cinque  neruia  minutisfimamente 
tagliuz7ata,&;  trita  manip. ii. far.  d'orzo,& 
difauaanaonc.i.  y.  battili  tntto  infieme, 
aggiugn.  poluere  di  mirtilli  gran.óc  foglie 
an.dra.x.  &  due  fiate  al  giorno  impiaftrifi 
illuoco  co  quefta  medicina  attualmente 
calda ,  come  dicemmo .  Paflato  il  quarto 
giorno  aggiugnifi  in  quefto  fudetto  im- 
piaftro  aOenzo  tagliuzzato  ,  Se  trito  mani, 
i.j-.ol.dicamamil.onc.i.y.mcfchia,  &fino 
al  fettimo  giorno  procedali  co  quefta  me 
dicina.  Ma  fé  folle  gran  doglia  nel  luoco 
mitigali  ottimamente  con  applicare  Tin- 
frafcritto  rimedio  .  Prendi  foglie  di  ma- 
lua^rof-affenzo,  cinque  neruia  an.manip. 
i.j.femola,faue  fcorciate  an.manip. ii.ca- 
mam.melil.pefto  anamanìp.j.  bolli  tutto 
infieme  in  acqua  fofììciente,fìno  che  la  fa 
uà  fia  cotta,  peftapoi,  fpremi,  &  criuella, 
da  capo  con  lib.i.  s  .di  fapa,&-  tanto  di  fari 
na  di  faua ,  &  criuellato  fa  impiaftro  foli- 
do  a  fuoco, aggiugn.  in  fine  ol.rof.odorif 
onc.iii.ol.di  cama  mirtino  anaonc.ii.zafF. 
dra.  i.  &  da  capo  bolli  vno  poco,  &  yfa  in 
ogni  torfione,  attritione,  &  sbattitura  de* 
mufcoli,peroche  l'operationc  Tua  in  que* 
fto  cafo  e  medicina  folenne.ln  fine  a  con 
fortare  le  giunture ,  Preijdi  rad.  d*althea 
lib.i. figlilo  di  falomone  lib.y.Cuocifi  tut- 
to in  brodo  d'vnatefta  di  caftrato,taglia- 
ta  prima  Talthea  per  largo  doppo  pefta,& 
criuella,  aggiugnen.  fapalib.i.vino  greco 
ouero  rofelo  on.viii.far.  di  faua  frefca  li. 
c.fterco  di  bue  trito  onc.ii.iua  pefta,afcen 
zotrito,  rofe  an. manip.^.ol.rofa.odorif. 
ol.miitino an.onc.i. y.ol.di cama.di  fpica, 
aggnpa,&d'altheaan.onc.  y  mefchia,  & 
da  capo  bolli  fino  a  fpeflezza  folida ,  & 
vfa-in  foggia  di  cetoto ,  o  d'impiaftropo 
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che  l'opera  fua  per'quefta  intetione  èmoll 
to  notabile .  Et  aggiugnendoui  trement. 
chiara  onc.  iii.  farà  più  futtile  tal  medici- 
na, 5c  più  cpnfortatiua  de'nerui,mufcoli, 
&  giunture.  Alla  medefima  intentione.Pi- 
gliaalthea,&  figlilo  di  falomone  cotto  in 
acqua  pefto,  &  criuellato  ana  onc.iiii.tre- 
ment. chiara  onc. ii.ol.mirtino,ol.rorodo 
rif  ol.diJfpica,di  maftice  an.  dr.vi.cera  bia 
ca  dra.x.mele  onc.i.aggrippa,  &  di  althea 
an.  dra.  vino  bianco  odori  fé. bicchiere,  j-. 
bolli  tutto  infieme  ,  fino  che  fijconfumi  il 
vino  con  onci,  y,  di  vermi  terreftri  lauati 
con  vino  doppo  cola,  &  aggiugni  poluere 
rofTa  dra.vipoluere  di  mirtilli,afcenzo,& 
rofe  an.onc.f .  fandali  tutti  an.dra.iii.mu- 
mia  dram  .ii.f.zafFar.  fero,  far  .di  faua  dra. 
xiiii.mefchia,&  vfa  come  dicemmo.  Alla 
medefima  intentione ,  Se  è  più  difleccati- 
uo,confortatiuo,&  rifolutiuo. Prèdi  afcé- 
zo,rofe,niirtilli,antho,  iua  an.mani.i.fal- 
uia,  maggiorana,  fquinanto,  fticado,  ana 
manip.y.noci  di  cipreflb  trite,fior  di  mela 
gra.  an.  onc.ii.melerofa.  onc.iii.alume  di 
rocca,faIe  an.on.i.y  incenfo,maftice,  fto 
race,calaminta  an.dr.ii  .laudano  dr.v-fto- 
race  liquida  dr.i.  s  .coriandro,anifo  dram, 
ii. y. trita,  Sbolli  ogni  cofa  infieme  con  vi 
no  nero,  8c  lifciuia  di  bai'biere  a  fofficicn 
za  fino  che  fi  confumi  il  terzo  di  hfcia ,  8c 
vino,dopo  cola,&  vfa  caldo  con  vna  fpu- 
gna  lottile  bagnata,&  bene  {premuta  due 
fiate  al  giorno  ftrettamente  fafciando  ql- 
laperfopra.  L'operationc  fua  in  quefto 
cafo  è  molto  proficua,  peroche  fortifica 
ciafcuna  igiùtura  debile, &freLflata.Laui- 
fi  ogni  di  con  quefto  bagno  caldo  il  luo- 
Có  della  torfione  ,  non  dico  neljprincipio 
ma  nel  fine  della  torfione  che  s'ha  a  pro- 
cedere  con  tale  bagno  per  fortificar  le 
giunture.  Finalmente  commemoranfi  dà 
antichi ,  &  moderni  molti  rimedi  in  que- 
fto calo,  li  quali  per  hauer  trouato  di  nif- 
funa  vtilitàanoftri  tempipaffatò  confi- 
lentio.Et  cofi  è  copito  il  fermone  del  plen 
te  cap.  Benedetto  il  nome  di  Dio.  Rimedi 
che  fanno  contra  ciafcuna  rottura,  &  fcó 
ciatura  dciroflà,&  fono  di  cinque  m.mie- 
re,  la  prima  sepre  fu  ordinata  da  me  in  q- 
ftaguifa|có  cui^cedafifinoalfettimogior 
no.Prendi  quattro  chiara  dVoua,ol.rofa, 
ol.mnti.an.onc.ii.far.volat.on  ii.5  sag.  di 
drago  onc.x.tcrra figli],  dram. vi. mefchia. 

Si  vfa 
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&  iiniÌ3erimpìafiro,pofia  prima  fopra  cut 
ta  la  rottura  una  pez7,a  lina  tinta  d'ol.rof. 
&  mirtino. Seconda  fpecic,  con  cuifi  pro- 
cede fino  al  uentefimo  primo  giorno  faflì 
in  quella  guifa  .  Piglia  trementina  chiara 
onc.iii.mele  onc.i.y.olio  mirtino ,  ol.rofa. 
odorif. anaonc.ii.mirrhaben  tritajincen- 
fo,aloe,langue  di  drago  ana  onc.  5.  bolar- 
min. terra  figill.ana  dram.vi.raumia  dram, 
v.far.uolat.far.di  Teme  di  lino, fan. di  fien- 
greco, ana  onci,  quattro  chiare  di  iioua 
frefche  ,  dragantho  peilo  dra.x.  &  pofto. 
vii. lib.i. della  decottionedi  mucilagin.di 
pici  di  vitello  per  un  di  narurale,rad.  d'al- 
thea,fogIie  di  frasfino,foglie,&  rad. di  fal- 
ce,mefchiaj&  batti  tutto  a  uno,&  incorpo 
ra  bene,dopo  rafi  H  peli  metti  fu  per  il  me 
bro  rotto  ,  &  diflogato  a  guifa  di  ceroto, 
laqual  medicina  fi  dee  cangiare  una,  o  due 
fiate  alla  ftomana.Terza  forma,  con  laqua 
le  procedefi  nelle  gran  rotture  ,  &  difcon- 
eiature  de  gli  oflì  grandi ,  per  fin'  a  totale 
reftauratione  loro, farà  il  ceroto  noflro  in 
forma  di  fparadrappo ,  di  nobiliflìma  ope- 
rationejquale  fi  facofi.  Prendi  olio  rofar. 
odorifer.onc.vj.lib.i.feuo  di  becco  onc.ii. 
ol. mirtino  decottione,ouero  mucillag.fu- 
detta,prendi  dram.i.  y.mirrhajaloe,farco- 
colla,incenfo,anadram.i.finguedi  drago 
dram. X. bolli  tutto  ciò  a  fuoco  lento  ,  fino 
che  fi  confumi  la  mucilJa.mefcolando  con 
la bacchetta,dopo fortemente  fpremi  per 
una  caneuacciafpefl"a,cui  aggi  ugni  ritrig. 
di  argentOjminio  ana  on.ii. terra  figill.bia- . 
ca,bolarminio,ana  dram. x. bolli  ogni  cofa 
ìnfieme,fuori  che  il  bolo,  &  la  terra  figill. 
mefcolando  con  la  bacchetta  ,  per  fin  che 
uenga  nero.Ilche  fatto  mettiui  cera  bian- 
ca quanto  baila, frementi. chiara,  onc. ii.y. 
&  da  capo  ribolli  uno  boglio  con  il  bolar- 
minio,&  la  terra  figillat. facendone  fpara- 
'drappo,ilquale  facemmo  al  cap.  de'  ceroti 
nella  Copiofa.La  cui  operatione,  credimi 
chein  queftocafoèdiuina.    Quarta  ma- 
niera è  laembrocatione,chefi  dee  fare  di 
tre  d)  in  tre  dì, dal  giorno  ,  che  s'ha  appli- 
cato il  cerotOjOuero  fparadrappo  detto  di 
fopra,fino  cheinrieramente  fieno  reftau- 
ratel'ofl'a.Etla  ricetta  è  quella.  Prendi  ro 
fe,aI]en7.o,foglie  dell'uno, &  dellaltro,pia 
tag.  milIefogIiOjCentonodia,radi.di  frasfi- 
no,&  di  ralce,gran.&  foglie  di  mirtilli  an. 
manip.iì.rad.d'akhea  alquanto  trita  hb.i. 
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cauda  equina, madrireIua,foglie  dell'una, 
&  l'altra  confolidaanmanip  f.mele,onc. 
iii. ahimè  di  rocca, fale  anaonc.ii.  incenfo, 
mirrha,farcocolla,ana  onci,  aloe  patico, 
0 ne y. laudano, dram.x. bolli  tutto  infieme 
con  due  parti  acqua ,  &  una  uino  ottimo 
rollo, fino, che  fi  confumi  il  quarto, doppo 
cola,  &  ufa  quello  decotto  attualméte  cai 
do, come  dicemmo.  Percioche  l'operatio- 
nefuain  quello  ufo  è  molto  marauiglio,-. 
fa.  Finalmente  la  quinta  fpecie  è  linimen- 
to fatto  nel  mortaio  di  pióbo,  ilqu.il  fom- 
mamente  uale  centra  la  pizza  caufacanel 
le  rotture  da  medicina  forte  difleccatiua, 
ouer  da  troppo  ilrettaligatura.  Et  laffi  in 
quello  modo.  Piglia  ol.rofat. unguento  di 
populeone  an.on.ii.fucco  di  piantag.  onc. 
i.olio  mirtino,drani.x.biaca,onc  i.  ritrigg. 
d'oro, &  d'argento,  an.on.i.y  melchia,  & 
di  tutto  £1  linimento  fecondo  la  arte  nel 
mortaio  di  piombo,con  cui  ungafi  tutto  il 
luocojche  pizza. 

Cap.  Della  sbattitura Jèn^a  ferita  cenjQ 

ojfo  del  capo  piegato  addentro, 

come  fuole.  auuenire 

Vf  i  putti. 

Llrifo!utiui,&  eftenuariuidel  fanguemol 
to  famigliari  per  le  sbattiture  delie  tell.c 
de' putti  con  non  poco  fangue  ftrauenato 
fenza  ferita  fono  di  trefpetie,  la  prima  de' 
quali  otdinafi  in  quella gui fa.  Prendi  tre 
chiara  diuouacon  i  fuo  rosfi,ol.  rofa.olip 
mirtino,an.oncii.far.di  faua,far.  di  orzo, 
an.onci.y.  Battifi,  &  incorporifi  tutto  a 
uno,  &  con  lloppaccio  bagnate  in  nino  di 
melagrane  o  in  cambio  di  quello  in  aceto, 
&  acqua  infieme  con  quella  medicina  prò 
ccdafi  per  tre  giorni  foura  la  sbattitura,  o- 
gni  giorno  una  fiata  mutàdo  quella. Il  che 
fatto  in  luogo  di  quella  mettafi  poi  l'im- 
piallro  infra'criptto.  Piglia  farina  di  faua, 
onciiii.far.d'orzojoncii.folfo  trito  lib.y . 
camamilla,&  meliloto  pedo  gran. &  foglie 
di  mirt.ro fé,  aflenzo,  ana  manip.i.corian- 
dro,cimino3finocchio  dolce,  ana  dram, vi. 
calamo  aromat.dram. ni. trita  fottilillìma- 
mente  le  cofe  da  tritare ,  &  con  fapa  Ibffi- 
ficiente,&  uno  poco  di  uino  odorife.  bol- 
li ogni  cofa  infieme  fino  a  fpeflezza  f  0I1-- 
da,  aggiugnendouiin  fine  olio  mirtino, 
rof.&dicamamilla,  an.onc.i.f.cerabianr 
Ferite,  D  D        ca, 
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ca.on.ii.niefchia^&  mcnifi  con  la  bacchec 
ta  a  fuoco,  p  fin  che  tale  miftura  farà  tcpi 
da  e  procedali  fino  al  decimo  giorno  con 
tjuella.La  forma  fccóda  è  una  (pugna  ba- 
gnata nella  decottione  infrafcritta.  Prèdi 
cam.  melil.rofejaflenxojmirtiUi  gra.  &  fo 
glie  fue,an.manip.i.calamento,nepeta  an. 
mani, 5. GoriandrOjCimino, finocchio  dol- 
ce an.dr.vi.noci  di  cipreflb  trite  nu.x. me- 
le on.iii.fale,alume  cii  rocca  an.dra.x.bol 
li  ogni  cofa  infieme  con  vn  boccale  di  ui- 
no  rofl"o,&  tanto  acqua  di  ccnere,fin  che 
fi  confumi  il  terzo,  dopo  cola ,  &  ufa  con 
una  fpugnabcn  rpremuta,&  {^rettamente 
fafciata  fu  p  la  sbattitura.  La  terza  fpecie 
è  una  lama  di  piombo  fottile  forata  con 
molti  buccolini  chefi  fafcia  ftrettiflima- 
mente  fu  per  la  «battitura  infieme  con  la 
prefata  fpugna  bagnata  ,  &  fpremuta,  co- 
me fi  difl"e,in  tale  decottione.  Et  nota  che 
detta  lama  di  piombo  fi  dee  mettere  fo- 
pra  lasbattitura,  &  la  fpugna  fopra efiala 
maiilrettamentefafciandofi,  affine  che  la 
lama  più  s'adherifca  alla  pelle  dfel  capo . 
Per  qfta  uia  io  ho  curato ,  &  .(anato  nella 
corte  di  Romaalfai  sbattiture  in  uari ,  & 
diuerfi  capi  di  putti  co  non  poca  piegatu- 
ra dell'oflo  fenza  tagliare  la  pellej&  difco 
prire  rofl'o,fpecialmente  n'un  putto  chia 
mato  Fabio  d'anni  x.ilquale  caualcando 
fopr'un  afino  cafcò  in  terra ,  &  riccuette 
una  gran  botta  neiroflro,&  nella  pelle  dal 
laparxefiniftradel  capo  circa  il  fine  della 
commifTura  coronale ,  di  modo  che  alcu- 
ni cirogichi  di  corte,  &  masfime  un  certo 
Liguno  hebreo  voleuano  tagliare,&  fora 
re  roiro,péfando  del  tutto, che  fi  gra  qua 
titàdi  langue  ftrauenato  non  fi  potefle  ri 
•foluere.Maio  con  l'aiuto  di  Dio  facendo 
}a,cura  fudetta,  fenza  akrimétc  tagliare  ri 
duffì  il  putto  alla  Tua  prifì.ina  fanita.  Ben- 
ché Itefle  |>  molti  giorni  il  fangue  ftraue- 
nato,&  apprefio-inella  botta,  lenza  alcu- 
na dimoftratione  di  Holerfi  rifoluere  per 
li  rifolutiui  applicati  da  prefati  cirogichi, 
innanzi  ch'io  ueniffi  alia  cura. 

Cà^.T)ella  ferita cempo/l a, 

Viftodi  fopra  fottobreuità  prima  della 
cura  delle  ferite  femplici,carncre,&  dopo 
della  cura  delle  ferite  neruofe ,  reità  dire 
alcuna  cofa  delli  rimedi,  che  rifanano  k 
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ferite  cópolèe. Diconfi  ferite  compofte  ql 
le, che  trouanfi  co  qualche  manifefta  per 
dita  della  loftanza  del  membro. Et  impe- 
ro gli  ottimi  pratichifti  dicono ,  che  nel» 
la  cura  loro  fono  necefl'arie  due  intentio- 
ni.La  prima  delle  quali  confitte  in  regene 
rare  la  fuftanza  perduta  .  L'altra  in  cica- 
trizzare con  medicine.  Q^iui  per  auuétu 
ra  dubitaranno  alcuni, &  tnarauiglieranf?, 
ch'io  habbia  detto  di  ragionar  della  dige- 
ftione  nella  prima  intentione  la  quale  co 
me  dicemmo  confitte  in  rifare  la  fuftanza 
perduta,  eflendopiu  pretto  la  digeftione 
inelle  ferite  minoratrice,che  producitricc 
di  carne,producendo  marza  in  quelle,  Pe  _ 
rò  che, come  dice  Gal.Geaerafi  la  marcia 
da  infiammagione  d'humori ,  &  da  mate- 
ria di  carne,  nel  modo  che  generafi  la  ce- 
nere di  fuoco, &  di  legni. Per  foluereadti- 
que  cotal  dubbio,  rifpondefi ,  che  è  dige- 
Itione  di  due  maniere  .  Vna  che  fi  fa  con 
uno  pochette  di  tépo.  Et  qucfta  per  mol- 
te caufe  è  conueneuole  in  tali  ferite ,  pri- 
ma per  far  quelle  liache ,  però  che  fiache 
fon  buone ,  &  crude  cattiue  fecondo  per 
aflìcurare  il  membro  da  doglia,  poftema> 
&  fpafimOjC'haueffe  a  uenire. Onde  dico- 
no i  fapienti  quelle  ferite,in  cui  non  fi  gè 
nera  marza  del  tutto  non  efl*er  ficure  da 
fpafimo  .  Adunque  indurre  il  principio 
della  digeftione  co'  digeftiui  in  quefte  fe- 
rite è  buono, &  per  conuerfo  .  Et  di  qui 
Auic.  nel  canone  della  cura  dell'ulcere,di 
ceche  l'ulcere  ,  Icquali  generano  fpafi-  ,  . 
mo,fonoqlle,in  cui  non  fi  genera  marza,  **  * 
ma  quando  appare  in  quelle  marza,  &  pò 
ftema  ,  cioè  piccola  infiagione  del  mem- 
bro è  buon  fegno ,  con  cui  non  fi  tenu  di 
fpafimo ,  &c.  Similmente  la  doglia(come 
dice  Gal.)  è  molto  apparecchiata  nelle  fé  «  , 
rite  a  indurre  fpafimo  ,  &  poftema,  eflen- 
do  fi  come  una  uentofa,  che  tira  la  mate- 
ria nel  luoco .  Non  fenza  adunque  gran- 
disfima  ragione  à  da  dire ,  che  il  principio 
della  digeftione  cominciato  da  medicina 
digeftiua  in  quefte  ferite,fa  che  fi  difenda 
no  p  le  ragioni ,  &  auttorir.ì  fudette  dalli 
pfati  accidenti.L'altra  digeftione  G  fa  cofi 
lunga  dalli  cirogichi  ignoranti,  che  non 
folo  digerifce,  &  mitiga  la  doglia  nelle 
ferite, ma  anchorafa  putrefateli  mem- 
bro. Segueadunqjladigeftionemia,  che 
uoglio  fi  faccia  in  quefte  ferite  douerfi 

fare 
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fare  in  poco  (patio  di  tempojcioè  in  tre,o 
quattro  giorni  nel  principio  per  comin- 
ciar a  digerire.  Onde  breuemente  concili 
dcfi,  chepiccioladigeftionenon  nuoce  p 
le  ragionigia  dette,  ma  lunga  non  è  fcnza 
pericoio  in  quefta  fenta,&  nell'altre, co- 
me fi  vederà  di  fotto  per  autorità  di  Rafi, 
faluoche  nonfofle  la  ferita  fopra  alcuna 
delle  giunture  grandi,  &  che  non  fofle  co 
non  poca  perdita  di  fuftantia  .  Percioche 
in  quefta  fono  neceiTarie  ,  &  lunga  dige- 
ftione.Sc  cauterizationedelluoco  con  o- 
liofambucinoboglientc  .  Tale  ferita  ri- 
fjjetto  a  ligamenti,  &  nerui  ricerca  lunga 
digeftione,&  rpecialméte,come  è  alterata 
dall'aere,  cofirifpetto  alla  perdita  della 
fuftanzadiefla  giuntura  uuole  lo  caute- 
rio fudetto  del  luoco,&  dopo  la  digeftio- 
ne,  come  approuò  Auicenna ,  al  capitolo 
di rimouere il  fefto dito  .   Ora fonoalcu- 
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mondificatiuo  infrafcrirto.  Prendi  tremé,- 
chiara  on. ili. mele  rof.fir.rof.an  dr.vi-  boi 
li  ogni  cofa  un  poco  a  fuoco, dopo  aggiu- 
gni  un  rollo  d'uouo,come  fi  lieua  da  fuo- 
co. zafFfcrop.i. far  d'orzo  ben  criuellara. 
dra.x.  Modificato  il  luoco  che  conofcerai 
alla  buona  carne,&  fafli  tal  mondificatio 
ne  in  (patio  di  diece  giorni ,  per  incarnare 
mettauifi  in  quello  mondificatiuo  larco- 
colla,mirrha,  incéfo,alocan.on.i.^.&me 
fchia.La  feconda  intentioncche  adempi- 
fcefi  co  cicatrizzatiui,  uuole  che  s'adopc 
ri  poluere  di  mirab. citrino  con  lauanda 
cicatrizzatiua  d'alume ,  &  ungudi  minio 
feruti  al  e. delle  additioni.Le  ferite  ancho 
ra  sbattute ,  &  alterate  dall'aere  poco  fon 
differenti  nella  cura  loro  dalla  curadelli 
già  detta  ferita.  Et  imperò  eflendo  la  curi 
loro  proffima  alla  cura  della  ferita  com- 
pofta  poco  più  fi  dirà  quiui  di  quel  che  fi 


ni  ignoranti ,  che  nella  ferita  con  perdita     ha  detto.  Solamente  non  lafciero  adietro 


di  fuftanza  adoperano  incarnatiui,credé 
do  di  fubito  regenerare  la  carne  perduta. 
Ilche  auttore  Rafi  nellib.fuo  del  conci- 
liente faffi  fuori  di  regola,  però  che  dice, 
la  ferita,&  l'ulcera  profonda  non  regene- 
rano carne  buona ,  fé  non  dopo  la  marza, 
cioè  dopo  la  prefata  digeftione.  Vn'altra 
ancor  ragione,perche  più  conuengono  li 
digeftiui,che  gli  incarnatiui  in  quefte  feri 
tecompofte,  cioè  con  non  poca  perdita 
della  fullanza  delmembro  è  per  efler  fem 

f»re  loro  alterate  dall'aere.  Onde  per  ciò 
i  digeftiui  nel  principio  della  cura  comò 
diflìmamente  ui  fi  applicano ,  teftiraonio 
Galeno  che  dice,ogni  ferita  sbattuta ,  o- 
uer  alterata dalP'aere  èdiniciftà,  che  fi 
putrefaccia,  &  cóuertifca  in  marza.  Lo  di 
geftiuo  in  qfta  ferita  dee  eflere  tale. Piglia 
trem. chiara oncii. uno  roflb  d'uouo,zaf. 
fcropo.i.empiafila  ferita  di  piumacciuoli 
ouerolicigni  bagnati  nel  prefato  digefti- 


una  cofa  che  coftumando  le  ferite  di  gran 
sbattitura  incaneherirfi  per  l'ultime  già 
dette  intentioni  di  rimouer  la  putredine, 
&  cancrena  è  molto  utile  applicare  l'un- 
guento egittiaco  ordinato  al  cap. delle  ad 
ditioni. Nell'altre  intentioni  non  al.tnmé- 
te  deonfi  trattare  cotefte  feritejche  fi  dif- 
fe  innanzi  nella  cura  delle  carnofe,  &  có- 
pofte. 

Céip.T>eUagrmieattnttttne,0'  shdtti» 
tura  de^  mufceli  fer.^/iri'.a. 

Ite  innanzi  le  regole  uniuerfali,&  oflerua 
ti  li  cap.  della  cura  delle  ferite  de'  nerui, 
quanto  alla  già  detta  purgatione,  &c.  Di-- 
co  che  per  quefta  cura  ne' primi  giorni 
tre  chiare  d'uouaconi  fuoiroffi  battute 
con  ol.oron&  olio  mirtino  a  non  lafciar 
fcorrere  le  materie,  &  fcorfe  alquato  eua 
porarlc  fono  fingolar  medicine  pofte  fu 


no ,  dopo  mettafi  un  foglio  di  cauoli  neri     ^  la  sbattitura  in  foggia  d'impiaftro.  Paf- 
doppio,  &  fafciato  per  {opra.  Difendanfi     lato  il  quarto  giorno  faua  fcorciata ,  cot- 


anchorale  parti  circóuicine  da  pottema, 
&  doglia  con  i  rimedi  hauuti  di  fopra  nel 
la  cura  delle  ferite  de'  nerui .  Et  come  fia 
generata  la  marcia  alTai  buona,&  in  debi- 
ta quantità  ,  punto  più  non  fi  adoperino 
digeftiui,  ne facciafi  come  fanno  alcuni 
ignoranti,  che  tenendo  dietro  a  digerire 
fpeflo  inducono  il  membro  a  putrefarfi . 


ta  in  acqua  co  malua,rofe,aflenzo,  femo- 
la ,  &  mollica  di  pane  di  femolelli ,  dopo 
con  ol.rof  di  cama. mirtino, &  far. d'orzo 
quanto baftifacédone  impiaftro  folidoa 
fuoco  rimedia  alle  gran  sbattiturc  de  ma- 
fcoli.  Lo  medefimo  h  l'impiaftro  qui  fot- 
tofcritto, Prèdi  malua,a{renzo^  femola  ta 
micciatafaua  fcorciata  anma.ii.matrica- 


Ora  fatta  la  digeftione  proctdafi  conio    ria,  arnogìoflk.rofa  an.  manip.i. bolli  tut- 
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toinlìeme  Cori  brodo  della  telèa  di  un  ca- 
ièratOjfino  che  fìa  cotta  la  faua ,  dopo  pe- 
Jtabenej&aggiugnifar.d'orzolib.i.j.far. 
di  fìengrecojon.ii.cam.  &  melilo.  perto,a- 
neto  peliojana  man. (.granelli  di  mir.  ben 
tritijon.iii. cimino  tamicciato,dra.  ii.y.me 
Ifjon.iiii. bolli  con  fapa  fofficiente,&  «no 
poco  di  uino  odorifero  a  fuoco  fino  a  fpef 
fezza  folida.Dopoaggiug.ol.di  cara.  rof. 
dianecOj&  mirtino, cera  bianca  an.onc.ii. 
zafF.dra.iii.&  vfa  in  tutte  le  sbattiture  de' 
itiufcoli.Et  Tappi  che  nel  cadimentOj  &  of 
fefariceuutafopra  tutto  il  uentre  è  gran 
medicina  perocherifolue il  fangue  ftraue 
nato  con  non  poco  afl'ottigliamento  delle 
uentofìtà,&  confcfrto  delluoco,  mitigan- 
do la  doglia. 

Cap.De  gli  accidenti  deUe  feri- 
te, &  de  i  nerui. 

Speflb  auuengono  alcuni  accidenti  nelle 
ferite, che  rendono  il  membro  diftempera 
tOj  bora  in  calidità,&  ficcità,hor  in  frig,& 
humi.come  fonopollema,  rpafimo,(Sc  do- 
glia. Da  caufa  frigida,  &  humida  generali 
updimia.Da  materia  calidajSc  fecca  eri/Tpi 
la. Da  calidaj&  humida  flemnione.Li  rime 
dijche  curano  la  doglia  delle  ferite  caufa- 
ta  da  materia  calida,&  fecca  fon  di  tre'ma- 
niere.  La  prima'fi  fa  cofi.  Prendi  tre  chiare 
d'uoua  con  i  fuoiro{fi,fucco  di  lattuga ,  & 
di  piantag.an.on.  j.olio  roCodorif.onc.iii. 
batti  tutto  infieme,&  vfa  con  pezzette  fo- 
pra  il  membro  er.fipilato,  perocheègran 
medicina. La  fec6da.Prendiol.rof.  onfac. 
ci  uiol.oLrof. odorif.  ana  onc.ii.mefchia, 
&  aggira  p  due  bore  co  il:pifì:ello  nel  mor 
taio  di  piombo,  &  ungi  il  luoco  co  piume, 
the  fa  noia  toccar  con  le  dira.  La  terza, è 
■uno  fomento  ordinato  iriquelta  guifa. Pi- 
glia mahia,violajorzo5&  lattuga,  ana  ma- 
nipol.i.-y.femola ,  manipol.ii.faue  fcorcia- 
te,man!pol.i.5'. bolli  tutto  infieme  con  bro 
do  di  carne  non  falato  a  baftanza,fino  che 
fi  apra  l'orzo, dopo  fpeflo  applicando 'con 
pfezze  calde  queita  decottione  epitimifi  il 
luoco.  Li  rimedijche  mitigano  la  doglia 
caufata  da  materia  calida,  |&  humida  cioè 
fanguinea  fono  di  quattro  maniere  .  La 
■prima  è  in  forma  di  linimento.  Prendi  olio 
rof  odorifero,oUo  di  camam-  ana,  onc.ii. 
fucco  di  piantag.onc  j.tre  rolli  di  uoija  co 
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le  fue  chiare, zaffarano  fcropi.mefchiajS: 
per  una  bora,  &  mezza  raggira  nel  morta 
io  di  pióbo.La  feconda  forma  è  tale.  Fren 
di  mollica  di  pane  infufa  in  brodo  di  carne 
lib.i.f.olio  rof. odorifero,  olio  dicamamil. 
an.on.ii.due  rodi  di  uoua,  zaffarano  fero, 
i.di  tutto  fecondo  la  arte  fa  impiailro  foli 
do  a  fuoco.La  terza  ordinafi  in  quello  mo 
do.Piglia  foglie  di  malua,fau,fcorciataan. 
raanip.ii. foglie  di  uiole,orzo  mondo  ,  ani 
man.imollicad!  panedi  femolelli.  lib.ica 
mamil.melilot.anamanip.j. bolli  tutto  in 
brodo, ouer acqua piouanafofficiente,  fi- 
no che  s'apra  l'orzo,dopo  peftaj  &  criuel 
la,aggiugn.ol.rof.ol.di  camatn.  f^r.  di  or- 
zo,ana  on.ii.&  dacapo  riJaoUi  a  fuoco  fi- 
no che  s'ifpeffifcano. La  quarta,  8c  ultima 
forma  è  lo  forraento  ordinato  in  caufa  ca-r 
lida,&  fecca, cui aggiugnifi  cama.  &  melir  ' 
Loto, ana  manip.i.  Li  rimedi,  che  mitigano 
la  doglia  caufata  da  materia  frigida  fono 
di  cinque  maniere.  La  prima  è  uno  impia- 
ilro di  fapa  ordinato  in  queita  guifa .  Pi- 
glia far.  di  faua  lib.ii.  camam. meliloto  pe- 
Ito,  ana  manip.i  fcmola  tamicciata,  mani, 
ii. bolli  con  fapa  fofficiente,  uno  poco  di  li 
fciuia  di  barbiere,  &  uno  poco  di  uino  odo 
rifero  fino  a  fpeflezza  folida  aggiugn.olio 
di  camam. rofato  ,  &  mirtino, ana  onc.i.& 
uale  alla  undimia  con  doglia.  La  feconda 
è  quella.  Prendi  faue  fcorciate,  mollica  di 
pane  diremolleIli,ana  lib.ii. bolli  ogni  co- 
fa  in  brodo  di  tefta  di  caltrato ,  fino ,  che 
fia cotta  la  faua.  Doppo  con  olio  rofato 
di  carnam.&  dianeto  con  arte  ,  &  fuoco 
facciafi  impiailro  folido.  La  terza  è  molli- 
ca di  pane  infufa  in  latte  ,  doppo  con  olio 
rof.dìcaniamil.&ToffiJiuoua,  &  uno^pp 
co  di  zaftara. facendone  di  tutto  impiaftro 
folido  fecondo  la  arte.  Laquarta  èfomen 
to  applicato  con  fpugna,ouer  accia  di  filo 
crudo,ouerlanafuccida  pettinata,  com- 
poilo  in  quello  modo.  Prendi  cama. meli- 
loto  aflenzo,rofe,fticado,  an.mani.i.femé 
di  fiengreco, feme  dilinojan.on.i.j.mele, 
onc.;in.  àntho  manipol.i.fapa  ]ib.  ii.  bolli 
con  acqua  fofficiente  &  uno  poco  di  uino 
odorifero,  fino  che  fi  confumi  il  terzo  ,  & 
vfa  con  ingegni  fudettifoura  il  mébrodo 
gliofo  ferito  per  mitigare  la  doglia  da  ma- 
teria,frigida,&  mifta,etiandio  co  qualche 
calidità.  La  quintaforma,  che  molto  va- 
le  contra  la  doglia  caufata  da  fredezza 

dell'aere 
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dell'aere  nelle  ferite  farà  olio  nuiilrale, 
che  faflì  in  queilo  modo.  Prendi ol.d'ipe- 
ricone,ol.di  cama.d'aneto,  di  fpica  an.on. 
i.  y  .agrippa,&  diakhea,  ana  onc.i.ol.uolpi 
no  dra.x.antho,  iuamofc.matricaria  fan- 
fuco,  rticado ,  ana  manip.f  .vermi  terreftri 
lauaci  con  vino  onc.ii.  rad.  d'enola  trita, 
rad.  d'ebulo ,  ana  onci. bolli  ogni  cofa  in- 
fieme  con  imboccale,  oiiero  mezzo  pi- 
gnattodi  vinoodorif&  vno  bicchiere  di 
acquadicamam.&di  faluia,  fino  che  fi  co 
fumi  la  metà  del  vino,&  acque ,  dopo  co- 
la,&  fortemente  fpremi,  &  da  capo  bolli  j? 
fin  che  compitamente  fi  confumino  ui- 
no,&  acque,  cui  aggiugni  tremen  chiarifr 
fima  onc.  i.f .  &  dacapo  torna  a  bollire  vn 
poco ,  &  vfa attualmente  caldo  co'  pannij 
anche  caldi  fafeiati  fu  perii  membro ,  pe^ 
roche  all'intcntione  fudetta  è  nòbile  me- 
dicina,&  ottimamente  ancho  vfafi  perla 
doglia  di /pafimo  .  Cotefti  rimedi  vaglio* 
no  a  mitigare  ciafcun  dolore  delle  prefate 
materie  condomeftico  conforto  del  luo^ 
co ,  &  CIÒ  dico  uolendo  la  poftema  jifol- 
uerfi.  Chefeuolefle  maturare, maturifi 
co'  maturatiui  dati  nella  Copiofa  alli  fuoi 
propri  cap.  Similmente  maturata  aprafi  fé* 
condola  dottrina  hauuta  al  cap.dell'efitu- 
radi  groflapeile.Cofi  poi  digenfcafi  mó- 
difiGhifi,incarnifi,&  faldifi,fe  cholerica  co 
la  cura  delle  cholerìche,  fé  fanguinea  con, 
la  delle  fanguinee, fé  flemmatica  co  la  del- 
le flemmatiche  ,  fi  come  appartatamente 
di  tutte  habbiamo  trattato  nella  Copiofa 
alli  fuoi  propri  cap. Onde  ne'  tuoi  bifogni 
ricorrerai  a  quelli. 

Cap.  Della  ferita  yelenofa ,  (^  della  puntura 
di  animali  -veleiiefi ,  della  ferita  caufata  da 
bombarda  ^dirimouere  il  fé  fio  dito  y  O'ia 
turafua ,  (^  quella^  manoso  piede  taglia- 

0icemmo  nella  Copiofa  noftra  al  ca. prò- 
prio,che  l'unghie  ,  &  denti  d'animali ,  co- 
me affermano  i  Medici  delle  prattiche  mai 
non  fono  fenza  qualche  veleno  ,  &  cofi  li 
colpi  d'artiglieria  nfpetto  alla  poUiere 
participano  dì  alcuna  velenofità.  Onde  la 
cura  loro  non  è  differente ,  fé  non  fecon- 
do più, &  manche  ueleno  da  quelle.  Etim 
Etto  vedafi  hor  l'uno,  hor  l'altro  di  quel  - 
cap.  In  fine  uenendo  appartatamente 


alla  breue  cura  di  queftc  9ico ,  fé  U  ferita 
uelenofa  farà  fatta  da  cauallo ,  afino  ,  fi> 
mia,cane,arpido,o  fimili,fe  d'afpidojO  ca- 
ne rabbiofo  ,  leghifi  prima  flrettamente  il 
membro  nella  parte  difopracon  Aringa, 
o  altro  legame ,  acciò  il  ueleno  non  pofla 
andare  fu  al  cuore ,  dopo  allarghifi  la  pia- 
ga con  ferro  cuocente  lungo  il  membro . 
Succeffiuamente  poi  di  fubito  tornifi  a 
fcotareilluoco  cauteriggiato  con  ol.fam- 
bucino  bogliente,in  cui  fiaui  vno  poco  Gdet 
di  tljeriacadi  Gale.  Fatto  quefto  tirili  uia 
incontinente  la  ligatura .  Dopo  mettafi  fu. 
per  il  membro  in  foggia  d'impiafiro  fcab- 
biofa  trita  con  botiro  ,  &  cipolle  cotte  nel 
forno,  &  roflì  d'uouafopra  una  foglia  di 
cauolineri,  ungendo  le  patti  cireonuici- 
ne  con  theriaca,acetQ,&  terra  figill.&  que 
fio  facciafi  fino.al  fettimo  giorno.  Paflatd 
il  fettimo  digerifcafiil  luoco  con  quefld 
digeftiuo .  Prendi  trementina  chiara  onc. 
ii.fucco  difcabbiofa  onci,  bolli  fino  chs 
fi  confumi  il  fucco,doppo  aggiugni  vna 
roflb  d'uouo.  Digerito  il  luoco  mondi- 
fichifi  con  quefto  mondificatiuo  .  Piglia 
trement.on.iiii.fucco  d'apio, fucco  di  fcafar 
biofa ,  fucco  d'alTenzo,  ana  onc.  j. bolli  o- 
gni  cofa  infierae  fino  che  fi  confumi  la 
metà  de' fucchi,  dopo  aggiugni  farina  di 
lupini,far.di  lenticchie  ben  criuellate,  ana 
dram.vi.farcocolla  dram.v.zaffara.fcrgp. 
i.Mondificato  il  luoco  per  incarnare  met-f 
tali  in  quefto  raódificatiuo  mirrha,aloe,  "^ 

ana  dram.  V.  Finalmente  per  cicatrizzare 

frocedafi  con  vngu. di  minio  ,  acqua  d'a- 
urne ,  &  poluere  cicatrizzatiua,  hauuti  al 
cap.dell'additioni.Se  la  ferita  uelenofa  fat 
tadacauallo,  cane,  o  fimile  farà  grande: 
fiabartantepercauteriggiareil  luoco l'o-! 
lio  prefato  con  theriaca  .  Se  il  colpo  farà 
di  artiglieria  cauteriggifi  con  ol,  fambu- 
cino,oueramentefolo  con  oj.di  femedili 
no  fucceffiuamente  poi  per  tre  giorni  em- 
piafi  la  ferita  d'ung.egittiaco  defcritto ,  & 
ordinato  da  me  fenza  arfenico  alcap.del- 
le  additioni.  Ponendo  fimilmente  ogni 
di  fu  per  il  membro  per  il  pericolo  ,  che  ui 
ha  di  non  incancherire,piu  giorni  l'impia- 
ftro  infrafcritto.  Prendi  far.di  faua  ,  d'or» 
zojdi  lupini, ana  lib.ii. fucco  d'aflenzo,  d'a 
pio,di  Icabbiofa ,  ana onr.ii. bolli  ogni  co- 
fa  confapa  fofficiente,  &lifciuia  di  bar*- 
biere  fino  a  fpelTezza  folida ,  &  vfa  per  la 
DD    iij 
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.ìntehtl'one  già  Betta  fin'al  quarto  decimo 
'giornOj&:  piuancho,  fé  più  farà  di  meftie 
-te^Sc  fin'al  quarto  mettali  lo  prefato  ung, 
Jcgittiaco.Doppo  mondifichifi  il  liioco,in 
.camiti, &  cicatrizzifijCome  dicemmo  di  fo 
•pra.  E  vtilisfimo  ancora  prendere  per  mol 
'tJ  giorni  la  potione  Ceruti  al  cap.  della  ad- 
ditior»  centra  il  morfo  dello  afpido,  &  del 
canerabbiofo.  Ora  è  da  dire  alcuna  cofa 
<ircail  rimouere  del  fefto  dito  ,  &  la  cura 
della  mano  tagliata.  Et  prima  tagliato  il  fé 
fio  dito  nella  giuntura  con  il  rafoio  ben  ta 
gliente,&  tagliata  la  mano,  o  per  giuftitia, 
■o  per  alcuna  briga  mcontinence  fenza  ve- 
runo indugio  di  tempo  cautenggifi  benif- 
lìmoilluoco  con  ol  commune,  &  uno  pò 
codi  trementina,in  cui  fieno  bolliti  vermi 
terreltri ,  doppo  digerifcafi  con  digeftiuo 
fattodiolio  commune, tremenrina,&  rof- 
fidivoua,  fafciando le  parti  circonuicine 
nella  parte  loprana  con  olio  maelèrale,  & 
fpara  drappo  hauuto  al  cap. della  ferita  de' 
nerui  per  mitÌ2;are  la  doglia  di  fpafimo ,  & 
prohibiriapoltema.  Generata  la  marcia 
nel  luoco,&  rimofla  la  ero  ita  della  cottu- 
ra del  fuoco  ,  mondifichifi  il  luoco  per  la 
iènfibilità  fua  con  quello  mondifiratiuo 
dometìico. Prendi  tremenr.chiara  onc.  vi. 
Aieco  di  piantag.onc.ii.  acqua  d'orzo  uno 
bicchiere  fir.rof.onc.i.j.  bolli  ogni  cofa  in 
fiemejfino  che  fi  confumi  acqua. &  lucco, 
èopo  cola,&  aggiugni  far.  d'orzo  ben  cri- 
ucllata  on.ii.5.  uno  roflo  d'uoua,  farcocol 
ladra.ii.Lo  refto  della  cura  cioè  perincar 
nare,&  cicatrizzare  procedafi  con  i  rime- 
di già  detti. Come  fi  debbiano  gonernare  li 
crafittijO  morduti  da  veleno  fi  nel  magiar, 
bere,potione  cordiale ,  &  altre  intentioni 
difFufaméte  habbiamo  ragionato  nellaCo 
piofaalli  fuoi  propri  cap. della  mordittura 
de  l'afpido,&  putura  de'  v.^elenofi.  La  oue 
anderai  come  ti  farà  di  bifogno. 

Ca-  Della  ferita  caufata  da  freccia,dardo, 

o  fimile  infiromentOje  del  modo  di 

cauare  quelli^S:  la  cura  fua. 

Benché  habhia  fatto  mentione  di  cioaba 
tìanza  nella  Copiofa  allo  fuo  proprio  cap. 
jiondimeno  a  pm  compiuta  dottrina  del 
prefato  ca.&prefcnte  operetta  nolira  in- 
tendo di  trattare  una  altra  fiata  quiui  il 
^mado  di  cauar  le  Iaette,&  medicar  le  feri- 


te  fue .  Prima  inn3nzi,che  vegnamo  aliò 
principale  noftro  propofito,  è  da  fapere 
iiarie5&  diuerfe  cflere  le  maniere  di  dardi, 
&  faette,  fecondo  che  anche  da  uariej&  di 
uerfenationi  fi  fanno.  Alcune  hanno  le 
barbole ,  ouero  alette  con  tanto  di  vacuo, 
che  ui  polla  entrare  dentro  la  cima  del  le-^' 
gno  .  Altre  da  uno  capo  fono  come  una 
picciola  factta5&  dall'altro,  come  un  chic 
uo,  che  entri  nella  flremirà  della  freccia. 
Et  quetta  forte  ufano  fpeffo  li  Mori,&  tur 
chi  contfalichriftiani ,  allhorache  com- 
batteno  feco  in  mare.  Similmente  de  i  dar 
di  alcuni  fono  con  la  punta  fimile  a  uno 
fufo  j  con  cui  le  femine  filano,&  altri  fat*» 
ti  in  quadrangolojàltri  in  triangolo,  &  fo- 
no li  piggiori  di  tutte  le  freccie,  &dardi. 
La  più  pericolola  è  la  faetta  con  le  barbo- 
le,per  la  difficultà,  che  fi  ha  di  cauarla  fuo 
ri  fenza  oltraggiare  li  nerui, le  uene5&  l'ar= 
terie,come  è  fitta  in  queftiluochi.  La  più 
difficile,&tediofa  da  cauare  perla  fua  f  ut 
tilezza  è  quella  de'  Mori ,  &  de'  Turchi. 
Or  uenendo  allo  ingegno  di  cauare  detti 
dardi, &  faette.  Dico  che  eflendo  la  face- 
ta,© dardo  ,  l^a  di  qualunq  uc  conditione, 
&  natura  Ci  uuole ,  in  luoco,  da  onde  non 
fi  polla trar fuori,  neper  tenaglie,  né  per 
lo  inllromento  fatto  a  modo  del  becco  del 
lagrue  fé  farà  effa  ferita  ftretta  ,  &  non 
manifeito  pericolo  di  tagliar  vene,  nerui, 
&  arterie ,  di  fubito  nel  primo,  ouer  fecon 
do  giorno  Ci  dee  ampliare  con  ferro,  dop- 
po con  tenaglie ,  ouero  altro  inftrumento 
proportionato  a  trar  fuori  iaette  cauarfi  a. 
tutto  potere.  Quantunque  lodino  alcuni 
antichi, &  moderni, che  più  prefto  fi  mol- 
lifichi il  luoco  della  ferita  con  digeftiui,SP 
prouochifi  a  ufcire  fuori  ella  faetta  con  at 
trattiui,il  che  ueramente(falua  la  pace  lo- 
ro)non  fi  può  fare  fenza  gran  pericolo  di 
morte,o  almeno  di  poftema.Perciochepn 
dugiarc  per  molti  giorni  a  cauare  la  faetta^ 
&  lafciarcjche  la  materia  mfieme  torti  ri- 
medi ne  la  tiri  fuorijéflendo  preparata  gl- 
ia in  ogni  luogo  del  corpo,&  (pecialmen- 
teneruofo  a  caufare  grandiffima  doglia, 
alcuna  uolta  è  cagione  d'impedire  la  ret- 
ta cura.Onde  è  utiliflìmp  acciò  non  aueri 
ganodoglia,poftemaj&  altri  accidéti,  che 
per  non  ellere  tratta  fuorila  faetta  foglia 
no  auuenire  trar  fuori  quella  ,  quanto! 
più  collo  fi  puokj  peroche  non  fi  trahen- 

do, 


Jiojtiòn  può  ancho  il  membro -non  manca 
te  delli  prefati  accidenti.  Or  eflendolàdo 
glia  fenlìbilità  della cofa  contrade!  mem- 
bro &  la  cofa  contraria  del  membro  ferito 
clFa  faettajfe  non  fi  caiia  quella ,  non  fi  affi 
cura  il  membro  da  doglia,poflema,&  fpa- 
iìmo .  Quanto  adunque  più  prefto  per  le 
tagioni  dinnanzi ,  come  digtìiffimamente 
nella  Copìofa fu  di fpu tato!,  caUafi  fuori,o 
frecciajO  «erettone  tanto  è  meglio,  &  pui 
ficuro  a  far  che  non  uengano  li  fiidetti  ac- 
cidenti. Tratta  fuori  la  faetta,re  non  fia  ve 
lenofabafta  folamente  uiia  fiata  fcotare  il 
Iiioco  con  oleo  fambucino  bogliente,oue 
rodi  caraam.  Doppopafllìficoidigeliiui, 
•per  fin  ch^fihabbia  perfettamente  digerì 
to.  11  refto  della  cura  facciafi,  come  è  det- 
to al  capitolo  della  ferita  carnofa,  o  neruo 
(3i,fe  farà  nelli  net  ui.  "Ma  fé  la  freccia  fofle, 
auuelenata,  ilcheageuoimerite  conofcefi 
allo  nero,  &  liuido  gonfiare  del  luoco ,  fia 
vtiliffimobritfciare  tutta  la  carne  auelana 
ta  con  ferro  cuocente,&  fcarificare  ancho 
ra le  parti  circonuicine,  applicandoui  le 
Sanguette  per  tirare  fuori  lo  fangiie ,  che  è 
firauénato.Medefimamente  mettafi  foura 
tutto  il  membro  impiaftro  difarine,che  fa 
contra  la  cancrena .   Pofcia  curifi  la  ferirà 
per  rimouere  la  crolla  fatta  dal  fuoco  con 
il  mondificatiuo  del  carboncello  bauuto 
al  capitolo  delle  additioni.  Et  tutto  ciò  di- 
co mortificata,chefialavelenofità.  Però 
che  fé  dubiterai  anchor  di  qualche  veleno 
grandemente  giouarà  lo  ungueto  egictia- 
«o,che  vale  contra  la  cancrena ,  ordinato 
da  me  al  già  detto  capitolo.    Ma  fé  doppo 
il  cauterio  non  dubiterai  più  di  alcuno  ve- 
leno ,  allhora  non  folo  potrai  medicare  la 
efcara con  il  fudétto  mondificatiuo  ,   ma 
anchora  con  boturo,o  digeftiuo  di  tremai 
Tolta  via  Tefcara  curafi  la  ferita  ,  come  fi 
curano  l'altre.   Ora  coftumando  fpeflo  la 
faetta  molto  profondarfi,&  cacciarfi,nel- 
l'oflo  allarghifi  allhora  il  luogo  ferito  ta- 
gliando in  triangolo  per  cauare  fuor  quel 
la.  Doppo  fonfì  nel  luoco  della  faetta  con 
triuella  noftra  ,  ouero  trappano  da  forare 
le  tabule  della  olla  del  capo,  acciò  quinci, 
&  quindi  mouendo  il  trappano  con  piega- 
re la  mano  hor  alla  delira, &  hor  allafini- 
ftra  polla  più  ageuolmente  detta  faetta  in 
fieme  con  lo  oflo  trappanato  ufcire  fuori, 
o  efl'ere  tratta  con  teiiagliejo  altro  inilro- 
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mento fecondojche' meglio tipttfèti.    Se 
la  prefata  faetta  farà  con  barboÌ€,&'in  al-» 
cuna  parte  del  corpo,  da  onde  fenzaperi-' 
colo  della  parte  oppofta  al  luoco  ferito  fi '• 
pofla  cauare,  cauifi  doppo  ogni  giorno  fi*' 
no  al  fettimo  mettafi  da  uno  buco  ali'àl-^ 
tro  una  pezza  Una  fottiie  larga  uno  ditpi  ; 
&  luflga  quanto  farà  d!'bjl'Ggrto,tmta  i^diff 
geltiuo-di  triement-odi  ol.rofa.Pofcia'pro  > 
cedafi  co  tafta  pofta  dall'una, &  l'altra  par 
te  tinta  di  mele  rofado  ,  ouero  ipondifica-^ 
tiuo  di  firopo  rofado,fino,che  fi  habbia^p- 
fettamente  mondificato.  Ma  fé  detta  faet- 
ta per  alcuna  caufa  importante  non  fi  po- 
tefl'e  cauare  dalla  parte  oppolta,alhora  co 
fottile  ingegno,  &  grandiflìmadellrezza 
diuidanfi  le  barbole  dalla  carne  con  ferro, 
doppo  piglifi  a  tutto  fuo  potetela  laetta 
con  qualche  inftromento  fatto  in  foggia 
di  campanella ,  che  pofia  tenire  dentro  le 
prefare  ba'rb ole,  &  trar  fuori  la  faetta.   Et 
fia  il  prefato  inftromento  a  modo  del  beo 
co  della  grue  alquanto  di  dentro  artificio- 
famente  dentato,  &  cannellato.    Ma  fejO 
dardojO  faettajfarà  entrata  dentro  al  mé- 
bro  cofi  in  giù, che  il  medico  non  poira,ne 
uedere ,  ne  toccare  quella  ,  farà  di  niciftà  : 
inueftigare  la  uiadi  fiibito  con  il  fpecillo'' 
di  argento, per  conofcere  fé  datdo,  ouero  ■ 
faetta  farà  con  legno,  o  fenza.    Perochej 
efiendofenza legno,   &là  ferita picciolaf 
hafiì  allargare,  cautamente  però ,  per  non  ; 
offendere  nerui,uene,&  arterie,  dopo  de- 
ftramente  cauarfi  con  inftrumento  prò-. 
portlonatOjh  come  farebbe  tenaglie,oue-  ' 
ro  becco  di  grue.Ma  fé  dardo  ,  o  faetta  fa- 
rà fenza  legMo  rouefciata allhora  latriuei 
la  con  la  punta ,  che  a  guifa  di  faetta  entra 
nel  uacuo  loro  ,  tirifi  fuori .    Et  fé  fofle  fii 
cacciata  in  qualche  particola  del  corpo, 
che,  o  per  neruj,uene,&  arterie,  o  per  al- 
cuno membro  nobile ,  &  principale  non  fi 
potelfe  né  tagliare,  né  ampliare  la  ferita, 
procedafi  co  idigeltiui,&  relaflatiui.  Con 
ciofiacofa  che  alcuna  fiata  ho  ueduto  al- 
cuni hauer  portato  il  ferro  della  faetta  nel 
uacuo  del  uentreper  molti  anni,  &  final- 
mente ellergli  terminato  naturalmente 
per  uia  di  efitura  nella  anguinaglia.   Lo 
medefimo  auuiene  della  balotta  di  piom- 
bo tratta  dalli  fchioppetti,fi  come  uedem- 
mo  alli  tempi  noftri  in  quello  illuflre,  & 
peritifluiio  della  arte  militare  Capitano  il 
DD    iiij        Sig. 
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Sig.  Agoflino  da  campo  Fregofo .   Ijquale 
haijuco  vna  tale  botta  nelle  parti  fopra-; 
iwdelco.rpo  dopo  molti  anni  venneater- 
n)inarfi  labalottafopralacaui^^lia.  Final- 
n»eine  come  dicemmo  diuerfc  fono  le  fol- 
ti, d»  dardi  5  &  di  freccie,  le  quali  tralafcie- 
rò  per  non  efler  prolilìb.  Cofi  benché  coq^ 
niemofinfida  Albu.  molti  inftromenci  da 
cauare  li  dardi,&  faettcnondimenodifcri- 
uerotti  io  li  più  vtili ,  &  atti  da  fate  cotal 
imprefa,liquali  fono  di  fette  maniere  .   La 
p^rima  fono  tenaglie  maggiori,  mediocri, 
&  minori .   La  feconda  inltromenti  fatti  a 
modo  di  becco  di  gruc  >  liqualiponno  ef- 
fere  di  molte  guife. Secondo  che  ricerche- 
rà il  bìfogno,e*lgiuditio  del  prudente  ci- 
rogico.  La  terza  vno  triuellino  torcolare- 
fco  fatto  in  due  parti, voto  di  dentro  a  gui- 
fa  d'una  canna,nella  fommità  (come  dicé- 
mo  )  con  la  punta  dentata ,  che   habbia  di 
dentro  vno  ferro  rotondo,  della  medefi- 
raalunghezzajche  la  canna,il  qualetiran- 
dofi  ful'o  in  uida  da  luogo,  &  fpatio  alla 
puntura  del  triueliino  .   La  quarta  è  uno 
infiromento   fimile  a  quetto  terzo  fatto 
peròfenza  punta  ,&  forato  nella  fommi- 
tà  p  poter  entrare  nelle  faette  de'  Turchi, 
&  tirandoli  lu  in  uida  pigliarà l'anima  del 
ferro  ,  che  ha  dentro  la  coda  della  faetta  , 
conadherirfi  ftrettaméte  a  quella.  Laquin 
taè  vno  niuellino,  dentato  a  modo  di  fe- 
ga3&  fatto  in  cannajdella  cui  forma  facem 
mo  mentione  ai  cap. della  rottura  del  cra- 
neo ,  doue  fi  trattò  delli  nuoui  inftromen- 
ti  .   La  fefta  è  come  il  rafoio  da  allargare 
la  piaga .   La  fettima  fono  triuelle  da  fora- 
re il  legnojche  fpeflb  rcfta  ne'  verettoni . 
Le  fcheggie,&  fpine  cauinfi  inducendo  in 
loro  alcuna  volta  marcia,  &  alcuna  volta 
tagliando  alquanto  la  pelle. Cofe  che  induce 
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no  marcia  tal  fiata  fono  digeftiuj  molli, 
ficatiui,&  quefti  ui  fi  conuengono  nel  priti 
cipio  .   Generata  la  marza,ne  vfcendo  pe- 
ro anchor  fuori  la  fpina  con  quella,  fabifo 
gno  ^ilcuna  uoita  per  più  aumentare  la  mar 
za  adoperare  mordicatiui ,  come  fono  tro- 
c;/ci  di  minio,  opoluerenoftpadiilruggi. 
tiua  della  carne  fuperfl uà. Della  faetta,che 
fard  entrata  in  alcuno  de'  membri  princi» 
pali, non  uoglio,  come  fecero  alcuni,  farri 
lunga  diccfia,morendo  per  la  maggior  par 
te  coltoro,a  cui  e  fitta,métre  che  egli  fi  ca 
uà  fuori.  Per  tato  come  prendi  qkà  cura  fi 
lo  pronoilico  del  pericolo ,  &  fatto  che  il 
patiente  fi  confeflì ,  &  chiami  in  colpa  de  i 
fuoi  peccati^  cauifi  la  faetta  con  molta  de- 
ftrezza,  &  le  farà  fitta  nel  capò ,  curafi  co- 
me la  rottura  del  craneo,  fé  ne  gli  altri  luo- 
ghi,come  fi  curano  detti  luoghi.  Villo  il  e» 
uar  delle  ferite  per  uia  di  molti  inflromen.- 
tijhor  è  da  uedere  che  rimedi  locali  attrat- 
tiui  faccino  per  traher  fuori  le  faette ,  &  o 
gni  altra  cofa  fitta  nel  membro,  Diflerojfa 
pienti  che  il  fucco  delle  radici  di  cannaio- 
corporato  con  lieuito  frelco ,  tre.aromati- 
co,  &  capi  di  lucertole  brufciati ,  &  fottil- 
mente  pelli  pofto  fu  p  il  luoco  a  guifa  d'im 
piaftro  marauigliolamente  fa  ufcir fuori  o 
gni  cofa  fitta  nel  membro .  Alla  medefima 
intentioneualela  fottofcrirta  medicina  . 
Predi  diaquilone  grande  ordinato  fecondo 
la  nolè.-a  defcrittione  onc.iii.armoniaco, 
bdelio,ferapino,galbanoan.dram.vi. fucco 
di  rad  di  canna  dr.x.trement.  pece  di  naue 
ol.di  femc  di  lino  an.onc.i.firuggi  ogni  co 
fa  a  fuoco ,  aggiugnendoui  far.di  formen- 
to  dra.v. lieuito  frefco  dra.x.ol.fambucino 
dra.vii  mcfchia,  &  ufa  quello  a  guifa  di  ce- 
roto  per  la  già  detta  intcntione,  conciofia 
che  l'opra  e  marauigliofai 
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I  rimedi ,  che  riperco- 
teno  nel  principio  fino 
airaumento  le  pofte- 
me  calide,  &  frigide, cq 
fi  che  rifolueno  anco, 
&  maturano  le  compo 
fitiói  loro  fono  degnif- 
fimamente  commemo- 
rati al  cap.delle  additioni,periIche  accaden 
doti  ricorri  a  quello.Maturato,  che  s'iia  ta 
glifi  il  luoco  fecondo  la  dottrina  data  nella 
Copiofa  al  cap.della  efitura  di  groffa  pelle, 
dopo  fé  la  poftema  fard  cholerica ,  digerì 
fcafi  con  digeftiuo  di  pofteme  choleriche, 
fé  fanguineacó  lo  delle  fanguinee,fe  flem- 
matica con  lo  delle  flemmatiche.  Il  digeri- 
re ,  &  mondificare  di  qiieftc  ha  le  fue  pro- 
prie ricette  magnificamente  date  al  pa.del-r 
le  additioni.  Onde  per  tali  intentioni  ricor 
reraia  quel  luoco. Digerito,  &  mondifica- 
to  mcarnifi  conl'infjrafcritto  mcarnatiuo. 
Prendi  trement.  chiara  on.iii.fir.rof,  mele 
rof  an.dra.vi.fucco.di  piantag.  onc.y.  bolli 
tutto infieme  uno  poco,  doppo  aggiugni 
quando  egli  filie:uadafuocodi  fubitoin- 
cenfo,mirrha,farcocolla,  aloean.  dram.j. 
faf.d'orzojfar.di  lenticchie,far.di  faua  ana 
dram.iii.mefchia,  &  ufa quefto  incarnati^ 
u©  nella  poftema  fanguinea,  &  flemmati- 
ca, mentre  ,  che  è  intentione  d'incarnare. 
Nella  cholerica  non  fenza  fufpitione  di  fa 
re  malignare  illuoco  adoperafi  medicina 
incarnatiua,  fi  come  fu  difputato  da  me  nel 
lijbro  uniuerfale  dell'ulcere  della  Copio- 
fa.  Et  imperò  nella  piaga  cholerica  fono 
neceffari  gli  alternatiui  della  diftempera- 
»  tura  di  ella  cholera.  Onde  fanno  per  que- 
lla intentione  unguento  di  minio  con  fuc- 
co  di  piantaggine,  &  di  folatro, unguento 
di  cucia  fecondo  la  defcrittion  mia ,  &  vng. 
bianco  di  canfora.  Di  qui  dice  Auicenna  a 
propofitonoftro,  che  lo  rettificare  della 
raalacomplesfione  calida  indotta  nell'ul- 
cere è  cagione  della  cura  loro.  Finalmente 
incarnACo.CQn  ilriuiedip  detto  dmanzi^re- 


fta  figillare  il  luoco.  Et  a  quella  intentione 
fommamente  quadrano  ungu  di  nìinio,  & 
unguento  bafilico  della  maggior,&  mino- 
re ricetta  con  lauanda  d'acqua  di  alumc,  & 
pohiere  cicatrizzaciua .  De  quali  tutti  di- 
cemmo al  cap.delle  additioni. 

Ca^.Delle  pufiule  maligne^  cerne  fono  cathm» 

tellijfuccoperftio,0'  fcruncidOf 

O"  la  cura  loro. 

Dicemmo  nella  Copiofa  al  ca.  proprio  del 
la  cura  del  carbone  ,  artoim,  &  ciafcuna 
pullula  uelenofa,che  non  v'ha  ne  più  cer- 
ta,ne  miglior  cura  ,  che  di  fotto  rellrignc- 
relauelenofità  del  carboncello  conftrro 
cuocente,  oin  uecedjfuoco,con  alcuno 
medicarne  acuto,  &  abbrufciatiuo  ,  am- 
mazzare quello. Dopo  ritornare  a  gli  vni- 
uerfali.EtIaragione,perchequeftipartico 
lari  precedano  ghvniuerfah  è  che  lavele- 
nofità  del  carboncello  non  paté  induggio, 
che  di  fubito  non  fia  mortificata  con  me- 
dicarne acuto  ,  prima  che  venga  il  medico 
alli  vniuerfali  rimedi .  Et  imperò  li  buoni, 
&  efperti  prattichifti  laudano,  che  di  fubi- 
to il  primo, o  fecondo  giorno  s'attenda  al- 
la flobotomia ,  tale  che  mortificato  il  car-.- 
bone,non  lafciando  addietro  gli  vniuerfa^ 
li,  vale  incidere  la  vena  della  banda  doglio 
fapertirarilfangue  attosficato  nel  luoco 
del  carboncello ,  &  per  niuno  modo  fi  dee 
fare  dalla  banda  contraria,  come  volfero  al 
cuni,accio  la  velenofità  non  fi  tiri  al  mem- 
bro principale,  comedi  quefto  difputam- 
mo  nella  Copiofa  al  capitulo  proprio .  Si- 
milmente deonfi  dare  al  patiente  purgati© 
ui  (  come  dice  Anton. Gain,  al  proprio  cai- 
pitulo,)che  habbino  alcuna  virtù  cordiale. 
Anchora  a  confortare  il  cuore  comanda<- 
no  gli  auttorijche  s'affatichiamo  con  piti- 
me»    Cofi  ancho  lodano  con  buoni  cibi 
nutritiuimantenir  la  virtù.  Però  che  come 
approuò  Auicil  cap.della  febbre  peftilen- 
^iaie.  QueUi  che  gagliardamente  mangiar 
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no  perauuentufa  fcapolano .  Similmente 
Ra(rcJice,che  tali  patienti  fi  deono  far  ma 
giare  per  forza .  Più  fi  dee  tenire  largo  il 
uentre  con  feruitiali.  Po fcia  ritornando 
allo  principale  propofito  della  noftracu^ 
rajche  s'ha  a  far  con  locali, dico  che  mor- 
tificato il  carbone,  medicafi  Pefcara  con 
moUificatiuijComefono  gli  impiaftrima- 
turatiui,boturo,fonza,&  digeftiuo  di  trc- 
menti.  Tolta  uia  la  efcara  niondifichifi  co 
il  mondificatiuo  del  carbone.  Similmente 
incarnifi  il  luoeo  ,  &  faldifi  ,  come  è  detto 
nella  cura  dell'ulcere.    Vna  cofa  è  da  no- 
tare fopra  i  forti  maturatiui ,  &  attrattiui, 
cioè  che  per  nifTuna  via  il  medico  dee  pro- 
fìimere  di  mettere  fopra  il  carbone  medi- 
camenitjche  inducano  marza,  faluo,  che 
prima  non  hauefle  mortificato  la  maligni- 
tà5&  velenofitàdi  elio  carbone.  Cofidico 
de  gli  attrattiui.   Però  che  come  rifenfce. 
Cor.Cello  al  cap. della  cancrena,  mentre, 
cheil  male  va  ferpendo  non  fi  deono  ap^ 
phcare  medicamenti,  che  generano  mar- 
2a,efl'endo  quello  aggiugnere  putrefatio- 
neaputrefattione,  per  elVere  eflb  morbo, 
prontisfimo  a  putrefare  il  mébro,&  la  hu- 
mettatione  madre  delle  putrefattioni,  co- 
me prouaArift.nellib. della  Metaf.  Onde 
auuertendna  ciò  Francefco  da  Piemonte 
huomo  di  non  poca  auttorità  nell'arredi 
medicina  al  capirulo  dell'artoim  efprefla- 
mente  fouertifce  con  auttorità,  &  ragio- 
ne gi.ì  detta  l'opinione  di  colorojcheinan 
zi  alla  mortificatione del  carbone  uoglio- 
nojche  s'applichi  medicina  che  facci  mar- 
xa.   Medefimamente  non  dee  il  medico 
porre  nel  principio  fu  perii  carbone  forti 
attrattiui  ièante  la  malignità  di  quello,pe- 
rò  che  quello  farebbe  aggiugner  maligni- 
tà a  malignità,Sc  veleno  a  veleno,  come  ri 
^erifce  M.Theodorigo  al  capitolo  propio 
Et  imperò  male  flmno  daìqueflo  canto  li 
cirogichi,  che  vogliono  per  maturare  il 
carbone  ufarfi  impiaftri  attrattiui,  &  pene 
rati  compoili  co  armon  ferap.  &  altri  fem 
plici  di  forte  virtù  attrattiua .   Ora  per  far 
cheti  fieno  più  in  pronto  li  rimedi  del  car- 
bone 5  parte  difcriuerò  le  forme  di  alcuni, 
&  parte  connumererò  quelle,  che  fanno  a 
propofito  della  cura  fua.    Le  quali  forme 
ibn  quindici.    La  prima  è  unguento  Egit- 
tiaco  fecondo  la  defcrittione  mia ,  ordina- 
to con  l'arfenieo .  La  feconda  è  acqua  d'ar 
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fenico,&  fulimato  per  mortificare  il  carbo 
ne,fcritta  infieme  con  il  prefato  vng.  ni  ca 
pi. delie  additioni.  La  terza  è  il  trocifco  di 
minio.  La  quarta  è  il  rottorio  del  capite!-- 
lo  La  quinta  è  il  cauterio  fatto  con  fuoco. 
Tutti  quelli  vagliono  a  mortificare  il  car- 
bone.La  fefta  è  uno  roflb  d'uouo  battuto 
con  fale,&  fcabbiofa.  La  fettima  è  lo  moti 
dificatiuo  d'apio.  La  ottaua  è  rmcarnati- 
uodi  farcocolla:,tremen.mele  rofa.  &  fuc- 
chi  di  herbe, ordinato  al  cap.  dell'additio- 
ni.La  nona  è  l'unguen.di  minio.  La  deci- 
ma è  l'acqua  di  alume.   La  undecima  èia 
poluere  cicatrizzatiua  per  faldare.Ducde 
cima  cauoh  neri  triti  co  fale,  &  vale  al  fuo 
co  perfico  nel  principio ,  &  nell'aumento. 
La  decimaterza  opera  fimilméte  allo  fuo-: 
co  perfico, &  fafsi  cofi  .   Piglia  rofe,arno- 
glo{là,malua,lenticchie,  orzo  mondo, an. 
manipol.ii  mollica  di  pane  di  femolali.f. 
fior  di  melagr.mirtilli  ana.manipol.y. bolli 
ogni  cofa  infieme  con  acqua  foffaciente,  . 
fino, che  fi  cuoca  faua ,  &  orzo,  dopo  pe- 
lila,&  criuella,ribollendo  da  capo  il  criuel' 
lato.Indiaggiugniol.rofa.&  mirtino,  ana  : 
on.ii.cera  bianca  on.i.y.&mefchia.  L'im- 
piaftro  anchora  di  due  melagr.  &  il  linimé 
to  fatto  nel  mortaio  di  piombo,fcritti  nel-  - 
la  Copiofa  al  cap.  del  fuoco  perfico  fecon  - 
do  l'ordination  mia  fommamente  opera- r, 
no  in  quella  inteniione» 

ì 
Ca^.  Della  cura  del  ¥oruncuU.  » 

Villa  fottobreuità  nel  capi,  ito  innanzi  la  ' 
cura  del  carbone,&  del  fuoco  perfico, hor.i 
èdauedereli  rimedi,  che  conuengonoa 
maturare  il  forunculo ,  &  doppò  gli  altri,  - 
che  fanno  per  purgare ,  &  fanare  quello. 
Cofi  più  breuemente  venirò  al  principale 
propofito. Difl'ero  i  fapicnti ,  che  formeii- 
t^  cotto  in  acqua  con  rad.di  gigli  bianchi,  . 
&  foglie  di  malua,  &  peilo  con  fonzadi 
porcello  efficacemente  matura  il  foruncu 
lo.Alla  medefima  intétione  vale  l'impia- 
flro  infrafcritto. Prendi  rad.  d'alrhea,  capi 
di  gigli  an.on.iii.formento  manip.i;  foglie 
di  malua  manip.ii.  boUi  ogni  cofa  infieme 
co  brodo  di  carnejdoppo  pefta,  &  criuella. 
facendo  di  quefto,&  far.di  forméto  impia 
ftro  folido  a  fuoco ,  Cui  aggiugni  in  fine 
boturo,fonzadi  porcello,  oho  commune 
aQ.on  i.j.due  rofsid'uoiUi  zaffar.fcrop.i. . 

&da 
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&  da  capo  bolli  un  poco.  Fometare  anche 
il  luoc9,&  epitimare  co  Ja  decottióe  delle 
pfaté'tòfé^ mitigare,  &  marurare  èpre- 
fentaneo  rimedio.  Maturato  il  foruculop 
purgarj.&  modificar  la  materia  grolla  cum 
ihodiméte  Ili  fi  applicano  l'allerfiiio  d'a- 
pio ,  e'I  diaquilone  maeftrale  defcricto  da 
me.Similméte  e  ottima  medi.)  'ung.  di  mi- 
mo per  fanar,&  cicatrizzare  j1  forunculo. 

■  ;;  Cap.  Della  cura  delle  rcrofFulej& 
nafcenze  frigide. 

La  nafcenzacaufatadahumore  flemma- 
lieo  rifoluefi,  &  maturafi  con  rimedi  ha-- 
uuti  per  l*una,&  l'altra  intentipne  al  cap. 
dell'additioni.  Onde  nei  tuoi bifogni  ri- 
corri a  quello.  Maturata  la  pollema,  fé  fa- 
rà grande  apprafi  con  taglio  diligentiffi- 
mo  doppo  per  tre,©  quattro  giorni  digerì 
'fcafi  il  luoco  Con  digeftiuo  di  trementina. 
Confeguentemente  mondifichifi  la  pro- 
fondità della  piaga  con  ungu.miftojouero 
'Conlapoluere  noftra  per  molti  giorni,  do 
pò  punfichifi  da  capo  il  luoco  con  lo  after 
lìuo  di  mele  rofa.  Mondificato  il  luoco  in- 
carnificon  incarnatiuo  di  mirra,  Scdifar- 
trocolla  hauuto  al  ca.dell'additioni.  Final- 
mente per  intiera  fanità  bafta  adoperare 
rutìgu.bafilico,maeftrale,&  acqua  di  alu- 
ttie.  Vifta  la  cura  delle  nafcentie  frigide, 
trattaremmoadeflb  quella  delle  fcrofule, 
glandule,&  nodi. La  cura  delle  fcrofuIe,& 
•glandule  è  di  due  maniere.  Vna  fafll  tagl  la 
do,&  queftadicertoèpiubreuCj&di  ma- 
co  doglia,come  fi  pefla  fare  fenza  offen- 
dere uene,&  arterie,chela  cura,  laqual  fi 
facon  medicamenti  acuti.  Ma  quadotruo 
uanfi  glandule,o  fcrofule  in  qualche  par- 
te del  corpo,  come  gola, &  collo  grande- 
mente auiluppate  conleuene  pullatiue, 
allhoranonfi  deono  curare  co  taglio, ma 
in  luogo  di  quello  procedere  con  rifc^u- 
tiui,&  maturatiui.  Onde  breuemente  di- 
fcriuerorti  adeflo  li  rimedi ,  che  rifolueno 
te  fcrofule,  &  glandule.  Li  quali  fono  di 
cinque  maniere. Prima  èli  diaquilóe  mae- 
ftrale con  gomma  defcritto  al  ca.dell'addi 
Cloni. Seconda  è  quefta.  Piglia  armoniaco, 
bdellio,  ferapino,  oppopanaco,galbana, 
an.dra.ii.fucco  di  rad.d'irios,dra.j  diaqui- 
ioiie  mar ftrale,onc.ii.mefchiaj&  fecondo 
l'arte  fa  ceroto  a  fuoco;  Terza  qrdinafi  in 
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quello  modo .  Prendi  Teme  di  nafiurtib,- 
on.iii.  feme  di  lino,  onc.ii.&  bolli  infieme 
con  aceto  fofficiente,fino  che  quafi  fi  con 
.fumi  l'aceto, doppo  pefta  fottiliffimamen- 
te,&  aggiugni  rad.d'althea  cotta, &  criuel 
lata,on.ii.rad.d*irios,  dra.x.oho  di  giglio, 
olio  irino,fonza  dioccaana.dra  vj. armo- 
niaco difciolto  in  aceto,onc.i. cera  bianca,- 
onc.ii.f.mefchia,&  fecondo  l'arte  bolleti 
do  uno  poco  a  fuoco  fa ceroto  molle,  la 
cui  operatione  è  folenneper  rifoluerc  le 
fcrofule.  Q^jarta  forma  fono  pilole  d'Ew 
fdrbio,ch€  s'ordinano  m  quefta  guifa.Pré 
di  eiiforbio,  agarico  in  trocilci,  gengeiie,, 
turbithjfiiccodi  radi,  d'irios,  aloe  patico, 
maftice,an.dra.i.mefchia,&  con  il  prefi- 
to  fucco,&  mele  rof  fa  quattro  pilolc  del- 
le quali  prendane  una  alla  fiata  il  patiente 
la  notte  come  uà  alletto  tutti  li  giorni, fai 
uo  quelli  di  luna  noua,  &  ceni  poco  .  La 
quinta  è  confettione  di  turbith  fecondo 
la  defcrittione  mia  ordinata  al  ca.  proprio 
nella  Copiofa,  quale  ufi  alcuna  fiata  in 
luoco  delle  prefate  pilole .  Et  la  fua  dofi  è 
vno  cucchiaro  innanti  giorno ,  o  tre  bore 
doppo  cena. Se  per  quefta  uia  non  (1  rifol- 
ueno le  fcrofule,anzi  ti  pare  che  uogliano 
maturarfi,  maturinfi  con  un  lungo  matu- 
ratiuo  ,  quale  fallì  in  quella  guifa.  Piglia 
rad.dialthea,rad.di  giglio  bianco  ana".  lib. 
f.feme  di  lino,  on.iii. foglie  di  lapatio  acu 
to,&  rad.ara.mani.j.capi  di  gigli  cotti  fot- 
to  le  brace,  cipolle  fimilmente'cotre  ana, 
on.  ii.j.cuocinfi  le  rad.  et  il  feme  di  lino  in 
acqua,doppQ  peftinfi ,  &  criuellinfi,  &  nel 
decotto  con  far.di  feme  di  lino,  &  altre  co 
fé  già  dette  fa  impiaftro  folido  a  fuoco,  ag 
giugnendoui  in  fine  fonza  diporcello,  bo 
turo,fonza  di  occa  an.on.iii.j.far.  di  for- 
mento,on.i.5'.&  da  capo  incorporato  pri- 
ma ogni  cofa  infieme  bolli  uno  poco.  Ma- 
turate, che  faranno  quelle  aprafi  il  luoco 
co  il  rottorio  del  capitello,  dopo  tolta  via 
la  efcara  con  digeftiui,&  addolcito  il  luo- 
co purgato  dalla  malignità  del  rottorio  lic 
uinfi  uia  le  radici  delle  fcrofule  con  troci- . 
fco  di  minio:,  o  arfenico,  o  folimato  pofto  . 
in  quefto  modo  .  Cioè  forili  la  radi. della 
fcrofula  in  mezzo  con  la  lancett3,&  met- 
tafi  nel  buco  uno  grano  di  arfenico,ouero 
folimato,  peroche qualche  fiata  una  fol 
uolta,che  fi  metta  fa  totalmente  ufcirfuo 
ri  la  fcrofula.  Qiicfto  ordine  di  mette- 
re 
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re  l'arfenico  (i  dee  feruare ,  per  fin  che  co- 
nofcerai  edere  fterparatutula  radice  del- 
la fcrofula,curando  fempre  la  crofta ,  &  e- 
fcara  primajche  fi  reiteri  l'arfenicOjO  fuli-. 
mato ,  però  che  è  neccflario  di  cofi  fare. 
Nel  refto  della  cura  ifuelta  la  radice  delle 
fcrofule  nel  mondificar,  incarnar,  &  falda- 
re  procedafi  come  nella  cura  hauutadifo- 
pra  de  l'altre  piaghe ,  Vifta  la  cura  di  fcro- 
fule,glandule,  &  naicenze  frigide  per  uia 
di  tagliar ,  rifoluere,  &  maturare  ,  trattifi 
quella  de'  nodi .  Et  prima  confiderifi  fé  il 
nodo èmelinojofauinojouernodofo.  Se 
è.melino  per  la  cura  Aia  fi  deeprouaredi 
rompere  la  uifciga  fraccando  fortemente 
per  Ibpra  con  il  dito  grofl'o.  Et  fé  cofi  non 
lì  può  rompere  la  uifciga  taglifi  fempre  a 
tutto  fuo  potere  lieuando  via  quella.  Or- 
dinariamente poi  mettafi  dentro  una,o  due 
fiate  folo  trocifco  di  minio  per  nmouere 
la  carne  fqualida.  Vtilmenteanchoado- 
perafi  in  quefto  cafo  per  tale  intentione  lo 
iinguen,egittiaco,o  l'ung  mifto  ,  ouero  la 
poluere  noftra.  Finalmente  tolta  via  la  vi- 
Iciga  infieme  con  la  carne  cattiuacurifi  la 
piaga  con  mondificatiuo  di  apio  ,  &  acqua 
d-ialume.  Ilnodonodofo,oueroche  tiene 
di  natura  carnofa,per  il  pericoIo,che  vi  ha 
di  incancherirfi  per  nifluno  modo  fi  dee  ne 
tagliare,  ne  abbrufciare  con  medicamento 
acuto.  BaHa  adunque  appiatar  quello  con 
cura  palliatiua.  Et  imperò  perla  detta  m- 
tentione  uno  de  i  migliori  rimedi  èlalama 
di  piombo  con  olio  rofato  per  lungo  fpa- 
tfo  raggirato  nel  mortaio  di  piombo,pofta 
perfopra  ,  &fafciata.  Similmente  diceiì 
giouar  oltr'àmodolo  rifolutiuo  infrafcrit- 
to  con  alcuna  mollificatione.  Prendi  olio 
rofato  odorif.onciii.fonza  di  gallina, di  oc 
CJjdianitrajanaonc.i.fucc&di  piantag.  fuc 
co  di  folatro  ana  dram.ii.  iìiiidolla  di  gamba 
dì  uitello,&  dr  uacca  ana  dram.iii.  bolli  o- 
gnicola  infieme,  fino  che  fi  confumino  i 
fucch» ,  doppo  cola ,  &  aggira  nel  mortaio 
di  piombo  per  uno  di  naturale.  Ilche  fat- 
to da  capo  con  cera  bianca  fofficiente ,  & 
dram.i  y.di  radi.dialthea  cotta,  &  criuel- 
lata  bollendo  uno  pocoafuocofa  ceroto 
molle,  cui  aggiugnim  fine  tucia  prepara- 
ta,piombo  brufciato ,  ana  dram.v.  canfora 
fecondo  l'arte  camicciata.gran.iii.&  vfa  in 
ogni  maceria  cancherigna,doue  è  intentio- 
ne di  palliare  ^vSc  nonialaar  che  lUaacrQ 
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uengaafarpiaga.  ^ 

Crfp.  "Delhi  euxd  iella  ednttena^  t^é*" 
chilo,0'  €jihmen$. 

La  cura  della  cancrena,&  afcachilò  idem* 
pifcefi  con  reggimento  vniuerfale ,  &  par^ 
ticolare.  Lo  reggimento  uniuerfale  fasfi 
per flobotomia ,  folutione  di  uentre,&  apr 
plicardifanguette  alle  uene  dell'hertior- 
rhoide,&  alle  parti  circonuicine  della  par- 
ticola incancherita.  La  dieta  in  quefto  ca- 
fo fia  generatiua  dclli  buoni  humori,  & 
prohibitiua  delli  cattiui  alquanto  Itretta 
nel  principio .  La  flobotomia  nel  principip 
dalla  parte  contraria.  La  purgationemir 
noratiuafi  deefare  innanzi  al  quarto  gio^ 
no,  &  la  eradicatiua  innanzi  al  fettimo,  co 
me  fi  dirà  qui  di  lotto.  Digerita  prima  1* 
materia  con  il  firopodifumot.min.di  fuc- 
co  di  endiuia ,  &  acetofo  fempli.con  acqua 
diendiuia,difumot.&di  buglofla.  La  pur 
gatione  minoratiua  può  eflere  tale.  Prendi 
casfia  y  diacattolic.ana  dram.vi. ouero  onc, 
j.fe  il  patiente  farà  di  forte  natura  cpnde^ 
cottione  commune  faccifi  medicina ,  cui 
aggiugni  firopo  violato  onci.  La  eradicati 
uà  fimilmente  fi  può  fare  cofi .  Prendi  caf- 
fiadiacattolic.anaonc.j.Iettouar.  dipfilio 
tamarindi  ana  dra.ii. con  decottione  cómu 
ne  fa  picciola  medicina, cui  aggiugni  firop* 
vìola.onc  j.  Et  nocachelepilole  di  fumot. 
infieme  con  piloledi  reubarbar.in  ciuefto 
cafo  fono  molto  corrifpondeuoli.  Prendi 
pil.di  reubarb.fcro.i.pildi  fumo. min.  fero, 
ii.con  acqua  di  fumot.forminfi  pil.  cinque.. 
Lo  reggimento  di  diuerfi  locali  cótieneio 
fé  cinque  maniere.  Laprima  è  lo  fcarifica- 
re  il  luoco  incancherito. La  feconda  lauare 
con  decottióe  di  lupini  fatta  in  lifciuia .  La 
terza  vng.egittiaco  con  arfenico,  &  fenza 
arfenico  fecondo  la  ordinatone  mia.  La 
quarta  impiaitro  di  farm.  di  faua,di  orobo, 
d'orzo  fatto  in  lifciuia, fucco  d'afcenzo,& 
fir.acetofo.La  quinta  difenfiuo  d'aceto, ter 
rafigiU.&bolarminio,  Turtiqueftifi  deo- 
no  adoperare  dal  principio  fino  che  fia  e- 
ftinta  la  càcren3,&  afcachilò  in  quefto  mo 
do.Cioè  che  come  uedi  il  mébro  cfTere  al- 
la uia  d'incancherirfi,  o  incàcherito  dei  fca 
rificare  il  luoco,  lauando  quello  con  la  fu 
detta  decottione,ouero  con  lifciuia, o  ace- 
to, o  acqua  falfa.  llchefatto  unganfile 

parti 
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parti  circonuìcine  con  il  difenGuo  detto 
dibolojSi  uifitifi  anchorailluoco  piitri- 
<lo  ogni  di  con  unguéto  egittiaco.  Procac 
ciando  alcuna  uolta  il  rimouimento  della 
efcara  con  mollificatiui  ^  appartare  il  gio 
ueuole  dal  nocino.  Et  come  farà  lieuata  la 
crofta  reiterando  lo  unguento  egitriaco, 
tante  uolte, quante  tu  ueda  eflere  mortifi- 
cata la  corruttione  della  cancrena,  &  afca 
chilo.  Pofcia  che  detta  corruttione  fari  e- 
liinta,)!  che  fi  conofce  per  la  buona  mar- 
2a,&  carne  uiua,che  forge ,  mondifichifi 
la  piaga  con  mondificatiuo  di  apio,&  fé  fia 
bifogno  a  IUOCO5&  tempo  incarnifi  con  in 
carnatiuo  di  farcocolla.  Finalmente  il  re- 
fto  della  cura  facciafi  con.  uriguent.di  mi- 
niOj&  acqua  di  ahimè.  Male  auiene,che 
quella indifpofitione  più  oltre  fi  putrefac- 
cia, cioè  che  fi  faccia  eièiomenogiaperla 
vrera3&  intiera  cura  non  bifogna  procede- 
re con  i  rimedi  fudetti.  Percioche  Aui.  di- 
ce al  cap.proprio.Come  uiene  putrefattio 
ne  nel  membro  non  cacciare  quella  co  ta- 
glio,né  con  medicine  però  che  cofi  aumé 
tafi  lo  fuo  male.Q^iafi  dicédo,come  truo- 
ui  lo  membro  eitìomenato  non  deieflere 
contento  a  rimouere  la  carne  putrida  co  il 
ferro, né  tor  Uia  quella  con  medicarne  acu 
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to.La  ragione  che  efiendo  quefto  morbo 
intiero  putrefattione di  carne,  neruo,& 
odo  fenza  rimouere  l'oflo  non  farebbe  c- 
ftinguere  quefto  male,  anzi  aumentata,!.! 
fciandocaminar  la  putrefattione  per  VoC- 
fa.  Onde  egli  é  necellario  fegare  il  mébro 
tra  il  fano,e'l  guafto,ogni  uojca,  ch'c  cofi 
male  difpofto.  Della  cui  openione  trouafi 
anco  l'elegantisfimo  Cor.  Celfo,che  al  ca 
pi. proprio  dice.  Sogliono  alcuna  fiata  in 
quefto  ferociffimo  morbo  poco  giouarei 
rimedi  allo  infermo,  anzi  tuttauia andare 
ferpendo  il  cancro, tra  quali  rimedi  (  ben- 
ché miferabile)egli  è  queft'uno,  cioè,che 
per  afficurare  la  altra  parte  del  corpo  ta — 
glifi  uia  intieramente  il  membro  guafto,& 
corrotto, acciò  nó.li  tenga  dietro  la  parte, 
che  none  tocca. Tagliato,  &  cauteriggia- 
to  il  luoco  digerifcad  la  piaga  ,  come  fi  di- 
gerifceno  le  altre  adufte.  Nelle  altre  inteu 
tioni  di  mondificare ,  &  incarnare  prece 
dafi  co  l'ordine  fudetto  nella  cura  della  ca 
crena.Ilrefto  come  fé  nafcefle  alcuna  car 
ne  fuperflua,  fecondo  che  coftuma  in  que 
fio  cafo,adoperifi  p  rimouere  quella  ung. 
mifto,oueropoluere  noftra  dillruggitiua 
della  carne  fuperflua,oueramente  ungué. 
de  gli  Apoftoli  di  tefi.lo. 


FINISCE  IL  SECONDO  LIB.  DELLE   POSTEME. 
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C^-i.  Della  cura  delle  piaghe  natie^  maligne,  uelenofe^ 
formico f e jp-  conoft^e.    ^  - 

'  lO.„'.:iC,:-}l>rl      ine  !ii.-;hi:;,;:,^  „:i>,:.-';>:^  -  [ 

ssÉN  DQ^le  filcere  lagr.fionfiiien^apiuad  altri  rimedi.  Ma 
tra  fé  poco  differenti  fi  mondifichifi  il  luogo' con  mondificatiuo 
nella  materia,  fi  ne  gli  dr  firopo  rofa.  Ancora  pongafi  fu  per  una 
accidenti ,  come  ci  di-  pezza  ungu.di  m]nio,o  unguento  di  biaca 
cotto ,  o  unguento  di  fparadrappo,  o  un- 
guento di  tucia, de  quali  tutti  fi  è  detto  al 
capitolo  delle  additioni-  Tiene  grandiflì- 
mopriuilegio  in  quefte  ulcere  la  lauanda 
diacquadipiantag.&  dialume  ,  &  la  lama 
di  piombo.Similmente  è  gran  medicina  fi 
in  quefte,fi  in  tutte  le  altre  che  ftentano  a 


moftrò  Auic.al  e. pro- 
prio dicendo.  La  cura 
delle  ulcere  maligne, 
corrofiue ,  Se  uelenofe 
èquella,chefafl]Con  applicar  difTeccati- 
ui,ftiiichi,cheinfrigidino  ,  imperò  fotto 


uno  medefimo  capitolo  tratterasfi  la  cura  ^..  _ 

loro. Prima  rimofla  la  malignità,&  ueleno  cotifolidarfi  lo  unguento  di  fierco  di  ca- 
lità  loro  con  la  poluere  noftra  di  nobilifTì-  ne^che  rode  le  olfa.  Ma  perche  alcuna  uol 
ma  operatione,  o  con  lo  unguento  mifto,  ta  fa  dibifogno  rettificare  il  membro  ,  che 
onero  egittiaco  compoftocóuinodime-     manda^ec  purgare  la  materia  antecedete/ 

affine 
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affine  che  rimedi  particolari  operino,im- 
però  per  purgare  detta  materia  antecedè 
te  crollammo  fommamente  giouare  que- 
fta  medicin3,&  digeftione  d'humori,cho 
lerici,&  acuti, rettificado  il  fegato  .  Piglu 
fir  difucco  d'endiuia, fir.ro f.diinfufìone, 
lir.di  fucco  d'acetofa,an.on.f. acqua  d'é 
diu!a,di  lupuli ,  di  fumot.an.onc.i.&  me- 
fchia.  La  purgationc  già  detta ,  &  per  me 
ifpenmentata  è  quefta. Piglia  diacattolic. 
manna  an.dr. vi.lettuar.di  pfilio  dra.ii  reu 
bar.eletto  fcro.ii.mefchia,  &  fccódo  l'ar- 
te con  decottione  di  fior,&  frutti  cordiali 
fa  piccola  medicinajaggiug  (ir.uiol.onc.i. 
Et  queltapurgatione  fafli  peri  ricchi,  & 
pfone  gentili.  Peri  poueri  farai  in  quefto 
modo.  Piglia diacattolic.cafiaan  on.y.lec 
tuar.di  pfilio, lettuar.rof.di  Mcfue  andrà, 
i.y.con  decottione  commune  h  piccola 
medicina aggiugn.firop.uiol.onc.i.  In  ol- 
tre è  da  notare  fé  quefte  ulcere  faranno 
nelle  braccia,&  gambe ,  che  oltre  alle  già 
dette  intentioni  la  ligatura  dalla  cauiglia, 
fino  al  ginocchio, &  dalla  mano  fino  al  gó 
bico  non  è  folamente  utile  per  la  cura  di 
quelle,lecondo  tutti  li  prattichiftì,  ma  an 
chorneceffaria  .  Medefimamentefa  ol- 
irla modo  apropofito  tenirein  ripofoli 
ptefati  membri.  Onde  ben  dice  il  prouer- 
bio  antico, &  nero .  La  gamba  al  letto  e'I 
braccio  al  petto. 

€af).  Della  pf4g4  natia  f)utrida,0'  fot' 
diday  &  la  turajua. 

La  cura  dell'ulcere  putride  uuole  reggi- 
mento uniuerfale,&  particolare.  Lo  uni- 
uerfale  faflì  con  dieta,che  generi  li  buoni 
humori,&  rettifichi  li  cattiui,  cofi  per 
folutione  del  uentre ,  &  flebotomia  ad- 
mettendofi  quella  dall:j  età ,  &  dalla  uir- 
tu.  Adunque  per  fuomangiarj&  bere  ufi 
il  patiéte  buone  carni  la  mattina  allesfio, 
&  la  fera  arrottojG  come  carne  di  uitello, 
di  capretto,d5  caftrato, galline  ,  &  uccelli 
di  colline, &  di  prati .  Nel  brodo  loro  al- 
cuna uolta  è  buono  cuocere  panatella, 
grue,farro,rifo,&  alcuna  uolta  di  herbag 
gi  boragtne,lattuga,bieta,fpinaccia,  meii 
ta,&  petrofcmolo  .  Siailuinociregiuo- 
lo,mediocre,  &  honeftamente  adacqua- 
to.Per  purgare  il  corpo  proccdafi  con  fi- 
ropo,&  medicina  che  fcriueremo  qui  fot 
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to.  Prendi  firopo  di  fumot.min.firopo  di- 
fucco d'aceto  fa,  fi  ropo  di  fucco  di  lupuli 
anaonc.f. acqua  di  fu  mot.di  lupuli,  dibo 
rag.ana  onc.i.&  mefchia.Tolto  quefto  fi- 
ropo per  una  ftomana  pigli  il  patieute  U 
medicina  infrafcritta.  Prendi  diacattolic. 
cafia  ana  dram. y.tarindi ,  lettuar  di  pfilio 
ana  dram.  ii.  con  decottione  commune 
fa  piccola  medicina  aggiugn.  firopo  uiol. 
on.i.Oueramente  facofi,&maflime  fé  1» 
putredine  farà  accompagnata  con  uele- 
nofità. Piglia  cafia,diacattolicone  an.dra. 
iii.lettuar.di  pfiho,tamarindi,trifera  perfi 
ca  ana  dra.ii.con  acqua  di  fumot.  &  d'ace 
tofa  fa  piccola  medicina  cui  aggiugni  firo 
pò  uiol. oni. Ritornando  al  principale  prò 
pofito  della  cura,che  s'ha  a  far  con  locali, 
dico  che  nella  cura  dell'ulcere  putride 
non  u'ha  miglior  medicina  che  di  fubito 
tor  uia  la  putrefattone  loro  con  unguen 
to  egittiaco,&  euacuare  le  parti  circonui- 
cine  con  le  Sanguette  ,  &  difendere  quelle 
dalla  putredine  con  difleccatiui,  &  rifolu- 
tiui .  Cofi  ottimamente  corrifpondeno  in 
quefta  cura  gli  impiaftri ,  &  lauande.,  che 
fanno  per  la  cancrena.  Ma  fé  la  putrefat- 
tione  farà  fi  grande ,  &  fi  andara  ferpen- 
do,  e  he  non  folo  la  carne ,  &  li  nerui  ma 
l'oflo  anchora  trouaraieflere  guafto  al- 
Ihor  fa  di  niciftà  fegare  il  mébro  ch'è  gua 
fto  acciò  reftificura  l'altra  parte  del  cor- 
po, &  fegato  cauterizzar  quello  fino  alla 
parte  fana .  Curifi  poi  il  luoco,come  l'al- 
tre ferite  adufte.  Et  perche  fpcflo  auuiene 
la  piaga  putrida  eflerecon  non  poca  ca- 
uernofirà, imperò  è  ottimo  rimedio  per 
rifanare  dipartir  tutta  lacauernofità  con 
l'ultimo  applicare  dell'unguento  egittia- 
co  .  Lieuata  uia  la  putredine  procedafi 
per  alcuni  giorni  con  afterfiui .  SucccP* 
fiuamente  dopo  fé  bifogherà  incarnare 
adoperifi  incarnatino  ,  che  partecipi  di 
qualche  mondificatione  .  Lacuiordina- 
cione  hafli  al  capitolo  d«|l'additioni .  Lo 
refto  della  cura  per  faldar^  finifcafi  con 
ungu. di  minio,  &  acqua  d'àlutlie  .  Vitto 
di  fopra  delle  ulcere  putride  ueggiamo 
adeflb  la  cura  delle  fordide .  Ora  eflendo 
quefte  poco  differenti  nella  cura  fua  dal- 
le putride  li  rimedi  cómemorati  per  quel- 
le raggioneuolmente  conueniranno  an- 
chor  a  quefte .  Tutto  che  non  farebbe 
difconueneuDle  h  rimedi ,  che  s'hanno 

a  fare 
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a' fare  per  le  fordide  non  douer  eflere  ran- 
to  mordicatiui  quanto  li  delle  putride.  Et 
impero  in  cambio  d'ungu.cgittiaco  alcu 
na  uoltainquefte  ulcere  fordide  baftaui 
unguento  mifto,  o  poluere  nottra ,  o  un- 
guento de  gli  apoltóli  di  Tefìlo.  Vna  cofa 
non  è  da  tralafciare  nella  cura  delle  prefa 
te  piaghe  Et  è  cheficóel'ulcere  putride 
ricercano  maggiori  mordicatiui ,  cofi  le 
fordide  maggiori  afterfiui,&  non  poco 
difleccatiui .  Onde  rimofla  lafordidezza 
intìeme  con  la  carne  fquallida,  u'ha  bifo- 
gno  di  forte  afterfiuo,fi  come  è  i'afierfiuo 
d'apio.  Etfeperauuentura  farà  tal  piaga 
molto  cauernofa  a  uolere  fanarla  egire  fa 
lutifero  rimedio  tagliare  la  canernolìtà . 
Nell'altre  intétioni,come  d'incarnare,  & 
cicatriggiare  non  altrimente  fi  dee  prece 
dere,  che  dicemmo  nella  cura  delle  putri- 
de.Óra  auuenendo  fpefl'o  in  quefte  ulce- 
re,che  fi  generano  uermi  difcriuerò  li  ri- 
medi ,  che  ammazzano  quelli  ^  &  fono  di 
due  maniere.La  prima  è  qlta.Prendi  ung. 
de  gli  Apoftoli,vng.egittiaco,  fucco  d'af- 
fenzo  an.dra.ii.far.di lupini  dra.i.^.&  me 
fchia.La  feconda  fi  fa  in  quefto  modo.  Pi 
glia  ung.de  gli  Aportoli  ung.cerafino  an. 
on.y.vng.egittiaco  dra-iii.aloe  patico,  alu 
me  zuccarinaana  dram.ii.f.far.di  lupini 
dra.iii.acqua  di  uita  dra.i. trem.dra. vi. ar- 
gento uiuoeftinto  confaliua  dra.iii. fuc- 
co di  celidonia  dra.i.  j.mefchiaj  &  ufa  per 
intentione  già  detta. 

Cap.iella  pia^a  cauetnofa,0'  la  cuTafua. 

La  cura  dell'ulcere  profonde„&  cauerno 
fefaffi  con  difleccatiui,  &  lauande forti 
tragittatedentrocólafiringa.  Et  imperò 
dice  Arnaldo  di  Villa  noua,  che  l'ulcere, 
&fiftole,c'hanno  molte  cauerne  non  fi 
ponno  mortificare ,  fé  non  con  liquori  a- 
Cuti,o  taglio  diligentiflllmo,  &  fpecial mé- 
te trouàdofi  la  piaga  in  qualche  parte  del 
corpo ,  doue  ne  per  arte ,  ne  per  natura  fi 
potrà  fituare  il  membro  in  tal  modo ,  che 
non  cada  l'orificio  della  impiagatura  nel- 
la parte  di  fopra ,  &  la  profondità  fua  nel 
luoco  difotto  .  Le  lauande,  che  alcuna 
volta  curano  l'ulcere  cauernofe  fenza  ta- 
glio fono  di  tre  maniere.  La  prima  è  acu- 
ta,&  faflì  cofi.  Prendi  lifciuia  di  barbiere 
lib.y.ung.egittiaco  onc.i.j.mele  rof,on.i. 
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La  feconda  fa  per  purificare  le  cauerne 
con  piaceuolezza ,  &  quella  fi  dee  vfar 
molti  giorni*&  far  in  quefta  guifa.  Piglia 
orzo  mondo ,  lenticchie  ana  manip.i.rad. 
di  liquiritia  onc.i.zucchero  roflo  dram.x. 
mele  rof.onc.i.y.lifciuia di barbiere,Sc  ac- 
qua piouana  ana  lib.ii. bolli  ogni  cofa  in- 
fieme^fino  che  fi  confumi  la  metà ,  &  do- 
po cola .  La  terza  è  per  incarnare  il  luo- 
co purificato,&  ordinafi  in  quefta  foggia. 
Prendi  acqua  di  piantag.lib.ii.vino  odo- 
rif.lib.i.j.incenfo,  mirrhaanadra.i.j.fatrr 
cocolla  dra.i. zucchero,mele  rof.ana  onc* 
i.berbena,  agrimonia ,  confolida  magg-.& 
min. centaurea,  millefoglio  ana  manip.y. 
bolli  tutto  infieme,fino  che  fi  confumi  il 
terzo,  &mandinfi  entro  afuoitempi  le 
prefate  lauande.  Et  con  l'ultima  lauanda 
faccifi  ligatura  incarnatiua,  &  efpulfiua 
delle  materie  con  piumacciuoli.IV!à  fé  per 
uia  di  quefte  lauande  non  fi  può  hauer  la 
uittoria  della  cura  di  tali  piaghe  è  necefla 
rio  uenire  allo  taglio,  eflendo  qfto  la  fpe- 
cial parte  della  cura  di  q  uefta,fi  come  più 
uolte  la  ifperientia  ci  ha  dimoftrato.  Ta- 
gliato che  s'ha,curifi  con  digeftiui ,  dopo 
con  mondificatiuì,indi  con  incarnatiui,& 
finalmente  con  cicatrizzatiui,  delle  quali 
tutte  intentioni  facemmo  uno  utile  ragio 
namento  al  cap.deU'additioni. 

Ctip. Della  f fiala j  (^  cura  (uà. 

Non  eflendo  differenti  ne'  fegni  la  fittola 
dall'ulcera  cauernofa, faluo  che  nella  cal- 
lofità della  carne,  che  attonita  la  bocca 
della  fiftola,&  nella  liighezza  del  tempo, 
però  che  a  uolgr  eflere  fiftola  bifogna,  fé 
condo  tutti  gli  auttorijche  fieno  trafcorfi 
molti  giorni,  qllo  che  no  bifogna  adelfer 
piaga  cauernofa,  però  che  in  breuiffimo 
tépo  fi  può  generare  alcuna  piaga  cauer- 
nofa da  qualche  efitura,  o  ferita  male  cu- 
rata dal  medico.  Et  imperò  la  cura  delle  fi 
flolec  ,{)fl^ma  alla  cura  dell'ulcere  cauer 
nofe.Onde  come  n'hai  bifogno  li  rimedi 
cómemorati  nel  ca.precedente  cómodifTi 
maméte  ,  rimofla  la  callofità  della  filiola, 
&  mortificatala  fuamalitia  fi  poflono  ar 
doperare  in  qfta  cura.  Ora  li  medicaraeti 
da  rimouere  la  callofità  della  fiftola  fono 
di  tre  maniere  r  La  prima  trocilci  di  nii- 
nio.La  feconda  ungu.egittiaco  fatto  con 

arfeni- 
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.  arrenlco,  &  fulitnato. La  terza  poluere  no 
lira  con  additione  di  fulimaco, che  s'ordi- 
na in  qiiefta  guifa.   Prendi  poluere  nollra 
diftriiggitiiia  della  carne  fuperflua  dra.  iii> 
arfenicojfulimatoan.fcro.i.biaca,  antimo 
niOjan.dra.i.fucco  di  celidoniajdi  pianragi 
d*agrimonia,an.dra.vi.  acqua  rof.  lifciuia, 
an.on. iii. bolli  tutto  infìeme,  fin  che  fi  con 
fumi  lifciuia,acqua,&  fucco,  dopo  polue- 
riggia  fottilisfimamente,  &  vfa  co  tafta  ba 
gnata  prima  con  la  faliua  Come  conofce- 
railafiftola  eirermorcificar.i,  iJcheageuol 
mente  conofcefi  allo  rimouerfila  callofi- 
càvipprefcntarfi  la  marcia  buona5&  nafce- 
re  la  carne  viua,fia  vtilis.allhora  procede- 
re per  alcuni  giorni  con  lauandeafterfiue. 
Succesfiuamentecon  difleccatiue,  che  al- 
quanto incarnino.appropriate  a  curare  la 
fìilola.Dellelauadealterfiae,  che  ho  Ipef 
fo  prouato  quefte  fono  le  forme,  dellec]ua 
li  la  prima  ordinafi  in  tale  guifa.  Prendi  or 
zo5lentecchie,lupinijfaua,an.mani  5.  me- 
Je  on.ii.zucc.rofl'oon.i.  lifciuia  di  barbiere 
lib.ii.bolli  ogni  cofainfieme  fin, che  fi  có- 
fumilametd,doppo  cola.  La  feconda  for- 
ma è  quefla  predi  vino  bicchiere  i.  lifciuia 
lib.ii. acqua  di  fumot.acqua  d'endiuia,  an. 
lib.^.mele  rof.on.iii.farcocolla  on.j. bolli 
tutto  infieme,  fin  che  confumino  l'acqua, 
&  la  metà  del  uino.  Perla  intétione  di  dif- 
feccare  con  incarnare   fempre  ordinamo 
noi,  che  fi  faccia  cofi.  Piglia  mele  rof.  on. 
ìli. acqua  di  vita,vino  odori,  an.  on.ii.  peu- 
cedano5farcccollajan.dra.ii.mirrha,  aloe, 
an.dra.i.f .  bolli  ogni  cola  infieme,  fin  che 
fi  cófumi  ia  metà  del  uino,&  dell'acqua, & 
ufa  per  le  intentioni,che  dicémo,peroclie 
la  fua  operati5e(rredi  a  me)efìendo  mor- 
tificata la  fiièola  è  diuina.  Ancora  per  que- 
fla intentione  vtilmente  adoperali  ung.  di 
minio  infieme  con  acqua  di  alume. 

Cap.Dell*ulcere  doglio  fé,  et  la  fua  cura. 

Per  molte  caufe,come  più  fiate  vedemmo 
fuolfi  la  doglia  complicare  con  l'ulcere, la 
retta  cura  dellequali  grandemente  impedi 
(cz  fé  prima  non  fi  rimoue,  come  affermò 
Auicdicendo.Non  C\  curi  la  piaga,  fé  non 
fi  mitiga  la  doglia.  Complicafila  doglia, 
quado  co  materia, o  fenza  materia,  quado 
per  ritenirfi  qualche  materia  alcuna  volta 
perla  materia^ch'è  corrofiua^acuta,  &  ma 
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ligna,  &  alcuna  altra  perla  poftema,  che 
fpeflo  fi  genera  in  quella.   Or  venendo  al 
principale propofito,  dico  fé  la  doglia? 
caufata  nell.ì  piaga  per  cattiua  compleflìp 
ne  calida  fenza  materia  procedafi  folo  per 
mitigare  quella  con  rimedi  alteratiui ,  co- 
me lono  acqua  rofa.  di  piantag.  &  di  fola- 
tro,  in  cuihadifciolto  fief  bianco  fenza 
opio,epitimandone  il  luoco  .  Se  detta  do- 
glia  farà  con  materia  fa  fommamenteal 
propofito  per  alleuiare  quella, decottione 
di  malua, viole,  orzo ,  feme  di  cotogni ,  Sf 
lattuga  applicata  in  forma  di  formento., 
Anchora  gli  impialhi,che  fanno  per  la  do 
glia  dell'enfipila,&  del  flemmone  commo 
disfimamente  fé  adoperano  perla  detta  in 
tentione.   Ma  fé  è  caufato  il  dolore  per  al 
cuna  materia  ritenuta  nella  ulcerajl'impia 
ftro  di  farina  di  orzo  fatto  in  brodo, ouero 
decottione  di  malua,  &  uiole  con  boturo, 
&  olio  rofato  mitiga  preparando  la  mate- 
ria ad  vfcire .  Lo  medefimo  fa  lo  impiaftro 
di  mollica  di  pane  con  latte.    Se  procede 
per  corrofione,o  malignità, o  acuità  di  ma 
teria  applica  la  poluere  noftra ,  &  credi  a 
me, che  è  grandiffima  medicina.  Similmen 
te  la  acqua  di  orzOjdi  rofe ,  di  fior  di  me- 
lagrani lenrecchie,fumach, piantag. lingua 
pafleiina,&  acetofa  ribatte  alcuna  uolta  la 
malignità,&  corrofione  delle  materie  ca- 
lide  jngrofl'ando  quelle.    Lo  medefimo  fa 
alcuna  uolta  lo  unguento  bianco  di  canfo 
ra,&  l'unguéto  refrigeratiuo  fatto  co  fuc 
chi  d'herbejfecódo  che  ordino  io  nel  mor 
taio  di  piombo ,    Finalmente  fé  la  prefata, 
doglia  nafce  nello  ulcere  per  poftema,  a 
rimouere  quella,  fé  la  poftema  farà  cho- 
lenca,o  fanguinea,è  conueneuole proce- 
dere coni  rimedi  hauuti  di  fopra  alli  fuoi 
propri  cap. per  mitigare  il  dolore.  Peni- 
che  ne  i  tuoi  bifogni  ricorrerai  la^oue  tro 
uanfi  molte  cofe  accommodate  a  quefla 
intentione. 

Cdp.  Dell'ulcere  con  deU'ojfo  gunfo 
Cr  Li  fua  cura. 

La  fomma ,  &  retta  cura  dello  viceré  con 
lo  odo  guafto,  &  corrotto  èlorimoui-- 
mento della  corruttione  loro.  Laquale 
di  certo  cura  faffi  in  duoi  modi ,  uno  per 
uia  di  medicina  acute,  lo  altro  per  uia  di 
cauterio ,    La  cura  ,  che  fi  fpera  di  fare 

per  me- 
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iwente.  frèndi  pllole  di  fumote.  pilole  di 
reubarb.agarico  introcifti  an.fcro.j.me- 
fchia,&  con  mele  rof.factianli  pilole  cin- 
que, &  dienfi  due  hoie  dopo  cena. 

Vifta  di  fopra  fofficiente  cura  della  ti- 
gna,egliè  tempo  di  .veder  hor  quella  del 
falopitiaj&albara.  Gli  aiuti,  che  fanno 
contral'alopitia  ^  albara  ,  &  morfea  fono 
di  cinque  maniere.  La  prima ,  è  lauanda , 
che  s'ordina  in  quefto  modo  .  Piglia  fu- 
tnot,  foglie  di  eauoli  neri  ^  radi,  di  lapatio 
acuto,célidonia  ana,  mani.ij.faua  fcorcia 
ta,lupini  ana  manip.  j .  bolli  tutto  infieme 
con  lifciuia  di  barbiere,  &•  vna  tefta  di  ca- 
ftratOjfino  che  fi  confumi  la  metà.  La  fe- 
conda,é  vngucnto,che  fasfi  cofi.  Piglia  fi 
rupe  acctoio  ,  trementina  chiara  onc.  i;. 
fucco  di  fumot.onc.i.rad.  di  lapatio  acu- 
to trite,onc,i.  y  .vino  di  melag.onc.i^.bolli 
ogni  cofa  infieme  ,fino  che  fi  confumi 
Vino,&  fucco,dopo  cola,  cui  aggiugni  ol. 
fof.olio mirtino  an.onc.i.j-.fìor dirame, 
onc.i.alume  di  rocca  dra.x. acqua  di  pian- 
tag.oncii.y.bolli  tutto  infieme  fino  che  fi 
ifpesfifino,come  mele.  Laterza,è  vno  lini 
mento  fatto  in  queftaguifa.  Prendi  olio 
rofonc.ii.f.feuo  di  vitello,  onc.i.y.  fucco 
di  pisntagdi  fumoterre ,  di  alleluia ,  ana 
onc  i.y. rad. di  lapatio  trite,  onc. liii. aceto 
bianco ,  vino  di  melagra.  ana  onc.ii. bolli 
opni  cofa  infieme,fino  che  fi  confumi  fuc 
co,&  aceto, dopo  cola, cui  aggiugni  ritrig. 
d'orOj&d'argtntoan  dr.x. terra  figil  alu- 
nie  di  rocca  brurciata,&:  ben  trita^calcina 
ana  dram.  vi. fior  di  rame  ,  dram.vii.  mc- 
fchia ,  <Sf  aggirinfi  per  due  hore  nel  mor- 
taio di  piombo. La  quarta,  e'jinimento  fat 
toconol.dirosfid'voua,  &  altre  cofe  in 
quelto  modo.  Prendi  olio  di  rosfi  d'voua, 
onc. J-. olio  rofato  odorifero ,  olio  mirti- 
no ana  onc.ii.fucco  di  piantaggine, dram, 
iii.biacaritriggerio  d'oro,  &d'argéto  an. 
dra.vi.  terra  iigillata  dra.  xv.  cera  bianca, 
dram. vii. mefclua,&  fecondo  l'arte  fa  lini 
mento  nel  mortaio  di  piombo.  Laquin- 
ta,che  propriamente  vale  centra  l'albara. 
&  morfea,&  produce  i  capelli  in  quella  è 
quefta. Prendi  capeluenere, abrotano,  ma 
tricaria,anthoanaman.y.foliculidifena, 
&  di  epitimo, ana  di  am.ii.rad.d'irios,rad. 
d'enola,&  ebul,ana  onc.ii.fìor,ouero  cor 
teccie  di  fambuco,dram  x.feuo  di  becco, 
onc. iij. olio  di  Teme  di  lino,onc.i.j.ohQ  di 
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gigliojon.ii.  fonia  di  galIìna,o!iò  di  man- 
dole amare,an.  onci,  treni. ragia  di  pino , 
anaonc.i.j.pecedinaue,onc  vi  pella tut- 
to infieme ,  &  lafcia  per  tre  gioì  ni ,  dopo 
bolli  con  un  bicchiere  divino  odorifero 
per  fin  che  fi  confumi  il  \Mno.  llehe  fatto 
cola, &  con  cera  nuoua  fa  ceroto  aflai  foli 
do,&vfa  fopra  la  morfea,  &  albara,  frega 
to  prima  il  luoco  con  vna  caneuaccia  ru- 
uida,fìno  che  detto  luogo  diuenga  roflò  . 
Et  perche  foglionfi  nell'alopitia  guaftar- 
fi  alcuna  volta  le  radici  delli  capelli  fìa  vti 
lisfimo  fterpare  quelle  con  le  mollettine  , 
ouero  pizzicaruole,oueramente  con  pece 
nauale.  Succesfiuamente  poi  gli  aiuti  detti 
innanzi  adoperati  contra  ralopitia,comc 
diremo  qui  lotto  potentisfimamente  cu- 
rano quella ,  de'  quah  è  quefto  il  modo . 
Prima  rafo  il  capolauifi  il  luoco  per  vna 
ftomana  ogni  di  con  la  decottione  Indet- 
ta calda,  vngendo  l'alopitia ,  dopo  che  fi 
ha  lauato  con  l'vnguento  porto  nella  fe- 
conda ricetta  di  ropra,fino  che  fia  perfet- 
tamente mondificata.llche  fatto  per  alcu 
ni  giorni  proccdafi  con  il  linimento  ha- 
uuto  nella  terza  ricetta. Finalmente  per  fi- 
gillare  adoperifi  lo  linimento  defcritto 
nella  quarta  forma,  lauando  ognidi  con 
acqua  d'alumeU  luoco  allhora,  che  vi  fii 
vuole  applicare  quello,che  afiaisfimo  gio- 
ua  in  quefta  cura .  Aiuti  particolari ,  che 
fanno  contra  la  talpa ,  ouer  topinara  del 
capo  cofi  venuta  da  morbo  gallico  con 
corruttione  deirofIo,come  da  qualunque 
altra  caufa  fono  di  noue  maniere.  La  pri- 
ma,è  il  ceroto  di  grana,  che  utilmente  vfa 
fi  per  le  ferite  del  capo  co  rottura  del  era* 
neo ,  &  ordinafi  in  quefta  guifa  .  Prendi 
miJlefoglio,betonica,madrifelua ,  rubbia 
di  tintori,antho,an.man.ii. grana  con  cui 
fi  tigne  il  fcarlatto,on.i.feme  d'ipericone, 
on.i. y.aflentio,mani.y. tre.  chiara  lib.i.ol. 
rof  odor.lib.ii.feuo  di  caitrato  hb.i.j.ma- 
ftÌDe,dr  iii.gomnia  d'elimo,ragia  di  pino  , 
an.on.  iiii.  trite  le  cofe  da  tritare  poni  tut- 
te infieme  in  un  bicchiere  di  vino  odorif. 
laf  ciando  ftare  cofi  per  un  di  naturale,  do 
pò  bolli  fìuo  che  fi  confijmi  ilvino,  ilche 
fatto  cola ,  Se  fortemente  fpremi  per  vna 
caneuaccia  fpeflà,aggiug.ritrige.d'oro,  & 
d'argento, ana  onc  in. minio,  onc.ii.  &  da 
capo  bollino  a  fuoco, mefcolando  con  la 
bacchetta,per  fin  che  venga  nerisfimo,  in 
£B    a        fine 
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fine  aggiugn.cera  bianca  a  baftanza,  &  fa 
ccioto  molle, mollificando  quello  con  vn 
poco  d'acquadi  vita,  la  cui  virtù  è  di  eoa 
forraie  la  membrana  del  cerebro,con  at- 
trahere  doraefticamente  .  La  feconda  or- 
dinatione  chiamerasfì  afterfiuo  capitale , 
&  faslì  in  quefto  modo.  Prendi  trem.  chia 
ra,on.vi.mele  rof  on.ij.  fucco  di  piantag. 
onc.y.ruccod'aflènzOjfucco  d'appio, ana 
dra.v.bolli  tutto  iniìeme, finche  fi  confu- 
mino i  fL;cchi,dopo  co]a,&aggiugni  fari, 
di  leniicchie,fari.di  faua,anaon.f  .farco- 
colia  dra.iij.&mefchia.  Laterza,érvng. 
liollro  compolto  di  due  parti ,  vnguentó 
de  li  A  pofioli  di  Te(ìlo,&  vna  parte  dVn 
guento  egittiaco,  fatto  con  vino  di  mela- 
■gra.in  luo^o  d'aceto. La  quarta,é  la  polue 
re  noftracTiftruggitiua  della  carne  fuper- 
flua  fenza  dolore.Laquinta  ,  e  liquore  co 
poRo  d'acqua  di  vit.i,&  d'altri  femplici  ca 
pitali ,  ilquale  ordinali  in  quefto  modo  . 
Prendi  mele  roi.fir.rof  an.onc.ii.fuccodi 
mille foglio,di  betonica,  an.dra.vi. grana, 
rubbia  di  tintori  an.on.  r  .mirrha,aloe,far 
cocolla  an.dr.ii. y.armon.dr.i.zaffa.fcro.j. 
gomma  d'elimo  an.  dr,v.  bolli  tutto  infic- 
ine con  mezzo  bicchiei-^  di  vino  odor.fin 
che  fi  confumi  il  vinOjdopo  cola,  &  forte 
mente  fpremi ,  aggiugnendoui  acqua  d. 
vita  fìnisfima  onc.  li.  y.  &  da  capo  ribolli* 
vn  boglio  ,  &  ferbifi  quefto  liquore  n'vn 
vafo  m  vetro  bene  otturato  ,  La  fefta  ,  è 
l'vng.  di  minio, che  fasfi  in  quelto  modo. 
Piglia  ol.  rof  odorif.onc  iii.ol.di  maftice, 
ol.mirtino,tre.chia.an,onc.i.y.feuo  di  ca- 
ftratOjOn  ii  minio, ritrig.d'argento  dr.xv. 
bolli  ogni  cofa,  mefcolando  infieme  con 
la  bachetta  ,  per  fino  che  diuenga  nerisfi- 
mo  ,  ilche  fatto  faccroto  molle  con  cera 
bianca  a  baftanza.  La  fettima  ,  e  acqua 
d'alume  fatta  in  quefto,modo.  Prendi  vi- 
no odorife.  lifcia  fatta  di  cenere  di  rami 
di  vite  ana  vn  bicchiere  ,  zucchero  roffo 
on  ii.mirib.citrini,fior  di  melag.an.dra.i, 
5  .alume  di  rocca  dr.ii.bolU  tutto  infieme, 
finche  fi  confumi  la  terza  parte, dopo  co- 
Ja.  L'ottaua,  èpoluere  cicatrizzatiua,la 
cui  ordinatione  è  quefta.  Prendi  terra  fig. 
fior  di  melag.mirab. citrini, ritrig.  d'argen 
to  an.dr. ili. alume  di  rocca brufciatadr.i. 
La  nona, è  fpugnamfufa  nell'infrafcritto 
decotto .  Prencli  vin  nero  boccale  mezzo, 
lifcia  fatta  di  cenere  di  rami  <M  vite  bocc^ 
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le.j.afcenzo,rofe,mirtilli,madrirelua,ra(!. 
di  rubbia  di  tintori  an.manip.  y.noci  di  ci 
preflb  trite  nu.x. alume  di  rocca  onc  i.me 
le  dr.x. grana  finisfima  dra.iiij.  bolli  tutto 
infieme  fin  che  fi  confumi  la  metà ,  dopo 
cola,&  fortemente  fpremi.  Gli  vnmerfali 
aiuti  confiftono  nell'ordinare  della  vita  , 
&  nella  purgadone  della  materia  antece- 
dente. Circa  il  reggimento  della  vitàjcioè 
de  mangiar ,  &  bere  .  Deono  efiere  li  cibi 
calidi,  &  fecchi  fi  rifpetto  alla  materia  ,  fi 
rifpetto  al  membro  vlcerato  .  Et  cofi  la 
dieta  data  al  ca. proprio  della  cura  dell'vn 
dimia  nella  Copiofa  circa  il  mangiare ,  & 
bere  commodaméte  fi  può  infelice  in  quc 
fto  capit.  Per  la  purgatione  della  materia 
antecedente  baftano  in  quefto  moibole 
pilole  d'iera  con  l'agarico.  Fa  fommamé 
te  a  propofito  prendere  alcuna  volta  a  di- 
giuno duoi  cucchiari  di  mele  rofa.  Simil- 
mente dopo  parto  è  molto  conueneuo- 
le  torre  coriandro ,  vna  fetta  di  paft^ 
di  cotogni,accioche  li  vapori  non  afcen» 
dano  al  capo. 

Cai>.  Delle  rotture ,  ^  crojle ,  che  tiafce* 

nofulca^o  delli  fanciulli,  &  delle 

tojlcme  deicollo ,  chefege 

tierano  du  quelle. 

Nelle  tefte  de'puttiquafifino  al  fcttimo 
anno  fogliono  nafcere  rotture  ,  crofte 
con  marcia,  &  ciò  forfè  per  hauer  prefo 
latte  cattiuo ,  &  vitiato .  Per  la  fanatione 
delle  quah  fé  farà  il  putto,  ola  putta  an- 
chor  lattente  ,  purgato  prima  il  corpo  di 
cui  latta  con  cafia,  onero  manna,  lauilì 
ottimamente  tutto  il  capo  con  decottio* 
ne  di  malua, viole, fumo, &remola,  frega 
do  però  innanzi  tutto'l  capo  con  vn  rof- 
fo d'uoua,  &  fé  bifognafle  lieuinfi  via  li 
capelli. Ilche  fatto  diligentisfimaméte  vn 
gali  quello  conbotirolauato  con  il  de- 
cotto fudetto,  &  raggirato  nel  mortaio  di 
piombo.  Mettanfi  anchora  fu  per  tutto'l 
capo  foglie  di  cauoli  neri ,  o  di  Siete,  o  di 
edera, o  di  lattuga.  Et  come  conof  cerai  la 
materia  delle  prefate  crofte, &  rotture  del 
capo  fofficientemente  efìér  purgata,a]ho 
ra  in  luoco  di  foglie  ponganfi  pezze  net- 
te di  Imo  unto  il  capo  coni]  prefato  boti 
ro.  In  fine  per  fanare,<Scdifì'eccare  le  pre* 
fate  rotture  ,applichiuifi  poi  il  linimento 

infrafcritto 
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per  me  dìclne  acute  è  fola  in  pòca  conut- 
tione  d'oflbjCaufata  fpecialmente  da  ma- 
teria calida,.&  acuta,&rimi]mente  dacau- 
fa  piimitiua  .  Ma  quella  conuttione  d'of- 
fo,che  s'è  molto  profondata  in  quello,  & 
venuta  da  materia  frigida  non  fi  rettifica 
fé  non  da  forte  agente.Et  imperò  gli  aut- 
tori  delle  prattiche  nella  cura  di  cefi  fat- 
ta corruttione  d'oflb  commandano  fé  la 
piaga  non  è  ampia ,  che  s'alhrghi  co  fer- 
ro,ipugna,ouer  alcuno  acuto  medicarne» 
to .  Di  modo ,  che  tutta  la  parte  dell'oflb 
guaito  ftia  patiente,&  dopo  freghili,  ouer 
rafpifi  a  più  potere, indi  cauteriggifi  co  fer 
ro  cuocente  di  cauterio  molto  profondo. 
Percioche  il  cauterio  lieue  pe;i-  la  maggior 
parte  non  peruenendo  alla  totale  corrut- 
tione dell'oflb  guafto  fa  che  la  fua  opra 
ila  vana.  La  doue ,  che  cauteriggiando  lo 
oflb  grandemente  guafto  è  meglio  pecca- 
re moltiplicandojche  fminuendo  li  caute- 
rii.  Saluo  che, come  dicemnio,Ì'ofl"o  non 
fofle  pòCò  guafto  .   Peroche  in  quefto  ca- 
fo  bafta  qualche  forte  diflcccatiuo ,  fi  co- 
inè oliò  di  vitriuolOjO  ynguent.egittiaco, 
o  vitriuolo  brufciato  >  &:  pofto  in  acqua 
di  vita,ouero  acqua  con  cui  fpartefi  l'oro 
dairrg,ento  .  Et  perche  come  dimoftrano 
Auic.  &  Cor.Cel.al  cap.prmio  trouanfi  al 
cuna  volta  fcheggie,&  pezzetti  d'oflb,  fat 
te  per  alcuna  caufa  primitiua  meglio  e  ^- 
uocaie  quelli  a  vfcire  fuori  per  beneficio 
di  natura,  &  di  rimedi  àttrattiui,  come  ti- 
rameli con  taglio,  cauterio ,  o  medicame 
acuto.  Onde  nella  prattica  figliuolmio 
LuiginOjho  fegito  il  confeglio  delli  pfati, 
&  è  Tempre  fiacceduto  bene  a  me  ,  &  agli 
infermi.  Ciò  masfime  in  Roma  n'vn  gètil 
huomo  chiamato  Pomponio  della  fami- 
glia de'Triulci,  Ilquale  mentre  cauakafl!e 
per  la  piazza  della  gioftra ,  percoflb  nella 
gamba  finiftra  con  ferita  d'vn  calzo  di  ca 
uallo  ferocisfimo  fpezzosfi  quella,  come 
nocciuola,con  grande  però  sbattitura  del 
le  parti  circonuicinc  alla  ferita,&  rottura 
dell'oflb.  Similmente  fu  l'oflb  molto  mi- 
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nùzzato  dimodo,  che' vrcìrno di  quello 
in  più  volte,  (Srdiuerfi  tempi  più  di  dodici 
pezzi  per  beneficio  della  natura  infieme 
con  la  poluere  noftra  con  tafta ,  &  ceroto 
di  minio  apphcati,  &  perla  grafia  di  Dio 
a  quello  modo  campò  ditale  difgratia ,  ik 
f^ireftituito  nella  pnftina  fanita  ,  che  fé  j? 
auentuia  hauesfimo  voluto  curate  quel- 
lo ampliandola  ferita  con  feno,&trahé- 
do  fuori  innanzi  tempo,  (Scper  forza  l'of- 
fa ,  fi  come  alcuni  forfè  hamebbono  fat- 
to, indubitatamente  M. Pomponio  fareb- 
be morto,  maio  fempre  infieme  con  M.. 
Bernar. dalle  radici  Fifìco  di  non  poca  au- 
torità ,  ilquale  fi  trouò  meco  alla  cura  di- 
fendei perfettisfimamente  il  luoco  sbatta 
to  da  ogni  poftema,  &  doglia  fpafimofafi 
purgando ,  fi  ne'  fuoi  tempi  dietando ,  & 
altri  rimedi  vniuerfali ,  &  particolari  per 
fìfica,&  per  cirugia  facendo,  che  finalmen 
te  la  cura  riuf citte  a  buon  porto, &  ilgen- 
tilhuomo  per  la  Dio  mercé  fu  compitarne 
te  fanato.  Cauteriggiato  il  luoco  nel  mo- 
do ,  che  dicemmo  di  fopra  procedafi  fino 
a  quattro  giorni  con  afterfiui,  cioè  con  l'a 
fterfiuo  d'apio.  Peroche  quel  tempo  è,  in 
cuijdoppo  che  s'ha  cauteriggiato,  fuole  la' 
natura  feparare  il  nocino  dell'oflò  dallo 
gioueuole .  Fatto  quefto  incarnifi  il  luo-  • 
co  con  incarnatino  di  mirrha ,  ordinato 
nella  cura  della  fiftola.  Inoltre  fé  tal  cor- 
ruttione farà  in  affo  fpugnofo,come  quel 
lo  del  calcagno,non  fi  dee  rimouere  l'oflb 
corrotto  in  quel  luogo  con  fuoco.  Però 
il  cauterio  del  fuoco  rade  volte  apparta 
l'oflb  guafto  dal  fano ,  tutto  che  nell'al- 
tre parti  del  corpo  fia  vna  nobile  medici- 
na. Ora  in  cambio  del  cauterio  èvtile  ,  8c 
necefl!ario  nettare  l'oflb  con  il  triuellino 
mio  nefpolato.  Ma  perche  detto  triuelli-  • 
no  fuole  far  piazza  nell'oflb  lafciando  co  ■ 
me  torre  nel  mezo,  impero  eflà  torre  s'ha 
a  lieuare  via  con  le  tenaglie.  Ikhe  fatto 
procurifi  l'incarnatione  dei  luoco  ,  come 
è  già  detto. Lo  refto  della  cura  fasfi,  come 
quella  dell'altre  piaghe. 
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4  ffildciuno  meitibro ,  CT  conueneuoli  allx  cura  , 
Cr  prima  fi  comincia  dal  capo , 

tutti  per  quefto  modo,  diligentemente  cu 
uinfi  fuori  a  più  potere  con  le  mollettinc, 
ouero  pizzicaruole  .  Ilche  fattola  carne 
fupcrflua,  &guafta ,  laquale  fuole  fempre 
rimanere  ne'còrpi  rollici  fogliali  co  l'un- 
guento egittiaco.   Ma  ne'teneri,  &  per  fo- 
ne  dilicate  bafta  adoperare  l'ung-millo, 
ouero  la  poluere  nollra  diftruggitiua  del- 
la carne  fuperflua.  Et  perche  applicando 
medicaméti  acuti  non  poco  incédio  fuo- 
le nafcere  jj  tuttala  tefta,  a  rimouere  qlio 
é  vtilisfimo  mettere  vng.di  ritriggerio  fat 
to  nel  mortaio  di  piombo.  Laqual  ricetta 
infieme  con  l'altre,  cioè  poluere,  vng.mi- 
fto,fif  vnguen  egittiaco  hannofialeap.del 
le  additioni.  Tolta  via  la  carne  fuperflua  , 
fquallidacitrazzifiilluoco  lauado  quello^ 
con  acqua  d'alume,&  ponendo  per  fopra 
vng.di  minio  in  forma  di  fparadrappo.Et 
coli  per  quella  via  prellaméte  curerai  qua 
lunque  tigna  con  poca  noia  del  patiente . 
Gli  aiuti  vniuerfali,  che  fanano  la  tigna 
fono  come  digeftione  delle  materie  ,  eua» 
cuatione  di  quelle, <&  ordinatione  del  viuC' 
re  con  cibi  appropriati  a  generare  fangue 
buono  ,  &  purgato  ,  fi  come  carne  di  pol- 
lo, di  gallina,  vccelli  di  colline ,  &  di  pra- 
tarie ,  carne  ancho  di  vitello  ,  dt  caftrato  , 
&  di  capretto.  Concedonfi  degli  berbag- 
gi,boragina,Iàttuga,petrofemolo,fpinac- 
cia,&  menta  mei  brodo  .  Appreflb  pana- 
tella,grue,5c  rilo.Il  vino  fia  odorifero, rrte. 
diocre, &  mcdiocreméte  adacquato.  L'uo 
uà  date  in  ogni  guifa  fon  buone  .  Lama- 
teria  digerifcafi  con  il  digeftiuo  infrafcrit 
to .  Prendi  firopo  di  fumot.  minore, firo» 
pò  di  fucco  di  lupini  an.dr. vi. acqua  di  fu- 
mot.diborag.  &  dilupulian.onc.i.  Prefo 
quefto  firopo  per  vna  ftomana  purghili 
il  patiente  con  quefta  medicina  .  Piglia 
diacattolicone,cafia,an.dr.iii.diafinic.let- 
tuar.  rof.  an.dra  i.y.con  decottione  com- 
mune  fa  picciola  medicina,  &  diletteuole 
al  gufto,aggiu.fiiopo  viol.onci.j.Ouera- 


ART,   &diuerfi mor- 
bi famofi  fogliono  a- 
uenire  nel  capo  ,  fi  co- 
me tigna,alb3ra,&  tal- 
pa ,  ouer  topinara ,  gli 
aiuti  particolari  ,  che 
fterpano  la  tigna  fono 
di  noue  maniere. La  pri 
niaélauanda  per  la  tefta  fatta  in  quefto 
modo .  Prendi  foglie  di  malua ,  di  viole  ^ 
feniola  ,  fumoterr.  lapatio  acuto,  faua 
fcorciata  ,  lupuli  anamanip,  i.  cuoci  tut- 
tn  in  brodo  fofficiente  d'vna  tefta'di  ca- 
ftrato, (ino  che  fi  confumi  il  terzOjdoppo 
cola,&  ferba.  La  feconda ,  è  bottiro  bat- 
tuto infieme  con  lardo ,  &  bollito  con  v- 
no  bicchiere  della  fudetta  lauanda  ,  fino 
che  fi  confumi  il  decotto  .  La  terza  fono 
pezzoline  tinte  in  pece  nauale,  &  vno  po- 
co di  trementina  .     La  quarta  e  vnguen- 
to  egittiaco  fatto  fenza  ar fenico.  La  quin 
ta,  vnguento'mifto.  La  fefta ,  poluere  no- 
ftra  diftruggitiua  della  carne  fuperflua  . 
La  fettima,  vnguento  di  "ritriggerio,  &di 
fucchi  d'herbe  fatto  nel  mortaio  di  pioni 
bo.  L'ottaua  vnguento  di  minio.  La  no- 
na, &  vltima  acqua  d'alume '.     Cotefti 
aiuti  fterpano  ciafcuna  tigna  adoperati  , 
come  diremo  qui  fotto,  Pofcia  raìa  la  te- 
fta per  tre ,  o  quattro  giorni ,  lauifi  con  la 
decottione  hauuta  di  fopra  attualmente 
calda.  Doppo  vngafi  tutta  la  parte  tigno- 
fa  con  botiro  infieme  con  lardo,  metten- 
do per  fopra  foglie  di  cauoli  neri .  Paflati 
quefti  giorni  lieuinfi  via  li  peli  roficati ,  & 
guafti ,  che  fono  fpeciale  caufa  di  non  la- 
nciar rifanare  la  tigna,  ponendo  per  fopra 
pezze  infufe  in  pece,<?c  trementina ,  &  la- 
Tciando  fenza  tignere  quelle  nella  parte  , 
che  fono  appuntite  ,  la  forma  della  quale 
pezza  railèmbrifi  a  quella  delle  foglie  di 
lingua  di  cane,&  ftiano  tre,o  quattro  gior 
ni  continui  prima,  che  fi  rpicchino]via  dal 
h  tefta,  ^  fé  h  peli  non  fipotrano  trar  via 
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ìnir&Ccntto  Piglia  botiro  lauato  come  di 
foprajvnguéto  bianco  di  canfora  an.  on. 
i.f  .mefchia,  Raggira  per  due  bore  nel 
mortaio  di  piombo,  &  vfa  in  foggia  di  li- 
nimento fu  per  i  luoghi  vlcerati ,  &  cro- 
ftofi  .  Ma  fé  il  putto  o  putta  non  folle  lat- 
tente  puosfi  purgare  con  cafia,  onero  ma 
na. Delle  poftcme,  che  nafceno  dalle  pre- 
fate rotture  inel  collo  diremo  alcuna  co- 
fa.  Et  prima  che  eflèndo  per  la  maggior 
parte  fpecie  di  flemmone  ,  Se  caufate  per 
deriuatione,&  communicanta  del  luoco, 
&  per  il  più  terminandoli  in  marcia,impe 
ro  fi  dee  adoperare  quiui  la  cura  matura* 
tiua  del  flemmone.  Vno  maturatiuo  otti- 
mo può  eflere  tale.  Prendi  foglie  <ìi  maluà 
cotte  in  brodo  di  carnè,  o  in  acqua  dolce 
manip.ii.mollicadipanelib.f,pefta,&in* 
corpora  infieme  facendo  a  fuoco  co  far, 
diformento  abaftanza  impiaflro  folido, 
cui  aggiugni  botiro,ol.commune  ana  on* 
ii.  &  vn  roflb  d'uouo.  Vale  anco  fomma* 
mente  embrocare  il  luoco  della  poftemà 
con  pezze  calde,  in  fu  fé  nella  già  detta  dt 
cottione  .  Et  perche  fpcsfifsime  volte  le 
pofteme  di  quefto  luoco  fogliono  aprirli 
mediante  gli  impiaftri,  fenza  tagliare,im- 
pèrò  procedali  con  impiaftri  maturatiui^ 
fino  che  s'habbia  perfettameote  matura* 
to.Finalmcnte  fé  perfettamente  matura» 
to  il  luoco  non  fcoppiarà  là  pòltema  fia 
heceflario  aprire  quella  nel  luoco  piuma 
turOjO  con  la  faettella,o  con  la  falce^  do- 
po per  tre  giorni  digerifcafi  la  piaga,  non 
lafciando  d'applicare  l'impiaftro  ludetto. 
Digerito  procedafi  con  maturatiuo  di  fir. 
rofa .  Commodamente  ancho  vi  fi  mette 
l'ung.bafilico  maeftrale,oucro  il  diaquilo 
ne  fenza  gomma  fecondo  la  defcriftione 
mia  per  purgar  le  materie.  Mondificato  il 
luoco  in  fine,  come  s'ha  intentione  di  ci* 
catrizzare,fiavtile  adoperare  Tung  di  mi 
nio.  Et  fé  v'ha  bifogno  di  maggior  mon- 
dificatione  e  rimedio  prefentaneo  la  pol- 
uere  noftra  diftruggitiua  della  carne  fu- 
perflua,  però  che  mondifica  ogni  carne 
cattiua .  Aiuti ,  che  fanno  per  le  malattie 
dell'occhio  fono  quelli .  Prima  alla  do- 
glia fgridolofa  dell'orecchie  oJtr'a  modo 
vale  T'olio  di  rosfid'uoua  .Vale  ancho  il 
botiro  aggirato  con  vn  poco  d'olio  di 
mandola  (ìolce  nel  mortaio  di  piombo. 
Confenfce  allamcdefima  intentione  lat- 
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te  di  donna,  o  di  vacca  nuouamente  prc* 
gnata.  Similmente  é  folenne  medicina  p 
il  niedefimo  lo  fufiumigio  infrafcritto.Pà 
gha,orzo,femola,  malua ,  viola  ana  man. 
ii.cama.mclil.an.man.f.feme  di  cotoe;ni, 
dr.iii.lpelta  mani.i.vna  tefta  di  caftrato  al 
quanto  pefta  con  ferro  .  Tutto  ciò  bogli 
inacqua  fofficiente fino  che  ficófumiia 
nietà,&  fumétaperò  che  l'opera  fda  e  ma 
rauigliofa.  Allamedefimamtétione  vaia 
ol.di  millepedijche  fono  animali,  che  vi- 
uono  fottopietre,& legni  poftine'luoghi 
humidi  delle  cafe.  Ilquale  ol.fasfi  cofi.  Fré 
di  oì  rof.odorol.viol.aft.onc.i. aceto  loC. 
dr. i.;. zafF.gr a. ii. acqua rof.  onc.ii.latte  ài 
donna, millepedi  dra.x.vermi  terreftri,  lu 
machean.dr.ii.botiro  frefco  onc.  vi.bol- 
li  ogni  cofa  infieme,  fino  che  fi  confumi- 
no acqua, &  aceto jdopo  cola,&  vfa  quel- 
lo attualméte  caldo ,  &  fé  fi  raggirafle  per 
vn'hora  col  piftello  nel  mortato  di  piom- 
bo,farebbe  più  mitigatine  della  doglia  a- 
cuta,5f  infiammatiua.  Q^uefti  vogliono  ef 
fendo  la  materia  calida.  Ma  eflèndo  frigi- 
da,^ caufando  doglia  nell'orecchie  pof> 
fonfi  vfare  con  vtilità  gli  infrafcritti  rime 
di.  Et  prjma  ol.di  mandole  amare  infieme 
con  ol.di  rosfi d'uoua  tiene  in  ciò  maraui 
gliofa  efficacia  .  Il  botiro  cotto  n'un  po- 
mo, rapa ,  o  cipolla ,  è  rimedio  prefenta- 
neo a  quella  intentione ,  diftillando  quel- 
lo attualmente  caldo  inell'orecchia.Lo  re 
fio  di  cipolla,pomo ,  o  rapa  pollo  aguila 
d'impiallro  di  fuori  l'orecchia  vale  |?  mi- 
tigare la  doglia.  Similmente  lo  fuftumi- 
gio  ordinato  qui  fotto  vtilmente  fasfi  a 
quefta  intentione.  Prendi  fiengreco,feme 
di  lino  an.  manip.i.  camam.  melil.  aneto, 
anamanip  i.y. finocchio  dolce  jliquiritia 
ana  dram.vi  bolli  tutto  infieme  in  brodo 
fofficiéte  d'una  tefta  di  caftrato  ^  fino  che 
fi  confumi  la  metà.Et  fé  con  quefto  fi  cuo 
cesfino  cimino  dram.vi  coriandro  dram, 
iiii.fanfuco  dram.  ii.  mele  onc.  ii.  farebbe 
folenne  medicina-per  difloluere  la  vento 
fità ,  &  tinnito  di  quelle .   Aiuti  che  fan- 
no per  maturare  le  pofteme  calide  dell'o 
recchie  fono  di  tre  maniere .  La  prima 
falsi  cofi.  Piglia  ol.  viol.olio  di  mandola 
dolce  ,  midolla  di  gamba  di  vitello  an.  dr. 
iii.botiro  frefco, fonza  di  gallina  an.onc. 
y  decottione  di  malua,di  viola,  cotogni, 
pfiliojfiengrcco  bicchiere  vno ,  bolli  tut-* 
£E    ili        to 
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ira  infieme  fino  che  fi  confumi  ladecot- 
tione  ,  &  vfa  dentro  all'orecchia  attual- 
mente caldo!,  però  che  a  mitigare  la  do- 
glia,maturar*  la  poftema,&  preparare  ad 
yTckc  la  materia  non  v'ha  (credi  a  me)  la 
miglior  medicina  .  La  feconda  ordinafi 
inqueRo  modo.  Prendi  polpa  di  pomi 
arroftiti  in  fuoco  onc.  iiii.  o  in  cambio  di 
quella  mollica  di  pane, foglie  di  malua  cot 
te  in  acqua ,  &  criuellata  onc.  iii.  latte  di 
donna  onc.i.boturo  onc. ii. far. d'orzo  dr, 
X.ol.viol.dram.vi.mefchia,& bolli  vn po- 
co a  fuoco  aguando  con  la  bacchetta,  do 
pò  aggiugni  in  fine  duoi  rosfi  d'uoua. 
Quelta  medicina  matura  le  pofteme  cali- 
de  dell'orecchie, mitigando  la  doglia.  La 
t«r7,a,è  in  forma  di  decotto, che  fi  dee  ap- 
plicare co  pezze  Galde,&  in  guifa  di  fuftu- 
migio  .  La  cui  ordinatione  è  quella.  Pren 
di  toi^he  di  malua, viola  ,  lattuga  ana  ma- 
Hip. i. orzo, f  emola  ananianip  i  y.camam. 
melil.ana  manip.5-.rad.  d'altheaon.ii.bol 
li  ogni  cofa  infieme  in  acqua  piouana,  fin 
che  fi  confumi  la  metà, dopo  coja,&  fpre- 
Hii ,  «Sc'applicatale  decottione  con  pezze 
calde  fpeflb  all'orecchie.  Medicine  che 
fanano  l'ulcere  dell'orecchie  fonofimil- 
niente  di  tre  maniere.  La  prima  fi  com- 
pone d'una  parte  mele  rof.  mezza  olio  di 
sofsi  d'uoua,terza  tremétina[chiara,quar 
ta  farcocolla ,  laquale  pofta  nella  piaga 
frefcha dell'orecchie  famolto  apropoh- 
to.  La  fecóda ,  che  vale  all'ulcere  vecchie 
dell'orecchie  fasfi  in  quefto  modo. Prendi 
vnguen.de  gli  Apoftoli  dram.iii.vng.egit- 
tiaco  comporto  dram.ii.con  vino  di  me- 
lagrane ,  o  acqua  di  piantag.mefchia.  La 
tjerza,che5opera  dopo  che  s'ha  mondifìca 
to  è  quella  Piglia  ol.ro f.onfacol. mirtino 
ana  onc.ii  ol.di  mandola  dolce  dra.ii.fe- 
uo  di  becco, &  di  caftratQ  ana  dram.iii.an 
timonio  ,  ritriggerio  d'oro  ,  &  d'argento 
ana  dramii.biacadr.i.y .bolli  tutto  infie- 
me mefcolando  con  la  bacchetta,  per  fin 
che  diuenga  nerifsimo,dopo  co  cera  fof- 
ficiente  fa  ceroto  molle,  aggiugnendoui, 
comefilieua  da  fuoco  ,  tucia  preparata, 
piombo  brufciato  ana  dra/ii.  Teoria  dtfer 
to  dram.i.mefchia,&  per  due  hore  raggi- 
ra ne!  mortaio  di  piombo  ,  conciofia  cne 
fana,& diiTecca  ciafcuna  inipiagatura,do 
pò  che  s'ha  mondificico  .  De  gli  aiuti  par 
ùcolari,  che  fanno  contra  li  nioibi  de  gli 
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occhi .  Et  prima  deH'óbtalmia  calid'a  qlia; 
li  fono  di  diece  forme  .  La  prima  è  acqua 
dichiara  d'uouo, fatta  cofi.  Prendi  due 
chiara  d'uoua  arrollite  in  fuoco,  acqua 
rof  mucillaginata  con  pfiho,&:  feme  di  co 
togni,  onc.ii.tuccia  preparata  drag.i. latte 
di  donna  drag.vi.mefchia,  &  bolh  un  bo-- 
gliOjdopo  lafciato  dar  cofi  per  due  fiore,' 
cola,(Sc  fortemente  fpremi.La  fecóda  è  lat 
te  di  capraio  di  vacca,  o  di  donna  con  vn 
poco  di  zucchero.  La  terza,è  fief  bianco 
fenzaopio  difciolto  nella  prima  ricetta. 
La  quarta  è  decottione  di  fiengreco  fatta 
come  qui  lotto  .  Piglia  fiengreco  lauato 
con  acqua  piouana  dram  jii. Teme  di  coto 
gnidram.  i.  fème  dipfilio  dram.  i.  acqua 
rof.dr.iii.bolli  tutto  infieme ,  fuori  che  il 
pftlio,per  fin  che  fi  confumi  il  terzo.  Do-: 
pò  mettafi  il  pfilio  quando  fi  lieua  dal  fucv 
co,&  ftia  per  tre  hore,&  pofcia  cola  .  La 
quinta  è  impialtro  di  pomi ,  o  in  cambio- 
cii  quello  mollica  di  pane  infufa  in  latte^ 
ilquale  fasfi  cofi  .   Prendi  polpa  di  pomi 
arrolliti  in  fuoco  on.iiii.far.d'orzo  criuel 
Iata,latte  di  donna,acqua  viol. acqua  roH-- 
an.on.y. bolli  a  fuoco  lento  ,  agitando  c5 
]abacchetta,per  fin  che  farà  ifpesfito,  do 
pò  aggiugni  vn  roflb  d'uouo ,  come  fi  lic; 
uà  da  fuoco  .   La  fefta,è  decottione  di  me:; 
lil. ordinata  qui  fotto  .  Prendi  melil.  cam.t 
rofe  an.  man. i. fiengreco  onci,  afcenzo^- 
antho ,  ana  vn  poco ,  bolli  tutto  infiemc; 
con  acqua  piouana ,  &  vin  dolce ,  vgual; 
portione,  fin  che  fi  confumi  la  quarta  par 
te.   La  fettima,  è  acqua  di  garic^filata  feco^ 
do  la  defcrittione  mia  ,  che  fi  fa  in  quefto 
modo  .  Prendi  acqua  rof  onc.iii.vin  bia- 
co  odor.mediocre  dra.i.garofilinu.iiii.a-. 
loè  patico  fcrop.  ii.  farcocolla  nodrita  co:; 
latte  di  donna  gra.iii.  zucchero  candi ,  di: 
fir.rof  onc.  i.mirab. citrini  dra.5r.mefchia, 
oc  bolli  vn  boglio,  dopo  cola .  L'ottaua,è.. 
ripercusfiuo  fatto  in  quefto  modo  .  Piglia, 
ol.rofa.onfac.on.i.y.fuccodipiantag.  ui- 
no  di  melagi'.an.onc.i.aceto  rof  dram.iù. 
bolli  tutto  infiienie,  fin  che  fi  confumi  vi- 
no,aceto, &  fucco,  dopo  cola ,  cui  aggiu-.- 
gni  cera  bianca  dra.  x.  fandali  di  tutfi  ana 
dra.y.terrafig.bolarm.ana  dr.i.j.far.di  fa- 
uadra.vi.merchia,&fa  ceroto  molle .   La- 
nona  ciò  vifcigatoio  di  cantaride  ordina; 
to  cofi .  Prendi  cantaride  dram.  iii.Iieuito 
Cile,  i.^  aceto  rofa.oncii.  iiijefcbia,<Sf  txat-» 

£e  via. 


teVtal*all,&:  pedi  delle  cantaride  fa  fecó* 
do  l'arte  peftando  nel  mortaio  vna  fogac 
'cina.  La  decima  e  vno  bagno,  che  fi  fa  in 
quefta  ouifa  Prendi  rofe.imrtiJJijCaniam. 
i-Glhiar.  faIuia,alcenxOjfìicado  ana  man. 
i.  conandro  onc  .ii.  fcjuinanto  vno  poco 
mele  ]lb.^fale,alunle  an-on.i.fanfucOjne 
peta  an.man.5. bolli  ogni  cofainfieme  co 
lifciuiafofficiente  j  &vno  poco  vino  o- 
dorife  .  fino  che  fi  conlumi  la  quarta  par- 
te. A  luti  uniuerfali  fono  di  fette  maniere. 
La  prime  è  dieta  fecondo  i  tempi  cioé,te- 
nue  dallo  principio  fino  al  flato.  La  fecon 
da  è  flobotomia  diuerfiua  della  cefalica , 
che  fi  può  fare  dallo  principio  fino  all'au- 
mento. La  terza  e  vacuatiua  dalla  banda 
contraria  della  medefimavena  ,la  quale 
conueneuolmente  fi  fa  nel  fiato  dell'ob- 
talmia.      La  quarta  è  purgatione,  &  dige- 
ftione  della  materia, che  petca,(&  fasfi  nel 
principio  con  cafia,manna,&  lettuar.  rof. 
o  con  pilole  d'afl'ageret,  onero  d'iera  con 
i'acarico  .     La  quinta  è  applicar  le  fan- 
^nrfughe  alle  vene  dell'hemorrhoide  ,  & 
all'orecchie  ,  il  che  puosfi  fare  dal  princi- 
pio fino  all'aumento.  La  fella  è  ventofare 
le  fpalle.;  La  fettima,&  vltima  è  vno  ferui 
tiale  per  lubrificare  il  ventre, che  s'ordina 
in  quefta  forma.  Prendi  decottione  niae- 
ftrale,ouero  brodo  d'vna  tefia  di  caftta- 
to  lib.i.  5". mele  rof  o  viol.onc.ii.y  .due  rof 
fi  d'voua, fiale  uno  poco,  ol.uiol.oincam 
bia  di  quello  pe  i  poueri  ol.commune  on. 
iii.cafia  dram.vi.o  in  cambio  di  quella  be 
neditta  femp.dram.v.  Et  ciò  penfo  baftar 
tiper  la  curadell'obtalmiacon  l'aiuto  di 
Dio,  lo  cui  nome  fempre  fia  benedetto  . 
Deonfi  gli  aiuti  vniuerfali  ordinare  in  qua 
fto  modo, cioè  ito  innanzi  vno  feruitiale 
fi  dee  fare  la  fiobotomia  dalla  parte  con 
trarla, fi  come  fu  ordinato  al  capito. pro- 
prio della  flobotomia .    Digerita  la  mate^ 
ria  con  gli  infrafcritti  firopi  hasfi  a  fare  la 
medicina  in  quefto  modo.     Prendi  cafiaj 
diacattohc.an.onc.  j.lettouar.rofidi  Me- 
fue  dram,  ii.con  decottione  commune  fa 
piccola  medicina.    Oueramente.  Prendi 
pil.  a{rageretiche,pil.di  reubarb.an.  dra.y . 
con  acqua  d'endiuia  forminfi  pilole  cin- 
■que.  Ma  le  l'obtalmia  è  caufata  damate- 
i-ia  frigida,  &:  grolla,  eh  e  predomini ,  fono 
più  a  propofito  le  pil. d'iera  con  l'agarico. 
Et  anchora  a  quefta  intentione  fi  può  fa? 
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re  tal  medicina/Prendi'cafia  ofìcij.diaca't- 
tolic.diafinic.an.dr.iii.  con  decottione  co 
mune  fa  piccola  medicina ,  agem^iiendo 
fir.viol.onc.i.Siropo  per  diaenre  j:i  matC'- 
ria  calida,  &  fpecialment'e  choltnca  fi 
può  fare  in  quello  modo.  Piglia  fir.  viol. 
fiii-.rofa.di  infufione,fir.  di  lu'cco  di  lupu- 
li  ana  onc.  f  .acqua  d'endiuia,  di  boraj».& 
viol.an.onc.i.ouero  fa  cofi.  elJendo  la  ma- 
teria fanguniea.Piglia  fir.di  fucco  d'endi- 
nia,difucco  di  lupuli  ana  dra.  vi  acqua  <U 
lupulijdi  borag.ana  onci.  &  mefchia.  Di^ 
gefiiuo  per  la  materia  mifta  già  detta  fi 
può  fare  cofi.  Prendi  firo.di  cuierad.coh 
acetOjfiro.di  fucco  di  lupuli, fir.  di  fumot. 
minore  an.  onc. y.  acqua  di  fumot.  dibo- 
rag  di  finoccli.o  ana  onc.i.<&:  racfchia.  An 
chora  l'applicare  delle  fanguette  fi  dee 
far  ne'  luochi  fopranomati,allhoia  che  fi 
ha  intentione  di  diuertir  la  materia.  Simil 
mente  gli  aiuti  particolari  narrati  innan- 
zi,&  efeguiti,  come  diremo  qui  fotto,poi 
tentisfimamente  fanano  qualunque  ob- 
talmia ,  fé  la  cagione  però  non  viene  dal 
patiente. Prima  faccinfi  li  fei  aiuti  vno  do 
pò  I'altro,fino  a  manifefta  declinatione , 
mettendo  anche  ilripercufsiuo  fopra  la 
•fronte  ordinato  nell'ottaua  forma  fino  al 
loftato.  Medefimamente  nel  principio  fi- 
no all'aumento  vtilmente  mettefi  fopra 
ilcollo  lovifcigatoio  defcritto  nellano- 
na  forma.  Appr  elfo  il  bagno  ognidì  due 
fiore  nanti  definar,&  cenalauando  brac- 
cia, &  Jgambe  molto  confeiifce  a  quefl:o 
male  deriuado  la  materia  di  fii  in  giù.  Nel 
la  declinatione  per  rifoluere  le  materie 
congiunte  vtilmente  gittafi  dentro  all'oc 
chio  l'acqua  di  gariofiiata. Similmente  nel 
prefato  tempo  e  vtilisfimo  perla  già  det- 
ta intentione  la  decottione  di  meJiLepiti- 
ma  con  fpugna  foura  l'occhio. 

De  ^li  aiuti  cantra  lapida ,  ^  ardete 
<»..       de^li  angoli  dell'ouhiot.       j 

Sono  ditte  maniere  aiuti,  che  lieuano 
l'ardore ,  &  la  pizza  de  gli  angoli  del- 
l'occhiò. La  prima  fasfi  in  quefta  gui- 
fa  .  Prendi  acqua  rof  acqua  di  piantagi 
an  on.ii.  fucco  di  fempreuiua  dra.  iii.  vna 
chiara  d'vouo  arroftito  in  fuoco,tucia  dr. 
i .  8<  lafcia  cofi  per  uno  di  naturale ,  & 
dopo  cola .  La  f  ècp.ndii  è  medicina  fa* 
££    iiij        lennv 
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lenne,  3c  eh  e  non  ha  paro  in  queftocafo, 
laquale  s'ordina  cefi  .  Prendi  acqua  rof. 
onc.ti.vmo  bianco  onc  i.mirabol .  citrini 
dr, y .bolli  rutto  infiemevnboglio  ,  dopo 
aggiugni  fior  di  rame  dra.  i  quando  fi  lic- 
ua  da  fuoco ,  &  flato  cofi  per  duoi  giorni 
co]b,&  ferba  n'un  vafo  di  vetro. La  terxa, 
è  vng.ditucia  ordinato  cofi.  Prendi  boti- 
ro  frefco  dram.ij  .lardo  di  porcello ,  tucia 
preparata,an.dr.j.&  mefchia  raggirando 
per  vn'hora  nel  mortaio  di  piombo  Am- 
tijChe  fanno  per  rofi:urità  de  gli  occhi  fo 
no  di  Tei  maniere .  La  prima  fasfi  in  que- 
ftaguifa  Prendi  fegato  di  becco  lib  y  lue 
co  di  finocchio, Cucco  di  bafiiico,  an.dr.j. 
antho  ma.f.aloè  patico  dr.ii.garofiJi,  no- 
ce mofc.an.dr.i.mele  on.i.y.  acqua  di  celi 
donia,di  ruta,diberbena,rof.  di  eufragia 
anonc.i.fele  di  galline, di  caponi,  &galli, 
an.dra.il.  incorporifioginicofain  vno,  5c 
ftato  cofi  per  vno  di  naturale ,  mettafi  in 
vn  vafo  di  vetro,  &  allambichifi  fecondo 
rarte,ferbando  poi  n'un  vafo  di  vetro  be 
ne  otturato.  Peroche  tal  diftillatione  am- 
menda qualunque  caligine  de  gli  occhi. 

La  feconda,è  Piera  di  Conftantino  pre 
fa  due  bore  dopo  cena.  La  terzo, fono  pi- 
Iole  fine  quibus  eflè  nolo,  che  fecondo  lo 
{uo  nome  correggendo  la  vifta.Lo  mede- 
fimo  fanno  le  pilole  della  luce  .  La  quar- 
ta ,  e  acqua  di  ruta  ,  di  celidonia ,  d'eu- 
fragia,diberbena,  &  rofata bollita  infic- 
ine con  vn  poco  di  zuccheroj  &  d'aloè  pa 
tieo,(5t  vn  pocchettino  di  zafFa.La  quinta, 
e  il  laccio  fatto  nel  collo.  La  refta,&  viti- 
ma  è  la  fontanella  fatta  fu  per  la  corona- 
le con  fuocOjQuer  rottorio  del  capitello . 
Lo  reggiméto  del  viuere  dee  effere,  come 
ampiaméte cómemorammo ale.  proprio 
nella  Copiofa,onde  fommamentegioua- 
là  ricorrere  a  quello  pe^r  la  dottrina  del 
{ente  capitolo. 
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Cà(),  Della  Marcia  ritenuta  nelle  tu» 

nkhe  degli  occhi  per  la, 

«btalmta . 


Aiuti  che  fanno  vaporar ,  5c  efalare  la 
materia  ritenuta  tra  la  cornea,5c  congiun 
tiua  fono  di  quatto  forti, La  prima  decot- 
tione  mucillaginata,che  fi  fa  cofi.  Prendi 
orzo  mondo  mani.i.feme  di  cotogni  dr.i. 
ficn^iecQ  imicru  on.i.rad.buglofla  on.  y . 
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bolli  tutto  infiemcinacqua  fófficiènte,  • 
fin  che  pigli  forma  di  raucillag.  La  fecon- 
da,è  impiaftro  di  pomi  fatto  in  quello  mo 
do.Piglia  polpa  di  pomi  arroftiti  infuoco 
ondili. vn  roiTo  d'vouo  ,  latte  di  donna  , 
niucillag  detta  innanzi,an.on.5- .bolli  tut- 
to infieme  a  fuoco  lento,  fili  che  s'ilpefsi 
fce. La  terza  è  latte  di  donna  con  unpoco 
di  zucchero  cadi. Li  quartale  vn  collirio , 
che  ordinafi  in  quella  guifa.  Pren.ucf  bia 
co  fenzaopio.dr  i.fief  d'iucenfo  fcr.i.ac- 
qua  rof  on.i.5-.merchia,&  fa  di  tutti  colli- 
rio fecódo  l'arte.  Quelli  rimedi  applicati^ 
come  diremo  qui  fotto  ,  confumando  la 
materia  nelle  tuniche  de  gli  occhi,  facédo 
euaporar  fuori  quella.  Prima, pogafi  la  mu 
cil.dentro  all'occhio  infieme  con  il  prefa 
toimpiaft.fouravna  pezza  grande. Come 
la  marza  per  beneficio  di  quelli  duoi  me- 
dicameli  contincierà  euaporar, ouero  efa 
lare  fuori,  allhor  commodamente  per  al- 
cuni giorni  mettafi  il  latte  col  zucc.per  a- 
{tergere  la  materia.  Finalmente  come  ve- 
drai purQ;ata  eflèr  la  marza  adopera  il  col 
lirio  perlanare  la  piaga. 

Ca^.i.Della'FiJlelala^imale, 
0"  cura  fuet , 

Auiene  fpeflb  nel  lagrimale  de  gli  occhi 
nafcere  fiftola,o  per  ritenimento  di  mate 
ria  catarale,che  fcéde  dal  capo,o  per  mar 
za  rottile,&  acquofa  ritenutafi  iui,dal  cui 
ritenimento  aflaisfime  volte  fuole  nafce- 
re poftema  flemmonefca,  per  la  cura  del- 
laquale  è  neceflaria  medicina  maturatiua 
con  alleuiamento  di  doglia ,  &  d'infiam- 
magione.  La  cui  ordinatióe  è  quella.  Pren 
di  polpa  di  pomi  arroftiti  in  fuoco  on.iii. 
foglie  di  malua  cotta  in  brodo  di  carne, 
&  eriuellate  man.ii.far.d'orzo  onc.ii.vno 
rollo  dVouOjlatte  di  dona  on.y.mefchiaj 
&  fa  impiaftro  folido  a  fuoco  fecodo  Par 
te,ilquale  fpelTo  matura  lo  flemmone  con 
poco  mitigamento  di  doglia ,  fé  la  natura 
vorrà  maturare,  oueraméte  rifolue  quel- 
lo .  Alla  medefima  intentione  vale  oltr'a 
modofpeflb  embrocare  con  pezze  polle 
in  cofi  fatta  decottione.  Villi  li  rimedi, 
che  matuiano  il  flemmone  ,  quale  fuole 
accompagnare  la  fittola  lagrimale  ,  hor-é 
da  vedere  de  gli  aiuti,  che  fanno  per  la  fi- 
ftola  lagrimale,liquali  cflendo  quella  Cea" 
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ta  l'oflo  guafto  fono  di  quattro  maniere. 
La  prima,  è  poluere  nolira  diftruggitiua 
della  carne  fuperflua.  La  feconda, vng  di 
minio .  Laterxa,acquad'alume.La[(juar- 
ta ,  collirio  ,  che  s'ordina  in  queftaguifa . 
Prendi  acqua  rofa  acqua  di  fior  di  mirt.  Ce 
fi  può  trouare,  an.on.i.aloè  patico  dr.i.ga 
rofih  triti  gra.ii. vin  bianco  on. y  tucia,fief 
bianco  Tenza  opio,mirab.  citrini,an.dr.j'. 
mefchia  trite  prima  le  cofe  da  tritare, &  la 
fcia  coli  per  due  hore ,  dopo  bolli,  fin  che 
fi  confami  il  terzo, indi  coIa,&  ferba  n'un 
vafo  di  vetro,vfandone  dopo  che  la  fifto- 
laèTanataper  difleccare  l'humidita,  che 
fcorreno  ne  gli  angoli  de  gli  occhi,  gli  al- 
tri duoi  aiuti  commemorati  di  fopra  deófi 
alcuna  volta  adoperare  in  cambio  di  pol- 
uere  mettédo  mele  rof  fu  per  la  tafta,oue- 
ro  mondificatiuo  di  fir.  roi.fin  che  fia  mo 
dificata  la  fiftola .  In  fine  per  cicatrizzare 
adoperali  vtilmente  acqua  d'alume  co  lo 
vng  di  minio  fudetto  .  Ma  fé  la  lìftola  di 
quello  luogo  farà  con  l'oflb  guafto  am- 
pliato illuoco  con  poluerenoìtra,  o  con 
fpugna,o  con  radice  di  dittamo  cauterig- 
gifi  l'offo  guafto  per  vna  canella  d'argen- 
to con  picciolo  ferro  lenticulare.dopo  fo 
nll  ì'oiìo  cauteriggiato  fin'al  vacuo  della 
narice  con  cauterio  quadro. c'habbi  il  ca- 
po picciolo,  a  fembianza  d'un  chiouo,  a- 
uertendo  fempre  di  non  cauteriggiar  tan- 
to,che  fi  guaftì  il  lagrimale  dell'occhio,  la 
qual  cofa  per  fchiuar  li  buoni  prattichifti 
vfano  foura  tutto  l'occhio  ,  &  palpebra 
porre  vn  cucchiaro  d'argento.  Cauterig- 
giato il  luoco  curafi  la  cottura  del  fuoco  , 
come  dell'altre  viceré  adufte  .  Ora  come 
l'oflb  cauteriggiato  venirà  fuori,ilche  per 
il  più  Ci  fa  in  quaranta  giorni, curifi  nel  re- 
tto fecondo  la  regola  data  di  fopra  della 
fiftola  fenza  l'oflo  guafto. Et  ciò  baftiti  per 
la  cura  d'amendue  quefte  fiftole. 

Ca^.U.  Dell'ulcera  ■velenofa,corrofiua ,  ^fox- 

micofa  yenuta  nella  parte  interiore, 

&  efteriore  del  nafo. 

Impiagadofi  fpeflb  da  morbo  gallico  fta- 
bilito  il  nafo,  &  fpccialmente  di  piaga  for 
micofa, &  corrofiua,di  modo  che  per  tale 
impiagatura  molto  guaftafi  la  bellezza 
del  nafo,&  della  faccia,ilche  non  fi  fa  fen 
«agrandisfimo  dctiitnemo ,  Se  cordoglio 
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de  gli  amalati,  hauerà  il  medico  a  vfarc 
gran  diligenza,  de  ingegno  per  fouenire  al 
l'empito  d'vna  tanta  malignità  .  Perilche 
di  fubito  venendo  a-la  prattica,  dico  che 
mondificare  prima  l'ulcere  con  poluere 
noftra  da  tutta  la  carne  immonda ,  &  per 
cofi  dire  radiccionata,non  u'ha  medicina 
igniuna  più  approuata,che  fare  la  cura  ve 
ra  del  morbo  gallico  ftabilito ,  dellaquale 
dottrina  ho  fatto  mentione  a  baftàza  nel 
v.libro  della  Copiofa,  al  cap.proprio,  &  a 
quello  delle  Additioni  di  quefta  Compen 
diofa,onde  accadendoti,nconduciti  a  qU 
li .  Ma  fé  tali  viceré  perueniranno  d'altra 
cauia,  che  da  morbo  gallico,eflèndo  elle- 
no velenofe,&  corrofiue  curinfi  con  que- 
fti  aiuti  localijche  faranno  di  quattro  ma- 
niere. Laprima,vnguento  niifto  .  La  fe- 
conda ,  poluere  nolha.  La  terza,  liquore 
di  vino  di  melagra  ordinato  di  fotto .  La 
quarta,  linimento  di  tucia  fatto  nel  mor- 
taio di  piombo  in  quefta  forma.  Piglia  ol. 
rof  onfa.olio  mirtino,vnguento  di  popu- 
Ieone,vnguento  rof.  o  in  cambio  di  quel- 
lo vnguento  di  Gal.an.onc.i.fucco  di  pia- 
tag.fucco  di  folatro  an.  on.ii.  fucco  d'ace 
tofa,  fucco  d'alleluia,  ana  onc.y.alume  di 
rocca  dr.^r.mirabo. citrini  dr.j.  bolli  tutto 
infieme  fin  che  fi  confumino  i  fuochi,  do- 
po cola,cui  aggiugni  cera  bianca  dr.  v.  tu 
eia  preparata  dr.ii  biaca  dr.vi.ritrigg.d'o- 
ro,&  d'argento,  an.dr.iii, piombo  brufcia 
to  on.y. canfora  gr.ii.  mefchia  &  fortemé 
te  raggirinfi  per  fci  hore  nel  mortaio  di 
piombo .  L'ordinatione  del  liquore  fatto 
di  vino  di  melagr.è  tale  .  Prendi  due  nie- 
lagr. dolci  intiere,  &  mezzo  vno  garbo,fo 
glie  di  piantag.di  fialatro ,  d'oliue  faluati- 
che,cime  di  rouo,  foglie  di  madrifelua,  di 
lingua  paflerina  an.  manip.i.fcoria  di  fer- 
ro onci  alume  di  rocca  dr.  x.  battifi  tutto 
infieme  fottilmentc  ,  &ftia  per  tre  hore  , 
doppo  boglia  con  on.  ili.  d'acqua  di  pian- 
tagine ,  &  altrettanto  di  acqua  ,  fin  che  fi 
confumi  il  terzo  dell'acque,  indi  colili,  & 
fortemente  fpremafi  per  vna  ftamegna 
Ipeflajilche  fatto  da  capo  boglia,  fino  che 
s'ifpesfifca,come  mele  rof  Cotefto  aiuto 
évno  prefentaneo  rimedio  contra  il  po- 
lipo cancherigno  diflecca  l'vlcere  fopra-. 
gomate ,  alquanto  mondificando,  &  fana 
quclle,mondifìcate  prima  con  poluere  ,  o 
vnguento  niifto  fudetto.  Finalmente  per, 

cica- 
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cicatihiaré  bafta  il  liniitiento  ordinato 
nelJa  quarta  forma. 

'.    ,    Ca^.  Dslli  aiuti, che  fanno  per  maLtt' 
tie  delgorga^^^le . 

Aiuti  per  la  fchirantia  fono  di  vi. maniere. 
La  prnna  è  d'acqua  d'orzo  co  vino  dime- 
lag.vnpocodi  mo  rofa.&vnpochetto  di 
diamorone,&  fieno  due  parti  della  prefa- 
ta acqua,&  vna  di  vino  di  melagr.  La  fecó 
da  è  latte  di  capraio  di  pecoraio  di  vacca, 
co  cui  fi  gargariegia.La  terzane  la  lauanda 
delle  ftremita  ordinata  nella  cura  dell'ob- 
talmia.  La  quarta  e  decottione  di  dattoli, 
che  fasfi  m  quefto  modo.  Piglia  dattoli,iu 
iube^fìchi  fecchi  an.onc.i.vua  palla,  pruni 
daniafcenijan.on.i.yliquiritia  monda  dr. 
x.rcmola,orzo  mondo,an.man.ii.zuGche. 
roflb  libr.y. bolli  ogni  cofa  infieme  in  ac- 
que fofficiente  fino  che  s'apra  l'orzOjdo- 
po  cola,&;  fprcmij&gargarizzificonque- 
ita  decottione  attualmente  calda.  La  quin 
ta  e  impiaftro  di  pomi,ilquale  fi  fa  coli.  Pi 
glia  althea  cotta  in  decottione  di  nido  di 
ródine  Iib.i.  polpa  di  pomi  arroftiti  in  fuo 
co  onc.iiii.  ol.  di  mandola  dolce, fonza  di 
gallina,an.dr.i. borirò  onc.iiii.pella  tutto, 
éc  criuella,dopo  bolli  a  fuoco  lento  vn  pò 
co  mefchiando  con  la  bachetta,indi  lieui 
fi  da  fuoco,&  aggiugnitre  rosfi  d'uoua.La 
fetta,  e  flebotomia  della  vena  cefalica  nel 
principio  fino  all'aumento. Nel  ftato  fasfi 
commodisfimamente  la  flobotomia  della, 
venajche  è  fotto  la  lingua  per  euacuare  le 
materie  congiunte, &  di  quelta  diffufamé- 
te  ne  dicemmo  di  lopra  al  ca.proprio.  Co 
tefti  aiuti  fi  deono  applicare  in  quefta  gui 
fa.  Nel  principio  fino  all'aumento  la  pri- 
ma,reconda,&  terza  formavi  corrifpon- 
deno.  La  quarta, &  quinta  nel  ftato, &  nel 
la  declinafione  cofi  volendo  maturare  la 
materia, come  rifoluerfi  fanno  apropofi- 
ro  ponendo  l'impiaftro  attualmente  cal- 
do per  tuttavia  gola  e"I  collo,  &  garzariz- 
rando  fpesfisfimo  co  la  prefata  decottio- 
ne. Aiuti ,  che  vag'iono  contra  l'impia- 
gature  della  lingua,del  palato,«Sc  delle  gen 
giue ,  venute  da  morbo  gallico  ,  fono  di 
quattro  fpecie  .  La  prima ,  è  l'vnguento 
égittiaco  compofto  con  vino  dimeiagra. 
La  feconda, è  litio  con  altrettanto  vngué- 
to  egittiaco  prefato.  ;  La  terxa,è  jlliquo- 
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re  di  mclagr.de fcritto  al  caprtcy.  dellia  C\ir$ 
dell'vlceredel  nafo  .   La  quarta,  èdecot? 
rione  fatta  in  quefto  modo.   Prendi  len- 
tecchie,orzOjfòglie  di  piant.acetofajcime 
di  rouo,  an .mani. ii.  acqua  ferrata  lib.  vili., 
fumach  manip.i.melapra.  vno  dolce, &:  v» 
no  forte,  alume  di  rocca  onc.i.mele  rola. 
onciiii.batti  tutto  infieme,.&:bollifinGho 
ficonfumi  lametà,dopo  cola,&:rpesfisfi-. 
mo  gargarÌ2;gia  con  quella .    Peroche  per 
la  fua  ititicità  confortando  il  luoco  noli; 
lafcia  fcorrere  le  materie,  jp  la  lua  poi  do- 
meftica  diffeccagoione  ftruggela  materia 
congiunta ,  &:  fana  le  parti  mondificate. 
Quefti  anchor  aiuti  aflaisfimo  vagliono 
centrala  cancrena  delle  gengiue.  tt per- 
che Il  denti  fogliono  alquanto  diuenire 
neri  per  l'applicare  de'medicamenti ,  im- 
però a  rimouere  quefta  nerezza  fia  vtilifi* 
limo  fregare  ogni  di  quelli  conlapolue- 
re  infrafcritfa.  Prendi  alume  di  rocca  bru 
fi:iata  onc.j.tartaro, coralli  rosfi, an.dr.ii.. 
pietra  pomcgadr.ii.  5.  carbone  latro  di  le- 
gni dirami  di  rofmarl.&di  ciprelTb,fanda 
li  di  tutti, farcocolla  an.dr.i  mefchiaj&tri 
tabenisfimo  ogni  cola  inhemc.  Però  che 
tale  poluere  mondificando  li  denti,ferma 
le  gengiue  relallàte  ,  &  fa  buon  fiato  inella 
bocca. All'vgola  relaflata,  &  caduta  p  ma-, 
teria flemmatica  vale  la  poluere  infrafcrit 
ta  alzando  con  quella  detta  voglia.  Piglia 
pepe, fior  dimelagr.an.dr.i.  incenfoTcr.}-. 
Se  raefchia. Nella  materia  cali,  riducafi  l'a 
gola  con  la  poluere  fottofcritta  .  Prendi 
fior  di  nielagr.fandali,niirabo.  citrini, ana 
fcr.i.antora  gra.iii.o  in  fuo  luoco  rofe  dr. 
^.   Giona  ancor  molto  mettere  fulla  cima 
del  capo  ftopaccia  alquanto  arfa,  &  fumé 
tata  con  incéfoper  reprimere  la  rima  del 
catarro, che  relaflà  l'vgola  *     Li  aiuti,  che 
mitigano  la  doglia  de  i  denti  tiouerai  al  ca 
pit.delle  Additioni.  -  a 

=  Caj).  Delle  pojleme  ielle  gengme,ieipala'.y 

to .,  Ct*  <i^ll'^  p'^^ti  circoìiuicinc  al  fuo 

compare  Mejfer  GieiMni7Ì  Wincle 

Frotoìrotario  della  fedia 

Apoftolic'a,  .-  ■' 

Conciofia  che  compare  mio  dilffttisfimo; 
fpesfisfime  volte  li  prefati  luoghi  foglio- 
nò  eflere  afflitti  da  pofteme  calide,  &con 
marza  per  materia  cahda  ,  fi  da  morbo, 

galli." 
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gallico,' fi' d'altra  cagione,que]Io  che  non 
poche  uolte  ha  piouato  V.  S.  nella  Tua 
propiia  peiTona,  imperò  mi  ha  paiTo  per 
i  noi^ii  uer  di  me  beneficii  di  ridure  uno 
fpeciale  capitolo  di  quefta  materia  in  pu- 
blica  fcrittura,perilche  uenendo  alla  prat 
tica,dico,che  gli  amti,che  maturano  le 
polleme  di  coli  fatto  luoco  fono  di  due 
maniere. La  prima,c  decottione  ,  che  il  fa 
coli .  Prendi  uua  pafla ,  dattoli,  fichi  fec- 
ehi  an.dram.i.orxo  mondato,  femola  an, 
man.i.iuiubCjfufine  damafchine,  ananu. 
x.feme  di  cotogni  onc.i.zucch.roflo  onc. 
iii. con  brodo  di  gallina,  o  di  pollo  foffi- 
ciente  bolli  fino  che  lìconfumi  la  metà, 
dopo  cola,&  ufa  quefta  decottione  attuai 
niente  calda,  tenendola  in  bocca  con  bo- 
bace  .    La  feconda  ,  è  impiaftro  di  pomi 
applicato  nella  parte  di  fuori  delle  mafcel 
le,ilquale  fi  ordina  in  quefto  modo.Pren-; 
di  polpa  di  pomi  arroftiti  in  fuoco  rad.di 
althea  cotte  in  acqua,&  criuellate,  anon. 
iiii.fonza  di  uirello,  ol.uiol.an.onc.i.ol.di 
mandola  dolce  ,  fonza  di  gallina  ,botiro 
frefco,  an.dr.iii.con  cera  bianca  abaitan 
za  fa  ceroto  molle  a  fuoco  .  Maturato  il 
liioco  per  beneficio  delliduoi  prefati  ri- 
medi aprafi  la  poftemacon  faettella  nel 
luoco  più  baffo. Dopo  mondifichifiil  luo- 
co con  mele  rof  &  fé  farà  di  bifogno  di  al 
tro  mondificatiuo  è  buonisfimo  adopera 
r-èl'ung.egittiaco ,  olapoluerenoftra  di- 
^ruggitiua  della  carne  fuperflua.  Finalmé 
teincarnifi  conilfottofcritto  incarnati- 
uo.Prendi  mele lof.onc.i.farcocolla dr.i. 
acqua  di  Ulta  onc.  5. bolli  tutto  infieme  fi- 
no che  fi  confumi  la  metà  dell'aqua ,  do- 
po cola.  Incarnato  che  s'ha  per  cicatrizza 
i'£  baftalauar  il  luoco  fpeffo  con  acqua  di 
alume.Laquale  fasfiin quefto  modo. Pre- 
di acqua  di  piantag.uin  bianco  an.onc.ii. 
alume  di  rocca  dr.i. mele  rol.dr  vi. &  bolli 
un  poco.  Ciò  penfo  Compare  mio  baftar 
ui  per  la  fudettaindifpofitione,a  cui  fem-. 
pre  mille,&:  mille  fiat«  mi  raccomando .   : 
Delli  aiuti  delle  malattie  della  fchena  .  Et 
prima  per  la  gibbofitàuale  l'infrafcritto 
ceroto. Prendi  ol.di  rpica,ol.di  giglio  ana 
pnc.ii.ol.rof.onfac.ol.di  camam. d'aneto 
an.dr.i.fiori  d'anro,matricaria ,  afcenzo, 
pulegiOjf anfuco  ,  fticado,  fquinanto  ana 
un  poco,calamo  aromatico, iaudano,ani 
ii)  an.dr.i.a€rmi.{erreftri  on.i.treiii.  chjia 
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ra  onc.iii. bolli  tutto  infieme  con  un  bic;» 
chiere  di  uino  odorif.dopo  con  cera  nuo 
uà  baftante  fa  ceroto  folido  ,  &:  ufa  per  la 
già  detta  intentione.  Medefimamente  al* 
la  doglia  della  fchena  quefta  è  una  fpecial 
inedicina. Prendi  ol.di giglio  ,  ol.di  cama. 
di  aneto,di  fpica,agrippa,&:  d'akhea,  ana 
onci,  y.rad.d'enola  onc. ii.j. Cam.  fquinan 
to  an.un  poco. Bolli  ogni  cola  infieme  co 
onc.vi.di  uin  bianco  odor. fin  che  fi  con- 
fumi detto  uinOjdopOjfpremi,  &  ufa  epiti 
mando  il  fil  della  fchena  con  quello, però 
che  l'opcratione  fua  e  foléne,  6c  anchora. 
efficace  centralo  fpafimo. 

De^li  aiuti  del  f)etto,dellecofle, 
O'  del  uentre. 

Primieramente  alla  ftrettura  del  petto  uà 
k  oltr'a  modo  quefta  untione  ,  Piglia  oL 
di  mad.dolce,butiro  frefco,  fonza  di  gai- 
lina  an.onc.i.  midolla  di  gamba  di  uitello^ 
dr.vi.cerabiancadra.v.mefchia,  &  con  q 
ftolinimentoungitutto'l  petto  dalla  for* 
cella  fino  al  compimento  del  pettorale . 
Anchora  gioua  pigliare  un  bicchiere  del- 
l'infrafcritta  decottione  per  latcfTe  imp© 
tuofa,oltre  alla  già  detta  ftrettura  di  pet- 
to. Prendi  orzo  mondo,  fcabbiofa,  femo- 
la ana  mani  i. pruni  damafceni ,  febeften, 
ananume.viii  uuapaffa,iuiube,  fichi,dat- 
toli  ana  dram.i.liquiritia  monda  dram. x.- 
penedi, zucchero  bianco  ana  onc.iii. zuc- 
chero candi  di  fir.uiol.mele  uiol.ana  onc. 
i.f.bolli  tutto  infieme  con  lib.iiii.  d'acqua 
fino  che  fi  confumi  la  quarta  parte  .  L'o- 
lio ancho  di  mandola  dolce  fatto  nuoua- 
mente  marauigliofamente  uale  allaiftef* 
fa  intentione  prendendone  di  quello  tre 
cucchiari  nell'aurora  .   Aiuti  che  fanno:, 
per  la  dogha  delle  cofte  caulata  da  mate- 
ria uentofa  fonò  di  tre  maniere  .,  La  pri- 
me ,  è  uno  (acchetto  ordinato  j  come  qui 
fotto.  Piglia camamil.melil  afcenzo,  a- 
neto,Ièmola ,  miglio  brufcòlato  ana  ma- 
nip.i.y.nepeta,mentaftroan.manip.i.co- 
riandro,anifo,cimino  ana  on.y.tritifi  tut- 
to infieme,&  fa  un  facchetto,  che  mettali 
caldo  fu  per  il  luoco  dogliofo  .  Et  il  mo- 
do di  fcaldare  quello  è  che  fcaldata  una 
regola  grande ,  &  fpruzzata  poi  con  ui- 
no odorifero  ,  mettafi  il  facchetto  di  fu-. 
:    bitofopra  la  tegola  ,oueramente  che  11 

metta 
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metta  detto  facclietto  in  acqua  bogliéte, 
&vnopocodi  vino  ottorifcio  dopo  ben 
fpieniutOjSc  caldo  applichifì  doue  èia  do 
glia. La  feconda,  e  lo  cefo,  compofto  d'o- 
lio di  camaniil.  St  cera  nuoua.  Là  terza  ,  è 
vna  fpugna ,  ouero  matalTa  di  filo  crudo, 
bagnatala  decottione  di  cofe  nlolutiuc, 
&  che  aflbttigliano  la  ventofità ,  la  cui  ri- 
cetta fi  contiene  nelli  rimedi ,  che  conferi 
fcenoalli  dolori  choiici.  Aiuti  della  vera 
Pleiirelìa  fatta  la  purgatione  co  cafia,  ma 
na ,  &  diacatolic.  &  la  flobotomia  fecódo 
la  dottrina  hauutà  al  cap.  proprio  fono 
di  quattro  maniere.  La  prima  j  è  che  fi  pi- 
gliuo  quattro  vona,  Se  battinfi  infieme 
f  ofro,&  chiaro  con  gli  oli,  &  altre  cofe  in 
frafcrite.  Piglia  ol.  viol.ol.iof  di  camam. 
ana  dra.vi. ionia  di  gallina ,  olio  di  man- 
dola dolce  ana  dra.ui.  &  di  tutto  facciafi 
vna  fritella  a  fuoco  fecondo  rarte,a  mo- 
do di  fogaiietta,  la  quale  fi  dee  applicare 
con  ftoppa  attualméte  calda  fu  per  illuo- 
co  dogliofo,  peroche  alquanto  maturan- 
do mitiga  il  dolor  della  pleurefia.  La  fecó 
da,  fono  foglie  di  cauoli  alquanto  fcalda- 
te  nella  padella  con  vn  poco  di  botiro.  La 
terza ,  è  paretaria  fritta  con  quelnicdefi- 
nio  inella  padella,  che  vale  alla  medefima 
intentione.  La  quarta,  è  lo  ceroto  infra- 
fcrittoper  euacuarela  materia  della  po- 
fìema  col  fputo  nella  declinatione  del 
morbo.Prendi  rad.  d'althea  cotte  in  bro- 
do di  carne,&  criuellate  lib.  j.  polpa  di  pò 
mi  arroltiti  in  fuoco, on.iiii  oidi  camam. 
on.ii. y .ol.viol.ol. d'aneto,  ana  on.y.fon- 
za  di  gallina  ,  botiro  ana  onc.i.olio  di 
madola  dolce,dra.v.fonzadi  vitello,fon 
zadicaftratoana  dra.x.  con  cera  bianca 
ballante  fa  ceroto  molle  a  fuoco  fecódo 
rarte,aggiugnendo  infine  zaffar. dram,  j* 

Delli  aiuti  ielle  malattìe  del 
yentre ,  O"  del  Jlomaco. 

Prima  a  dolori  colici  vale  l'infrafcritta 
decottione  applicata  calda  con  vna  fpu- 
gna ouero  mataflàdifilo  crudo. Prendi  ca 
inamil.aneto,mehlot.matricaria,anama- 
nipol.i. 5. fiengreco,  onc.ii.coriandro,  ani 
fo, cimino, ana  onc.y.mele  on.iiii. miglio, 
femola,faue  fcorciate,ana  manipol.i.  an- 
tho,pulegio,fanfuco,affenzo,  nepeta,mé 
taftro,ana  man.j.cejiere  lib.y .  bolli  tutto 
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infieme  con  fofficiétc  quàntitl  dì brodd 
di  tefta  d'uno  caftrato,  &  delle  budella  di 
vitello,  fino  che  fi  confumi  il  terzo,&  vfa 
come  dicemmo,  però  che  nò  ha  paro  per 
i  dolori  choiici  ventofi.  Similmente  cri- 
fiero  fatto  di  quefla  decottione  con  ol.  di 
camam.d'aneto,&  diafinic.ana  on.  i.è  co* 
fa  molto  proficua  a  quella  intentione.  Art 
choravna  vifi:igadibue  pienadi  qucfla 
decottione  calda ,  &  pofla  fui  ventre  miti 
ga  ciafcuno  dolore  cholico,  AlJamedcf  • 
ma  intentione  vale  l'impiaflro  infrafcric 
to. Prendi  far. di  faualib.ii.femolatamic- 
ciata,miglio  trito,  ana  manipol.i.  camam, 
mclilot,aneto,ana  manip.  jcon  fapa  fof- 
ficiente,  &  uno  poco  della  fudetta  decot- 
tione fa  impiaitro  fblido,  aggiugnédo  ol. 
di  camam.d'aneto,anaon.ii.cera  bianca, 
on.i  s-  Appreflb  vno  criftero  fatto  di  vi- 
no puro ,  &  odor.in  qflo  cafo  habbiamo 
vitto  molto  giouare  ,  &  fpecialmente  nel 
Reuerendifs.  Monfig.  Bendinelo  Saulio, 
Cardi. di. S. Sabina  ,  ilquale  hauendo  pati- 
to per  molti  giorni  quefli  dolori,  de  gli  in 
teflini  in  alta  voce ,  mediate  il  prefato  cri 
fiero  per  la  Dio  mercè  fu  fanato .  Vitti  gli 
aiuti ,  che  fanno  per  il  cholico  ,  diremmo 
alcuna  cofa  di  quelli,  che  vagliono  al  fin- 

thiozzo  del  ftoniaco,&  alla  debilità  della 
igeftiónc  di  quello.  Il  finghiozzo  ,  come 
fi  troua  ne*  fcritti  de  gli  antichi  è  vna  ma- 
lattia fpafimofa,  che  auuiene  alcuna  vol- 
ta alla  bocca  del  ftomaco,&  del  fuo  meri, 
&  alcuna  volta  (come  proua  Auic.  al  cap. 
proprio)a  tutto'!  ftomaco  da  materia  per 
il  più  flemmaticajgroffa ,  &  vifcofa  attac- 
cata alle  tuniche  del  ftomaco.  Onde  la  vir 
tu  efpulfiua  patendo  noia  per  quella  ma- 
teria mouefi  a  fpingere  qlla ,  ver  la  bocca 
del  ftomac.éf  da  fuori  quel  fuono.  Di  que 
{lo  ne  fono  due  fpecie  finghiozzo  di  va- 
cuatione,&  finghiozzo  di  riempimento. 
Le  caufe  ,  che  fanno  il  finghiozzo  di  va- 
cuatione,{ono  febbri iGghCjche  diflècca- 
no  l'humore  foftantiale  del  còrpo ,  fono 
anco  caufe ,  che  oltr'a  modo  vacuano  i 
corpijCÓe  flu^fo  difordinato  di  sague,  gra 
de  &  luga  doglia,  molto  fluflb  de  gli  inte- 
ftini  caufato  da  medicina  di  ellcboro,o  di 
fcamonea.Sono  le  caufe,che  fanno  il  fin- 
ghiozzo  di  riépimento  primttiue,,cógiun 
te,  &  alcuna  volta  antecedenti.  Le  primiti- 
ue,  fono  freddezza  deile  ftrcmità ,  beuere 

acqua 
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jfteme  cffendo  i  luoghi  de  membri  princi- 
pali, oucio  euacuatori  non  dirò  alcuna 

iAuìe  cofa.Peroche  auftore  Aui  regolarmente 
ne'  luoghi  emuntori  non  fi  ponno  adope 
rare  rip'erculìm. Maturata  adunque  la  po- 
ftema  di  quefto  luoco,fe  farà  calida,  tagli 
fi  conia  falce  nel  luoco  piubafTo  ,  &  più 
maturo  con  taglio  fatto  a  modo  di  luna 
nona. Ma  fé  la  poftema  farà  frigida ,  &  bé 
matura  puosfi  aprire  ordinatamente  con 
il  rottorio  noftro  del  capitello,  ouer  fuo- 
co fchiuando  però  Tempre  di  toccare  le 
patti  vergognofe  con  il  prefato  cauterio. 
Pofcia  digerifcafiil  luoco,  mondifichifi 
incarnifi,&  faldifi,  come  pienamente  hab 
biamo  ragionato  di  fopranellib.  delle  pò 
fteme  in  generale.  Et  perche  auuiene  i  luo 
ghi  da  quefte  pofteme  aperte ,  tagliate ,  o 
brufciate  impiagarfi  di  piaga  di  fomica 
con  le  labbra  dentate,&oftricofe,&dure 
che  malag€uolméte  fi  fanano.  Imperò  di- 
remo vna  breue  cura ,  che  indubitamen- 
te  rellaura  cotali  piaghe .  Et  prima  come 
quefte  piaghe  fono  c5  le  labbra  dure  den 
tate  póno  cónumerarfi  tra  l'ulcere  melan 
.  coliche  non  dico  già  eancherigne,ma  du- 

'^"'*  re.  Onde  come  Aui.proua  al  e.  dell'ulcera 
vniuerfale,  eghè  vtile  tor  via  le  pfate  lab- 
bra co  medicame  acuto.  L'ulcere  di  certo 
jnelancoliche,cioé  dure  non  fi  fanano,  fé 
no  fi  iieuano  prima  via  le  callotta, &  lab- 
bra dure  di  quelle .  Perilche  il  rottorio  no 
ftro  del  capitello  porto  fuj?  le  labbra(con 
cautella  però  di  pezze  d'vng.di  biaca  cot- 
to, acciò  non  posfioflender  le  parti  fané, 
&  impiagate  di  dentro)brufciando  poten 
temente  fterpa  qualunque  durezza  di  lab 
bra.  Tolte  via  le  labbra  non  altrimente  fi 
ha  a  procedere  con  digeftiuo  di  tre,o  bo- 
rirò,mondificare,fcarnare,&figillare,che 
habbiamo  detto  di  iopra  nella  cura  del- 
l'ulcere ingenerale 

Cap,  delli  aiuti  de*  mali  della  vir^a. 

frima  a  rilcaldamento,  &  infìagione  del- 
la verga  vagliono  rosfi ,  8c  chiara  d'uouo 
battute  con  ol.  rof.  Se  fucco  di  piant.  o'di 
lattuga.  Vale  anchol'vnguento  di  popu- 
leone  raggirato  nel  mortaio  di  piombo. 
Similniente  faua  cotta  con  malua,&lattu 
ga  in  brodo  di  carne,  o  in  acqua  dolce  co 
glioi.  di  losfi,  d\oua  rifolue  i'infiagione 
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della  verga .  La  poluere  noftra  a  mortifi- 
care li  caruoli,  della  verga,  o  in  vece  di 
quella  vnguento  mirto  è  vn  prelèntaneo 
rimedio  .  Vnguento  eggittiaco  comporto 
con  vino  di  melagrani  eftinguc  la  cancrc 
na  della  verga.  Acqua  verde  ordinata,  co 
me  qui  fotto  efficacemente  diffecca  la  itn 
piagatura,  che  fuole  auuenire  tra  la  pelle, 
c'I  capo  della  verga .  La  ordinatione  fua 
èquefta;.  Prendi  acqua  di  piantag.  lib  y. 
acqua  rof. vino  bianco,anaonc.ii.  alume 
di  rocca  onc.  y  .firopo  rof.  onci  fior  di  ra 
me  onc.ii.bolli  tutto  infieme ,  fuori  che  il 
fior  di  rame,  vno  boglio,  dopo  metti  elTo 
fiore  come  fi  lieua  da  fuoco  .  Anchora  lo 
vnguento  egittiaco  difciolto  con  acqua 
di  piantag.  &  gittato  dentro  con  la  firinga 
in  cafo  di  cancrena  è  gran  medicina  .  Et 
perche  rifpetto  alla  cacrena  di  quefto  luo 
co  fpeflb  fuole  vfcire  il  capo  della  verga" 
fuor  della  pelle ,  non  v'ha  quiui  migliore 
medicina ,  che  tagliare  con  ferro  tutta  la 
pelle  di  efìa  verga,  &dopocauteriggiaie 
con  ferro  cuocente.  Curafi  poi  il  luoco 
cauterisgiato  ,  fi  còme  l'altre  viceré  adu- 
fie  .  Irìoltrefe  fra  il  preputio  della  ver- 
ga,&  la  pelle  nafcerà  alcuna  puftula  vele- 
nofa,di  fubitoattendafi  a  mortificar  quel 
la ,  de  i  migliori  aiuti  a  mortificamela ,  & 
nonlafciare  corrompere  per  l'auenireli 
nerui  della  verga  è  il  cauterio  del  fuoco, 
o  l'vnguento  egittiaco  fudetto,o  in  cam- 
bio di  quello  il  trocifco  di  minio  .  Simil- 
mente fogliono  nella  verga  caufarfi  ri-. 
fcaldaméti,&  fcorticature  da  materia  cq- 
lerica,per  lo  cui  rimouimento  è  ottimo  ri 
medio  il  fief  bianco  con  acqua  rof.  &  di 
piane.  Appreflo  l'ung.refrigeratiuo  di  tu- 
cia  al  cap.delle  Additioni  fana  qualunque 
fcorticatura ,  &  rifcaldamento  di  verga. 
Acqua  di  piant.  con  vn  poco  d'alunie  pò 
tcntemente  diflècca  la  impiagatura  della 
verga.  Et  fé  vi  bifognarà  maggiore  mon- 
dificatione  per  modificare  l'ulcere  di  efla 
verga  e  medicina  egregia,  &  con  poca  do 
glia  l'acqua  di  piantag.  difciolta  co  vno 
poco  di  poluere  nortra,  &  vno  poco  di  fi- 
ro.rof.|?  rulcera,5c  fcorticatura  che  fpef- 
foauiene  inel  canal  de  l'orina  conuene- 
uolmente  adoperafi  il  collirio  infieme 
C9n  l'altre  acque,  «Sclauande  commemo- 
rato nel  configlio  antecedente  ,  alquale 
babbi  ricor  fo ,  come  farai  Ipronato  daJ/a 
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che  fé  la  impiegatura  del  prefato  canale 


dell'orina  e  ancica,&:  con  carne  cattiua  ^- 
cedali  per  tre  ,  o  quattro  fiate  con  poluere 
noftra  di  fcioka  con  acqua  d'orzo  ,  &vno 
poco  di  mele  rof.&dopo  gittata  nella  uer 
ga  con  la  iri  inga,  peroche  m  quefto  cafo  è 
l'ultima  medicma  >  &  tira  uiala  carne  cat- 
tiua con  poco  dolore,  Mondificato  il  Ino- 
lio,facciafilauande  più  piaceuolidefcrit- 
te  di  fopra  .  Se  la  verga  lì  apoitemaflè  per 
maturare  lì  ponno  utilmente  adoperarli 
aiuti  che  adoperanti  per  maturar  le  po- 
fteme  dell'anguinaglie, 

A  M  Thomafo  di  R.e  vnìco  iifenfore  delle 

caufe  di  Corte  Komana  inquefli  nojìri 

tepifO"  fpeciaimente  de'  benefici 

Confiderando  io  già  molto  tepò  M.Tho- 
mafojche  cofa  per  i  uoftri  uer  di  me  bene 
fìci  degna  di  memoria  potesfì  darui  a  reg- 
2,ere  la  uoftra  fanità ,  circa  il  rettificare ,  o 
purgare  delle  reni,&:  della  vilciga ,  fubita- 
raente  mi  occorfe  alla  memoria  giuftisfi- 
ino  édere  s^io  desìi  in  luce  uno  fpeciale  e. 
fotto  breuità  delli  rimedi ,  ouero  medica- 
menti) che  fanno  per  non  lafciar  ricadere 
i  corpi  nel  male  della  pietra,&  della  renel- 
la .  Ora  coltumandoper  ilpiude'  uecchi 
lo  eflercitio  immoderato,  &gli  accidenti 
dell'animo  gualtare  come  aftermano  i  Fi- 
lo fofi  l'opcratión  naturale  del  ftornacó, 
del  fegato ,  &  delle  reni ,  egli  farà  utilisfi- 
nio,da  qui  inanii  in  quefta  uoftra  età  ma- 
tura altenerui  da  eflercitio  difordinato,  & 
da  troppo  uegghiare.Conciofia  che  per  il 
tempo  paflàto  \^,S.nonhabbia  fparagna- 
to  mai  ne  a  uigilie,ne  a  uenti,ne  a  pioggia, 
ne  a  fole, ne  a  fame, ne  a  fé  te  di  continuo 
bora  fcriuendo,&hora  caualcando.Etper 
uenire  a conrlulìone,dico  tre  cofe  concor 
rere,come  aftermano  ruttigli  autori,a  ge- 
nerare la  pietra  ne'  prefati  luoghi ,  &  in- 
durre difficultà,&  ardore  d'orina,  con  al- 
cuna fcorticatura  del  meato  della  Verga, 
&  del  collo  della  uifciga,  cioè  gran  calidi- 
tà  delle  reni ,  ftrettura  del  meato  dell'ori- 
na, 5c  materie  flématiche,  lequali  tutte  tre, 
fecondo  la  relatione  uoftra  pofTonfi  con- 
nunierare  inuoi. Acciò  adunque  nò  hab- 
biate  a  ricadere  in  quefto  male  ,  dcfcriue- 
ro  ai  prefcntefccondo  la posfibilità dei- 


che  mondi/i» 
cano  le  reni,fpegneno  la  calidità  di  quelle, 
5r  mitigano  l'ardore  dell'orina  addolcen- 
do la  fai  fedine  fua.Et  prima  diflcro  gli  an- 
tichi, che  la  calìa  vfata  in  ogni  uia  ha  vir- 
tù potentisfìmo  di  mondifitare  le  reni ,  & 
non  lafciar  generare  la  pietra.  Et  imperò 
buon  conliglio  farà  ,  che  prendiate  una 
fiata  al  mefe  eccettuando  li  giorni  glacia- 
li,  &caniculari  onc.i.di  calìa  in  boccom 
folamente  con  2.ucchero.Ne  gli  altri  gior- 
ni ufate  la  pre  fata  calìa  in  foiiculi  un'ot- 
tano di  hora  innanzi  definar ,  o  cena  farà 
molto  proficuo  per  tener  il  uentre  largo, 
&  rimettere  la  mordicità  dell'orina. Simii- 
méte  nell'aurora  per  alcuni  giórni  è  buo- 
no prendere  quello  adequatiuo  d'humo- 
re  con  qualche  purgatione  delle  reni .  La 
cui  ricetta  è  quefta.Prendi  brodo  di  poUa- 
ftro,  o  dipollaftra,Iibr.ii.feme  di  meloni 
alquanto  pefto  onci. rad. di  petrofemolq 
dr.vi  pruni  damafceni^febeften,  an.nu.vi. 
Uua  palla  dra.i.liquiritia  monda  dra.x,ac-^ 

Sua  di  boragine ,  d'endiuia,di  lupuli ,  ana 
ra.iii.&  con  zucchero  bianco  fofficiente 
bolli  tutto  fino  che  lì  confumi  il  terzo,do 
pò  cola,  &  prendane  V.S.di  quefto  brodo 
un  bicchiere  nell'aurora  un  poco  dormen 
do  fopra  però  che  non  ha  paro  in  tal  ca- 
fo  per  la  intentione  già  detta.  Sarebbe  an- 
cho  utilisfimo  prendere  quefto  brodo  in 
detta  quantità  due  hore  nanti  cena.  Il  bro 
dodi  ceciroslìconunpoco  di  zucchero 
fecondo  Auic.al  cap.della  pietra  delle  re- 
ni tiene  merauigliofa  virtù  per  aprire  le 
uie  delle  reni ,  Medelìmamente  egli  dice, 
cheladecottione  di  maina  di  campagna, 
comporta  con  mele  ,  botiro  ,  &  acqua  ua- 
lentementetira  fuori  la  pietra  delle  reni, 
&  della  vifciga,mollificando  la  uia  a  quel 
la.Et  fono  alcuni,  che  aggiugnenoin  qfta 
decottioneunpoco  di  itmt  d'althea,^ 
un  poco  d'alchachingi.  Vale  alla  medelì- 
ma  intentione  l'infrafcritto  lìr.lungo  .  Pi- 
glia acqua  d'endiuia,  di  lupuli ,  di  borag. 
ana  lib.i. acqua  di  capeluenere  onc.iiii.tre 
femi  min.feme  commune  ana  onc.f  .radi: 
di  liquiritia  dra.x. pruni  damafceni ,  febe^ 
ftenana  nu.viii.S.d'alcachingi  dra.v.  S.di 
altheadra.ii.uuapaflk.onc.i.fir.di  c\ue  ra- 
di.fcnza  aceto  onc.ii.  f  .con  zucchero  bia- 
co  fofficiente  fa  giulebe  lungo  a  fuoco  fé 
condo  l'arte.  La  cui  doli  è  uno  bicchie- 
re nell'aurora 
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acqua  fredda, &  admetter  aria  freddo  den 
■tro  al  ttomaco  nel  tempo  ch'è  ghiaccio. 
Cauta  congiunta  èia  {oprabondanzadi 
molta  flemma  contenuta  nella  bocca ,  & 
vacuo  del  ftomaco .   Similmente  la  caufa 
antecedete  è  materia  di  catarro,  che  fcor 
re  di  cotinuo  dal  cerebro  della  bocca,  del 
ftomaco ,  &  tale  materia  per  la  maggiore 
parte  fuole  efler  frigida.  Alcuna  volta  que 
Ita  malattia  procede  dal  fegato,  &  j?  il  più 
giudicafila  materia  fua  eflère  calida.  Q^e 
ile  due  caufe  fanno  eflère  il  finghiozzo  j? 
communicanxa,ma  l'altra  caufa  per  efleii 
tia.  Et  prima  al  finghiozzo  di  rempimen- 
to  acconfentendo  la  virtu,&  l'età  è  rime- 
dio prefentaneo  la  iera  di  Conftantia  ,  o 
riera  femplice  di  Gal.  con  vn  poco  di  reu- 
barb.Pef  oche  vacua  la  materia  flemmati- 
ca,ch'é  nel  ftomaco, &  nella  bocca  f  ua.Di 
co  valere  quefta  medicina  vacuata  prima 
la  materia  mediante  tal  vomitiuo  .  Pren- 
di acqua  di  finocchio  acqua  d'acetofa  an. 
lib.y.fucco  di  rafano, on. 5'. aneto,corian- 
dro, finocchio  dolce, an.dr.y.fir.  acetofo, 
ostimele  fempl.an.onc.i'bolli  tutto  infie- 
nie  finche  fi  confumi  il  quarto  ,  dopo  co- 
la ,  &  vfa  prendendolo  tutto  attualmente 
caldo, peroche  efficaceméte  fterpa  la  ma- 
teria,che  cagiona  il  finghiozzo  .  Valean- 
cho  purgata  la  materia  pr  e  fata  confortar 
il  ftomaco  con  la  potione  infrafcritta. Pi- 
glia acqua  di  fifimbro  ,  di  mentaftro  ,  di 
menta  di  finocchio  an.dr.vi.  legno  d'aloè 
tamicciato  fino  all'ultimo  dr.y.  gengcue, 
fquinato  ben  trito  an. fero.  y. rad.  d'enola 
alquanto  trita  on.y.  bollino  l'acqua  co  l'è 
iiola  vnboglio,  dopo  colinfi ,  &  mettaui- 
(ì  il  reftojbollendo  da  capo  vn  poco,&  ag 
eiuenendoui  penedi,&  fir.di  due  rad.  ana 
onc.  j .  &  prendafi  a  digiuno ,  mangiando 
nulla  dopo  per  tre,o  quattro  bore  .  Que- 
fta potione  fi  dee  torre  tre,o  quattro  gior 
ni  vna  volta  aldi  nell'aurora.  Fa  molto 
alcuna  volta  a  propofito  prendere  theria 
ca  di  Gal.dra.y .a  digiuno  ftando  poi  lette 
hore  a  cibarfi.Lo  medefimo  fecondo  che 
'  nferifcono  tutti  gli  auttori  fa  lo  mitrida- 
to,&  con  maggior  ficurtà .  La  purgatione 
che  fi  dee  fare  con  iera  ordinafiinquefto 
jnodo.PrendiieradiGal.fempl.  reubarb. 
eletto  an.fcr.ii.  con  acqua  di  finocchio,& 
vn  poco  di  fìr.  di  menta  fa  piccola  medici 
na.Ecnota che  regolarmente  dasfilathc 
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riaca  vacuato  il  ftomaco  per  il  vomito, & 
per  riera  prefata  di  Gal.  MaRafinelhb.  r^/ì. 
del  fuo  continente  al  cap.  proprio  lauda 
la  decottione  di  gengeue  addolcita  co  pc 
nedi.Aui.al  ca. proprio  lauda  U  decotto  di  Auìc. 
fquinanto,&  caufa. Filonio  dice  co  autto-  Vilenio, 
rità  d'alcuni, che  prendere  dra.j  di  legno 
di  aloè  con  acqua  di  fifimbro ,  d'afcenzo^ 
He  di  méta  caccia  il  finghiozzo ,  pigliando 
per  alcuni  giorni  la  prefata  decottione. 
Anto  Guam.  al. ca. proprio  lodò  okr'anio  Anto. 
do  per  fingolare  rimedio  l'acqua  di  vita,  Quain. 
prefa  in  poca  quantità. Dice  ancora  il  dit- 
tamo eflère  molto  priuilegiato  in  quefto 
cafojCome  fi  ha  nella  fua  ricetta.  Bernar- 
do di  Gordonio,  ilquale  trattò  il  vagnelo 
di  quefta  materia  lauda  la  theriaca  di  Ga- 
le.ouer  il  mitridato  pofto  nella  parte  efte 
riore  del  ftomaco  co  oli,  cera,  &  cofe  ai  o 
niatiche.Et  per  eflempio  potrebbefi  ordi- 
nare cofi. Prendi  ol.di  maftice,oliodi  fpi- 
ca,ol.mirtino  an.on.i.ol.d'afcezo  ,dra.x. 
enoia  campana,calamento,aflenzo,matri 
caria,  fanfuco,rquinanto,méta,fifimbrio 
an.mani.y.antho  vno  poco, noce  mofca- 
da,garofili,incenfo  an.dr.i.  5-  .vino  odori- 
fero lib.i. bolli  tutto  a  fuoco  lento,  finche 
fi  confumi  il  vino,dopo  fortemente  (pre- 
mi ,  &  aggiugni  cera  noua  quanto  baftaj 
&faceroto  molle,  aggiugnendo  in  fine 
theriaca  di  Gal.  mitridato  an. onc. y  .«pallia 
mofcada,dra.iii.fpecie  di  diarodone  d'ab 
bate,dra.vi.  Alla  medefima  intentione  uà 
]e  l'infrafcritto  ceroto  ordinato  lecondo 
l'ordinatione  mia.  Piglia  miftura  dogli 
bollita ,  come  di  lopra ,  palta  di  cotogni, 
onc.iiii.fucco  di  fifimbrio,  iucco  di  men- 
ta, fuccodiaflenzo ,  anaon.i.&in  luoco 
di  fucchi  no  fi  trouando  puosfi  adopera- 
re l'acque  didette  herbe  anaon.i.y.con  li 
br.  j.  di  fapa,  bolli  fino  a  fpeflèzza  (elida, 
dopo  aggiugni  quando  filieuada  fuoco 
2arofili,maftice  polueriggiato,  noce  mo- 
fc.gengeue  an.dr.vi.belgioino,dr.ii  coral 
libianchij&rosfian.dr.v.  zaft.fcro.i.  me» 
{chia,  &  v(a  a  modo  di  ceroto  co  vna  pez 
za  grande  fu  per  il  ftomaco.  Similmente 
vale  fuor  di  modo  fumentare  il  ftomaco 
con  vna  fpugna  bagnata  in  quefta  decot 
tione. Prendi  aflenzo  ,  camamil.meliloto, 
aneto,antho,fanluco,matiicaria,nepeta 
ro  fé, an.man.i.fquinantOjfticado, menta, 
fifimbrioj  perficari3j  ouer  heibadi  Santa 
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Mariaabrocafloan.man.f.maftice,onc.ii. 
rad.d'enola,on.iii.mele,  on.iiii.bolli  ogni 
coft  infieme  in  acqua  fofficiente,  &  vino 
biaco  odonfcrojfino  che  fi  confnmi  il  ter 
xo,&  vfa  co  vna  fpugna,come  dicemmo^ 
perochc  la  Tua  operatione  e  foléne  in  que 
ilo  cafo .  MedefimamenteTacqua  d'alien 
TO,di  filìmbi-icOjdi  menta,con  vn  poco  di 
cinamomojdi  gégeue,maltice,&  mele  effi 
cacemente  mitiga  il  finghiozzo ,  almeno 
per  vnpochettino  di  tempo.  Lo  medefi- 
mo  fanno  acqua  di  menta,  di  fifimbiio,& 
d'aflenzo.  Gioua  alcuna  volta  prendere 
gr.iiii.di  maftice  ,  o  altrettanto  d'incenfo. 
Coli  dannofi  vtilmente  diacimino,  8c  dia 
pipo ,  &  diarodone  d'abbate  con  vn  poco 
di  vino  odorifero.  Quelle  cofe,che  fan- 
no al  finghiozio  di  vacuatione  fono  que 
fte. Latte  d'afina,  ouer  di  capra  opera  mol 
toaquefto  propofito.  L'oglio  anche  di 
madola  dolce  frefco  dentro,  &  fuori  ado 
perato  ritrouo  che  molto  gioua  a  quefta 
intentione .  E  ancho  folenne  medicina  in 
quello  cafo  brodo  di  pollaftro  cotto  con 
lattughe,borag.&  lingua  bouina.  Somma 
riamente  tutte  le  cofe,che  nodrifceno  co 
alcuna  humettatione,&  poca  calidità  fan 
no  molto  a  propofito  per  quefta  intentio 
ne.Ilpronofticodel  finghiozzodi  vacua 
tione  è  quefto,  che  di  rado  l'huomo  fé  ne 
rifana  .  Ma  del  finghiozzo  di  riempimen- 
to fanafinó  già  però  fenza  fatica,fpecial- 
jnente  come  la  materia  e  imbeuuta  nelle 
tuniche  delftomaco,  fi  come  fu  nel  figno 
re  mio  Monfignore  Sifto  Card,  di  fan  Pie 
ro  in  vinculai„&  Vicecancelliere  della  Se- 
dia Apoftolica,quello  che  tutti  li  chiama- 
ti alla  tura  fua  affermarono, ilquale  final- 
mente mori  del  prefato  male. 

Cta>.  Delli  Aiuti ,  che  fanno  alla  de» 
glia  della  fJuej^a . 

Diflero  gli  antichi,chc  elio  di  fpica,di  ma 
ftice,&  di  giglio  commodisfimamente  s'a 
doperano  contra  la  doglia  del  filo  della 
fthena.  Similmente  Tolio  maeftrale  infra 
fcritto  è  gran  medicina  per  ogni  doglia 
del  fìl  della  fchena  Prendi  oidi  giglio,  di 
aneto, di  cama.an.  on.ii.volpino  ,  aggrap- 
pa, &  dialtca  ana,dra.vi.olio  d'ipentonc, 
ouc.i.fucco  d'alfenzOjOn.y.  fquinanto.dr. 
f  .venni  tcrreftri,  onc.i.j.yino  odorif.bic 
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chiere  vno,bolli  tutto  infieme  fina,  che  fi 
confumi  il  vino,dopo  cola,  &  co  cera  bii 
ca  fofììciente  fa  linimento,con  cui  onga- 
fi  illuoco  dogliofo.  Allo  diflogamento 
dei  lombi  caufato  per  hauer  lieuato  fu 
gran  pefo  da  terra  con  le  braccia  conferi 
fce  l'infrafcntto  ceroto.Prendiol.rof  on 
fa. ol  mirtino  an.on.ii.ol.di  maftice,  on.i. 
rofe,afcézo,mirtilii  gran. &  foglie  an.ma 
nip.  f  .antho  vn  poco,  vino  odor.lib.i.bol 
li  tutto  infieme  fuori  che  gli  oli  ,ffino  che 
fi  confumi  il  terzo  del  vino,  dopo  cola , 
cui  aggmgni  li  detti  ogli ,  &  da  capo  bolli 
fino  che  confumi  il  vino,  indi  con  cera^ 
bianca  faceroto  molle  ,[aggiu5n.poluere 
di  mirtilli  gran.  &  foglie,  an.dr^vi.  landali 
di  tutti  an.dr.ii.Et  fé  vi  fi  aggiugnefle  tre, 
on.i.y.maftice,on.j.egh  farebbe  più  Gon- 
fortatiuo,&  tenace . 

De///  aiuti  delle  An^uihaglie  « 

Prima  per  maturare  le  pofteme  dcH'aft-* 
guinaglia  calide  vale  l'impiaftro  qui  fol- 
to fcritto.  Prendi  malua  eotta  in  brodo  di 
carne  mamp.iJ.far-d'orzo,&  di  formento 
ana  on  iiij.  &  con  lanialua  pefta,  &d«coC 
tione  ài  quella  fcrfficiense  bollendo  a  fuo 
co  facciafiimpiaftro  folido  ,  ^aggiugni- 
uifi  infine  botiroonc.ii.o in  cambio  dì 
quello  tanto  olio  dolce, &  due  rosfi  d'uo- 
ua.  A  maturare  la  poftema  frigida  fasfi 
impiaftro  in  quefta  guifa.  Prendi  capi  di 
gigli  bianchi,rad.d'althea  an.onc.iiij  cuo 
ci  tutto  in  aqua  pefta,&  criuella,  facendo 
a  fuoco  nella  decottione  con  farina  di  fé 
me  di  linOjdi  fiengrecOy&  di  formento  in 
fieme  con  il  criuellato  impiaftro  folido 
cui  aggiugni  in  fine  botiro  ,  fonza  di  por- 
cello an.onc.ij.5f  vno  roflb  d'uouo  quam 
do  e  fi  lieua  da  fuoco .  Per  ri-foluere  hìoI- 
lica  di  pane  con  brodo  di  carne  ,  &  vn  pò 
co  d'olio  di  camamil.rofe,et  vno  poco  di 
zaffar.in  caufa  calida  bollédo  fino  a  fpef- 
fezza  iolida  è  graji;  medicina .  Ma  per  la 
poftema  frigida  bifogna  fare  vn  tale  rilp 
lutiuo.  Prendi  mollica  di  pane  libr.i.f . 
decottione  della  feconda  ricetta  quanto 
bafta,olio  di  camamil.rofa. odori  fero  aa, 
OTic.ij .botiro  onc.j. carnami!,  mek  pefto, 
femolatamiceiataana  niani.j-.  et  di.  tutto 
con  arte, et  fuoco  ,  facciafi  impiaftro  fo- 
lido .   Utili  ripercttfwuijdi  quefte  pò- 
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re  nell'aurora.  Et  la  operation  Tua  è  di  mo 
dificare  le  reni ,  &  purgare  quelle  da  ogni 
materia  calculofa  con  addolcimento,  &  fi 
currà  dell'orina.  Cofi  cóferifce  allo  iltef- 
fo  effetto  il  lettouario  fcritto  qui  fotto . 

Prendi  acqua  d'endiuia ,  di  borag.di  bu- 
gloflaan.onc  iiii.acquadifinocchioJdia- 
fparagi,dl  capeluen.anjoncai.feme  com 


iif 


rò  li  rimedi  non  fogliono  molto  conferi- 
re allifuoi  morbi. llche  ncnp  altro  auuie 
nejche  per  non  potere  la  medicina  appli- 
cata fare  la  Tua  debita  operatione  non  fa- 
cendo refidenzajnedoiie,  ne  quanto  bifo 
gnercbbe.  Diqui  ho  trouato  io  gittare 
dentro  uno  certo  linimento  con  la  (irin- 
ga,  lo  cui  officio  è  di  mitigare  l'ardor  del- 


mune  magg,tre  femi  min.an.on.i.fe.d'al-     l'orina, &  lanareTimpisgatura  della  ver- 


chachingi  rad.diliquiritia  monda  andr 
X. pruni  damafceni,  febefté  àn.nu.xx.uua 
palla  onc.ii.f.  feme  d'anifi  dram.vi.bolli 
tutto  infieme  fino  che  fi  confumi  il  terzo 
dell'acque, dopo  cola,&  peftifi  il  refio,  & 
criucUifi.  llche  fatto  co  zucchero  fofficié 
te  decotto, &  criuellato  fudetto,  fuoco,& 
arte  facciafi  lettouario  in  buona  forma, 
aggiugnendoui  in  fine  reubarb.eletto  dra. 
ii.in  foftantia,caflìa  onc.ii.&  da  capo  bol- 
li uno  boglio .  Cotefto  lettouario  chi  be- 
ne confiderà  lecofe,  che  ui  entrano  cape 
ritiuo  domettico  non  fenza  conforto  del 
fiom.&  delfegato  ,  &  imperò  modifica  le 
reni  da  ogni  materia  calculofa,  &  efficace 
mente  prouocando  l'orina  tira  fuori  del- 
le reni,  &  dalla  uifciga  li  peli ,  &  la  furfu- 
re.Anchora  ualc  contra  l'ardore,  &  diffi- 
cultà  deirorinaj&  ipiagatura  onero  fcor- 
ticatura  del  fuo  merto.  La  dofi  è  uno  cuc- 
chiaro  nell'aurora,  ouerotrehore  dopo 
cena.  Et  pche  nelle  prefate  paffioni  fpef- 
fo  auuiene  impiagarfi,ouero  fcorticarfi  la 
uerga  co  nò  poco  ardore  d'orina. Imperò 
dee  il  medico  con  ingegno ,  &  preftezza 
fouuenire  a  tale  impiagatura,&  ardore  co 
colliriijlauàde  téperate,&  linimenti.  Col 
lirio  molto  fpeciale  a  quefta  intentione  fi 
fa  in  quefto  modo  .  Prendi  acqua  di  pian- 
tagonc.iiii.acq uà  rof.onc.ii. acqua d'or- 
2,0  onc.iii.mirab. citrini  dra.i.fir.rof.diin 
fufioneonc.i  bolli  tutto  infieme  fino  che 
fi  confumi  il  terzo,  dopo  cola,  cui  aggiu 


ga  facendo  lunga  dimora  in  quella.  Ordi- 
nafi  il  linimento  in  quefta guila.  Pigliaci. 
rof  onfac.onc.ii.fucco  di  piant;>g.onc.f. 
ungue-bianco  di  canfora  onc.i.y.ritrigg. 
d'oro, &  d'argento  ana.dra.vi.tucia  prepa 
rata  dra.iii.mefchia,  &  nel  mortaio  di  piò 
bo  fecondo  l'arte  raggirando  per  due  ho- 
recon  il  piftello  fa  linimento.  Il  modo  di 
applicare  quefto  è,che  i'habbia  una  cane! 
la  d'argento  lunga  otto  dita,&  grolla, co- 
me una  penna  d'occa,  che  da  uno  capo 
habbia  una  rotondità  come  di  perla  fora- 
ta, &  dall'altro  capo  ui  entri  una  Imguet- 
ta,ouero  anima ,  che  polla  fpigner  il  lini- 
mento,&  gittare  quello  inella  verga.  Or 
ca  il  reggimento  nel  mangiar,&  bere ,  di- 
co che  V.S. debbia  cfler  moderatisfima-, 
Etbreuemente  quanto  più  potrò  moftce 
roui  quali  cibi  conuengano  in  quefto  ca- 
fo.Or  fappiate  che  uini  dolci,&  gradi  fie- 
no rosfi, fieno  bianchi  fono  cattiui.Legu- 
mi  d'ogni  forte  fuori  che  il  brodo  di  ceci 
rosfi. Cofi  carni  grolle ,  &  uccelli  acqua- 
ftrigni ,  &  di  paludi,  c'habbino  gran  cor- 
po.Similméte  pefi:i  faluo  chele  triglie,& 
in  poca  quantità  arroftite.Sono  totalmé- 
te  ancho  da  fchiuare  cauoli  ,  cibi  di  pafta, 
&peuerati.Sipuo  mangiar  zucca  cotta  in 
brodo  di  carne  con  finocchio, &  uno  po- 
co di  zaft.Lafcinfi  ftare  tutti  li  frutti ,  ec- 
cetto che  meloni,  &  fufine  ben  mature  in 
poca,quatitàj^fichi  odoriferi, feme  di  me 
Ione,  coriandro,fiftichi  grana  ti, pignuoli. 


gnifief  bianco  fenza  oppio  dram.iii.&  fa     &  mandole  confette  co  zucchero.  Delle 


collirio.  Vale  ancho  alla  mdedefima  inté- 
tione  quefta  decottione.  Prendi  foglie  di 
piantag.orzo  mondo  an.manip.i.liquiri- 
tia  dram. V. zucchero  onc.ii. bolli  tutto  in- 
fieme fino  che  fi  confumi  il  terzo  dopo 
cola,&  ufa  con  la  firinga.  Similmente  lat- 
te di  capra ,  in  cui  fiano  eftinti  ferramenti 
affogati  fommamente  opera  alla  detta  in 


herbe  polfonfi  cuocer  in  brodo  borag.pe 
trofemolo, lattuga,  bieta ,  lingua  bouina, 
&  uno  poco  di  menta, cofi  grue,rifo.&  fu 
goli. Laudafi  da  Auic. il  raphano  mangia- 
to in  poca  quàtità.Le  rape,&  napi  per  ef- 
fere  uentofi  non  molto  fanno  al  propofi- 
to  per  cui  pateno  quefto  morbo.  Li  cibi, 
che  più  conuengono  fono  l'uoua  cotte  in 


tentione.Et  per  edere  quefto  luoco  mala    ogniguifa,&  masfime  da  forbire. Toleran 
geuole  d'applicarui  fopra  medicineirape    fi  alcuna  uolta  oliue  poco  falate,  cappari, 
-  Aiuti.  F  F        éc  rad. 
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&  rad.dicicoreacoctaj&.icconciain  fala  foglionoindurirfi,  imperò  bifogna  per  la 

tacon  uinodimelagr.d'iiuapafl'a,  &  uno  cura  loro  adoperare  inoUitiui  con  qual- 

poco  d'olio.  Finalmente  non  fi  mangia-  che  rifolutione.  Ecde' rifolutiui,che  piit 

no  necoferaire,nepeuerate,  neacute,ne  ui  fi  cóuengonojè  il  diaquilone  maeftrale 


molto  acetofejouero  forti .  Et  ciò  penfo 
baiti  a  V.S. con  l'aiuto  di  Dio,  lo  cui  no- 
me fia  benedetto. 

Ca^.Dellì  aiuti,  che  fanno  per  i 
morbi  dellt  Teflicoli. 


noiiro  cómemorato  al  ca. delle  additioni. 
Alla  medefimaintentione  5  ualeil  fotto- 
fcrittoimpiafìro. Prendi  rifolib.^'.fenioU 
tamicciatajmani.i. bolli  tutto  a  fuoco  leu 
toin  brodo  di  tefta  di  caftrato,  &  uno  pò 
co  di  fapajfin  a  fpeflezza  f  olidajaggiugné 
do  in  fin  lonza  di  gallina,  fonza  d'anitra, 
an.dra.vii.ol.di  cama.onc.i.y.mefchia,  85 


Primieramente  all'hernia  uentofa  naie  lo 

jmpialtro  infrafcritto. Prendi  far.  di  faua,  da  capo  bolli  uno  poco, 
far.di  ceci,analib.j.cam.melil.peilo,ane 
tOjfemolajanamanip. 5. cimino,  on.  y.ol. 
di  caniam. d'aneto, ana  onc.ii.boUi  con  fa 
pa  in  Ufciui.x  di  barbiere  fino  a  fpelfezza 
lolida.  All'hernia  humorale  generata  da 
materia  calida  dal  principio  fino  all'au- 
mento è  buono  il  fottofcrittoimpiallro. 
Prendi  foglie  de  iufquiamo  manip.i.orzo 


Crfp.  Delli  aiuti,  die  fanno  alle 
malattie  del  federe . 

Prima  al  dolore  dell'hemoìrrhoidc  uale  il 
fufFumigio  pollo  qui  fotto.  Prendi  foglie 
di  maina ,  uioIa,orzo ,  tallo  barbalfo ,  ca- 
mam.melil.anetOjana  manip.i.feme  di  li- 
mondo  mani. i. bolli  tutto  in  acqua,  ouer  no, fiengreco, ana. onc.in.femola,  manip. 
brodo  di  carne  fino  che  s'apra  l'orzo, do-  iiii.la  tella  d'uno  caftrato  alquanto  taglia 
pò  pefta,&  criuella.llche  fatto  con  far.di  tacó  il  coltello, &  bolli  tuttofino  che  fia 
f  aua,criuellato,&  decotto  fofficiéte  fudet  cotta  la  carne,! umentando  poi,  &  facen- 
te fa  mipiaft.folido  afuoco,  aggiugn.ol.  do  bagno  con  quello  .  Conferifce  oltr'à 
ror,odorif.onc.ii.oLmirtino,onc.i.un  rof  modo  dopo  il  fuffumigio  cotale  impia- 
fo  d'uouo ,  &  da  capo  bolli  uno  poco  in-  Uro. Prendi  decottione  fudetta  lib,  j.dra- 
corporando  ottimamente  tutta,  infieme.  ganti,  pefti,dra.i. polpa  di  pomi  arroftiti. 
Nel  flato,  &  declinatione  regolarméte  ui  in  fuocOaSc  criuellati,onc.iiii.mefchia ,  & 
fi  applica  quello  rifolutiuo. Prendi  cauoli  raggira  tutto  per  una  hora  nel  mortaio  di 
neri  mani.i.cama.  melil.anamanip.5.  fien  piombo. Oueraméte  fa  cofi.  Piglia  acqua 
greco, on.iii. bolli  tutto  infieme  in  brodo  di  uiole,  onc.iiii. acqua  rof  onc.ii.feme  di 
ìoflìcientc  di  carne,fino  che  fi  confumi  la  cotogni, (eme  di  pfilio,  ana  dra.i. bolli  fo- 
metà  ,  dopo  con  far.di  faua ,  &  la  prefata  lamente  un  boghe, dopo  lafciato  cofi  llar 
decortione,  &  uno  poco  di  far.di  cecifa  per  tre  hore  cola.&aggiugni  dragate  pe- 
jmpiaft.folido  afiìoco,cuiaggiugniin  fin  fìo,dra.vi.Alla  medefimaintentionegio- 
oLrofodorif  ci. di  Cam. ana  onc.5. zaffar,  uà  fuor  di  modo  borirò  aggirato  nel 
gra.ii.E  da  notare  unacofache  aiuti  buo     mortaio  di  piombo,  con  un  poco  d'ol.di 


ni  a  rilbluere,  &  maturare  le  polleme  del 
li  tellicolijfono  ancho  Isuoni  a  rifoluere, 
&  maturare  quelle  delle  m.^me]]e.  Et  im- 
pero li  rifoÌLitii!Ì  narrati  di  fopra  inqfto 


mand.dolce,&  un  poco  d'ol.di  grifomali. 
L'ol.anchoradi  femedilino,  come  affer- 
ma Mef  è  gran  medie. in  tutte  le  malattie 
delfedere.Cofi  diaquilóe  nollro  maeftra 


prcfente  ragionaméto  ,  poffonfi  regolar-  le  per  rifoluere  la  durezza  delle  tuboro'fi 

méte  adoperare  per  rifoluere  le  polleme  tà,che  fogliono  auuenir  in  quello  mor- 

delle  mamelle.  Similmente  li  maturatiui  bo  è  notabile  medicina.  Aiuti, che  fanno 

^  le  polleme  dell.-;  i.erga  li  ponno  ufare  p  le  fiffure  del  federe  fono  di  qfte  manie- 

per  maturar  qìle  delle  poppe,  &  delli  telli  re. La  prima, è  il  fuffumigio  hauuto  di  fo- 

coli.  Tale  che  quefù  tre  ca.ferueno  l'uno  pra.  La  feconda,ung. di  piombo,  che  fi  fa 

l'altro.  Lo  medefimo  è  delle  polleme  del  in  quello  modo. Piglia  ol.rof.ol. mirtino, 

l'anguin:glie,  &  de'fottofcagli,onde  qua  anaonc.ii.feuo  diuitello,dra.!.vfuccodi 

fìa  cura  può  fufferuire  a  quella.  Ma  pche  piaBtag.&  di  folatro,  ana  onci. bolli  infic 

le  polleme  delli  tefticoli  fpesfillime  uohe  me  fino  che  fi  confumino  i  fucchijdoppo 

cola', 
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éoìa,Ciii  aggUignl  ritrigg.d'oro,&  d'arien 
to  biaca,an.dr. vi.  piombo  briilciato, anti- 
monio, an. dram. ili. tefra  figil.dr.  v.tucia, 
dra.ii.mefchia  &  aggir^t  per  due  hore  nel 
mortaio  di  piombo.  Et  perche  alcuna  uol 
ta.  qfte  fiflure  fogliono  malignare  &  cau 
far  incendio  fmifii rato, per  rimouere  qiie 
fio  fabifogno  metterui  poliiere  noftra,  o 
ungu. mirto.  Tolta  uia  la  malignità  adope 
rifili  linimento infrafcritto.  Prendi  ol. di 
{eme  di  lino,on  i  ol.rof.onc.  y.  feuo  di  ni 
tello  jdra.iii.alume  di  rocca  dram. ii.uino 
bianco  mezzo  bicchiere  ,  bolli  fino  che  (ì 
confumi  il  uino  ,  dopo  cola  ,  cui  agguigni 
cera  bianca. dra.iii.j.biaca,  ritrigg.  d'oro, 
&  d'argento,  an.dra.v.  piombo  brufciato, 
tucia,an.dra  i.j.mefchia  ,  &  per  una  bora 
aggirili  nel  mortaio  di  piombo, Le  uerru- 
che,&  porri,  che  hanno  il  pie  fottile  rego 
larniente  fi  togliono  uia ,  o  ligando  quel- 
li con  feta,  o  tagliando  con  forfici ,  o  con 
il  rottorio  noltro  del  capitello, &  con  caii 
tella  di  pezze  d'alcuno  ungu.addolcitiuo 
porto  d'intorno  a  difendere  da  piaga  le 
parti  circonuicine.  Vifli  li  rimedi,  che  fan 
no  alla  doglia  dell'hemorrhoide  ,  fiflure, 
iierruche,&  porri, bora  breuemente  trat- 
teremo la  cura  delle  fiftole  del  federe .  Et 
perche  M.Zelofpeflb  habbiam  difputa- 
to  tra.  noi, che  la  cura  della  fiftola ,  laqual 
penetra  fino  allo  margine  del  federe,  non 
ha  miglior ,  ne  più  prefentanea  medicina 
che  tagliar  tutta  la  cauernofità  della  fifto 
la  da  uno  buco  all'altro  fubitamenre  con 
la  faketta.Ma  fé  la  fittola  penetra  foura'I 
mufcolo  dell'inteftino  rettOjhaflì.altrimé 
te  a  fare ,  però  che  l'incifione  di  tale  mu- 
fcolojfa  che  l'huomo  in  perpetuo  poi  no 
porta  ritenire  le  feccie.Et  imperò  eflendo 
alcuno  dubbio  di  quefta  penetratione,  no 
èlaincifione  fenza  pericolo  di  cadere  in 
quefto  diffetto.  Feniche  configlio  mio  è 
che.  V.S.fi  gouerni  perl'auuenire  con  la 
cura,che  fcriueremo  qui  fotto ,  mediante 
la  qwaleper  ilpaflato  anche  fpefl'o  hab- 
biamo  ridotto  in  porto  di  fanita  cotale 
noftra indifpofitione.Etcofi  uenendoalla 
prattica,  fé  uiene  poftema  o  durezza  nel 
luoco  uifinfi  con  l'impiaftro  infrafcritto. 
Prendi  foglie  di  malua,  &  uiola  an.mani. 
i  brodo  di  carne  fenza  fale  boccale  uno, 
bolli  tutto  fino  che  fia  cotta  la  mahiajdo- 
po  con  far.di  formencoj  &  prefato  brodo 
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infieme  con  malua  fa  impiaftro  folido  a 
fuoco, agging. in  finebotiro  on.ii.f.duf'i 
roflì  d'uoua  ,  &  da  capo  bolli  uno  boglio 
Tempre  mefchiando  infieme  conia  bac- 
chetta Quefto  impiaftro  matura  con  mi- 
tigamento di  doglia.  L'ulcere,  &  cauerno 
fità  ,  deono  mondificare  con  la  poluete 
nortra,cheappreflòd*alchimifti  chiamati 
la  precipitata  .  O  in  luoco  di  poluere  fi 
può  mettere  ungu.mirt.o  fu  per  la  tafta.Il 
quale  fi  fa  in  quefto  modo.  Piglia  ung.de 
gli  Apoftoli  dra.i.jr.ung  egittiaco  dr.ii.& 
mefchia.  Ma  l'ung.che  fi  dee  porre  fu  per 
la  pezza  ha  efìere  tale.  Prendi  ol.di  cam. 
ol.di  Teme  di  lino  an.on.ii.ol.rof  fonzadi 
uitello  an.on.iii.trement.chiara  on  ii.^.ri 
trigg.  d'oro,  &  d'arg.  an.dra.vi.biacadra. 
X. Bolli  mefchiando  ogni  cofa  con  la  bac- 
chetta.per  fin  che  diuenga  neriflìmo,  do- 
po con  cera  bianca  fofficiente  fa  ceroto 
aflai  folido. 

Cab.DelU  Aìuti,che  fanno  per  le  mtlatt'te- 
"Delle  Rraceia  ,  0-  delle  Gambe. 

Suolfi  generare  nelle  braccia,&  g.iibe  po- 
ftema molle,che  chìamafi  undimia.Etbe 
che  nella  Copiofa  di  quefta  materia  hab- 
biamo  ragionato  a  baftanza,  nódimeno  a 
più  cópiuta  dottrina  della  pfente  operet  • 
ta  defcriuerò  alcuni  fpeciali  rimedi  per  la 
cura  di  tale  morbo  .  Sono  li  rimedi  del- 
l'undimiadi  cinque  maniere.  La  prima. è 
uno  bagno  di  cofe  diffeccatiue  fcritto  per 
quefta  materia  al  ca. delle  additioni.  La  fe^ 
conda  è  linimento  fatto  in  quetto  modo^ 
Prendi  ol.rof.ol.mirti.an.on.il. ol.di  cam 
on.  i.^.  ri  trig. d'oro,  &  d'argan.dr.x. terra 
figill.dra.xiiiij  con  cera  bianca  fofficiente 
a  fuoco  fa  ceroto  molle  poco  o  niéte  bo- 
gliédo.  Ilqualeapplichifi  per  tutto  il  luo- 
co undimiato  a  guifa  di  ceroto,  fafciando 
dalla  cauigIia,fino  al  ginocchio.Se  la  un- 
dimia  farà  con  rogna  lauifi  il  luoco  ogni 
di  condecottione  di  fumot  nepeta  ,  mal- 
ua,femola  lapacio  acuto ,  &  ungafi  poi  la 
gamba  con  ungue. di  ritrigg. in  formali- 
quida,&  fatto  nel  mortaio  di  piombo,  la 
cui  ricetta  haflì  al  capitolo  delle  additio- 
ni. Perla  undimia  fenza  ìmpiagatura  è  lo 
fuo  ultimo  rimedio  fpugna  infufain  dc- 
cottionedicofe  difleccatiue^&  rifolutii- 
ucjdella  cui  ricetta  s'è  fatta  mentione  al 
F  F     i  i        cap. 


cap. delle  additioni.  Alle  ulcere  delle  gam 
be  fono  cinque  uciliflìmi  rimedi  .  Prniio 
la  poluere  noitra.  Secondo  l'ungu.miflo. 
Terzo  l'acqua  d'alume.Qiiarto  Iparadrap 
pOjO  ung.bafilico  ,  ouer  ung.di  minio  ,  di 
cui  tutti  a  baldanza  dicemmo  nel  prefato 
cap.  Qiiinto  &  ultimo  la  ligatura  fafcian- 
do  di  mano  in  mano  dalla  cauiglia  fino 
al  ginocchio,  della  qual  ligatura,  non 
u'è  cofane  miglior,  ne  più  utile  a  cura- 
Guti.  da  re  li  mali  delle  gambe  ,  teltimonio  Guid. 
Caulia-'  da  Cauliago,  ikjual  dice  l'ulcere  delle  gà- 
g».  he  niente  hanno  di  proprio  dall'altre  ul- 

cere di  tutto'l  corpo ,  Taluo  che  la  ligatu- 
ra ,  la  qual  non  lafcia  Icorrere  le  materie 
nel  luogo  ,  il  qual  fcorrere  è  alcuna  uolta 
caufa,  anziquafi  Tempre  impedircela  ret- 
ta cura  deirulcere.Simjlmente  nella  gam 
ha  da  caufa  primitiua  cioè  da  sbattitura 
fogliono  auuenire  alcune  infiagioni  per 
la  cui  rifolutione  difcriuerò  quiuitre^fpe 
ciali  rimedi.  Il  primo  faflt  in  quefta  guifa. 
Prendi  uoua  num.iii.:ol.rof.&  mirtino  an. 
onc.i.y. batti  tutto  infieme,dppocó  lèop- 
paccie  bagnate  in  uino,  &  acqua  impiaftri 
lì  tutto  il  luoco  sbattuto,&  ungafi,proce- 
dendo  per  tre  giorni  con  quefèo.  Il  fecó- 
doordinafi  coli. Piglia  faXia  fcorciata  mì-f 
Dipoi. li. femola  taniicciata  lib.j. foglie  di 
malua,&  uiola,  an.manipol.i.afcenzo  ma 
nip.  i.5  rofe  mani.j.panedi  femolelli  on. 
iiii  bolli  tutto  a  fuoco  con  accpa  fofficié- 
tCjfi  no  che  fia  perfettamente  cotto, dopo 
pelèa, &  criuella,  aggiugnendo  fapa  onc. 
viii.far.difaua.fard'orzoan.  on.iiii.ol.ro 
fa. mirtino, di  camalli  an.onc.ii.&  da  capo 
bolli  fino  a  fpefl'ezza  folida.Se  per  quelta 
uia  non  lì  rifolue  la  sbattitura ^  ma  uorrà 
maturarli ,  maturili  ,  come  il  flemmone, 
dopo  aprafi,&  curili  la  piaga  con  cura  del 
la  efitura  nuouamente  •'tagliata.  Et  perche 
rpeilofuole  nafcere  inqueftocafo  infià- 
niagione  con  qualche  fcorticatura  è  uti- 
lishmo  applicare  ung.  di  ritrigg.con  fuc- 
codi  piancag.&  uino  di  melagr.Anchora 
è  prefentaneo  rimedio  uno  papiro  da  po- 
co precio ,  alquanto  infufo  in  uino  di  me- 
lagr,&  uno  poco  d'acqua  rofa.&  d'acqua 
di  piantag.&  iftelfo  poi  foura  tutta  la  ga- 
ba ,  tinta  prima  quella  con  il  linimento 
fcriito  di  fopra,farciando  fempre  dalla  ca 
iiiglia(come  dicémo)fino  al  ginocchio  . 
Xa  lama  di  pióbo  fafciatacon  piumacci- 
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uoli  rifolue  il  fangue  flrauenato  inelle 
sbattiture,  &  lì  dee  ufare  ulcimamente,co 
me  gli  altri  rimedi  non  haueranno  gioua- 
tOjSc  à  uno  buono  i{perimento  delli  no- 
ftri.  Sogliono  alcuna  uolca  generarli  nel 
ginocchio  infiagioni  ueniofe  con  nò  po- 
ca doglia  da  materia  di  gotta,  &  morbo 
gallico ,  per  dill'oluere ,  &  alfottigliare  le 
quali  difcriuerò  alcuni  fpeciali  rimedi  . 
Et  prima  il  fterco  caprino  difciolto  in  ac- 
quarella,&  cotto  co  far.d'orzo,  &  fapa  fi 
no  a  fpefiezza  folida  preflamente  rifolue 
ogni  tumore  uecchio  di  ginocchio ,  come 
riferifce  il  pandettario  al  cap. proprio.  Al 
la  medefima  intentione  uale  i'impiafìro 
infrafcritto  Prendi  far.di  faualib.i.femo- 
la  tamicciata  manip.ii. fterco  di  capra ,  & 
di  bue  an.on.iiii.camamil.  melilot.tamic^ 
ciato,afcenzo  manipol.f  .ol.di  cama.rof, 
d'aneto  an. onci.  j. con  fapa,  &  uno  poco 
di  lifciuia  bolli  a  fuoco  fino  a  fpcflezza  fo 
lida,&  ufa  attualmente  caldo  infoggia  di 
impiaftro  fopra  tutto'l  ginocchio,  però 
che  l'operatione  fua  in  quefto  cafo  è  ma- 
rauigliofa.  Anchora  fpugna  bagnata  nella 
decottione,che  uale  contra  l'undiniia  ,  & 
ftrettamétefafciatap  fopra  è  unoprefen-r 
taneo  rimedio.Ma  nella  gotta  de'  ginoc- 
chi uenuta  da  materia  calida  non  cóuen- 
gono  quefti  rimedi ,  ma  in  càbio  loro  per 
mitigare  la  doglia,  &  rifoiuerel'humore, 
&  cagiona  il  male  quefti  aiuti,  che  dire- 
mo nelle  gotte  di  mani, &  piedi. 

G4^.  'Dell'i  aiuti  che  fanno  contra  la 

gotta  dt  Mam  ,0"  di  piedi  li 

eguali  fono  di  cinci'^  forme. 

La  prima  ordinafi  in  quefto  modo.  Pren- 
di uouanuJii-  fucco  di  lattuga  latte  di  dò 
na  an. onc.  j. battili  tutto  in  vno  ,&  met- 
tafi  tepido  foura'l  luogo  dogliofo  per  tre 
o  quattro  giorni  &  uale  eifendo  la  mate- 
ria cholerica,&  fmguinea.  La  fecóda  è  q 
fta.Pigliamolica  di  pane  bianchi  lib.i.j. 
latte  di  uacca.o  di  capra  lib.i.ol.rof.odo- 
rif  onc.iii.trerosfid'uoua,'zafF.fcrop.l.di 
tutti  fecondo  l'arte  fa  impiaftro  folido  a 
fuoco, il  quale  con  grandisfima  ficurtà 
per  rifoluere  la  materia  della  gotta  s'ado 
pera  quali  in  ogni  tempo .  La  terza  è  im- 
piaftro di  faua  ordinato  cofi.  Prendi  faua 
fcorciata  lib,iii.&  cuoci  compiutamente 

in  brodo 


DELI 
in  brodo  della  tefta  d'uno  caftiaro,  dopo 
pefta,&  cijuella,cui  aggiugni  farina  d'or- 
zo onc.  iiii.oliorofa.  onc.iii  zaftara.gran. 
ili.  &  da  capo  bolli  a  fuoco  ,  mefchiando 
co  la  bacchetta ,  fino  a  Cpetì'ezza  folida,& 
ageiugncndoinfìnetrerosfid'uoua.Co- 
telto impialho  mitiga ciafcuna doglia  di 
gotta.Et  imperò  Auic.al  cap. proprio  del» 
je  faue  dice  che  la  faua  vale  al  dolore  del 
fpafimo  &  è  notabile  mcciicina  per  le  goc 
te.  Se  bifognaflepiurifoluere,  o  conforta 
re  il  luoco ,  fia  buono  mettere  in  quefto 
impiaftro  cania.  Se  meliloto.  Nella  decli- 
natione  della  gotta  prefentaneo,  &ma- 
rauigliofo  rimedio  èvnger  rubitamente 
conT'olio  maeftrale  infiafcritto  tutta  la 
giuntura,la  cui  quarta  forma  è  qda .  Pren 
di  olio  rofa.  olio  di  camam.  ana  onc.ii.ol. 
di  mandola  dolce ,  dram. ili. fonza  di  gal- 
lina,onc.nie2a,fon7.a  di  vitello ,  dram.vi. 
antho,  oueroana  onc.i.fuccod'ebulodi 
rad.&  foglie  fue ,  ana  dram,  iii.y.fucco  di 
rad.d'enola,dram.ii.j.fquinanto  trito  dr. 
i.vino  odorifero ,  onci.y.  trita  tutto  in- 
ficme  ,  &  metti  in  cannuolo  di  canna  ben 
otturato  con  pafta,  dopo  nel  forno  a  cuo 
cer  n'un  vafo  di  terra  ben  inuernicciato, 
&  come  t'accorgi  il  vino  coni  fucchief- 
fere  confumato^  Iieuiniì  alhora  il  can- 
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nuolo  del  forno,  St  cauifi  quello  eh 'e  dcn 
•  trojfpremendo  fortemente  per  vna  cane 
uaccici  fpefla,  &  adoperili  nella  declinatio 
ne  del  morbo,peroche  non  ha  paro  in  ri' 
foluere,&  confortar  le  giunture. La  quin- 
ta forma  e  vno  fparadrappo  fatto  con 
pezze  dell'olio  infrafcritto.  Piglia  olio  ro 
fa.onc.iiii.olio  di  camam.onc.ii.rane  viue 
numero. iii. antho, camam.  melil.  ana  vno 
poco,vino  odorifero  bicchiere  vno,  bol- 
li tutto  infìeme  fino  che  ficonfumi  il  vi- 
no doppo  cola  ,  &  aggiugni  cera  bianca, 
onc.ii  &•  fa  fparadrappo  .  Nelmedefinio 
tempo  per  le  già  dette  intentioni  lauinfi 
ogni  di  le  siunture  con  il  bagno  infra- 
fcritto.Prendi  rofe,  mirtillijcamam.  afièn 
zo  matricaria,  nepeta ,  fifimbrio  ana  ma- 
nip.i.antho,timo,rquinanto,fticado ,  ana 
manip.y.mele  mani.i.fale,  onc.ii.bolli  tut 
to  iniìeme  in  acqua  fofficiente  ,  &  vino 
biancOjfino  che  lì  confumi  il  terzo.Et  no 
tache  tali  rimedi  commemorati  va^lio- 
no  nella  declinatione  dei  morbo  eflendo 
la  materia  calida .  Et  ponno  ancho  valer 
paflad  quattro  giorni  con  impiaftro  di 
mollica  di  pane  con  latte ,  o  con  l'impla- 
ftrodi  faue  regolarmente  operando  nel 
ftato,&  nella  declinatione  eflendo  la  ma- 
teria frigida  della  gotta. 


FINE   DEX.  LIBRO    QjrARTO   DE   LI   AIVTI. 

INCOMINCIA  IL  QVINTO  LIBRO 

DE     L'ADDITIONE     DI      MOLTI     AIVTI 

che  fanno  contra  molte  forti  di  malattie  ,  il  quale  feruira  a 

qucftanoftra  operetta  per  vno  picciolo  antidotario. 


I  M  E  D  I  contra  la 
doglia  de'  denti  cau- 
fata  da  materia  fri- 
gida ,  o  venuta  per 
pregnezza  ,  o  per  il 
morbo  gallico.  Pren- 
di acqua  di  vita, on- 
ce.ii  aceto  biancOjon 
ce  meza,fior  di  rofmar.  aflénzo  ,  ana  vno 
poco  ,  mele  ,  dram,  vi.  fandaraca,  armo- 
niacOjtheriaca  di  Galeno  ana  dram, i. zaf- 
far, gì  ani  iii.  bolh  tutto  infieme  vno  bo- 
glio  j  &  cola  j  con  cui  attualmente  caldo 


freghinfi  i  denti  congelati ,  però  che  ma- 
rauigliofamente  diflèccando  la  rima  fri- 
gida delh  denti,  ferma  quelli,  con  forca 
6c  caccia  la  doglia  loro .  Contra  l'arcola 
delli  putti.  Pigha  melagrane  dolci  con 
i  (uoi  gufci  numero.ii.  cune  di  rouo,  fo- 

tlie  di  piantagine  ,  cime  di  mirto ,  foglie 
'ohue  faluanchcjcauda  equina,  lingua 
pallerina  ana  manip.  mezo.  Peftifi  tut- 
to inficine ,  con  once  i.  d'acqua  rofa ,  3c 
altrettanto  acqua  di  piantagme  II  che 
fatto  bolli  fino  che  fi  con  fumi  la  metà 
dell'acqua,  dopo  cola  ,  &  fpremi  forte- 
FF    ili        mente 
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mcnte,agg'iugnendouimele  rofato ,  zuc- 
chero fino,ana  oncei  meza, litio, dram. x. 
rarcocoIla,drani.ii.&  da  capo  bolii ,  fino 
che  s'ifpesfifca  mclerofaco,  &  fé  v'ha  bi- 
fogno  di  pm  dilìeccare  aggiugni  aiutile  di 
rocca, dram  u.&  da  capo  boih  vno  poco. 
Rimedio  conerà  la  doglia  di  fianco  di  iio- 
biiislima  operatione  ,  qual  hebbi  da  per- 
fona  degna  di  fede.  Prendi  precipitato 
ben  trito,  gra  li.  diaciaiino  ,  fcrop.i.me- 
fchia ,  &  con  (Irò. di  due  rad.  formmd  tre 

!)ilole,doppo  mdorinfi  ,  &pigìin{ì  mezza 
lora  dopo  fatto  collatione  diduevoua 
frefche  da  forbire  con  vn  poco  di  vino 
odorifero, &  vna  fetta  folamente  di  pane. 
I-omedefimo  fa  la  prefata  poluere  mifta 
con  once  meza  di  fìJonio  perfico  prefa 
ne]  modo  già  detto.  Allamedefimamten 
tione  vagliono  duo  grani  della  prefata 
poluere  inuolti  in  nebbia,  ouero  hoftia 
di  pafta ,  &  prelì  nel  modo  che.  dicemmo 
di  fopra  .  Et  nota  che  quefta  poluere  è  di 
colore  di  minio,  &è  quella, di  cui  fi  ta  me 
tione  in  più  luochi  della  noftra  cirugia. 
La  cui  ricetta  truouafi  nell'Antidotario 
noftro  al  capitolo  della  medicina  corro- 
fiua .  Et  per  auuentura  fi  marauigliaran- 
no  alcuni ,  che  tale  poluere  diefi  cofi  im- 
mediate doppo  prefoilcibo.  A  quali  ri- 
fpondo  che  non  per  altra  caufa  dasfi 
doppo  hauér  prefo  vno  poco  di  cibo, 
che  acciò  la  materia  di  fubito  tolta  la  poi 
uere  babbi  a  vomitar  feco ,  &  poluere  ,  & 
cibo  ,  &  humon  flemmatichi ,  &  vifcofi, 
dalli  quali  fuole  nafcere  cofi  fatta  paf- 
fione .  Oueramente  perche  fé  detta  poi 
uere  non  potrà  paflare  infieme  col  cibo 
fuori  del  portonaro  del  ftounco  ,  vfcen- 
do  pe  olt  intellini  fia  manco  nociua  a 
quelli."  La  opera  fua  è  di  llibitamente 
mitigare  tale  doglia ,  o  facendo  vomita- 
i-£  ,  o  andare  ciel  corpo .  '  Falò  medefimo 
1^  medefima  poluere  tolta  alla  quantità 
Tudetta  con  vn  cucchiaro  di  mele  rofato, 
odifiro.di  dae  rad.  a  digiuno.  Contra 
3a  pelte  prima  che  habbia  fatto  piede  ,  & 
opera  in  fpatio  di  vmtiquattro  bore  e  ma 
rauiglioia,  5f  notabile  medicina  la  polue- 
re fottofcritta  .  Prendi  poluere  fudetta, 
ouer  precipitata  grani  tre  ,  o  quattro,  fe- 
condo ]?.  complesfionedel  partente  ,  the- 
aiaca  di  Galeno  dram,  meza ,  firo.di  fuo- 
co d'acetofa,  onc.  meza,  zucchero  bu=. 
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gloflàto  ,  dram.ii.méfcliia ,  5c  diefi  al  pa- 
ciente  a  ciigiuno  in  quello  fpatio  di  tem- 
po .  Peroche  caccia  la  pefte  trahendo 
fuori  per  il  fecceilb  la  materia,  che  cagio- 
na quella, 5cProuocandola  per  li  vomito. 

Appreflo  panni  caldi  due  bore  doppo 
prefa  la  poluere  tenendo  caldo  il  patien» 
te  acciò  che  fudi  fono  cofa  vtilisfima.- 

Vntione  piaceuole ,  Se  Angolare  per  il 
morbo  Gallico  ,  con  cui  vn^anfi  due  fia- 
te al  giorno  le  gambe  dal  gincKchio  in 
giù,  &  fimilmente  le  braccia  dai gombi- 
to  ni  giù,  fino  al  quarto  ouer  fettiuio  gior 
no  ,  quale  ordinafi  in  quefto  modo . 
Prendi  fonza  di  porcello  ftr  urta,once  vi. 
argento  vino,  once  quattro  ,  florace  li- 
quida, theriaca  di  Galeno  ,  anaonc.  me- 
za,mefchia ,  &  fecondo  l'arte  fa  linimen- 
to .  lì  tempo  pm  atto ,  &  conueneuole 
a  far  quefta  cura  con  la  vntione  fudetta, 
fuffuniigio  intra fcritto  ,  &  ceroti  hauuti 
nella  Copiofa  al  capitolo  proprio  della 
cura  del  morbo  Gallico  ftabilito  è  nel 
tempo  della  Pnmauera  ,  cioè  di  Aprile,  & 
di  Maggio  .  Ne  gli  altri  tempi  è  pericolo- 
fa  o  per  il  gran  freddo  ,  o  per  il  gran  cai-, 
do.  Peroche  il  freddo  fa  che  gli  humo-. 
ri  non  ponno  vfcire  ne  per  il  feceflb  ,  ne, 
per  il  fudore,ne  per  il  fputo .  11  calda  rt-i 
folue  li  fpiriti ,  &  debilitala  virtù  afpi- 
gnér  fuori  le  materie  ,  che  peccano.  Et 
benché  fchiuati  li  fudetti  tempi ,  foglia  la 
detta  medicina  fanare  gli  infermi,  non- 
dimeno fubito  poi  ritornano  à  peggio, 
come  fono  piaghe  ,  &  doglie  .  Onde  è 
necellario  alcuna  volta  iterare  quefta  per 
ben  che  fi  habbia  hauuta  la  fanità. 

Rimedio  contfa  il  morbo  Gallico  fta- 
bilito  .  Prendi  Cinaprio  once  due, in- 
cenfo  ,ftorace  liquida,  ana  dramme  vna 
e  mezza,  il  modo  di  vfare  quefto  è  ,  che 
pofto  il  patiente  nudo  (purgato  prima 
i!  corpo  tre  giorni  innanzi)  fotto  vnpa- 
iiigiione  ftretto,&non  molto  alto  metta- 
fi  la  quinta  parte  di  quefto  rimedio  fo- 
pra carboni  accefi  ,  de  sforcifi  il  patien- 
te nceuere  quefto  fumo,  hauendo  fuoco, 
&  medicina  tra  piedi  ftia  litto  per  fino 
che  fudi,  o  foura  vna  cathedra  forata  per. 
mao^gior  commodità  di  pigliar  il  fumo, 
hor  "di  fotto,  hor  di  fuori  mettendo 
il  fumo  .  Doppo  niettafi  ben  coper- 
to in  ietto  a  fud^irc .  Et  faccia  cofi  ogni. 


D  E    L'  A  D  D  t  T  I  O  N  1 . 


ìli 


tlipertrè',o  «Juattró  giorni ,  oueiamen- 
te  per  fino  cheli  cÌGÌeranno  e  denti .  U 
rello  della  cura  facciali ,  ^finifcafi  come 
fudetto  al  capit. proprio  del  moibo  galli- 
co (tabihto  .  Quelta  cura  dasfi  ne'  cau 
difperati ,  doue  ne  vntjoni ,  ne  ceroti,  in 
cui  entri  argento  vruo  ballano  a  rifan.I- 
re.  Alla  medefima  intentione  ,  &  uale 
pc  ali  animofi  &  di  corpo  robu{to,^f  è  vl- 
timo  rimedio  .  Piglia  cinaprio  intiero 
di am.v. teriaca  di  Gale. dram. li.  corteccie 
di  limoni, di  pomi  ana  onc.i.&  ufifi  come 
dicemmo  nella  ricetta  di  fopra.  Etnota 
che  manifefta  lo  fuo  giouainento  circa 
l'vndecimo  giorno  in  diileccare  l'vlcere, 
&  mitigare  la  doglia.  Lo  fuo  nocumeri- 
to  di  fcbbricciua^iSf  impiagatuva  di  bocca 
Icoprefi  per  il  pia  mei  TettimcPiu  oltre  è 
d'auuertire  che  tale  cara  per  fuftumigiOj 
D  ceroto  o  untione  fi  df  e  reiterare, per  lìn 
che  conofcerai  totalmente  il  coi  pò  eflere 
mondoda  tal  maiatti.'.  Etimpero  come 
il  moibo  è  ftabiiito  collunio  io  faie  que- 
lla cura  del  mele  di  Maggio  cioè  ne!  rem 


corteccie  di  cedro,Ouer  di  limóne  proce- 
dendo nel  modo  che  è  detto  nella  ricetra 
di  fopra.  Della  virtù  dell'Aloe.  Fenche 
nella  copiofa  truouifi  fcritto  nel  libr  . 
de' femplici l'aloe  eflere  calido,&  fecce 
inel  fecondo  grado,  tutta  uolta  egli  è  ve- 
ro che  nella  caltdità  ènei  fecodo-jina  nel- 
la ficcità  tocca  il  terxo.Rimedi  per  il  can* 
ero  ulcerato  .  Prendi  tucia  alelfan.  onc. 
ii.polueredi  gamberi  di  fiume  brufciati 
in  forno  ritrigge.  d'argento,  ana  dram.ii; 
antim.onio,piombobru! ciato,  ana  dram» 
i.j-  fuccodi  piantag.galluiicOjfolatrOjpo 
IitiicOjCentonodia, alleluia,  ana  dram.  vi. 
àlume  di  rocca  dram.i.y.  cola  prima  i  lue 
chi ,  dopo  bolli  tutto  inlieme,  fino  che  11 
confumino  i  iucchi  ,polueri?,gia  fotril- 
jnente  j  &  raggira  nel  mortaio  di  piombo 
per  fin  che  djuenga  nero,  &ufa  nelcacro 
ylcerato  ,  mct{4:ndo  per  fopra  vna  pezxa 
grande  d'unguento  di  ponfilico  fecondo 
ladefcrittion  mia  cremato  nel  l:b.  viii. 
della  copiofa.  Altra  poluere  dimaraui* 
glioia  operatione  perla  già  detta  inten* 


pò  della  primavera.  Succesfiuamentepoi     tione  .     Piglia  tucia  dram.  ii.  mirnbolani 
confeguitala  fanità  dell'ulcere, dogi  e,  Se     citrini  titrigg .piombo  brufciato,  an.  dra* 


tuborofità,  reitero  l'vatione  ,  o  ceroti ,  o 
futKunigij  l'altro  mefe-tt  fé  farà  di  miftie 
ro  comando  che  un'altro  mefe  anchora 
facciafi  la  prefata  cura  fecondo  ilqual  or 
dine  fuccedebene,  &  a  me,  &  all'infer- 
mo. Ne  ti  marauigliare  s'io  laudo  che 
tre  fiate  fi  reiteri  quelta  cura .  Peroche 
fie' morbi  difficili  ,  come  proua  Mefue 
al  capito.de'  mali  de  gli  occhi  non  fi  dee 
contentare  il  medico  d'vna  fola  purga- 
tione,ma  di  più .  La  doue  che  in  quello 
morbo  ,  la  materia  del  quale  (lenta  a  ca- 
Uarfi  fuori ,  &  eradicarfi  giudica  eflère  il 
reiterare  per  la  (uà  cura  in  quello  cafo  lo 
deuok,,  utile  ,  &  neceflario.  Suffumigio 
per  perfone  nobili,  &  dilicate  contrai! 
morbo  gallico  (labilito  ,  &  non  llabilito , 
ordinali  in  quefto  modo.  Prendi  cinaprio 
intiero  onc.  y.  bengim,  onc.i.yo  in  cam- 
bio di  quello  laudano,theriaca  dra.y.dio- 
tonico  peilo,tormentilla,dittamo  ,  irios, 
ana  dra.i.  corteccie  di  cedro  onc,ii.|pomi 
acetofi  num.iii  tutto  ciò  fuori  che  il  cma- 
priOjli  pomi,  &  la  corteccia  di  cedro  pefli 
li  &  mefcolifi  infieme.  Dopo  mettafi  il  ci- 
rlaprio  fopra  le  brace  pofte  in  qualche  pie 
ciclo  uafo,indt  n'un  altio  vaio  li  pomi^ds 


i. calcina  diec4  fiate  eftinta  con  acqua  d'or 
20  dram.'iil.  biacadram.vi. terra  figil.dra. 
ii. y. aceto  onc. liij.fucco  di  piantag.di  fola 
tre  colato,an.onc.iii.  j- .  bolli  infieme  finói 
che  fi  conlumino  i  fucchi,&  l'aceto  ^  do- 
po pella  ,  & aggiia  per  tre hora nel  mor- 
taio di  piombo,  &  vfa  come  è  detto  nella 
precedente  ricetta  .  Rottorio  molto  fo- 
lenne  ritrouato^  da  me  ,  la  cui  operatio- 
ne è  fimile  a  quella  del  fuoco.  Habbi 
prima  capitello  fatto  come  qui  fótte. 
Prendi  calcina  viua  l.b.u.  fale  armonia- 
co, vitriuolo  rom.ana  lib.  5:.  cenere  di  ra- 
mulcelli  di  faue  ,  8c  di  noci  con  la  cortec- 
cia, frellha,nna  lib.iii.peda  tutto,&  incor 
pora  co  fofficicnte  quantità  di  ottimo  cu 
pitello,con  cui  fasfi  il  fapotie  biàco,  o  rof 
fo,&  altrettanto  fucco  di  corteccie  di  no 
ci,frefche,fe  fi  póno  trouare,&:  non  fi  pò 
tendo  hauere  mettafi  in  cambio  di  quel- 
lo del  prefato  capitello,  quanto  balli  a  in 
corporale  li  prefati  feniphci  ,il>.he  fatto 
metti  tutto  ciò  cofi  icoi  porato  n'un  v^iCo 
di  terra>c'habbia  il  fondo  forato  con  pic- 
cioli baccolini  .  Or  pofla.  Se  fraccaTa  nel 
uafo  per  quella  cópofitione  mettafi  da  ca 
pò  tanto  capitello  ,-clie  nuoti  tre  dit.^  per 
FF     liij         fopra. 
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fopra.Ethabbia  fotto  vn' altro  vafo  da  ri 
cenere  ilcapitelo,quale  vfcirà  fuori  agoc 
ciola,&hauerai  capitello  con  cui  fi  fa  rot 
torio  più  degno, più  forte  ,  &:  più  efficace 
di  tutti  gli  altri  rettori.  Ilquale  ordinaQin 
quello  modo. Prendi  capitello  lib.f  .vitri- 
uolo  rom.dra.i.boli'inella  caccioladi  me- 
tallo per  fin  clic  s'ifpesfifca  come  fale,do 
pò  rompali  in  pez2etti,&  mettafi  nVn  va 
fo  di  vetro,benisfimo  otturato,  &  fi  Pilla- 
to con  panno, &  cera. L'opera  di  queìlo  fi 
può  ragguagliare  a  quella  del  fuoco  .  Et 
nota  che  fé  il  pre  fato  capitello  no  iì  ftrop 
pafle  ottimamente  nVnvafo  di  vetro,  co 
me  s'c  detto  di  lopra,la  Tua  virtuin  poco 
fpatio  di  tempo  gualtarebbeli,  &  fi  fiiani- 
rcbbe.Vnguen.gratiadeiper  fanarele  feri 
te  grandi  iècondo  Tuntion  mia  ordinato 
ilqaaie  mondifica  ,&  incarna ,  &non  ha 
paro  nella  fua  operatione .  Prendi  cen- 
taurea  maggiore, &  minore  madrifelua,al 
leluia,piantag,cinqueneruia,  an.mani.  ii. 
confolida  maggiore,  &  minore, pelofella, 
gaIlitriro,miilelFoglio,an  nianip.i.ancho , 
a{renzo,matricana,ana  manipol.y.rad.  di 
rabbia  di  tintori  onc.ihj.gra.polueriggia- 
ta  on.ii.fior,&  foghe  d'ipericone,  agrimo 
nia,berbena,lingua  pa{rerina,cauda  equi- 
na,an.manipol.if.tagUuxia, (Se  trita  tutto 
infieme  cui  aggiugnt  Ihutto  di  porcello 
fenza  fale  libra  vna.5-.0li0  rofiodorif  lib. 
ii.trement.chiara  feuo  di  vacca,an.  lib.ii. 
y.feuo  di  caiìratolibi.peftada  capo  tut- 
to infieme  ,  &  incorpora  con  lib.iii.di  vi- 
no odorif.ociafciaftareal  Sole  per  fpacio 
di  noue  giorni.  Fatto  qfto  bolli  a  fuoco  le 
to,mefc'blado  co  la  bacchettaj  fino  che  fi 
confumi  il  vino  dopo  cola  ,  &  premi,  cui 
aaoi'.iojii  da  capo  trejnéf.chiarils.on.  vili. 
mailice  ,  ragia  di  pino  f,  efca,  an.on.iii.go 
ma  d'elunOjOn.ii.cera  bianca  quanto  ba- 
ft;i,&  fa  vngué.  aflai  rolidó,ilquale  molli- 
fichifi  con  vino  odorif .  dopo  con  latte  di 
uacca.o  di  capra, &  infine  co  acqua  di  vi- 
ta ,  ìk  fsrbifi  per  vn  grande  fecreto  a  Tana 
re  tutte  le  ferite  dal  capo  fino  alli  piedi . 

Ceroto  di  mia  inuentione  buono  a  la- 
nate tutte  rvlcere,&  le  ferite  Piglia  fonza 
di  porcelio,lib.ii.diuitello,lib.i.5-.ol.rofa. 
odorifero  lib.  iii-i-  calcina  lanata  tre  fiate 
con  acqua  d'orzo, onc.xv.  acqua  di  pian- 
tag.  libali,  bolli  tutto  infieme,  fino  che  fi 
confiimi  l'acqua  dopo  cola,5c  fortemeix- 
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mente  fpremijaggiugnen.  biaca  trit.lib.ii, 
5 .  bolli  poi  tutto  infieme  a  fuoco  lento  , 
mefcolando  con  la  bacchetta  per  tre  bo- 
re,&  aggmgni  trementina  chiarifs.on.  vi. 
cera  bianca  quanto  balla, ^  da  capo  ribol 
li  vno  poco, tacendo  ceroto  aflai  Iolido,iI 
quale  lieuifi  da  fuoco,  &  aggirifi  co  la  bac 
chetta,metre  che  faratepido,vsado  quel- 
lo in  tutte  l'vlcere ,  &  rpecialmente,chc 
ftentano  a  confolidarfi.Però  che  l'opera- 
tione  fua  (credimi)  è  msrauigliofajmafsi 
me  poi  che  s'ha  mondificato  con  poluero 
nolìra  diftruggitiua  della  carne  fuperflua. 
Vnguen.verde,  quale  viaua  già  in  vec« 
d'vnguen.  de  gli  A  portoli  tutta  la  ietta  di 
Telilo ,  per  mondificare  l'vlcere  malage- 
uolidaconfolidarfi,&:  vale  contra l'vlce- 
re fi3rdide,putride,velenofe,&:corrofiue, 
curando  ancho  quelle  ,  che  fi  generano 
da  humori  frigidi.  Prendi  celidonia ,  ale» 
luia,ouer  acetofa, cento  gallo  ,  leuiftico  , 
fcabbiofa,ana  man.i.fuccodipiantag.fiic 
co  di  lingua  pafl"erina,an.dr.x,  Alceo  d'af 
fenzojd'apio  di  fumote.di  cauda  equina , 
&  di  cime  di  rouo  ,  ana  dram,  vi-  fonxa  di 
porcello  fenza  falCjOnc.iii.fonza  di  vitel- 
lo,divacca,analib. 5" .trementina  chiara,, 
onc. ili). maftice, onci,  calcina  viualauata 
vna  fiata  con  acqua  piouana,onc.iii.  j.  alii 
medi  rocca, onc.i.j^. vino  di  melagra.  on. 
v.bolli  tutto  infieme  ,  fino  che  fi  con/umi 
no  fucchij&vmOjdopo  fortemente  fpre» 
mi,&aggiugni  cera  bianca,  ol.rof.an.on. 
y.f.Sc  dacapo  bolli  vno  poco.  Ilche  fatto 
lieuifi  dal  fuoco  ,  &  mefcolifi  con  la  bac- 
chetta,mentre  che  farà  tepido,ag^mgneii 
douifior  di  rame  ben  trito, dra.xuii. aloe, 
incenfo,mirrha,farcocolla,ritrigg.  d'arg, 
bé  trito, an.dr.iii.mefchia,&  da  capo  rag- 
gira tutto  infieme. &  fa  vngu  .  che  chiame 
rasfi  vngu.  de  gli  Apoftoli  maggiore  ,  con 
aggiugnimento  d'herbe,&  d'altri  /empii» 
ci,aegiunto  per  me ,  non  fenza  vtilità  ,  di 
nobìllfs.  operatione  per  le  già  dette  inten 
tioni  .  Vngucnto  miflo  comporto  di 
vna  parte  unguen.egittiaco ,  che  ordina- 
remo  di  Torto,  &  due  unguen.  de  gli  Apo- 
ftolidi  Tefilo  ,ilqual  uaìe  marauigliofa- 
menteamondificare  l'ulcere  putride,  & 
(brdide  ,  &  a  rimouere  la  carne  untuofa 
generata  nelle  ferite ,  la  forma  del  qual 
egittiaco  e  tale.  Prendi  fior  di  rame,  ala- 
rne di  rocca,an.onc.ii.melc  rof.onc.i.  ac- 
qua 
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qua  Ai  piantag.  vino  di  melaer.  an.onc.ii. 
5.  bolli  tutto  infiemc  mefcoiando  con  la 
bacchetta,fino  a  fpefTezza  di  mele.  Pol- 
ucie  1?  cicatiixzare rvlceie  fasfi cofi.  Pren 
di  mirabolani  citiL  onc.  i.  alume  di  rocca 
brufciata,  dram.ii.terra  figil.fior  di  mela- 
gra.ana  dram.i.  s-  calcina  dieci  fiate  laua- 
ta,dram.iii.biaca,ritrigg.  d'argen.an.onc. 
ii.  f .  merchia,&  fa  poluere  fottilisfi.  La- 
uada  per  cicatrizzare  l'vlccre,  &  le  ferite. 

Prendi  acqua  di  piantag.  vino  odorife- 
ro ana  lib.y.  alume  di  rocca,  dram.vi.me- 
le  rofonc.  ii.  bolli  vno  poco,  &  vfa  per  la 
intentione  già  detta  .  Digeftiuo  di  po- 
ftema  fanguinea  fasfi  in  quello  modo . 
Piglia  trementina  chiara,  onc.if.  vno  roflb 
d'uouOjZaffarano  fcro.i.  & nicfchia .  Pi 
geftiuo  di  poftema  cholerica  è  quefto  . 

Prendi  vno  roflb  d'uouo  ,  ol.  rofa.  on- 
fac.mcfchia,&  raggira  nel  mortaio  di  piò 
bo  per  vna  hora,ponendo  l'olio  a  goccio 
la  .  Mondificatiuo  di  poftema  fangui- 
nea fasfi  in  queftaguifa. Piglia  trem.  chia- 
ra,onc.ii.mele  roLpnc.i.y  firop.rofa.dra. 
vi.  bolli  vn  poco  dopò  aggiugnivno  10 f- 
fo  d'vouo,farina. d'orzo  criuellata,onc.i. 
zaffar,  fcrop.  y .  Mondificatiuo  di  pofte- 
ma cholerica  e  quefto ,  Prendi  trement. 
chiarajOnc.ii.firo.rononc.i.y.fUcco  di  pia 
tag.  dram,  f .  bolli  yno  poco  doppo  aggiu- 
gnivno roflb  d'uouo,  iari.d'orzo,  dr.x.& 
le  vi  fi  aggiugnefl'e  incenro,mirrha,larco- 
colla,aloe,  an.on.i.^.egli  farebbe  incarna 
tiuo  domeftico  d'vlcere,&  di  ferite.  Di- 
geftiuo di  poftema  flemmatica  .  Piglia 
uemcnt.chiarajOnc.ii.melerofonc.i.uic- 
co  di  cauoli  neri,  dram.v.  bolli  vno  poco 
asgiug.  infine  vno  roflb  d'vouo  ,  fari,  di 
formento  ,  dram.  vi.  &  da  capo  bolli  vno 
poco.  ?/londificatiuo  di  poftema  flem- 
matica .  Prendi  trementina  chiara,  onc. 
iiii.mele  rofado  on.ii.fucco  d'apio, di  praf 
fo,  di  fcabbiofa,  di  cauoli  neri ,  d'aflfenzo 
ana,  onc.  y .  bolli  tutto  infieme  fino  che  fi 
confumi  la  metà  de  fucchi.  Il  che  fatto  ag 
giugni  fa. di  formento  ben  tamicciata,  dr. 
x.fari.di  faua,fari.di  lenticchie,  an.drani. 
V.farcocolla,  dram.vi.&mefchia.  Dia- 
quilone maeftrale  fecondo  la  defcrittiòn 
mia  è  tale.  Prendi  mucill.d'althea,  di  fien- 
greco,di  feme  di  lino,  di  pfilio,  di  feme  di 
cotogni ,  d'irios  lib  iiii.  ol.  di  camamil.  di 
feme  di  lino  anaUb.j.ol.rof.onc.  iiii.  olio 
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d'aneto,  fonza  di  gallina,  fonza  d'anitra, 
olio  di  giglio  ana,onc.ii.  fonza  di  porcel- 
lo non  falata  ,  feuo  di  vacca ,  Se  di  vitello 
ana,onc.viii.ol.  commune  lib.i.f .  ritrig.di 
oro  ben  trito  lib.ii.  bolli  tutto  infieme ,  de 
con  cera  bianca  fa  ceroto  molle  fecon- 
do l'arte.  La  cuioperatione  è  folenneper 
mollificar, rifoluere,  &  domefticamente  ti 
rare .  Ceroto  contea  la  durezza  di  fpien 
za,  di  ftomaco ,  &:  di  fegato  .  Piglia  dia- 
quilone  fudetto ,  onc.  ili.  ifopo  ceroto  di 
Gale.onci.j.  armoniaco  difciolto  in  ace- 
to,onc.  j.  fucco  d'irios,  dra.iii.lucco  d'a- 
pio, di  ruta,  ana  dram.iii.  rad. di  capparo, 
rad.  di  afparago  ,  ana  dram.  vi.  camamil. 
nieliloto  aflènzo,  anamanip.y  vino  odo- 
rifero aceto  bianco,  ana  bicchiere.^ .bol- 
li tutto  infieme ,  fino  che  (ì  confumi  il  vi- 
no, &  aceto,doppocGla,&fpremi  aggiu- 
gn.  rad.  d'althea  cotta,  &  criuellata,  onc. 
iiii.y.  ceranuoua  odorifera  quanto  bafta, 
&  fa  ceroto  afl'ai  folido,bollendo  vno  po- 
co da  capo,&  in  fine  metti  zafl:arano  fero, 
ii.  &vfa  per  l'intentioni  già  dette  .  Ba- 
gno, ouero  fomento  contra  Tvndimia 
delle  braccia  ,  &  delle  gambe  ,  di  maraui- 
gliofa  operatione  ,  &  fìsfi  in  quefto  mo- 
do .  Prendi  ramam.melilot.foglie  di  mir- 
to,anamanipol.ii.aflenzo,  fquinanto,  ft)- 
cado,rofe,matricaria,ana  manip  i.coriàn 
dro, finocchio  dolce,  an.  onc.i.nielelib.y,. 
fale, alume  di  rocca,an.on  ii.  5:.  bolli  tutto 
infieme  con  lifciuia  di  barbiere  fo  fficien- 
te,  &  vno  poco  di  vino  odonfer.  fino  che 
fi  confumi  il  terzo,dopo  cola,  &vra.  Ac- 
qua per  mortificare  il  carbone,&  rimoue- 
re  la  verruca ,  ouero  carne  aggiunta  del 
morbo  gallioni.  Piglia  falgemnia,vitri- 
uolo  rom.ana  ,dram.ii.  folimato,arfeni- 
co  ana,  dram,  i,  fior  di  rame  dram.;. bolli 
tutto  infìeme,fuoriche'lfior  di  rame  con 
bicchiere  vno  di  lifciuia  di  barbiere  ,  & 
mezzo  di  acqua  rofa.  fino  che  fi  confumj 
la  metàjdoppolieuifi  dal  fuoco, (?cmettafi 
il  fior  di  rame,  &  vfa  per  la  già  detta  inten  , 
tione  che  è  vno  grande  fecreto,  Mondi- 
ficatiuo del  carbone  fecondo  mia  inuen- 
tione,&-  fasfi  cofi.  Prendi  mele  rof  onc. 
iii.fapa,onc  i.trementinahb.f  .fucco  d*a- 
pio  d'aflenzo,  di  fcabbiofa  ana,  dram.vi. 
far.  d'orzo,  far.  di  formento  ana ,  onc.ii. 
bolh  tutto  infieme  fino  a  f  peflèiza,aggiu- 
gnendo  infine  zaffar  ano  fcropo.i.  farco- 
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colla ,  dram.  ìii.  Vnguento  per  mortifi- 
care il  carbone,  fecondo  mia  inuentione, 
&  vale  contra  la  cacrena  ,  &  l'archacliilo. 

Prendi  mele,  onc.ii.alume  di  rocca,  onc. 
ii.  ialgemma,  dram.ii.folmiato,  drani.i.y. 
fucco  di  itabbiola,  dram.vi.fìor  di  rame, 
dram. xiiii. aceto  rola.onc.iii.j'. bolli  tutto 
in  vno  mefcolando  con  la  bachetta  fin 
a  fpeiTezza  lolida,  òc-vCa.  A  nchora  vale 
fominamente  per  quefta  intcntione  il  roc 
torio,  e'I  trociito  di  minio  annotati  di 
fopra  .  Vnguento  per  incarnar  le  fe- 
fice  .  Piglia  trementina  chiara,  onc.iii. 
oliò  di  maitice  ,olio  rofad.ana.onc.i.feuo 
di  vitello  ,  once.  ii.  ragia  di  pino,n)afhce. 
ana  dram.  x.  incenfo  ,  mirrha  ana  dram, 
ili.  cera  nuoua,  onc.  i.  y.  antho  ,  millefo- 
glio ,  cent  aurea  magg.  gna,  manipoli. vi- 
no bianco  odorifero  bicchiere  vno  ,  bol- 
li tutto  infieme  pefte  prima  alquanto  le 
herbe,  fino  che  fi  confumi  il  vino,  doppo 
cola  per  vna  caneuaccia  fpefla  .  Fatto 
quefto  molhfichifì  con  latte  ,  Se  aggiugni, 
o  Icemacera  fecondo  il  bifo^no  per  far 
ottima  forma  d'vnguento  .  Sparadrap- 
po di  nobihsfima  operatione  trouuto  da 
me  ,&  vale  contra  l'vlcere  corrolìue,  ma- 
ligne, velenofe,  formicofe,  &maIageuo- 
li'da  curare  .  Piglia  vnguento  di  popu- 
leone  libr.y.  vnguento  rofa  in  cambib  di 
quello  vnguento  di  Gale.  once.  iii.  olio 
rof.odorifero  lib.i.jfonza  di  vitello  ,  on- 
ce.vii». fonza  di  porcello  ,  once. n.j-.  fucco 
dipiantagi.  fucco  di  folatro  ana,  onc.  iii. 
bolli  tutto  infieme,  fino  che  li  confumi- 
no i  fucchi, doppo  cola,  cui  aggiugnibia- 
ca ,  once. vi  ritrigg.  d'oro  ,  &  d'argento  , 
ana,onc.ii. minio  ,  terra  figlila.  ana,dram. 
X.  Da  capo  bolli  mefcolando  conlaba- 
chetfa,fino  che  diuenga  nero.  Il  che  fatto 
aggiugni  cera  bianca  quaiy:o  bafta,  can- 
fora trita  fecondo  l'arte,  dram.  i.  &  fa  fpa 
radrappo  .     De'  feruitiali ,  &  crifteri. 

Seruitiale  ,  di  mele  fasfi  in  quefto  mo- 
do .  Piglia  anele,  once.  iiii.  bolli  mefco- 
lando con  la  bathetta  fino  a  fpeffezza  fo- 
ìida,  &  faccinfi  feruitialia  guifa  di  cande- 
lette ,  menando  fu  per  la  palma  della  ma- 
no vnta  con  olio  -  £t  fé  vuoi ,  che  fieno 
di  più  forte  operatione,  aggiugni  falgem- 
nia,  dram.ii.  benedetta  lemplice  once  5-, 
irios  pefto,  &■  incorporato  in  fine,  dram. 
V.     Oueramente  fa  cefi,  &  è  mii  imen- . 
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tione  .  Prendi  radi,  d'irios  frefco  trifi 
lib.i.  foglie  di  camamilla  meliloto  aneto, 
ana  manipol.i.  fapone  bianco  ra2;liato  mi 
nutif  onci. rad. d'althea  lib  f. cartamo, pd 
lipodio  trito  ,  finocchio  dolce,  ana  dram. 
X.  cimino,  dram. iii. falgeinma,  dram. v. fai 
commune  ,  dram.  vi.  bolli  tutto  infieme 
con  lib.v. d'acqua  piouana,fino  the  fi  cori 
fumi  la  meta,doppo  cola.  Ikhe  fatto  con 
■zucchero  ,  &  coriandro  fa  vna  compofi* 
tione  rotonda  a  modo  di  pilo  le  grandi, 
delle  quali  in  luogo  del  fuppofitorio  det- 
to innanzi,  mettanfì  tre  o  cinque  per  vol- 
ta di  queftc.  Sono  elleno  di  marauiglio- 
fa  operatione.  Se  operano  trahendo  fuori 
le  feccie  fenza  fafHdio  .  Grillerò  lauati- 
uo  ordinafi  in  quefto  modo  .  Prendi 
brodo  di  pollo  ,  o  di  ^a'iina,  o  di  carne 
fenza  fale  ,  o  ni  acqua  d'orzo  lib.i.  5.  ■zuc- 
chero ro{lb,onc.iii  olio  rofa. oueramente 
olio  violat  onc  ii  due  rosfid'voua,&me- 
fchia.  Ciiftero  commune  fasfi  in  que- 
fta guifa  .  prendi  decctiione  di  mal- 
ua  ,biet3,  viola  ,  femola,  paretaria,mer-' 
corella  ,  libr.  i.  j.  olio  commune  ,  onc. ni. 
due  rosi!  d'uoua,fale  vna  poco, mele  ro£ 
onc.  ii.  5.  oc  fé  fi  aggfugneflè  cafia ,  dram.' 
vi.  farebbe  di  miglior  operatione.  Cri- 
ftero  maeftrale  ,  che  vale  centrala  torfio- 
ne  ,  &  dolori  colichi  ■  Prendi  la  tefia 
di  vno  caftraco  alquanto  ftracciata  con 
ferro, camamill.  melilcto  aneto  ,  ana  ma- 
nipol.  i.  finocchio  dolce  ,  coriandro ,  ana 
onci. cimino,  dram.j.paretaria,  maluadi 
campagna,  ana  manipoli.ii.bolli  tutto  in-, 
fienie  con  foffiriente  quantità  d'acqua  fi- 
no che  fii  cottala  carne  ,  doppo  cola,  & 
del  colato  pigliane  hbr.i.  5.  cui  aggiugni 
olio  di  camamill.  d'aneto  ,  &  di  ruta  ,  ana 
onc.i.mele  rofa.  onc  iii.  benedetta  fempl. 
dram.  iii.  due  rosfi  d'uoua  ,  mefchia ,  &  fa 
criftero  .  De  i  ripercusfiui  delle  pofte- 
me  calide.  Ripercusfiui  di  poftema  fan- 
guinea  fasfi  m  quefto  modo  .  Prendi 
tre  chiara  d'voua  con  1  fuoi  rosfi,  olio 
rofa.odoiif.  dram.ii.fucco/li  piantag.far.  ' 
d'orzo, an.on.i.  &  mefchia.  Oueramente' 
facofi.  Piglia  ol.rof  onc. iii. cera  bianca, 
onci  far.di  faua,  drarn.vj.fandali  di  tutti, 
anadram.ii.bolarm  dram.iii.ftruttala  ce- 
ra con  l'olio  mettafiilrelto,& incorpora, 
onero  fa  in  quefto  modo.  Prendi  ol  rofa. 
onc.iii.lucco  di  piantag,  fucco  di  folatro,^ 

ana 
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and  ohe  y. bolli  tutto  infieme  ,  fino  che  fi 
confumino  i  fucchijdopo  cola,  &nggiug. 
cera  bianca,  dram. X.  infondanfi  poi  una 
pezza  ima,  &  pongafi  fu  per  il  membro 
apolleraaro.reio  che  nel  principio  riper- 
cote  doinerticaniente. 
Ripercusfiuo  di  Pollema  cholerica  è  tale. 
■    Prendi  fucco  di  piantag.  fucco  di  lattu- 
ga,ana  onc.?. latte  di  donna  ,  dram.iii.ol. 
rofa.odorif.ol  uiol.  ana  onc.ii.j.<luattro 
chiare  d'uouo,battilì  tutto  infieme,&  pó- 
gafi  fu  per  il  membro  erifipilato  con  pez- 
ze bagnate, &  tepide, oueramente  fa  cofi. 
Prendi  lattuga,malua,uiola ,  piantag. lin- 
gua pafrerina,rofe,  ana  manip.i.y.feme  di 
cotogni  alquanto  trito,  dra.vi  bolli  tutto 
infieme  con  acqua  fofficiente  ,  fino  che  fi 
confumi  la  metà  ,  8c  ufa  detta  decottione 
co'  panni  caldi  fu  per  il  membro  erifipila 
tOjfpesfisfimo  fomentando. 
Ripercusfiuo  di  poftema  flématica  è  qfto. 
j.    Piglia  Ql.rofodorif.ol. di  camaol. mir- 
tino,ol.diipica, ana  onc.ii.lquinanto,  af- 
fenzo,an'a  mani.y.uino  odorif.bicchiere 
ùno,antho,urLpoco  ,  bolli  tutto  infieme, 
fino  che  fi  confumi  il  nino, dopo  cola  ^  & 
agffiugni  cerabianca,onc.u.f  .&  falinimé 
tOjCon  cui  ungafi  il  membro  ,  ouero  con 
pèzze  facciali  fparadrappo. 
.    Delli  riloJutiui  delle  pofteme  calide. 
/  Rifolutiuidell'erifipilaordinafi  inque- 
ftagui fa. Prendi  orzo,faua  fcorciata,  ana 
libi. cuoci  ili  brodo  di  gallina,  o  di  pollo, 
o  di  carne  di  uitello  fenza  fale,  fin  che  fia 
perfettaméte  cotta  la  faua,dopo  pelfa ,  5c 
criuella,  aggiug. polpa  di  pomi  arroftiti  in 
fuoco  on.ii.ol.  uiol.ol.rolodorif.cera  bia 
cr  ana  onc.i.5'.&  niefchia  .   Oueramente. 
Prendi  ol.rof.odorife.feuo  di  uitello  ana 
onc.ii.cera  bianca  onci  uino  di  melagra, 
uino  bianco  odoni  ana  onc.ii.  f  .bolli  tut 
to  infieme, fino  che  fi  confami  il  uino,  do 
pò  cola,&  co  pezze  fa  fparadrappo,il  qua 
le  ufa  fu  per  il  membro  erifipilato  per  la 
già  detta  intentione.Dclli  maturatiui  del- 
le pofteme  calide  ,  <?f  frigide  .  Maturatiui 
di  pofteme  calide  fono  di  tre  fpecie.Lapri 
ma  e  quefta.  Piglia  malua,  &uiol,ian.ma- 
nip.i.orzo  mondo  manip.iii.lattuga  ma- 
nipol.ii.bolli  infieme  ogni  cofa  in  acqua 
rofficiéte,fino  che  s'apra  l'orzo,  dopo  pe 
fta,cnuella,  Se  da  capo  ribolli  a  fuoco  me 
ftolando  un  pothetto  co  la  bacchetta,  & 
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agiugnendoui  duo  rosfi  d'ùoua,  ol.uiol. 
onci! .  Il  che  fatto  fubitamente  lieua  da 
fuoco  .  La  feconda  fpecie  fasfi  in  quello 
modo.  Prendi  malua,&uiola,  anamanip. 
ii.&  cuoci  in  brodo  di  pollo, o  di  carne  di 
uitello  fenza  fale ,  dopo  pefta ,  &  criuella 
facendo  nella  decottione  con  far.d'orzo, 
baftante  ,  e'i^criuellato  impiaftro  folido, 
aggiugnendoui  in  fine  uno  rofib  d'uouo, 
ol.uiol.botiro  frefco  anaonc.i.  5;  polpadi 
pomi  cotti  o  in  fuoco, o  nel  forno  onc.ii. 
j.&mefchia,  bollendo  da  capo  uno  bo- 
slio  .  Laterza  fpecie  è  uno  fomento  di 
applicare  fu  per  il  membro  con  pezze  cai 
de,&  ordinafiin  quefto  modo.  Prendi  fo- 
glie di  malua,& uiola,ana  manipo.ii,  orzo 
mondo, lattughe, ana  manip.i.fcme  di  co- 
togni alquanto  pefto  dra.ii.bolli  tutto  ih 
brodo  di  carne  di  uitello  fofììciète  ,  o  di 
pollo, o  in  acqua  piouana,  fino  che  s'apra 
l'orzo, dopo  lieuifi  dal  fuoco,  oc  immedig 
te  mettauifi  pfilio  dra.iii.<Sc  lafcifi  ftar  tut- 
to cofi  per  tre  bore  .  Il  che  fatto  colili, 4c 
fpremahj&aggiugnivufi  far.d'orzo  criuel 
lata  onciLoTuiol.  botiro  ,  ana  onc.iii.& 
da  capo  bolli  uno  poco ,  &  lieua  dal  fuo- 
co,mattendoui  duo  rosfi  d'uoua  con  pez- 
ze poi  calde  piU)&  più  fiate  epitimifi  il  me 
broapoftemato  .  Maturatiui  di  poftem? 
fanguinee  fono  di  quattro  maniere  .  La 
prima  è  tale.  Prendi  foglie  dimalua,& 
uiola,  anamanip. ii.cuoci  in  brodo  dite- 
fta  di  caftrato  fenza  fale  ,  ouero  in  acqua 
piouana  ,  dopo  pefta ,  5c  nella  decottione 
con  far. di  fermento  tamicciata  fa  impia- 
ftro folido  a  fuoco  fecòdo  l'arre ,  aggiug» 
infine  botiro,  ol.commune  ana  onc.ii. j-, 
uno  rofib  d'uouo  ,  zaftar.fcrop.i .  La  fe- 
conda fi  fa  in  quefto  modo.  Prendi  foohe 
dimalua,  &  d'akheaanamanip.i.capr  di 
gigli  bianchi  on.iii.cuoci  tutto  in  brodo, 
o  acqua  come  di  fopra. dopo  pefta,& nel- 
la decottione  fa  impiaftro  folido  a  fuoco 
fecódo  l'arte, aggiuggni  in  fine  botiro  fre 
fco,fonza  di  porcello  ftrutta,oLcoraniu-: 
ne  ana  on.i.uno  roflb  d'uouó ,  zatìar.dra. 
Ì.&:  da  capo  bolli  uno  poco  .  La  terza 
che  ualenel  flemmone  mifturato  con  ma 
teria  grolla, oltr'a  modo  diffìcile  da  matu 
rare,e  quefta.  Pigha  foglie  di  alchea.  Se  di 
malua,  anamanipo.i.cap.di  gigli  bianchi, 
radici  di  althea  tagliate  per  largo,  ana 
dram.vi-  cuoci  tutto ,  come  nella  puma, 

forma 
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forma.IIche  fatto  pefta  ^ggìug,  far.  di  for 
jTiétOjfar.di  Teme  ciilino^tar.  di  fiengreco 
ana  dram  sii.  decottione  fudctta  quanto 
bafta,&  a  fuoco  fecondo  l'arte  fa  impia- 
ftro  folido,mettendóui  botiro,olio  coni- 
mune  ,  fonza  di  porcello  ana  oncii.  vno 
roflb  d'uouo,  &  merchia  ribollendo  da  ca 
pò  vno  boglio  .  La  quarta, &  vltima  fpe- 
eie  é  vno  foinento,ouer  pitima,che  fi  con 

fionc  in  quefta  foggia.  Piglia  rad.d'althea 
ib.y.femedi  lino,  feme  di  fiengreco  ana 
onci,  foglie  di  malua,&  d'althea  ana  ma- 
ni, ifeniola  con  vn  poco  di  farina  di  for- 
mento  manip.iii.  cuoci  tutto  in  brodo  di 
telta  di  calhato,  fin  che  Ci  confumi  la  me- 
tà del  brodo,dopo  cola ,  &  (prcmi,aggiu- 
gnendoui  ol.commune ,  &botiro  frcfco 
ana  on  iii.tre  rosfi  d'uoua,far,di  formen- 
to  criuellataon.i.y  merchia  ,  &  da  capo 
bolli  vn  poco ,  &  epitimifi  piu,&piu  fiate 
co  peize  calde.  Qjaefto  epitimare  è  molto 
proficuo  p  maturar,&  mitigare  la  doglia, 
fi  come  ti  fu  dimoftro  nel  lib. delle  polle- 
,  me  della  Copiofa.  Maturatiui  per  la  mate 
ria  frigida  fono  di  tre  fpccie.La  prima  faf 
fi  in  quella  guifa.Prédi  rad  d'altea,  capi  di 
gigli  biàchi  ana  lib.  j.Cuoci  compitamen- 
te in  acqua  piouanà,  dopo  taglia  fottilmé 
te,  &  perta  aggiugnendoui  far.di  fiengrc- 
cOjdi  feme  di  Imo, ana  onc. iiii. far.di  for- 
mento  onc.ii.decottione  fudetta,  quanto 
balla  per  incorporar  ogni  cofa.  Bollendo 
poi  a  fuoco,  &  mefchiado  con  la  bacchct 
ta  fa  impiaftro  folido ,  &  mettiuibotiro, 
fonza  di  porcello,  ana  on.iii.  vno  roflb  di 
vouo  ,  mcfchiando  ,  &  da  capo  bollendo 
vno  poco.  Lafeconda può  efl'erc  tale. 
Prendi  cipolla  bianca,  8c  capi  d'agli  bian- 
chi cotti  nel  forno  ana  num.ii.  rad.  d'al- 
thea,&  capi  di  gigli  bianchi  cotti  in  acqua 
ana  onc .1111. PeUa,&  con  far.di  feme  di  li- 
no, &  di  fiengreco  nella  dècotcione  fa  im 
piaftro  folido  a  fuoco,  aggiugnendoui  lia 
ulto  frefco  onc. il.  fonza  di  porcello  onc. 
iiii  botiro  oncii. y. vno  roflo  d'uouo,me- 
fchia,&  incorpora  tutto  infieme,  metten 
dò  anche  in  quello  impiaftro  lumache  tri 
te  nu.xviii.fichi  fecchi  cotti  &  polli  nu.vi. 
&  farà  più  forte  maturatiuo  aflbttigliàdo 
la  pelle  della  poftema.  La  terza ,  &  vltima 
e  vno  fomento  ordinato  cofi .  Piglia  radi 
CI  d'althea,  onc.uit  fiengreco  ,  feme  di  li- 
no, ana  on.a.fichi  fecchi  num.iiii,  {emola 
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manip.ii.mcmil.mani.i.  bolli  tutto  in  bro 
do  di  tetta  di  caftrato,fino  che  fi  confumi 
la  metà  del  brodo,dopo  cola,  &  con  pez» 
te  calde  più,  &  più  fiate  fomentifi  il  mem 
bro  ,  alhora  che  fi  vuole  mutare  Timpia- 
ftro,indi  mettafi  detto  unpiaftro  caldo  fu 
per  il  membro .   Delle  purgationi  de'  na» 
uiganti,  crifteri,  &  feruitiali .  Quefte  Co» 
no  le  purgationi ,  che  vfano  li  cirogichi 
nauiganti  in  purgare  li  corpi  de  i  marina* 
ri ,  come  hanno  la  febbre  .  Et  prima  fé  la 
febbre  è  terzana. ordinafi  lo  firopo  in  que 
fto  modo. Prendi  firo.acetofo  fempl.firo, 
Viol  &  di  fucco  d'endmia  ana  on.  y. acqua 
d'endiuia,di  viola  ,  di  bugloflà  ana  onci. 
&  mefchia.  Se  la  febbre  lara  colerica  con 
miftura  di  flemma  groffa ,  facciafiin  que* 
fta  guifa. Prèdi  fir.acetofo  fcmpl.o  di  due 
radici  con  aceto,fir.di  fucco  d*édiuia,me 
le  rofa.col.ana  onc.j.  acqua  d'endiuia,di 
bugloflà ,  di  lupuli ,  ana  onci.  Digeftiuo 
contra  la  febbre  cottidiana  cauftta  per 
dominarela  materia fanguinea  èquellòi 
Prendi  firo.di  fucco  d'acetofa,  fir.di  Tue* 
co  d'endiuia  ,  &  viol.  ana  onc. y  .acqua  di 
borag.d'endiuia,di  viola, ana  onc.i.&  m« 
fchia.Digeftiuo  contra  la  febbre  maligna 
che  appo  de'marinari  volgarmente  chia* 
mafila  febbre  matta,  ordinafi  in  queftq 
modo.  Prendi  fir.  di  fucco  d'acetofa ,  fir.  /' 
di  fucco  di  cedrOjfiro.di  fucco  d'endiuia, 
ana  onc. f:  acqua  di  bugloflà,  d'acetofa, 
d'endiuia,  ana  onci.  &:  mefchia.  Medici- 
na minoratiua  della  febbre  cholericada 
torre  innanzi  il  quarto  giorno  fasfi  pc  i 
ruftichi  in  qucfto  modo  .    Prendi  casfia 
eletta  onc.y  .diapruno  non  folutiuo,  dra. 
vi.con  zucc.facciafi  bocconi ,  ouero  con 
acqua  d'end.piccola  potione  agg.fir.viol. 
on.i.  Medicina  per  le  perfone  nobili,  &  di 
licate.  Piglia  manna  eletta,casfia,ana  dra. 
y. mefchia, &  con  acqua  d'endiuia ,  di  vio 
la,&  di  bugloflà  fa  piccola  potione  aggiu. 
fir.  viol. onci,  paflàto  il  fettimo  con  il  fin 
detto  innanzi  prefo  ogni  di ,  apparédo  la 
la  materia  efl'erc  diger .Medicina  eradicati 
uà  pe  i  poueri  è  quefta .  Prendi  casfia,  dia 
cattolicana  on.y.  lettuar.rof.di  Mef  dra. 
ii.y.  &febifognaflcfinoadra.iii.  condc» 
cottione  commune  fa  piccola  medicina 
aggiugnendoui  firopo  viol.  onci.  Medi- 
cina pei  nobili,  &  ricchi.  Piglia  casfia, 
manna  eletta,  ana  onc.f .  o  in  cambio  di 

casfia 
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caGa  diacàtc^dra.vi.lettuar.ror.di  Mef.dr. 
i.y.o  in  cambio  di  quello  diapruno  foluci- 
uo,  olettuar.di  pfilio  dram.i.y.reubarb. 
elecrOj&  iiifufo  fecondo  l'arte  dra.^.me- 
fchia,&  con  decotcione  commune  fa  me- 
dicina aggiugn.fir.uiol  dr.i.Ma  fé  la  mate 
riajche  fa  la  terzana  farà  con  abbondan- 
za di  fléma  grolla  facciafi  la  medicina  co- 
li. Prendi  cafia,  diacatt.an.on.  j.diafinic. 
dra.ii.^.Iettuar.rof.di  Mef  dra.i.mefchia, 
&  con  decottione  comune  {à.  piccola  me 
dicina.  Alla  medefimaintentione  iiaglio- 
no  le  pilole  infrafcritte.  Prendi  pil.aggre- 
gatiuepil.di  reubarb.anadram.^'.con  (ir. 
Tof.  forminfi.pil.v.&  dienfi  nell'aurora  o 
due  bore  dopo  cena,  fé  la  intentione  fof- 
fe  di  purgare  la!  tefta.  Similméire  pilole  di 
malèice  in  quello  cafo  fanno  molto  a  prò 
pofito.  Med.minoratiua  di  febbre  conti- 
nua è  quefta  .  Piglia  cafia  dram.x. dia- 
pruno non  folutiuo  dra.j.con  zucc.fac- 
Cianfi  bocconi ,  ouero  con  acqua  d'endi- 
Uia  ,  &  fir.uiol.nel  modo  già  detto  faccifi 
medie.  Pe  i  nobili  farai  cofi .  Prendi  ca- 
fia, manna  eletta,an,dra.vi  diapruno  non 
folutiuo  dra,ii.iSc  con  acqua  d'endiuia  fa 
potione.  Pafl'ato  il  fettimo  fatta  la  flebo 
tomia  nel  fecondo, o  terzo  giorno,facen- 
do  diniciltàjla  purgatione  eradicatiua 
(apparendo  digeritala  materia  per  l'ori- 
na)ordinafi  in  quefta  maniera .  Piglia  ta- 
piarindi  dr.iii.cafia,diacat.an.dram.vi.lec 
tuar.di  pfilio  dram.i.y.  mefchia,&  con  de 
cottione  fa  piccola  medicina .  Purgatio- 
ne minoratiua  per  la  febbre  maligna,  fat- 
,ta  la  flobo. nel  principio  acconfentédo  a 
ciò  la  uirtu,  &  la  età  ordinafi  f  quefto  mo 
do.Prendi  mana  eletta,  cafia  an.on  i.dia- 
catt.tamarindi,an.dr.ii,j.c5  acqua  di  bu- 
gloira,di  melifla,d'acetofa  fa  potióe.Oue 
jraméte  prèdi  diacattoli.cafia,  an.on.^.tri 
fera  pfica,tamarindi,an.on.ii.có  decortio 
«e  di  fior,&  frutti  cordiali  fa  piccola  me- 
dicina. Paflato  il  fettimo  co  il  fuo  appro- 
priato ,  tolerando  la  uirtu ,  &  efl'endo  di- 
geritala materia  purgatione ,  che  habbia 
purgare  indiiferenteméte  tutti  glihumo 
ri  ha  eflere  ordinata  dal  m«dico.  Peroche 
Xeftimonio  Auer.nel.vii.del  fuocolliget. 
al  cap. delle  infiagioni  delle  membra,non 
deono  eflere  purgati  gli  opprefli  da  mor- 
bo peftilentiale,con  medicina  che  purghi 
folamence  j^aa  materia,  ma  che  inditte- 
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rentemetue  uacui  catt:  gli  humori,  eflen- 
do  com'egli  nfenfce  ì unta  Li  aiafladel  sj 
gue  uitiato,&:  qìb  è  l'ordinacione  di  tal 
medicina. Piglia  diacaccoiic.  dram.  vi.leCr- 
tuar.  didiacafiaonc.f.Iencaar.  rordratri,^ 
triferaperfic3,diafinic.  .ii\  .dr^.m.Ì!,CQ  4?r 
cottione  di  fior,&  frutti  cordiali  fa  pic.cpij' 
la  medicina.  Criflero  quale  deono  vfa.- 
re  i  cirogichi  in  cofi  fatte  febri  quattro  h^ 
te  alla  ftomana  è  quefto.  Piglia  brodo  di 
carne  hauendofi  alle  mani  lib  ii.  o  in  cam 
bio  di  quello  decottione  di  malua ,  orzo, 
femola,viola,meIe  viol.oncii.j.due  rosfi 
d'uoua,ol.viol,  per  nobili, &  dilicati  onc. 
ii.y.o  in  uece  di  quello  pe  i  ruftici  ol.  coni 
mune  fale  vnopoco,  Similmente  in  cam- 
bio dJ  cnftero  f\  poflbno  adopare  li  ferui- 
tiali  ordinati  da  me  al  ca.  delle  addition*. 

Ordinafi  anche  pitima  inqftocafoper 
il  cuore  cofi.  Prendi  acqua  rof.  acqua  di 
melifl'a ,  acqua  di  buglof.  an.  on.  vi.  vino 
di  melagrani, vino  odor.an.on,ii.  sadali  di 
tutti an.dra.ii.zafF.fcro.i.canf.  gra.ii.bolli 
tutto  infieme  vno  boglio,dopo  fatta  la 
purgatione  vninerfale  mettafi  qfta  medi- 
cina fu  per  la  fronte  per  mitigare  U  do- 
glia di  qlla.  Prèdi  acqua  rof.  ol.rof.vino 
di  melagr.an.on.i.vna  chiara  d'uouo  me- 
fchia" ,  &  infufa  vna  pezza  in  quefta  med. 
mettafi  calda  fup  la  fróte.  Sir.liigo  qua 
le  vfanogli  oppsfi  da  qfta  febbre  &  vale  p 
fpegner  la  fete,ribattédó  il  calor  della  feb 
breèqfto.  Prendi  acqua  d'orzo  lib.iii. 
acqua  di  buglofla,d'acetofa  d'enduiia,an. 
lib.i.vino  di  melagr.on.x.  con  zucch.  fino 
fa  giulepe  lungo.  Et  perche  in  quefte  feb- 
bri fuolfi  perdere  l'appetito  per  la  debilità 
della  virtù  digeftiua  del  ftomaco ,  imperò 
ilfiropodi  cicorea  in  quefto  cafo  ha  ma- 
rauigliofavirtiìaM.  Thomafo  di  Re.  Alla 
medefima  intentione  vale  l'infrafcritta 
confettione.  Prendi  diarodone  d'abbate, 
tre  fandali,an.on.i.fir.di  cicorea,fir.rof.di 
infufione,an.on.i.  &  mefchia,  oueramète 
fa  cofi.  Prendi  aroma.rof.  dram.  ii.  f.diama 
fchio,fir.di  cicorea,an.on.i.mefchia,&  co 
zucch.fa. rotelle  fecondo  l'arte. 

Vntione  per  la  debolezza  del  ftoma 
co  a  M.  Thomafo  di  Re. 

Prèdi  ol.d'aflenzo  ol.rof.ol.di  maftice, 
an.on. i.  aflenzo,mèta,fanfuco,  fquinato, 
rofma.axi.vno  poco,xaf.gran.ii.noce  mo- 
fca.  garof.cinaraomo,  anjdrà.i,  vino  odo- 

tif. 
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TÌf.bicchiere  uno,cern  bianca dr.v. bolli 
tutto  infieme  fuori  che  la  cerajfrno  che  fi 
confiimi  il  uinojdopo  cola.&  con  cera5& 
maftice5&  un  poco  di  trement.facciafi  ce 
foto,&  untione.Decottione  fpeciale  con 
tra  i  dolori  del  morbo  gallico.  Prendi  ra- 
di, d'enola,  rad. d'edera,an.on.iiii.rucco  di 
anthojCapeluen.mentaftrOjpulcgio,  gali 
trico,politricOjmatricariajan.mani.i.rad. 
di  finocchio, rad. d'apio  an.on.ii. rad. di  ci 
corea  onc.ii.foUi'Culi  di  fena  dra.i.  j.poli- 
podio  quercino, liquiritia^an. dram,  xzaf 
fara.gra. ili. agarico  in  trocifci  on.i.j. bol- 
li tutto  infieme  con  lib.x.d'acquapioua- 
na,  &  libr.i.di  mele  ottimo,  &  lib  i.y.di 
zucchero,  fino  che  di  tre  parti  (i  confumi 
no  due  ,  &  prendafi  di  quefto  nell'auro- 
ra uno  bicchiere, coprédo  beniffimo  l'in- 
fernio,accioche  fudi  .  Ceroto  contra  il 
morbo  gallico  di  nobiliffima  operatione 
ilquale  fi  h  in  quefto  modo  .  Prendi 
fon2.a  di  porcello, ol.rof.ana  dram  xi.  fon 
za  di  caftrato  onc.iiii.biaca,  ritrig. d'oro, 
an.dra.iii. trementina  chiara  onci.  j. bol- 
li a  fuoco  lento  inefcolandoper  due  ho- 
re  con  la  bacchetta  ,  indi  con  cera  bianca 
fa  ceroto  aflai  folido,&  ciò  fatto  lieua  dal 
fuoco,&  mena  con  la  bacchetta  ,  mentre 
eh'  è  tepido,  aggiugntndoui  argéto  uiuo 
eftinto  fecódo  l'arce  onc.vi.ftorace  liqui 
da  dram. vi.  &  da  capo  mefcola  tutto  infie 
me,  fin  che  l'argento  uiuo  fia  beniflimo 
incorporato, Purgatione ,  che  uale  a  ma- 
rauiglia  per  toruiaJe  doglie  del  morbo 
gallico,  prefa  Lidecottione  fudetta  per 
xii-giorni  continui  nell'aurora  .  Piglia 
diacatt olicene  cafia,  anadram.y.lettua- 
rio  d'indo  magg.dram.ii  trifera  perfica 
dram. i.  5. co  decottione  commune  fa  pic- 
cola medicina  aggiiign.fir.  uiol.onc.i,& 
•mefchia.  Ma  nota  ch^il  prefato  morbo 
gallico  è  contagiofo  (come  dicemmo  nel 
la  Copiofa  )  &  per  il  più  Ci  piglia  nel  coi- 
to,nondimeno  qlta  contagione  nò  fi  {te- 
de fé  non  nel  principio  del  morbo,  cioè 
'quando  egli  è  in  forma  di  fcabbia.  Però 
che  quàdo  èinuecchito,  cioè  co  doglie, 
tuborofità  rchLrotiche ,  &  ulcere  formi- 
core,&  corrofiue  alhoraello  nò  è  più  có- 
tagiofo  come  più  fiate  Ci  dimoftraper  ifpe 
rienza.  Medicina  fingolare  contra  il  mor 
bo  gallico  nel  principio  digerita  prima 
la  materia  con  fir.diftim©c.min.&  dlTuc- 
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co  d'endiuia,&  acqua  di  fumot.liipuli,en 
diuia,la  quale  ordinafi  cofi  peri  poueri . 

Piglia  diacattolic. cafia  ana  oncy.let- 
tuar.rof.di  Mef.dram.ii.confettione  d'a- 
niech  dram. i.reubarb. eletto  dram. 5. con 
decottione  commune  fa  piccola  medici- 
na aggiug.firopo  uiol.onc.i-  Oueramen- 
te.Piglia  diacattol.dram.vi.lettuardi  pfi- 
lio, trifera  perfica,  diafinic  an.dram.ii.c5 
fettioned'amech  dram. f. con  decottione 
commune  fa- piccola  medicma  aggiugn. 
firopo  uiol.on.i.Impiaftro  contra  le  feri- 
te de'  nerui  apoilemofe,  &  ifdegnate  ,  & 
cótra  l'undimia  cóplicatacon  le  prefate; 
ferite, ilquale  fi  fa  cofi.  Predi  faua  fcorcia 
ta  libii.laquale  cuoci  in  brodo  d'una  te- 
fta  di  caftrato, ouero  in  lifcia  di  barbiere, 
fé  la  intentione  farà  di  più  difleccare,  che 
mitigare, fino  che  fia  perfettaméce  cotta, 
dopo  pefta,&  criuella,  aggiug.ol.rof,oda 
rif.ol.di  camam.an.on.ii.&  dacapo  bolli 
per  fin  che  s'ifpesfifcajmettédoui  due  rof 
fi  d'uoua,zaftar.  fcrop.i.&  ula  perlainté 
rione  già  detta  .  Pilole  di  M.Nicolo  de 
i  Pomari  molto  ufitate  in  Genoua,  &  ua- 
gliono  alI'emigranea,ophtalmia,  &  uerti 
gine  del  capo,  le  quali  ordinanfi,in  que- 
fto modo  .  Prendi  mirrha  dram. iij. aloe 
patico  dra.vi.f  .zafFar.dra.ii  mirab.di  tut- 
ti an. dram. i.y. agarico  in  trocifci  dr.iii.  J. 
mefchia. &  fa  pil.con  acqua  di  finocchio. 
La  fua  dofi  è  dra.i.oalpiu  dra.i.y.Et  fé  ui 
fi  aggiugnefì'e  trifera  perfica  dram.v.let- 
tuar. d'indo,  letruar.rof.di.Mef.an.dram.^ 
iii.theriaca  dra.i.dittamo,cardo  benedet- 
tOjtormentilla,  doronico  an.fcro.ii.fareb 
beno  di  fingolar  rimedio  contra  il  morbo- 
gallico, &  la  pefte-La  fua  dofi  è  dra^i.j.fi- 
noadram.ii. 

Potione  contra  ciafcuna  morditura,  & 
puntura  uelenola,&  fpecialmente  di  cane 
rabbioro,&  afpido. 

Piglia  tormétilla,dittamo,cardo  bene- 
detto an.fcrop.i.theriaca  di  Ga.dr.j. zaf- 
fa.gra.ii. Teme  di  cedro  fcrop,f .  fmeraldo 
gra.i. doronico  dr.i.fir.di  fucco  d'aceto- 
fa,acqua  di  buglofiaan.dra.vi.uinodime 
lag. nino  odor.mediocre  an.dram.f.mc-' 
fchia,&  diefi  al  patiéte,che  l'operatione, 
fuaèdiuina  contra  ciafcuna  morditura^ 
&  èpreientaneo  rimedio  perla  pefte  . 
Vnguéto  bafilico  m;ìggiore  di  noftra  lue 
none,  che  uale  per  fanare  tutte  le  ferite,; 

&  ordi- 
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&ordina(ìiti  quello  modo  .  Piglia  olio 
rofa.odorifero  lib.ii.feuodi  uacca  ,  feuo 
•di  uicello  ana  lib.f.fonza  di  porcello  onc. 
jiii,oiio  di  cama.olio  di  fetne  di  lino,  foti- 
2.adigalina,  fonrad'occa,  olio  di  man- 
ilola  dolce  ana  onc.ii.antho,  millefoglio, 
cétaurea  magg.raadrifelua,ipericone  ana 
nunipo.i.rad.dirubbia  di  tintori  onc.iii. 
grana  finisfima  onci, 5'. foglie  di  piantag. 
cinque  neriiia  ana. manip.i. olio  comnui- 
nelib.i.y. trita  le  cofeda  tricare,dopo  me 
fchia  in  uno,&  lafcia  Ilare  per  una  floma 
na  ,  dopo  bolli  con  uuo  bicchiere  d'otti- 
mo uino,&  onc. ili. di  uermi  terrcftri,  fino 
che  fi  confumi  il  iiino,dopo  cola,  &  forte 
mente  fpremi,cuiaggiugni.  ragia  di  pino 
frefca  dra.iii. colofonia,  maftice  ana  onc. 
i.pece  nauale  dram. x. minio, ritrig. d'oro, 
.&  d'argento  ,  ana  onc.iii. bolli  tutto  me- 
fchiando  inheme  ccn  labacchetta,per  fi- 
no che  uenga  nerisfimo. llche  fatto  met- 
■tafi  trementina  chiara  on.xiiii, cera  bilca 
^  baftanza,  &  da  capo  bolli  uno  poco ,  & 
fa  ceroto  molle,la  cui  operatione(credi  a 
me  figluiol  mio)in  tutte  le  ferite  de'  ner- 
ui  è  diurna.  Vno  fimile  habbiamo  fcritto 
nel  cap. di  fopra  delle  ferite  .   Vnguento 
bafilico  minore, che  fecondo  la  defcrittio 
nemiaordinafi  in  quefto  modo  .  Pren- 
di olio  rof  on.iiii.olio  commune  hb.i. bo- 
rirò frefcolib. 5. fonza  di  porcello  ,  fbnza 
S  uitello,&  di  uacca ,  ana  onc.v.millefo- 
^lio, pian  tag.madrifeluajberbena,an. ma- 
nip.i.rad, di  rubbia  di  tintori, uermi  terre- 
ilri  ana  onc.ii.pece  nauale ,  ragia  di  pino 
.  ana  on.ii.^.peftinfi  rherbe,&  incorporifi 
tutto  infieme  con  ogli,  &  grasfi ,  lafcian- 
do  Ilare  per  una  ftomana,&  da  capo  bol- 
lendo con  uno  bicchiere  ili  uinoodorife. 
per  fino  che  fi  confumi  il  uino ,  dopo  co- 
lando ,  &  aggiugnendoui  minio,  onc.iiii. 
'  ritriggd'argento, onc.iii. Fatto  quefto  da 
<;apo  ribolli  mefcolando  con  la  bacchet- 
ta,per  fino  che  uéga  nero,  pofcia  mettiui 
trement.chiara  on. vi. cera  bianca  a  balla 
2.a,&  fa  ung. molle,  tornando  al  fuoco  da 
<;apo  a  bollire  uno  poco.  L'operanone  di 
<}uelìoèpiu  mitigatiua,  che  dell'altra  ri- 
cetta .  Linimento  centrala  formica  del 
morbo  gallico  impiagata,il  quale  poten- 
temente dilfecca  ,  &  fpegne  le  uerruche 
del  collo,&  bolle  co  carne  fupflua  .àgui- 
fadimora,chenafeeno  da  principio  del 
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morbo  gallico  fpesfime  nolte  nella  facf 
eia, nella  fronte, &  nel  collo.  Prèdi  fucco 
di  lattugi, fucco  di  piancagineana  onc.ii, 
ungu.di  Gal. onci. due  chiare  d'uoua,fo- 
limato  tamicciato  fino  all'ultimo  dram.i. 
battute  infieme  le  chiare  con  i  fucchi  di 
herbe ,  &  ogli,mettauifi  il  rello  ,  facendo 
linimento  inel  mortaio  di  piombo  .    Al-, 
la  medefima  intentione  uale  l'acqua  in- 
frafcritta  .  Prendi  ahimè  di  rocca,  falgé- 
ma,anadram.iii.folimato  dram.i. Tale  ar- 
moniaco  dram.ii.lifciuia  di  barbiere  lib.i. 
acqua rofa.onciiii.bolli  tutto  fino  che  fi 
cófumiil  terzoSc  fé  uiioidar  uigore  allo 
Tuo  difieccare ,  &  farnela  di  colore  uerde 
aggiugmui  fiordi  rame  uno  poco,  come 
fi  lieuadafuoco.Lo  medefimofail  fucco^ 
deirherba,che  chiamafi  eliotropiOjO  uer. 
rucaria,  o  fcorpurion  delia  quale  dicem- 
mo nel  vii. della  Copiofaalla  littera  V. 
Auicnel  fecondo  canone  al  capi,  del 
fquinanto  dice ,  che  beuuto  al  pefo  d'ur». 
quarto  di  ducato  con  uno  poco  di  pepe, 
&ioli  aggiungo  dram. v. d'acqua  di  ca-, 
mam.gioua  a  morbi  de' mufcoli,  coreg- 
ge il  finghiozzo  di  riempimento ,  fpegne 
la  laflexza  delle  membra,&difl'olue  la  uè 
tofità  de  gli  inteflini,  mitigàdo  la  doglia. 
La  decottione  fua  ordinata, come  qui  foc 
tojuale  a  merauiglia  cótra  le  prefate  paf- 
fioni,&  rimedia  efficaceméte  alle  doglie 
del  morbo  gallico, &  alle  uentofità  della 
madrice .  Piglia  fquinanto  dram.i  antho 
dram.  ii. finocchio  doke,anifo,ana  dram, 
y.liquiritiadra.v.matricaria,  nepeta,3na 
manip.j^.cinam.nocemofca.garof  ciibe- 
be,ana  fcrop.i.mcle  ottimo  onc.iiii.fir.di 
due  rad.fenza  aceto,  zucchero  taberzet, 
ana  onc.v.acqua  di  camam.acqua  d'afìen 
zo,ana  lib.i  .acqua  d'endiuia,acqua  di  fi- 
noc.  anali,  j. bolli  tutto  infieme  fino  che 
fi  confumi  la  quarta  parte,  dopo  cola ,  & 
danne  al  patiéte  mattina,  &  fera  uno  mcz 
zo  bicchiere  attualméte  caldo.  La  radice 
fua  data  come  fi  uuole  conforta  il  floma- 
co  indebilito.  Le  foglie, che  fono  appref" 
fo  delle  radici  conferifceno  a  morfi  uele- 
nofi  .   Vntione  peni  ftomacoindebilito 
fasfi  in  quefta  maniera  .    Prendi  fqui- 
nanto dram.i.  fanfuco, menta  afl'enzo, ma 
tricaria,nepeta,ana  uno  poco,  olio  di  ma 
Ilice, olio  di  fpica,olio  di  cotogni, an.on. 
j.j.uino  odorife.  bicchiere  uno  ,  bolli 

tutto 
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tutto  fino  che  fi  (perda  il  uino,dopo  cola, 
&  aggiugniiii  rpecie  d'aromatico  rofado, 
fpecie  di  diarodone  d'abbate  dra.iii.cera 
bianca  a  baftanza  &  fa  linimento.  Potio- 
ne  mirabile  contra  ogni  fèbbre  acuta  ,& 
dalli  utilmente  nella  rottura  delcraneo, 
fenzametterui  tamarindi.  Prèdi  uua  paf- 
faonc.  il.  pruni  damafceni,  orzo  mon<lo 
ana  onci. y. tamarindi  dram.ii.utno  di  me 
lagrane  onc.iiii. bolli  tutto  con  lib.vi.d'ac 
qua  piouana  ,  &  onc.vi.di  zucchero  fino 
per  fin  che  fi  confumi  la  terza  parte ,  do- 
po cola,  &  ufa  perla  intentione  già  detta, 
peroche  èanchorà  molto  diletteuole  al 
gufto.  Decottione  contra  ciafcuna  fitto- 
la prefa  ^  bocca.  Piglia  agrimonia  manip. 
iti. piantag. man. ii. foglie  d'oliua  faluatica 
mani.i.garofolata  on.y.mele  onc.iii.bolli 
cutto  infieme  con  uino  bianco  odorife.& 
uno  poco  d'acqua  di  fcabbiofa,  fin  che  fi 
coiìfumi  la  quarta  parte  d'accjua,  &  uino. 
Prendafi  di  quelta  uno  bicchiere  per  uol- 
ta  nell'aurora  .   Succo  artificiale  contra 
lafi(èola,&  faflì  cofi. Prendi  fuccod'agri- 
noniaon.iii.fucco  d'anfodilionc.ii.fucco 
di  celidonia  on.i.fale  commune,  fal'armo 
niacojandram.iii.folimato  dram. ii. fior  di 
rame,  alurae  di  rocca  ana  dra.i.f. acqua  di 
.uita  dra.  X. bolli  tutto  infieme  fino  che  fi 
confumi  la  metà  di  acqua  &  fucco,doppo 
ufa, che  mortifica  ogni  fili  ola  .    Medefi- 
maméte  per  fanare  le  fittole  ordmafi  que 
fto  liquore  merauigliofo  .  Prendi  fucco 
d'agrimonia ,  fucco  di  piantag  an.onc.ii. 
rad. di  peucedanopefte  on.f  .aloe,miirha, 
ana dra.ii.falejalume  di  rocca,  anaonc.f. 
mele  rof.onii. acqua  di  uita  onci. 5. bolli 
tutto  infieme ,  fino  che  fi  confumino  fuc- 
chi,&  acqua, &  urache|>la  intétionegia 
detta  è  merauigliofo  .  Similmente  troci- 
fco  di  minio  p  la  fittola*  fecódo  la  deferir, 
mia  componefi  in  quefta  guifa  .    Prendi 
folimato  ben  trito  ara.  iii. mollica  di  pane 
crudo, &  ben  lieuitato  onciiii.minio  dra. 
ii.petta  tutto  nel  mortaio, &  incorpora  co 
acqua  rof.dopo  fa  trocifci  a  modo  di  pun 
te  di  chioui ,  Se  metti  foura  una  tegola  a 
cuocer  ine!  forno ,  come  fi  cuoce  il  pane, 
&  uf2,pochea  mortificare  la  fittola  è  me- 
dJc.folenne,&  merauigliofa.  Appretto  tie 
ne  il  précipato  fra  l'altre  mcd.p  cttirpare 
le  tuborofità  r.^dicionate  del  morbo  galli 
co.  Acqua  fortifs.di  che  fi  fa  la  poulere  no 
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lira  dillriiggiriua  della  carne  fuperfluajlS: 
uale  allafiltola  .  &  una  fola  gocciola  di 
quefta  acqua, e  baftante  ftruggere  la  car- 
ne fuperfiua,&  uerruca.  La  cui  forma  è  q 
fìa  .   Prendi  oipiumento  citrino  ,  fiordi 
rame  ,  ana  onc.n.falnitro  hb.i,  j.aliime  di 
rocca  lib.ii.uitriuolo  rom.lib.iii.trita  tut- 
to infieme  ,  &  poni  in  una  bozza  di  uetro 
bene  tHutaca  co  il  fuo  capello, &  recipien- 
te fimilmentebene  illutatinel  fornello» 
fuoco  lento  da  principio  &  lafcia  ufcire 
i'aqua  fortificando  il  fuoco,  per  fin  che  il 
recipiente  cominciera  rofleggiare,  ilche 
fatto  da  capo  fortifichili  il  fuoco,  &  lafci 
fi, fin  che  tutta  l'acqua  fia  làbicata,Iaqua- 
le  acqua  è  di  operatione  fortifs.  Il  modo 
di  fare  la  poluere  nottra  è  quefto .  Pren- 
di acqua  forte  fudecta  lib.i.  5. argento  ui- 
uo  lib.i.&  mettafi  acqua,  &  argento  uiuo 
in  una  bozza  ben  illuttata,  che  fia  capace 
di  lib.iiijdoue  ttieno  j?  un  di  naturale  o  tti 
-mamente  otturata  cjuella  con  pezza,  ouc 
ro  bambace ,  dopo  mettafi  nel  fornello  a 
fuoco  lento  da  principio  con  il  fuo  capel- 
lo,&  recipiente  bene  illutati,  &  lafcia  lam 
bicare,per  fin  che  il  recipiente  fortifican  > 
do  a  poco  a  poco  il  fuoco  cominciera  rof- 
feggiare.Orfi^ail  recipiente  tre  uolte  più 
&  largo ,  &  capace  di  efla  boccia  ,  cofi  da 
capo  rinforz.ìdo  il  fuoco  lalcia  lambicare 
fin  che  tutta  l'acqua  uenga  giù  nel  recipié 
te.Ilche  fatto  rompafi  la  boccia,&  quello 
che  fi  troua  dentro  dell'argento  uiuo  cal- 
cinato ,ouero  cangiato  in  color  di  minio 
lieuifi  dal  uetro,  &  nettifi  da  ogni  altra  co 
fa,bianca,&  gialla .   Et  perche  tale  acqua 
con  l'argéto  uiuo  fuole  produrre  nel  col- 
lo della  boccia  alcuna  bianchezza  a  guifii 
di  fale  bianchifs.laquale  è  ottimo  folima- 
to,imperò  accioche  la  poluere  nò  cauTaf 
fé  il  dolore  ttudia  diligentemente  fepara- 
re,°&  tor  uia  il  predetto  folimato  dell'ar- 
gento calcinato  incolore  di  minio  .  Po- 
fcia  mettafi  quefta  cofa  calcinata  nel  mor 
taio  di  bronzo ,  &  peftifi  con  il  piftello  fi- 
no che  uerra  futtiliflìmo  indi  mettafi  nel- 
la cacciola  di  metallo  a  buon  fuoco  fem- 
pre  mefcolando  con  la  bacchetta  per  due 
hore,però  che  mediante  quefto  ultimo 
cuocimento  efalano  fuori  tutte  le  fumo- 
fitàuelenofe  dell'acqua  j&  dell'argento 
uiuo,&  faflS  la  poluere  più  nobile,&  mati 
co  doghofa  .  Coteftoc  uno  fecreito  da 

far 
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fai-  poluerc  perfettisfima  fenza  che  moua 
doglia.  Et  come  dicemmo  nella  Copiofa 
quella  poluere  tra  tutti  gli  altri  corrofmi 
è  di  pm  nobile,  &ficuraoperatione,&im 
però  merita  la  corona. 

Linimento  centrala  doglia  fpafimofa 
delle  ferite  de'nerui  fasfi  in  qfta  maniera. 

Prendi  Teme  d'ipericone  manip.ii.an- 
tho  manip.i.botirofiefcolib.y.ol.rof  di 
camam.d'aneto ,  viol.&d'ipericcnieana, 
onc.ii.fonza  di  vitello ,  onc.iii. midolla  di 
gamba  di  uacca,onc.ii.ol  di  madola  dolo 
ce,onc.i.  j-.fonza  di  anitra,  di  gallina  frc- 
rca,&  di  oca  ana  onc.ii.  5- .  vermi  terreftri 
lauati  con  vino  onc.iii. y. vino  ottimo  bic 
chiere  vno,  &  mezzo,  bolli  tutto  infieme 
fino  che  fi  conCumi  il  vino,dopo  cola ,  & 
con  cera  bianca  {officiente  fa  linimento 
molle, in  cui  infondanfi  pezze  line  ,  &  le- 
ghinfi  dopo  fu  per  il  luoco  dogliofo  a  gui 
fa  di  fparadrappo,  peroche  mitiga  ciafcu 
na  doglia  di  fpafimo  . 

Olio  per  la  puntura  de'  nerui. 

Piglia  ol.d'ipericone,ol.fambucino,ol, 
d'eurorbio,ana  onc.i.folfo  trito,  dram.x. 
armon.bdelio,  ferapino  anadram.i.aceto 
bianco  mezzo  bicchiere.  Vermi  terreftri 
lauati  convinOjdram  i.y. bolli  tutto  infie 
ine,fino  che  fi  confumi  l'acetOjdopo  for- 
teméte  fpreini,&  vTa  in  ogni  puntura  cie- 
ca di  nerui  bogliente,  ch'è  grandisfima 
medicina.  Vnguento  allo  medefimo  ef- 
fetto di  nobilisfima  operatione  e  quefto. 

Prendi  ol.fiidettOjOnc. i.trcmentjchia- 
va,on.  s  .feuo  di  becco,  feuo  di  uitello,an. 
dram.ii.diaquilone  bianco  con  gomma, 
dram.x. armon.  bdelio  difciolto  in  aceto 
ana  dram.ii.ragia  di  pino,coIofonia,pcce 
nauale,ana  dram.v.Fa  ceroto  aflai  folido 
eonceranuouabaftante  a  fuoco  fecon- 
do l'arte.  La  cui  operatione  tirando  fotti] 
mente  la  materia  in  fuori  dalla  profondi- 
tà del  membro  ifpurga  a  merauiglia,pene 
trando  poi  fcorge  nella  puntura  le  uirtu 
di  quelle  cofe  che  vi  entrano  ,  de' quali 
duoi  effetti  deono  eflère  dotati  gli  aiuti 
della  puntura  de'  nerui .  Olio  ordinato 
da  me,che  vale  cótrala  doglia  delle  giun 
ture,  &  fpeciaimente  da  materia  mifta,in 
cui  la  frigidità  fuperi  la  calidità  della  ma- 
teria,&ch'é  medicina  vfilisfima  centrala 
doglia  fpafimofa  de'  mufcoh  quale  s'or- 
dina in  quello  modo. 
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Prendi  ol. comune  dolce,  lib.i.y.ol.rof 
odorifero  ol.dicamam.analib.  iol.difpi 
caol. volpino, olio  d'ipericone  ana  on.ii. 
olio  d'aneto  ,  once.i.y.fucco  di  cama.af- 
fenzo,antho,matricaria ,  calamento  ana, 
manip.i.fquinanto  manip.y.feme  d'iperi- 
cone manip.i.  j-.fonza  d'anitra,  &d'occa, 
ana^onc.iii. midolla  di  gamba  di  vitello, & 
di  vacca  ,  ana  dram,  x.rad.  d'enola,radi. 
d'ebulo  alquanto  trite  ana  onc.  liii  ranoc 
chi  viui,num.viii.uermi  terrelhi  lauati  co 
vino,  ondili  mefchia  tutto  inficine  con 
vn  boccale  d'ottimo  vino  odori  fero,&  la 
fciaftarccofiper  uno  di  naturale  ,  dopo 
bolli,a  fuoco  lentOjfino  che  fi  confumi  il 
VÌno,indi  cola,&  fortemente  fpremi ,  ag- 
giug.trement  chiarisfima,  onc  ii. 5. zaffar, 
fcrop.ii  &  da  capo  bolli  vno  poco  ,  8c  vfa 
per  vn  gran  fecreto  centra  li  prefatidolo 
ri. Et  fé  in  tre,onc.di  quefto  olio  s'aggiu- 
gnesfi  cera  nuoua,onc.i.  j  .diuerrebe  cero 
te  molto  vtilej)  lamedefima  intentione. 

Impiaftro  centra  la  gotta  de'  piedi. Pré 
di  faua  fcorciata  cotta  in  brodo  di  carne, 
pefta,&  criuellatajcui  aggiugni  olio  rofa. 
olio  di  camam.botiro,  fonzadi  porcello, 
ana  dram.i.bellendo  da  capo  a  fuoco  fac 
ciafi  impiaftro  folido  ,  &  mettauifi  duoi 
rosfi  d'uoua  ,  zaffar. fcrop.i. come  fi  lieua 
da  fuoco  ,  Rimedia  perfettisfimamente  a 
gotte,  attricioni de  i  mufceli ,  &  torfioni 
de'ligamenti. 

Vnguento  di  minio,che  fana  tutte  l'ul- 
cere malageuoli  da  curare ,  Prendi  olio 
rofodorif.lib.i.  5-. ol  mirtino,  ung.dipopu 
leone  an. onc. iiii.fonza  di gallina,on.ii.fe 
uo  dicaftratOjfeuo  divacca,an.lib.j.fon- 
za  di  porcello,on .vii. ritrig. d'oro,  &  d'ar. 
an.on.iii.5-.biaca,onc.iiii.iTiinio,on.iii.bel 
li  ogni  cofa  infieme  agitado  co  la  bacchet 
ta  a  fuoco  lente  p  fin  che  diuenganero, 
dopo  fortificando  il  fuoco  bolli  aa  capo 
j?  mezahora,5cmettiuipoitrem.  chiarisfi 
ma,on.x.cera  bianca  quanto  bafta,  &bol 
lendo  anchora  vn  poco  fa  ceroto  molle. 

Vnguento  refrigeratine  di  ritrigg.  fat- 
to nel  mortaio  di  piombo,  il  qual  vale  ce- 
tra la  pizza,&;  rifcaldamento  della  verga. 
Se  incendio  de'  membri  ordinato  in  que- 
fto modo  .  Prendi  olio  rofa.  odorifero, 
onc.  iiij.  vnguento  di  Galeno  ,  unguento 
bianco  di  canfora, vnguento  di  populco- 
ne  ana  onc.i.meza ,  fucco  di  piantag.fuc- 
Additione.  GG        co 
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co  di  folatro  ana  onc.  vi.ritrigg.d'oro  ,  & 
d'aigé.an.onc.ii.mefchia,  &  nel  mortaio 
di  piombo  fa  linimento ,  cioè  pofti  li  mi- 
nerali, &  dopo  gocciolando  hora  oIio,ho 
ra  fucco  per  fin  che  ne  faràno,in  fin  met- 
tendo gli  vnguenti,  &  da  capo  aggirando 
vno  poco  con  il  piltello  . 

Vngucnto  di  tucia,  che)  fommamente 
vale  cétra  il  cancro, &  l'ulcere  diftempra- 
te  in  calidità,  &  che  malageuolmente  fi  fa 
nano. 

Prendi  ol.rofonfac.ol.rof.  compito  o- 
dori.analib.y.feuo  di  becco,  feuo  divitel 
lojvng.rof  o  in  cambio  di  quello  vnguen 
to  di  Gal.  vnguento  di  popu leone  an  on. 
ii.j. fucco  di  piantag. fucco  di  folatro, fuc 
co  d'acetofa,&  d'acetofella  ana  on.i. y.vi 
no  di  mclagr.onc.ii.  y. bolli  tutto  a  fuoco 
lentOjfino  che  fi  confumino  fucchi,  &  vi- 
no,doppo  cola,aggiugncndoui  biaca ,  ri- 
trig.d'oro  ,  Se  d'a'rg.  ana  onc. ii.y. piombo 
brufciato, antimonio  ana  dra.x  tucia  alef 
fandrinajOn.i.f.can  fora  trita  fecodo  l'ar 
te,dram.i.cera  bianca  a  baftàza,  e  fa  vng. 
molle, cioè  ftrutta  la  cera  co  il  colato, met 
tanfi  gli  altri  minerali ,  aggirando]  il  cor- 
po dell'unguento  per  due  bore  nel  mor- 
taio di  piombo  con  il  pisello. 

Vnguento  bianco  di  biaca  canforato 
fasfi  cofi  fecondo  la  delcrittion  mia . 

Prendi  ol.  rof  odorifero,onc. vili. feuo 
di  vitello, feuo  di  capretto, ana  onc.iiii.y. 
vng.di  Gal.  onc.ii.  vino  di  melagrane  ac- 
qua rof.  acqua  di  pianragine  ,  ana  onc.iii. 
bolli  ogni  co  fa  infieme  fino  che  fi  confu- 
mi il  vino,  &  l'acque, dopojcola,&  fpremi 
aggiugnendoui  cera  bianca,  onc.ii. y.bia- 
ca,onc.iiii.canfora  trita,  dra.i.f.duc  chia 
re  d'uoua,ftrutta  la  cera  con  il  colato  lie- 
uinfi  da  fuoco, &:  mettauifi  il  redo,  raggi- 
rando con  la  bacchetta  mentre  che  lara 
tepido  ,  dopo  buttiuinfi  Ic-chiare  d'uoua, 
&  incorporifi  tutto  bene  infieme  in  fine 
ags*^!?-'^^'^^  1'^  biaca ,  &  canfora  da  capo 
nieliando  co  la  bacchetta,  per  fin  che  per 
fettamente  bara  prefo  corpo.  Cotefto  vn 
gucnto  bianco  è  di  folenne  operatione,& 
vale  contra  qualunque  materia  calida ,  <Sc 
ciò  che  £a  l'ungu.di  tucia  fa  quefto.  Onde 
nella  virtu,&  poSanza  vanno  di  paro'. 

Vnguento  di  fterco  di  cane, che  vale  co 
tra  l'ulcere  fagedenichc  ,  cioè  che  man- 
giano ,  oueio"  corrofiue,  6c  maligne ,  & 


difficili  da  curare. 

Piglia  fterco  di  cane  ,  che  mangia  l'ofla 
feccato  nel  forno, &  trito  dram.vi.biaca, 
ritrigg.  d'orò,  &  d'arg.  ana  dram.ii.mira- 
bol. citrini ,  fior  di  melagr,  triti  futtilisfi- 
mamente  ana  dram.  vi.  piombo  brufcia- 
to, tucia  preparata  ,  ana  onc.  y  latte  di  ca- 
pra lib.ii.  farina  di  lenticchie  fottilmente 
criuel!ata,onc  iiij.j.il  modo  di  fare  l'ung. 
è  quefto .  Eftinguonfi  nel  prefato  latte 
molti  ferramenti  afrocati,  dopo  inco-rpo- 
rafi  5a  farina  di  lente  infieme  col  latte,  e'I 
fterco  di  canc,&  mectefi  a  bollire  fino  che 
s'ifpefifca  ,  il  che  fatto  aggiugnefi  onc.ii. 
ol.rofonfac. onc. i.ol. mirtino,  &  onc.i.y. 
cerabianca,&bollefi  da  capo  a  fuoco  len 
to  mcfcolando  con  la  bacchetta,fino  che 
fi  ftrugga  la  cera,in  fine  mettofi  i  minera- 
li,&  fubitamente  lieuato  da  fuoco  raggi- 
rafi  tutto  inficine  per  fin  che  fi  faccia  vn- 
guento .  Ceroto,&  bagno  di  marauiglio- 
fa  operatione,che  vaghono  contra  la  du- 
rezza de'  neiui,5c  de'  ligamcnti. 

Piglia  camam.  melil.  aii-a  manip.i.radi. 
d'althealib.i.feme  di  fiengreco,  femedili 
no  ana  onc.ihj.tefta,  &  piedi  d'uno  cn.ftra 
tOjbolli  tutto  infieme  in  acqua  (officien- 
te ,  fino  che  fi  confumi  la  metà.  Prendi 
olio  di  giglio,  olio  volpino  ,  olio  di  mnn- 
dola  dolce  ana  oncf  agrippaì,^dialthea 
ana  dram. vi. midolla  di  gamba  di  vitello, 
&di  vacca  ,  ana  dram.il.  fonza  di  anitra, 
fonza  di  gallina  ana  dram. v.  fonza  di  or- 
fojdi  taQ"o,&di  occaanaonc.i  armon.di- 
fciolto  in  aceto  dram.  iii.  y.  trement.  onc. 
i.y.boUi  tutto  infieme  con  lib.i.dellade- 
cottionc  fudetta,fino  che  fi  confumi  quel 
la, dopo  cola,  &  aggiugni  cera  biaca  quan 
to  bafta,&  falinirnento,&  ceroto,che  va- 
gliono  per  li  nerui,&  ligamcnti,  cheften- 
tano  a  mouerfi. 

Alla  lingua  fcorticata  per  materia  di  ca 
tarro  falfo. 

Piglia  vng.  egittiaco  onc  i.fir.  rof.firo.   .,,      . 
mirtino  ana  dra  ii  mefchia,&:  per  tre  eior 
ni  frega  la  lingua  con  tale  medicamento.  ^.       ^ 

Alla  medefima  intentionevalequefta  j '»  * 
acqua .  Prendi  acqua  di  pianta,  onc.  vii;', 
firo.  rof  mele  rof.  vino  di  melagr.  ana  on. 
i.alume  di  rocca  dram.i.y.&  bolli  vno  pò 
co.  Similméte  faa  propofito  mafticare  al 
cuna  volta  lattuga . 

Lauanda  fingolare  per  le  ferite, <5c  vice- 
ré. 
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re,chc  penetrano  inel  petto.  Prendi  fichi 
fecchi  nuvi.vuapafla  onc.i.liijuirxtia  dra. 
x.orzo  mondo  manip.ii. lenticchie  man.i. 
nielifla manip.;. zucchero  roflbhb.j. bolli 
tutto  infieme  con  li.viii.  d'acqua  fino  che 
di  tre  parti  lì  confumino  due  ,  dopo  cola, 
<Sc  fé  vuoi ,  che  fia  più  afterfiuo ,  aggiugni 
melerofa.onc.iij. 

Cajfa  'Detti  Ciregichi  ì^auìganti. 

Nelle  gran  naui,5c  legni  che  portano  af 
faisfima  gente  dee  eflere  la  caflade'  cirogi 
chi,  li  quali  nauicano  piena  ,  &  fornita  di 
uari,&  diuerfi  femplici,(?c  comporti  medi- 
camenti fi  come  è  maniferto  nel  lib.  viij. 
della  Copiofa.Ma  nelle  naui  mezzane  ,  & 
legni  piccoli  batta  che  portino  eglino  fe- 
co  per  fua  commodità  di  curare  li  morbi 
queftì  pochi  remplsciinfrafcruti,&  com- 
porti medicamenti .  Ora  per  cominciare 
da  femplici  fono  loro  boiarminio  ,  mir- 
rha,incenfo,aloe  fangue  di  drago, &;  que- 
iìi  vagliono  per  rotture  d'offa  ,  ferite  ,  & 
fluffo  di  fangue.  Alume  di  rocca,fior  di  ra 
me, mele  a  comporre  l'ung.eggittiaco.  Ac 
qua  d'alume,trementina,mele  rofa.  fono 
neceflàriper  li  mondificatiul  dell'vlcere  , 
&  delle  ferite  .  Similmente  nella  prefata 
cafl'a  per  l'vnguento  di  minio  dee  portar 
feco  minio,ritrig.d'oro,&  d'argentOjbia- 
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ca,trementina,cera  biaca,  &oIio  commu 
ne.De'ceroti,(Sc  vnguéti  bafta  portare  ce- 
roto  di  betonica, o  ceroto  di  gomma  d'eli 
mo  amendui  ordinati  dame.  Similmente 
vngùen.bianco,fparadrappo  mio  infieme 
comi  diaquilonCj&l'vng.d'apoftoli.  De' 
firopi  bafta  fir.acetofo  fempl.  firo.di  fuc- 
c  o  d'endiuia,&  di  due  lad.fenza  aceto,  & 
mele  rof  in  poca  quantità  .  Dell'acquavi 
couiene  l'acqua  d'endiuia  di  lupuli,di  bo- 
rag.d'aflenzo,  &■  di  fumore.  De'  lettouari 
habbia  feco  diafìnic.lettuar .rofa.  diMef. 
diacattolico.&cafia.  Delle  pilole  deonfi 
portare  pil.  d'iera  con  l'agarico, di  fumot. 
magg.&min.  acqua  rof.  con  fief  fenzaop 
pio  per  la  obtalmia  .  Bifognano  grande- 
mente ol.rof  mirtinOjdi  camam.&  onfac. 
E  buono  hauer  feco  far. di  faua,d'orobo, 
cioè  vezza,di  fiengreco, &:  di  Imofa.  Tra 
l'altre  cofe  enecedaria  r.^cqua  di  vita  fi- 
nisfima  per  fanare  le  ferite  de'  nauiganti. 
Dituttiqueftifi  fempli .  ficompoftì  ogni 
buono  ik  facente  cirogico  dee  hauernc 
nella  fua  caffa  almeno  in  poca  quantità . 
Et  eofi  perla  Dio  merce  nabbiamo  fìgil- 
lato,&;  compito  la  prefente  operetta  della 
noftra  Compendiofa,  fedendo  Leone.x. 
L'anno.v.del  fuo  Papato  alli.xxiiij.  d'A- 
prile. M  D  X  V  II.  Benedetto  il  nome  di 
quello  ,  che  mi  ha  dato  grafia  di  por  fine 
alle  vigilie j&  fatiche  mie,  gloriofb  Iddio 
creator,&  rettore  deU'vniuerfo. 


IL  FINE  DELLA  SECONDA  PARTE  DI  PR ATTICA, 

ouero  Della  Compendiofa  dell'eccellentisiìmo.  M  Giannettino  di 

Vigo  Genouefe,laquale  contiene  m  fé  molte  cofe  o  trakfciate 

nella  prima  o  abbreuiate  qui,  che  iui  erano 

diffufamente  efplicate. 
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GIOVANNI     ANTRACINO     MACERAT.     DOTTORE    DE 

l'arti,    et    di    medicina   allo    lettore. 

E'  paflati  anni, ottimo  mio  lettore,  molto  mi  rallegrauo  con  la  no 
ftia  età  ,  che  il  clarifs.  Cuogico  M.  Giouannidi  Vigo  Gen.  haueflè 
dato  in  luce  vna  noua  opera  in  Cii  ugia  intitolata  la  Copiofa,qua- 
le  potrà  far  merauigliaie  tutte  l'età  .  Hora  da  capo  efilhmo  douer 
rallegrarmi  con  quella ,  &  gioire ,  che  fi  leutno  alcuni  nobili  inge- 
ani  (Se  di  di  in  di  II  iludi  delle  buone  arti  fieno  più  in  fiore  ,  Ecco 
Mariano  Barolitano  difcepolo,  &  allieuo  del  pfato  M.  Giouanni. 
Il  quale, &  noi  ancho  molti  annihauédo  vdito  aRo.  nella  Theo n- 
ricanó  fenza  profitto, oltre  alle  altre  difcipline  ha  tato  attefo  alla  ^fesfione  di  Ciru- 
gia  che  anchor  egli  ha  cópofto  vna  noua  operetta,qua]e  tutti  póno  vedere  elegate, & 
fuor  di  modo  facile,&  chiara.  Nella  quale  (s  io  non  mi  inganno,  come  fono  più  inge 
niolì  tutti  i  moderni)  ha  trouate  molte  cofegrandementp.  vtih  a  quelli ,  che  viuono 
hoesi  di  &  che  haraimo  a  viuere  dopo  noi.  Per  tato  cia{cuno,che  fa  profesfione  del- 
l'arte cerchi  d'hauere  quello  libbricciuolo  lucido,breu.e,^  ripieno  di  tutte  le  regole, 
&  di  molti  fecreti .  Dalquale  certamente  è  per  confeguire  con  fomnia  facilità  guada- 
gno, sloria ,  &  honorc. 
f:    '^         '  Stafano,  &  Felice. 


MARIANO     SANTO     BAROLITANO     AL 
SENATO     BAROLITANO. 

AVEVO  determinato  preftantisfimi  Padri ,  &  Senatori  più  pre» 
fto  tacere, che  quiui  alcuna  cofa  dire,confiderando  ch'io  fosfi  più 
per  cinguettare, che  per  ifprimere  alcuna  cofa  ornata,  &eloquéte 
mente.Gia  chi  è  colui  fi  facódo,&  inftrutto  nell'arte  del  dire  ,  che 
riguardando  d'intorno  gli  afpetti  voftri  attenti  a  ponderare  le  pa- 
role di  chi  ragiona, non  vacilli ,  &  refti  mutolo  .  Qu^eftì  vedendo 
hora  io  ver  di  me  fi  piaceuoli,&  benigni, che  pare  mi  inuitino  non 
folo  balbetante,ina  anchor  mutolo  a  parlare,  hanno  fatto  ,  ch'io 
habbia  prefo  ardire  allettato  dalla  voftra  humanità,&  benignità  di  falire  in  qfto  luo- 


add'ictro  disfidato  alcuno  a  còbatere.Q^uefto  medefimogiudicio  douerebbe  efler  fac 
to  da  me,ilquale  haucndo  il  luoco,&  l'arme  da  combattere  no  ofo  venir  alle  mani,  {> 
non  haue're  chi  mi  difenda,^:  fpecialmente  quando  mi  foccorre  non  hauer  tanto  da  , 
combattere  con  li  nimici,quàrito  anchor  con  gli  amici. Di  qui  per  non  parere  abban- 
donato da  tutti  ho  tolto  voi  Padri,&  Senatori  per  difenfon  della  battaglia  mia,acciò 
che  l'auttorità  voftra  fia  quella,che  mi  difenda  in  tutti  i  luochi,&  fra  tutte  le  genti.  A 
quali  Tanta, 6f  pietofamente  ho  dedicato  quefli  miei  prjncipii,nó  già  per  fottrare  alcu 
na  cofa  (quello  che  fanno  alcuni)  ma  per  intendere  di  che  animo  fiate  verfo  di  me, 
in  che  s'io  non  mi  trouarp  ingannato  dalla  opinion  nna,com'io  ftimo  ,  metterommi 
a  far  cofe  ma^gioti.Hora  fé  vi  degnarete  accettare  qucftì  miei  (fecondo  la  età)  picelo 
li  doni  ftudiole  (dico)  fatiche  mie,lequali,com'io  rpero,fe  con  heta  fronte,  &buon 
volere  (fecondo  il  coftume  fempre  voftro)  riceuerete  in  voftra  protcttione ,  eccita- 
ranfi  a  far  ciò  gli  animi  di  moki  altri, &  vedrete, ch'io  confeguirò  tutto  quello,  che  fa 
ra  per  lo  yoftro.&divoftn  conjmodo,&  vtilita.  .^^    ^. 
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EAROLITANO     NEL     COMPENDIO 

DE       LA       SVA      ClRVGIA. 


S  I  s  T  I  M  o  io  mol- 
ti liuoniini(  come  èli 
coRume  humano  )  do 
uer  dire  ,  ch'io  habbia 
cominciato  qfta  mia 
operetta  per  acquiitar 
fama,  &  honore  ,  non 
mi  fi  conuenendo  di 
anni  XXV.  ch'io  fono  vfurpare  l'imprefa 
delfcriuere,  eflendo  queftabifogneuole 
d'huomo  efperto,  ^elercitatoacódurre 
le  malattie  per  cofidireda  luochi  mótuo 
fi  in  pianura, &  tanto  più  che  molti  attem 
pati  trattando  di  quefto  medefimo  s'hab- 
bino  villo  a  inciampare  nel  piano.  Ciò  ve 
lamente  non  per  altra  cagione  diranno, 
che  per  hauermi  in  oiUo,  &  vituperare  le 
mie  compofitioni,  Conciofia  ch'io  nò  pò 
ca  parte  del  ftudio  mio  ho  confumato  m 
efercitare  qfta  arte, &  quante  mai  fatiche, 
&  mi  ferie  ho  patito  per  confeguire  il  mio 
intento?  Hor  fé  me  ne  feguita  laude,  non 
habbiano  eglino  inuidia  al  mio  honore, 
non  hauendo  hauuto  inuidia  alla  fatica, 
&  alle  vigilie.  Diranno  per  auuenturanul 
la  eflèr  detto  ,  che  non  fia  detto  innanzi. 
Confeflb  io  hauer  tolto  quinci ,  8c  quindi 
dalle  fcritture  de  gli  antichi  ciò  che  face- 
ua  al  bifogno  miOjfeguitando  il  prencipe 
noftro  Auic.Ma  perche  daranno  ciò  loro 
a  vitio,  forfè  jp  hauergli  fottratta  io  la  pre 
da  innanzi?  Però  che, s'io  non  m'ingano, 
^ia  quali  no  pòno  péfarflloro  modo  ignu 
no  più  commodo  da  fabricare  li  Tuoi  con 
certi  (pure  che  n'habbino)  di  quello  .  Ap 
predo  fé  motteggiando  lodaràno  alcuna 
cora,é  da  credere  ,  lodar  ioro  qllo,  che  li 
parrà  di  potere,  o  faper  imitare  (  come  è 
coftume  de  gli  inuidi)il  refto  poi  sforzarli 
invano  di  mordere, &  lacerare  con  morii 
di  vipera.  Credo  io  che  ciò  farano  per  nò 
mi'voler  vdire,che  fé  prima  guarderanno 
le  mie  ragioni, o  taceranno, o  lafcieran'di 
maledire, faluo  che  non  folk  in  loro  vno 
odio  innato  di  fempre  detrahere.  Ora  ef- 
fendo  io  partitomi  della  patria  per  ftudia- 
re,&  parendo  come  cofa  negata  già  tanti 
ana-'jche  io  douesfivfarro£ricio,chcète 


nato  d'ufare  ciafcuno  buò  figliuolo, vcr- 
fo  chi  l'ha  creato, cioè  dihonorare  li  Tuoi 
progenitori,  giudicai  non  eflèr  difconuc- 
neuole  a  fcnuere  a  quella  le  fatiche  mie, 
le  quali  ho  fatto  con  tanti  fudori,  ilche 
non  facendo  meritamente  posfiamo  eflèr 
riputati  impii,5c  contumaci.  £t  chi  farà  di 
fi  duro  petto, di  coli  fiero  ,  &inuitto  ani- 
mo,che  per  vtile  della  patria  non  metta  a 
rifchio  la  vita.  Oh  non  è  venuta  di  qui  la 
mano  abbrufciatadi  Marco  Scenda.  Il 
precipitio  di  Decio  ,  8c  molti  altri  modi  di 
morte  .  Ma  lafcierò  quelle  cofe  addietro 
per  non  fcriuere  hiftorie  Quella  adùque 
è  Hata  la  prima  caufa  cioè  per  fodisfare  al 
la  patria.Dopo  per  far  cola  grata  agli  ami 
ci,liquali  con  inftantia  m  hanno  pregato, 
ch'io  defcriuesfi  l'ordine  tenuto  da  me  in 
curare  le  malattie, veggendo  che  in  li  po- 
co tempo  fusli  falito  a  tata  grandezza  de 
l'arte, che  quali  paia  cofa  imposfibile. Per 
tanto  datami  quella  occafione  di  fcriue- 
re deggio  10  flar  in  otio ,  &  darmi  alla  go- 
la,&  allonno  ?  Non  voglia  iddio  giamai 
qfto,anzi  vo  più  predo  fenza  moka  dot- 
trina,&  elegatia  fcriuere  ,  che  per  mia  col 
pa  acquiftare  nome  di  Epicuro.  Di  o  (cor 
go  io  gl'huomini  lolleciti ,  8(  virtuoli  do- 
uer  più  preilo  ciò  laudar,  che  vituperare. 
Onde  quelli,  che  accufaranno  la  diligen- 
za mia,fcoprirannolaignauiafua  «Scmali 
uolenza,  quale  nodiifceno  conbalordez 
zaafinina,  &bauefanliper  pazzi,  da  po- 
co,&  di  vita  luffuriofa .  Ma  di  quello  non 
diciamo  più  oltre.  Eflendomi  venuti  a 
ritrouar  alcuni  amici  per  ragionare  di  pò 
fteme, ferite, &  viceré, mi  pregorno,  ch'io 
volesii  parlare  di  quella  materia  per  mag 
giormente  accèdere  loro  a  quello  lludio, 
&  inllruirgh nell'arte  di  Crugia  .  Io  (che 
per  me  noìi  voglio  fi  celi  cofa  alcuna  vti- 
le  amoitali)  difputaifeco  nel  modo,  che 
fermerò  qui  fotto,ne  più, ne  meno,  che  fé 
la  cofa  fofle  in  eflere  .  Et  il  principio  fu 
quello. 

G  I  V  L   I  O. 

Quante  fiate  giacJhai^nieiTo  Mariano 

voler 


DI  MA 
noler  ragionare  con  clTonoi  di  Cinigia,  il 
che  farebbe hoimai fatCOjfe nò  hauelii  te 
muto  di  perder  tempo  .  Hora  che  quello 
giorno  è  da  piacevc,e'l  caldo  grande  ci  ri- 
traile dal  itudio ,  per  non  lafciar  fcorrere 
alcune  parte  di  tcpo  in  vano,  ragioniamo 
alquanto. acciò  posfi  fariare  gli  animi  no 
fìri  di  quello,che  tato  defideramo,  &  fcio 
glierti  dal  facramento,  che  giouando  hai 
contratto  con  noi.  Comincia  adunque  ci 
rislìmo  mio  Mariano,che  noi  ftiamo  con 
l'orecchie  attente  per  afcoltarti. 

MA   R  I  A  N  O  . 

Egli  è  vero  quefto  giorno  eflere  da  pia- 
cere,però  c'ho  veduto  voi  mentre  dilpu- 
tauate  ftar  tutti  lieti,&:  fefteuoli.  Difputa- 
uate  fé  nella  natura  fi  pondeiaife  cofa  e- 
ouale  al  pefo.Per  probabilità,&  verifimili 
tudinCjdekhe  il  nolbo  lacomo  de'Giaco 
melli  vin'mente  combatteua  con  Tue  ar- 
gutie,  &  ragioni  intiicate  ,  lequali  per  tale 
ordine, &  le^ge  s'attengono,  che  non  po- 
trebbe ignuno  bendifcernere,re  egli  fbl- 
fe  fofiil?,  ouero  dialettico  ,peroche  a  vn 
minimo  cenno  quello  Tuo  viuo  ,  &  facile 
jn<yegno  fi  voglie  ,  &rauoglie,doue  li  pia- 
ce. Ma  io  non  vorrei  hoggi  dar  principio 
a  quefta  imprefa, vedendo  fenza  dubbio  , 
che  il  mio  ragionarvi  farà  di  fafhdio.Tut 
tauoltapofciache  da  per  voim'habbiate 
promeflò  dar  lunga  vdienza ,  comincierò 
con  queito  patto,  che  s'io  erreròin  qual- 
che parte  ciò  aicriuiate  all'ignoratia  mia, 
&  fé  dirò  cofa  alcuna  di  bene  lo  riferiate 
a  Iddio,  da  cui  dipende  il  bene  ,  &  ilquale 
io  prego,&  riprego  ,  che  mi  dia  tanto  del- 
la fua  aratia,ch'io  ui  pofla  fodisfare.  Con 
cioììacheio  fonftato  fempre  difiderofo 
di  fodisfarui  in  quefto ,  di  che  hor  ragio- 
narne ,  introducendo  la  defìnitione  della 
poftema,  laquale  è  fpeciale  parte  a  cono- 
fcere  le  cofe,che  s'hanno  a  ragionare,  il 
che  dimoftrarei  fé  non  fofle  già  tiitisfima 
per  tutto  quella  fententia  di  Cicerone,  ta 
te  fiate  citata  da  noi  ne'  ftudi,;mentre  che 
difputamo,cioé,o|ni  inftitutione  di  alcu- 
na cofa,  che  fi  piglia  dalla  ragione  douer 
procedere  della  definitione  ,  aftìne  cliefi 
intenda  che  cofa  fia  quella, foura  la  quale 
facciamo  il  noftro  difcorfo.Edendo  adu- 
que  la  inititutione  noftra  delle  pofteme 
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mcriramente  diffJniamo  quelle ,  Se  dopo 
compariamo  le  due  fpecie  loro. Ma  bilo- 
gna  prima  dire  che  cofa  fia  cirugia  ,  &  da 
onde  cofi  chiamata,  hauendo  a  trattare 
di  quella,  quale  debbia  eflere  il  ciroico  , 
&  quate  l'operationi  fue,&  dopo  feguite- 
renio  l'ordine  prefinito.  Cirugia  è  iciétia  Dcfnhìa 
che  infegna  il  modo,  &  la  qualità  d'opera  f^.'  dgi;^ 
re  n'vn  corpo  humanoviuente.  Ma  per-  Churta 
che  ui  Igomentatevdendome  dire  fcien- 
tia?  Forfè  dalla  ethimologia  del  vocabo- 
lo non  ui  potete  indurre  a  credere  la  Ci- 
rugia  efiere  fcientia  ?  Come  da  Chir  gre- 
ca voce  venga, che  in  latino  fignifìca  ma- 
no,&  ergia  operatione,quan  fia  operata- 
ne di  mani ,  &  fcientia  ì  Alche  facilmen-» 
te  io  rifpondo  ,  diuidendo  quella, fi  come 
è  diuifa  in  due  .  Vna  parte  è  che  ci  infe- 
gna  il  modo, 6c  qualità  d'operare  nel  cor- 
po fiumano  .  L'altra  e  quale  vfamo  cir- 
ca le  malattie  di  eilò  corpo.  La  prima,  e 
detta  impropriamente  fcientia.  La  fecon 
da ,  addimandafi  prattica  .  Ma  non  però 
quella,  che  queftì  empirici  chiamano  prat 
tica .  Però  che  la  vera  prattica  diuide  le 
qualità  de  gli  vnguéti,difceine  le  proprie- 
tà dell'heibe,&  aggrega  infieme  le  nature 
de'  femplici.  Ma  quella  che  gli  hebrei ,  & 
noftri  empirici  chiamano  prattica  ,  di  che 
fi  gloriano,  cacciò  cofi  dica, ferua  dell'u- 
na ,  &  l'altra  parte  della  cirugia ,  non  co- 
mandando lei, ma  folamente  feruendo,fi 
come  in  mettere  gli  vnguenti  diltirati  fu 
per  li  morbi, far'impia{tri,&malaflàre  i  ce 
roti.  Qjjefta  parte  ottimaméte  gli  antichi 
diilèro  Cirugia  dall'operare  di  mano,  vo- 
lendo fèparare,&  diftinguere  quella  dalla 
theorica,  e  dalla  prattica,che  amendue  in 
degnamente  hoggidi.fi  chiamano  Ciru- 
gie.Ne  ciò  è  da  marauisliare  che  noi  ftcT- 
fi  facciamo  ,  &  chiamiamo  queft'arte  fer- 
ua .  Peroche  tanta  è  la  copia  de  Cirogichi 
noftri ,  che  la  grande  audacia  loro  cagio- 
na quefto.  Vogliono  tutti  eflère  chiamati 
medici  di  Cirugia  non  eflendo  folamente 
ignoranti  della  theorira  ,  &  prattica  ,  ma, 
non  lapendo  ancliora  IciJgere.  Conciofia 
che  ne  iono  de'mula!tien,l!gnaiuoii,  far- 
ti,pelcatori,<Sc  barbieri,  &  quafi  d'ogni  ca 
naglia  .  Liquali  non  trouando  chi  dia  lor 
guadagno  ineirarte,  c'hano  ap  pfa  da  fan 
ciulJi,ricorreno  fubitamente  a  la  ciruj^ia , 
come  nutrice  di  tutti  i  s  Fortunati, fidadofi 
G  G     i  i  i  j         che 
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clie  conofcenola  malua,&la  fonza.  Ora 
il  c!i  oico  dee  edere  lialla  fua  pueritia  no- 
dntoi  ielle  littere,&masfime  ne'principij 
di  medicina,  o  lappia  almeno  giamatica 
acciò  come  bifogna  poda  leg2,ere,&  inté- 
dere  gli  aiitrori.  Fercioclie  'ergere,  &•  non 
inrédcre  li  precetti, &  nmedi  delli  fcritto- 
ri  è  tanto  quanto  non  legge  e.  Et  imperò 
compaie  mio  Euangelnta  Itudia  c5  ogni 
tuo  sforxo  di  fapcr  Intere,  accio  nò  iij  pò 
Ito  nel  numero  di  coftoro.  Dee  anchora 
eflcre  il  ciroico  aiouane  ,  valéce  di  mano, 
ingeniolojardito,  lenza  temere,di  buona 
vilhi,piaccuolcnel  parlare,&?.kun3  vol- 
ta feaza  compasiìone  .  Coli  però, che  ne 
troppo  di rpreggi,  ne  troppo  facili  ftima 
de  1  gridi ,  pianti, &  rorpiri,de  gli  amalati. 
Ha  egli  ancliora  a  wTurdare  Tuperatione 
di  moiti,che  fanno  laprattica,  c^  annota- 
re l'intentioni ,  8<  luccesh,  cefi  puoi  fug- 
gire le  cole ,  che  li  parrano  ,  &  mandar  a 
niemona  quelle,  che  ne  faranno  degne . 
Tale  adunque  vuole  ^elfere  il  medico  do- 
uendo  chiamarli  veraniente  ciroico  ,  la 
cui  operatione  è  vna  ,  cioè  adoperare  gli 
inftrumenti  idonei ,  &  che  corrifponda- 
no  alla  natura,  fi  come  piace  a  Galeno  ,  il 
qual  dice. La  natura  e  quel]a,chc  opera,  & 
il  medico, quello  che  le  feriie.  Per  tale  ap- 
plicar comfpoiìdeuole  d'inlhumenti  in 
'  tre  modi  opera  li  natura  ,  o  che  fcioglie 
rvnito,o  che  vnifce  il  fcioko,  o  che  rimo 
«e  il  fuperfluo  .  La  doue  che  fia  il  medico 
<liligente,d'aninio  efperto,&  proto  di  ma 
no, l'è  vuole  acquiftarfì  nome  di  valente  , 
tale  che  adoperi  cofe  ,  per  lequali  pofla 
corrifpondeuolm-unte  operar  la  natura  , 
ne  applichi  vna  per  vn'altra  a  quella  lì 
operante, G  che  habbia  da  operare.  Ilche 
fé  fi  faceflè  amendue  farrebeno  ociofi  ,  & 
egli  ne  riportarebbe  nome  di  cattino  me- 
dico. Laqual  ccfa  chiunt^ue  vole  fuggire 
f  ofrìcientemente  auuertifca  all'operatio- 
jii  della  natura,  &  confiden  le  complesfio 
ni  de'  membri,  lequali  confiderate  più  co 
jnodamente  operata  la  natura, accrefcen 
do  honor,  &  vtile  al  medico, che  in  ciò  fa 
ra  di!!2,éte.  Vide  quefte  cole  coli  di  fopra 
via  vegaiamo  alla  defìnitione  della  pofte- 
ma ,  diuidendo  poi  quella  in  due  fpecie . 
Tisjìnhto  La  pollema  è  vno  morbo  compodo  di 
ne  dilla  tre  fpecie  morbi  aggregati  ,&■  aumentati 
fofisma.    in  unojcios  di  cattiua  complesfione^iSc  c6 
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pontione,&:  folutione.  Mutafi  la  complef 
fìoneper  calidità,o  frigidità,o  per  liceità, 
o  humidità.Difcomponefi  la  compoilrio- 
ne  de' membri,  comunque  d  d::for;nata 
della  fua  vera  compolìtura.  Fa^ll  ia  fohi- 
tionCjO  per  incifione  ,  o  per  corrcdimen- 
to,o  per  rottura, o  per  dd^iraniéto  ,come 
nferifce  Gal.nel  lecondo  de'  Tegni,  Ma 
nella  poltema  fasll  per  diftiramento ,  me- 
diante ilquale  lì  difunifconle  parti.  Or 
ifpeditala  difinitione  diciamo  delle  fpe- 
cie di  elfa  poftema  ,  che  ritroueremo  efi'e- 
re  due.  Peroche  tute  le  pofteme,che  naf- 
fcono  n  corpo  humano  bifos^na  che  fie- 
no o  :alide,o  fiigide.Q^uelIc  che  fono  ca- 
lide  fi  conofceno  a  propri  fegni  della  cali 
dita.  Quelle  che  fon  fiigide  fcgueno  i  fe- 
gni del  freddo .  Con'quelle  che  per  vo- 
Itro  giudicio  sfiammano,  nafcono  da  hu- 
more  ,  o  cholerico  ,  o  fanguineo  ,  quelle 
che  immarcifcono  da  freddo  penfate  che 
procedano  da  huniore,o  flématico,o  me- 
lancolico  .  Ma  tutte  fon  differenti  fi  nel- 
la cura, fi  nel  nome, fi  anche  ne'  fegni .[  La 
poltema  venuta  per  fangue  fi  dimoftra 
con  tali  accidenti  ,cioè  tumore  eleuato  j 
cahdita  che  cinge  tutto  il  corpo  ,  peroche 
rade  volte  è  fenza  febbre,  colore  alquan- 
to fcuro,  &  non  chiaro.  Djltiramento,(5c 
rifofpignere,per  ripugnare  la  materia  c5- 
culcata  al  tatto.  Battimento, concioche  la 
materia  proltrata  ,  preme  l'arteria  ,  quale 
arteria  volendo  la  natura  eleuare  sforza- 
dofi  fa  maggior  battimento,  di  modo  che 
quanto  pm  èia  poftema  in  iuoco  d'arte- 
ria tanto  più  fentirete  a  battere  quella. 
Doglia,che  fi  fa  per  diltraherfi  le  parti,  et 
per  la  cattiua  complesfione  calida,  &  an- 
cho  per  la  materia  conculcata  nel  luoco  , 
fcoprimento  di  vene  , peroche  iui  perii 
concorfo  del  fangue  le  vene  etiandio  pie 
cole  ,  &  chiamate  capillari  fi  gonfiano. 
Li  medefimi  quafi  fegni  appareno  nella 
poftema  cholerica,  tutto  ,  che  alquanto 
più  rimesfi  nella  eftenfione  ,  ma  più  fieri 
nella  doglia  per  l'acuità,  &  mordicar  del- 
l'humore.  La  poftema  languinea  é  mag- 
giore nella  eftéfione,  che  la  cholerica  per 
rhumiditàdel  fangue, che  faftéderc,  &  j> 
la  calidità  che  fa  aiìottigliare ,  come  dice 
Arilto  .  ne'  lib.  della  generatione  parlan- 
do d  Jle  qualità.  Et  di  qui  fono  in  ella  più 
nmesfidolori/che  nella  cholerica, pre- 
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mendofi  dall'humido  la  calid.  ma  nella 
xholerica  fcemafi,  la  quantità  per  Ja  licei- 
tà deirhumi  laquale  preme  la  eftenfione, 
gliSaccidenti  poi  della  doglia  s'aumenta 
no  .  Però  che  le  qualità  di  cefi  fatto  hu- 
jnore  cagionano  più  mtenfa  doglia, per  ef 
fere  totalmente  qualità  dilkuggitiue  co- 
me fi  combinano  inheme  a  vno  certo 
grado.  Le  pofteme  caufate  da  humori  fri- 
gidi danno  li  Tuoi  fegni  alli  prefati  accidé- 
ti.Et  benché  nel  generare  la  marxa  caufi- 
no  alcun  battimento,  nondimeno  egli  no 
e  da  pareggiar  con  que^k)  della  cholenca, 
&  fangmnea.  Ora  le  pofteme, che  proué- 
gonoda  cholera,&  fangue  fortifcono  ta- 
li nomi.  Flémone,Erifipila,Formica,Fuo- 
co  Perfico,Virciga,Infiagione,F.frera,Car 
boncello,  Huboni,&fimili. Ma  la  flemma, 
&  cholera  nera  fogliono  nodrire  quefte 
infìrmità,  cioè  Vndimia,  Nodi,  Scrofole, 
Gianduia,  SephirOjCancri, Flemmoni, Ca- 
crena  Afchachilo,E{l:iomeno,&  di  fi  fatta 
maniera  Le  qual  tutte  nel  principio  che  {{ 
generano  ,  &:  aumentano,  ibrtifcono  no- 
me di  pofteme, o  di  efiture,nel  fine, le  hió 
pono,d'vlcere.  Etimperoche  le  pofteme 
diconfi  corpi  compofti ,  non  fono  elleno 
dVn  fol  humore, tutto  che  femplicemen- 
te  habbia  detto  generafi  d'un  quale  hu- 
more.Onde  come  piace  ad  Arift.  nella  Fi- 
flca  pialiano  nome  da  quell'humore  ,  che 
fopra&onda,  fi  come  da  fangue  che  fupe- 
ri,dicefi  vero  Flénione,  da  cnolera  che  p- 
domini,Flémone  d'Erifipila,o  Erifipiladi 
Flemmone, fecódo  quello,che  farà  primo 
per  tenire  qfti  duo  ,  vno  dietro  all'altro  . 
Da  fléma  che  auanzi,flé!none,  d'vndimia, 
o  vndimia  di  flémone,  da  m€lacholia,che 
regni,flémone  di  Sefirò.  Hauete  li  (egni,& 
nomi,refta  toccare  alquanto  delle  cure  di 
Éfle  pofteme,  &  efiture,  cofa  ch'io  vi  deg- 
gio,  hauédomi  la  voftra  famigliarità  trat- 
to in  luoco,da  onde  non  mi  poflb  per  fcu 
fa  ignuna  dipartire.  Tuttauolta  prima  che 
io  cominci  penfo  douerbifognarc  ,  ch'io 
tratti  d'alcune  co  fé  molto  pimenti  alla  cu 
ra  Hauendo  ciafcuna  malattia  le  fue  cau- 
fe,&  non  potendofi  curar  fenza  fapere  ql 
le  .  Et  imperò  diciamo  le  caufe  delk  po- 
fteme, acciò  più  ageuolmente  posfiamo 
trattare  la  cura  .  Le  caufe  delle  pofteme 
fono  tre  .  Vna  primitiua,  l'altra  antece- 
dente y  Scia,  terza  congiunta ,     Pjimitiua 
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è  quella  ,  che  auiene  eftrinfecamente  mei 
corpo  ,  come  incifione,  rottura, percoilà, 
cadimento,  &impiagatura di  piedi,  ma- 
no,o  altro  membro,  che  rifpetto  alla  do- 
glia ricerca  lusfidio  dalla  natura  qual  non 
potendo  negare  elLi  natura  fagace  per  ef- 
iere il  membro  bifognofo  manda  mi  no- 
drimento  il  quale  fé  pafTando  ritroua  luo 
co  vacuOjfa  refidenzaiui,  &:  caufa  flem- 
mone,&  cofi  gonfiafi  la  poftema .  Caufa 
antecedente  non  fi  dice  n'vn  modo  .  Pe- 
rò che  dicefi  iepletionale,hunioralc,con- 
plesfionale,&:  compofirionale,Ie  quali  tut 
te  benché  nlguardino  di  vna  co(a,cioè  al 
la  adequatione  de  gli  humori.  Nondime- 
no ogn'hora  che  equalmente  oltre  al  debi 
to  crefcon  gli  humori  chiamafi  replettio- 
nale  ,  Humorale  fé  vno  fol  humore  fi  po- 
ftema,come  nell'erifipilla, cholera, &  li  uè 
li  ancho  Flemmoni  dicono  generarfi  da 
fangue  puro, 6c  laudabile  Complestìona- 
le,  come  li  medefimi  humori  fi  diftempe- 
rano  dalle  prime  qualità  fé  la  forma  loro 
nel  comporto  terminata  fotto  quantità  bi 
pedale  s'vfurpa{lèl3tripedale,ondenafcó 
rinfirmita,che  fortifcono  1  nomi  dallo  p- 
dominatore.  Compofitionale  dicefi  ,  fé 
vno  auanzafle  l'altro  nel  strado  della  fua 
qualità  dato  dalla  natura  nella  compofi- 
tione  fecondo  il  bifogno  del  membro,  da 
onde  tutta  la  mole  del  compofto  diftrne- 
gefi  con  febbri ,  &  altre  forti  di  malat- 
tie .  Perikhe  non  è  dubbio  alcuno  k 
complesfione  (tuttoché  alcuni  connu- 
merino anche  la  dogUa)  eilere  caufa  ante 
cedente  .  Lo  medellmo  farà  la  debolez- 
za del  membro  aggiugneli  anchora  l'ac- 
quofità  ,  <Sc  ventofità .  La  caufa  congiun- 
ta è  effa  antecedente  nel  luogo  o  impiaga 
to,o  prosfimo  ad  impiagarfi.  Ne  quefto 
giudico  doucrfi  paflàr  con  filentio  ,  cioè 
di  qualunque  poftema ,  che  uà  a  maturar 
fi  da  donerò  quattro  effere  i  tempi  princi- 
pio. Aumento, Stato, &  Declinatione  Co 
nofcefi  il  principio  per  la  prefentia  delle 
caufe  congiunte ,  alhora  che  cominciano 
a  dimoftrarfi  .  Scoprefi  l'aumento  all'ac- 
crefcimento  della  grandezza.  Habbia- 
mo  indicio  dei  ftato  per  hi  materia  agsjre- 
gata  ,  che  in  quel  tempo  fuole  aifunarfi  . 
Fasfi  palefe  la  declinatione  a  lo  fcorge- 
re,  che  fi  fa  d'alcuna  lenita  ,  &  debolez- 
za. Coteftì  tempi  non  penfo  the  manco  fi 
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debbiano  anueitu'e,che  i  morbi.  Hauen- 
,do  a  memoria  quel  detto  di  Aui  che  e  ini- 
posfibiie  fanare  la  nialataa,che  tu  non  co 
no fca,qua{ì  volendo  inferire,  che  non  fa- 
puti  li  tempi  non  fai  anchora  la  cura.  Per 
cioche  ellèndo  diuerfi  i  tempi  della  pofte- 
mahabbiamo  bifogno  per  curare  quella 
di  diuerfi  medicamenti .  Sopra  tutto  deb- 
biamo fapere  ogni  poftema  poterfi  termi 
nare  in  quattro  modi.  Primo  rifohiendo. 
Secondo  maturando.  Terzo  putrefacen- 
do .    Quarto  purificando.  Li  cjuali  modi 
fidifcriuono  circa  il  fine  del  cap, del  flem- 
mone da  A uicé.  principe  deJIi  medici,' il 
quale  non  folamente  giudico  douer  ef- 
ier  amato,  &-riuerito, ma  ancora  ofl'erua- 
to,&  hauuto  in  grande  a mmiratione.  Cir- 
ca la  cura  delle  pofteme  hannofi  a.  con- 
(icierare  due  cofe  ,  lo  farfi  ,  &lo  efière  già 
fatto. Lo  farfi  pigliamo  per  la  materia, che 
fcorre  ,  lo  eilèr  già  fatto  per  la  medefima 
che  è  fcorfa  nel  luoco.  A  curare  quelle  no 
ci  offeriamo  con  tepido  animo  ,  &  corpo 
languido  ,  anzi  andiamo  con  volto  lieto , 
&  allegra  faccia,  formandone!  principio 
ripercusfiui  conconfortatione  del  mem- 
bro   Perciò  che  nella  quarta  del  primo  ci 
auertifce  Auicé.che  il  membro  forte  ma- 
da  le  fuperfluità  Tue  al  membro  debile  ,  la 
doue  che  per  ingorgarti  iui  quegli  humo- 
ri  eoli  fi  rufFoca,&  indebilita.  Onde  acciò 
per  forbire  quelli  non  fi  fuffochi,  &  debi- 
liti ,  confortiamo ,  ripercotendo  la  mate- 
ria ,  elio  membro  ,  &  faccianlo  gagliardo 
contra  di  quella.  Ilche  cófeguitiamo  ado- 
perando cofe  fiigide,&ftitrche,fi  come  ri 
ferifce  Gal. nel  terzo  de'tegni.  Rifofpigne 
verno  dalla  parte  ,  che  paté  ,  fé  infrigidia- 
mo, &mettLamoui  cofe  {litiche.     Ma  poi 
che  il  tempo, &:  la  occafione  inuitaci  a  ra- 
gionar de'ripercusfiui  egli  è  honeilo  trat- 
tar di  quc'cafi,  che  abhorrifceno  dalla  ri- 
ncusfione.  Li  quali, fi  come  fcogli  in  mez- 
zo del  mare  deono  in  alcuni  luochi  eifer 
fchiuati, accio  lieti,  &  di  buona  voglia  poi 
{ìamo  entrare  in  porto.   Conciofia  ch'io 
non  penfo  manco  appiacere  efl'er  a  medi 
ci    come  retra,  5c  perfettamente  curano  i 
morbi, che  a  marinari, come  dall'alto  ma- 
re fcopieno  qualche  città  lungamente  da 
ioro  difiderata.     Per  fchifare  adunque] 
naufragi ,  Oc  picoli  andiam'  vagado  in  ciò 
per  vn  poco  di /patio .     Mi  ricorda  ipeflc 


E  N  D   I   O 
fiate  lo  mio  Maeflro  Giouanni  di  Vigo 
Genouefe  le  parole  di  cui  diligentemen^ 
te  ofleruo ,  &  pur  ch'io  polla  non  mi  di» 
parto  mai  dal  Tuo  lato  ,  vfo  a  dire  ,  che  il 
flemmone  venuto  n'vn  corpo  immondo 
deUutto  non  admette  ripercusfiui,  fé  pri- 
ma elfo  corpo  non  fi  mondifica .     lmpe« 
roche  la  molta  materia  non  fi  potriari- 
percotere^  &  fé  noi  andafìèuio  dietro  rip- 
cotendo  non  euacuato  innanzi  il  corpo 
faremmo  grandisfimo  errore  ,    La  ragio- 
ne che  deliderofidi  ripercotere  cofbpj- 
remmo  la  materia  nel  luoco.  Ilche  fé  fi  fa 
celle  accennarebbe  o  corrutrione,  o  lapi- 
dificagione  nel  mcbrocofache  fé  per  col 
pa  noitra  auueniflè,  fenza  dubbio  l'arem- 
mo  chiamati  pesfimi  medici.   Secondo.  I 
luochi  emuntori  non  vogliono  per  mo- 
do ignuno  elTere  ripercoifi.  Terzo  elfen- 
do  la  materia  molta  graHa ,  &■  tenace  du- 
bitarete  a  ripercotere,  acciò  non  ci  auue- 
niflè quello ,  che  dicemmo  da  prima  però 
che  determinatamente  Gale.nel.iii  de'te- 
gni dice  .   Il  corpo  ripieno  non  admette 
npercusfiui.  Qiiarto.  Come  la  materia  è 
velenofa,  &  furibonda  non  vi  lafciate  in- 
durre a  ripercotere  ,  anzi  ogni  voftro  ftu- 
dio  fia  in  tirar  fuori  quella,peroche  riper- 
cotédo  per  mia  opinione  partirelleui  dal- 
la vera  ihada.   La  ragione  che  rinchiude- 
relle  nel  centro  la  materia,che  s'ha  a  eua- 
porare,  &  tirare  nelle  circonferenze .  Da 
onde  quella  velenofità  per  voftra  opera- 
tione  vnirebbefi ,  &■  più  forte ,  che  non  è 
fparfa,  penfarebbe  qualche  male  cétra  la 
virtù  naturale  .    Quinto,  egli  fi  dee  fare  il 
medefimo  fé  la  materia  faradeprefla,  & 
sbattuta  nel  luoco  acciò  che  ripercoten- 
do non  fi  corrompa  iui,e'l  mébro  fi  sfor- 
mi. Se{lo,&  vltimo.   Se  la  materia  per  via 
di  crifi  farà  efitura, fiate  certi  che  non  po( 
fiam'ripercotere.Et  queftojacciò  k  mate- 
ria da  capo  tirata  addentro  non  ritorni  a 
far  il  morbo,  male  che  farebbe  vie  più 
piggiore  del  primo.     Soccorrendo  adun- 
que noi  alla  enfi  cioè  fubito  mutamento 
che  failmorbo.tiriamo  fuor  la  materia,^ 
Quello, che  vuole  Gale.nel  comento  del- 
J'aforifmo  della  prima  particola.   Quelle 
la  cui  crifi  fasfi,&c,Per  la  cura  di  tutti  que 
fti  cafi  debbiamo  vfar  molliriui ,     Ora  Ce 
alcuno  di  voi  mi  addimandallè  per  qual 
effetto  s'adoperino  li  ripercusfiui,  li  ri- 
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rpon(!o  non  pei-  altra  caufa,  che  per  rifo- 
fpignere,&  raJJctare  la  inateria,che  fcor- 
re, acciò  che  fcorfa  poi  nò  ci  fia  rubbel- 
la.Onde  regolarnicte  operando  appliche 
remo  li  ripeicusfiui  nel  principio  ,  &  nel- 
Taumento  .  Peroche  in  quelli  duoi  tempi 
le  materie  fpecialmente  vanno,  &  ven- 
gono. Di  qui  (per  confortare  il  membro 
co'  med5;fimi  rimedi  e òquaflato  dalla  fua 
propria  qualirà,&  forma,  come  ^ua  Gal. 
nel  terzo  de'  tegni.  Li  vafi  confortati  con 
medicine  ftiticne  aflaisfimo  dafe  rifofpin 
gono)  fuccesfiuamentc  fiamo  tenuti  a  di 
re, che  bifognaripercotere  la  materia  che 
fcorre,&  ritbluere  quella  ch'è  fcorfa.  Ma 
per  nò  mi  allontanare  troppo  dal  princi- 
pale propofìto  mio  ritornarò  la  doue  ha- 
ueua  Jafciato  di  ragionare. Per  tanto  trat- 
tiamo la  cura  delle  pofteme  calide  ,  però 
che  indi  più  ageuolmente  fi  peruiene  alla 
cura  deli'altrre ,  lì  come  afferma  il  Filofo- 
fo,  dicofe  contrarie  eflère  vna  mede  lima 
difciplina.Gia  le  cure  delle  poiteme  nò  fo 
no  in  altro  differenti, che  in  piu,&-  meno. 
Et  imperò  debbiamo  sforzarfidi  faper  la 
natura  delli  femplici.Nella  qual  cofa  qua- 
to  più  farete  eccellenti,  tanto  più  ageuol- 
mente faperete  applicar  rimedi  opportu- 
ni a  quelli, de 'quahhauerete  lacura.llche 
per  meglio  poter  confeguire  guardili  dtli 
genteméte  fé  la  poftema  larà  in  corpo  va 
cuo,o  ripieno.Se  faràin  corpo  vacuo, ten 
gali  per  fermo, che  viene  da  caufa  primiti 
ua,la  cura  della  quale  non  ha  da  effere  al- 
tra ,  che  tirar  fuori  la  materia, o  rifoluen* 
do, o  mollificando.  Di  certo  per  rifoluere 
vfaremo,cofe  {litiche  frigide, con  calide, 
che  humettino.  Ripercoreficó  le  frigide, 
fejjla  doglia  hauesfia  fcorrere  qualche 
portionedicholera.  Confortaficonle  (li 
tiche  il  membro  ,  come  dicemmo  fecòdo 
l'intention  di  Gal.Rifoluefi  con  le  calide. 
Humettano  poi  acciò  no  fi  cógelino  li  pò 
rì,Sc  meati.Et  per  darui  vno  efempio  egli 
farà  di  queftamaniera.Prcdifuccodi  fein 
preuiua,  fucco  di  lattuga  ana  on.i  ol.rof. 
ol.dicamam  anadra.i. 5-. ol. mirtino,  dra. 
x.voua  num.ii.Er  batti  tutto  infieme.rof- 
fo,  &  chiara  per  fin  che  fia  bene  incorpo- 
rata ogni  cofa. Dopo  mettafi  co  pezze  fo- 
pra  la  poftema  Oueramente.  Piglia  bolar 
minio, acatia  ana  on.i  ol.rof  ol.  mirtino, 
ol.di  camam.ana  on.i.;. far. cii  fana^dra  j. 


lANO      ~;~      ;-_    _  258 

poluere  vi  mirtilli, di  noci  di  cipreffb  ana 
on.y  .cera  vno  poco,  &  incorpora  tutto  a 
fuoco  ,  ferbando  per  il  luoco  doghofo. 
Per  riXbluere  la  poftema  calida  caufata, 
come  fi  vuole, applicarete,qfto,  che  mol- 
to lodaua  il  mio  Maeftro  ,  &  in  vero  ho 
fempre  trouato  efière  come  diceua.Egli  lì 
ordina  in  quefto  modo  Prendi  capi  di  gi- 
gli bianchi  onc.v.rad.  d'althea  fiefcheli, 
i.camam.melilot.anamani.y.femola  ma- 
nip.i. cuoci  perfettamente  tutto  in  acqua, 
dopo  cola,  &-fpremi.  Spremuto  che  s'ha 
cogh  le  rad.Sf  capi  di  gigli, liquali  taghuz- 
za  pefta,  &  criuella  fino  all'ultimo.  Cui  ag 
giugni  ol.rof  di  cama.  d'aneto,  di  giglio, 
ana  onc.ii  midolla  di  gamba  di  vitello,  & 
di  vacca,  fonza  di  gallina,  ana  onci. cera 
bianca  onci  y.  polpa  di  pomi  arroftiti  in 
fuoco(trouandofi)  onciii.y.  ftrutto  02;ni 
cofa  a  fuoco  lento  con  il  criuellato  bolli 
fempre  mefcolando  con  la  bacchetta  per 
vna  mezza  hora,&  fa  ceroto,del  quale  ne 
riporterai  vtile  grande  .  Ma  fé  come  più 
fiate  auuiene ,  non  fi  vorranno  rifoluere 
metteteui  a  mollificare ,  il  che  fi  fa  in  duo 
modi  o  embrocando  ,  o  impiaftrando.Et 
l'embrocationeè  quefta  Piglia  decottio-  ^^olUfca 
ne  di  malua, viola,  orzo,{'eme  di  cotogni,  ^'«s* 
feme  dilino,foe,lie  di  lattuga  lib.v. farina 
d'orzo  onc.ii.  olio  viol.  ro/à.  ana  onc.iy. 
botiro  onci. bolli  tutto  infieme  ,fìno  che 
diuenga  ,  come  brodo  di  gallina  ,  aggiu- 
gnendo  in  fine  quattro  rosfid'uoua.  Il 
modo  di  applicare  e, che  con  pezze  bagna 
te  in  detta  decottione  attualmente  calda 
facciafi  rimutamento  di  quelle  per  il  ter- 
zo d'una  hora ,  cangiandonele  vna  dopo 
l'altra. QjLiefta  mitiga  il  dolore, &  aita  a  ri 
foluere  attrahendo  fufo  la  materia  alla 
pelle .  Poflono  etiandio  farfi  tali  embro- 
cagioni  di  decottione  della  tefta  d'un  Mò 
rone,&  d'altri  carni,  pure  che  i  brodi  fie- 
no grasfi',  &  ciò  fecondo  la  intétione  che 
harete  dimaturar,o  rifoluere. Iiiìmediate 
poi  feguire  tale  impiaftro. Prendi  foglie  di  Mirimi 
malua, viola, &  lattuga,  ana  mani. ip'Jelie  (e. 
quali  cotte,  pefte,  &  criuellate  con  farina 
d'orzo, &  la  decottione  mddefim3,aggiu- 
gnendoui  olio  viol.  onc.ii  j.  botiro  onc. 
i.y.  facciafi impiaftro  folidoa  fuoco, il- 
quale,  come  fi  lieua  da  fuoco  incorpori- 
uinfitrerosfi  d'uoua,  &  mettafi  foprail 
male  .  Ma  non  volendo  tanta  fatica  ,  Se 

piacen- 
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piacendoui  rolamentegliiinpiaftri  ordi- 
Ahrinie-  narete  quefto  a  gli  aftanti .  Prendi  molli- 
te.  ca  di  panegi-attciia  iib.i  ;JaquaIe  infon- 

dafi  in  decottioue  di  malua  ,  viola  ,  lattu- 
ga,o.ier  m  bi  odo  di  carne  di  montone  ,  o 
di  uireiJo,ouero  in  latte  di  pecora,  o  di  ca 
pi  a  caldo. Dopo  rpremari,&  peftifi,  &rag 
gii  iì  nel  mortaio, incorporando,  &  mol- 
lificando con  olio  uiol.ol.rof.ana  on.i.;. 
botilo  onc.i.7.afta.rcrop.j-.&  da  capo  un' 
altro  poco  ifpesfifi  al  fuoco  ,  &  lieuifì  uia 
acoiLigr.enùoui  duo  rosfì  d'uoua,&nira 
fatto, oticramente.  Prendi  foglie  dì  mal- 
un,&'  uiola,ana  mani.i. cuoci,  ik  pefta  con 
fl>n7,a  di  porcello, &  u  fa  .  Percioche  con 
uno  di  quelti  (credetimi)  egli  fi  maturara 
la  poftema  cholerica.Et  che  fia  matura  lo 
ui  dimoftrarala  tenerezza  del  tatto  ,&  il 
mitigar  della  doglia,fì  comeinfegnaci  A- 
uic.ilquale  parlando  de'  fegni  del  matura 
re  dice, come  uedrai  alcuna  tenerezza  ,  & 
alleuiaméto  di  doglia,  alhora  fappi,  che  è 
alla  uia  di  maturarli  .  Eflèndo  il  luoco  in 
difpofitione  ditagliarfl ,  &inuitandoui  a 
fare  quefta  opra  ,  confiderate  foura  tutto 
di  fare, che  il  taglio  uada  per  filo.  Percio- 
che niente  farà  più  atto, ne  più  commodo 
ddia  tio-  ^  condurre  fu  prefto  la  cicatrice.  Et  fem- 
fiema        P^^  facciali  quefto  taglio  nel  luoco  più 
baffo,  acciò  più  ageuoJmente  indi  ne  Icor 
ra  fuori  la  marcia ,  &  tanto  più  fé  andaflè 
la  materia  ferpendo,  percioche  da  qualun 
que  parte  uà  arrampandoll  la  natura  ,  da 
quelle  bifogna  perle  piuconueneuoli  uie 
tirar  quella'"fuori, come  afferma  Hip.  Dee 
efière  la  incifione  limile  a  queflo  caratte- 
re .   Si  come  piacque  al  mio  MaeftrOjnon 
eflèndo  il  luoco  neruofo.Eflèndo  egli  ner 
uoTo  fi  ha  tagliar  lungo  il  neruo.   Percio- 
che o^ni  poco, che  egli  s*attrauerfafì"e,te- 
merebbeli  di  non  tagliare  quello.  Taglia- 
to li  luoco  coprali  fubitaóiente  con  ftop- 
pa  bas^nat a  in  chiara  d'uouo .  Nondime- 
no riempiali  prima  la  bocca  della  piaga 
con  tartan  ftoppa mede (imaméte  bagna- 
ta,accioche  la  materia  nò  li  tiri  fuori  n'un 
tratto.    Ilche  s'auenifìè  (effendo  la  pofte- 
ma grande)  molto  debilitarebbefi  la  uir- 
tu .  Laqual  debbiamo  offeruare  con  gran 
diliH,enz.!, affine  che  ci  dia  buon  nodrimé 
to,&  open  retf.imente. Onde  ben  dice  Me 
fue  lecodo  ropinion  di  Gal.nel  terzo  de' 
tegnijche  la  natura  è  roperatnce,e']  medi 
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co  lo  miniftro .  Conlìderifi  anchora  Ce  11 
luoco  poftemato  ècarnofo,o  neruofo. 
S'è  neruofo  tag^lili  immaturo,acciò  li  ner 
ui,(5f  filinon  fi  'corrompesfino  da  immon 
da  marza.  S'è  carnofo  lafcifi  perfettamen 
te  maturare  ,  non  u'hauendo  bifogno  di 
aprirlo  innanzi  tempo  ,  quello  che  non  è 
cofida  fare  fenza  configlio  dello  neruo- 
fo .   Otturata  bene  la  incifioneftiafi  uno 
giorno  intiero  prima  che  fi  reuifiti.  Fatto 
quello  applichifi  alla  poftema  medicamé- 
to  d'uno  roflb  d'uouo  ,  <St  trementina  per 
duoi,tre,o  più  giorni, quanto  ballerà  a  di 
gerire.  Pofcia  finirete  la  cura  con  afterfi»  After/i- 
uOjche  fasfi  di  far,d'orzo,trementina,  &  ^^^ 
mele  rof.Et  fé  la  poftema  foffe  cauernola 
o  barbofa,come  fpeflb  auuiene,  diamoui 
da  ufare  quefto  afterfìuo. Prendi  mele  ro  Altro  A* 
fa.col.onc.i.j.tremcnt.chiara  on.ii.fucco  flerfltio 
d'apio onc.y. bolli  finochefi  conlumiil  (ommu- 
fucco  ,  dopo  come  fia  tepido  aggiugniui  ,;e, 
far.d'orzo  quanto  bafta,  mefchiando  be- 
ni fs. tutto  infieme ,  quale  adoperifi  fino  a 
tanto  che  farà  dibifogno.  Ma  perche  niol   R/f^f^/^ 
te  fiate  ui  nafce  carne  cattiua  diremo  il  p^nof 
modo  di  rimouer  quella. Coftumo  io  fem  uiolacar 
pre  lieuare  uia  la  carne  fuperflua,o  mezza  „g  futg^ 
marcia  conung.mifto,una  parte  de  laqua  fina, 
le  è  di  egittiaco.  Se  l'altra  di  qllo  de  gli  A- 
poftoli .   Se  il  luoco  è  molto  fenfibile  u- 
i'o  la  poluere  diftruggitiua  della  carne  pu 
trida  fenza  dolore,del  mio  Maeftro  Gio- 
uanni  di  Vigo  Gen. medico  di  Giulio.  1 1. 
fommo  Pont.quale  io  riuerifco,  honoro,  'Laude 
&  direi  (quando  non  mei  uietaflc  la  no-  ^j  m, 
ftra  religione  )  adoro.  Percioche  in  quefti  Qiouatu- 
noftri  tempi  giudico  efib  folo  douer  effe-  „,  ^,  y^-, 
re  amalato  ,  rmerito,  &  ofièruato  jj  effere  »o, 
qllojche  in  Roma  fia  il  foccor  fo  di  tutti  li 
fuor  di  fperàza.La  cuiopera,chehacópo 
fto  di  Cirugia  ftampafi  in  detta  Città,  &  è 
chiamatala  Copiofa  i  cirugia,nome ,  che 
fommaméte  le  quadra.  Eforto  io  tutti  ql- 
li,che  uogliono  efièrcitare  qfta  arte  a  leg- 
gere tale  libro  .   Conciofiache  egliéuna 
opera  perfetta,&  quali  nulla  fi  dice  in  ci- 
rugiajdi  che  non  habbia  trattato  .  Doue 
fpeifoio  mi  trasferifco  come  ho  bifogno 
di  aiuto, 6f  confeglio  p  curare  2;li  infermi 
&  ui  trouo  rimedi  fali]tiferi,&  pfentanei. 
mediante liquaJi  m'acquiflo  utile,  <5fho- 
nore  .    Per  fopra  metteteui  lo  unguento, 
quale  fpeflb  ufaua  il  mio  maeftro  ,  &  or- 
dinali 
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dinafi in queftò  modo  ,  Prendi olaof.ol. 
di  cainani  an.on.iii.fonza  di  cabrato  onc. 
iiii.fonza  di  uitello  onc.iii. midolla  di  ga- 
ba  diuacca,on.ii.ritiigg  d'oro,&  d'aigcn 
to  ,  an.on.i.5.biacaonc.y.miniodiam.ni. 
trement.  chiara,  onc  iiii  cera  noua  onc.ii. 
mefchia  tutto  infienie  fecondo  l'arte,  & 
bolli  a  fuoco  lento  da  principio,fortifica- 
do  quello  dapoi ,  &  fempre  agitando  con 
ipatola,  perfinche  diuenga  nenfs.  Etcofi 


uè  rercara,&  mitiga  il  dolore  .  Tolta  ui.i 
l'efcaracurifi  la  piaga  con  la  cura, &  oidi 
ne  poco  innanzi  dato  di  (opra  Fino  a  qui 
habbiamo  ragionato  dtlla  v-cixnua  ,  che 
rafce  in  corpo  uacuo.Hora  paffando  per 
di  qua  uno,  cui  ho  da  ciire  alcuna  cc^fa  da 
parte  del  mioMaeftio  ,  nn  afpetaiete  al- 
quanto. Però  che  quanto  tollo  mi  fpedi- 
rò  dallui  farò  a  uoi  per  feguire  il  ragiona 
mento  mcominciato  della  poftema  che 
s'abbatte  in  corpo  ripieno.  COSIMO. 


harete  ung.fimile  ,  a  ceroto  da  foprapor- 

re  alla  piaga.  Ora  qiiello,che  quali  haue-  Va  felice, &:  uieni  pm  pretto  che  puoi,  ac 
uo  lafciato  addietro,  è  appreflb  di  nui  ciò  non  ftiani'jiriui  troppo  m  li'igo, di  qii 
uno  pufillanimo ,  ilquale  eflendo  grande- 
mente cruciato  da  una  poftema  ,  diceua 
uoler  più  prefto  lafciarfì  morire,  che  ta- 
gliar quella  con  la  lancetta  .  louedcndo 
rimportunità  di  cofi  fatto  huomo  ,  fei 
aprire  il  flemmone  da  quefto  potentiale 
cauterio,  quale  compongo  in  quefto  mo- 
do.Predi  uno  bicchiere  cu  lifcima  di  fapo- 
ne,che  primaefce  del  colatoio, Scaddima 


que 
fto  piacere ,  dèi  quale  Jentiamo  gioire  gli 
animi  noftri. MA  R  I.  Benché  dite  ciò  per 
farmi  fauorc ,  nondimeno  piefto  (arò  a 
noi,  che  a  ogni  modo  fon  difpofto  og- 
gi di  compiacerai. 

MARIANO. 

Certamente  colui  è  flato  da  bene,che  mi 
ha  ifpedito  in  poche  parole.  C  L I  M  E  N 


dafi  la  madre  ,  laquale  metto  a  bollire  in  T  E.Egliè  nero,  che  per  Dio  mi  penfauo, 
una  caccinola  di  metallo  con  dram. i. di  te  eflér  andato  feco  in  qualche  luoco,da 
uitriuolo  Rom.perfin  che  fi  fecchi  detta  ond  e  non  hauefti  cofi  prefto  a  tornare  . 
lifciuia  ,  poi  colgo  quella  fpurna  rimafta  M  A  R.Per  non  perdere  tempo  rifaccia- 
iui,&nel3riferboaibifogni.  Ellaèdita-  mo  ilnoftroragionaméto.  COSIM  O. 
ta  efficacia,  che  quafi  opera  in  un  fubito.  Et  ancho  noi  uogliamo  cofi.M  A  R.  Se  la 
Segno  che  habbia  perfettamente  operato  poftema  s'abbatera  in  corpo  ripieno, uic 
è  come  il  luoco  refta  nero.  Q^efta  ufai  nel  più  fuderasfi ,  che  nò  s'ha  fatto  in  quella 
la  pertinacia  di  quel  pufillanimo  .  Ma  pri-  di  fbpra, procedendo  da  mateia  antecedè 
mache  glienemetteflè  feci  una  pezzetta  te.  Perla  cura  dellaqualebifogna  hauer 
da  coprire  la  poftema  ,  accio  che  il  caute-  dinanzi  a  gli  occhi  quattro  intentioni  . 
rio  non;  facefle  buco  in  altro  luogo ,  che  La  prima  ,  è  lo  reggimento  della  uita  or- 
in  quello, doue  io  uolesfi.  Queftapezzct-  dinato  pet  adeguare  gli  humori.  Lafecó 


per  rifno- 
uere  l'è- 
/cara  fen 
Za  dolo" 


ta  tinfi  di  ung.tenace,  ^tuilafciai  tanto 
buco, quanto  faceua  di  meftiere  per  aprir 
la  poftema. Nelquale  ui  acconciai  io  cau- 
terio,&  pofcia  ricoperfi  co  una  altra  pez- 
zetta delmedefimo  ungu  tenace  ,  affine 
che  egli  non  ui  cadeflè.Cofi  coperto  ftet- 
te  una  mezza  bora  più,  &  meno  Dopo  il- 
qual  tempo  andai  a  reuifitare  il  pufilani- 
mo  ,  &  lieuato  di  fopra  il  cauterio  ,  ueftii 
l'efcara  (quale  per  niun  modo  tengo  do- 
uerfi  fterpare  con  ferro)con  botiro,oue- 
ramente  con  l'infrafcritto  impiaftro.  Pré 
di  foglie  di  malua,&  uio]e,an. man. i. cuo- 
ci &  pefta ,  aggiugnendoui  fonza  di  por- 
celio  on.ii  borirò  onc.i.y.lieuiro  onc.iii. 
zatF.fcrop.i. mefchia  bene  tutto  infieme 
n'un  mortaio, <Sc  fa  impiaftro,  ilquale  met 
tafi  tepido  fu  per  il  luoco  .  Quefto  nmo- 


dail  fcemare  della  materia,che  pecca.  La 
terza ,  lo  rimouere  la  materia  congiunta. 
La  quarta, il  correggiere  gli  accidéti.  Cir- 
ca la  prima  intétione  ella  cófifte  in  fei  co 
fé  non  naturali, cioè  aria,cibo,poto,  fon 
no,uigi]ia,moto,quiete,inanitione,  reple 
tione,&:  accidenti  de  l'anima, lequali  tut- 
te fono  da  tenir,  &  gouernare  con  gran- 
difs. diligenza, &  per  cofi  dire  con  il  temo 
ne  per  la  materia  che  inonda, acciò  com« 
fìa  bifogno  mutata  uela  ageuolméte  pre- 
diamo il  porto  ,  quale  tanto  difideramo. 
Le  feconda,  oppofitamente  fminuendo, 
(Scfoluendo  ilucntre,  fecondo  che  ci  fpi- 
gnera  la  necesfità.  La  terza  confeguitcre 
mo  ripercotédOjO  mollificando  fecódo  il 
bifogno  della  malattia.  Quiuied'auuer- 
tue,che  non  s'applichino  h  locali,fe  non 

ofmi- 
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fi  fminuifce  prima,  o  folue  il  corpo  ripie- 
no. Acciò  per  auuentura,  quello  che  dicé- 
mo,nientre  trattammo  de'cafi,  che  no  ad 
metteno  ripercusfiui ,  auuenga  con  fom- 
ma  vergogna  di  cui  opera  cofa,  per  laqua 
le  meritamente  damo  incolpati.  Ma  per 
bé  che  nò  folle  chi  ci  incolpafle  egli  è  Id- 
dio eccelfoj&gloriolbjche  giudica  li  Cie 
li ,  che  arguifceno,&  gli  elementi,  che  in- 
crudelifcono.  Poniamo  poi  che  non  vi 
foQé  altro, haueremo  a  patire  il  fuoco  del 
l'infernOjCome  dice  il  D.  Mcf.  Et  imperò 
non  fi  partiamo  dal  dritto ,  fé  non  voglia 
mo  in  vece  di  perpetuo  ripofo  fentire  la 
Kipercuf  pena  eterna.  Adunque  fatta  la  folutione 
fiuc.  del  ventre  domefticamente  ribatteremo 
con  ripercusfiuo  fatto  d'ol.  rof  bolarmi. 
fandali  di  tutti  con  chiara ,  &  roflb  d'vo- 
Altre.  uo  .  Ouero  conquefto.  Prendi  foglie  di 
nialua,&  di  viola,an.manip.i.arenzo,  rof. 
rofle,an.man. y.far.d'orzOjOnc.i.ol.di  ca- 
mam.on.iij.far.di  lenticchie  on.i.y.  cuoci 
le  cofe  da  cuocere, cola,  &  pe{fa,dopo  me 
fchia  tutto  infieme,  &  a  fuoco  faimpia- 
ftro  mollcjfecondo  l'arte. Cotefto  conipo 
(è  il  mio  Aui.ilquale  ho  trouato  che  rifol- 
uc  nò  fenza  conforto  del  membro.  Quel 
lo  che  facilisfimamente  fi  fcorge  dalle  co 
fé,  che  vi  entrano  ,  fé  ui  fi  confiderà  con 
attentione.Non  facendo  operatione  que- 
ftr^  ricorrete  prettamente  allimoliificati- 
ui  di  ropra,oueramente  fé  la  materia  farà 
vifcorajfcieglieteui  vno  di  quciti,  che  fe- 
Maturati  gueno,nulla  giouando  i  fudetti. Prendi  fo 
uo,  glie  di  malua,&  di  viola,an.man.i.rad.gi- 

i>li  bianchi, onc.ii.rad.d'althea,onc.iii.bol 
il  tutto  mfieme,dopo  pefta,&  crinella,  ag- 
giug.botiro,onc.ii.fonzadiporcello,onc. 
1. 5.  (5c  fa  impiaftro  n'un  mortaio  di  pietra, 
oueramente.  Prendi  rad. di  gieU  bianchi , 
on  iii.radi,d'althea,on.ii.fog.fie  dimalua, 
&  viola, an.mani.5.  boll>&  pelto  tutto  in- 
fieme  criuella ,  aggiug .  Coma,  di  gallina , 
on.ii.botiro,onc.i.ron7,adiporceilo,onc. 
ii.lieuitOjOnc.i.  y.  far.d'orzo,on.iii.  zaffar, 
fcr.i.có  la  medefima  decottiòe  fa  impiaft. 
ìnbuona  forma .  Ilquale  dapokia  s'ado- 
pera.  Peruenuti  fi  in  altro,che  vi  bifogni 
prédete  l'armi ,  fubitamentepreparateui 
con  la  lancetta ,  acciò  corfi  alla  battaglia 
posfiate  ftar  faldi,&  arditaméte  fare  l'im- 
prefa  .  Perciò  che  conofco  afìai  Fràcefco, 
'èi  voi  altri  mie  cari  fratelJi^che  yolédo  ri- 
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fanare  l'infermi,  reftano  là  come  pietre 
da  no  fo  che  timidità,  &  pare  che  j)  niflun 
modo  poflano  ferir  le  porteme  ,  da  onde 
n'hanno  riportato  grandifs.  dishonor,  & 
vergogna.  Per  fuggire  adonque  voi  que- 
llo vitio  tratteui  fufo  le  maniche,  &  ani- 
mofamente  trafiggete  la  poftema  con  la 
lancetta.  Aperta  quella  tenirete  l'ordine 
dato  di  fopra  in  digerire  Se  adergere.  Per 
cicatrizarepoi  vfarete  quello  medicameli 
to  quale  è  compolto  di  minio ,  onci.  <.':  di 
ol.rof.&mirtino,an.onc.i.y.  Cotclto  va- 
le molto  a  figillare ,  bagnato  però  f enipre 
prima  il  luoco  con  decottione  d'acqua 
di  piantag .  acqua  rof.  alume  di  rocca  ,  Se 
vno  poco  di  mele  rofcol.  La  quale  vfo  io 
&  asfiduamente  vfa  il  maeftro  mio  per  ci 
catrizzare  l'vkere.La  quarta  intetione  fa 
ra  di  ammendar  gli  accidenti ,  che  fpeiTo 
aflàleno  le  poftemc.Conciofia  che  fé  lun- 
gamente quelli  affligesfino  il  patienie  egli 
s'atterrerebbe  là  virtù  fua.Ilche  rifareb- 
be di  grandifs. impedimento  a  felicemen- 
te finire  quello,che  hauetc  incominciato. 
Sono  in  vero  quelli  duoi  accidenti  mol- 
to da  temere  nella  poftema ,  cioi  quando 
s'eftende  la  doglia  ,  écfasfi  il  luoco  nero. 
Il  che  procede  per  difetto  del  medico,  co- 
me vuole  ripercotere  la  materia  fcorfa, 
che  dourebbe  euaporare.  Perciò  che  ella 
s'amafJ3,&  cóculca  nel  luoco  ps  i  forti  ri 
percufsiuijCÓe  s'è  detto  di  fopra,  oue  trat 
tamo  di  quelle ,  che  abhorifceno  li  riper- 
cusfiui.Imperò  voi,  che  hauete  a  efercitar 
quella  arte  farete  pregati  da  me  per  amor 
di  Dio, &  perla  charita,fraterna,accio  no 
comettiate  tanta  fceleraggine,far  che  li  ri 
percusfiui  podi  nel  luoco  dogliofo  fem- 
pre  più  pfto  fieno  atti  a  lieuitare,  che  efa- 
cerbar ,  &  incrudir  la  materia  .  La  ragio- 
ne,che  per  la  materia  fcorfa  ci  bifogna  di 
latarelipori ,  &  ciò  potrà  fare  ciafcuno 
adoperando  li  ripercusfiui  formati  di  fo- 
pra. Ma  fé  quello  accidente  fopraueniffe 
o  per  inauertenza  del  medico,o  per  la  ma  ^ 
teria  sbattuta  impiaftrarete  fopra  le  cofe 
infrafcritte.  Prendi  fauafcorciatalib.  ii,  Efalati- 
foglie  di  malua,nianipol.  ii.  bolli  infie-  uoC  co 
meinlifciuiafìno  che  fieno  perfettamen  f(.nat'tuo 
te  cotte,dopo  pefta,  &incorporauifar.  di  del  mem 
feme  di  lino,  onc.iii.far.di  lupini,onc.i.  Se  hro. 
con  fapa  fa  impiaft .  CLuefto  aprendoli 
polfi  fa  efalav  ja  materia  ^  Si.  conforta  il 
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membro.  Se  applicato  l'impiaft  il  primo, 
&  fecondo  giorno  più,  &  più  fi  ofluTcafle, 
bifognerebbe  fcarificar,  Sa  tagliare  lUuo- 
co,fecondo  che  ncercalle  il  morbo,&  pò. 
tefTe  tolerar  eflbiluoco. Perciò  che  tali  acci 
denti  non  cofi  ageuolmente  funedicano  , 
come  s'infegnano,  anxi  con  grandisfima 
antiuedenxa  del  medico  fi  curano  ,  &  he- 
uano  via.  Onde  coloro  che  cercano  vola- 
re a  quefta  facoltà  ,  deono  prima  far  nido 
con  ottimo,&  esercitato  maeftro,  guarda 
do  bene  l'opera  Cuk.Sc  fottilmente^pefan- 
do  ogni  fuo  dctto,&  fatto,acciò,  come  v- 
fciranno  di  nido ,  poflano  ftabihte  l'ali  h- 
curamentc  folcar  l'aere,  &nauigare,  fen- 
xa  trarfi  hor  qua,  hor  la,  &  vrtare  ncTco- 
gli,fi  come  foghono  l'ignoranti  mannari, 
perfcguitati  dalli  corfari.  Scarificato  il  luo 
co  fubitamcnt«  lauifi  cólauanda  dilifci- 
uia,  &  lale .  Lauato  poi  fopraggiugnetcui 
qfto  medicamento  di  Guid.Prédi  far.difa 
ua,far.d'orobo,  ana  onc.vi.  fari,  di  lupini 
onc.iii.  lèquali  cuoci  in  osfimelc,  fino  che 
piglinOjforma  d'impiaft.doppo  metti  cofi 
tepide  fu  p  il  iuoco.  Oueramétc.  Cuoci  fa 
uè  fcorctate  in  lifciuia  di  barbiere  con  lu- 
pini,&  pefta  nel  mortaio,mettendo  fu  per 
iliuoco.  Mafc  applicati  quefti  vi  vedercte 
carne  cattiua,  o  corrotta  vifitarete  il  Iuo- 
co con  vnguento  egittiaco  fecondo  lajde- 
.    fcrittiond'Auic.  quale  è  quefta.Prédi  fior 

^_"Ì'^S"^  jli  rame,alumc  di  rocca,  mele,  aceto  buo- 
•  no,  ana  parti  v_guali,  il  che  tutto  bolli  fino 
che  venga  roflo.Con  cuipofcia  imbratta- 
rete  il  luogo  infettato  ^fecondo  ilvoftro 
giudicio  per  duoi,o  tre  giorni,  fempre  pe- 
ro iterando,per  fin  che  farà  cì':3{la,&  fi  fe- 
parera.La  quale  p  niflUn  modo  fi  dee  fter- 
pare  con  ferro,ma  con  Vno  di  quelli  mol- 
fificatiuihasfi  a  eradicar,  &  diflbluere,che 
dicemmo  di  fopra,cioè  con  botiro,  o  con 
fonza  di  porcello .  Caduta  quefta  curifi,Ia 
piaga  ,  come  fi  curano  l'altre  ,  delle  quali, 
ie  Iddio  ci  concede  daremoui  perfetta  no 

Auttmtà  titia  .  Hauete  adunque  la  cura  della  putre- 
fattione,quale  douete  fommamete  prohi 
bir  che  non  venga.  Percioche  cui  vna  fia- 
ta more,non  giouano  più  rimedi.  Ora  pé- 
fiamo  venire  all'induraìione  della  pofte- 
ma,comeharemo  alquanto  detto  prima 
dclli  rimedi,  che  mitigano  il  dolore,efren- 
do  egli  cofa,che  grandisfimamente  atter- 
ra la  natura,  fi  come  afferma  Ariftot  dot- 
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tisfimo,  ^acutisfimo  cioè  la  doglia  e']  fe- 
tore diffoluerc  la  natura  luimana.  Conle- 
guentementeèneceilario  ioccorrerea  q- 
fto  eden  do  tutta  la  noftra  inrentione  in- 
dirixxataa  cóferuatione  derihuomo. Do- 
uete faperc  che  Io  mitigamento  della  do- 
glia è  l'alteratione  della  cartina  cópicsfia 
ne,  pure  che  non  venga  per  efiere  incarce 
rata  la  materia(di  cui  parIamo)o  per  fola 
tione,o  per  mangiare.  Peroche  qucftì  vor 
rebbeno  altri  rimedi.  Li  dolori  fecondo  it 
Iuoco ,  doue  eglino  fi  trouano,  dinicltra- 
no  o  foiutionc,o  fubita  akerarionc  come 
s'è  detto  di  fopra  per  opinion  di  Gal.reci 
tata  nel  terxo  di  tegni.  Stando  ciò  in  quc- 
fto  modo  da  per  voi  trouerete  gli  alterati 
ui.  Per  la  materia  incarcerata  non  habbia 
mo  da  ragionare  troppo  ,  acciò  non  con- 
fondiamo le  menti  voftre.TuttauoIta  rif* 
riroui  quelli  rimedi,che  adoperaua  il  mio 
maeftro,&  compare  Giouanni,accio  non 
paia  ch*io  mi  fia  partito  dall'ordine .  Per 
ilchc  fé  volete  mitigare  ordinate  quefto  Mitigati^ 
inel  principio.  Prentfi  fucco  di  lattuga,ol.  „j, 
rof.ana  onc.ii.due  rosfi,&  chiare  d'voiio, 
battendojtutto  a  vno' applicando  fu  per 
il  Iuoco  dogliofo.  Nel  giorno  feguente  he 
uate  viaquello,&  mettete  queft'altro.  Pre  j^i^^^^ 
dimohca  di  pane  cotta  in  latte  di  capra,© 
di  pecora,  oucro  in  brodo  di  pollo,  o  di 
tefta  di  caftrato  &  fia  meglio,  on.  vi. dopo 
fprerai  alquanto  aggiugnendo  ol.  rofa.ol. 
di  camam.ana  onc.i.&  tre  rosfi  d'voua.'U 
che  tutto  battuto  in  vno  malafra,&  da  ca- 
po cuoci  a  fuoco  lento  per  fin  che  s'ifpef 
fifcanó  alquanto.  Cotto  che  farà  adopera 
rete  quello  tepido.  Ma  (e  ne  per  qucftì  fu- 
notati  darà  Iuoco  la  doglia  fuccesfiuame- 
tc  farete  quefto  Conciofia  che  alcuna  fia- 
ta la  vehcmentia  della  doglia  ci  faccia  ha 
uer  bifogno  di  molhficatiui  fenxa  rirare , 
8c  p  auuétura  farà  con  eflb  loro  infrigida- 
tióe,chc  lafciara  mollificar,  eoe  dice  Aui. 
parlado  del  flemmone.  Et  imperò  le  que- 
fti teniflero  di  maturare  non  vi  maraui- 
gliate,infegnandoloci  il  principe.  Prendi  Ate#. 
malua,vioJa,anaman.i.cuoci,  &  pcfta,ag- 
giugnendoui  far.d'orxo,on.ii  ol.ro f;qua- 
to  bafta,  &  da  capo  bolli  vno  poco  per  fin 
che  facciali  impiaftro  da  porre  fui  iuoco , 
del  quale  fc  nò.rimarrete  fodis fatti  anno- 
tate  queft'altro  .  Prendi  far  .di  fiengreco,  Aftr«. 
di  feme  di  lino ,  fior  di  caraamill.  fonxa  di 

gallina 
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gallina  fl:iutta,oI.rof.an.on.ii.  Mefchia  in 
lieme,&  bolli  con  decottione  di  malua,& 
VÌola,fuori  che  l'ol.e'l  graffo,  mentre  che 
s'impafta,dopo  incorporili  olio,  &  graflò 
ben  caldi  aggiug.  vn  poco  d'ol.di  camam. 
&  d'aneto, &  facendone  impiaftro.  Cote- 
fto  aprirà  li  pori,  &  diffoluera  la  doglia  de 
la  materia  conculcata  Nell'aumento  del- 
la malattia  ordinarete  quefto.  Piglia  olio 
rofol.di  cam.an.on.i.y.due  rosfid'uoua, 
fari.  d'orzo,onc,y.o  vno  poco  più, le  qual 
cofe  bene  agitate  con  la|{padctta,come  vi 
bifognara  porrete  foura'l  luoco  doglio- 
fo.  Quefti  penfo  douer  ballare  per  mitiga 
re  la  doglia. Percioche  di  qui  potrete  for- 
marne voi  de  gli  altri  fimili  di  voftro  cer- 
uello.  Sciolto  da  quefti  ritorno  all'indura 
tionc  della  poftenia  ,  la  quale  di  certo  per 
effere  co  fa  facile  harei  lafciato  addietro  , 
nondimeno,  accio  il  noftro  ragionamen- 
to non  paia  imperfetto  reciterò  li  rimedi, 
c'ho  vfato  in  tal  cafo.  Benché  tale  intétio 
ne  tenga  vari  ingegni  d'intenerire  la  po- 
ftema,  li  quali  s'adoperano  fecondo  il  bi- 
fogno  di  quella. Percioche(come  dice  Me 
fue  al  cap. della  laffexza,&  debilità  del  cor 
pò  la  purgatione)  riuogliemo  la  intentio- 
ne  noftra  alla  caufa  ,  &  lieuamo  via  qlla , 
imperò, che  quella  èia  dritta  cura,&  il  the 
foro  dell'operationc.  Di  qui  come  dimo- 
ftra  il  luoco  volerli  indurire  prima  che  fi 
ftabilifca ,  ageuolmente  intenerifcafl  con 
tale  medicamento. Prendi  fichi  fecchi  nu. 
x.rad.  d'althea  minutamente  tagliuzzata, 
onc. vi. cuoci  inrieme,fin  che  le  rad.faran- 
no  ben  cotte,  dopo  pefta  n'vn  mortaio  di 
marmo  con  fonza  di  porcello,  onc.ii.  y  •& 
zaffar,  f crop.j.con  quefto  ricoprali  il  luo- 
co, che  s'ha  da  intenerire,  &acquiftarete 
la  voftra  intétione,  che  cercauate  per  coG 
dire  di  tirar  nelle  reti.  Ma  fé  con  quefto  ta 
le  preda  vi  f  cappata  delle  mani ,  acciò  no 
faccialo  medefimo,  vna  altra  fiata  cerca- 
te di  meglio  impaniamela  con  queft'altro 
fecondo. Prendi  trementina  mefcoIata,& 
incorporata  co  botiro,  laquale  yeramen- 
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te  rifolue,  &  mollifica ,  ma  prima  che  vi  fi 
applichi  bagnili  più  volte  il  luoco  con  ac- 
qua tepida  ,  la  quale  difpone  quello  a  ma- 
turarli. Maturato  che  s'ha,  aprali  con  cau 
terio  potentiale  ,  o  con  il  falcaftro,  o  con 
alcun  altro  ingegno, pure  che  ciò  fi  faccia 
rettamente,&:  con  ordine.  Aperto,curifi, 
come  dicemmo  di  fopra  .  Q^efte  cofe 
fono  ,  c'hoggidi  mi  ha  parfo  di  ragionare 
a  voi .  Le  quali  fé  non  coli  ornatamente 
ho  detto,come  forfè  afpettauate,  perdo- 
narete  alla  rozezza  mia, che  come  ben  id' 
petelo  non  diei  mai  opera  all'arte  orato- 
ria. Onde  per  effere  femplice  quel,  c'ho  ra 
gionato  ho  con  parole  (empiici  ragiona- 
to.Il  che  fé  del  tutto  non  v'èdefpiacciuto 
domane  con  il  medefimo  modo  ,  &  ordi- 
ne narrare nio  ciò,c'habbiamo  a  ragiona- 
re delle  ferite  .  Ora  fé  ho  errato  in  qual- 
che parte  del  mio  ragionamento  ammeH. 
dati  me.  Se  ho  detto  bene,  da  onde  ne  ri- 
fulti  honore, attribuite  tutto  ciò(c6e  disfi 
da  principio)a  Iddio  masfimo,  &  allaglo 
riofa  vergine  fua,per  vfurpare  quel  verfo 
di  Vergiho  .  Da  Dio  e'I  principio,  tutto  è 
pie  di  DiOjIo  cui  nome  fia  benedetto. I N- 
N  O  GENTE.  Affai  ornata, &fplendida 
niente  hoggi  Mariano  ti  hai  portato,  &  ci 
hai.porto  coppe  vie  più  capaci,  che  per  la 
noftra  Cete.  Cofa  da  non  merauig]iare,ef- 
fendo  tu  ripieno  tutto  di  charita.  Se  huma 
nità.  Cofi  I  ddio  ti  feliciti  per  fi  gran  dono 
vfato  verfo  di  noi,<Sc  conferui  alla  patria, 
&  parenti  per  refrigerio,  &  falute  de  gli  a- 
malati,  poi  che  hai  fpento  la  fete  noftra 
con  degni  medicamenti.Horat'aricorda- 
mo,che  domane  venghi  volando  a  noi,& 
facci  i  pasfi  più  lunghi ,  che  mai  puoi,  co- 
me ferai  flato  in  vinta,  acciò  fenza  vfiira, 
&  dano  fodisfi  di  poi  di  qllo,che  ci  hai  f- 
meffo  .  Adeffo  effendo  l'hora  di  vifitare 
gl'infermi  vanne  co'l  nome  di  Dio  ,  8f  in 
buon'hora  arricord5doti  di  noi,  che  quin 
di  fi  dipartiino  hauendo  a  ritornare  doma 
ne.  M  A  R.  Andate  felici,&  non  dubitate 
punto  ch'io  non  fia  voftro. 
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O  t  T  E  fiate  fuole  au 
uenire  fuauifsimo  Ma- 
riano ,  che  l'animo  no 
ftro  diuini  o  bene  ,  o 
male,  che  fopraftia  a.I- 
li  mortali .  Ilche  è  au- 
uenuto  a  noi ,  mentre 
temeuamo  di  non  per 
dere  il  tempo,  peroche  afpettando  perda 
to  habbiam*  la  giornata.  Ma  l'è  auuenuto 
per  tua  cagione.  Onde  per  dn  ti  il  vero 
non  poco  idegno  habbiamo  concepuro 
verfo  di  te ,  eflèndo  pofpofto  quello  ,  che 
doueamo  pigliare  innanzi .    Perilche  fé 
nonio  ci  reftitui  afcriueremo  tutto  que- 
fto  male  a  te  fteflb.    Mar.  Sia  come  vi 
piace,  ch'io  fon  tutto  voltro  ,  &  falutoui 
tutti.  Cosimo.   Oh  Dio  ti  falui ,  Dio 
tifalui  Mariano.  Quando  comincieraitu 
dire  fenza  ambage  .Mar.  Farò  io ,  co- 
me volete,  a  modo  voftro  lafciando  ftare 
la  definitione .  Tutto  che  molti  autori 
non  fenza  caufa  hauendo  a  dire  d'alcu- 
na cofa ,  volfero  che  fi  commciaflè  dalla 
definitione  di  quella  .  Et  in  vero  lo  face- 
uano  per   eflere  impofsibile   cono/cere 
quella  cofajdi  cui  fi  trattafl"e,fenza  fapere 
la  definitione.  Ciò  meritamente  harei  an 
cor  douuto  far  io, eflèndo  la  co{atale,che 
lofi  ricercaflè  .  Percioche  hauendo  a  ra- 
gionare di  cofa  nuoua ,  o  dubbiofa,e2lie 
forza  per  non  generar  controuerfia,  cliia 
rire  quello  ,  di  che  fi  parla. Ma  hauendo  a 
trattare  delle  feritc,cofa  manifeftifsima  a 
tutti ,  non  dubito  già  che  s'inuiluppiarno 
il  ceruello. Disfi  cofa  manifeftisfima  a  tut 
ti ,  eflèndo  dato  dalla  natura  a  gli  huomi- 
ni,che  co  ogni  ftudio  fchiuino  le  cofc  lo 
ro  nociue.Che  fé  foflé  altrimenti  aflai  più 
comniodo  ci  farebbe  cominciar  dalla  de- 
finitione. Et  che  più  facile  di  quello  .  dire 
la  ferita  efl!ère  folutione  di  cofa  vnita,p}e 
ftamente  fatta ,  &  che  cófiRe  in  parti  mei 
li,o  dutefenzaputrefattione.Maper  non 
auuenire  di  qui  vtile  alcuno  alla  cura,  giù 
dicai buono  cflère  a  tralaiciarla .  Nondi- 


meno fé  alcuno  ne  fofTe  defic'erofo  que- 
lla fudcttali  baìft,negia  fi  perfuada  ch'io 
ne  defcriui  alcun'alrra.  Percioche  nò  deg 
gio  più  alto  procedere  nella  medicina  di 
quelio  che  vtile  fia  a  noi  prattichiftì,  &:  ci 
conlerui  amicstia  con  tutti. Ora  per  poter 
fabricare  li  miei  ragionamenti  penfo  pri- 
ma douermi  fondare  nella  diuifióe.  C  l  e 
MENTE.  Bene  hai  pcnfato,ma  noi  defi- 
deriamo ,  che  tu  cominci ,  da  onde  posfi 
continuare  il  fermone.M  A  k.  Queito  me 
defimo  penfiere  riuoglieuo  io  nella  men- 
te .  GivLio  Metti  adunque  al  propo- 
fito  fenza  interrompere  il  ragionare ,  Ce 
non  tanto  quanto  ti  facefsi  di  bifogno  a 
pigliar  fiato. 

MARIANO. 

Di  due  maniere  ferite  eflère  apparranno, 
mentre  facemmo  dimora  ne'  {ludi ,  Giu- 
lio,<5c  voi  altri  mie  fratelli .  Quefte  tra  fé 
cofi  fono  differenti ,  come  è  differente  la 
curadivna  dalla  cura  dell'altra.    Vnac 
femplice,raltra  compofla.  Sempl. ferita  é 
quella, in  cui  non  vi  e  perdita  di  fuftanza, 
&  laquale  fi  cura,  Se  confolida  con  vna  fo 
lamente  intentione.  Di  quefta  per  facilità 
fuanon  faremo  alcuna  mentione  .  Con- 
ciofia  che  hoggidi infino  le  femine  medi- 
cano tali  ferite.  Compofla  ferita  è  quella, 
in  cui  auiene  perdita  di  foflanza,  &  ricer- 
ca vie  più  di  vna  intenti one,fi  come  falda 
re  le  parti  diuife,nfare  quel  ch'è  perdut» 
della  foftanza ,  o  fé  auiene  poftema  darle 
rimedio. Di  quefte  alcune  fono  neceflària 
mente  mortah,&  alcune,che  fi  ponno  fa- 
nare.  Diremo  aduque  quali  fieno  le  mor- 
tali,ne  farà  fuor  di  ragione  incominciare 
dal  cuore,fi  come  dalla  fortezza  di  turto'I 
corpo  .  Tutte  le  ferite,  che  offendono  la 
fuftaza  del  cuore  fono  mortifere. Percio- 
che,come  dice  Auicil  cuore  (mentre  du- 
ramo  in  vita)  nò  paté  folutione,   Onde  p 
ifpedirniivn  tratto  tutte  quelle,  che  fono 
di'impedimento  alla  virtù  bifogncuole  p 
la  vita  coftregneno  l'huomo  andar  a  Ca- 
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lonte ,  come  fono  le  ferite  della  fuftanza 
del  celebro, dell'aiteiia  della  trachea,  del 
nierijdel  polmone,  del  fegato,dellavJrti- 
ua  del  fiele,  dello  diaframma,  delftoma- 
co, della milza,de  gli  intelHni  fottili, delle 
reni,&  della  vifciga.  Et  tutte  quaG  Tintrin 
feche  fonopericolofe  per  alterarli  dall'ae 
re  eftrmfecojoftenderil  i  rpiriti,j&-di{tiug 
gerfi  la  virtu,che  fuole  fuftentare  1  huma 
na  natura.  La  ragione  ,  che  ferite  quefte 
parti  malageuolméte  per  il  contmuo  nio- 
uimento  fi  cicatrizzano, da  onde  nò  pò  i- 
fono  poi  fare  l'ufncio,  che  douerebbeno 
della  vita.  Finalmente  refta  dire  alcuna 
co  fa  di  quelle  ferite, che  auuengono  nelli 
mufcoh  per  non  eflère  di  manco  momen 
to,che  le  ludette,in  cui  u'è  chiara,  &  ma- 
nifefta  fignificatione  di  morte, peroche  in 
quefte  v'é  il  pronoftico ,  limile  quafi  a  ql- 
lode'profeti,&  huominiifpirati  da  Dio. 
Lequali  fpefle  fiate  fogliono  fare  quello, 
che  il  ferpente  afcofo  nell'herba  allo  vià- 
dante, peroche  o  lo  morde,  o  li  mette  pau 
la. Imperò  bernardino  mio, &  voi  altri  ca 
lisfimi ragioniamo  vno'pochetto  di  que- 
fte,accio  da  principio  non  ci  diano;  lalfa 
fperanza,  &  finalmente  poi  ci^conduchi- 
no  nelle  fecche. 

Teniamo  le  ferite, che  da  tre  dita  in  fu, 
o  in  g^iu  auuengono  predò  alle  giunture  al 
capo  de'  mufcoli,  &  de'  lacerti  efier  mol- 
to pericolofe.Cofi  la  puntura  de'  nerui  j? 
il  fenfo  ,  &  communicanza,  che  tengono 
eglino  con  il  cerebro  eflere  caufa  di  ipaiì 
nio.Onde  certificafi  quel  detto  del  diuino 
Hipp.  Il  rpafimo,che  loprauieneinella  fé 
rita  per  il  più  è  mortale.  Qiiefte  ferite  ne' 
prefati  luoghi  deonfiftimare,  per  eflère  di 
vergo2;na  al  medico, fé  cautamente  nò  fa 
pronoilico  fopra  quelle  a  gli  aftanti.Et  /a 
lebbe  auuenuto  a  me  promettendo  la  vi- 
ta a  vno  ferito  tre  dita  fopra  il  ginocchio, 
fé  non  mihaueffe  auuertito  il  mio  Mae- 
fì:ro  Giouanni  di  Vigo  Genouefe,  cui  qua 
to  io  fia  tenuto  non  giamai  fi  potrebbe  fti 
mare.Certamète  s'io  desfilavita  per  lui, 
dellaquale  non  v'ha  cofa  più  cara  appref 
fo  delli  mortali, non  fodis farei  a  vna  mi- 
nima particella  delli  fuoi  beneficii.  Già  fé 
volefsi  commemorar  tutto  ciò, eh'  i'ho  ri 
ceuuto  da  lui,  prima  Phebo  fcioglierebbe 
i  caualli  dal  fiammeggiate  Tuo  carro  ,  che 
io  potesfidar  fine  .  Per  ritornare  li,  don- 
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de  mi  era  partito  .  Promettendo  io  la  vita 

a  coluijtralfemi^eglida  parte, (Se  regretamé 
te  mi  difle  queiie  parole  .  Conlentendo 
la  virtù,  (Scnon  vftendo  fuori  punto  di 
poftema  nella  ferita,ripofando  poi  l'ama 
lato  ne  più  ,  ne  meno  ,  che  fé  non  haueflc 
patito  nulla,  confiderà ,  Se  difcorri  bene, 
come  fempre  fai  Mariano  mio  i  fegiii,che 
inducono  fpafimo  in  cofi  fatte  ferite.  Nò 
eflèndo  quiui  alcun  tumore  ,  ti  reco  vnà 
cattiuanouella,  fi  come  hoapprefo  per 
lunga  ifperienza.  Conciofia  che  la  mate- 
ria laqualdouerebbe  fcorrere  nel  luoco 
do^liofOjforbefi  dalli  nerui .  Onde  ueg- 
gio  hauer  da  venire  lo  fpafimo  .  Feniche 
fé  non  molta  materia  (molta  fa  il  medefi 
mo  )  fofle  fcorfa  nel  luoco  ,  darebbemi 
buona  fperanza,  per  eflère  quello  uno  fé 
2;no  ,  che  la  materia  hauefie  lafciato  ner- 
ui,&  fuorufcifiè, fiche  ftando  addormen- 
tato di  dentro  io  non  poflò  fare  fé  nò  cat- 
tiuo  giuchcio  Fu  cofamarauigliofa  ,  che 
inanzi  il  quinto  giorno  foprauenne  il  fpa 
fimo  a  quell  infermo,  dal  quale  egli  fé  ne 
andò  in  aria  fenza  ali .  Tale  ch'io  come 
ftupido  madai  a  memoria  que'fegni,&  an 
chora  nò  mi  fono  vfciti  di  mente  jLo  me- 
defimo  eforto  uoi,che  facciate,  &feu'ha 
cofad'auuertire,auuertite,  acciò  come  vi 
farà  di  meftiere  paia  ,  che  la  cauiate  fuori 
del  fciic;no  .  Tutta  volta  non  fiate  cofi 
prefti,  &  temerarii,  ma  cauti ,  &  maturi  a 
pronofticare .  Ora  partendoui  dalle  feri- 
te ,  che  dicemmo  di  fopra  eflère  mortali, 
rauoglieteui  a  quelle  ,  che  fi  ponno  fana- 
re.Per  la  cui  cura  fono  duoi  modi  princi 
pali.  Vno  che  fi  fa  pervia  della  prima  in- 
tentione .  L'altro  per  della  feconda',  Que 
fto  è  come  fi  raggiugne  il  fciolto  con  un 
mezzo  eterogeneo, cioè  altronde,che  del 
la  propria  fuìtanza  nafciuto,fi  come  l'of- 
fa,che  s'unifcon  co'lporo  farcoide.Qjiel 
lo  ,  come  le  parti  fciolte  s'unifcono  con  i] 
fuo  homogeneo,cioe  nato  d*quella  iftefl 
fa  fuftaza.Cotefti  duoi  modi  fempre  deb- 
biamo tenirc  dinanzi,  per  non  adoperare 
cofe  nelle!ferite,di  cui  s'habbiamo  pofcia 
a  pétire.Ilche  per  fchiuare,giudico,fi  deb 
bia  cominciare  nella  cura  loro  da  partico 
larità,che  vfiamo  in  ciaf  cuna  ferita . 

Quato  tofto  ui  metterete  a  curare  qual 
che  ferita,  fopponeteui  quefte  cofeinella 
cura. Cioè  regolar  il  uiuere,  applicar  li  lo- 
cali. 


DIMA 
taììySc  correggere  gli  accidenti.   La  prima 
ottenirete^rauogliendo  le  Tei  cofe  natura 
li  o  fecondo  la  coniplesfione  ,  dell'infer- 
mo  ,  o  fecondo  il  bilbgno  de  gli  acciden- 
ti.Ilche  fé  non  fapellè  alcuno,  diafimpre 
fa  a  Fifici.  Appartenendo  a  loro  folamen- 
te  dal  il  modo  del  uiuere, adeguare  gl'hu- 
morijche  crefcono,inueftigar  la  caula  del 
le  combuftioni  di  quelli ,  &  trouar  li  pro- 
pri ,  &ueri  mezzi  da  rapacificarg li .      Le 
qual  tutte  cofe  pochi  di  loro  conofceno. 
Non  già  che  l'arte  del  medicare  fiatotal- 
mcme  afcofa,&per  coli  dire  rinchiufaco 
me  il  fuoco  inelle  pietre,ma  perche  haué- 
do  eglino  acquiftato  vno  poco  di  Filofo- 
fia  fenza  alcuno  efercitio,o  ifperienza  di 
Medicina  (laquale  fa  l'arte  /fecondo  .'che 
recita  Ariftotde  co  auttorità  di  Paolo  nel 
prohemio  della  Metafilica  )  metteno  le 
mani  addoflb  agli  infermi,'&  con  auidità 
indicibilc,&  fenza  cófcienzaignuna,  qua 
li  fiere  fquarzano  i  corpi  loro.  Taccio  di 
quella  ciurma  di  fcholari,che  hor  hora 
addottorati ,  come  fé  con  priuilegio  ha- 
uesfino  riceuuto  infieme  la  fcienza  uano 
ambiti© famente  cercando  communità,& 
medicarano  tutto  unpopolo,quafi  hauef 
fino  con  fumata  tutta  la  ma  età  in  ifperi- 
menti,&in  conofcer  le  nature  de'  fempli 
ci. Deh  quanto  meglio.  Se  piugiuRamente 
farcbbeno  Bernardino  mio,{eimitasfino 
te  precettore, Sedatore  di  tutte  le^difcipli- 
ne,il  quale  non  hauédo  ignuno,che  a  no- 
ftri  tempi  di  littere  ,  &  di  coftumi,  &  d'o- 
gni forte  dottrina  ti  fi  poflà   pareggiare, 
nondimeno  anchora  ti  degni  d'uKoltar 
altruijfegno  euidentifsimo  di  uirtu,&ftitf 
la.Paffo  d'oltre  l'altre  tue  qualità  ,  acciò 
commemorando  quelle  coloro  ,  che  non 
ti  conofcono  ne  mi  tengano  per  adulato- 
re.Raccolgomi  adùque,&  ritorno  al  mio 
primo  ragionamento.  Nell'applicar  li  lo- 
cali perfuadeteuijche  nonbifognane  an- 
dar a  tafto,ne  eflère  ciechi,  anzi  hauer  tan 
ti  occh},quati  dicono  le  fauole  hauer  ha- 
ute Argo.Conciofiache  fé  curando  la  fe- 
rita nò  vederete  alcuna  cdàjO  paderetejj 
trafcuraggine,  molti  errori  ci  nafcerano, 
(1  come  dimolhò  Ariftotile  a  Filofofànti 
nel  primo  della  Fifica.  Cioè,  che  dato  vno 
inconueniente  ne  fegueno  molti.  Per  tan 
to,accio  non  auuenga  quefto  fi  dee  guar- 
dare configl  iarfi  con  occhi  acuti^Sc  buo- 
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nisfimo  ingegno. Cefi  uenuti  alla  prefen- 
tia  del  ferito  claininate  pi  ima  bene  ì  che 
modo, quale, i?c  quanta  ila  la  ferita.  Se  tìa 
piccola, cainoni,&  fenza  pei  dita  d;  fuftà- 
tiafolamcnre  Ic-gandonela  curai  ebbefi. 
Ma  le  grande, &  profontla  la  prima  cofa , 
che  farete  lai  a  ,  efiendo  di  emon  hofagia 
di  fangue  ftrignar  queiiacon  quaiJicinge 
gno,o  medicaniéto.Ilche  deicrmoró  pia- 
cendo a  Iddio  nel  capit.  del  jiufìo  del  ian- 
gtie,come  farò  métione  deli'vlcere,  la  o- 
ue  potrete  andare  facendoui  dibifogno  . 
lui  diranofi  li  rimedi,  che  conueneuoliné 
te  s'accommodano  a  quello  accidente. 
Fatto  quefto  vnirete  le  parti  difunite  con 
cucitura ,  &  filo  fottile  ,  torto  con  le  dita 
grofle  ,  &  incerato  .  Ma  prima  che  dicia- 
mo in  che  s'habbiano  a  cucir  le  ferite  nar 
rerò  più  che  fi  potrà  breuemente  licafi, 
che  temono  la  cucitura.  Dopo  ritornere- 
mo al  propofito. 

Sopra  tutto  arricordateui  liernardino,  &  Terke- 
VOI  altri  mie  carisllmi  che  le  ferite  ^fon-  trefonài; 
de  fatte  d'alcuno  dardo  lugo,&  rotondo,  deo»fi  te 
o  frecciano  ^  deono  curare  ne'  primi  gi-  nire  apev 
orni  per  uia  della  prima  intétione,benche  te. 
p  quefta  via  fi  curino.  Da'principiononfi 
curano  elleno  per  uia  della  prima  intétio 
ne  peroche  teniamo  quelle  aperte  ,  affine 
che  non  vi  fi  incarceri  la  materia.  Laquale 
fé  s'incarcerafle  iui,&  irpefsifle,per  la  có- 
municanza,  che  potrebbeno  hauere  con 
le  corde, o  co  li  nerui  incorrerieno  in  già 
difs.doglia.|Etper|que{to  diciamo, che  nò 
fi  debbiano  ferrare  ne 'primi  giorni. L'ifpc 
lienza  ho  veduto  io  con  quelli  propri  oc- 
chi in  vno  ferito  con  ftillo  nel  collo.  Nel- 
quale  hauédo  fretta  di  faldare  un  medico 
Bolognefe, conglutinò  fa  ferità,che  fi  do- 
uea  tenir  aperta  ,  da  onde  cade  il  patiente 
in  grandisfima  doglia ,  &  quafi  fpafimo . 
Cui  fé  non  haucCTe  fouenuto  preftaméte 
il  mio  maeftrodagran  doglia  egli  ne  fa- 
rebbe andato  a  Charonte.Et  perche  disfi, 
benché  fi  cucino  tali  ferite  per  uia  delia 
prima  intétione ,  douete  fapere  ciò  elfere 
detto  ,  per  non  fi  generare  in  quelle  nulla 
della  fuftanza  perduta ,  che  fé  il  g^enerafle 
curarebbonfi  per  via  della  fecóda  intétio 
ne.  Secondo  la  ferita ,  cui  manca  alcuna 
fua  particella  non  vuole  eflere  cucita,pe- 
roche  altrimente  non  fi  può  cauar  be- 
ne ,  che  per  uia  della  feconda  intentio- 
H  H    i  i        ne. 
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ne ,  cofi  anguftiofaniente  cercando  lei  la 

ferdita  della  Tua  foflanza,  come  la  madie 
vnico  fuo  figlinolo .  Onde  fé  vogliamo 
rifare  quel  che  vi  è, ci  conuiene  lalciardi 
cucire.  TerzOjfe  la  ferita  farà  profonda, 
^  molto  alterata  dall'aria  non  penfate  di 
cucir  quella.  Pero  che  dall'alteratione  del 
l'aria,occLiltamente  u'è  generata  marza , 
la  qual  grida,che  v^uole  edere  digerita,&  a 
fterfa  Uche  fé  hauefle  fatto  queil'hebreo, 
che  fapete  no  harebbe  vccifo  colui,  Qual 
hauendo  vna  ferita  affai  grande  fulla  gan 
ba,  Se  alterata  dall'aere  mandò  per  lui, ac- 
ciò lo  curaflè.  Venuto  l'hebreo  di  fubito 
fenza  confiderare  altro  cuce  la  piaga.  Im- 
mediate viene  il  dolore, il  terzo  giorno  lo 
eltiomenOjil  fettimo,  fé  vifle  l'infermo  e- 
gli  vifl*e  per  voto  .  Or  fé  il  medico  haueffe 
digerito  con  aftergere ,  dopo  cucito  non 
farebbe  forfè  auenuto  quello  ,  che  auen- 
ne.  QjiartOjfe  la  ferirà  farà  di  sbattitura 
non  v'arifchiate  a  cucire,  che  cucirete  in 
vano.Concioche  Gal.  ciauuertifce  dicen 
do,  egli  è  di  niciftà  ogni  ferita  sbattuta  pu 
trefarfi,&:  conuertirfi  in  marcia  (intendé- 
dofi  però  di  compiuta  sbattitura ,  <Sc  non 
di  piccioli)  &  coficorromperfila  cucitu- 
ra. Cofa  c'ho  vifto  auuenire  n'vngioua- 
ne  Rom.  chiamato  Paolo  Biondo  ,  ilqua- 
le  eflèndo  andato  a  vedere  il  thorovoHe 
la  di  (grafia ,  che  cadefle  dinanzi  a  quello , 
&  dalie  corna  li  fofle  fquarciata  vna  co- 
fcia .  A  quella  cura  corfo  vn  ciroico  em- 
pirico fubicamente  cuci  la  ferita ,  che  im- 
marcitte,  &  fé  il  mio  Maeftro  non  l'hauef 
fé  aitato  forfè  egli  è  tra  vini  ,  che  farebbe 
co'morti .  Qiunto  diciamo  che  a  ferita 
caufata  per  morfo  d'alcuno  animale  non 
vi  fi  conuiene  dar  punti.  La  ragione, che  il 
luoco  morduto  è  fatto  concauo,  e  cauer- 
nofo,o  che  tiene  di  ferita  meza  sbattuta  . 
Tuttauia  quello  cafo  lafcìafi  in  giudicio 
di  chi  medica,  potendofi  raggiugnere  le 
parti  feparate  per  morfo  con  filo .  Sc- 
ilo ,  come  la  ferita  ha  fcoperto  l'odo  ,  & 
moflra quello ,  o  rotto,  o  fenza  l'almo- 
cati ,  non  fi  dee  cucire,  fé  prima  fcoperto 
non  fi  ricopra,&  rotto  non  fi  reftauri.  Set 
timo, la  ferita,  che  attrauerfa  alcun  luoco 
mufcolofo  per  niffun  modo  admette  cuci 
tura,come  nfenfce  Aui  al  e.  delia  qualità 
di  ligar  le  ferite,/  doue  parlando  de'  mufco 
ìi,&  lacerti  dice. Onero  farà  lacerto  diuifo 
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vi  fi  pone  in  mezzo  vn  licigno ,  temendo 
che  la  pelle  non  s'incarni, rimanendo  il  la 
certo  non  incarnato,  &c.  Perilche  ha  egli 
piacere  che  tato  fi  lafc i  vacare  cofi  fciol- 
to  che  veniamo  alla  cura  della  feconda  in 
tentione.Lo  medefimo  ricercano  le  ferite 
neruofe,peroche  fé  fi  faldasfino  le  labbra 
loro  li  nerui  di  fotte  reumatizzarebbeno. 
Laquale  reuma  rinchiufi  mi  generarebbe 
po(lema,onde  feguiteria,  o  cìie  fi  difcucii 
fé,  o  che  fi  tagliafle  da  nuouo.Per  non  far 
adunque  cofi  fatto  errore  ,  lafciamo  al- 
quanto vagare  tali  ferite  cofi  fciolte  ,  ac  - 
CIÒ  poflanu  poi  più  ageuolmente  curare. 
Tuttoché  di  qui  nafca  quella  faftidiofa 
quiftione,  fé  ilneruo  taghato  fi  debbia  cu 
cire,o  no,  effendo  quinci ,  &  quindi  varie 
auttorità  ,&  pareri.  Io  quando  hauesfia 
difputare  f  oftentarei,runa  ,  &  Taltra  opi- 
nione. Ma  hor  aHèntifco  al  mio  Maéflro 
Giouani  di  Vigo  Gen.no  per  eflèrgli  fuor 
di  ragione  afFertionato,  ma  fi  ben  per  elfe 
re  il  Tuo  parlare  più  ragioncuolmente,fe- 
guendo  l'opinione  di  Dino  f  opra  quel  dee 
to  d'Ani. fé  è  diuifo  per  largo  fa  di  niciftà 
cucir  la  ferita,  &  fé  non  fi  cuce, non  fi  fal- 
da.Et  benché  lafcio  tal  difputa  per  non  ci 
còuenire  in  quefto  Ioco,confiderate  pero 
le  parole  d'Aui.  Ilquale  comanda,che  ne- 
ceflariaméte  tale  ferita  fi  debbia  cucire,  & 
io  lafciola  aperta .  Egli  intefe  della  ferita 
ainpia,che  fé  lafciafle  difciolta  sformareb 
be  il  membro  ,  laquale  fé  fi  cuce  lafciauifi 
molta  dirtantia  da  vn  punto  all'altro  .  Et 
io  intendo  della  no  ampia,ilche  la  pratti- 
ca  infegnarà  a  voi.  Più  anco  ferite  dogho 
fc  ,  &  poftemate  nò  vogliono  efl'er  cucite, 
lequali  per  faperfi,&:poterfi  ageuolmente 
vedere  nonftarò  io  adefcriuere,  ne  a  ren 
derne  la  ragione.  Qu^eflo  mi  è  parfo  dire 
circa  le  ferite, che  nò  fi  cofcno  ,  &  cofi  mi 
ritornerò  la  donde  mi  ero  partito.  Me^o  di 

Hauendoui  auuertiti  delle  ferite  ,  che  cucire. 
non  fi  hanno  a  cucire  feguiteremo  la  cu- 
ra loro.  Ora  intorto  il  filo,  &  incerato 
(come  dicemmo  di  fopra)  cucire  la  pia- 
ga ,  fempre  pero  auuertendo  di  lafciare 
aperto  nel  luoco  più  baflb ,  tanto  ,  quan- 
to poffa  ifpurgarfi  la  marza .  Ilche  fatto 
metterui  fopra  tale  medicamento ,  ilqua- 
le e  comporto  di  chiara  d'vouo,  &  vn  po- 
co di  olio  rolato  ,  affine  che  non  fi  dia 
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troppa  noia  al  patiente,  mentre  fi  lieuaef 
fa  chiaia(cofi  chiamafi  Ja  niedicina)dalJa 
ferita. Cóciofiache  alcuna  volta  fuole  ge- 
nerar tanta  doglia,  &  masfime  ne'  luochi 
peIofi,che  pare  quafi  che  il  patiente  fpafi- 
rni .  £  quella  ilialì  folo  fopra  la  ferita  per 
fpatio  d.xxiiii.hore  fé  temerete  alcuno 
fludo  di  fangue.Paflato  qfto  fpatio  di  tera 
pò  reuifitate  l'infermo  ridendo,  &  niétre 
ragionate  fcoprite  il  luoco  doue  mettere- 
te iìletti  tinti  in  digeftiuo  di  rosfi  d'uoua, 
&  trement.chiara .  O  in  cambio  di  quello 
eflendo  la  ferita  nel  capo,o  molto  fenfibi 
Jeinoliorof  con  cui  procederete  per  fin 
che  fi  genera  la  marza.  Generata  la  marza 
nò  vi  lì  mettano  più  digeftiui,  che  metten 
dognene  gli  farebbe  aggiugner  putrefat- 
tone a  putrefattionc.  Nondimeno  intor- 
no alla  ferita  fi  dee  humettare  con^ol.rof 
onfac .tepido.  Vifitata  efla  ferita  ftendafi 
quello  difenfiuo  lungi  dalla  piaga  vno  pai 
mo, Prendi  ol.rof  onc.ii.y.  fandali  di  tutti 
an.  dra.ii.  bolarminiodra.ii.f.vna  chiara 
d'uouo ,  &  vno  poco  d'aceto ,  fé  la  ferita 
no  farà  ne'Iuochi  ncruofi,ma  fé  fofle  ner 
uofa  in  cabio  d'aceto  vino  di  nielagr.Tut 
to  ciò  raggirifinel  mortaio  cernevi  farà 
di  miftiero.  Poi  che  perquattro,  o  cinque 
giorni hauerete  curato  con  quello,ceflate 
da  effo  digeftiuo  ,  <Sc  venite  allo  niondifi- 
catiuo  ,  ilquale  componefi  in  quello  mo- 
do.Prendete  mele  rof  onc.ii  trementina 
chiara  onciii.  &  bollite  vno  poco  aggiu- 
gnendouifar.d'orro  quanto  b afta, &  za f- 
far.fcro.y.  incorporifi  tutto  afuoco  vl^an 
do  per  otto  giorni,vel  circa,fi  come  vi  pa 
rera  meglio.  Per  (aldare  habbiate  vnguen 
todefcrittonela  cura  delle  pofteme,  con 
ilquale  faldo  io  quafi  ogni  forte  di  folu- 
tione^come  può  far  fede  Bernardino  no- 
ftro  che(per  certifìcarfi)  fempre  hauolu- 
to  efiere  prefente  alla  cura  d'una  pofte- 
mane'fottofcagli  d'una  fpagnuola,  qual 
poftema  Auenzoar  voleua  che  fofle  incu- 
rabile.ie  nel  luoco  da  faldare  vi  fofle  car 
ne  vntuofa  per  rimouere  quella  vfarevn 
guento  mifto  che  fi  compone  d'una  parte 
vng  egittiaco,&  l'altra vng.de  gli  Apoflo 
li.  Oueramente  con  quefta  poluere  ,  che 
foglio  fpesfisfime  volte  adoperar, fatta  di 
mirab. citrini  dra.i.y. terra  figill.dra.i.  alu- 
me  di  rocca  brutciato  dr.ii  peftinfi,  &  fac 
cianfi inpoluere fottihf.có  cui ccrtaméte 
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riporterete  la  vittoria  della  ferita. Q^cfìa 
làrala  cura  della  ferita  femplice,&  caino 
fa,&  ancho  profonda  in  quella,  the  fegui 
ra  diremo  deila  ferita  compofta. 

Dicemmo  ferite  compolle  efTere  quelle 
che  fi  leitaurano  per  il  mezzo  etero2;e- 
neo,fi  come  nelli  nerui,&:  nell'offa, bétlie 
gli  auttori  dicano  che  ne'putti  conglutini 
fi  l'offa  per  il  mezzo  homogenco  .Dkó(i 
quefti  membri  fpermatichi ,  che  come  fi 
difcontinuano  mai  più  fi  conglutinano, 
fé  non  per  il  poro  farcoide, ilquale  è'mol 
to  disfimigliante  dalPofla.  (Tueflo  acciò 
posfiate  ottenire,&  generar  nella  cura,fc 
guiteremo  nui  il  noftro  ragionaméto.  Ma 
prima  habbiamo  a  fciogliere  la  ferita  del 
gombito  ,  o  della  mano,  per  eiTere  quefce 
vie  piupericolofe  dell'altre,  E  di  quelle  Veritéi 
poi  più  pericolofa  quella  della  mano ,  ri-  della  m* 
fpetto  alli  nerui,  corde,  &  pochi  humori,  no  pu  fé 
che  iui  porgeno  nodrimento.  Imperò  s 'i-  ricolo/a 
maginaremo  fare  la  cura  di  quefta ,  d'in-  deWaltre 
torno  aljaquale  fono  da  confiderar  mol- 
te cofe,'di  cui  tutte  ne  fiamo  per  ragiona- 
re. Douete  innanzi  ogni  altra  cofa  inno- 
céte,&  voi  altri  miei  compagni,  come  fc- 
te  chiamati  in  cofi  fatto  cafo  diligetemeli 
te  inuefligare,che  no  vi  fia  alcuno  pezzec 
to  d'oflbjche  co  pungere  &  far  doglia  fti* 
molila  virtù  .  Liquah  accidenti  fé  fopra- 
ueranno,egli  farà  indicio,  che  voglia  na- 
fcere  alcuna  poftema.  Lo  cui  nafcìmento 
con  tutti  i  modi,vie,&  ingegni,  che  mai  fi 
potrà  habbiamo  a  impedire,  che  non  yen 
ga  nel  luoco  della  ferita,  &  quefto  confe- 
guirete  ofTeruando  l'ordine  porto  qui  fot 
to.  Prima  tolti  li  pezzetti  d'offo  fuori  del 
la  ferita  fé  intieramente  faranno  l'oflà  ta 
gliate  acconciarete  quelle  in  miglior  mo- 
do,che  faperete,o  che  potrete,  llpediti  da 
quefto  habbiate  vna  tauolettaaccóciajj        ^ 
npofar  la  mano,&  fornita  di  ftopa,acciò 
quella  fi  ftia  più  adagio  ,  &  fubitaméte  ap 
parecchiateui  cucir  la  ferita  fé  farà  gran- 
de, Peroche(come  dicemmo)  effendo  pie 
cola  fi  dee  tenire  aperta  affine  che  li  ner- 
ui più  libera,&ageuolméteposfino  nian« 
dar  fuori  la  rima.Fatto  quefto  cucite  cau- 
tamente peroche  non  fi  pugnesfino  i  ner- 
ui. Se  lafciate  (come  sépre  fi  dee  fare)ncl 
più  '  baffo  vno  buco  ,  da  cui  poffà  vfci- 
rc  fuori  la  marza.  Fatta  la  cucitura,  &  ac- 
concia la  mano  ,  come  fi  dee  coprafi  il 
HH     ui 
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luoco  con  (loppabagnata  in  chiara  d'uo- 
ua,&  cofì  rauolta  con  mediocre  ligatura, 
per  hn  che  pasllno  xxiiii.hore  lafcili  ftaie 
il  membro  ,  ordinato  vn  buon  reggimen- 
'to  di  viuere,  Scorfo  quefto  termine  di  fu- 
bito  ritornare  all'infermo  accompagnati 
dailo  barbiere  per  fare  laHobotomiadi- 
uerlìua  dalla  banda  oppofta,  accio  la  ma- 
teria atta  a  far  lapoftema,non  fcorranel 
luoco  impouerito.Et  fé  {ìHobotomiggiaf 
fé  nel  primo  giorno  cauarebbeli  il  fangue 
buono.  Fatta  la  flobotomia  rimetteteui  a 
curarla  ferita,  &  fcoperta  quella ponete- 
ui  l'infrafcritto  medicaméto.  Prédete  tre- 
mentina chiarisfima,  &  (ottilisfima  on.ii. 
olio  d'ipencone  on.iii.  mefchiate  quefti  a 
fuoco, &  ponetegli  tepidi  nella  piaga,  che 
fé  freddi  il  mettesfino,  cauferebbeno  per 
aaétura  alcun  male  .  Onde  è  quell'afonf- 
mo  d'Hipp.il  freddo  e  nimico  a  nerui,  of- 
fa,denti,  cerebro,  &  midolla  del  filo  della 
fchena,ma  il  caldo  vtile,&  amico.  Scarnita 
adunque  che  in  ogni  vo  lira  operattone  di 
ferite  compofte  fchiuiate  li  medicami  at- 
tualmente freddi,  5c  guardiate  il  membro 
ferito, fi  come  dona  di  parto  dal  freddo. 
D'intorno  alla  ferita  applichiuifi  vna  pez 
ia  infufain  ol  rof.  nellaquale  fieno  fritti 
vermi  terreftri.CVueftacófortata  la  parti- 
cola ofFefa,  &  fé  qualche  humor  farà  fcor 
foiuilo  farà  efalare.  Circa  il  gombito  per 
le  materie  ,  che  fcorreno  mettereteui  que 
{lo  altro  difenfiuo.  Prendete  ol.ro  fa.mir- 
tino,an.'3  on.i. f.bolarminio,  terra fig.fan 
gue  di  drago  ,  ana  onc.y .  fandali  di  tutti, 
àna  dram.i.  y.cera  bianca  quanto  bafta,& 
fate  difenfiuo  molle  in  forma  d' unguen- 
to .Trapp  a  flati  fei,o  al  più  otto  giorni  con 
quella  cura  per  fin  che  li  nerui  comincia- 
no a  buttar  fuori  la  rima,bifognarà  veni- 
re advn'altro  afterfiuo ,  jSf  vnguento  .  Il 
primo  de'  quali  ha  tale  defcrittione.  Pren 
di  trementina  chiara  on.i.y.fir.rof  onc  i. 
bolli  vno  poco  infieme  aggiugnendo  fa- 
ri.d'or70  quanto  bafta,farcocclla,incen- 
fo  anadram.  y.zafF.  fcrop.y.  &  incorpora 
agitando  benisfimo  conia  fpatola.Cote- 
fto  lai'à  afterfiuo  fenza  mordicare ,  di  cUi 
habbiamo  bifogno  i  cofi  fatte  ferite .  Per 
fopra  applicaretequefto  vnguento  ordi- 
nato dal  mio  Maeltro-  Piglia  fonza  di  vi- 
tello,(Sedi  vacca, ana  lib.y.ol.rof.lib.i.  tre. 
chiara  onc.iiii.pece  nauale,&  greca,  ragia 


dipino,anaonc.5':ritrig.d'argento,oti.iii. 
5-. vino  odorif.bicchiere  vno,  uermi  terre 
ftri  on.ii.melilotOjipericone  rubbia  di  tin 
tori, antho,anamanip.y. bolli  tutto  infie- 
me fino  che  fi  confumi  il  vino  faluo  che 
i  minerali,  &la  trementina  ,  dopo  cola, 
&  rifriggerlo  già  detto  bolli,  mefcolando 
con  la  bacchetta,  per  finche  diuengaue- 
risfima,  in  fine  aggmgni  la  trementina,  8c 
cera  bianca  quato  balla  ,  &  fa  vng. molle. 
Quello  retrouerete  di  gradifs.  giouamen 
to  nelle  ferite  de'  nerui.  Adoperati  tutti  q 
ftijfino  che  bifognarà  figiUare.Per  figilla- 
re  oueramente  vfare  quella  medicina,che 
è  fcritta  per  cicatrizar  le  pofteme,  o  que- 
fta  decottione ,  laqual  trouerete  migliore 
di  quella  co  conforto  del  mébro.  Se  puof 
fi  v.farebenifs.inquefto  cafo. Prendete  10 
fé, mirtilli  aflenzo,fior  di  melagr.ana  ma- 
nip.i.noci  di  cipreflo  nu.x. bollite  con  vi- 
no ftitico,fin  che  fi  confumi  il  terzo  vfan 
dolo  co  fpugna  ben  (prèmuta  per  reftau- 
ratione  del  membro.  Per  queftò  modo  fra 
felli  carisfimi  i  ho  trouato  cotali  ferite, ac 
quiftandone  vtilità,e  honore.  Et  ciò  péfo 
doiier  ballare  quanto  alla  cura  delle  feri- 
te compofte.  Addeflb  mi  par  tempo  di  ra- 
gionare alcune  poche  cofe  de  gli  accidcn 
ti.Uchequafilafciauo  addietro, (e  non  mi 
hauefte  acennato  .  Et  in  vero  la  maggiore 
parte  di  curare  la  ferita ,  &  l'ulcere  ,  delle 
qua  i  domani  piacendo  a  Dio  ne  parlare- 
mo,confifte  in  rimouere  gli  accidéti.  Ora 
per  non  ui  defraudare  del  vollro  difio  ap 
parecchiomi  con  tutte  le  forze  fottentra- 
re  a  quefto  pefo  .  Non  mi  poflb  di  certo 
non  molto  marauigliare  ,  fratelli  carisfi- 
mi, fo2;getta  eder  la  natura  humana  atan 
ti  cafi7&  tante  difgratie,com'io  confide- 
rò gli  accidenti,  che  accompagnano  la  fc 
rita.Liqualiauenuti  che  fono  non  affati- 
cano folamente  li  poueri  d'ingegno,  &  di 
dottrina,ma  ancora  li  dotti,6c  ingegniofi. 
Et  che  credete  allhora,  chepenfi  quella 
gentaglia  de'cirogichi,come  vede  dubita 
relifapienti.Ohnopenfate  voi,  che  non 
fapendo  medicare, lafcia  crucciar  l'huma 
na  natura  da  doglia  ,  lacerar  la  poftema, 
affliger  da  cattiua  complesfione, arder  da 
febbre, tormentare  da  fpafimo, impigrire 
da  paralefia,debilitar  da  fincopi,&impa- 
cir  da  perturbatione  di  méte.  Per  nò  efl'er 
aduque  ripofti  in  qfto  numero,  è  accaufa 
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tifali  errorij  sfonJanfi,qusnto  è  pofsibi- 
le  a  nui,  come  verranno  queili  accidenti , 
riparargli  co  i  fiioi  propri  &  (pecialirinie 
di.. Pero  che  fé  non  lono  bene  curati, to- 
gJiono  a  noi  rhonor,&  l'vtilita  ,  &  la  vita 
agli  infermi ,  della  quale  non.v'li^còfa, 
che  poda  efler  più  dolce  all'huomo  in  que 
(lo  mondo. Pertanto  debbiailio  con  ogni 
io]lecitudine,&dijigéza  auuertire ,  come 
ildolor.e  annoia  oltr'a  modo  la  natura. 
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mitigareted  dolore,  che  per  il  più  tira  j.i 

materia  nei  Juoco,<S<  mafsini'e  ie  Idra  cau 

.  fato  dal  freddou,cbe  fé  foife  d^l  caldo  cor 

reggerete  Je  cofe  calide,  che  v'entrano  fé 

còdo  il  bifogno.  Mitigato  quefto  ageuoi- 

nlenfe  poi  farete  la  voiha  cura.KaUi  ene- 

raslìlapollemajfe  u'applicarete  il  difenil 

uo  fcritto  di  fopra,  fattane  la  flebotomia 

difenflua,&  ito  innanzi  a  quella  il  criftie- 

ro.Se  vetirete  rofiore  d'intorno  alla  piaga 


fé  auuiene  egli  per  lafolutione,&:diflecca     giudicarete  ciò  prouenire  dacattiua  coux 
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gione  della  ferita,  o  per  l'accrefcimìento 
delle  materie.  Se  auuiene  per  cflère  la  par- 
ti difuhire,  «Se  fecca  la  piaga  ripariuifi  con 
i  mollitiui .  Se  per  efl'erfi  aggregato  mate- 
rie fenza  rifpettare  alcun  tepo  occorraui 
fi  condiflèccatiui  d'ogli, far. (Scaltre  cofe, 
che  diOèccano.Ciò  bene  confiderato  pri- 
ma fé  per  indigefìione  venira  la  doglia,  di 
fendete  l'infermo  conjquefti  rimecii.Pren 
dete  mollica  di  pane  cotta  in  brodo  di  lat 
te  di  capra  on.vi.ol  rofa.di  cama.an.onc. 
ii.tre  rosfi  d'voua.ll  che  tutto  mefchiate, 
&  mettete  a  bollir  n'vn pignatte  fenza  li 


plesfione  .  Per  rimouimento  della  quale 
adoperarete  quefto  rimedio.  Prendete  ol, 
rofa.onc.iii&  mefchiate  co  chiara,  &  rof 
fo  d'voua  battuto  benisfimo  in  vno  ,  & 
applicarete  con  vna  pezza  fulla  ferita  .  , 
Oueramente  cofi.  Prendete  vnguento  ro- 
fa.oncii.ol  rof.onc.i.  &  raggirate  con  il 
piilellon'un  mortaio  di  piombo goccio- 
iandoui  fucco  di  lattuga  onc  i.  j.  3c  maci- 
nando infieme  ritrigg.dra.i.y.  terra  figill, 
dra.i.&  coli  del  tutto  rimouerete  la  catti- 
uacomplesfione.  Ma  fé  per  mouimento 
delle  materie  febbre,  fpafimo^,  paralefia  , 


rosfi,perfiriche  il  pane  s'abbombi  benif    fincopi,&  perturbatione  dimente  mole- 


fimo  d'olio,  dopo  lieuate  quello  dal  fuo 
co,  &  poneteiji  i  rosfi  mefchiando  con  la 
bacchetta, oc  facédo  impiaftro  folido,qua 
le  vfate  tepido  foura'liuoco  dogliofo, 
Altrìmen  Oueramente, fé  non  operarà  quefto,  co- 
me volete,  fate  queft'altro.  Prendete  de- 
cottione  di  malua,&'di  viola,  o  brodo  di 


te. 


ftafler'I'infermo  di  fubito  chiamate  pref- 
fo  a.voi  vno  Fifico,ilquaIe  medichi  cotaj 
li  accidenti.  Imperocne  s'io  voleflè  ordi- 
nar quiui  firopi,&  medicine  (  tutto  ch'io 
lo  poflafare,&  comehabbia  vnpoco  piii 
otio  fiaper  trattar  delle  febbri)  nondi- 
meno egli  parerebbe  ,  ch'entraflè  in  altra 


carne  di  montone, o  d'altra  che  fi  mangi     materia  ragionando  di  cirugia  ,  laqual  fi 


quanto  baftì  per  abbombare  la  mollica 
del  pane,  &  nel  refto  facciafi  come  di  fo- 
pra.Ma  i  quefto  vi  bifognara  mettere  vno 
poco  di  zaffar. che  nell'altro  ancho  fi  può 
niettere,fecondo  che  ui  parerà.  Se  per  fo- 
prabondantia  di  materie  fi  cagionaflè  do 
Altrìmen  lore  applicareteui  gli  infrafcntti. Prende- 
te, te  femola  ben  tamicciata  manipol.iii.  far 


contenta d'vnguenti,  fomenti,  impiaftri 
&  altre  vntioni .  Quefte  cofe  fono  ,  che 
io  haueua  ho^gi  a  dire  ,  acciò  vi  fbdisfa-' 
ceffe  ,&recufando  non  mi  facefte  citar 
in  giudicio .  Conciofia  che  m'haueuate 
aftretto  con  laceramento  ,  ad  offeruar ,  al 
quale  tutti  quelli ,  che  vogliono  eflèr  te- 
nuti da  bene  ,  &  reali  deono  volontaria- 


d'orzOj&difaua  anaonc.iiij.camam.me-     mente  eifere  oblisati .  Vi  n'cenzo 


Ilio. afenzo, tagliuzzati  minutamente  ana 
manipol.j. vino  odorifero  bicchieri. iij. 
Bollite  ogni  cofa  a  fuoco  in  fapa  fofficié- 
te ,  aggiugnendo  in  fine  del  cuocimento 
x)l.dicamamil.ol.rofa  anaonc.ii.y.d'ane- 
to  onc.i.j-.zafFarano  fcrop.i.  &  fate  impia 
Uroaguifadi  ceroto  molle  .  Con  quefti 


Buona  opinione  la  tua  .  Ma  poi  che  hai 
pagata  l'ulura  di  quefto  giorno  andia- 
mo. Domane  fi  ragunaremo  anchor 
quiui ,  doue  ci  pagarai  del  refto  ,  che  già 
n'habbiam'la  cappara  in  mano  .  M  a  k  . 
Cofi  fia  poi  che  fi  dipartimo  con  quefto 
propofito . 


FINISCE  IL  TRATTATO  DE  LE  FERITE, 


HH    iiij 


INCOMINCIA       IL 

TRATTATO     DELL'VLCERE. 


FRANCESCO. 


O  S  T  V  M  A  N  O  co- 
loro ,  che  fanno  vela 
per  l'alto  maie^benchc 
habbino  la  naue  for- 
nita di  tutto  qllo  che 
li  bifosna,  per  vn  fol 
buco  fommergerfi .  Il 
che  cidanonpoco  da 
confìderare  dell'humana  conditione.  La 
quale  quantunque  fia  foggetta  a  uarij  ca- 
fi ,  &  fortune  ,  fpeflTo  pero  è  cofi  sbattuta 
dallo  foffiar  d'uno  vento,  che  per  molto 
fpatto  fta  in  pericolo  ,  &  sforzali  a  volere 
vfcir  ,  &  fpecialméte  s'è  abbandonata  da 
quello,  che  la  douerebbe  aiutare.Io  eflfen 
do  in  Roma  (per  non  andar  più  lontano 
a  tor  efempi)  viddi  con  quell'occhi  eflere 
morto  vno,che  haueua  vna  ferita  dinan- 
zi al  ginocchio,  laqual  non  era  mortale , 
&  fi  poteua  fanare.  Ne  già  quello  auuéne 
per  colpa  de'  medici, quello  che  fpeflb  uo 
gliono  l'ignoranti, ma  per  pigritia,  «Seda-» 
pocaggine  del  patiéte,anxi  direi  auaritia', 
(fé  quella  parola  non  facefle  pizzare  l'o- 
recchie a  molti  )  laquale  non  hauefle  con 
fi  ftretto  groppo  tenuta  chiufa  la  borfa  di 
colui,  doue  egli  è  andato  allo'nferno  con 
fi  abomineuole  nome  ,  fé  ne  viuerebbe 
forfè  anchora  con  nui.  Per  fuggire  adun- 
que Mar.miocarifs  da  vn  tanto  pericolo 
&  fceleraggine  cófultiamo  dell'vlcere,  af 
fine  che  fé  alcuna  fiata(che  Iddio  nonvo 
glia)  pur  fiam'tutti  huomini,fusfimo  con 
citati  da  fi  molefto,&  tediofo  (limolo  fap 
piam'calcitrare  formandg  i  rimedi  oppor 
tuni.  Conciofia  che  daremo  anchor  ope- 
ra a  quella  altra  facoltà,alla  quale  tu  ci  fa 
rai  ageuole  la  (Irada  ,  come  facefti  di  fo- 
pra  a  quell'altre.   Nel  che  quanto  bene  ti 
babbi  portato, efla  materia, fé  lo  bifognaf 
fé  il  direbbe. Io  ti  potrei  ogni  cofa  recita- 
re,non  sia  per  il  buon  ingegno, c'habbia, 
ma  per  n  tuo  facile  efphcare,  &hauer  fa- 
puto  cofi  bé  mettere  all'ordine.  Tale  che 
e  cofa  icredibile  come  mai  fieno  allignati 
li  tuoi  ragionamenti  ne  gli  animi  noihi. 


MARIANO. 
Rettamente  hai  tu  penfato ,  &  cauatomi 
di  bocca  quelloj  di  chi  volcua  dir  io  .    Ma 
guarda  che  lodandomi  nel  modo,che  fai, 
pasfili  termini  dil  vero  amico. Et  fé  bifo- 
gnafle  mantenir  le  parole,  che  di ,  non  Co 
in  che  modo  ti  potrefti  difendere,fi  fatta- 
mente fono  elleno  fciolte,&  piene  di  adu 
latione,&  che  non  faperebbano  ritorna- 
re la  d'onde  fono  venute  .  Ma  di  quefto 
parlaremo  altre  volte. Hora  non  già  tace- 
rò quello,  che  da  principio  mi  trahefti  di 
bocca,  &chenonefiftimo  douerci  edere 
fuor  di  propofito,anzi  fommamente  vti- 
le  a  fapere.  Hauendo  io  deliberato  di  ve- 
nir qua,&  portomi  in  via  ,  che  mi  guidafj 
fé  a  voi  più  cari ,  che  i  propri  occhi  i^ici  ,■ 
fui  richiamato  indietro  da  vn  mefTaggic- 
re,(Sc  condotto  alla  prefentia  d'vno  ,  che 
grandeméte  mi  difideraua  ,  &patiua  vna 
piaga  natia  cauernofa  iaella  cofcia,&  do- 
gliora,auuenuta  la  maggior  parte  per  ca- 
gione de'  medici  ignoranti,&  masfime  di 
quello, che  hora  mi  è  cofi  nimico,  &  ham 
mi  tanto  in  odio, quello  dico,cbe  nuoua- 
méte  s'ha  battezzato. La  cui  fententia  pre 
ftamente  io  riuocai,&compofi  rimedi  op 
portuni  per  l'amalato  ,  &  anchora  diei  ri- 
pofo  alle  fue  membra ftanche,  fituando 
quelle  fi  piaceuole,&  diletteuolméte  ,  che 
cefsò  il  dolore, che  fieramente  lo  molefta 
uà, tale  che  mi  faceua  c6pasfione,&  s'ad- 
dormentò. Dal  quale  ifpedito  mi  rimesfi 
in  via,per  efler  a  voi,penfando  meco  qua 
to  ingegno,  &  quata  diligéza  fi  ricerchi  in 
vno,che  habbia  a  vfare  T'vfficio  del  medi 
co,&  masfimamente  nell'vlcere.  Peroche 
di  rado  quelle  fon  femplici ,  circa  lequali 
ogni  poco,che  alcuno  è  difauertito  man- 
dafi  l'infermo  a  pagar  il  nolo  a  Charon- 
te  fen,za  bagaglie  .     Et  imperò  acciò  non 
fiamo  chiamati  ignoranti  diafi  vn  poco 
di  opera  a  quella  materia, qua  Ilo  che  cer- 
cauate  impetrare  dame.  Ma  come  co- 
minciarò  non  fia  ignuno  divui ,  che  mi 
jnterropa,faluo  che  no  bifognalTc  per  cer 

tificarui 


Di    MARI 
tifìcarui  d'alcuna  co  fa.  Giovamni. 
Incornicia, che  tutti  fiamo  del  tuo  parere, 
5r  per  vbedirti  Ma  nonlafciar  addietro  la 
dcfinitione,che  la  ci  farà  molto  cara. 

JH  A  RI  ANO. 

Tutti  coloro  ,  che  hanno  trattato  di  que- 
lla materia,hano  vie  più  detto  di  efla,  che 
non  faceua  per  il  bifogno  de'prattichifti , 
anzi  cofeetiandio  fate  ofcure  per  alcun 
tempo  a  quelli, che  fanno  profesfion  di  Fi 
lo  (offa. Tale  che  più  prefto  lì  penforno  di 
inoltrar  la  fottilezxa  del  fuo  viuace  inge- 
gnOjche  infignare  la  cofa  a  ignoranti. Di- 
ra alcuno  per  auuentura  vie  più  in  que'  té 
pi  eflere  ftati  dediti  gl'huomini  alli  lìrudi , 
che  non  fono  hora,che  fi  dano  alle  batta- 
glie ,  a  gli  homicidi ,  &  a  piaceri  dishone- 
Iti ,  Per  tanto  iofceglicro  quelle  cofc  fola- 
méte,  che  faranno  per  fpegner  la  fete  del- 
li  defiderofi  di  quella  dottrina,&  per  repri 
mere  il  loro  difio,  ne  già  accommodarò  il 
parlar  mio  all'orecchie ,  di  cui  ricercano 
paroline,ma  all'vtile  de  gli  infermi,  &  fo- 
disfacimento  de'prattichifti,  acciò  prcn 
dano  tale  commodità ,  mediante  laquale 
T>eJìnHio  poflano  fi  aiutar  li  mendichi ,  &  bifogno- 
tie   delle  fi, fi  ancho  fpelare  li  ricchi, &  auari.  Peril- 
ylcere.      che  non  lafciando  addietro  la  definitio- 
ne  delle  viceré,  hora  felicemente  daremo 
principio. E  la  piaga  natiua  folutione  con 
marza,  &putrefattione  fatta  per  tempo  . 
Generanfi  quefte  da  efiture  ,  come  vuole 
Auic. impiagate  ,  da  puftule,  ftimolate  ,  & 
da  ferite  male  curate  .  Onde  come  prima 
(quello  che  vuole  il  prencipe  noftro  nel 
primo  dell'vlcere  in  vniuerfale)pafla  il  de 
bito  tempo  di  aftergere  ,  &  digerir  le  feri- 
te, &  menano  anchora  quelle  materia ,  & 
marcia,n6  più  ferite,ma  viceré  deono  ef- 
fer  chiam  ate  .     Da  onde  ne  feguita  ,  che 
ogni  folutione  ,  qualbutta  fuòri  marcia, 
o  veleno  ,  indubitataméte  fi  può  chiamar 
ylcera.  Dellequali  alcune  fono  alimenta- 
te da  calidità,&  alcune  da  frigidità.  Quel- 
le che  fon  rofle  d'intorno,  8c  pizxano  ven 
gono  da  humori  calidi.  Qu.elle  c'hanno  le 
radici  larghe, &  no  pizzano  8c  lono  fenza 
roflbre  eleuato  dinotano  fredda  complef 
(ione.     Più,  alcune  fono  da  non  teme- 
re ,  &  alcune  pericolofe .     Le  pericolofe 
fon  tutte  quelle  ,  che  douendo  generare 
marcia,n6  la  generano,  &  che  eflendo  pò 
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ftemofe  occoltafi  la  poftema  loro  lenza 
ragione, laquale  fé  con  ragione  s'occultaf 
fé  farebbefi  quefto  per  beneficio  di  qual- 
che medicamento  applicatoui,  ma  fparen 
do  da  per  fé  egli  non  e  fegno  alcuno  di  be 
ne ,  anzi  di  non  poco  male  fi  come  fpafi- 
mo,&  combuftion  di  ragione.  Tutto  che 
fieno  anche  viceré  appropriatela  produr- 
re cotal  effetto,  fi  come  quelle  della  fche- 
na,le  neruofe,de'ginoccni,&  delle  cofcic, 
&  quelle,  che  tengono  fomma  affinità  co 
la  nuca,  come  nel  luogo  medefimo  riferi- 
fce  Auic.  Di  quefte  alcune  ci  vbidifcono, 
&•  alcune  fono  contumaci,rendédofi  fafti 
diofe,&  malageuoli  da  curare  ,  Ora  fono 
difficili  da  curare  tutte  quelle, che  vengo- 
no dietro  a  qualche  malattia  per  via  di  ter 
minatione  ,  La  ragione ,  che  indi  fi  fcari- 
ca  la  natura  delle  reliquie  delle  fupeifìui- 
ta  de'cattiui  humori.  Similmente  il  corpo 
accidentalmente  ,  humidi ,  onero  fecchi 
ftanno  molto  innanzi  che  fi  rifanano ,  fi 
come  auuiene  delle  donne  grauide  ,  &  de 
gli  hidropici .  A  vno  per  l'humidira  acci- 
dentale, all'altro  per  lo  ritenimento  delle 
fuperfiuita.  In  oltre  ne  gli  etichi, Se  fecchi 
non  fi  confolidano  elleno  di  leggiero  ,  & 
ciò  per  la  pochezza  del  fangue  iTuono  Co 
fi  li  corpi  de'  poueri  vecchi  fi  per  l'indige- 
ftione  de'  cibi ,  &  cattiua  concottione  del 
fucco  per  eftinguerfi  in  loro  il  calor  nata 
rale,  fi  per  il  poco  buon  fangue,  di  conti- 
nuo fono  afflitti  dall'vlcere  .     Anchora 
molte  fiate  il  membro  male  complcifo- 
nato  e  cagione  che  la  piaga  non  fi  confo- 
ndi cofi  prefto.     Penlclie  v'ha  hi  fogno 
di  non  poca  fatica  a  rettificare  la  complef 
fione  di  quello.      La  ragione  ,  che  il  no- 
drimento,  che  uà  iui,conuertifccfi  in  mar 
za,  per  non  poter  eilère  regolato  dalla 
natura.Et  che  altro  è  marza  le  non  nodri 
mento  corrotto  ,  il  quale  la  natura  no  ha 
potuto  digerire,  neconuertire  nelle  fe- 
conde humidità  ?     Per  poter  fare  quella 
cofa  date  alquanto  di  opera  a  concicele   "D^prino 
le  nature  de'femplici ,  &  fciegheteui  li  fé-  "e'   MU 
gnidi  tutte  le  cóplesfion  da' libri  de' Te-  Vi<ir'^' 
gni,non  ftando  a  perder  il  tempo  in  cian- 
cie,in  parole  piene  di  véto,&  ragioni  sfor 
zate  .    Peroche  di  che  vtile  fareie  a  gli  in- 
fermi,  che  v'addimandano  la  fna  fani- 
tà,tirandoui  fioccate  IVn  coiitra  l'altro 
&  combattendo  di  quella  famola ,  .5r  f.i- 

ftidiofa, 


tiota  con 
tra  It 

Theorici, 
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ftidiofa  neutralità  del  corpo  .  Vedédonoi 
coloro  ,  che  di  quefta  hano  fatto  nientio- 
ne  non  ci  eflere  di  fermezza,  o   di  aiuto 
ignuno  a  che  perdere  il  tempo?  Per  tanto 
feguitate  fratelli  miei  carisìimi  con  ogni 
ftudJo,diligenza,&  canta  Maeftro  Gioua- 
ni  Antrac  .  Macerar,  che  pur  horalcgeli 
libri  de'tegni .  Egli  quato  vaglia  in  efpor- 
re  gli  auttori, riferire  l'opinioni, &  eccitar 
li  difcepoli  non  fi  può  ne  penfare  ^  ne  di- 
re.Edi  parlarafì  facondo,  fi  latino, fi  ripie 
no,&  ornato  di  fententie  ,  che  quafi  pare 
eiìere  vn'altro  Tullio.  Le  cui  virtù  no  più 
habbiamo  adefiderare  ,  che  ad  amar,  of- 
leruar,  &  riuerire  elio  medefimo,  elTèndo 
huomo  degno  di  tata  veneratione,  &  del- 
l'amicitia  de'literati,  &  fauorito  da'Signo 
ri,&da'Cardinali.L'vlcere,cheageuoTmé 
te  fi  curano  fono  quelle ,  che  s'incontra- 
no ne'coi  pi  bene  complesfionati,&  nodri 
ti  di  buon  fangue,  &  con  poca  fuperfluità 
d'humori.  Di  quelle  alcune  cicatriggiate, 
che  fono  tornano  a  dar  fuori ,  (Se  alcune 
nó.(>uelle  che  tornano  fono,incuigene- 
rafi  la  carne  prima,  che  s'habbia  compita 
mente  mondifìcato,  come  ci  dice  Auic.  in 
quel  medefimo  luogo  ,   Pero  che  occulta- 
tafi  mi  fuperfluità  immonda  ,  da  capo  bi- 
io?na  che  fi  corrompa  la  carne ,  &  cofi  fi 
hanno  per  fìftole.  Sono  le  fpecie  dell'vlce 
re  cinque  principalmente ,  cioè  velenofa, 
rordida,cauernofa,  putrida,  &  corrofiua. 
Ma  prima ,  che  trattiamo  le  cure  di  que- 
fte,  e  condecente  conofcere  gli  accidenti, 
che  impedifcono  effe  cure  .    Il  che  fatto 
ritorneremo  particolarmente  a  ragionare 
di  ciafcuna  di  quelle  ,      Imperò  che  non 
correggendo  gl'accidenti, che  importano 
più  a  conofcere  il  che  della  cofa ,  come  di 
ce  A rifbot.  nel  primo  dell' Anima,non  già 
mai  vinceremo. Conciofia  che  ella  curari 
Ipetti  la  materia,  egli  accidenti. 

Sono  gli  accidenti  dell'vlcere  fluflo  di 
fani^ue, carne  fuperflua,  labbra  oftricofe, 
dof'lia  ,  poftema,  durezza,  putrefattione, 
oliò  (juafto  varici, &  rotondità.  Ciafcu- 
no  delli  quali  ricerca  lafuaifpeciale  cu- 
ra laquale  fé  perauuentura  lefinegalTe 
o  che  il  trarebbe  dinanzi  al  giudice,  volen 
do  eilere  fodis  fatta  o  che  non  altrimenti 
s'accoidarebbe,che  pagatole  il  debito, 

Adunqu2  per  non  eilère  come  rei  trat- 
ti in  gmdicio,  o  accufati  di  tirannia,  di- 
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clamo  in  che  modo  s'habbia'a  fodis  fare  a 
quelli ,  &  cominciamo  dallo  i\uii'o  del 
iangue . 

Penfauo  cofi  parlando  s'io  douesfi  pre 
ftamente  pafTar  d'oltre  quello  ,  che  ragio- 
nai emo  del  fangue,o  puretotalmente'fer 
marmi  in  quelta  materia,  hauendo  molti 
auttori ,  fcriuendo  di  quello  ,  chiamatolo 
theforo  della  vita  humana,  Ilche  fé  io  no 
hauesfi  cofi  defiderofaméte  prefo  dal  fon 
te  loro,nonhareitrouatonome  conuenc 
uole  a  quello.   Però  che  non  Ila  egli  alco- 
fo  nelle  vene  ,  per  goderne  (olamente  la 
natura  lei  ,  come  fanno  gli  auari  dell'oro 
pofto  fotterra,ma  per  chihibuire  fé  vguàl 
mente  a  tutte  la  membra ,  com'banno  Ce- 
te a  conferuatione,&  nodrimento  di  quel 
le.  Ora  ferbando  la  natura  eflb  fangue  co 
tanta  follecitudine,fiamo  anchor  noi  fol- 
leciti,  come  ha  bifogno,  difocorrergli,  ac 
ciò  pofTa  fare  l'vffìcio  fuo  .   Et  che  cofa  è 
più  crudele,  o  in  humana  che  non  aiutare 
vno ,  cui  bifogni ,  &  li  fi  polla  porger  aiu- 
to ?     Acciò  adunque  la  natura  mai  non 
fi  pofla  lamétare  di  nui  poniamo  due  fpe- 
cie fotro  vno  genere .     Onde  più  ageuol- 
mente  fi  conofca,  come  il  fangue  fcorre- 
ra  fuor  del  douere  con  quale  medicamen 
to  s'habbia  a  ftagnare. 

Ogni  fluflb  di  fangue  ,  Francefco  mio 
foauisfimo,fuole  accadere  o  per  caufa  an 
tecedente,o  per  caufajprimitiua.  L'antece  ■ 
dente  lafcieremo  per  non  trapaflare  li  no 
ftri  confin  i,  &  fcorrere  gli  altrui',  da  on- 
de meritamente  come  ladri  ne  posfiamo 
effer  cacciati .  Per  fchiuare  adunqe  ta- 
le vergogna  parlerò  io  folamente  di  quel- 
lo ,  che  per  caufa  primitiua'abbandona  le 
vene.  Et  cofi  auuiene  il  flufìo  del  fangue 
o  per  frefca  folutione  ,  o  per  putrefattio- 
ne di  quello.  Per  frefca  folutione,o  refu 
da ,  o  fcorre  ,  o  fpruzza ,  &  faltella  fuori. 
Suda  la  vena  il  fangue  come  e  ftata  fco 
perta ,  onde  bi fogna  fubitamente  veftire 
quella, &  rifarle  fopra  ciò, che  haguafto  il 
ferro  crudele  con  facile  medicina.  Quello 
raggiugnemo  infieme  con  corrifponde- 
uole  cucitura.  Ma  fé  il  fangue  rotti  i  ripa- 
ri fenza  ritegno  ne  verrà  fuori,  o  che  vfci 
ra  pian  piano ,  o  che  fi  sforzara  trar  fuori 
c6  empito  .  Se  vlcira  piaceuolmente  da  le 
vene,vfcirarosfigno,&groflb.  Se  camine 
ra  di  trotto,  &  con  empito,  roiro,lpumo- 

fo,5c 
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fo,(Sc  chiaro, tenhafsi  enere  arteriale  , 

Per  la  cura  loro  h  abbiamo  a  confiderà 
re, fé  la  vena  è  totalméte  tagliata  a  trauer 
fo,o  pure  in  qualche  parte.  Se  del  tutto  è 
tagliata,tenirete  quello  ordine.TuttauoI 
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to,5c  come  disfi  mettete  Cu  l'orificio  .  Ma 
fé  il  fanone  vfciflè  j?  putrefattionelafcia 
te,llare  tirttigliincarnatiui,<5c  attendete  a 
feparare  il  puttnio,  ilche  farete  con  l'un- 
guento egittiaco  eflèndo  la  putredme  po- 


ta pregoui  auertire  appreffo»  Se  la  piaga  e     ca,cioé  fuperficiale,o  fra  due  carni. Ilqua 
nellajluperficie,o  ^fonda.  S'è  piana,  cioè    le  facciafi  fecondo  defcriue  Auic  con  me 

le,fior  di  rame, alume  di  rocca  vgual  par 


nella  fuperficie,  applichinfi  coietti  incar 
Incarna-  natiui .  Prendete  farcocola ,  mirrha,  aloe 
tiui  ,  ri'  patico ,  fangue  di  drago, maftice,  quanto 
ftrettiui.   parrà  a  voi,  che  bafti ,  liqualijdofarete  a 
vollro  buon  piacere,  fecòdo  la  cóplefsio 
ne  de'  patienti .  Et  cofi  ouiarete  a  quefta 
emorrhofagia  Hi  fangue  ,  laquale  molte 
fiate  ci  fuol  dare  faftidio  .  Gittato  quefto 
medicamento  nella  ferita  fate  piumacci- 
uoli  di  (loppa ,  &  abbombati  in  chiara 
d'uouo  battuta  con  poluere  di  bolarmi. 
mettere  quelli  per  ordine  foura  la  piaga. 
Li  quali  fi  deono  poi  ricoprire  con  vn  pa- 
no lino  bagnato  nella  medefima  chiara, 
legando  con  ligatura  corrifpondente, ac- 
ciò non  caufi  dolore  .  Ma  fé  farà  profon- 
da confiderarete  diligentemente,fe  fia  ba 
ftante  adopilare  quel  meato  vna  cucitu- 
ra profonda  ,  &  fé  fia  badante  per  niffun 
modo  rellarete  di  farla.  Sopra  cui  mettafi 
poi  panno  lino  infufo  in  chiara  con  pol- 
uere fufcritta  nel  modo ,  che  già  dicémo, 
&  fopra  tutto  auertifcafi   della  ligatura 
corrifpondente, laqualequato  alcuna  fia- 
ta operi  lo  {ì  confideri  la  natura  .  Se  non 
giouarà  cucitura  feguitate  quell'ordine, 
quale  mi  è  fempre  in  vfo],  &  fuccede  be- 
nisfimo. 

Prima  lanate  la  ferita  con  vino  {litico, 
Lauanda  ilche  è  buono  per  due  caufe.  Vna,che  con 
divino Jli  forta  il  Iuoco,l'altra,che  nettando  il  Can- 
tico .         gue  fa  meglio  vedere  il  luoco,  doue  s'hab 
bino  applicare  i  rimedi .  Dopo  lieuarete 
via  diligentemente  tutta  la  madre  del  fan 
gue  dalla  ierita, acciò  non  dimori  troppo 
iui .  Peroche  quanto  fia  il  fetore  di  quella 
lo  fentirete  col  nafo .  Sciolti  da  quefta  im 
prefa  fubitamente  hauerete  a  farne  vn'al 
tra,acciò  non  ftiate  in  ocio  .  Et  quella  è  il 
luttare  l'orificio  della  vena, che  verfa  fuo 
ri  il  fangue  con  quefto  rimedio. Prendete 
^otaque  chiara  d'uouo  quato  bafta  cotta,brufcia- 
Jforijìret  ta,on.j.poluere  di  galla,  far.di  faua,fari- 
ùue.        na  volatile, anafcrop.ii. poluere  del  mio 
Maeftro  (la  cui  ricetta  fcriuerò  in  fine  ,  & 
chiamafi  precipitata)  dra.i.mefchiate  tut- 


ti. Se  foffe  detta  putredine  più  profondata 
adoperate  il  trocifco  fcritto  nel  fine, qua- 
le fenza  troppo  dolore  feparerà  il  morto, 
&  putrido  dal  fano  .  Ciò  niffuno  può  ben 
confiderare  fé  prima  non  vede  in  che  mo 
do  fi  adoperi.  Onde  fé  hauete  l'animo  vo 
ftro  inclinato  a  efl'ercitare  quell'arte, eleg 
geteui  qualche  buon  prattichifta,che  ope 
rando  vipofladiftintaméte  far  conofcere 
il  tutto.  Cofa  che  farei  io  volentieri, qua- 
do  il  ftudio  no  mi  diftogliefle  dalla  prat- 
tica .  Come  la  vena  è  tagliata  in  parte  ha- 
uerete da  far  quefti  duoi  ripari ,  vno  de  i 
quali  chiamafi  incifione  ,  l'altro  colliga- 
tione.  Fasfi  la  incifione  poi  che  nulla  gio 
uaranno  h  rimedi  polli  di  fopra .  Et  ciò  ^ 
ritirare;li  capi  della  vena  tagliata  fotto  la 
carne,da  onde  ne  fegue  la  fua  opilatione, 
Farasfi  quefto  come  le  vene  fono  picco- 
le,che  fé  fusfino  grandi, Scgroffe  adopera 
rete  un'altro  ingegno  non  molto  disfimi- 
le  da  quefto  .  Guardate  adìique  prima  che 
tagliate  fé  la  carne  s'haueffe  vn  poco  riti 
rata,&  fé  fuflè  posfibile  di  colligar  quella 
nella  parte  foprana,delthebon  v'ha  cofa 
più  a  propofito,&  commoda  per  tagliare. 
Ma  non  fi  potendo  ciò  fare  adoperate  il 
ferro  affocato, &  appropiato  a  queft'ope- 
ra^ne  andarete  con  quello  troppo  in  giù, 
acciò  nofi  venifle  abrufciar  l'arteria, che 
accompagna  la  vena,  quale  s'ha  da  taglia 
re,ritrouandofi  poche  vene,  che  no  fieno 
accompagnate  d'arterie.  Io, chiamato  al- 
la cura  di  vno,che  per  tre  giorni  hauea  pa 
tito  il  fluflb  del  fangue,  aftaticandofi  mol 
ti, &  non  potendolo  riftagnare,  intefi  che 
haueuano  fatto  tutto  qilo,  che  fi  poteua 
fare  in  quefto  nouo  cafo  .  Onde  per  non 
parere,tra  le  pecchie  vno  galaurone,&  ha 
uer  ingannato  quelli,  che  affai  di  me  haue 
uano  detto  in  tale  facenda,  feci  quefto  in 
gegno  ,  mediante  il  quale  n'hebbi  vtilirà, 
io  ,  &  l'infermo  la  fanità,  di  cui  tutti  hor 
mai  difperauano  .    Ricordandomi  delle 
parole  d' Auic.  che  dice,  da  quefto  fluflb 

di  fan- 
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•eli  fangiie  lieuarfi  cattiai  accidéti,  fi  come 
fpafiino  di  vacuatione,  finghiozzo  per  lo 
tiiileccaiTi  de'  fili  de]  ftcìnatOjfeccata  effa 
huniidità  dalle  vene  meileraiche  initate 
dal  confumarfi  de'niembii,confuiìone  di 
ragione  ,  (Scaltri  accidenci  che  dinotano 
fredda  morte.  Però  che  quefti  accidenti 
vfi  tenir  dietro  a  tal  malattia, come  appa- 
rano séza  dubbio  fon  ^noftichi  di  morte 
paflai  lo  labbro  della  ferita  co  l'ago  nella 
parte  foprana  fino  alla  vena  tagliata,ren- 
la  toccare  quella  con  Pagoda  vna  parte, 
dopo  trasfi  lo  medefimo  ago  fotto  efla 
vena  all'altra  parte, &  da  capo  paflai  lo  la 
bro  dalla  parte  infima  alla  foprana  .  Tale 
che  facemmo  vno  lacciuolo  della  venata 
gliata ,  li  cui  capi  ligando  benisfimo  le- 
gammo'infiemela  vena  col  labbro  .  Et 
cofi  reuocato  l'infermo  da  morte  ripor- 
tammo grandisfimo  honore  .   Ora  auuer 
tite  pregoui  fratelli  miei,  che  in  ogni  vo- 
ftro  ftagnarc  di  langue  poniate  per  fopra 
(  empita  c'hauetc  la  ferita  di  piumacciuo 
li  fudctti)  pezze  bagnate  in  acqua  &  ace- 
to rof  per  modo  che  cingano  tutto  il  me 
bro, da  onde  fi  tra  fuori  eflb  fangue.  Con 
tali  adunque  rimedi  trionfarete  di  quelta 
sfrenata  etfufione  di  fangue  con  grandif- 
fimo  honor,&  vittoria ,  ne  già  fenza  tro- 
fei,&  fpoglie  regali. Baftahormaibafta  fi- 
no a  qui  quello  c'habbiam'  detto  della  he 
morrhofagia.  Ladoue  che  acciò  il  tempo 
noncilafci ,  checonfifrcttolofarota  di 
continuo  dai  fupremo  mobile  è  raggira- 
to,veniamo  alla  cura  dell'ulcere,doue  ri- 
pararemo  a  gli  altri  accidenti  con  i,fuoi 
propri  rimedi.  Però  che  fé  di  cadauno 
facesfìmo  fpeciale  ragionaméto  farebbe 
vno  moltipllcare  di  ciancie,douendo  poi 
neceflariamente  nelle  cure  replicare  il  me 
defimo  .  >  ^ 

Tuttauia  o  A  ftemio  egli  no  farebbe  di 
ragionaméto  fouerchio  prima  che  venir 
alla  cura  dell'ulcere, breuemente  dire,  on 
de  effe  viceré  fortifceno  li  nomi.Trouo  io 
che  fogliono  attnbuirfi  i  nomi  dalle  cau- 
fe,fi  come  dalla  materia  antecedete,  &da 
gh  accidéti.Dicófi  dalle  caufe  l'ulcere  co- 
leriche,ranguinee,flématiche,  &  melaceli 
che,lecódo  che  alcuno  di  qftì  humori  gli 
dera  nutrimento. Da  gli  accidenti  chiama 
fi  dure  caueinofejfiftolore,  putride,  can- 
cherignejformicofe/.orrofiue,  dogliofe. 


E  N  D  I  O 

poftemore,ofl:rico{è,&fimjli,  che  per  al- 
cuno di  tali  accidéti  fi  trouano  in  cattino 
eflere.Male  caufe  vere,dallequali  l'ulcere 
prendono  lo  fuo  efiere  lono  due,cioé  an« 
tecedente,&  congiunta. 

L'antecedente  e  corruttione  con  trop 
pa  quantità  di  cattiui  humori  venuti  per 
difordinato  reggimento  di  viuere,  &  con 
potentia  di  corrodere  ,  viciar,  Se  corrom- 
pere le  particole  del  corpo. La  caufa  con- 
giunta e  malignità  di  complesfione  intro 
dotta  nelle  particole, ferite, efiture,  &  pu- 
ftuleaperte,male  trattate  da  medici, quel- 
lo che  eglino  fogliono  fare  hoggidi.   Po- 
trei anchora  diuidere  l'ulcere  in  piane  ,  Se 
profonde. Et  quefte  i  molli,&  dure,  quelle 
in  alcune, che  {tanno,&  in  alcune,che  ca- 
minano,delle  quali  altre  fon  corrofiue,  Se 
altre  putride  Ma  per  confondere  più  pre- 
do quefte  diuifioni ,  che  aguzzare l'mge- 
gnOjho  determinato  di  nò  far  alcuna  Ipc 
cifica  mentione  di  quelle  ,  douendofi  an» 
cho  di  ciò  trattar  nelle  cure .  Pigliamo  al-  Dìuerfl 
cuna  volta  nome  della  qualità  della  mar-  nomi  di 
za, che  dicefi  in  quattro  modi  dalli  dotto-  mar^. 
ri.   Cioè  fanic,mar7,a,  veleno,&  fordicie. 
Da  fanie  chiamerasfi  l'ulcera  faniofa ,  da 
niarcia,marcida,  da  veleno,  velenola,  da 
fbrdicie,fordida. 

Prima  diremo  dell'ulcera  faniofa,dopo 
dell'altre  p  ordine  fi  come  fon  poftf.  qui 
fopra.Hauendo  a  dire  dell'ulcera  faniofà 
non  fìa  difconueneuole  dichiarirc ,  che 
cofa  fia  fanie,onde  nafca,  &  le  caufe  di  ql 
la,conciofia,  che  hauuto  notitia  di  quefte 
cofe  ageuolmente  confeguiremo  la  cura 
dell'ulcere, laquale di  certo  habbiamo , 
che  confifta  nella  cognition'  delle  caufe, 
nello  rettificar  de  la  complesfione,&nel- 
la  confortatione  de'  membri  .E  fame  no- 
drimento  corrotto,che  nò  ha  potuto  di- 
gerir la  natura,ne  conuertire  nelle  fecon- 
de humidità  .  Le  quali  chiamafi,  che  non 
ha  nome  rugiada,colla,  &  cabio  .  Allhora 
fasfi  la  faniCjCÓe  la  materia  nutritiua,chfi 
fcorr'al  mébro,o  ch'è  in  eflb  mébro&  no 
fi  pò  còuertife  nella  natura  delmébroper 
debilità  di  quello  co  attrahere  la  fupeiHui 
tà  de*  membri  circonuicini .  Però  che  co- 
me vuole  Auic.  mandanfi  allo  membro 
debile  la  fuperfluità  de'  membri  circonui 
Cini ,  lequali  fi  conuertono  o  in  marza ,  o 
in  veleno .  Per  laqual  cofa  volédo  curare 

J'infìrmirà 
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l'infirniità  sforzianfi  con  ogni  ftudio  in- 
gagliardire la  debolezza  del  membro  co 
qualche  medicamento  ,  o  impiaftro  ,  che 
dia  conforto  a  eflb  membro  indebelito. 
Conforteranno  quello  li  medicamenti  fti 
tichi  con  calidità  che  non  ecceda  la  cali- 
dita  naturale  del  membro,  come  nferifce 
CJal.nel  terzo  de'  Tegni.  Lo  medefìmo  fa 
rano  lidifenfiui,  che  tégono  l'iftefle  quali 
tà.In  che  modo  fi  debbano  fare  queltiin 
legnaraui  la  natura  de'  femplici .  Imperò 
date  alquanto  opera  a  conofcere  le  natu- 
re de'  femplici, acciò  come  vi  accaderale 
posfiate  adoperare, &j?  cofi  dire  trar  fuo- 
ri del  fcrigno,ne  come  fanno  gh  ignoran 
ti  medici  de'  noftritépi  raflTembrar  quelli, 
che  co  vn  tizzone  cercano  al  buio  l'ago, 
c'hanno  perduto .  Anchora  cagione  di  q- 
fta  ribalderia  è  l'applicare  de  gìi  vnguen- 
ti  fi  humidi ,  come  calidi,lequal  due  com- 
pie fsioni  cagionano  gradifsima  putrefat- 
tiòe.Percioche  l'humidità,  &  calidita  che 
non  regole  l'humido  fono  caufe  nel  pri- 
mo amienimento  di  putrefattione,  come 
afferma  Arift.précipe  de'Filofofi  nel  quar 
to  della  methaura.  Onde  chiunque  vuole 
fare  quefta  arte  sforzifi  con  ogni  indu- 
ftria  di  cono  fcer  gli  vnguenti .  Non  dico 
li  nomi, come  fanno  gli  Hebrei,&  anche  li 
noftri,che  fan  profesfione  di  medicina  da 
dofi  vatOjper  faper  dire  vnguento  Eafili- 
co,Nero,R.afino,  Aureo, De  gli  Apoftoli, 
o  Apo{lolico,Egittiaco, Canforato,  Bian- 
co,Lithargirino,Miniaco,Cerafino,&  al- 
tri. Ma  dico  la  qualità ,  che  deono  hauere 
eli  vnguenti  in  quella^  &  quella  malattia, 
fecondo  ricercano  l'intentioni  delle  cu- 
re.Però  che  alcuna  volta  confortamo, al- 
cuna humettamo,diffcccamo,fcaldiamo, 
&  infrigidiamo  .  Di  qui  non  e  da  maraui- 
gliarfi,  fé  tante  volte  inciampano  ,  Però 
che  fono  medici  fatti  a  ftampa,che  fi  reg- 
geno  per  i  libri,da  onde  nafcono  afl'aifsi- 
mi  errori,alhora  che  non  fono  eglino  in- 
tefi,come  fi  donerebbe  Qjjello  che  auuer 
tendo  il  Damafceno  ne  gli  Aforifmi  fuoi 
altaméte  grida. Operare  fecondo  li  libbri, 
fenza  perfetta  dottrina,  &  ingegno  egli  è 
vna  cofa  molto  molefta.  Per  ilche  vi  eflbr 
to  fratelli  miei  carisfimi ,  che  in  ogni  vo- 
llra  operatiòe  che  farete  pe  i  corpi  huma- 
ni, ordiniate  li  medicamenti  fecódo  la  co 
plesfionedel  mébro ,  &  l'intentioni  della 
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nialattia.Et  s'è  mai  posfibile  coponete  ql 
li  da  per  voi  ftesfi, fenza  fidami  de'  fpecia 
li ,  acciò  non  vi  ingannino  con  quei  fuo 
benedetto,non  voglio  dir  maladetto  trac 
tato,  QjaD  PRO  Q,VO,efléndogia 
fuor  di  vita  colui  che  lo  compofe.  Però 
che  nella  g^uifii  cheglihuomininon  fono 
d'un  volto  ,  ne  d'una  qualità,  5f  quantità 
d'humori ,  &  coplesfione  mediante  le  Rèi 
lejCheiHuifcononelli  corpi,  cofiefsi  fem 
phci  fono  di  diuerfe  rpecie,fìgure,  &  luo- 
chi,da  onde  traheno,ogniuno,  la  fua  prò 
pria  qualità. Quello  che  Auic.dicepalefe 
mente  nel  canone  della  cura  dell'ulcere 
in  quello  modo.Di  certo  vno  medicamé- 
to  in  alcuni  corpi  fa  nafcere  carne, &  in  al 
cuni  altri  è  corrofiuo,  Se  gvademéte  aller- 
fiuo  com'esfi  corpi  fon  heui,&c.  Di  qui  fi 
viene  a  inferire,cne  fecódo  ricercano  l'ul 
cere,&  fecódo  la  complesfione  de'  corpi, 
&  de'  membri  debbianfi  malaflare  gli  vn- 
guenti. Quella  opinione  hcbbe  il  facon- 
do,Scornatisfimo  Cornelio  Ceiro,qual  è 
in  tanta  efilhmatione  appo  voi ,  nei  ter- 
zo della  fua  medicina  doue  dice. Egli  bifo 
gna  che  fappiamo  li  medefimi  rimedi  non 
corrifpondere  a  tutti  gli  miei  mi .  Et  impc 
ro  fiate  accorti  in  comporre  le  medicine 
accio  non  vi  accada  poi  dire,  io  non  haue 
uo  penfato.  Sanie  buona  fìa-quella  che  fa-  s^H/e 
i-abiàca,molle,&  vguale,come  dice  Auic.  /^^^/^^ 
La  qual  fententia  egli  rubbò  dal  diurno  ;  j^^ 
Hipp.che  nel  primo  lib.  de'  Pronoftichi  di 
ce.  Laudafi  quella  marza  ,  ch'è  bianca ,  & 
vguale  per  tutto  ,  ne  per  fopra  inequale, 
ne  di  cattiuo  odore  ,  quella  ch'e  in  centra 
rio  è  pesfima.Perche  caufa  debbia  hauere 
la  marza  tal  qualità  leggete  Dino  nel  cap. 
de  i  giudicii  della  marza,  o  nei  fermone 
vniuerfale  dall'ulcere  ,  a  quello  Paragra- 
fo,che  dice.  Li  miglior  fegni,che  figniiìca 
no  la  fanità  dell'ulcere  ,  &  delle  ferite  fo- 
no quando  nelle  fiiccefsioni  loro  v'è  fa- 
nie,con  la  medicina  che  fa  marza,  &c  Do 
uè  hauercte  a  pieno  le  ragioni,  che  fé  hor 
voleflè  io  addurui  vfcirei  fuori  dell'ordi- 
ne mio.Percio  che  s'étrarebbe  in  vn  pela 
go  fmifurato  delle  miftioni  de  gli  elemé- 
ti,&  fattioni  de'  colon  ,  doue  bifognereb 
bemi  dire  da  che  qualità  prouepiflero ,  & 
cofi  faremo  più  prefto  Alchimifti,che  me 
dici .  Potete  ancho  legger  fpelTb  Gal.  nel 
primo  de'  pronoilichi,cfoue  trouerete  al- 
cune 
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cune  cofe  diuine  a  compimento  di  quella 
materia.Or  hauuto  che  cofa,  onde  &  qua 
le  (ìa  quella  fanie  mettianfi  all'oidman- 
zaperlacurade  l'ulcere. 

Parmi  vedere  quad  che  vogHateladdi- 
niandarmi ,  che  cofa  io  habbia  intendere 
per  l'ulcera  ianiofa,,  difponeudomi  a  trat 
tare  di  quella .  Perciòche  come  io  ho  det- 
to voler  ragionare  dell'ulcera  raniofajCo 
fi  di  fubito  hauete  fatto  crefpa  la  fronte. 
Or  a  intelligenza  di  quefto  douete  fapere 
l'ulcere  efler  di  due  maniere,  femplici ,  & 
compofte.  Non  dico  aflblutamente  fem«- 
plici,ma  per  alcun  modo,  perciòche  pro- 
cedono da  cattiua  complesfione ,  &  folu- 
tione  ,  con  cui  concorreno  cattiue  quali- 
tà .  Or  dico  lor  fempliciin  quanto  che  fi 
oppongono  a  l'ulcere  venute  con  gli  acci 
denti, clae  impedifconola  veraconfolida 
tione,&  chiamanfi  compofte.  Perilche  co 
me  io  nominerò  jvlcera  faniofa  intende- 
rete per  mia  fuppofitione  quella  eilere 
lemplice,  laquale  del  tutto  fia  fenza  acci- 
denti, tutto  che  inuiluppata  alcuna  volta 
con  qualche  alterità,  it  imperò  diciamo 
adeflb  della  fempli.  plana  che  diremo  poi 
della  fempl.concaua  .  Indi  della  conipo- 
fta  al  medefimo  ordine  tratteremo .  Al 
che  fare  Iddio  ottimo  mas  fimo  ci  con- 
ferui. 

Supponiamo  volendo  noi  gaurentare 
la  vita  humana  tutte  (l'ulcere  ,  in  quanto 
viceré,  hauerbilogno  di  effere  difleccate. 
La  quaidiffeccagione  è  di  due  Ipecie  vna 
frigida,  è  l'altra  calida.Et  quella  poi  altra 
co  mordicare, altra  fenxamordicare  .  Co 
mordicare  fono  tutti  quelli,  che  fotto  vn 
certo  grado  di  calidità  tégono  fecca  tem- 
peratura .  Conciofia  che  la  calidita ,  ftia 
infieme  con  laficcità  ,  fecondo  Ariltotile 
che  acutamente  lo  ci  dimoftra  nel  primo, 
della  generatione,  doue  iniegna  a  mefco- 
lare  li  primi  Elementi ,  &  dice.  Se  la  frigi- 
dità della  terra  ficommutafle  concalidi- 
tà già  non  fi  nomarebbe  Arida,  ma  Fuo- 
co .  Se  la  ficcità  di  quella  medefima  com- 
mutaflefi  con  humidità  perderebbe  il  no- 
me di  Terra, &  chiamerebbefi  Acqua.Ora 
fé  li  difleccatiui  fi  trouasfino  con  tali  qua 
Iità  non  folo  mordicherebbeno ,  ma  an- 
chorabrufciarebbeno.  Ciò  fannocive- 
dere  le  qualità  del  fuoco,  &  del  fuUmato, 
Nondimeno  tanto,  vao  farà  inen  mordi- 


catiuo  dell'altro  quanto  men  fommcrge- 
rasfi  in  cofi  fatte  qualità  .  Et  impero  in 
fciogliere  coteftì  diffeccariui  fiate  alquan 
to  più  auuertiti ,  che  non  vfafte  vno  per 
l'altro  .  Ma  per  fchifar  quefto  pighate  la 
diiUntione  delli  difleccatiui, che  vfiamo 
nella  cura  dell'ulcere  ,  laquale  hauuta  fa- 
cilméte  peruenirete  al  termine  del  curare 
le  piaghe.  Sono  frigidi, che  diflèccano, fan 
dali  tutti,  mirabolani,  terra  figllat.fangue 
didrago,bolarm.tucia,canfora,biacà,ri- 
trig.minio  cinaprio,  coralli  rosfi, gomma 
arabica,&c.  Calidi  lenza  mordicare  fono 
aloe  patico,mirrha,farcocolla,  gallanon 
perforata, &c. Co  mordicare  fono, fior  di 
rame,alume  brufciata,  &fimili.  De'quali 
componerete  ottimo  medicamento  per 
curare  la  piaga ,  fé  prima  diligentemente 
conofccrete  di  che  qualità  ella  fi  fia.  Po- 
trete fcorgereia  calidità  dejla piaga,  uC- 
guardando  la  circonferenza  fua ,  Jaquale 
s'erofla  dinota  calidità,&  la  carne  ancho 
ra  di  quella  vedrete  rosfigna,&  toccando 
fentuete  cifere  calida.  Quefta  habbiate  a 
rettificar  con  l'ung.bianco,  la  cui  defcrit- 
tione  è  quella.  Prendete  olio  rofa.  oncvi. 
graffo  di  caftrato  onc.iiii. midolla  di  gam- 
ba di  vacca  onc.ii.cera  bianca  onci,  j.bia 
ca  onc.iii.  j.  canfora  dram.iii.  &  fate  vn- 
guento  fecódo  l'arte ,  che  applicarete per 
Ibpra,  fpargendo  diquefta  poluere  nella 
piaga.Prendete  mirab.tutti,terra  figillata  ^"'«^s 
coralli  rosfi;,ana  dram.i  biacadram.ii.alu 
me  di  rocca  brufciata  dra.i.gufci  di  gam- 
bari,ouero  gambari  dram.i.  peftate  tutto 
infieme ,  &  macinate  bene  con  il  piftello, 
per  fin  che  fi  faccia  poluere  fottilisfima, 
laquale  pofta  oue  è  detto,coprafi  co  l'un- 
guento fufcritto  .  Ma  fé  vi  nafceflè  car- 
ne per  fopra  di  modo  ,  che  fopraftefle  al- 
le labbra  di  efla  piaga  adoperate  l'uguen- 
to  de  gli  Apoftoli ,  con  cautela ,  peroche 
da  capo  nò  s'infiammafle.Imperoche  fo- 
no complesfioni  fi  dilicatamente  criate, 
che  folo  vdir  mentouare  quello  ,s'altera- 
no.  Quello  che  vedemmo  d'un  cittadino 
Romano,  lo  cui  nome  taccio  per  effer  fta 
to  ingrato  allo  mio  magifterio.  Conofciu 
to  io  egli  eflère  di  tanto  tenera  complef- 
fione  ordinai  tale  cautela,c'haueflè  inten 
tioni  di  cófortare, rettificare,  &  ingagliar 
due  il  membro,  laquale  fu  quella.  Piglia- 
te oJio  rola.onc.iiii.ol:Q  niirr.o»c.x.far.dx 

faua 
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fauadra.iii.  poluere  di  io  fé,  di  mirtilli,  di 
noci  di  cipiefro,an.dia.ii.bolarminio,ter- 
ra  fisj.ana  on.i. acacia  dram.ii.y.  cera  noua 
quaìiro  bafta,&  facciali  difenfmo, mezzo 
tra  molle  ,  &  tenero.  Ilquale  in  due  fiate, 
chei;  s'applica  rettificanclo  il  membro  con 
l'vnguento  de  gli  Apoftoli  trahe  a  cicatriz 
Tar€  la  piaga .  Quelta  curando  que'buoni 
medici  che  fapete,  noue  fiate  viddero  na- 

^  fcer  la  luna, che  noi  in  meno  d'vn  mefe  la 
confolidamuio.  Premuta  giù  la  carne  ,  & 
hauendo  intentione  di  cicatrizzare  fia  vti 
lisfimo  vfare  quefta  lauanda  .  Prendete 
vin  buono  alquanto,  bicchiere  vno ,  rofe 
^oflemani.j.  melerof.col.onc.y.alume  di 

'  rocca  dram. ili.  zaff.  tanto  che  posfi  colori 
re  il  vino ,  ilchc  tutto  bolli  infieme  ,  fino 
che  l'alume  lì diflblua  ,  con  quefto  tepido 
bagnarete  la  piaga, &:  preftamente  afciuga 
rete  quella  con  vn  panno  lino  fottile,  ac- 
ciò non  faccia  troppa  dimora  iui,  perciò 
che  genera  marza.  Si  come  auiene  a  quel- 
lo mio  emulo  nimicisfimo,ilquale  volen- 
do cicatrizzare  la  piaga  con  il  medefimo 
vino,  che  faceuo  io  ne  la  rendeua  conca- 
ua. Fatto  quefto  mettete  anchora  vn  poco 
di  filetti  nella  piaga,acciò  fé  vi  f  orged'e  hu 
midità  fipofla  feccare,  fopracui  ponete 
quefto  vng.  ilqual  molto  vale  aintrodur- 

•  re  la  cicatrice.Prendete  ol.  rof.ol.mutino 
ana  onc.i.j-  minio  onc.  ii.  8c  bollite  infie- 
mCjfino  che  diuenga  nerisfimo,&  cof.  da- 
rete fine  alla  cura  Hauendo  inte fo  la  cu- 
ra dell'vlcera  faniofa,  che  tiene  il  piano. 
Hora  feguiteremo  quella  dell'vlcera  cali- 
da ,  faniofa ,  concaua,  di  cui  n'hauerete 
il  premio,  fc  vogherete  l'intcntioni  di  ella 
cma  a  gli|humori,che  fcorreno  iui. 

Sogliono  fratelli  l'acutezze  de  glihu- 
inori  difleccare.  Se  corrodere  la  carne  ge- 
nerata,J&  anco  prohibire  quella,  che  fi  ha 
a  generare,  non  lafciandoYhe  il  concauo 
fi  reft^uri .  In  amendue  di  quefti  conftitui 
ica(ìfi"e  intentioni.  La  prima  fia  l'ordina- 
tione  della  vita  con  il  buon  regimento.La 
feconda,prohibire  gli  humori.La  terza, il 
genere  la  carne, 6f  confolidare.  Farasfi 
ia  prima  ci^n  le  fei  cofe  non  naturali,  & 
maslìme  cond*gtadi  cibi,  che  totalmente 
fieno  |contrarii  alla  qualità  deli'humore  , 
che  fcorreneirvlcera.|Prohibifc6figli  hu 
mori  in  dui  modi ,  o  cauando  fuor  quelli 
€on  medicina  competente,  o  vngendo  il 
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membro  con  alcuno  impiaftro,5c  medica 
mento  ,  lo  cui  officio  fia  di  confortare  le 
particole,&  cacciare  gli  humori.  Quake 
il  difenfiuo  fu  notato  ,  o  altro  fimile  a 
quello., Generali  la' carne  per  due  vie, cioè 
per  negarle  il  contrario ,  &  per  applicarle 
poluere, o  unguento  dalla  ir.edefima  qua- 
lità. La  poluere  fi  farà  mifturando  li  fem- 
plici  difleccatiui  narrati  di  (opra,  &pptre 
te  dofare  quelli  fecondo  la  qualità,  6c  qua 
tita,che  farà  di  bifogno.  Ma  fé  più  ui  dilet 
ta  adoperare  vnguento ,  che  poluere  io  Io 
ordinerò.  Pigliate  trementina  chiarisfi* 
ma  onc.ii.mele  rofa.col.onc.i.f.acquadi 
piantag.dram.iii.bollite  fino  che  fi  confu- 
mi l'acqua,doppo  aggiugnete  far.  d'orzo, 
di  faua,ana  dram. ii.zaft. vno  poco,incen- 
fo  dra.i.&  facciali  incarnatiuo,  che  after- 
ga,mettendoui  per  fopraTvnguento  bian. 
co  ordinato  innanzi,  &  vngendo  d'intor- 
no la  circonferenza  con  difenfiuo  fufcric 
to  ,  acciò  non  ritornafie  a  infiammarfila 
piaga.  Ma  fé  troppo  crefceflè  la  carne  ab- 
baflèrasfi  fino  applicarui  vna ,  o  due  fiate 
l'vnguento  de  gli  ApoftoliJ,  oueramente 
tanto  quàto  bifognerà.  Ragguagliata  che 
farà  la  carne  con  le  labbra  finifcafi  la  cu- 
ra come  dicemmo  dell'vlcera  piana. Sono 
molti  altri  ,ingegni  ,  che  non  fi  poflbno 
fcriuere  ,  ma  fi  lafciano  al  giudicio  di  cui 
opera  Percioche  hor  vna  qualità,  hor  l'ai 
trae  furiofa,&  piaceuole.Laquale  nò  me- 
no hasfi  a  tenire  che  vna  barca  in  mezzo 
all'onde,  qualjior  qua,  hor  là  fi  dirizza 
con  il  temone,  fecondo  il  parere  del  naua 
iuolo.  Delche  fi  lamentò  etiandio  Anice, 
nel  principio  della  fua  opera  .  Conciofia 
che  meno  contiene  di  quello,  che  bifo- 
gnarebbe  al  medico  ,  &  ciò  che  vi  è  fopra 
giunto  è  incompréfibile  poi  cioè,che  non 
ha  potuto  infegnare  l'eftimatiua  del  me- 
dico ne  fcriuendo,  ne  ragionando.  Peril- 
che,  acciò  habbiate  quella  nò  vi  fia  a  ^de' 
gno  alcuna  volta  veder  operare,  da  onde 
farete  il  giudicio  ,  tale  che  no  dubitaretc  , 
mareftarete  ficuri.Hauuto  qfto  dell'vlce- 
ra faniofa,  cal.pasfiamo  co  bu6  aufpicio 
alla  cu.deir ulcera  fri. che  faniofa  co'l  me 
defimo  modo  &ordin,c'habiam  fatto  del 
la  cai.  Douedo  noi  curare  l'vlcera  frioida 
faniofa  ,  che  ageuolmente  conofcefiallo 
fguardo ,  poche  la  carne  fua  e  biachiccia, 
ouero  Iiuida,benchc  alcuna  volta  colori- 
fan- 
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fangue,  che  fcorie  infieme  con  la  colera, 
&  i'cntefi  al  tutto  efla  frigidità ,  non  ci  bi- 
fogna  partire  dall'ordine  fcritto  nella  cu- 
ra dell'vlcera  calida  faniofa .  Tutta  volta 
li  rimedi  (per  effere  difFerenta  della  calidi 
tà  alla  frigidità)  deono  molto  eflèi  diftan 
ti  di  quelli .  Liqualt  eflèndo  diuerfi  inco- 
reinciereniodaldifenfiuo,  che  primo  ci 
occorre  inella  cura.  La  cui  complesfione 
noftra  è  tale.  Prendete  ol.di  cam. mirtino 
anaonc.ii.aneto  onc.i.poluere  dicama.di 
melil.an.dr.ii.role  rofl"e,mirtilli,noci  di  ci 
preflb  an-dr.i.jr.far.di  faua, far. d'orzo  an. 
dra.ii.cera  nuoua  quanto  bada,  Se  facciali 
ne  troppo  duro ,  ne  troppo  molle,  con  il- 
quale  tingali  o  gamba  ,  o  altro  luoco  cir- 
ca la  piaga.  Ilche  fatto  fubitamente  atten- 
dete a  curar  efla  piaga .  Nellaquale  prima 
buttarete  quefta  poluere  .  Pigliate  aloè  , 
niirrha,farcocollaan.dr.y. fangue  di  dra- 
go,fior  di  melagrane  an.dr.iii.incenfodr. 
i.zafF.fcrop.j.Di  tutti  faccifi  poluere,qua- 
le  metterete  inelle  piaghe, ricoprendo  poi 
quelle  con  quello  vnguento.  Prendete  ol. 
rof.on.ii. ol.di  ca.mirtino  an.on.iiii. grado 
di  caftrato  onc.iiii. fonia  di  gallina  onci, 
midolla  di  gamba  di  vacca, midolla  di  cer 
uo  an.on.i.j. ritrigg.on.ii.biacaon.il  bolli 
te  fino  che  venga  nero ,  dopo  aggiugnete 
tre.chiara,onc.i.  f .  pece  nauale  onc.irera 
nuoua  onc.  ii.  Se  da  capo  bollite  vn  poco, 
pofciarimouete  da!  fuoco,  Se  mefcolate 
con  la  fpatoiafìnche  fi  cógeli,  acciò, li  mi 
nerali  non  fi  riducano  in  vna  mafla,  &  ha 
uercte  vnguento  bafilico  fecondo  l'inten 
tion  mia. Se  la  carne  fia  humida,o  grofla  p 
difleccare  ,  Se  ifmagrire  quella  applicateui 
vnguento  de  gli  A  portoli,  che  fenza  dub- 
bio {ridurrà  quella  in  termine  di  confoli- 
darfi.  Pofciafinifcafila  cura  con  quella  la 
uanda,che  ordinammo  di  fopra, fatta  nel 
modo,  &  con  l'ordine,  chodicemmo.  Et 
cofi  tornarete  a  cala  con  le  mani  cariche 
di  denari , 

Ifpediti  da  quefta  vlcera  facciamo  li  fon 
damenti  dell'vlcera  comporta, foura  qua- 
li fabrichiamo  il  noftro  ragionaméto  del 
corpo  humano  ,  per  conferuare  quello  fi 
rinfacendo  ciò  che  c'è  di  rouinato,fi  for- 
tificando ciò  che  cenna  di  rouinare  .  Et 
quiuidacapo  bisogna  tenir  in  memoria 
gli  accidenti ,  che  ponemmo  dinanzi,  per 
poter  rimediare  a  ciafcunOjaccioche  aue- 
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nuti  con  vergogna  noftra  non  s*impcdi- 
fca  la  vera  conlolidatione,(5c  queftì  fegui- 
remo  per  ordine  .  Venuta  per  le  mani  da 
curare  a  noi  l'vlcera  comporta  ,  confidc- 
riamo  prima  che  accidenti  fieno  iui  da  pò 
ter  impedire  il  confolidare  di  quella  pero 
che  fé  più  morbi  faranno  complicati  infie 
me  ,  bifognerà  cominciare  da  quello  che 
fasfi  piumolefto  ,  come  riferifce  Auic.  al 
l'vltimo  del  primo  libro, cofi  dicédo.Con 
e,iugnendofi  molte  infirmità  habbiamo 
a  incominciare  da  quella,  in  cui  vi  fia  vna 
di  querte  tre  proprietà  .  Prima  è,chc  non 
fi  può  fanare  vna  fé  prima  non  fi  rifana 
l'altra, fi  come  la  poftema,&  l'vlcera  men 
tre  fono  aggiunta  infieme,  medicamo  la* 
poftema,  per  fin  che  fi  limona  la  maligni- 
tà della  complesfione  venuta  con  quella  , 
laquale  non  fanata,  ne  fi'puo  ancho  fana- 
re la  piaga  .  Dopo  medicamo  l'vlcera, &c. 
Perilche  volenao  ciò  trattare  con  ordine 
fecondo  alcuno  de  gli  accidenti  darà  noia 
all'infermo,  ordineremo  le  principali  in- 
tentioni.  Prima,  larà  regolare  la  vita  del- 
l'amalato .  Secóda,purgare  rhumore,che 
pecca, ouero  fecoiido  la  complesfione  del 
l'infermo.  Terza  correggere  la  qualità,* 
malitia  dell'vlcera.  Et  quefta  anchora  di- 
uiderasfi  fecondo  la  difpofitione  di  eflà 
vlcera,che  vfurpafi  le  fue  particolari  intc 
tioni .  In  che  modo  debbiafi  ordinare  la 
vita  del  patiente,  da  per  voi  lo  potete  con 
fiderare  dal  regimento  del  fuo  viuere  ha- 
uuto  inanzio  in  efla  malattia,  mutando 
quello  in  qualità  contrarie  alle  qualità  ri» 
ceuute.  Dico  fé  inanzi  la  malattia,o  in  cf- 
fa  malattia  egli  haucra  vfato  cofe  frigide 
&  humide,pian  piano  lo  vfitate  a  cole  ca- 
lide ,  S(  fecche  .  Conciofia  che  Ja  natura 
nontolera  fubite],  &  repentine  mutatio* 
ni ,  tutto  che  ciò  non  fi  dia  ne  gli  humori 
lenza  lunga  tranfmutatione  de  cibi,&:  del 
chimo, ouero  fucco.  Purgarete  l'humore 
fecondo  la  dimortratione  dell'orina,  che 
e  diuifa  in  due ,  fubrtantia,  &  colore,  tut- 
to che  vi  fi  aggiunga  la  Hipoftafi  detta  in 
latino  Sedinìento,  qual  è  certa  feccia  di  ef 
fa  orina ,  &  la  pochezza ,  8c  la  quantità  , 
cofe  che  fé  confiderarete  fiaui  fenza  dub- 
bio manifefta  la  complesfione  delpatien 
tc.Eflendo  detta  orina  nella  fuftanza  fpeC 
fa^  &  nel  colore  roflà  fignifica  che  la  cho- 
Icrafuperagh  altri  humori.  Eflendo  nel- 
la fuilan:  a 
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la  fuftanza  fpefla,&:  nel  colore  bianca  di- 
moftia  che  vince  la  Henima.  Ma  fé  fìa  fot 
tile  nella  ruftanza,&  nel  colore  bianca  fa 
rete  certi  che  la  melancoJia  {ufFoca  gli  al- 
L'affa-    tri  humori .  Dall'Hipoftafi  ptgliarete_il  té- 
rer  dell'  pò  di  medicinare,peròche  come  incomin 
lli^oflafi  eia  apparare  dinota  effere  fatta  la  digeftio 
mofira  ef  ne  deirhumore,che  fi  ha  da  purgare  .  So-i. 
fere  dige  no  ancho  refrattioni  di]colori,eleuationij 
rito ,  a-   &  depresfionijdell'Hipóftafi,  che  fignifica 
che  Ufo-  no  o  predomin?o  ,  o  Ibggettione  del  ca- 
gna  pur-  lor  naturale ,  o  confumatione  delj'humi- 
gdre.        do  fùllantifico .  Lequal  cofe  non  fta  bene 
quiui  a  numerar  tutte,  eflèndo  quefta  irn» 
prefa  di  Fifichi .  Del  che  Te  il  clementisfi- 
mo  Iddio  ci  darà  vita ,  tale  che  non  ci  fia 
àntraprefa  pe'  noftri  demeriti,  tratteremo 
cefi  ragionando  della  Fifica   com'hora 
facciam*dèlla*Cirugia.  Alprefente  baftiui 
quefte  poche  parole  dell'orina  per  como- 
dità di  poter  rifa nare  le  piaghe  Jn  che  mo 
doli  vacui  l'humore  leggere  il  Diuin  Me- 
fue,cbe  compone  le  medicine  fecondo  ìa 
humore,  che  pecca .  Ouero  habbiate  ap- 
prellodi  voiia  Copiofa  copofta  dal  mio 
Maeftro  doue  litrouerete  a  pieno  il  mo- 
do di  purgare.  Che  s'io  vólesfidiftempe- 
rar  medicine, far  dattGli,&  aggregare  pilo 
le  per  auuétura  vi  generarei  naulea,<Sc  fa- 
rei tediofo,   Opure  miauerebbe  quello, 
dice  il  prouerbio  vfitato  ,  ch'io  recarci 
emette  in  Athene  .  Percioche  farebbe  di- 
<  fauito  quefto  mio  ragionare  ,  ne  più  ,  ne 
meno  che  fuole  accadere  ne'  conuiti,do- 
Ue  poi  che  le  perfone  fono  fatie  di  cibi  fo 
gliono  lor  nel  fine  difpiacer  le  confettio- 
ni,&  tutto  che  fieno  dolci,  &  foaui  no  p5 
no  gufiate  quelle.    Adunque  lafcieremo 
quelle  cofe,fi  come  notisfime  a  voi,&paf 
feremo  in  oltre  a  correggere  la  quahtà,  & 
malitia  dell'ulcera.  Coreggerasfi  la  quaJi- 
tàtìeiruJcera  come  è  frigida  aggiugnédo 
^     "ofecalide,  come  é  calidacole  frigide. 
Et  coli  ancho  faremmo  humettando,& 
diffeccando  .  Raffrenerasfi  la  malitia  fua 
digerendo  ,  mondificando ,  corrodendo, 
tagliando,  &  abbracciando,  alcuna  volta 
anche  mollificado  ,  come  parerà  a  chi  me 
dica  In  che  modo,&:  quando  fi  debbiano 
fare  queftì  effetti  hor  appartatamente  di- 
remojcercando  di  rimouere  tutti  gli  acci 
denti  dell'ulcera.  Li  quali  porremo  per  or 
dine  come  dicemmo ,  lafciando  addietro 
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quelli, di  cui  già  s'è  trattato.Fu  di  fopra  co 
piofnméte  determmaro  del  flufio  del  fan- 
glie  venuto  dacaufa  primitiua  ,  la  douc 
bifognaraui  andare,  come  vorrete  rime- 
diare a  tale  accidente.  Però  che  fé  da  capo 
iovolesfifar  mentione  di  quefto  egli  fa- 
rebbe fuperfluo ,  &  imperò  vo  volando  a 
fterpar  gii  altri  accidenti, come  fc  hor  bo- 
ra io  hauesfi  ragionato  di  quello. Il  mede- 
fimo  farei  della  carne  aggiunta  s'io  ha- 
uesfi poftolacaufa  di  quella,  alihor  che 
trattai  la  cura  dell'ulcera  faniola  La  cau- 
fa  della  carne  aggiunta  è  la  troppa  humet 
tatione,  &  la  imperfetta  mondificatione, 
come  vuole  Auic.  nel  fermone  vniuerfà- 
le  dell'ulcere, doue  dice. De  l'ulcere,in  cui 
nafce  carne, alcune  fono, inelle  quali na- 
fce  carne  aggiunta  -  &  alcune ,  in  cui  non 
nalce  quella.  Quelle  in  cui  generafi  carne 
agsiilta,  fono  doue  affrettafi  a  nafcere  la 
carne  prima,che  s'habbia  mondificato,(5c 
quelle  ,  in  cui  non  nafce  quella,  fono  do- 
ue non  nafce  carne, fé  non  dopo  che  s'ha 
mondifìcato  .  Per  ilche  auuertite  di  non 
troppo  procedere  humettando.  Di  qui  ha 
uendo  Caputala  caula,fono  ancho mani- 
fefti  rimedi, li  quali  fecondo  più,  &  meno 
eleuatione,  &morbidezTahannofida  far 
difleccatiui,&  corrofiui.  Et  habbiamo  ve 
duto  alcuna  fiata  ella  morbidezza  rifiuta- 
ti gli  altri  rimedi  hauer  richiefto  il  caute- 
rio attuale .  Il  che  fé  mai  aueniflè  a  vòi,& 
nongiouasfino  rimedi  leggieri,  come  fo- 
no vngu.de  gli  A  portoli, egittiaco  ,  polue 
re  del  mio  Maeftro,  3c  alume  brufciata  nò 
vi  fgomentate  difl'eccare  quella  con  ferro 
cuocente  .  Ilche  facendo,  Se  foprauenen- 
do  l'efchata ,  lieuifi  come  infegnai  ragio- 
nando della  poftema,  &  dapofcia  ritor- 
niamo alla  cura  dell'ulcera. 

Se  ne  l'ulcera  faranno  le  labbra  oftrico 
fé, che  impedifcano  il  confolidare  tuttala 
voftra  cura  fia  diftruggere  quelle,  fenza 
interponerui  alcun  giorno  Però  che  fé  al 
trimenti  facesfimo  s'affaticaremmo  in  va 
no  ,&:  credendo  fanare  prefto  faremmo 
più  lunghi.  Per  non  perdere  adunque  il 
tempo  diamofi  a  tagliar  effe  labbra.  Ór  ta 
gliarete  quelle  pian'piano  ,  fenza  mouere 
doglia, Te  immediate  vi  applicherete  la  poi 
uere,cbe  ordineremo.  Et  fappiate  che  nel 
la  piaga  natia  (  come  dice  Auic.  )  nò  deb- 
biamo mai  eccittare  doglia,  fenonfiamo 
Mar.  I-t         sfor- 
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s  forzati ,  quale  in  quella  cura ,  alla  quale 
poi  che  nonharanno  giouato  li  inedica- 
jiienci  leggieri  paleremo  a  più  forti.  Bene 
haueua  egli  conofciuto,  come  prudente, 
&:  accorto  artefice  douer  venire  alcuna 
forted'huominia  diflruttione,&  rouina 
dell'humana  vita,  che  in  qacfto  magifte- 
rio  fi  gloriaflcjcioè  non  hauer  regola  alcu 
na ,  o  ragione  di  alleuiare  a  gli  infermi  la 
doglia  ,  o  animare  quegli  a  forte  &  viril- 
mente fofFerire  ,  ma  che  folo  hauesfino 
fempre  in  bocca  quel  peftifero,(Sc  mortai 
detto,ridotto  hoggidi  in  prouerbio  da  Co 
phifmatichi  Medici ,  cioè  .  MEDICO 
PIETOSO  FA  LA  PIAGA 
VERMINOSA,  come  Te  la  crudeltà 
ignorante  de'  Medici  foffe  cagion  della 
fanità  .  Parlo  della  crudeltà, che  l'ignora- 
ti Medici  per  eflèr  tenuti  buoni  prattichi- 
iti  con  ogni  induftria ,  5c  fucata  diligenza 
efercitano  in  qualunque  furoncolo,  & 
non  di  quella  allaquale  veniamo  fi  sfor- 
mati da  regole ,  &  canoni  autentichi  della 
Medicina  fi  perfuafi  da  foaui  &  dolci  ver 
(ì  eie'  Poeti,  fecondo  ci  commanda  il  fa- 
condo ,  &fefteuole  Ouidio, quando  dice. 
Ma  l'incurabil  piaga  Tagltafi,  acciò  non 
guafti  quel  che  è  fano  &  Giouinale.L'uua 
viltà  l'altra  vua  fasfi  nera  .  Cofianchora 
Vergilio  il  prencipe  di  tutti  gli  altri  poeti. 
Tofto  lieua  col  fer'  la  prima  caufa.  Nanti 
fi  fparga  il  morbo  addoflb  gli  altri.  In 
quefto  ca  Co  con  fiero,  e  difpietato  animo 
operate  per  la  falute  dell'infermo  tutto 
quello, che  fi  può  mai  operare.  I  khe  face 
do  fo rtirete  fuor  d'ogni  inuidia  nomi  no 
giadiafpri,&  crudeli,ma  dipietofi,  &  eie 
menti,  &  ciò  per  hauer  aitato, &  dato  loc- 
corlo  alla  vira  dell'hucmo .  Affai  di  cer- 
to mi  fon  tolto  giù  di  propofito  per  la  da 
pocaggine  de'  noftri  Medici,  &  no  fenza 
cagione,  Peroche  chi  potrebbe  mai  tanto 
fotì'criie  la  poltroneria,  &imperitialoro, 
che  alcuna  volta  non  fi  cruci  affé,  veggen- 
do  tutto  di  1  misfatti  fuoi,che  co  prolun- 
tione,&infidie  fanno  fi, che  appena  ibuo 
ni,  cedetti  poflono  viuere?  Malafciamo- 
gli  hormni  ftare, acciò  non  paia, ch'io  vo- 
'  s^lia  dir  male,  cofa  molto  lontana  dal  no- 
Itro  prefo  ragionamento, &  ordiniamo  la 
polaere  da  mettere  fu  per  le  labbra  oftri- 
Voluere  cofe.  La  cui  defcrittione  è  tale  .  Piende- 
eorofiua,    te  niirab. citrini  oucf.coraih  rosfi  dram.. 
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y.  galla  non  perforata  dram.i.  fangue  di 
drago,terrafigill.  biaca,  ana  dram,  u.fior 
di  rame  diam  li.  alume  brulciata  dram.i, 
farcocolla  mirrha,  incenfo,  maftice',  ana 
dra.i.  j .niefcolate,&  fate  poluere  fottilif- 
fima,fopra  laquale  metterete  l'ungu.qual 
ordinammo  nella  cura  dell'ulcera  fanio- 
fa, frigida,  chiamato  bafilico  dinoftrain- 
tentione.  Etcofi  procederasfi  fino  che  {ì 
taglia  via  tutta  quella  oftricofità .  Laqua- 
le tolta  via  ciirafi  l'ulcera  com'è  detto  di 
fopra.  Ma  fé  la  poluere  poco  giouaffe  per 
effere  debole  bifogneià  venire  a  più  forti 
rimedi.  De'  quali  quefto  è  il  primo.  Pren- 
dete olio  rola.  onc.iii.  graffo  di  caftrato 
onc.  ii.  midolla  di  gambe  di  uaccà  onci, 
acqua,  douefia  dilciolto  fialimato  onci, 
bollite  ogni  cofainfieme  per  vno  poco,  fi 
no  che  fi  confumi  l'acqua  ,  dopo  aggiu- 
gnete  biaca  onc.  i.  6c  da  capo  bollite  vno 
poco, &' indi  lieuate  quello  dal  fuoco  agi- 
tando conia  fpatola  fino  che  fi  congeli. 
Stenderete  poi  fu  per  vna  pezzetta  ,'&ap-. 
plicarete  fopra  la  piaga,  che  con  quefto 
per auuentura  s'hauera  quello,  che  fi  ri- 
cerca.Se  ne  per  ciò  l'oftticofifà  fi  voleflè 
rimouere  quefto  altro  fenza  indugio  vi. 
porrà  la  vittoria  in  mano,tuttauolta  fiate 
annettiti  di  non  porlo  fu  per  i  luochi  ner-, 
uofi, acciò  fperando  di  vincere, non  reftia 
te  vinti ,  fi  come  auuenne  a  me  nella  pri-. 
maimprefa,ch'io  feci  d'una  femina ,  che. 
haueua  vna  piaga  oftricofa  nel  piede  ,  la- 
qual  piaga  non  già  mai  hebbi  poter  di  cac 
ciar  eie  li ,  tutto  che  vi  fusfino  de  gli  altri 
fiapraftanti  alla  cura  ,  &  uno  troppo  au- 
dace,che  per  effer  capo  non  vittoria ,  ma 
gran  ftrage  del  noftro  buon  nome  rippor 
tò  a  gli  alni  compagni.  Ora  fé  fofte  /pinti 
da  qualche  necesfità  a  fare  quefto  manda 
te  innanzi  la  purgatione  vniuerfale  del 
corpo,  &  confortate  la  nuca,acciò  fé  per 
auuentura  li  fumi  ladri  s'auentasfino  a 
quella  pcau  fare  fpafimo,  o  apoplefiapof 
fa,confortata  che  Ha  cacciar  quelli  da  Ce^ 
&  sbarattare  fenza  riceuere  alcun  nocu- 
mento. Ilche  fatto  vengafi  al  Locale  ch'è 
quefto  .  Prendete  biaca,  minio,  fulimato, 
ana  dram  iii.mefchiate,&facciafi  polue- 
re fottilisfima,dellaquale  tato  fpargetene 
inella  piaga,che  bafti  a  faldare  quella  par. 
te, che  habbiamo  a  rimouere. Et  di  fubito 
coprite  con  quefto  impiaftro ,  ilqual  foni 

marne  nte 
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màttiente  gìouarà  per  mitigar  la  doglia, &     due  ,  ma  per  fin  che  la  maggior  parte  lìa 


limouere  l'efcara.Prendete  foglie  di  mal 
na,divio]a,di  lattuga  anamanip.i  l'oUite 
quefte  in  brodo  di  carne  di  caftrato,  pefta 
te,  &  aggiugneteui far.  d'orzo  lib.  y.  olio 
rorcomp.onc.ii.botiroonc.iii.duoijOuer 
tre  rosfid'voua,&  fate  impiaftro,con  cui 
procedafi  per  fin  che  fi  lieui  la  crofta,  che 
{ara  iui .  Laquale  tolta  via  feguif  e  la  cura 
digerendo, artergendo,&  finalméte  incar- 
fiandOjCome  dicemmo  parlando  della  fe- 
rita,Et  cofi  facendo  in  quefto  modo,&  a- 
doperandotali  medicamenti  n'acquifta- 
lete  la  vittoria,  &  aumentarete  la  fama,  & 
lagloria  infieme  con  la  pecunia .  Hauuta 
la  cura  delle  labbra  oftricofe  accoftiamfi 
a  riparare  alla  doglia  ,  laquale  di  certo  è 
cofifiera,e  crudele, che  nò  folo  impedifce 
la  cura,ma  l'operatione  anchora  delle  vir 
tUanimali,&  fp)rituah,perilche  meritarne 
te  adeflo  parleremo  di  quella. 

Eflendo  là  doglia  qual'vna  ventofajche 
tira  la  materia  nel  luoco,  hanno  Tempre 
gli  auttori  pofto  fomma  diligenza  in  mi- 
tigare quella ,  auuertendo  a  gli  accidenti, 
che  indi  ne  potrebboho  venire ,  fi  come 
l'atterare  della  virtù,  il  mancare  de'fpi- 
riti ,  e'I  ritirare  de'  nerui.  Lequalcofe 
fono  pericolofe,  &  da  temere  in  ciafcuna 
parte  del  corpo  humano .  Onde  per  re- 
golarmente fchifare  quefte, fé  auerranno, 
asfignorono  due  caule  di  efla  doglia  .  V- 
na  delle  quali  difTero  folutione,  l'altra  al- 
teratione  delle  qualità  delle  parti  corpo- 
ree, fi  come  riferi  Gale.dicendo.Li  dolori 
fecondo  il  luoco,oue  fono  o  dimoftrano 
folutione, o  fubitane  alterafioni.Auuiene 
la  folutione  per  quattro  modi ,  cioè  inci- 
{ìone,corrouone,  rottura  ,  &  eftenfione , 
cioè  poftematione.  Alterafi  la  fuRanza 
mediante  la  calidità,&  frigidità,la  ficcità, 
&,humidità.  Confiderate  fratelli  quanta 
mai  diligenza  vforono  li  padri  noftri  in 
ritrf*uare  le  caufe  della  doglia  per  confer 
uatione  de'corpi,  allaquaJe  affine  che  pof 
fiate  rimediare,  tenite  in  memoria  le  cau- 
le del  dolore  eccitato  per  foIutione,fe  vo 
lete  correggere  quello, &traher  la  curavo 
ftraa  perf  ttione  .  Se  la  doglia  auuerrà 
per  inci(ìone,come  fi  coftuma  nelle  ferite 
jnitigherasfi  (  fatta  prima  la  cucitura ,  & 
curatala)  con  olio  caldo  onfacino  pofto 
d'intorno  a  quella  Pt  ciò  ne  yna  fìata,ne 


mitigato.  Se  per  corrofion(;,cìi'c  acciden- 
te proprio  deirvIcera,to'j,liafi  via ,  fé  vor 
gliamo  fare  la  cura.Ma  la  cagione  di  que- 
lla può  efìere  in  due  guife  propria, &  depc 
dente  .    Propria  èia  malignità  di  e(là  car- 
ne,quale  chiamano  li  noftri  proprietà  oc- 
culta .   Dependente  fono  gli  humori,  che 
venendo  alla  congiunta  ccrrodeno,  co- 
me è  l'humóre  colerico  mifturato  con  fle 
ma  falfa.  Quefta  di  certo  ha  bifosuo  d'et 
fer  euacuatacon  cafia,manna,  o  diacatto 
licone.  Ma  quella  vuole  eflere  gouernata 
con  altro  temone,  confortando  la  circon 
ferentia  dell'vlcera  con  difenfiuo,  fecon- 
do la  complesfione  della  carne, &  fpargé- 
donellapiaga  poluere  del  mio  Maeftro, 
diltru^gitiua  della  cattiua  carne,  detta  p- 
cipitata.La  cui  ricetta  daremo  inel  fine. Se 
la  doglia  fuflè  cagionata  per  qualche  rot* 
tura  aileuierasfi,  reftaurando  quella  con 
retta  pofitura  del  membro,pero  che  fé  bé 
s'acconciafle  la  rottura ,  non  fituando  il 
membrOjCome  bifogna,ella  fi  fconciareb 
be.  In  che  modo  fi  reftaurino  l'ofla  haue- 
te  molti  libri,che  lo  ui  infegnano ,  &  ipe» 
cialmente  quello  del  mio  Maeftro  pieno 
di  tutta  l'arte  di  Medicina .    Se  fi  alteraffe 
per  cftenfione,che  diciamo  noi  poftema  , 
opereranno  quiui  li  mollitiui ,  preparldo 
a  vfcir  la  materia.  De  quali  già  dicemmo 
facendo  mentione  delle  pofteme  .  Onde 
ricorrete  iui  per  quelli, alche  etiadio  Auic. 
ci  inuita  dicendo.   Et  la  v^ehementia  della 
doglia  ci  fa  hauer  bifogno  di  molhtiui.  Se 
auuenifle  per  e/Tere  alterata  la  fuftanza  fi 
fcemerà  con  i  fuoi  contrari.   Verbi  gratia 
fé  l'vlcera  fi  diftempraflè  in  troppa  calidi- 
tà,quello  che  fi  fc'orge  al  rof3'ore,che  u'ha 
d'intorno  téperafi  con  vng.  frigido.  Se  iri 
frigidità,con  vng.rafino  o  fimile  fecondo 
la  qualità,  &intentioni,c'hauerete  di  ret- 
tificare. Se  in  ficcità  con  unguenti, che  hu- 
mettino.  Se  inhumiditacon  vnguenti,  o 
poluere,o  impiaftri,che  dilfecchino.  Final 
mente  operando  in  quefto  modo  ,  &  cor- 
reggendo una  qualità  con  l'atra  con  i 
fuoi  proprii  medicamenti  aiteremo  la  na- 
tura.Mentre  (dico)  conofceremo  le  malat 
tie,6ccaufc,ne  anderemo  mendicando  ri- 
cette,come  fanno  quefti  empirici,  li  qua- 
li vogliono  efTere  prattichifti,  &  affatto 
non  fanno  che  cofafiaprattica.  Anzi  fan 
II     i j       no 
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no  quello ,  che  fogliono  i  putti ,  liquali 
volendo  giuocare  ficcano  vn  fegno  ,  dal 
quale  poco  diftanti  fi  bendano  gli  occhi , 
&  cre,o  quattro  fiate  agguano  intorno,  il 
che  fatto  mettonfi  andare  al  fegno,  che 
hanno  ficcato,&  credendo  venir  a  quello 
afiai  vannogli  da  lontano  ,  tutto  che  da 
principio  gli  erano  appreflb.  Queftonie- 
defimo  auuiene  a  coftoro,che  non  fanno 
diftinguere  ne  li  tempi  delle  malattie ,  ne 
le  qualità  della  fulla7,a,&  caule,ne  le  pro- 
prietà delli  vnguenti.  Si  come  quello  ,  che 
fi  dimolhaua  fommo  prattichifta  con  cer 
ta  niaeltà  di  parole  ,  ilquale  addimandato 
da  mio  Compare  Euangelifta  di  che  quali 
tà  fofTe  l'unguento  di  mimo ,  inconfide- 
ratamente  rifpofe  di  calida ,  parola  vera- 
mente degna  d'vn  tale  prattichifta  .  Peni 
cheefortoui  tutti  a  non  eflere  pigri,  ne 
ftarinocio  ,  anzi  ftudiare  d'intorno  alle 
nature  de'  femplici,&  de'  compofti.Ilche 
no  facédo  acqttarefte  nome  nò  gladi  Me 
dici, ma  di Mendici, dell'arte  di  Medicina, 
Hauete,  intefo  le  caufe  della  doglia ,  &  i 
modi  di  mitigare  quella,hora  veniamo  al 
la  corettione  della  poftema,  fi  come  ricer 
ca  l'ordme  de  gli  accidenti  dell'vlcera . 
Della  poftema  no  fi  douerebbe  dire  ignu- 
na  cofa,perhauerne  detto  copiofamente 
alhora  che  fi  trattò  della  cura  di  elle  po- 
fteme.  Tutta  uolta  per  no  parere,ch'io  la 
fci  chiunque  fufle  occupato  da  finiile  acci 
dente  ne  ragioneremo  anchora  vno  po- 
co,per  aggmgnere  qualche  cofa  a  quello, 
che  iui  s'è  detto.Occupata  l'vlcera.  da  po- 
ftema ,  di  modo  che  non  pofla  generare 
marza  ,  togliete  via  quefta  con  li  rimedi 
appropriar!  alle  pofteme  .  Ma  fé  non  vi 
contentafta  di  quelli  v fate  quefto  ,  in  cui 
di  certo  ritrouerete  tanta  vtiltta,  che  ftupi 
rete  .  Nondimeno  confiderate  bene  fé  la 
poftema  è  calidao  frigida.,,  Perocheeflen- 
do  calida  vi, biiogna  altro  rimedio  ,  che 
efléndo  frigi .  Se  e  calida  applicateuique- 
fto.Prendete  foglie  di  malua,di  viola,  an. 
mani.il.  faue  fcorciatelib.ii.  bollite  in  ac- 
qua ,  per  fin  che  le  faue  fieno  [benisfinio 
cotte, dopo  pertate,&  fé  vivolefte  mette- 
re olio, mettafi  vno  poco  d'ol.  rof.onfac. 
indi  fìenduto  per  vna  pezza  applichinfi 
fu  ]ì  la  poftema  ,  che  mitigherà  la  doglia , 
&  nloluerà  la  materia.Efl'endo  la  poftema 
frigida  dell'vlcera  farete  lo  medefimo  iiu 
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piaftro,con  altra  però  decottione  ,  che  le 
giadeita.Prendete  foglie  di  maina  man.ii. 
faue  fcorciate  lib.  ii.  lifciuia  di  barbiere 
qunto  bafta,cuocifi  bene,peftifi,&  metta- 
fi fu  per  illuoco.  Perciochc  faranno  ope- 
ra affai  concedente  all'intentione  uofìra  . 
Ma  auuertite  fratelli  miei ,  Se  tu  Artemio, 
che  tale  impiaftro  rettificherasfi  nella  fua 
opera,fecondo  chela  lifciuia  farà  più,  & 
manco  forte.Finalmente  facendo  cofi,da 
rete  fine  alla  malattia,di  cui  s'è  detto  a ba 
ftanza  inferendoui  ciò  che  s'ha  detto  del 
le  pofteme.  Et  imperò  ragionamo  adeflb 
della  durezza. 

Ogni  ottimo  medico,  Aftemio ,  qualhora 
vuole  bene,  &  rettaméte  curare,  fi  mette  % 
nanzi  due  intetioni  dellequali  vna  posfiar 
mo  chiamare  preferuatiua ,  &  l'altra  cura 
tiua.La  prima  uà  inueftigado  le  caufe  del- 
le malattia.  tLa  fecoda  s'ingegna  diftrug-r 
ger  l'effetto  di  efl'a  caufa.Per  poter  adun- 
que inueftigado  rimouer  le  caufe  della  du 
rezza,affine  che  come  efla  durezza  volef» 
fé  dar  fuori  laposfiamo  tenir  a  baffo. Leg 
gendo  l'attica  eloquenza  pian  piano  veni 
te  al  quinto  della  femplice  medicina  di  Ga 
le.  doue  auuertite  eflb  mettere  tre  caufe 
della  durezza.Percioche,dice  o  che  auuie 
ne  per  troppa  ficcità ,  o  p-ér  congelatione 
o  per  riépiméto.  Se  fi  caufa  per  troppa  fio 
citàrimedifihumettando.  Et  ciò  conini- 
piaftrijUnguenti, onero  embrocationijco- 
me  faeffo  Aui.Sonol'embrocatiói  acqua 
calda ,  ouero  brodo  di  carne  di  caftrato  , 
gli  impiaftri  tutti  quelli,  che  maturano  le 
pofteme  porti  nella  cura  di  quelle  ,  gli  un- 
guéti  fono  vnguenti  di  mucillagini,  &  al- 
cuna voltalo  triafarmaco,&béche  Dino 
adoperi  'quefto  in  tale  accidente  io  nondi 
meno  ho  veduto  che  mai  non  humetta,tà 
le  ch'io  penfo  che  Dino  ponefle  lo  triafar 
maco  nella  durezza  fatta  per  congelatio- 
ne. Peroche  ha  virtù  diinciderCjCome  fi^ 
còpone  con  aceto,  oc  fa  molto  a  incidere 
l'humore  uifcofo.  Se  fi  caufafle  da  riempi 
mento(ilche  auuiene  alcuna  fiata  nelle  pò 
fteme)  la  vacuatione  è  buona  da  rifanare 
quella, come  dice  Hipp.  Tutte  le  malattie 
che  fa  lo  ricmpimento,fana  il  vacuare. Se 
per  auuentura  volefte  rifoluere  quella 
mollificate  prima  con  alcuno  mollitiuo  , 
&  pofcia  fatela  disfare  conilrifolutiuo.. 
Da  capo  fé  moftraS'c  dilapidificarfi  matu 
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,  fatela  con  mollificatiuo,come  dice  Auic. 
nel  primo  lib.al  ca.  delle  medicationi  del- 
le pofteme,laquale  mollificata  rifolueraf- 
fi  .  Hauete  li  mollifìcatiui  nel  trattato  del- 
le poftenie,&  masfime  lo  impiaftro  di  me 
lil.fatto  con  rapa,&  lifciuia,ouero  quello 
che  fi  compone  di  faua,malua ,  &  lilciuia 
fcritto  nella  cura  della  poftema  dell'ulce 
re.  Et  Tappiate  che  la  terza  fpecie  di  durez, 
xanonauuiene  nella  piaga  natia,  ma  le 
due  già  dette,  lequalinonfi  rettificando, 
come  è  detto  s'allaccinOj&  curinfi  poi  co 
me  le  labbra  oftricofe  dell'ulcera  . 
Della  corrofione  fé  non  hauefle  io  ragio- 
nato alhora  che  temperammo  la  doglia, 
£cnz,a  dubbio  ne  farei  vno  intiero  fermo 
ne,per  effere  accidente  vie  più  molefto  de 
gli  altri .  Ma  perche  iui  non  puofi  li  rimè- 
di quiui  ancho  parleremo  alquanto  di  ql- 
lo,   Habbiamo  quella  cofa ,  che  corrode 
per  racut«z2a,  che  tiene  in  fc ,  rifoluere, 
confumarc,5f  diffeccare  l'humido  del  me 
bro .  Il  quale  rifciolto  fminuifcefi,  &im- 
piagafi  la  fuftanza  della  carne  ,  La  caufa 
di  qusfto  accidéte  è  di  due  guife  propria, 
e  dipendente .  Propria  dicemmo  ellère  la 
malignità  della  carne,  quale  chiamano  li 
Medici  proprietà  occulta.  Perlo  rimoui- 
mentó  àella  quale  bifogna  confiderare  la 
complcsfione  del  membro'  per  tempera- 
re,&  correggere  quella  con  difenfiui, li- 
nimenti, &  vnguenti  .  Li  quah  potete  or- 
dinare fecondo  la  intentione  della  cura, 
come  quello, ch'io  compofigiuftalacom 
plesfione  dell'infermo,&  la  intétionc  del 
male, Prendete  ol.mirtmo,  ol.rof.ol.viol. 
ana  onc.i.y.bolarminio ,  terra  figill.  fan- 
gue  di  drago|anadram.ii.  acacia  dram.iii. 
poluere  di  rofe ,  mirtilli ,  noci  di  cipreflb 
ana  dra.i.y  .cera  bianca  onc.j.&  mefchia- 
do  fate  linimcnto,quaIe  vfatc  d'intorno, 
&détro  alla  piaga.  Se  la  cattiua  carne  fof- 
fe  d'impedimento  alla  cura ,  fpargafi  per 
fopra  cotefta  poluere  per  cui  rettificheraf 
Toluere,  fi  la  malignità  delPulcera.   Prendete  mi- 
rab.citrini,tcrra  figill.  biacaana,dram.iii. 
cucia  preparata  dram.i.y. (angue  di  drago 
onc.ii.alumebrufciata  dsam.  ii.mefcola- 
te ,  &  facciafi  poluere  fottile,qual  gittato 
nella  piaga  coprite  con  il  medefimo  lini- 
mento ftefo  fu  per  vna  pezzetta,  ouer  co 
vng.biancOjO  con  vng  di  minio  .  La  cau- 
fa dependente  teniamo  perl'anteceden- 
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te,cioè  per  l'humoré  cholerico  mifturàto 
con  flemma  faHa,ilquale  Icorfo  alla  con- 
giunta cagiona  corrofione .  Per  cura  di 
quella  ordmammo  due  intentioni,vna  re 
primera  rhumore,che  fcorre,  l'altra  cor- 
reggerà quello  ,  ch'è  fcorfo .  A  reprimere 
l'humorCjche  fcorre,vfiamo  casfia  co  dia 
cattolicone,ouero  manna.  A  correggere 
il  fcorfo  applicamoui  il  liniméto,&:  la  poi 
uere  pofta  innanzi,&  lopra  quella  lo  fot- 
tofcntto  vngUento.  Prendete  ol. mirtino, 
ol.rofol.viol.anaoncii.fonza  di  caftra- 
to  on.iii.feUo  di  becco  on.i.  y.  fucco  di  ca 
liolijonc.iii.bollite  infieme  fino  che  fi  dif- 
feccail  fuccOjdoppo  aggiugneteui  minio 
dram.iiii.biàca  dram.in.ntrigg  dram.ii.óc 
ribollite  per  fin  véganero  Tempre  mefco- 
lando  con  la  fpatoJa  ,  acciò  li  minerali  no 
s'abbrukino  in  fondo, fatto  quefìo  aggiu 
gnetetrement.  onci, cera  nona  onc.  vi. Se 
fate  vnguento  tra  molle,  &  duro  in  guifa 
di  ceroto  che  fia  buon  a  cicatrizzare.  £c 
cofi  facendo  rimarrete  vincitori  di  que» 
fio  accidente . 

Suflèguita  qiiéfto  ragionamento,Frànce- 
fco  fatto  della  corrofione ,  quello  della 
putrefattione,ilqualehoraate,&:allifuoi 
compagni  racconteremo.  Onde  accómo- 
dareteui  alla  caufa  propagatrice  di  que- 
fta  ribalderia  volendo  rettificar  effo  mor- 
bo.La  cofa  che,  putrefa  è  quella,che  cor- 
rópe  o  impcdifce  o  prohibifce  lo  ipirita 
inel  mébrojgualtandone  la  cóplesfionc. 
Il  qual  fpirito  guaito,  o  prohibito,l'humi 
dita  di  qlla  particola  non  è  regolata.  Perii 
che  putrefasfi, come  dice  Ari.  nel  quarto 
della  methaura .  L'humidita ,  &  calidita 
che  non  regge  l'humido  fono  caufe  nel 
primo  auuenimento  della  putrefattione, 
la  quale  mi  par  hauere  tre  caufe.  Vna  cor- 
rompe il  fpirito  vitale  ritenédo  il  fuo  de- 
bito ventare  ,  come  li  flupefattiui ,  quale 
l'opiOjfSc  liripercusfiui  troppo  frigidi,  & 
fimili.  L'altra,  ch'impedifce  fono  gli  hu- 
mori  grosfijvifcofi  frigidi],  che  p  la  copia 
fua,  &vifcofita  impedì fcono  li  meati  al 
fpirito. La  terza,che  ^hibifce  fono  le  cau 
le  primitiuCjfi  come  sbattitura  ,pcoflà,& 
troppo  ftretta  ligatura  ,  che  mortifica  il 
membro,  no  lafciado  paflàre  il  fpirito  in 
qllo.Ilche  ho  veduto  io  eflere  accaduto  a 
un'huom  da  bene  neirhofpedale  di  S.  Ma 
ria  della  Cófolatione.Era  egli  fagrefiano 
II     lii         &pa- 
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5c  patiua  vna  pullula  inel  pie  deliro  tra  il 
dito  di  mezzo, &  i'annulaie .  La  quale  ha- 
uendo  forata  quello, che  voi  fapete,&  te- 
mendo di  fincopi  per  il  molto  fanguCjChe 
ne  vfciua ,  ne  vedendoli  altri  rimedi  alle 
mani  di  llagnare  il  fangue  fi  llrettamente 
lego  il  membro  che  indi  egli  mortificof- 
(),&  tre  giorni  dopo  che  fu  fatta  la  incifio 
ne  patfo  i'amalato  di  quella  aita. Di  qui  vi 
bifot^iia  molto  auuertire  ,  che  pervoftra 
neglTgenzanon  folle  chiamati  boia  ,  co- 
me fu  colui  chiamato  da  tutti.  Ora  fappia 
tela  cofajche  putrefa  poterli  confiderare 
in  dui  modi,  o  come  che  difponga  alla  pu 
^trefattioe,o  come, che  già  vifia  indottala 
putredine  .  Se  nel  primo  modo  ritornare 
al  contrario  delle  caure,che  fono  dette, fé 
condo  quel  detto  di  Hipp.  tutte  l'infìrmi- 
tà  che  lì  caufano  per  riempimento  curali 
per  euacuatione  .  Fatto  quello  fubitamé- 
te  inipedirasli  l'effetto,  che  come  dice  Ari 
Hot.  Rimoifa  la  caufa  nmouerasli  ancho 
l'eiFetto  di  quella  caufa  .  Ma  fé  nel  fecon- 
do modo  auuertirete  alla  putredine  vi  bi 
fogna  hauere  duo  occhi,  che  Gal.attribui 
fce  al  medico,  c6  il  deliro  guardare  la  cau 
fa  della  putredine ,  &  co  il  finiftro  effa  pu 
tredine.  Coli  il  deliro  riparerà  coni  con- 
trari di  quella  caufa,  e'ì  lini.ftro  applicara 
vnguenti ,  &c  impiaftri  ,  che  rettifichino  il 
putrido,&  guaito.  Et  quelle  faranno  tali- 
Prendete  fior  di  rame,aiume  di  rocca, me 
le,ana,partivguali, aceto  vno  poco, &  te- 
nete tanto  a  fuoco ,  che  di  verde  diuenga 
rodo  ,  quale  poi  vfarete  ,  niettendoui  per 
fopra  quello  impiallro. Prendete  far. d'or 
7,0, di  faua,di  lupini, an.  li.  j.lifciuia  di  bar 
biere  quanto  balla,  «ebollite  a  fuoco  per 
fin  che  venga  come  vna  palla, llendendo 
lo  vgualmente  fu  per  vna  pezza.  Ma  fé  ta 
to  folte  crefciuta  quella  putredine  che  no 
fi  poteiì'e  lieuare  con  l'egittiaco  fatto  di 
parti  Vguali  fecondarete'quello  ,  il  quale 
di  certo  cauarala  putredine.  Pigliate  me- 
le,onc.iii.alume  di  rocca,fìor  di  rame  an. 
onc.ii.lulimato,dra.iii.  &incorpoiate  tut 
to  a  fuoco  per  fin  che  cuocinli  bene  fo- 
praponédo  al  luoco  putrefatto  con  il  me- 
defimo  impiallro.  La  crofta,che  vi  fopra- 
uenifle  nmouali  col  digediuo  di  trement. 
&  di  rosli  d'uouOjO  con  botiro  ,  o  co  im- 
piallri  che  dicemmo  nella  cura  di  quelle 
poileine,che  forauamo  co  ^1  cauterio  po- 


tentiale  .  Tolta  via  quella  curili  efla  piaga 
fi  come  le  ferite  ,  &  hauerete  rettificato  il 
putrido  ouer  putredine  .  Or  veniamo  per 
ordine  alla  corruttione  deU  odo. 

Parliamo  qui  lucceslìuamente  Giulio 
&  voi  altri  miei  fratelli  dell'amenda  ,  che 
fi  fa  dell'offoguallo.U  quale  ha  per  cono 
fcerfi  due  fpecie  fegni  efteriori,  8c  interio 
ri.Efterion  fono  la  carne  languida,  ocfìac 
ca,come  riferifce  Auic. nel  ca.della  vento 
fità  del  fil  della  fchena.  Interiori  fono  ol- 
ii ,  che  non  fi  ponno  vedere  co  gli  occhi 
ma  fi  fenteno  co  la  talla .  Peroche  fé  vno 
ricerca  bene  con  quella  fente  didentro 
non  che  la  occulta  corrofione  ,  ma  la  ve- 
ra fua  diminutione  ,  Onde  fé  trouata  che 
l'habbiamo  vogliam'  fare  la  cura  confid» 
reremo  due  co  fé  oltre  a  tutte  l'altre  ,  che 
fanno  per  medicare,  &  fuggire  l'infamia. 
Fuggiremo  la  vergogna  fé  fi  difcoftere- 
mo  dalli  capi  guaiti  d"e' grandi  osfi  ,  Sedei 
le  giunture.  Perciò  che  operando  in  cofi 
fatte  particole  per  la  colliganza  de'  gran- 
di nerui,o  delle  corde,  o  pe  i  capi  de'  mu- 
fcoli  non  faremo  ficuri  del  fpalìmo,  o  da 
qualche  altro  accidente,  che  ci  farà  di  uef 
gogna. Ilche  dcfcriue  Auic.iui,  &piaccn« 
doui  lo  potrete  vedere . 

Certamente  cureremo  noi  (  Ichiuati  i 
luoghi  pericolofi)  la  corruttione,  o  altera 
tione  dell'oflo  de'  focili, o  del  mezzo  delli 
Alatori ,  adoperando  quelle  cofe  che  più 
cipareran'  conueneuoli.  Saranno  conue- 
neuoli  perl'oflo  alterato  ,  &  corrottogli 
inllroniéti  di  ferro,chiamati  rafpatori  & 
trapani, o  altri  ferri  commodi  a  quello. Et 
ancho  l'ungu.  egittiaco  d' Auic.  tutto  che 
opererà  alquanto  meno, che  non  farebbe 
il  cauterio  attuale.  1  o  fempre  ho  vfato  in 
quello  cafo  li  cauterii  attuali  per  confor» 
tar  ,  &  rettificare  il  mem- 
bro .  De  i  quali  vno  è  di 
quella  figura. 

L'altra  di  qlla  altra.  Dicefi  il  primo  Eot- 
tone,p  hauer  il  capo  a  gui- 
fa  d'uno  bottone .  La  cui 
pte  vguale  metterasfi  a  bru 
fciare  nell'oflb.Ma  in  quello  io  foglio  vfa 
re  tal  diligétia,che  prima  ch'io  abbrufcio 
l'oflo  ho  vn  ferro  fimile  a  vno  dedale  fat 
to  in  quella  guifa  convn 
buco  in  mezzo,  giù  per  il- 
quale  metto  il  cauteiio^có 
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CUls'hacLi  calltenggiare  l'oflo, affine  che 
non  s'abbruici  la  caine,&  quello  vfo  nel^- 
Vodo  piano. Il  fecondo  diceh  cauterio  pu 
tuale,ilquale  adopero  neJl'offo  guafto  ,  & 
perforato.Sono  altre  forti  di  fcrn,che  pò 
tretc  fare  ,  fecondo  che  i luoghi  ricerche 
ranno  per  rimediare  alla  con  uttione  del 
l'oflo.  Laquale  contiene  in  ie  due  caule 
caule  pnniitiua,&  antecedete, &  l'antece- 
dente è  peggiore,però  che  corropefi  l'of- 
fo  priina,clfe  fé  guafti  la  carne  ,  &  fonoui 
humori  guafti,cfie  diftillano  inell'oflo  ,  & 
lo  corrodeno,  laqualcorruttione  chiama 
fi  d' A  uic.ventofità  del  fìl  della  fchena.  In 
che  modo  fi  potrà  efla  conofcere,  &  cura 
re  lo  intenderete  dal  prefato,ilquale  com 
j)ofe  vno  fpeciale  ragionamento  di  quel- 
la,perciò  che  io  noiT intendo  di  trattare 
que{lo,douendo,fe  ciò  faceffe  troppo  al- 
lotanarmi  dal  propofito  ,  per  eflerui  più 
d'una  intentione  in  tale  cura.  Caufa  pri- 
mitiua  è  ciò  che  auuiene  di  eftnnfeco  o 
mcifione,o  sbattitura,  o  alteratioe  d'aria 
(non  che  s'alteri  l'aere,  ma  l'oflo  è  quello 
che  è  alterato  dall'aria  )  ò  applicare  d'un 
guenti.  Et  imperò  confiderate  fé  la  piaga 
viene  da  poftema,o  da  ferita ,  che  facédo 
quello  venirete  in  cognitione  della  cau- 
fa,perche  l'oflo  fia  guafto.  Se  viene  da  pò 
ftema  gli  humori  faranno  quelli ,  che  ha- 
ranno  guafto  l'olTo.  Se  da  ferita,  o  l'altera 
tione  dell'aere,  o  l'applicar  de  gli  vnguen 
ti. Et  fé  da  ferita  confiderifì  fé  l'oflo  è  ta- 
gliato tutto  o  s'è  fminuito,o  trattone  fuo 
ri  per  for7.a  alcuno  peixetto.  Percioche  e 
molta  clifferenia  eflere  tratto  per  forza,& 
eflere  fpinto  fuori  dalla  natura  .  Tratto 
per  forza  fa  temere  dafiftola,  come  dice 
Auic.al  niedefimo  cap.  della  ventofità  del 
fil  della  fchena ,  fpinto  dalla  natura  non 
ci  lafcia  temere  di  quefto.Se  defiderate  fa 
pere  tutte  qucfte  particolarità  leggete  A- 
uic.doue  per  fodisfattion  voftra  ritroue- 
reteogni  cofa.  Etqueftobafti  perl'oflc} 
corrotto.  Noi  per  eflèrci  dato  corto  tem- 
po feguitiamo  più  d'oltre  .  Refta  che  di- 
Delle  ya  ciamo  delle  Varici ,  che  fono"  vene  inelle 
rici.  oambe  ripiene  di  fangue  melancolico  gè- 

nerato,o  per  oppilatione  della  milza,  &  ;> 
debilita  del  fegato,o  per  vfar  fuor  del  do 
uere  cibi,che  «enerano  humore  melanco 
Jico,  o  per  troppo  ftar  in  piedi  auàtigran 
maeftrijcome  ftanno  i  paladini,  o  per  fati 
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ca  de'  piedijO  per  portare  afldi  pefo, quel- 
lo che  fanno  1  facchini.  Quefte,tutto  che 
fieno  maLigeuoli  da  curarc/icercano  tre 
intentìoni.Prima,ordinar  il  vitto.  Secon- 
da,purgare  rhumore.  Terza  applicar  li  Io 
cali.  Ilreogimento  del  viuerc  farà  tale, 
che  abhoiTira  tutto  ciò  che  genera  melan 
colia,comc  carne  di  bue  ,  di  bufalo,  &  di 
vacca.  Simelmenreproliibifconfili  fafi- 
nii,&  legumi  quanto  è  mai  posfibilc.  Ca- 
uoli ,  calcio  falato  ,  &  anco  il  vino  rofl'o  , 
con  altre  cofe  fimilideófi  lafciare  inque- 
ftocafo.  Purgheremo  gli  humori  con  ri- 
medi confaceuoli  alla  nielancolia,  che  fo 
no  flobotomia,firopi,  &  medicine  .  Fasfi  p/^^^^.^^ 
la  flobotomia  dalla  bafilica  con  vn  bu-  ^^^^ 
co  largo,acciò  posfi  vfcir  fuori  il  fangue         '  ^ 

groflb.Ma  accioche  più  ageuolmente  iac-  ^ 

ciafi  quefto  fia  vtile  afl^aticare  alquanto  ^ 

rinfermo,afiìne  che  fi  facciala  comiftio-    ^-^  ..^^ 
ne  de  gli  humori.  Tengano  dietro  alla   a^^^'f-r 
Flobotomia  Siropi di dmo,di  epitimo,  di  ■'/—''  ''•''' 
fumot.vacuado  poi  co  le  pilole  di  funrot. 
pil.inde.Ilchevoi  meglio  laperetedofare.  ^ 

che  io  infegnarui.  Quello  è  quanto  fi  f pet 
ta  alla  materia  antecedente,  laquale  fé  ree 
tamente  vorrete  curare,  accommodarete 
la  principale  intentione  alla  cura  di  tale 
malattia.Hor  trattiamo  de'locali ,  &  del- 
la materia  congiunta  .  Hauendo  a  curare 
le  varici  ita  innanzi  la  purgatione  vniuer 
fale  venite  all'intentione  particolare  che 
ha  in  fé  tre  confideratiom.  Prima, prohi- 
birelamateria,che  fcorre.  Seconda,rinio 
uere  la  fcorfa.  Terza, confortare  il  mem- 
bro ftrignendo  le  vene ,  &rifoluendo,&  j^-r  ^ 
aflbttighando  il  fangue .  Non  lafciarete  V^»/'* 
che  fcorri  la  materia  applicando  fotto  il  ""* 
ginocchio  vno  difcnfiuo,che  è  tale. Pren- 
dete bolarminio,  argilla  ana  dra.  iiij.  fan- 
gue di  drago  onc.i.terra  fig.  dra.iii.polue- 
riggifi  tutto  fottilmente,  8c  incorporificó 
due  chiare  d'vouo,&  ol. mirtino  on.i.  que 
fto  metterete  poi  con  vna  pezza  fotto  il 
ginocchio,  ligando  co  ligatura  ne  troppo 
ftretta ,  accio  no  fi  mortifichi  il  membro, 
che  farebbe  peggior  niaie,che'l  primo, ne 
troppo  larga,  peroche  non  ftregnerebbe, 
ne  vieterebbe  d  fangue,  che  nò  fcorreffe, 
Mafia  efla  ligatura  tra quefta,  &  quella, 
che  poflà  ritenire  il  fangue,  &■  non  morti- 
ficare il  mcbro. Fatto  quefto  il  fecondo  gì 
omo  flobotomizzarela  vena ,  che  appa- 
11     iiij     rera 


LIBRO 
rera  fu  per  la  cuiglìa,  facedo  vn  buco  lar- 
go affine  che  il  fangue  ^rorto  poflTa  libera 
mente  vfcire  fuori, &  fregando  con  mani 
la  gàba  dallo  difenfiuo  in  giù ,  accio  efca 
fuon'tutto  il  fangue  ritenuto  nelle  vari- 
ci ,  o  almeno  la  maggior  parte  di  quello  , 
Kn.'infia  ch'é nella  gamba,  Ia<^uale  douete  prima 
Jhe.  humettarecon  acqua  calda,  5c  poi  ne  la 
fregarete,Quer  fpremerete.Cauato  il  fan- 
gue, &  otturatala  vena  impiaftrare  tutta 
la  gamba  conl'impiaftro  feguente.  Pren- 
dete camam.meld.afcenzo,an.manip,  vi. 
mirtilli, rofe  rollè  an.ma.iii.noci  di  cipref 
fonu.xx. acacia  onc.iii.femolamanip.iiii. 
far.di  faua,di  lup.an.lib.i.^.peftatefottil- 
mente^Je  cofe  da  pe{tare,&,  bollite  inlìe- 
me  con  fapa,&  lifciuia  di  barbiere,  in  cui 
fieno  cotti, tamarici,taflb  barbaflb  ,  apio, 
&  rad. di  cappari,&  bollmo  tanto  ,  che  di- 
uengano  come  pafta,mefchiando  vno  pò 
co  di  buon  aceto,  acciò  habbiauirtud'in 
cidere.Có  quello  inuoglietine  tutta  la  gà- 
baythe  chi  confiderà  le  cofe,di  che  e  coni 
pofl:o,egli  ha  faccoltà  di  diseccare, còfor- 
tare,rifoluerc,i5c  incidere, cofe  delle  quali 
tutte  n'habbiamo  bifognp  per  la  cura  di 
fi  noiofa  malattia  Finalmente  facendo 
inquelto  modo  ifpediretela  cura.Ma  fé  il 
difenfiuo  cominciafle  a  (eccarfi,&  incita- 
re doglia,  cangiate  quello  imponédo  fem 
pre  all'infermo,  che  tenga  la  gamba  difte 
fa  nel  letto  ,  &  fu  eminente  ,  acciò  il  San- 
gue non  fcorra ,  fé  difidera  di  fanarfi  . 
PwMffi".  tDnde  ben  dice  il  prouerbio  *la  gamba  al 
})Ì3.  letto, e'I  braccio  al  petto  .   Dopo  che  egli 

farà  alquanto  rifanato  ,  ritornarete  a  pur 
gai  e, che  altrimente  facendo  anderebbe  a 
rifchiojclie  non  diuentaflc  hidropico,  tifi 
Co,o  frenetico. Percioche  la  materia  ufa  a 
fcorrere  fi  rkenirebbe,la  quale  è  buona  a 
caufare  fimili  accidenti,  fecondo  quel  dee 
to  d'Hipp.l'hemorrhoide  pecchie  fé  tutte 
fi  fanano,&  non  uè  ne  fi  lafci  vna  va  a  pe 
ricolo, che  non  fi  generi  hidropifia, tifico, 
o  fmania.Et  altroue.  3e  in  coloro,che  fu- 
riano nafconui  hemorrhoide  ,  o  varici  ui 
fi  parte  la  fmania.  Per  ilche  fé  prouocan- 
do  quelle  fi  parte  lei ,  ftregnendois  è  for- 
za,che  venga.  Onde  fi  ha  da  A  rilinella 
topica.  La  prefentia  di  quella  cofa,  che  è 
benCjfa  la  fua  abfentia  effere  male.Etim-. 
ero  per  fchiuare  quelli  accidenti  purghi 
ì  rinferttio,  ogni  mefe  con  cofe,  che  caui 


ì: 


NONO 
no  fuori  rhumor  melancolico.Sono  altri 
ingegni  da  ligare  la  uena,  &c  tagliarla ,  de* 
quali  non  parlo ,  fi  per  Tatto  crudele,  5c 
pericolo  dell'infermo  ,  fi  per  non  hauer 
io  mai  fatto  vna  tal  cofa  ,  ne  penfato  di 
farla,  cfiftimando  ciò  efTer  pericolofo. 
Della  rotondità  dell'vlcera  nulla  ragione 
remo,  percioche  affai  fete  mftrutti  nell'ar 
te  mathematiche,  ne  già  poco  hauete  fat- 
to profitto,fapédo  rizzare  triangoli,  diui 
der  linee ,  partire  circoli,  &  fé  bifognafTe 
quadrare  quelli,  benché  ancho  non  fi  fia 
trouatala  quadratura  del  circolo  .  Ofa 
fé  voi  diuidefte  effa  rotondità  per  diame 
tro  con  ferro  cuocente  ,  rafoio  ben  ta- 
gliente diftruggerefte  la  circuitione  de'fi- 
li,la  quale  è  vna  grandisfima  prohibitio- 
ne  di  confolidare  .  Cofi  adunque  ouia- 
rete  alla  circuitione,ilche  fatto  potrete  fé 
guire  la  cura  ,  o  delTincifione ,  o  del  cau- 
terio,fecondo  che  hauerete  operato.  Or 
ueniamo  alli  capi  della  cura  dell'vlceie, 
poi  che  fiamo  desbrigati  da  gli  accidenti 
che  la  ci  impedifcono,&  prima  trattifi  del 
Tvlceiavelenofa. 

Sogliono  tutti  coloro,' che  prendono  la 
cura, di  fanare  li  corpi  humani,  diligente- 
méte  inueftigcre  lacaufa  della  malattia  , 
&  quella  trouata  rimediarle  ,  affine  che  il 
pelo  della  cura  fi  renda  più  facile  .  Noi 
adunque  per  non  deuiare  d.illa  inftitutio- 
ne  loro  diciamo  prima  le  caufe  dell'vlce- 
ra velenofà,&:pofcia  ordinaremo  l'inten 
tioni.  Sono  le  caufe  dell'vlcera  velenofa 
gli  humori  cholerichi  fatti  acuti  con  mi- 
fiura  della  flemma  fai  fa,  li  quali  per  l'adu 
filone  acqiiiftano  vno  certo  veleno.  Non- 
fi  generadoveleno,come  dice  Auic.fenó 
dalla  fottilità  de  gli  humori  acquofi ,  & 
dal  caldo  di  quelli.  Generanfi  per  male  go 
nernarfi  deluiuere.  Onde  prima  che  ve- 
niamo alla  caufa  congiunta  poniamo  le 
intentioni  per  rettificare  in  quelle  il  reggi 
méto.  Sono  quelle  cinque.  Prima  ordina- 
re la  vita.  Secòda  purgare  il  corpo.  Terza 
no  lafciare  fcorrergfi  humori  CLuarta  dif 
feccare  li  fcorfi.  Quinta  cófolidare  la  pia 
ga,&  cofortare  il  membro  Compirasfi  la 
prima ordinatione.Se  vietarete  cofe  forti 
pungitiue,falate,&  calide  come  cannella, 
pepe,  gengeue  ,  &  fimih  che  poflbno  alte- 
rare il  fangue  in  calidirà  &  aduftione  . 
Dàdoliperi-ettificare.  il  fangue  boragini, 

lattughe 
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lattughe  cotte  in  brodo  di  pollo  .     rero-  nato  in  quella  medcfima  cura ,  o  quefto 

che  in  biodo  di  pollo  ad&gua  gli  humo-  altro,  che  vi  defcriuo  qui  fotto.  Prendete 

ri  rettificala  virtUj&confèrua la  compier  ol.mirtino  onc.ii.ol  rof.onfac  onc.i.graf- 

fione  .   Quefto  habbiam'detto  per  efem-  fo  di  calhato  onc.  ii.  minio  onci. 5. biaca 

pio  ,  acciò  di  qui  posfiate  voi  &  prohibir,  onc.i.bollite  inficme,  fino  che  diuenga  ne 

&  concedere  adoperando  cofe,  che  caui-  ro  aggiug  infine  ceranuouaonc.f  .&  co 


no  la  cholera  infieme  con  la  flemma  ,  co- 
me fono  lettouario  di  fucco  di  rofc,  o  il 
lettouario  folutiuo,  o  diafinicone,o  alcu- 
na altra  limile  medicina.  Prohibirete  che 


me  lieuafi  dal  fuoco ,  incorporili  canfora 
dram.iiii,  tucia  preparata  dra.ii.&  fate  vn 
gué.  in  forma  di  ceroto ,  ilquale  conforta 
il  membrOjCorreggera  la  complesfione^éc 


chihumori  non  fcorrino  fé  fatta  la  purga     condurra  a  cicatrizzare  Tvlcera.Condot 
none  vniuerfale  apphcherete  vno  difenfi    ta  a  quefto  termine  lauatela  con  acqua 


uo, intorno  alla  piaga  quattro  dita,piu,  & 
menOjfecondo  che  parerà  a  voi .  Ilquale 
farete  di  fàngue  di  drago  ,  &  bolarminio , 
an.on.y.far.difauaonc.i.  polueredi  mir- 
tilh,&  di  rofe.an.dr.iii.ol. mirtino  onc.iiii. 
fucco  di  fempreuiuaon.i.graflb  di  caftra- 
to  onc.i.y.ccravno  poco  ,  ebollite  l'olio 


d'alume  detta  nella  cura  deirvlcere,&  co 
fi  fanarete  la  piaga  velenofa.  Ma  habbia- 
te  in  mente  queltOjChe  fé  ponendo  diflèc- 
catiui  in  tale  piaga  ,  s'aumcntafle  il  vele- 
no,  &  concauaflè  l'vlcera  ,bifognarebbe 
venire  a  più  lieui  medicamenti.  Pero  che 
ciò  che  penfate  eflere  buono  a  fanare  6 


e'I  graffo  col  fucco  per  fin  chefifecchi  il  corrofiuo,&rifoluerelacarneinhumidi- 

fucco  ,  dopo  aggiugneteui  il  refto ,  &  fate  ta  che  fcorre, quale  tenirete  eflere  veleno, 

difenfiuo  a  modo  d'vng.  quale  adoperare  Segno  che  prouéga  ciò  da  difleccaggione 

te,come  dicemmo.  Difleccarete  poi  gli  hu  de'  medicamenti ,  o  da  troppa  afterfione 

mori  vfando  medicamenti  acuti  buoni  d'unguenti  è  che  l'vlcera  è  fimile.  alla  pò- 

per  difTeccare  per  hauere  il  veleno  (  come  ftemofa ,  &  sete  l'infermo  manifeftaméte 


dice  Auic.)bifogno  d'eflere  difleccato 

Quefti  fi  ponno  fare  in  molti ,  &  diuerfi 
modi, de'qualt  vno  e  tale.  Prendete  cene- 
re,d'aneto, piombo  brufciato,  terra  figill. 
an.dr.i.  ritrie^.d'argento,  fior  di  melagra. 
galla  non  perforata  an.dra.i.gufci  dicom 
parijOuer  di  lumache  brufciate,biaca,ana 
dram.ii.  alume  di  rocca  brufciata  fcrop.i. 
melchiatc  tutto  infieme,  &  fate  poluere 
futtihsfima  d'adoperare.  Se  nonfifacefle 
frutto  con  quefta  adoperate  la  poluere  , 
rofla ,  detta  precipitata  da  gli  A  Ichiniifti  y 
laquale  lo  mio  Maeftro  s'ha  attribuito  ,  la 
cui  ricetta  daremo  in  fine  ,  quefta  fenxa 
dubbio  rettificherà  il  veleno  dell'vlcera 
con  fomma  digeftione  .  Et  non  crediate, 
come  tengono  alcuni  indotti,  che  la  dige- 
ftione della  piaga  fia  il  generare  la  mar 


mordicarfi  co  dolore  pungitiuo,o  mordi- 
catiuOjCÒe  dice  Auic.  pilche  efortoui,che 
nò  vi  fcordiate  di  qfto  fegno,  da  onde  ne 
riporterete  il  degno  pmio  delle  voftrc  fa- 
tiche.Hora  feguitiamo  dell'ulcera  fordida 
Quianta  fia  la  voracità  del  viuere  noftro 
egli  il  può  confiderare  dall'alteratione 
del  fangue  ,  ilquale  non  fole  fi  altera  in 
calidita  &aduftione  ,  ma  anchora  in  for- 
didezza,  &  putredine  per  il  uiuer  difordi- 
nato.Di  qui  fommaméte  habbiamo  guar- 
darfi  di  non  fodisfare  cofi  fattamente  a  la 
gola,  che  pofcia  generinfi  humori  non  lo 
io  acuti,ma  fordidi,&  corrotti,liquali  ve- 
nuti alla  congiunta  manteniranno  l'vlcc 
rafordida.E  lordidezzavnacofa bianca, 
fpeflra,&  coagulata,ouero  che  ritira  al  ne- 
ro,oueramente  fi  come  feccia. Quefta  per 


la,  mail  proportionare  gli  humori  alla  ca     efler  curata  ha  bifognod'aftevfione,  nella 


lidità  digeftiua  ,  che  poflàbene  cuocere 
&  digerire  preparando  quelli  a  eflere  fpin 
ti  fuori.E  la  digeftione  ingroflaniento  del 
l'humore  fottile  ,  &  afl^bttigliamento  del 
groflb  preparando  quelli  a  venire  fuori . 
Di  qui  ne'cal.vfamo  cofe  frig.&  nelfri.ca 
lide.  Confohdarete  applicandoui  ungu.di 
minio, o  triafarmacQ,  o  vng.di  canfora,o 
di  biaca  .  Oueraméte  fé  in  cabio  di  quefta 
ftcnderete  fu  per  la  piaga  il  difenfiua  ordì 


guifa che  il  veknodi  difleccatione  .  Sara 
tale  piaga  o  piana,  o  concaua ,  per  amen- 
dationi  delle  quali  habbiamo  bilogno  di 
quattro-intentioni.  Prima  ordina  Fa  vita. 
Seconda  purga  gli  humori  .Terza  afterge 
la  fordidezza.  Quarta  confolida  la  pias^a. 
Ordinarete  la  vita,come  dicemmo  nelPul 
cera  velenofa,  per  non  eflèr  differenti  qua 
fte  cure  tra  fe,faIuo  che  in  più.  Se  meno. 
Et  imperò  la  dieta  riguarda  alia  qua- 
lità. 


catiuo. 


C  O  M  P  E 

litàjche  Ordinammo  iui.  Cofi  aucho  pur- 
gherere  gli  humori  come  s 'e  detto.  Alter- 
gerete  la  fordidez,za  ordmando  li  medica 
memi, che  fegmtano. Prendete  melerofa- 
do  coi.onc.u.tiement.  chiara  on.iii. bolli- 
te tutto  fino  che  fiamefchiato^doppo  ag- 


N  D  I  O 

ro  in  cognitione  delle  core,caiire,5cmalat 
tic  apparàdo  quelle  da  eflà  natura,  la  qua- 
le con  grandisfima  diligenza  eglino  olfer- 
uauano  .  Et  imperò  arnuorono  aJ  cotmo 
delia  fcientia,  hauendo  dinanzi  a  gli  oc- 
chi,quello  che  appena  nui  liabbianTo  nel- 
giugneteui  fari,  d'orzo  quanto  baita,  vno     la  imaginatiua.  Ut  quefto  masfimamente 


poco  di  zafFarano  &  fate  mondificatiuo , 
che  potrete  rettamente  adoperare.  Se  non 
giouatìe  ,  continuarete  con  queft'aJtro  , 
che  fegue. Pigliate  trement.chiara,onc.iii. 
mele  rorcol.on.ii.fucco  d'apiOjOn.j.bol- 
lite  fino  che  fi  confumi  il  fuccojdopo  ag 


confiderò  io  dalli  buchi  fotterranei  della 
topinara  li  quali  mi  traflero  a  confidera- 
rei'vlcera  cauernofa.  Perochehauendo 
vn'hortolano  ftroppata  la  bocca  d'vna 
buca  di  topinara  (  non  efl'endo  rimoflà  la 
topinara  ,  caufa  dell'aperture  della  terra) 
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giugnete  fari,  d'orzo  quanto  balta,incen-  di  vnabocca,che  v'erane  forfero  fette. Il 
iò,dra.5.rarcocolla,dra.i.vno  poco  di  zaf  che  auertii  circa  la  cura  dell' vlcera  cauer- 
farano,&  fate  afterfiuo  molle,  che  fi  poflà  nofa .  Quale  come  rettamente  vogliamo 
mettere  nella  piaga  concaua  con  le  tafte  .  trattare  inueftighiamo  le  caufe,&  qfte  tre 
Ma  Te  quefto  anqhora  non  rilpondeffe  al-  Ueremo  oda  gli  humori,  odagliacciden- 
la  voftra  intentione  fate  queft'altro.  Pren  ti,o  dalle  qualità  della  fanie.Volédo  adun 
dete  tremét  chiara,mele  rof.col.an. on.iii.  que  curare  cofi  fatta  vlcera  ricercate  pri- 
fucco  di  cinoglofla ,  cioè  di  lingua  canina  ma  bene  con  diligéza,  8<  confiderate  le  al 
on.i.r  .farcocolla,incéfo,mirrh3^a]oe  pa-  cuno  de  gli  accidenti  nomati  di  fopra  no 
tJcoana.onc.  i.  bollite  tutto  infìeme  fino  lafciacólolidare  quella. Et  fé  rara,&mani 
che  fi  confumi  la  metà  del  fucco  ,  fempre  feftaméte  lo  fcoprirete  ricorrete  alla  cura 
agitando  con  la  fpatola.  Fatto  quefto  co-  di  detto  accidéte,che  no  ui  lafcia  opare.Il 
liti, &  adoperate  il  colado  tanto  nell'ulce-  quale  ammédato  fortirete  lo  intento  uo- 
va piana,quanto  concaua.  Et  fé  quefto  an  Itro  .  Ma  fé  conofcerete  nilfuno  diquefti 
co  v'ingannafle  fate  queft'altro  che  vi  fa-  elferne  la  cagione  cótéplate  la  qualità  del 
ra  d'utile,  &  di  honore .  Prendete  lifciuia  la  marta,  là  quale  fé  dimoftrarà  fanie,  ve- 
di barbiere, on.iii.poluere  roflàjdetta  pre-  leno,o  fordidezza  poneteui  alla  cura  del- 
cipitata,onc.i.^melerof.col.on.ii.mefchi  l'vlcera  faniola,  velenofa,o  fordida,  Se 
fi  bene  tutto,  &  con  quefto  indubitatamé  operate  come  fi  diife  in  que'luoghi ,  che 


te  difleccarete,&afteigerete.  Generandoli 
come  piace  a  Gal.nell'vlcere  due  humidi- 
tàvna  delle  quali  vuole  eflere  afterfa  ,  & 
l'altra  diflèccata,&  amendue  fono  in  que- 
fto medicamento  fé  bene  confiderate  le 


fenza  dubbio  farete  vincitori  della  voftra 
imprefa.  Eflendo  ne  gli  humori ,  che  lo  ci 
dimoftrano  gli  colon  della  carne ,  harete 
a  purgare  quelli  .  Se  v'ha  colore  rof-' 
fo,&  conpizza,fignifica  cholera.  Se  roffo 


co  fé, di  cui  è  compofto.Confolidaretepo  dimefl'o,dinota  fangue.   Se  bianco,  argui- 

nendo  gli  vnguenti  contrari  alla  qualità  fce flemma  Se  fofco  prefuppone  melaco- 

eftranea  delì'vlcera,come  dire  fé  la  quali-  lia.  Et  cofi  facendo  trarrete  l'opere  voftre 

tà  fua  è  calida  vfate  i  frigidi  fé  frigidaì  ca  al  difiato  fine  .     Egli  farebbe  da  dire  del- 

Iidi   &  cofi  verrete  a  faldare.  Et  cne  altra  la  piaga  putrida, &  corrofiua,  {e  non  fi  ha- 

coiaè  venerare  la  carne,  o  coiifolidare  lo  ueflè  ragionato  ,  alhora  che  corregemmo 

c^ifcontinuato  ,  che  rettificare  la  qualità  gli  accioeti,  doue  ponemo  le  caufe,  &  cu- 

contrarra  alla  virtù  nutritiua,  àraggua-  re,  alle  quali  poteteui  trasferire  hauendo 


gliare  quella  alla  cóplesfione  del  mèbro? 
Il  che  fatto  la  natura  fortificata  genererà 
carne ,  cofa  manifefta  non  folaniente  ne 
oJi  huomini  ma  anchor  nelle  beftie.  Et  im 
però  io  no  cópongo  altri  vnguenti,che  ql 
li  già  detti  nella  cura  dell'vlc'éra  calida,  & 
fr^ida  ,  quali  brfognandoui  potrete  vfa- 
re  ^Et  cofi  mi  pongo  a  dire  deil'vlcera  ca- 
uernoia.  Marauigliàfi  fé  gh  antichi  yéne- 


ne  di  bifogno.  Quefte  fono  le  cofc,che  Iti 
go  tempo, haueua  tenuto  dentro  di  me,& 
^  fodisfarui  ho  voluto  dar  fuori .  Le  quali 
fé  a  tutti  piaceranno  io  non  fo.Percioche 
parlando  fono  fatto,  come  vno,che  fabri 
ca  vna  cafa  in  mezzo  la  piazza ,  circa  che 
molti  moueno  lite  al  padrone  ,  chi  di  al- 
tezza, chi  di  baifezza,  quantunque  pa- 
ia a  eflb  padrone  che  l'';aificio  Itia  bene 


DIMA 
Schabbiala  fua  ueraproportione.  Temo 
io  il  medefimo ,  che  il  parlar  mio  non  (la 
d'alcuni  tenuto  troppo  abietto  ,  &  ballo, 
&  d'altri  troppo  alto,&  ornato, no  poten 
do  piacer  a  tutti,  benché  mi  perfuadaio 
litenire  vn  modo  mediocre  di  ragionare. 
Mallmaniéte  che  Tempre  piaccia  a  me  no 
volare  fup  le  cime  de  gli  alberi,ma  cami- 
nare  paflb  a  pa{ro,&  col  pie  di  piombo, ac 
ciò  chiuncjue  dilìderaflé  feguire  più  age- 
uolmente  potefle  arriuarmi.  DISSI. 

Modo  di  fare  la  poluere  è  quefto. 
Prendi  acqua  con  cui  parteno  gli  orefici, 
l'oro  dall'argéto  on.vi.  argento  viuo  on. 
iii.mefchia  inficine  n'un  libico  di  vetro  , 
quale  bene  illuta  .  Et  habbia  il  làbico  una 
bozza  da  illutare  ,  in  cui  mettanfi  le  e  ofe 
dalabicare,il  capello,€'i  recipiente,la  cui 
forma  è  quefta. 
Il  B  fi  dee  illutare, 
quale  la  boccia.  Il 
punto  e  il  capello. 
L'A  è  lo  recipiente. 
Cofi  ordinato  il  lam 
bico,  «Scpofto  nella 
fornace  diftilarete 
a  fuoco' temperato . 

L'acqua ,  che  parte  l'oro  dall'argéto  fasfi 
in  quefto  modo.  Prendi  falnitro ,  alumc 
ili  rocca  ,  uitriuolo  roma,  analib.  ii.  me- 
fchia  n'un  mortaio  macinando  con  il  pi 
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rete  operare.  Peroche  è  di  tanta  efficacia 
che  fubitaméte  opera,  &  a  comparatione 
de  eli  altri  non  fa  nifluno  dolore  .  Ma  fé 
deliderate  fapere  in  che  modo  facciafi  la 
lifciuia,  vdite  l'ordine,  che  Tempre  tengo 
io  a  fare  quella .  Ho  vna  tina  piccola ,  nel 
fondo  dellaquale  vie  vn buco  dóde  può 
diftillar  la  lifciuia  .    QjLiefta  empio  di  ce- 
nere fatta  di  farmenti,  o  di  qualunque 
altra  cenere ,  pure  che  fia  forte,dopo  di- 
uido  la  cenere  in  cerchio  ,  &  mettoui  cal- 
cina viua  fpargendoui  tanta  acqua,  quaa 
ta  può  imbeuere  la  calcina .  Fatto  quefto 
prima  che  fumi  la  fotterro  nella  cenere, 
acciò  che  non  efalino  i  fumi,  che  indi 
fi  lieuano  ,  &  lafcio  ftar  cofi  con  il  buco 
della  tinaftroppato  per  dui  giorni.  Il  ter- 
zo giorno  mefchiola  cenere  conlacal- 
cina,&mefcolatabene  fracco  con  mani, 
affine  che  l'acqua, quale  voglio  metterui, 
posfi  più  prefto  andar  giufo  nel  fondo, & 
cofi  empio  la  tina  d'acqua,  lafciado  aper- 
to il  buco, da  onde  n'e  Ica  fuor  lalifcixna. 
Laquale  prima  colgo  per  far  il  rottorio, 
in  cui  mettoui  vn  uouo,&  fé  nuota  per  Co 
pra  egli  è  fegno  ch'è  buona,  &  ficuiamen 
te  fi  può  fare  cauterio. Hauete  il  modo  di 
far  rottorio  ,&  la  lifciuia. 

Li  trocifci  fannofi  in  quefta  guifa  . 

Prendete  acqua  di  piantatine, onc. vi.  fu- 

liniato  polueriggiato  onc. mezza ,. bollite 


ftello,per  fin  che  fi  mefchi  benisfimo.  Fat  infieme  fino  che  fi  confumi  la  quarta  par 
to  quefto  pon^afi  la  poluere  groffaniente  te  dell'acqua.  Dopo  lafciate  cofi  per  vn 
nella  boccia,  cne  fia  capace  di  quella,  8c  il  giorno ,  con  quale  acqua  impaftaiete  poi 
lutata  come  fi  dice  .  Illutarete  anco  benif  quanta  farina  bafteraui  per  la  quantità, & 
{imo  tutti  gli  orifici),  acciò  non  efali  fuo-  numero  de'trocifci.  Nella  qual  farina  me 
ri  l'acqua ,  &  cofi  diftillando  cauaretene  fchiarete  tanto  minio ,  quanto  bafti  a  co- 
fuori  detta  acqua ,  quale  vfareteavoltro  lorire  quelle  palottole  che  farete.  Fatte  le 
piacere.Il  fegno  della  fua  bontà  è  che  co  metterete  nel  forno  debole ,  o  a  feccare 
mene  cadera  in  terra  vno  poco  di  fubito  al  Sole,  &  cofi  harete  trocifci  disfimili 


bollirà. Hauete  il  modo  di  fare  la  poluere, 
&  l'acqua  ,  che  è  di  tanta  viitu,  che  niflli- 
jio  lo  potila  penfare  . 

Lo  rottorio  fi  fa  in  quefto  modo  . 
Prendete  lifciuia,  che  prima  efce  del  cola 
toio,  &  chiamafi  la  maeftra ,  bicchiere  v- 
no ,  o  quanto  vorete  giufta  la  quantità 


da  gli  altri  fi  nella  materia,  fi  anche  nella 
forma. 

Vnguento  nobile  contra  la  rogna . 
Piglia  vino  buono,  &  odorifero  hbre.i.f. 
folfo  onc.iii.incenfo,  dram.ii.fale,on.iiL 
5.ftrutto,  onc. iiii. cera  bianca  on  i.j.&  fé 
vuoi  aggiugni  in  fine  del  fuo  bollire  fio- 


che intendete  di  fare, laquale  mettafijn     race  liquida  dram. i.y. bolli  tutto  infieme. 


vna  cacciola  di  metallo  ,  accompagnata 
infieme  con  diam.i.divitriuolo  romano, 
lafciando  bollire  "tanto  che  la  lifciuia  fi 
fccchi. Cogliete  poi  la  fpuma ,  che  rimar- 
la co  la  feccia,&  vrat&  ong'hor,,che  yor- 


fino  che  fi  confumi  il  terzo,  o  la  metà  dei 
VÌno,clopo  lafcia  cofi  ftare,  &  congelarfi, 
acciò  pofla  metterfi  fulla  palma  della  ma 
no,&  vfarfi,  vngendo  ciafcuno  membro 
infettato  del  corpo. 


TRATTATO    DEL    CAPO. 


MARIANO  SANTO  BÀROLITANO  A  MESSER 

Marmo  de  Scapucci  EcceUmtij^ìmoneU'artijC^ 
.  Medicina^  fuo  hmefattore. 


fcommodo.  Ma  fé  pareflè  ad  alcuni  que» 
fta  noftra  dimada  men  giufta,  &  honefta, 
per  piacere  il  giufto  ,  &  honefto  fi  a  quélo 
che  chiede  j  come  a  colui;  ch'é  richiedo, 
eglino  s'inganarebbeno  a  penfare^che  co 
fagiuftaj  &  honeftas'acquiftaflè  co  difcó 
modo  altrui .  Hora  che  noi  s'accorgemo 
ho  maco  piacer  a  te,che  a  noi,  quello  che 
fra  le  malattie  del  capo  ,  che  vengono  da  da  te  vogliamo  impetrare ,  j?  eflerotio  i  - 
caufa  primitiua,  alli  qualijCflendo  io  allet  fthora  a  te  dire,  Scanoid'afcoltare  pghia 
tato  fi  dalla  honefta  loro ,  lì  dall'utile  de     ti  che  vogli  narrare  le  malattie  del  capo 


OS  CI  A  cheM.  Wa 
Jrio  gli  amici  miei  vid- 
dermi  hauere  finito  il 
compendio  della  Ciru 
già ,  fommamente  mi 
pregorno  che  co  quart 
ta  mai  più  diligeva  pò 
teslì  voleflè  fcriuer  fo 


di  in^ermi,fi  dalle  fue  degne  pghiere  non 
ho  potuto  negare, promectendo  di  fodis- 
fargli  fecondo  l'mgegno  mio .  Et  imperò 
cópofi  vno  trattato, li  quale  ho  dedicato, 


da  caufa  primitiua  infieme  con  le  fue  cu- 
re, eccitandoci  a  dimandar  quefto  la  con 
fciétia  dell'anima,  &  la  pietà  de  gli  infer- 
mi. Il  che  fé  addimadasfimo  con  timidità 


&  madato  a  te,  acciò  fé  vi  è  cola  degna  di  forfè  quello  che  ha  da  eflère  grato  a  tutti 

elTere  amédata  l'amédijfe  da  eflere  notata  meritaméte  ci  fi  negherebbc.Et  ciò  per  di 

co  aiterifci  la  noti,  fé  da  efler  trafitta  con  notare  la  timidità  due  cofe ,  o  la  cofa  che 

obelifci  la  traffigi.  Et  ciò  per  nò  vi  efler  a  fi  dimanda  eflere  ingiufta,&  dilhonefta,o 

nòftri  tépi  chi  co  maggior  diligéza,auuci'  colui  che  viene  hchiefto  fiero,crudele.  Se 

timéto  ,  &  cautela  ripari  all'oftefe  del  ca-  difpiaccuole.  Perilche  efl'endo  la  cofa  giù 

pò, che  tu.Per  tato  pregoti,&  ripgoti ,  che  fta,&  tu  foauisfìmo  Mariano  piaceuole,  è 

lo  vogli  correggere,àcciò  che  ficura,&  li-  gratisfimo  verfo  gli  amici,piacciati  ragio 

beramente  poHà  andare  per  Roma  piena  nar  con  eflb  noi  di  quella  materia,  accio- 

di  inuidiofi,  che  fenza  te  certaméte  gli  ne  che  per  i  tuoi  belli  auifi  posfiamo  fchiua- 


perirebbe.  Acciò, dico,  fé  qualche  maldi 
centc  fi  gli  farà  innan2.i,asficuratofi  dalla 
tua  auttorità,&  degnità  poflafi  difendere 
da  i  denti,&  laide  mafcelle  de  gli  inuidi.Il 
che  come  tu  degnandoti  de'noftri  donic- 
ciuoli  farai,noi,  &  tutti  gli  nolhi  amici,de 
t  quali  già  fei  bene  mento ,  pregheremo 
lddio,che  ti  conceda viuere,quanto  vifle 
già  Nellore  .  Similmente  tuSti  coloro  ,  cui 
nondifpiaceranno  quefte  noftre  fatiche, 
renderannoti  gratie  immortali  per  l'auue 
nire.Sta  fano,&  amami  come  fai . 

GIOVANNI  Maria. 

Egliè  coftume,dilettifs. Mariano  di  tuC" 
ti  qlli ,  che  vogliono  far  cofa  grata  altrui 
non  fpreggiare  le  petitioni  de  gli  amicij 
anzi  abbracciar  quelle  con  ogni  amor,  & 
charità.Et  tanto  più  fé  addimandano  co- 
fe giufte ,  honefte,  &  di  nilfuno  a  loro  di- 


re li  tati  pericoli  della  cura  del  capo,  nelli 
quali  quefti  noftri  empirici  correnoséza 
alcun  freno,o  ritegno,&  fen'auuerranno 
alcuni  amedargli.  Masfimaméte  che  lolo 
fei  buono  a  curare ,  &  correggere  l'ofFefe 
del  capo.  Ilche  allnora  ci  fu  noto ,  come 
curaftì  nell'ofpedale  di  S.Maria  della  Con 
folatione  malageuoli  cafi,  &  sbattiture  di 
tefta ,  per  il  qual  tépo  delti  fine  al  Compé 
dio  della  cirugia.  Seguita  adunque  Maria- 
no cópiacer  a  i  tuoi  amici,  &  proueder  al 
l'incommodità ,  che  hanno  a  venire.Per- 
cioche  fé  non  hauerai  da  noi  li  premi  de- 
gni di  tanta  fatica,fi  come  huomini  di  pò 
co  potere,  Iddio  ottimo ,  masfìmo  ,  (ara 
qucilojche  feliciterà  ogni  tua  imprefa. 

MARIANO. 

Già  molto  è  che  j?  hauer  lungaméte  ta 
ciato,  il  prkipio  de]  veltro  parlare  mi  era 

quafi 


.DI  MA 
jquafi  vfcito  della  memoria  ,  lagnale  hor 
mi  lento  debole,&  languire  per  tante  fati 
che,  &■  an2,uftie  pie  fé  dalla  cura  domefti- 
€3.  EthavoJuto  cofi  la  natura  che  il  pa- 
dre mio  lafciandomi  in  tanti  trauagli  paf 
falle  di  quefta  vita.  Doni  il  clementisfimo 
Iddio  nongiapei  nolìri  meriti ,  maper 
fua  mi fericordia  quiete,  ^ripofo  all'ani- 
ma iua.  Ho  intelo  dalle  fententic  voftre 
quello, che  fi  debbia  far  per  li  aniicijHia  di 
certo  che  hora  non  fo  mai  come  poter  fo 
disfare  alle  voftre  petitioni.Non  ibfpiran 
do  folo,  &  gemendo  l'animo  mio  ,  ma  di 
Icguandofi  per  l'abbondanza  delle  lagri* 
tnCjch'io  miferamente  verfo  per  la  mor* 
te  del  padre,&  del  fratello  .  Pofló  io  for- 
fè cofi  commodamente  dire,  come  all'ho 
ra  ch'io  trattai  delle  pofteme, ferite, (Seul- 
cere  9  Poffo  io  fi  compitamente  fatiare 
gli  animi  voftri  cui  tanto  delìdero  fodisfa 
«(quello  che  fci  all'hora)  che  nulla  più 
oltra  defiderino  ?  Deh  ch'io  fento  crucio 
di  dentro,  &  tormento  di  fuori  conofcen 
domi  nò  efler  hora  baftante  a  far  quefto. 
Tuttauoltapernó  parere  ch'io  rifiuti  voi 
piuchari  a  me,  che  quefti  occhi  fottentre 
ro  a  quefta  fattica  confidatomi  della  pru- 
denza,{bllecitudine,&deligenza  di  M.Ma 
rio  fcapuccio  preftantisfimo  dottore  del- 
l'arte, &  Medicina  quale  non  douete  man 
co  amare  ,  che  fé  li  fofte  vfciti  delle  pro- 
prie reni.Et  ciò  per  eflere  egli  noftro  ami- 
cisfimo,rifugio,&  prefidio,di  tutti  i  ftudé 
ti.Il  quale  potrà  efaminare  il  noftro  ragie 
namento,  fé  acciò  cofa  ignuna  vimacaf- 
fe  p  la  doglia  noftra,  o  fuflè  di  fouerchio 
per  troppo  difio,  c'ho  di  fodisfaruilieui, 
&  metta, fecòdo  il  buo  giudicio  fuo.  Que 
fto  ben  vò  pregami  che  pòfcia ,  c'hauero 
incominciato  nifluno  ardifcaintcrroper- 
mi  faluo  che  no  hauesfi  finito  di  ragiona 
re.Et  ciò  dico  per  eflérc  il  tempo  breue  da 
perfine  a  quello, che  comincieremo.Che 
ie  ci  fuflè  tempo  io  non  harei  altro  piace- 
le, che  per  ogni  parola  cflcr  interrogato. 

FRANCESCO. 

-Quefto  medefimo  diccuamo  tutti  dentro 
dinui.  Percioche  hauendo  deliberato  im- 
petrare ciò  da  te  con  preghiere, &  inghiot 
titOjlugo  è  quefta  parola  hora  tu  la  ci  hai 
fratta  di  bocca.  Conuenédo  adunque  tra 
fiui  del  modo  che  liba  tcnire  nello  ragio- 
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namento, da  principio,  &  felicemente  in- 
comincia .  Imperochenon  v'ha  cofa  di 
maggior  appiacere  a  noi,  che  afcoltar  il 
tuo  mie  ,  &  modo  di  ragionare,  pofpofta 
quella  preciofa  vtilità ,  che  n'alpettiamo 
del  tuo  parlare. 

MARIANO 
Mi  ricorda  Francefco,&  voi  altri  fratelli, 
M.Giouani  Antrac.Macer.  métreleggeua 
ne'ftud!(fotto  la  cui  difciplina  Tempre  io 
niilitai,&  ciò  c'hojho  tutto  da  efiò,  o  non 
Tenia  fuo  fauore  da  altri  apprefi)  ammo- 
nire da  padre  tutti  li  Tuoi  audiéti,che  qua- 
to  più  addentro  potesfino,  inueftigasfino 
le  caule  de'mcrbi,acciò  che  non  medicaf 
fino  vna  per  vn'altra  .  Ilche  farebbe  di 
molto  impediméto  alla  fanitd,  de  cagiona 
rebbe  morte. Per  quefto  io  mi  propongo, 
poi  che  cofi  volete ,  ch'io  tratti  delle  ma- 
lattie del  capo,  &  cure  Tue,  fecondo  l'ope 
ratione  mia,a  raccontar  le  fòrti  di  eflè  ma 
lattie,che  occoreno  al  capo  accio  per  aué 
tura  imprudenteméte  non  facesfinio  vna 
tal  fccleraggine  .  Sono  quefte  cinque  cioè 
poftema,vicera,ferita,sbattitura,&  rotta 
ra.Della  poftema  eftrinfeca,&  dell'ulcera 
nulla-diremopar  hauerne  affai  dettone] 
noftro  trattato, la  oue  porrete  andarc'co 
me  vi  farà  bifogno. Della  sbattitura, feri- 
ta, &  rottura  ne  ragioneremo  fecondo  la 
noftra  fufficiéza.  Et  imperò  cominciamo 
hora  a  efplicare  le  caure,&  la  cura  fua. 
Hauendo  principiato  il  noftro  ragiona- 
mento dalla  sbattitura,  le  cui  caule  fono 
cadimento ,  àpercoffa ,  dietro  alla  quale 
tiene  il  numero  della  folutione  ,  chiama- 
rne efia  sbattitura  largamente  ogni  attri- 
tione  di  carne  humana .  Et  quefta  po  effe 
re  in  due  guife,cioè  con  ferita,  e  fenza  fé 
TÌta.Q.uelTa,che  è  fenza  ferita  è  più  ageuo 
le  da  curare,falue  che  fotte  quella  nò  fuf 
fé  l'offe  feflò  .  Perochc  molte  fiate  auuie* 
ne  che  fi  fenda  l'oflò  fenza  che  fi  fquar- 
ci  la  pelle.  La  quale  offefa  effe  medefimo 
infermo  dimoftraraal  medico  grattando 
Tpeffo  il  luoco  co  le  vnghie,  e  toccando, o 
per  alcuno  altre  modo, &  legno  facendo. 
Ma  fé  non  potefte  hauer  feono  dal  pa- 
tiéte,ouer  fofte  in  dubio  quinci ,  &  quin- 
di pendendo,  vi  bifògncra  confiderarc  di 
che  qualitàjfia  colui,  c'ha  percofle,la  co- 
fa, con  cui  s'è  fattala  botta,  &  s'è  alto 
il  luoco  da  onde, 'per  forte  fi  fusfi  cadu- 
to 
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to .  Peroche  quanto  più  forte  farà  colui, 
c'ha  percoflb  ,  &  più  alto  il  luoco  ,  tanto 
più  fi  dee  {limare  la  botta  efler  maggior, 
^  più  graue.  La  ragione,  che  le  co  fé  graui 
tiaturaimente  con  p»u  violentia  vanno 
diritto  al  baflb  inel  fine, che  quelle, che  pa 
teno  qualche  oltaculo  nel  principio  che 
cadeno.Cofiderato  quefto  farete  gulti  al- 
la rottura  del  craneo, quale  gouernate,co 
me  diremo  più  fotto,trattando  della  faffu 
ra  con  piegatura  del  craneo  ,  Ma  fé  per  le 
congietture  già  dette  faperasfi  l'oflb  non 
edere  rotto  vogliete  le  voftre  intentioni 
alla  cura  della  sbattitura,  le  quali  confifte 
^ranno  in  medicamenti  rifolutiui ,  &  {liti- 
chi,per  temer  di  putrefattione,  che  come 
piace  a  Gal.  tutto  ciò  che  fi  sbatte  fa  dibi 
fogno,che  fi  putrefaccia,  &  cóuertifcain 
marza.  Or  vi  vedo  fi  come  volermi  addi- 
mandare  perche  cagione  ,  hauendo  bifo- 
gno  di  ripercusfiui  in  ogni  principio  di 
materie  che  fcorreno,  nella  sbattitura, in 
cui  fi  fa  grandisfima  inondatione  di  ma- 
teria vfiamo  rifolutiui .  Non  fenza  vera- 
mente cagione  dubitate ,  percioche  que- 
fto fa  molto  per  curare  la  sbattitura.  Per 
la  cui  folutione  douete  auuertire  dietro 
alla  sbattitura  fufl'eguire  efFufione  di  fan- 
gue  da  gli  orifici  delle  vene  fesfi  per  detta 
sbattitura.  Il  qual  fangue  vfcito  fuori  no 
pò  tornar  adétro,&cofiputrefasfi,&  cor 
rompe  il  membro.   Onde  applichiuinfi  li 
rifolutiui  domeftichi  nel  principio  accó- 
pagnati  dalla  ftiticità, acciò  rifoluano  ql- 
lo  fangue  eftrauenato,  &:  morcè  delli  ftiti 
chi  contrari  allo  fluflb  del  fangue  non 
torni  più  oltre  a  fcorrere  effo  fangue  .  Di 
qui  manifellafi  laignorantia  de  gh  empi- 
rici,&  medici  hebrei,  liquali  da  principio 
in  ciafcuna  sbattitura  di  tefta  fenza  rifol- 
uere  vi  mettono  li  ripercusfiui  .     Onde 
confeguentemente  ne  fegue  la  incifione, 
fé  vogliono  che  non  fi  putrefaccia  la  car- 
ne .  £c  imperò  per  non  venire  noi  in  ri- 
prenfione  di  tanta  fcelerità  daremo  in  ri- 
cettalo medicamento  che  feniprevfamo 
in  cofi  fatta  infirmità.Prendete  camamil. 
melilot.femola,  ana  manipol  i.  far. di  fa- 
ua,  di  lupini  ,  d'orzo  ,  ana  onc.ii.  mirtilli 
manipol. ii.noci  di  cipreffonu.xv.  peftate 
futtjlmente  le  cofe  da  peftar,& bollite  tut 
to  infieme  co  fapa  ,  &hfciuia  di  barbiere 
per  fin  che  acquiftmo  forma  di  ceroto. 
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a2;giu.  in  fine  olio  di  camamil.  d'aneto  di 
mirto, ana  on.i.  fé  non  vi  foflè  però  putre 
fattione,che  eflèndoui  non  vi  bilo2,nano 
ogli.Da  capo  bollite,  fino  che  gli  ogli  s'in  Nofrf  qui 
corporino  bene,&  fate  ceroto,  ilquale  ap  ut. 
plichifi  tepido,&  fortirete  la  noftra  inten 
tione  .  S'io  volesfi  dire  quante  perfone 
habbiafanato  con  quefto  medicamento 
ftarei  vn  giorno  a  numerargli  Se  la  sbat- 
titura  fodè  con  ferita  prima  che  operiate 
alcuna  altra  cofa  ,  douete  bene  confiderà 
re  fé  il  pericraneo  è  tagliato,  o  nò.  Se  non 
è  tagliato  curifi  la  ferita ,  come  dicemmo 
nella  cura  delle  ferite.  Tuttauolta  facciafi 
il  digeftiuo  con  ol.rof.onfac.  &  rosfi  d'uo 
uà ,  cui  fempre  ponete  per  fopra  l'impia- 
ftropofto  innanzi  prohibitiuo  della  pu- 
trefattione,&  rifolutiuo  del  fangue  sbat- 
tuto. Et  in  quefto  modo  procedafi  per  fi» 
che  fi  generi  la  marza .  La  quale  generata 
lafcinfiidigeftiui,  &  adopenfil'afterfiuo, 
che  e  tale.  Prendete  trement.  chiarisfima 
onc.ii.  fir.rof  i.f.  acqua  di  piantag.onc.y. 
bollite  infieme  fino  che  fi  confumi  l'ac- 
qua, dopo  aggiugnete  far. di  orzo  quanto 
bafta,&  vno  poco  di  zaffar -che  lo  colori- 
f  ca  ,  &  lieuate  quello  da  fuoco  prima  che 
vi  fi  metta  la  farina, agitando  con  la  ipato 
la,  per  fin  che  fia  bene  incorporato  ogni 
cofa.Ilche  fatto  vfarete,  fopra  cui  còpon 
gafiilbafilico  giufta  lamia  defcrittione, 
la  cui  ricetta  e  quefta .  Prendete  ol.  rof  di  Mowdj/i- 
camam.  ana  onc.iii.  olio  mirtino  onci.  j.  '^^'wo. 
graflb  di  caftrato  onc.iiii,ritrig.biaca,ana 
oa.i.minio  onc.j  .bollite  tutto  a  fuoco  in 
fieme  per  fin  che  dinega  nero,  il  che  fatto 
aggiugnerete  trement.  chiara  onc.ii.  pece 
nauale  onci,  cera  nuoua  onc.ii,  ;.  &  bolli 
te  vno  poco  ,  dopo  lieuate  dal  fuoco ,  & 
agitate  fempre  con  la  fpatola ,  fino  che  fi 
congeli  bene  .  Ora  perciò  che  alcuna  ^Ttjtpila^ 
fiata  logliono  quefte  ferite  per  la  fenfibi- 
lità  del  membro  erifipilarfi  ,  però  di- 
ciamo in  che  modo  gh  debbiamo  rime- 
diare .  Il  che  acciò  posfiate  fare  notare 
bene  ,  &  riponeteloui  nella  mente  ,  cioè 
che  la  erifipila  può  auuenire  per  il  bollire 
de  gli  humori ,  &  per  lo  ritenimento  del- 
le materie  putride, quello  che  di  certo  ho 
vifto  in  uno  eflère  fopraprefo  da  erifipila 

Ìjer  la  materia  ritenuta.  La  cui  cura  è  la  re 
aflfatione  della  materia ,  come  dice  il  D. 
Hipp.  tutte  le  malattie  che  fi  fanno  per 
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riempimento  fananfi  con  euacuatione.Se 
la  erifipilafiIieuafTe  per  bolla- de  glihu- 
mori  vafFrenate  quella  con  medicamenti , 
che  vfailMaelho  mio,  &  compare  Gioui; 
nidi  Vigo  Genouefe.Per  cui  s'io  mettesfi 
la  propria  vita,  non  che  i  beni  non  fodif- 
farei  alla  minima  parte  deji  fuoi  benefici 
intanto  egli  benemerito  di  me  ,  Ethora 
non  ^o  chi  cerca  di  far  ,  che  s'adiri  con- 
erà di  me,  &  lo  ftimola,  &  indica.  Ma  Tap- 
pi tu,  che  chiudi  in  bocca  melata  parole 
peftiferCjin  vano  affaticarti, feminar  nel- 
rarena,&  arare  ne'liti.  Conofco  io  la  na- 
tura rua,Ia  buona  difpofitioe  dell'ànimoj, 
ch'è  benigno, affabile,  &  pacifico, libera- 
le,  &  gratisfimo  non  folo  a  gli  amici ,  ma 
anchor  inimici.  Che  tenti  tu  adunque, che 
imaginij,Iche  credi  fare  lingua  peftifera  ? 
Tu  diuiderai  l'animo  mio  dal  Tuo. Tu  fpic 
cherai  quello  da  me.  Non  fai, non  fai  pefti 
fera,perfida,impia,iniqua,fraudoléte,pu- 
trida  velenora,fetida,&  fanguinoléta  Ini- 
gua  ciò  che  ti  è  apparecchiato  per  vna  tan 
tatua  fceleritàOhnon  fono  le  faette  po- 
tenti con  i  carboni  di  defolatione?  Certa- 
mente non  uoglio  più  dir  contra  a  quella, 
accioche  riferendo  le  maladictioni  dVna 
lingua  fraudolente  non  paia  ancor  io  vo- 
ler male  dire,  o  imitare  quella.Perilche  la- 
fciolaa  Iddio,& le  perdono,  che  egli  farà 
quello  che  retta,  &giuftamente  la  fi  giudi 
yng.  v»f.  ^.{^era.  Scopertati  l'erifipila  Ai  fubito  vnge 
fer  /<»  en  ^^  quella  con  vngué.rofa.illutate  ancor  la 
It^ila,  ferita  con  il  mede{ìmo,accioche  fé  p  quai 
che  mordicatione  ,  o  calidità  d'vnguenti 

?  nella  fofle  incrudita  contale  vntione ,  & 
rigidità  addolciicalì,  Doppo  coprite  eflà 
ferita  contale  medicamento.Prendete  ol. 
rofonfac.  mirtino,  ana  on.ii.vng.rofon. 
i.vng.di  populeone  on.j.cera  bianca  onc. 
iii.ftruggete  ogni  cofa  a  fuoco,  &  infonde 
te  la  pezza ,  che  fi  ha  da  porre  fu  per  il  ca- 
po rafo  ,  tale  che  ne  fia  tutta  bagnata,  la- 
quale  tratta  fuori,  mettete  i  acqua  frefca, 
acciò  che  fi  cogeli  &  domatela  co  le  dita , 
affine  che  meglio  s'affetti  fui  capo  .  Con 
quefta  veramente  curarete  quefto  accidé- 
t€.  Ma  apparecchiate  vn'altra  del  medefi- 
mo  vng  acciò  posfiate  la  mattina  metter- 
ne vna,  &  la  fera  l'altra  .  Se  l'ofTo  farà  ta- 
gliato,&  fcopto  bifogneraui  maggior  dili 
genza,5cmasfimeperinueftigare  fé  l'offo 
ignudo  è  feflTojO  fraccalTatoalquale  fé  no 
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fufiè,  ne  fedo  ne  fraccaflato,  niente  più  fi 
dourebbe  fare  di  quello  che  fi  fa  nella  cu- 
ra delle  ferite,  faJuo  che  fparger  qfiapol- 
uerefopra  l'ofTo  fcoperto.  Prendete  aloe  Tolnere 
patico,farcocolla,mirrha,  anadram.iii.ia  rnuiuiati 
cenfo  dram.i.  j.irios  dra.y.à  fate  poluere  uà, 
fottilisfima,  quale  vfate  fegucndo  come, 
nella  cura  delle  ferite  .  Ma  fe'l  capo  fuile 
feflb  bilognaui  fare  vn'altra  cura  molto 
disfimigliante  da  quefta.  Tuttauia  per  ce^ 
tificarui  della  fefllira  dell'odo  notarete  li  ■ 
fegni,che  preluppongono  l'oflb  rotto. 
Li  legni  dell'oflo  rotto  fono  vomito,fco- 
tomia,  vertigine  ,  cecità  ,  Scadimento  li- 
quali  tutti  intendonfi  auuenii e  nell'atto 
della  percofla, alcuna  volta  ne  nafce  apo- 
plefia,rtupore,  &  febbre  con  rigori,pcro-- 
che  fé  fofle  fenxa  rigori  no  farebbe  di  pe- 
ricolo ,  percaufariì  da  caufa  primitiua, 
che  per  il  più  mone  l'antecedente  ,  eden- 
do  imposnbile  quefta  percofla  non  ritro-» 
uare  il  corpo,  o  ripieno  ,  o  vacuo.  Se  va- 
cuo il  patiente  farà  fenza  febbre.  Se  ripie-, 
no  fi  dee  giudicare  da  Medici  tale  rottura 
pericolofa ,  &  difficile  da  curare  .  Il  che 
infegnaci  Auic.  dicendo.  Tutte  le  ferite,, 
&■  viceré  ,  che  ouiano  nelle  fuperfluita  de 
vn  corpo  maligno  fono  pericolofe.  Et 
quantunque  fia  pericolofo  ,  che  l'infer- 
mo da  principio  febbriciti,  è  però  di  mag 
gior  fofpetto,  fé  dopo  tre  o  quattro  gior^ 
ni,  c'ha  riceuuto  la  botta  fenta  il  calor  del 
la  febbre  .  Conciofia  che  procederebbe 
da  fangue  piìtrefatto  ,  5c  ritenuto  fotto  il 
craneo  per  fopra  i  pannicoli ,  il  che  fi  co- 
nofce  allo  accrefcimento  de  gli  accidenti, 
benché  ciò  anchora  polla  eflerc  circa  il 
generar  della  marza.  Affermando  Hippo. 
nelli  fuoi  afori fmi. Nel  generare  la  marza 
venire  più  dolori, &  febbre,che  generata. 
Ma  in  quefto  fi  rimettono  gli  accidenti , 
che  s'aumentano  in  quello.  Seguiti  adun- 
que nel  giorno  della  percoffa  umili  acci- 
denti ,  credafi  effer  rotto  il  craneo  ,  la  cui  f^^jj^yg 
cura  metteremo  qui  fotto .  Prima  taglia-  ^ 
te  la  ferita  intriangolo,o  in  angolo  retto, 
o  in  croce,  &■  lieuate  l'almocati  dall'oflò  , 
empiendo  effa  ferita  di  piumacciuoli  ba. 
guati  in  chiara  d'vouo,ma  quelli  che  toc» 
cheranno  l'offo  bagninfi  in  vino  caldo  , 
acciò  detto  odo  non  fi  macchiade  ,  &  al- 
tcrafl*e  dalla  frigidità  dell'uouo  .  Che  cor 
;ne  babbiamo  da  Hipp.  Il  freddo  è  inimi-  ìH'ì^p. 
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co  aneruijOflà,  denti,  cerebro,  &  midolla 
del  fil  della  Ichena,  ma  il  caldo  vtile,  &  a- 
mico.  Onde  guardili  l'oflb  dal  freddo,per 
non  inciampare  in  tale  errore.  Finalmen- 
te fatto  qaefto  ordinate  che  il  patiente  fi 
ripofì  cofiperfìn  all'altro  giorno  ,  impo- 
nendogli la  dieta  di  panateila,o  far.  d'or- 
2,0  con  latte  di  mandola,  &  lo  fuo  bere  Ila 
acqua  cotta.  Serbili  quella  dieta  per  quat- 
tro giorni.  Doppo  i  quattro  giorni  diefi  in 
canibiodi  panatella  pane  in  brodo  dipoi 
lo  ,  o  di  carne  di  caftrato,  acciò  non  fi  de- 
bihtafle  troppo  .  Il  feguente  giorno  ritor- 
narete  allui,&  fcopnte  la  ferita,  ilche  fat- 
to cautamente  toccate  l'offa  conlatafta 
d'argento, ne  Ci  gro{]a,che  pasfi  lafifluret- 
ta,  ne  fi  fertile,  che  entri  nella  commiflTu- 
ra,aggirando  quella  fu  per  l'oflo.  La  qua- 
le fé  andera  liberamente  è  fegno  nianife- 
fto,che  il  craneo  non  e  tocco  ,  ma  fé  vi  fa 
ra  qualche  impedimento  penfate  efTerui 
alcuna  filIuretta.Or  poi  che  habbiam'fat- 
to  mentione  di  fì(Iurette,bifogna  che  pri- 
ma dìftinguiamo  quelle  ,  che  trattare  la 
cura  loro.     Sogliono  auuenire  fìflurette 
nel  capohumanop  cofa  che  sbatte, &  che 
taglia.  Q_uelle  che  vengono  per  sbattitura 
chiainanlì  fcin'ure  ,  quelle  che  per  taglio 
fìiTarette  ,  &  eia  I  cuna  di  quefte  farà  o  pic- 
cola,o  grande, giunga. Ma  quelle  che  prò 
uengono  per  sbattitura,o  fono  {cifTure,  o 
rotture  con  piegatura  dell'offò  .  Nel  me- 
definio  modo  fannofipertagho,&masfi- 
me  fa  il  filo  dell'arma  farà  obtufo,  &  non 
acuto. Ma  fono  differenti  in  quello,  che  le 
prouenute  per  sbattitura  hanoG  che  fem- 
pre  penetrino. Et  ciò  dico  ne  gli  huomini, 
che  ne'  putti ,  che  non  hanno  ancora  fet- 
te anni, s'ingannaremojfi  come  habbiam* 
fatto  l'ifperienxa.Et  quello  per  non  eflere 
anchora  i!  tefchio  loro  ben  ftabilito,  mer 
ce  dell'hitniidità^  che  nft'  putti  fouerchia 
la  ficcità,ilche  non  e  in  quelli,che  fono  di 
più  età ,  il  craneo  de'  quali  prima  fi  rom- 
pej&  fende, che  elfere  premuto  ,  &  piega- 
to. Onde  qllOjChe.fpefTo  auuiene  ne' put- 
ti non  cade  ne  gli  attempati.  In  che  modo 
habbifi  a  curare  ciafcuna  di  quefte  dire- 
mo per  orclìfie  ,  mettendo  l'mrentioni, 
che  deono  eflere  offeruate  ,  da  chiunque 
Vuo]ebene,&  rettamente  fchiuare  II  peri- 
coli della  tefta.  Da  quelle  ifpcditeiì  fare- 
mo vno  fpcciale  fermone  della  filTaretta, 


&  fciflura  con  l'oflo  piegato. 
Pollo  il  regimento  della  vita  quefte  faran 
no  le  prime ,  Se  principali  intentioni  della 
cura, cioè  conferuare  la  complesfione  del 
membro ,  prohibire  le  pofteme,  &  ammi- 
niftrar  li  locali. Cóferuaremo  la  compiei^ 
fione  del  mernbro,&  fé  farà  guafta rettifi- 
cheremo con  impiaftri,ficome  riferifce 
Auic.nel  terzo  lib. della  Fen.prima  al  trat- 
tato.iii.capit.della  piaga, iJcincifione  della 
pelle  del  capo, doue  dice.  Confifte  il  prin- 
cipio ne  gli  impiaftri,  &  fia  tofto  la  fua  ret 
tificatione.Prohibiremo  le  pofteme  opera 
do  quellojche  porta  la  difpofitlone  delpa 
tiente,come  ci  comanda  mi  il  prefato  A- 
uic.  dicendo.  Nella  cura  confifte  il  princi- 
pio a  prohibire  la  poftema ,  c5  quello  che 
tolera  la  difpofitione.Tolerata  la  difpofi- 
tlone ,  rimouédofi  le  caule  delle  pofteme. 
Sono  le  caufe  della  poftema  cahda  del  Si- 
phac  la  cofa,che  punge, cioè  qualche  pez- 
zo d'oflbjChe  punge  la  duramatre,  lagra- 
uezza  delle  tafte,  il  freddo  della  benda  ,  il 
troppo  mangiar^&bere,&:  vna  cofa  occul 
ta,  quale  intendo  eflere  la  malignità  della 
mafia  del  Sangue,  8c  le  fuperfluità  del  cor- 
po malignOjChe  vacuanfi  purgando, &  fio 
botomiggiando .  Purgherasfi  il  patiente, 
fecondo  che  dimoftrera  l'orina, per  eflere 
lei  quella,  che  dinota  il  predominio  dell'- 
humore,  come  dicémo  nella  cura  dell'vl- 
cere,quando  poneuamo  intentioni.  La  in 
tentione  di  flobotomizzarc  è  di  due  ma- 
niere,cioè  di  euacuare,(Sf  di  prohibire  Ma 
pero  che  trattammo  di  flobotomia  auuer 
tite  pregoui  a  quefto ,  che  oltr'a  modo  fa 
per  la  falute  del  patiente. 
Auuertite ,  dico,  fratelli  charisiimi ,  che 
potete  operare  con  mani  nell'infermo  il 
medefimo  giorno ,  che  è  ferito ,  &doppcv 
il  quarto.  Onde  dal  primo  fino  al  quarte» 
potete  farlafloboto.  diuerfiua ,  eflèndo' 
quefto  il  tempo,nel  quale  può  fcorrere  la 
materia,&  fare  poftema,  Etfllobotomizza 
rete  dalla  vena  commuue  del  braccio  op- 
pofto  .   Ma  guardate  che  non  fiate  ingan- 
nati da  quella  voce  oppofto  ,  come  han- 
no fattto  molti, c'hanno  poca  grammati- 
ca,  fignificando  opponere  centra,  &al  d 
rimpetto  ponete .  Percióche  contrapon- 
gonll  non  quelle  cofe ,  che  fi  mettono  in 
vn  medefimo  lato  deliro  ,  ma  qiiel  le  che 
nelfiniftro.     Or  ii  corpo  hutnani)  nzzafì 
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it\  figura  tetragonale  cioè  di  quattro  argo  me  dice  Dino  nel  capit-delle  pofteniejche 
Ìi,ma  non  quadrata  hauendo  gli  angoli ,  la  fi  [trouano  utile  glandule  ,  io  per  niflun 
Oliale  figurafi  in  quefto  modo.  modo  ne  farei  la  tìobotoniia,  non  ritro- 

irando  caula  ignuna,  per  che  fi  douelle  fa- 
re.    La  ragione,  che  non poflbno  venire  DsiW /o 
poftemcnegli  emuntori ,  fé  non  da  mali-  <^''^«  <i<^^'^ 
gnità  del  membro  ,  che  manda  ,  o  da  fu-  fr^"'^ 
perfluità  de' membri  iiicini.    Sedalmem-  ^^^^^  ^• 
bro  ,  che  manda ,  non  ni  quadra  floboto-  "***'-^*'^  ■ 
mia ,  però  che  manderebbefi  dentro  cofa, 
che  fputerebbe  fuor  la  natura  .   Sedafu- 
Lo  cui  diametro  è  dall'angolo  .  A.all'an-     perfluità, neanchora  faalpropofito, mer- 

folo.  B.&  dall'angolo.  C.all'angolo.  D.     ce  che  fi  trarrebbe  la  materia  da*  membri 
)a  onde  vcdefi  che  fi  mifura  con  due  dia-     ignobili  al  membro  principale,&  ne  fcgui- 
metri,licuilatifono.A,D  &.C.B.chefo-     terebbe peggio.  Similmente  vietafi  riper- 
no oppofli  .  Rizzata  qucfia  figura  è  facil     cotere  la  materia  ne  gli  emuntori.  Tutta- 
cofaa  vedere  da  qual  parte  fi  debbia  far-     uolta  s'io  hauesfi  afare  con  perfone  dili- 
laflobotomia  .    La  quale  come  dicemmo     cate,in  cui  alcuna  volta  operatno  contra 
hadueJntentioni,di  euacuare3&  di  diuer-     tutte  le  regole  per  compiacergli  ,&  fargli 
tirr.   Sefiaintentionedidiuertirefacciafi     cofa   grata  flobotomiggierei  dalla  vena 
dalla  parte  contraria,  verbi  gratiaeflendo     del  fegato.  Et  nulla  importerebbe  punger 
Ja  ferita  nella  parte  delira  fiobotomizzifi     la  delira  ,  ola  finiltra  con  la  lancetta,  pure 
dalla  parte  finiftra,  &  eflendo  nella  fini-     che  lepofteme  fusfino  nella  parte  Top ra- 
ftra  dalla  deflra ,  &  ciò  fia  dalla  vena  coni-     na .   Se  fuflìno  nella  parte  di  fotto  potreb- 
mune.Mafefiaintentione  di  euacuare fa-     befi  far  la  flobotomia  dal  fegato,  &  dal 
remo  ciò  dalla  vena  più  appropriata  a  quel     pie  della  parte  oppofta, fecondo  che  ui  pa- 
membro ,  come  fono  le  Cefaliche  dell'u-     refle  meglio  .  Ma  più  ficuro  farebbe  eauar 
na ,  &  l'altra  mano,  che  uacuano  dalla  te-     fangue  dal  fegato  della  medefima  banda , 
fta.Etimperò  fanno  male,  &aftutamente     che  dal  piede.  Et  ciò  per  il  pericolo  ,  che  ui 
quelli,  li  quali  flobotomiggiandojO  vna,     ha  di  non  ritenirfi  qualche  hunudirà  inella 
o  l'altra  mano  inel  principio  (quando  è     carneglandulofa,  che  ifdegnarebbe  la  pò- 
intentionc  di  diucrtire  )  vacuano  ,  &  non     Ilema  ,  fi  come  dicemmmo  trattando  delle 
diuertifconoj&perccnfeguente  diebilita-     pofteme.    Aliai  habbiamo  detto  della  f Io- 
ne affai  più  il  membro  debilitato,  alqua-     botomia,relia  dir  hora  deìii  locali.   Onde 
le  fi  mandano  le  fuperfluità  de  gli  altri     accoftianci  alla  cura  del  craneo,  &  prima 
membrijCome  piace  ad  Auic.Peroche  egli     trattiamo  della  fciflura  .  Prima  ch'io  in- 
è  chiaro  come  prima  il  membro  fi  ferifce     cominci  la  cura  del  craneo  efiilimo  bifo- 
jndebilirfi. Onde cofi  facendo  mentre  prò-     gnar  fapere  che  modo  habbia  a  feguir  ià 
hibifcono  apreno  la  via  alla  pofl:ema,&     tal  medicare,  haucndolo  ritrouato  appo 
fono  cagione  della  morre  del  patiente  .       Auice.di  due  manìe  re, de' quali  vno  è  puro 
Quello  di  certo   afhiramenre  fanno  gli     humettatino ,  l'altro  difieccatiuo  .  A  me 
hebrei,  difiderando  non  folodi  ammaz-     re  vno, ne  l'altro  piace iolo, Se  da  per  le  Pe 
zareii  Chriftiani,ma  anchora  di  bere  il     roche  fé  nella  ferita  di  sbattitura  hiimet- 
fuo  fangue,  &  feposfibilefufl'e  anichilare     tasfi  remerei  di  putrefare, per  tflerc  qnefìo 
tuttala  Chriflianità  .  A  qualinon  tanto     modo  humettatiuo  molto  confaceuoleal- 
bifognerebbe  interdire  l'arte  del  medica-     la  putredine. 1-asfì  egli  co  og!i,&  rosfi  d'uo 
re, quanto  porfegli  fotto  i  piedi,  &  farfcgli     iio,che  aumentano  putrefattione  inei  luo- 
fcriii,qiiello  che  fanno  li  Mori,  &  Turchi,     go  sbattuto  .    11  modo  diflcccatiiio  ,  che  fi 
Strilcorpo  farà  pieno  d'humori  reiterate     fa  con  acqua  di  vita,  &  poliferc  compofla 
la  flobotomia  dal  mcdefimo  luogo  ,  dal     d'Auicenel  cap. della  incifionc  della  pelle 
quale  pnma  hauete  cauato  fangue.  Ma  fé;     fu  allegato  non  ci  piace  del  tuto  .    Egli  ha 
vcnifle  poffema  re  gli  emuntorii ,  cioè  ne'     due  parti ,  vna  che  prohibifce  la  putredine 
fottofcigli,  orecchie,  &  anguinaiie,  co-     l'altra  che  nò  fepara  lo  sb.ututo.   Perilche 
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non  volendo  cadere  in  vno  di  quelli  duci 
eltremi ,  di  tocalmence  difleccare,  o  total- 
mentehLimettare,hoprefodi  quelli  vn  cer 
tomodo,  &  ordine  di  medicare,  ch'é  pò-, 
fto  tra  l'uno  ,  &  l'altro  ,  &  certamente  vn  .- 
'tratto  in(ìeme3&  difleccajSc  hiimetta ,  do-  , 
■uendoeflere  le  medicine  del  capohumet- 
tatiue  in  attOj&  difl'eccatiue  in  potentia . 
Col  difleccare  mantenimo  lacompleslìo- . 
ne  dell'odo  &  del  pannicolo,volendo  Gal. , 
la  complesfione  di  detto  oflo  ,  &  pannico-  ■ 
lo  efl'ere  fecca.  Con  il  poco  humetcare  prò 
cacciamo  la  digelèione,  fé  u'ha  cofajO  sbat 
tuta,o  lacerata  .lidie  otteniremo  con  me- 
le rofacqua  di  vita,  infiemeconle  polue- 
rciche  ordineremo  inella  cura .  Ne  vi  ma- 
rauigliate,  come  già  lì  merauigliò  vno  , 
vdendoda  me,  che  il  mele  humettafleal 
tatto  ,&  virtualmente  difl'eccafle.  Egli  di 
certo  per  la  fua  materia,  ouero  per  cefi  di- 
re corpiilentia  humetta ,  ma  le  qualità  po- 
fcia,&  virtii  fiiedifTeccano  .  Nonhaueua 
cortili  anchor  ben  vifto  Arift.ne  aflaggia- 
to  i  principii  della  Filofofia,  che  fi  maraui- 
gliò.  Cóciofia  che  la  ignoràza  è  caufa  del- 
l'ammiratione  ,  da  onde  cominciorno  pri- 
ma ifilofofia  filofofare,  come  dice  Arilt. 
Li  cui  libri  fé  f  usfino  letti,&  masfime ,  do- 
ue  infegnaa  miftùrar  gli  elementi  troue- 
rebbefi  il  mele  edere  di  cofi  fatta  complef- 
iìone  ,  &  miltura  ,  tutto  che  con  attentio- 
ne  ficonfiderafle  laeflentiàfua,  &  le  pa- 
role deli'auttore,quelloche  fa  a  principia- 
ti ilnoliro  M.Damiano  Siculo  dimoran- 
do fopra  ciafcuna  parola  d'Anftotile,  & 
sforzandofidi  pefcar  fuori  il  fenfo  ofcu- 
ro  deii'auttore,dichiarar,&diuidera tut- 
ti benifs.tale  che  gli  audienci  nientepiuol 
tre  dihderino;  Ilquale  quanto  ha  di  filofo- 
£^,Si  buone  littere',tantoancor  hadi  buo- 
ni cofiumi,  &  douerieno  tutti  ilupir,  & 
imitare,  che  veramente  io  s;redo  la  natura  . 
l'habbi  fatto  in  efempio  di  tutte  l'attioni 
humane  a  mortali  .  Cofi  dee  far  ogniuno 
ne'  detti, &  fententie  di  Arile. cioè  fudargli 
molto  fopra ,  che  fé  paflarà  quelle  d'oltre, 
fi  come  fuggendo,  non  vedrà  quello,  che 
fommamente  difiderera  ditrouare.  In  có- 
clufione  faperete,  ch'io  non  uoglio  fcriue- 
re  altra  uia  di  medicare ,  che  la  mia ,  quale 
fpesfisfiino  faccio  ,  &  ne  riporto  vtile  ,  & 
honore  .  Et  cofi  neladefcriuo  in  quefto 
modo.  Rurouatalafciifura  fatta  per  sbat- 


N  DI  O  ; 

titura  innanzi  a  tatto  confiderà  s'ècotril: 
craneo  piegato,o  nò.  ti'ècol  craneo  piegi 
to tirifi  fuori  tutto ilminuzzato  jch'altri- 
mente  ilando  iui  farebbe  poltema  i  percià 
chenonpuq  cflere,chenon  fiafotto  il  era 
neo  qualche  pezzetto  d'oflojche  punga  la 
dura  nutre  Né  date  orecchie  aìquelli ,  che 
uogliono,che fi  fori  vnaparte.ì  Conciofia 
che  non  per  quello  firimouala  caufa  del- 
la pollema,  potendo  eflférein-iqòalun che 
parte  dell'olio  minuzzato  cofa,  che  pun- 
ga ,  &  fiapotisfima  parte  dellapoftema  .  l 
Per  fuggire  adunque  la  caufa  di  ella  po- 
flema  lieuiamo  tutto  l'olio  sbattuto.  Sii 
piegato.  Se  la  fcifl  ura  farà  fenza  l'olio  pie-  i 
gato  nontorrete  via  tutta  quella,  ma  fon 
raretelaparte,  da  onde  più  ageuolmente^ 
ne  polla  vfcire  la  marza.  A  far  ciò  habbia-. 
mocre  inllromenti,  vno  de  iquali  chiama-; 
fi  rafpatoiojouer  carrotorio ,  altro  triuel-  i 
lino.e'l  terzo  trapano  .    Qiielio  chepiua, 
me  piace  è  il  triuellino,per  ritrouarui  mol- 
te vtilità,  cioè  la  facilità  di  forare,  fenza  , 
caufarignuna  doglia  all'infermo  ,  quello,; 
che  non  posfiamo  fare  con  rafpatoi,&  il. 
condecente fuorufcir della  marza  .  Tue- i 
tauiaegliha  quello  male,  che  adoperan-  ■■ 
dofi  daperfoneinauertite,&men  pratti-, 
che  di  leggiero  forarebbe  il  ceruello  ,  Ad- 
uiene  ciò  le  in  auedutamente alcuno  foraf-  , 
fé  fempre  con  moto  circolare,  douendofo  . 
rar  con  moto  tremolante  .  Perciochepaf-  , 
fando  giù  Circolarmente  il  tnuellino,  &  ^ 
toccando  la  dura  matre  fenderebbe  quel-i 
la,ilche  nonauuiene  per  moto  tremolan-l 
te,  benché  tocchi  la  dura  matre ,  conciofia  » 
che  la  punge,  ma  non  già  fora ,  o  le  fa  ma-  , 
le  alcuno  .    Imperò  chiunque  vuole  fari 
quella  operatione  habbia  la  roano  leggicr- 
ra ,  &  fia  molto  auertito  ,  non  già  vfo  a  ! 
maneggiare  co  fé  grauicom'è  zappare  vi- - 
gne,  ragliar  alberi,  &flreggiarecaualli.  .  , 
Et  ciò  perche  tali  hanno  la  mano  gra-  • 
uata  dahuiTfori,  ne  facilmente  fenteno,  ; 
quando  fi  fora  l'olio  girando  il  triuellino  ,  - 
Di  quihasfiafare  quella  imprefa  co  fom-  . 
madiligenza,&  follecitudine,  accloche  vo  ■ 
lendo  fanare  gli  infermi  non  gli  vccidia- 
mo.  Et  impero  uedete  prima  a  operare  al-, 
trijche  operino  degnaméte,  affine  che  più 
faldo  &  curaméte  poipolfiateanchor  voi  . 
operar.  Forato c'hauete,gocciolate  pre- 
fio ,  acciò  lo  lìfach  del  cerebro  non  fiaUi 
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^"èrì  dall'aere ,  tanto  mele  rof.col. quanto 
"pofl'a  coprire  la  membrana  di  eflo  ctre- 
bro  •   Dopo  verfate  per  l'opra  acc]iia  vita 
baftantea  empire  tutto  il  buco,  ponendo 
poi  tanto  della  poluere  infrafcritta,  che  le 
uandònela  dalla  membrana  fia  all'altez- 
^zad'un  coltellojOuero  fpago.Fasfila  pol- 
uere in  quefto  modo.  Prendete  aloè  pati- 
co,  farcocolla ,  mirrha  an.dram.ii.incenfo 
tlram  j.fangue  di  drago  dram.y. zaffa. fero. 
f.mérchiaj&  fapoluerejqiiale  vfarete,  co- 
me dicemmo.  Faccio  quelto  per  cóferuare 
la  complesfione  del  pannicolo ,  &  dell'of- 
fo,  fecondo  la  intentioned'Auic.&  Gale, 
nel  lacco  fu  allegato  .  Fatto  quefto  hab- 
biate  vna  fpugna  marina  ,  pigliandone 
quanto  baftia  ttroppare  illuoco.  Vfo  io 
fuetto  per  dui  effetti.  Primo,  acciò  le  tafte 
non  aggrauino  il  cerebro  .    Percioche  la 
fpugna  cede  al  battere  che  fa  eflo  cerebro, 
ilche  non  fanno  le  tafte  rauiluppate  vna 
fopra  l'altra,  cagione  alcuna  volta  di  ge- 
nerare poftema.  Seconda,affine  che  tiri  a 
fé  la  marza ,  non  lafciando  molto  dimora- 
le quella  nella  membrana,  accioche  non 
alteri  il  cerebro.  Anchora  acciò  non  s'in- 
carceri la  materia ,  che  volgarmente  dico- 
no cucumare ,  cofa  che  fpeflo  auiene  a  gii 
empirici, &  hebreì.  Pofcia  empirasfi  la  feri 
tà  di  acqua  di  vita ,  di  poluere ,  &  d'alcuni 
pochi  filetti ,  fopra  cui  ponete  vna  pezza 
tinta  di  vngu.bafilico  ordinato  di  fopra,la- 
quale  pofla  ritenire  h  medicamenti  nella 
ferita.Fatto  quefto  nel  modo ,  che  dicem- 
mo mettete  fui  capo  rafo  cotefto  impia- 
ftro  .  Prendete  camam.melil.ana  manip. 
ili.  mirtilli  manip.  li.  noci  di  cipreffo  nu- 
mer.xv.rofe  rofle,  aflenzo  ana  mani.i.fari. 
di  falla,  di  lupini  anaonc.iiii.peftate  fot- 
tilmente  le  cofe  da  peftare,&  bollite  infie- 
me  con  fapa ,  vino ,  &  lifciuia  di  barbiere 
parti  vguali,  fino  che  prendano  forma  di 
ccrotOjO  di  pafta,  pofcia  ftendetelo  tepido 
fu  per  la  pezza  &  applicatelo  foura'l  capo. 
Ilche  fi  fa  per  più  rifpetti .  Primo,  perche 
conforti  il  capo  corroborando  la  com- 
plesfione fua. Secondo,  per  cacciare  il  fred 
do  dalla  tefta,&  rettificare  l'aere  rinchiu- 
fo  in  quella  .   Et  quefto  è  quello,  che  dice 
Auic.  lìifogna  grandemente  fchiuar  fred- 
do,etiandio  nella  ftate,percioche  in  quel- 
lo u'ha  gran  pericolo  .  Et  intende  che  fi 
rettifichi  l'aere,  cioè  qucllo,che  entra  nel 
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capo, all'hora, che  fi  mutala niedicìna,có- 
ciofia  che  nò  (ì  da  Io  vacuo  efler  nella  na- 
tura,come  dicono  i  Filofofi  .  Ncgia  retti- 
fichifi, l'aere ,  che  è  in  tutta  la  caia ,  come 
male  tengono  alcuni,  volendo  efl'ere  mx- 
ftn  fopra imaftri .  Meglio  farebbe  ,  &  più 
ficuro  rettificare  l'aria  di  tutta  la  citta,  & 
non  della  camera,  onero  cafa.   Eglino  at- 
tendono tanto  a  rettificare  la  ftantia,  fi 
come^hauefì'e  il  pouero  infermo  lapefte, 
che  fi  fcordano  quello  che  più  hanno  da 
fare.  Terzo, per  procacci.tre  la  digeftione. 
Qj.iarto,per  tirar  fuori  la  marza, come  pri- 
ma fia  generata,&  ritenuta  nella  fpugna. 
Quinto ,  per  rifoluere  ciò  che  fi  potrebbe 
fare  pofteraa.Percioche  molte  fiate(come 
dice  Paolo  citato  da  Auicé.)dopo  l'opera 
tione  d'ogni  forte  ferri  feguepofteme,cui 
ouuiarete  ponendo  fopra  lo  detto  impia^ 
ftro,fe  bene  confiderate  le  cofe,che  vi  van- 
no a  componere  quello.  Seguite  in  quello 
modolacura,perfinche  uerretea  cicatn- 
zare  lempre  reiterando  li   medicamenti 
come  vi  mancheranno.   Ma  perche  la  car- 
ne fuoleerefcere  fuor  del  douere  domare 
te  quella,  &  farete  ftar  bafla  con  alumedi 
rocca  brufciata,  mettendo  fempre  quella 
d'intorno  alla  detta  carne.  Et  fia  poca ,  ac- 
cio mordicando  non  mouelfe  dolore.  Con 
quefto  modo  di  medicare   veramente  io 
non  ne  ho  curato  ne  vno  ,  ne  dui, ma  cen- 
tChTrali  quali  vi  fu  non  fenza  pencolo  di 
mortevn  feruitore  del  fignor  Gio.Batcì- 
ftade'  Fabii ,  in  cuiconfilte  lapiaceiiokz- 
2ra,&  magnificenza  delli  Romani .   Fu  an- 
che vn  feruitore  del  fignor  Stefano  de  Fa- 
bii huomo ,  nel  qual  folo  riluce  la  Roma- 
na eloquentia ,  il  ftudio  delle  buone  lette- 
re,il  configlio, &  la  forza.  Addurrei  ancor 
quiui ,  fé  mi  haueffedato  Coloniil  lìgnor 
Anto.Frangepane ,  ilquale  non  ftando  be- 
ne infiemelafortezzaj&  la  liberalità, fen- 
za la  giuftitia ,  &  la  temperantia  è  tra  giu- 
fti  giultisfimo ,  &  fra  moderati  moderatif- 
fimo  .   Egli  di  certo  quanto  vale  in  giufti- 
tia,&  ttperanza  ,altreranto  vale  in  lettere 
&  cófeglio  Sono  molt'altri  fuordi  nume- 
ro,&  masfime  quelli, c'ho guarito  ncU'ho 
fpedale  difanta  Maria  dalla  Confolatio- 
ne,ranno  MDXVI.  Ancora  di  ciò  mi 
larieno  tefìimoni  molti  nobili,  ma  acciò 
non  paia  ch'io  mi  voglia  vanagloriare  fti- 
mo  efler  meglio  tacere,che  nominarli,  co- 
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me  fanno  alcuni ,  che  indi  Ci  accattano  fe- 
de appreflb  del  uolgo  ,  citando  Cardinali, 
Prencipi,  Re, Imperatori,  Pontefici, che 
auanzano  il  flato  de  gli  huomini.  Ora  noi 
poueri  compenfando  la  qualità  noltra  con 
quella  d'altrui  citammo  perfone  medio- 
cri .  Alla  quale  qualità  le  vogliamo  ridur- 
re Prencipi ,  Re,  Imperatori ,  &  ancho  io 
ho  curato  Principi ,  Re  ,  &  Imperatori  . 

Ma  auucrtire  quello  ,  che  quafi  m'era 
vfcito  di  mente,  cioè  confiderar  bene  , 
quando  volete  forare  la  fili  uretra, che  non 
tocchiate  alcuna  delle  commifliire  le  qua- 
li fono  cinque  coronale  per  l'ufo  della  co- 
rona,&  è  d'inanzi  il  capo,  Lauda ,  che  è  di 
drieto  ,  Sagittale,  ouero  difcriminale  per 
eflere  fotto  il  fcriminale  delli  capelli ,  le 
CUI  liremità  toccano  l'una,  &  l'altra  com- 
minerà ,  cioè  la  coronale ,  &  la  Lauda ,  & 
due  mendofe,  che  fono  dalle  bande  ne  i 
Juochi  delle  tempie  .  Sequal  voidi  quelle 
due  folle  fella  vferemmo  più  diligéza.Có- 
ciolìa  che  ponno  accadere  fiflur.ette  nella 
commi{lura,o  per  largOjdi  modo  che  por- 
tano la  commiliuràper  mezzo,facédo  ne* 
quattro  angoli  retti,o  per  lungo  .  Onde  fé 
la  filiura  folle  per  lungo  fi  dee  forare  l'of- 
fo  quinci, &  quindi, per  no  toccare  Tappar 
lamento  della  duramatre,  eflendo  poflìbi- 
le  che  s'apprenda  il  fangue  fcorfo  dalle  ve 
ne  nell'una,  &  l'altra  parte  delTapp-irta- 
inenco  di  ella  duramatre. Or  le  lì  limails,o 
gua llalfe  cu  ferri  la  co  nimirura  ala  quale 
ita  legata  la  duramatre,  h  come  fanno  que 
iti ,  che  di  mulattieri  fi  fon  fatti  cirogicht 
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temerebbefi  di  non  fuffocar  il  cefebro  me 
diante  il  fraccar  dello  (i  fac  relalfato  .  Ne 
già  eilendafiin  quefto  luoco,fi  come  ci 
auuercifce  Cornelio  Cclfo,  nel  capir. della 
cura  delcraneOjSc  loci  confefla  Hipp.il 
quale  fcrifle,  fecondo  il  coltumede'  gran 
d'huomini ,  &  che  hanno  fatto  ifperienza 
di  molte  core,fe  eller  flato  ingannato  dal- 
la cucitura.  Perilche  non  facciam'  queflo 
nellacommifl'ura  ,  acciò  non  rcfliamo  in- 
gànati  come  fu  per  adietro  ildiuino  Hipp. 
SelafilKiretta  fufle  largo  la  commiflura 
forate  detta  fill'uretta  dall'una,  &  l'altra 
parte  dell'appartamétOjfempre  però  fchi- 
uando  di  non  toccar  la  commillura,  &  lo 
appartamento.  Forato  c'harete  finirete  l.i 
cura  nel  modo  che  è  detto  di  fopra  .  Lo 
medefimo  feruace  nella  fifl'uretta  ,  che  fete 
Cerri  che  penetra.  Ma  le  non  pallarà  la  ta- 
bula uitrea,&  farà  lolo  arriuata  all'oflo 
fpugnofo  procedere  lolamente  nella  cura 
di  quella  con  acqua  di  vita,&  lepoluere. 
Laqual  ;fiiluretta  volendo  potete  aggua- 
gliare co'  rafpatoi,  donde  poiageuolmen- 
re  incarneralfi.  Qjielie  fono  le, regole, cu- 
re,&  ordini,  ch'io  ufo  ,  &  ho  lempre  vfato 
nelle  botte  del  capo  venute  da  caufa  pri- 
mitiua.  Et  cofi  hauete  il  dono, che  con  ta- 
ta inftantia  addimandafte,  dono  per  mio 
giuditio  ofFeruoui ,  fecondo  le  forze  con- 
cedutemi in  tanfi  lutto,  &  doglia  della 
morte  del  padre, &  del  fratello, Queflo  fa- 
rà tale  quale  lo  vi  riceuerete  ,  &  l{.itc  con 
Dio. 
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TAVOLA    DE  LI  TRATTATI 

ET  CAPITOLI  DI  TVTTA  LOPERA. 

LIBRO     PRIMO     DE     L'  ANOTO  MIA, 

ilquale  contiene  in  fé  diecifette  capitoli. 


carte 


Cap.i.dclla  Anotomia  vniuerfale. 

cap.ii.de  i  membri  compofti. 

cap.iii. della  anotomia  del  capo. 

cap.iiii. della  anotomia  del  gorgozzule. 

cap.v.delle  mafcelle,&  denti. 

cap. vi. della  linguaj&  orecchie. 

cap. vii. della  anotomia  de  i  fpondigli. 

cap.viij.della  anotom.&  figura  de  gli  occhi. 

cap.ix. del  petto. 

cap.della anotomia  del  ventre. 

cap.xi. dello  fifac  del  ventre, &  de  i  duoi  Didimi. 

cap. xii. della  figura  della  verga,vifGÌga,&  madri.     8 

cap. xiii. della  partitione,  &  numero  delle  ofla  &  mu 

.  fedi  di  tutto  il  corpo.  9 

cap.xiiii. delle  offa  delle  braccia,mani,  cofcic,  gam- 

.be,&  piedi.  ^ 

cap.xv.di  tutti  imufcoli  del  corpo.  9 

cap.xvj.de  inerui.  io 

(;ap.xvii.della  partitione  de  i  nerui  del  cereb.        io 

Libro  fecondo  delle  pofteme  in  vniuer- 
(ale,&  particolarcjqual  contie- 
ne in  fé  trattati  iiii. 

Trattato  primo  che  contiene  in  fé  cap.  xxii. 

cap. primo  del  Flemmone.  11 

cap. ii. del  flemmone  venuto  da  caufa  primit.         zz 
cap.iii. del  flemm. venuto  da  caufa  antecedente.    14 

cap.iiii. della  erifipila.  ly 
cap.v.della  cura  della  erifipila,  16 

cap.vi.della  formica.  16 

cap.  vii. della  cura  della  formica.  1 7 

cap.viii.della  formica  militare.  17 

cap.ix.della  cura  della  formica  militare.  iS 

cap. X. del  fuoco  perfico,  18 

cap.xi. della  cura  del  fuoco  perf,&  brafa.  1 8 

cap.xii.dellevifcighe,&  gonfiature.  19 

cap.xiii.della  cura  delle  vifcighej&  gonfiature.  19 

cap. xiiii. dello  eflere.  19 

cap.xv.della  cura  dello  eflere.  19 

cap.xvi.della  cancr.afchachilo,&  eftiomeno.  io 

ca»xvii.del]a  cura  della  càcr.afcachiloj&eflio.  20 

cap.xyiii.del  carbone,&  dello  anrhrace.  iz 

cap.xix. della  cura  dei  carbone  &  dello  artai.  zi 


cap. XX. della  cura  del  carbone,&  bubone  peftifer  o, 
&  artoi,che  accompagnano  la  febbre  peft  ilentu 
le,&  della  cura  della  vera  pelle.  14 

cap.xxi.  de  i  fegni  della  perfetta  maturatione  delle 
efiture,&  tagli  loro,  fecódo  la  via  antica  da  capa 
apiedi,&  della  breuc,&  vera  cura  di  quelle.      1^ 

cap.xxii.del  furoncoloaSc  la  cura  {uà.  26 

Trattato  fecondo  del  fecondo  Libro 

delle  pofl:eme,che  contiene 

in  fé  capitoli  xiii. 


cap. primo  delle  pofteme  frigide.  i6 

cap.iidella  vndimia.  z6 

cap.iii.del/a  cura  della  vndimia.  26 

cap. iiii.de  i  nodi.  28 

cap.v.della  cura  del  nodo.  28 

c.vi.vniuerfale,in  cui  brieue,&diftintaméte  tratta- 
fi  dellaveracognitióe  di  tutte  le  efere fcézefléma 
tiche,lequali  poflono  eflere  dette  pofteme.  26 
ca.  vii. delle  fcro.gladule,&  altre  fimili  nafcéze.  Z9 
cap.viii.della pott.fchIirotica,chiamata  fefiro.  ^6 
cap.ix.della  cura  della  poftema  fchlirotica.  "  5 1 
cap. X. del  cancro.  ji 

cap.xi.  della  cura  del  cancro.  ja 

cap.xii.delle  pofteme  ventofe.  ^4 

ca.xiii»dellacuradellapoft.vento{a,pergófiam.  54 

Trattato  terzo  del  fecondo  lib.  delle  Poli. 

frigide  &  cal.in  particolare  da  capo  a 

piedi^che  contiene  cap.xviii. 

cap.i. della  cura  di  tutte  le  broffble ,  &  pofteme  ve- 
nute nel  capo,e  fpecialmente  della  talpa  topina- 
ra,&  acqua  ne  i  capi  de  1  fanciulli.  JJ. 

cap.ii.delle  pofteme  de  gli  occhi  cal.&  frig.  &  la  cu 
raloro.  ^6 

cap.iii. della  marza  nata^Sc  ritenuta  tra  la  cornca,& 
la  congiunta.  59 

cap.iiii.  dello  ardore,  &  pizza  ,  che  fuole  venire  ne 
gli  angoli  de  gli  occhi, &  la  cura  fua.  40  , 

cap.v.della  poftema  de  gli  angoli  de  gli  occhi,chia- 
matada  Auicen.algarab.  40 

cap. vi. delle  poft.calide,  &  della  broffola  carbonci- 
na,che  viene  ne  i  fopracigli,  &  nelle  palpebre  de 
gli  occhi.  40 
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cap. vii. dello  orzuolo.  ,41 

cap. vili. del  nodo  delle  palpebre.  41 

cip.ix.delpolipojche  nalce  nel  nafo,  41 

capx.dello  ardore5abbrLiciamento,&  roflezza,  che 
da  qualche  piccola  poftema  nafce  dentro,  &  fuo 
ri  della  punta  del  nafo.  41 

cap.xi. della  poIhfrig.&  cai. con  marza, che  auuiene 
dentro  alle  orecchie, &  la  fua  cura.  41 

cap.xii.della doglia  caufatadétro  alla  orecchia,fi  da 
poft. cai. fi  ancho  da  qualche  piaga  nacia.  24 

cap. xiii. delle  poft  cali.o  frigi,  venute  lotto  le  orec- 
chie,&  la  cura  loro.  4i 

c.xiiii. della  poli:. cai  delle  gengiue,&  del  palato,  4^ 

cap, XV. del  cadimento  della  vgola,&  della  corruttio 
ne,&  infiammagione  di  quella.  44 

ca.xvi. delle  polteme  delle  mafcellc,  &  di  quelle  del 
le  due  amigdale  del  gorgoz.  Scia  cura  loro.       44 

cap. xvii. delle  polteme  de!  gorgozzule^ouero  della 
fchirantia5&  la  curafua.  44 

cap.xviii.delle  polleme del  collo,dellagola,&  delle 
parti  lue.  46 

Trattato  quarto  delle  pofteme  delle  mam- 
melle,che  contiene  in  fé  cap.  iiii. 

cap.i  della  poftema  calida  delle  mammelle.  47 

cap. ii. della  poftema  frigida  delle  mammelle.         47 
eap.iii.della  poftema  dura  delle  mammelle  chiama- 
ta fephirò  cancherigno.  48 

Trattato  v.  delle  pofteme  de!  petto,delle  cofte, 

del  filo  della  Ichena ,  del  ventre  ,  &  delle 

parti  fue,nelqual  ii  contiene  viiica. 

cap.  f.  delle  pofteme  del  petto  ,  &  delle  cofte  fopra 
lo  diaframma.  49 

cap.ii.della  poftema  della  Ichena,  ouero  della  fpina 
calida, &  frigida.  50 

CI p.iii.della  doglia  della  fchena, ouero  fpina.  50 
cap.iiii.delle  poft. del  ventre, &  delle  parti  Tue.  jo 
cap.v.delle  pofteme  delle  angumaglie.  ^i 

ca.  vi. della  poft.  delle  parti  genitali,  puer  efitura  ve- 
nuta nelle  febbri  lughe  p  via  di  términatione.  f  r 
cap.  vii.della  poftema  della  verga.  51 

cap.viii.dellabroft'olacarboncina,  che  fuolenafce- 
re  tra  la  pelle, e  il  preputio  della  verga.  fi 

cap. ix. del  calore,  &  caruoli,  che  fogliono  auuenire 
a  giouani  tra  la  pelle,e  il  preputio.  yz 

Trattato  fefto  delle  pofteme  delli  tefti- 
coli,che  contiene  in  fé  viii.cap. 

cap.i.della  poftema  calida  de  i  tefticoli ,  ouero  del- 
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la  borfa  loro  (altrefi  ofeo  )&  chiamafi  Srnia 

morale, 
cap.ii.della  poftema  frig.de  i  tefticoli. 
cap.  ili. della  durczza,che  auuiené  alla  borfa  de 

Iticoli. 
Cap.  iiii.  della  ernia  ventola, 
cap.v.  della  ernia  acquofà. 
cap. vi. della  ernia  carnofa. 
cap.vii.della  crenatura, 
cap. vili  della  poilema  del  federe. 

Trattato  fettimo  delle  pofteme  delle  fpal- 

le  in  fino  alle  mani ,  &  parti  fue,che 

contiene  in  fé  cinque  capitoli. 

cap.i. dalle  pofteme  calide  ,,&  frigide  con  marza,  &•■ 
fenza  marza  delle  fpalle.  r^, 

ca.ii.della  poftema  de  gli  aiutori,&  delle  braccia.  $6 
cap. iii. delle  polì:. cai  delle  mani,&  delle  dita.  <6 
cap. iiii. delle  pofteme  fchlirot,  delle  dita  di  mani,  & 

piedi.  yy, 

cap.v.della  pò ft.delle  dita  chiamata  panarizzo.    57 

Trattato  ottauo  delle  pofteme  delle  anche,  cofcie, 
gambe,&  parti  fuCjanchora  della  poftema  del     :^ 
fegato,  &  del  ftomaco,  fi  delle  fcrofole', 
&  fugile  delli  fcagli ,  ilquale  con- 
tiene in  fé  fette  capitoli. 

capi,  delle  poiteme  calide,  &  frigide  con  marza,  & 
fenza  marza  delle  anche.  jg 

ca.il. delle  pofteme  calidcs^k  frigide  di  cofciC:,  ginoc 
chia,&  gambe.  r  yp 

cap.iii.dello  gonfiare  del  ginocchio.  e^, 

cap.iiii. delle  poft. cai. &  frig.de  piedi,&  dei  medica-' 
métijche  fanno  cadere  le  vnghie  guafte,&c .    yS 

cap  V. della  poft.cal.&  frig.che  viene  dentro,&  fuo- 
ri del  ftomaco.  yg 

cap.  vi.  della  poftema  cai.  &frig.  del  fegato,&  della, 
fua  durezza.  y^ 

cap.  vii. delle  fcrofole ,  che  nafcono  [ne  i  fottofcagli," 
&anguinaglie,&  delle  fugile  loro.  ^0 

LIBRO   TERZO    DELLE  FERITE. 

Trattato  primo  del  rerzo  libro  delle  ferite  da 
capoa  piedi, che  contiene  cap.  xxii. 

cap.i. della  ferita  carnofa,"doue  fi  fa  vn  difcorlb  ge- 
nerale delle  ferite, &  cura  loro,  éo 

cap. ii. dello  fouerchio  vfcire  del  fangue.  6z 

cap. iii  della  ferita  del  capo  caufata  iì  da  tagIio,fi  an- 
cho da  botta  fino  a  termini  dello  almocato.      64 

ca.iiii.delk  rot.dei  tefchio  del  capo,  &  cura  fua.  64 
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cap.v.del  moititncnto  del  cerebro  cagionaco  da  ca- 
dimento,&  la  fiia  cura,  &  la  cura  della  percofl'a 
fattane  capi  de  fanciulli  con  piegare  dello  oilb, 
fen2:aguallare  la  pelle.  6^ 

cap.vi.dellefente  fatte  fu  per  la  faccia ,  &  parti  di 
quella.  <58 

cap.viudelle  ferite  del  collo ,  e  della  gola  j  &  la  cu- 
ra Aia.  6<) 
c.viii  della  fer.fatta  ne  gli  homen,e  nellaTpalla.  70 
cap.ix. delle  ferite  delio  aiutorio,edei  bracciOjC  del 
le  giunture  loro.  71 
cap.x.deIlefer.delpetto,ela  cura  loro.                72, 
cap.xi. delle  ferite  profonde  del  ventre.  74 
cap.xii. delle  ferite  delle  anche,&  angui.              76 
cap.xiii.dellafer.de  tefè.e  della  verga.                  76 
ca.xiiii. delle  fer.dclle  cofciejgambej  &  parti  fue  & 
cura  loro.                                                          77 
cap.xv.della  folutione  de  nerui,e  deJle  corde.      77 
cap.xvi, dello  rpafimo,&  cura  Tua.                          8 1 
cap.xvii. della  paralefia,&  la  cura  fua.  8i 
ea.xviii.della  cura  delle  faettfjfpine,  &  altre  cofe  fi 
milijche  penetrano  nelii  corpi.  8i 
cap.xix. della  pforatione  delle  ferite  e  del  reggimé- 
1  to  delle  ferite  apoiiemate.  8^ 
cap.xx.dcl  modojC  qualità  di  ligar  le  feritej&  le  pia 
ghe  natie.                                                          8j 
cap.xxi.delle  med.incarnatiue  che  regenerano  la 
carne  nelle  ferite.                                              8j 
ca.xxii.del  modo, e  della  qualità  delle  tafte,  licigni, 
epiumacciuoli.  8j 
c.xxiiii.del  modojche  fi  dee  tenire  in  cucir  le  fer.Sj 

Trattato  fecondo  de  le  ferite  che 
contiene  in  fé  cinque  ca. 

caiiidel  cadere  da  per  fé,  e  dell'eflere  ofFefo  d'altrui 

!  della  sbattitura  3  &attritione  de  mufcolicon  le 

fue  cure.  84 

cap.ii.della  ferita  di  sbattitura  alterata  da  lo  aere  ,  e 
della  fatta  co  attritione  dello  (tremo  de  mufc.  86 

cap.iii.della  fer.caufata  da  tutta  la  artigliarla.       87 

c.iiii.delle  fer.caufate  da  niorfo  da  animali  quadru- 
pedi fi  come  cauallo5cane,gattOj&  altri  fimili.88 

cap.v.della  morditura  dello  afpidOjSi  fimili  anima- 
•^  iivelenofi,elacurafua.  88 

libro  iiii.de  le  piaghenatie, che  con- 
tiene in  fé  cap.viii.&  trattati. vii. 

c.i.prohemialejincui  fi  ^ppone  la  intétionedicjRo 
lib.dello  ulcere, &  la  fua  diuifione.  83 

cap. li. della  difinitione  delle  piaghe  natiejC  della  cu 
raloro.  98 
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cap.iii.della  fomma,&  vniuerfale  cura  delle  pìagha 
natie.  91 

ca.iiii. delle  piaghe  velenofejCorrofiue,  &  maligne, 
e  la  cura  ina.  $4 

cap.v.della  piaga  putrida  ,  &  fordida,  &  la  cura 
fua.  9j 

cap. vi. delle  piaghe  cauernore3&  la  cura  fua         96 

cap. vii. delle  piaghe  che  mabgeuolméte  fi  fanano, 
&di  quclia,che  a  grande  fatica  fi  confolida  fen- 
za  poterne  laperela  caura,&  la  cura  fua.  97 

cap.viii.dellafiltola.  ^3 

Trattato  i.del  iiii. libro  delle  piaghe  natie 

in  particolare  ,  che  contiene 

in  le  fei  cap. 

cap.i. de  mali  nafcenti  del  capo,     ■  99 

cap. li. delle  piaghe  humide  della  fella.  (^<) 

cap. ni. delie  piaghe  fauine  ,&  mehne  che  nafceno 
.■  fu  per  il  capo.  99^ 

cap. iiii.deila  tigna  del  capOjSi  la  fua  cura.  c)oi 

cap.v.della  aIopiciaj&.  albara  volgarmente  pela-' 
gione.  100 

cap.vi. dello  fafati.  lor 

Trattato  ii. delle  piaghe  natie, macchie  ,  &  panni  de- 
gli occhi, della  fpelatura,&  impiagatura  delle  pai 
pebre,delle  lagrime  de  gli  angoh(dello  ardore, So 
algarab  fi  dille  nel  lib  delie  poll;eme)che  contie- 
ne in  fé.  xxv.cap. 

capi. delle  ulcere, maco!e,&  panni  de  gli  occhi.  loi 
cap. ii. delia  macola  de  gli  occhi.  lot. 

cap. iii. del  panno,&  fcgno  de  gli  occhi.  no 

cap. ini. della  pizza, rogna,  &  fcabroficà  delle  palpe 
bre,&  lacura  fua.  loi 

cap.v.della  vngula  de  gli  occhi.  10^ 

capivi. dello  febei. &  cura  fua.  loj 

cap.  vii. della  cataratta  ,  &  de  fegni ,  ouero  imagina- 
tioni, che  precedeno  quella.  104 

cap.viii.delladilatatione  dellapupilla.  loj 

capix. della  debilità  delia  usti-a,&  cura  fua.         loó 
cap.x.delli  peli, che  nafcono  in  circulo  nelle  palpe- 
bre de  gli  occhi.  107 
cap.xi. delia  infiàmag.&  allargare  delle  palpeb.   1 07 
cap.xii. del  moro,&  della  verruca.  107 
cap.xiii. della  morphea.  107 
ca.xiiii, della  impetig.&  ferpig.chederbia,ouero  vo 
lattea, &  flemma  ialfadiconfidalb  gente.  10 
ca.de  pidocchi  che  volgarméte  chiama  fi  piatole,  & 
nafceno  nelle  palpeb. &  nelle  parti  genitali.    loS 
cap.xvi.de  fironi  alcuni  anima!ettÌ5ch£;-rj.Mio  qua, 
&laferpendo/uperlapelle.            • '-^       108 


T     A     V 

C.i)>.  Jivii.d'àkune  bròfellè  della  faccia ,  che  dal  vol- 
go s'addimandano  coffijouero  torli.        car.loS 
cap. xyiii. della  fiftolalagrimale.  109 

eap.xix. della  goccia  rofaz'z:a3&  cura  Tua.  X09 

cap  xjf.delle  piaghe  delle  nari.  109 

c.xxi.delie  viceré  della  faccia,&  delle  parti  Tue.  109 
cap.xxii.delle  piaghe  della  bocca,delle  gengiue,del 
palato,e  delle  amigdale,&  della  vgola.  no 

cap.xxiii.delle  fifl'ure  delle  labra,&  della  bocca,  i  io 
cap.xxiiii;.dellonolimetangere  della  faccia ,  &  delle 
,  parti  di  quella.  110 

cap. XXV. delle  piaghe  della  gola ,  del  collo ,  &  delle 
"     parti  fu  e.  no 

Trattato  terzo  de  le  pi.ighe  del  petto,  del  filo  della 

rchena5delle  cofte,delle  braccia,  &  delle 

indifpofitioni  dell'orecchie,  ilquale 

contiene  in  fé  cap.xi. 

cap. i. delle  piaghe  della  fchena.  1 1 1 

Cap.ii.  delle  piaghe  del  petto.  in 

cap.iiii. delle  fiffure  delle  poppCjSc  delle  piaghe  del- 
le mammelle.  Ili 
cap.v. delle  viceré  che  nafceno  dentro  all'orecchie, 
&  la  cura  fua.  ni 
cap.  vi  del  poro,che  nafce  nell'orecchia.  112 
Cap -vii  del  tétinare,&  buccinare  dell'orecchie.  112 
cap. viii. della  doglia  dell'orecchie.                      ni 
cap. ix. dell'udire  fmarrito.                                   115 
cap. dell'acqua  fafl'olini,beftiuole,ouero  vermi,  gra 
nella,&  cofe  fimilijche  entrano  nell'orecchie, & 
cura  fua.                                                           nj 

Trattato  quarto  delle  piaghe  del  ventre,  dei  fot- 

tofcagli,delle  parti  genitalij&de^i  teftico 

li ,  che   contiene  in  fc  cap. lii. 

cipJ.  delle  piaghe  del  ventre,&  la  fua  cura.        1 14 

cap.ii. delle  piaghe  dell'anguin.  &  de  fottofcagli,  & 

cura  fua.  114 

C3p.  ai.  della  piaga  della  uirgajSc  delli  tefticoli.  n  y 

Trattato  quinto  delle  piaghe  del  fèdere ,  &  fue  in- 
difpofitioni  j  che  contiene 
...    in  fé  càp.vi. 

cap.i.derafiftola.  del  federe.  nj 
cap.ii.delle  piaghe  concaue,  &  fiilolofe dello  fede- 
re,che  non  padano  addentrOj&  la  cura  fua.  116 
»  cap. iii. delle  fililire  del  federe.  né 
cap.iiii.dellehemorrhoide,&  cura  fua.  116 
cap.v.ddi'-"«'ejT!Ìto,&  la  cura  fua.  n^ 
cap.vidtj-urelaflatioaedell'mteftinb  retto. .  iip 


O    L    A 

Trattato  fello  delle  piaghe  della  madrice,  &  delie 

parti  fue, quale  contiene  in 

fé  tre  capitoli. 

ca.i. delle  fiflure  della  madriceje  delle  parti  fue.  rt^ 
cap  li.delle  piaghe  della  madrice.  izo 

cap.iii.della  pizza  della  matrice.  no 

Trattato  fettimo  delle  piaghe  dell'anche,  delle  co* 
fcie,delle  gambe  ,&  parti  fue,chè  con- 
tiene in  fé  cap.vi. 

cap. i. delle  piaghe  dell'anche,delle  cofcie^delle  ga- 
be,&  parti  di  quelle.  1 20 

cap.ii.de'  rifcaldamenti,  fcorticaturc,  ouéropizzar 
venuta  tra  le  cofcic  ,  e  fotto  l'anguin.o  per  uiag- 
gio,o  per  altra  cagione, &  la  fua  cura.  12 1 

cap. ili. della  fcorticatura  delli  piedi, &  calcagni  cau 
fata  da  freddo,che  chiamano  i  Genouefimal  del 
lamulaj&  akrijComeBolognefibugance.       rzi 

cap.iiii.della  pizza,&  incendio  dogliofo  di  mino,  e 
piedi,&  venuto  perii  freddo.  iit 

cap.v.delle  piaghe  fupficial),velenofe, maligne,  for 
niicofe,corrofiue.&  fimili  di  cofcie,e  di  gàbe.  121 

cap.vi.delle  varici,&  lacurafua.  ì.-lv 

cap.  vii. del  membro  guafto,&  putrefatto,  &  il  cura 
che  fifa  con  incifione  di  quello.  ni' 

Libro  quinto  del  morbo  gallicOjmale  morto ,  fcab-, 
bia,doglia  delle  giunture3&  de'  denti, 

che  contiene  in  fé  cap.vi.  , 

cap. i. della  cura  del  morbo  gal. non  ftabilito.      tay 

cap.  ii.del  morbo  gallico  vècchio  co  piaghe,dogIia, 

tuborofità,ouero  durezze  venute  foprarofl"a,& 

altri  accidenti  detti  nel  cap. innanzi.  127 

cap. iii. del  male  morto.  iig. 

cap.iiii.della  fcabbia,&  cura  fua.  129 

cap.v. del  dolore  delle  giunture,cioc  artetico ,  chi- 

ragrico,podagrico,egenugro.  ijo^ 

cap.v). della  doglia  de' denti.  in 

Libro  fedo  della  cura  vniuerfale  delle  rotture,e  fcó 

ciamenti delle  giunture  dcU'ofla  di 

tutto  il  corpo  humano. 

cap.i.della  cura  vniuerfale  di  tutti  gli  offi  rotti.  \%% 
cap.ii.delle  medicine  reftauratiue  della  rottura,  & 
fconeiatura  dell'oda.  ij8 

cap. iii. della  rottura  delio  oflb  del  nafo.  138 

cap.iiii.della  rottura  delle  mafcellc.  158 

cap.v.della  rottura  della  forcella.  138 

cap.vi.della  rottura  della  fpalla.      _  159 

Civii. della attrittione,&  rot-dell'oflo  del  colloi  i  j^ 
eap.viii.della  rottura  dello  oflb  della  coda-  .      137 

capix 


Del 

cap.ix.<3ella  rottura  dello  aiiitorio.  1^9 

cap.x. della  rottura  del  braccio.  i  J9 

cap.xi. della  rottura  della  ralcetta  della  mano.  140 

cap.ii. della  rottura  delle  co(le,&  cura  fua.  140 

Cap.  xiii. della  rottura  dello  offo  della  colcia.  140 

cap.xv.dellarott.dellarodella  del  ginocchio.  141 
cap. X  vi. della  rottura  della  rafcettadel  piede^del  cai 

•cagnOjC  delle  dita  Tue.  141 

Trattato  della  fconciaturajoucro  fene- 
neltratura  delle  giunture. 

Cap.i.della  cura  vfe  delle  ofla  molle  di  luogo.  141 
ca.ii. della  fconc.  e  mollificatióe  della  mafeella.  141 
cap.ii.dellafconc.del  collo,edelli  fpondili.  141 

cap. iiii. della  fconciatuf  a -dello  homero,  ouerdel  ca 

pò  dello  aiutorio.  145 

"cap.  V. della  diflocatione  del  gorhbito.  1 44 

Gap. vi. della  diflocatione  dellagiuntura  delle  mano, 

&  delle  dita.  .  144 

cap.vii. della  difcon. della  fciajSf  della  cofcia.  144 
cap. viii. della  Icóc.d^l  ginoc.edella  fua  rodella.  144 
c.della  difloc.del  calcagno,e  delle  dita  del  piede.  145 

LIBRO    SETTIMO    DE     LA    N  A- 

turade  i  *t"mp.  molto  vtile  all'ofll»  de' prat-    ^ 
tichiiii  nell'arte  di  cuugìa.        145. 

LIBRÒ    OTTAVO    CHIAMATO 

AntidotariOjilquale  contiene  in  fé  vnguétijimpia 
fìri,ceroti  5  &altrecofe  molto  necellarie  all'ufo 
della  cirugiajOueàco  s''ordinala  cafla  decirogici 
nauigati  co  tutte  le  fue  medicine  fi  fépl.  fi  cópolte 
che  bifognano  loro,  fi  tome  vedefi  nell'ordmaf. 

Trattato  primo  de  iripercusGui  Templi.  &  cópofti. 

cap.i.deìli  ripercusfiui  fempliciaSi  compofìi  di  mate 
riecalide.  r5"8 

cap  ii.de  1  ripercusfiui  compofèi.  158 

cap. iii. della  medicina  rifoUitiua,  rarefattiuaj&  dia- 
foretica,cioè  diilolutiua.  159 

cap. iiii. delli  rifokitiui  comporti.  160 

cap.v.delle  medicine,che  diflol  ueno  la  vétofità,  e  il 
fangue  morto  focto  la  pelle.  160 

Cap.vi. delli  maturatiui delle pofteme-  i6( 

cap.vii.  delle  emliroce  ,  cioè  impiallri  liuidi  per  ma- 
turar le  pofteme.  161 

cap. vili. dtlle  medicine, che  mollificano  ciafcuna  du 
rezza  de  i  nertii, pofteme  dure, rottura  delle  oil.i, 
&  giunture  nule  rimefle  a  fuo  luoco.  i6i 

cap  IX.  delle  medicine  eh;  mond.ficano,&  afterge- 
no  la  marcia.  léi 

cap.x,de  gli  incarnatini,  &  conglutinatiui  delle  fé- 


O  P  ÈRA. 

iitejSf  delle  viceré.  tét 

cap.xi  delle  medicine  cicatrizatiue,&  (igilÌatiue,o- 
ueroconglutinatiue.  i6^ 

cap. xij  delle  med  che  mitigano  il  dolore.  16$ 

cap. xiij. delle  med. che  corrodeno ,  &  putrefanno  la 
carne, &  che  ancho  rompeno  la  pelle  fana.      1^4 
cap.xiiijdelle  medie,  che  vifcigano  la  pelle         166 
cap. XV. delli  cauterij.  166 

cap.xvi.de  gli  vnguenti,&  ceroti  pertinenti  allo  vfo 
della  ciriigia.  167 

cap. xvii.  della  tauola  di  medicine  fempl.  &  compo- 
ftejlequali  vfano  li  cfrogichi  nauigati, &  che  hafai 
tano  in  contadi, &  cartella  fenza  fpcciali,  per  cu- 
rare li  morbi ,  &  che  cofa  debbano  eglino  porta- 
re allo  vfo, Scnecesfità  della  ciiugia.  170 
cap.  xviii. delle  medicine  oppiate.                          1 7| 
cap.xix.de  gli  oli ,  in  cui  fi  deferirono  alcuni  oli  ne- 
cefl'ari  allo  yfo  della  cinigia  chiamati  li  magiftra- 
IÌ5&  dannofi  le  ricette. &  modulifar  tjuelh.     174 
Cap.xx  delle  pilole.  17^ 
cap. xxi.  delle  acque.                                              lyó 

LIBRO   NONO   DE    LEADDI- 

tionijChe  contiene  in  fé  tre  capitoli. 

cap. j. del  reggimento  della  fanità.  178 

cajj.ij. Qtllafìobotoniia,  giouamento,&  nocumento 
che  fa,&  delle  vene, che  communeraéte  fi  foglio- 
no  Hobotomiggiare  ,  {]  per  conferuare,  come  pei: 
reftituirelafanitij  &  delle  ventofe,  che  cauano 
il  fangue.  179 

cap.iij-della  purgatione.  iSi 

Trattato  de  le  febbri ,  che  fogHono  moleftare 
i  nauiganti,&  la  cura  di  quelle,  &  di  alcu- 
ni altri  morbi  per  compimento  del- 
la opra  ,  qual  contiene  in  fé 
trentaquattro  capir. 

cap.j.  delle  febbri ,  che  annoiano  i  nauiganti ,  &  la 
cura  loro.  184 

cap. ij. della  febbre  terzana.  i  gy 

cap.de  i  fegni  della  terzana  non  pura^Si  la  fua  breiie 
cura.  186 

cap  della  febbre  flemmatica.  187 

cap. di  quelle  cofe,che  annientano  il  fpermajSc  mo- 
uenodilettatione  nel  coito.  18S 

cap.di  quelle  cofe,  che  ftnno  rizzar  la  verga,  &  in- 
citano al  coito.  188 
cap. del  vomito.  188 
cap. di  coloro,  che  per  malie ,  &  cattiue  arti  fattegli 
non  fi  ponno  copulare  con  donna.  189 
c.cóc  ir  cauan  le  creatuf  morcc  fuori  della  mad.  19S 


,f.ip.di  far  venirci  capelli  neri.  -fiSp 

cap  di  fare  i  Capelli  bi-anchi,belli,biódi}&  netti,  .j  89 
cap. di  farcii  capelli  rosfi.  190 

cap.difarc  i  capelli  d'oro,&  biondi.  190 

cap.di  far  venire  i  capelli  lunghijprohibire  che  non 
cadano, &  rimediare  alle  fcifl'ure  loro.  190 

cap.della  cura  delli  flagellati.  190 

cap.delli  pedocchi.  .  ..  ,190 

cap.del  fetore  del  nafojS:  della  bocca.  190 

cap.della  voce  rauca,&  la  fui  cura.  191 

cap.della  poft. che  fuole  auenirè  per  la  flobo.      191 
cap.della  reftauratione  d'odorato.  191 

cap.della  gibbofità  de  i  gobbÌ5&  della  cura  fua.  1 9 1 
cap.  della  troppa  gralTezza  del  corpo, &  ingrofla- 
mento  di  quello.  -  191 

cap.de  i  corpijSc  membri  eftenuati.  191 

cap.di  lieuare  la  cicatrice  caufata  da  percofra,&  del- 
la ó.rprezza  della  pellc,&  huore  fuo.  193 
cap.del  fudore  fupcrfluo.                                     igj 
cap.del  fetore  de  i  fottofcagli.                              19J 
cap.diprouocarrorina,che  è  ritenuta.  194 
cap.delloartifìciofo  orinare.                                194 
cap. delle  unghie  sbattutej&  del  fanguc,  &  humidi- 
tà  che  habbiamo  a  tirare  fuori  di  quelle.         19) 
cap  del  boccio  del  collo,&  della  gola.                19J 
cap.del  dito  fiiperfluOjche  nafce  nelle  manij&  di  ri- 
mouere  quello,  &  della  cura  della  mano  troncata 
a  gli  huomini  per  i  fuoi  misfatti.                      196 
cap. di  fare  che  h  corpi  morti  non  fi  guaftino,  &  pu- 
trefacciano,                                                     196 
cap.della  fcottatura  caufata  da  fuoco,  &  acqua  bo- 
glicnte,oueramente  oglio.                               196 
cap.della  ventofità  del  filo  della  fchena.       -      197 

Tauola  de  la  Compendiofa. 

cura  del  craneo  con  li  noui  inftrumenti.  i  99 

quindeci  norandida  car.200.fino  acar.  204 

cap.de  gli  inftrom.da  foroire  le  oila  del  capo.  204 
e. della  cura  delle  ferite  de  i  marinarij&  foldati.  204 
ca.del  modo  del  cauar  fangue  da  capp  a  piedi.     204 


LIB.    1.    DE   LE   FERITE. 


206 


cap.vniuerfale  di  tutte  quafi  le  ferite  fem.  & 'com- 

pofèejde  gli  accidenti  di  quelle,&  della  f  olutionc 

deinerui.  206 

cap.della  puntura  de  i  nerui.  207 

cap.dellc  torfioni  auuenute  in  cauiglie",  &  giunture 

di  mani, &  ginocchia.  208 

cap.della  sbattitura  del  capo  dei  fanciulli.  209 

cap.  della  ferita  comporta.  209 

ca.della  grade  attrittione^Sr  sbattitura  de  i  iciir.  xto 


OLA 

cap.de  gli  accidenti  delle ferite,&  deinerui.  ^^o 
.  cap.della  ferita  velenofi ,  putura  di  animali  veleno- 
fi, colpi  di  bonibarda ,  nmouimento  del  fefto  di- 
to cura  di  mano, o  piede  ragliato,  nii 

cap.della  fendi  freccie,  &  fimili ,  &  del  modo  di  <ar- 
uare  quelle.  car.iu 


LIB.    IL  DE    LE   POST. 
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cap.della  cura  delle  pofieme  Cai. &frig.        -  215 

cap.  delle  pulhile  maligne,  cioè  carboncello,  fuoco 

perfico,&foronculo.  21^ 

cap.della  cura  del  foronculo.  21^ 

cap.della  cura  delle  fcrofole.  aij 

L,I3.  II  L  DE  LE  VLCERE.  tif 

cap  delle  piagmalig. velen.fornnc.&  corrof.  ì,if 

cap.della  putrida,&  fordida.  2if 

cap.della  piaga  cauernofa.  zì6 

Cap.della  firtola.  zi6 

cap.deirulcercdogliofc.  zi6 

cap.dell'ulcere  con  l'olio  guafto.  zi6 

LIB.     IIIL    DE   LI    AIVTI  ; 

per  ogni  membro  infermo.  -    ii 

cap.della  tigna,albara,talpa,o  topinara.  217 
cap.dellc  rotture,&  crofte  del  capo,&  del  collo  defi 
fanciulli.  218 
cap.de  gli  aiuti  contra  la  pizza,  &  ardore  de  gli  oc- 
chi. Z20 
cap.della  marcia  de  gli  occhi.  220 
cap.della  fittola lagnmale.  210 
cap. dell'ulcera velen. forra. &corrof.delnafo.  221 
cap.delli  aiuti  del  gorgozzule.  zn 
cap.dellc  poft.delle  gengiue,&  del  palato.  221 
cap.delli  aiuti  del  petto, cofte,&  ventre.  222 
cap.delli  aiuti  del  ventre, Sedei  ftom.  zzz 
cap.delli  aiuti  della  doglia  di  fchena.  izj 
cap.delli  aiuti  delle  anguinaglie.  aij 
cap.delli  aiuti  della  verga.  xi4 
cap.delli  aiuti  del  mal  di  pietra.  1x4 
cap.delli  aiuti  delli  telticoli.  22  j 
cap.delli  aiuti  del  federe.  22  jf 
cap.delli  aiuti  delle  braccia,&  gambe.  ii6 
cap.delh  aiuti  perle  gotte.  zi6 
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a  doglia  di  denti, 
al'arcoladei  putti, 
a  doglia  di  fianco. 


217 

3.27 


Centra  la  pefte.                      •  217 

Vntione  ai  morbo  gallico.  zx7 

Suffumigi  perii  morbo  gallico  ftabilìto.  ^^7 

Virtù  dello  aloè.  21S 

Rimedi  per  il  cancro  vlcerato.  128 

Rottoriodinoftrainuentione.  xi8 

Vnguentogratiadeinoltro.  zi8 

Cerotonoltro  per  tutte  le  vlcerCje  ferite.  228 

Vnguento  verde  di  Thefilo.  218 

Vnguento  mifìo.      .  218 

Pohiere  per  cicatrizzare  le  viceré,  229 
tauanda  per  cicatrizzare  le  vlcerc,&  ferite.       229 

Digeftiuodipoltemafanguinea.  229 

Digeftiuodipolèemacholerica.  229 

MoTidificatiuodipoftema  fanguinea.  229 

Motìdificatiuodipòltemacholerica.  229 

Digeftiuo  di  poltema  flemmatica.  229 

Mondificatiuo  di  poflema  flemmatica.  229 

Diaiiuilónemaeltrale  noftro.  2^9 
Ger.alla  durezza  di  rpienzadi  llom.edifeg.  229 
Bagno  centra  l'undimia  di  bracciaje  di  gambe.   229 

Acqua  per  mortificare  il  carbone.  •   219 

Mondificatiuo  del  carbone.  229 

Vnguento  per  mortificar  il  carbone.  229 

Vnguento  per  incarnarle  ferite.  allanriéd. 

Sparadrappo  nobilisfimo.  allamed. 

De  i  feruitiali,ecnfterL  ".     V    ,  allamed. 

Criftero  lauatiuo.  allamed. 

Crifterocommune.  .■  Allamed. 
Criil.maeft.cótra  la  torfióe,o  dol.cholici.alla  med. 

Deiripercusfìuidipoftemacalida.  allamed. 

Ripercusfiui  di  poftema  cholerica.  230 

Ripercusfiui  di  poftema  flemmatica.  allamed. 

Delli  rifolutiui  di  poftema  calida.  alla  med. 

Delli  maturatiui  di  poft.cal.&  frig.  alla  med. 

Maturatiui  di  poftema  fanguinea.  alla  med. 

Maturaliuo  di  poftema  frigida.  alla  med. 
Delle  purgat.de'  nauigati  crift.e  feruitiali.alla  med. 

Digeftione  di  febbre  cottidiana.  alla  med. 

Digeftione di  febbre  maligna.  allamed. 

Medicina  minor.di  cholera.  alla  med. 

Medicina  pe  i  nobili, &  dilicati.  alla  med. 

Medicina  erad.pe  i  poueri.  alla  med. 

Medicina  erad.pe  i  ricchi,e  nobili.  alla  med. 

Medi<:ina  min. di  febbre  continua.  2^  i 

Med.min.di  febbre  maligna.  alla  med. 

Criftero  di  vfare  in  cjueftì  febbre.  alla  med. 

Siropo  lungo.  allamed. 

Vntione  per  la  debolezza  di  ftom.  alla  med. 

Decotti  per  doglia  di  morbo  gallico.  alla  med, 

Ceroto  per  il  morbo  gallico.  alla  med. 

Med.per  il  morbo  gallico.  allamed. 
Impialtro  p  le  ferite  de'nerui  apoftemate.alU  med. 
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Paiole  di  M.Nicolo  dei  Fornari.  ■.  Al!arn;d,.; 

Potione  di  ciafcuna  mor.  &  piìtura  velen.  alla  med. 
Vnguento  bahlico.magg;  allamsd.. 

Vnguento  bafilico  minore.  231 

Liniméto  ^  la  formica  del  morbo  gallico,  alla  med. 
Decot.cócra  ciafcuna  fi  ftola  pfà^  bocca,  alla  med. 
Succo  artificiale  per  la  fiflola.  alla  med. 

Liquor  mirab.per  fanare  le  fiitole.  alla  med. 

Trocifcodi  minio  per  la  fili.  allamed. 

Acqua  fortisfimaperfarlapolucre  noftra,  Scavale 

alla  fiftola.     •    •  allamed. 

Mododifarlapoluere.  allamed. 

Linimento  per  il  fpafimo  delle  fer.neruofc.  2 jj 
Olio  per  la-puntura  de  inerui.  allamedv 

Vnguento  allo  medefimo.  allamed. 

Olio  per  la  doglia  delle  giunture.  alla  med. 

Impiaftro  per  le  gotte.  allamed. 

Vnguen.di  minio.  allamed. 

Vnguen.refrig.diritrigg.  allamed.  ■ 

Vnguen.di  tucia  per  il  cancro.  alla  me4^~> 

Vnguen. bianco  di  biaca.  allamed. 

Vngtìen.di  fterco  di  cane.  alla  med. 

Ceroto  &  bagno  per  la  durezza  de  i  nerui,&liga- 

menti.  alla  med. 

Alla  lirigua^fcoriicata  per  catarro  falfo.  alla  med. 
Acqua  per  lo  medefimo.  allamed. 

■La-uaridafing. per  viceré  &  fer.del  petto,  allamed, 
Cafla  delli  cirogichi  nauiganti.  2J4 
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Prohemio  di. Mariano  ne)  coinpendio  di  cirug.  zj^ 

Definitionedicirugia.  258 

Diuifione  di  cirugia.  allamed. 

Trattato  delle  pofteme.  236 

Definitione  della  poftema.  alla  med. 

cap. delle  fpecicje  differenze  delle  poft.  alla  med. 

cap.del!ecaufe delle  poft.  zj7 

cap.de  iripercusfiui.  238 

cap. della  cura  delle  pofteme  cai.  alla  med. 

cap.della'poftema  in  corpo  ripieno.  239 

Trattato  delle  ferite. 

cap.della  definitione  della  fer.  141 

ca. della  partitióe  delle  fer.in  femple  cop.  alla  med. 
cap. delle  ferite  mufculofe.  allamed. 

cap. di  ql  che  debbiamo  vfar  in  ciafcuna  fer.  242 
cap. delle  ferite  che  non  fi  deono  cucire,  alla  med. 
cap.deljmodo  di  cucir  le  ferite.  alla  med. 

cap.  delle  ferite  compofte.  24 j 

cap.della  cura  delle  fer.dimano,e  góbito.  allamed. 
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ca*),de  g!i  accidenti  delle  ferite.  car.i4j 

Trattato  dell'ulcere, 
cap. della  defi  nitione  della  vlcera.  244 
cap.de  gli  accidenti  delle  viceré.  145 
cap. del  fliiffo  del  fHigue.  14? 
cap.da  onde  venga  il  fliiflodel  fangue.  246 
cap.de  i  nomi  delie  viceré.  246 
cap. della  vlcera  faniora,&  che  cola  è  fanie.  246 
cap.della  vlcera  faniofa.  248 
cap.della  vlcera  faniofa  plana.  •  248 
cap.della  vlcera  cai. faniofa  concaua.  248 
cap.della  vlcera  fiig. faniofa.  248^ 
cap.della  vlcera  compo{la,e  fuoi  accidenti.  248 
cap.de  gli  accidenti  della  vlcera,e  la  caufa  della  car- 
ne aggiunta  nelle  viceré.  248 
cap  àeU.i  vlcera  con  le  Libra  oftrjcofc.  249 
cap.della  doglia  delle  viceré.  250 
cap  della  poitcma  delle  viceré.  250 
cap.della  durezza  delle  viceré.  1^0 
cap.della  corrofione  delle  rlcere.  2ji 
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cap  della  putrefattlone.  ifi 

cap. dello  ofl'o  guaito.  lyi 

cap. delle  varici.  ij^ 
cap.della  rotondità,&altrefig.deIIa  vlcera.       iji 

cap. delle  caii fé  della  vlcera  veleaofa.  xy^ 

cap.della  vlcera  fordida.  jy» 

cap.della  vlcera  cauernola.  jj» 

caj)  delmododifariapoliiererofla.  zy> 

cap. del  rottorio.  2.f4 

cap. di  far  vna  nobilisGmapoIuerc.  254 

cap.de  I  trocifci.  ij^ 

Vngiien.per  la  rogna.  ^^4 

Trattato  del  capo.  zy^, 

cap.della  sbattitura.  zyy. 

cap.de  i  fegni  dello  ofi'o  rotto.  2f  y 

cap. delle  diftintioni  delle  hflurctte.  ly  y 

cap. delle  intentioni  della  cura.  zy^ 

cap.della  flobotomia.  2yé 
ca.del  modo  che  tiene  l'a  uttore  in  qfta  cura.      2y7 

cap.della  fciflura^Sc  cura  del  craneo.  zyt 
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